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Marmont ^ hauchamp 

( Bartolomeo ) , figlio di un procu- 
ratore dello c lidie le t di Orleans, nac- 
que in òssa città verso 1 alino 1681. 
Determinò di farò il'finanziere, c, 
poi che esercitato ebbe vsrrj nflìzj 
inferiori, conferito gli fu quello di 
appaltatore delle regie terre in Fian- 
dra. Dedicò alle lettere il tempo cui 
gli lasciavano le sue occupazioni di 
finanza. Dotato di carattere allegro, 
il romanzo fu specialmente il gene- 
re in cui scrisse. In quelli da Ini com- 
posti, havvi della naturalezza, della 
facilità, ed un modo di narrare tal- 
volta facile a bastanza; ma in gene- 
rale é scrittore diffuso, e' manca d’ 
invenzione : la taccia però piu grave 
in cui egli incorse, è quella di avere 
Spesso offese le convenienze e di non 
avere a bastanza rispettato i Costumi. 
Egli si provò del pari nella storia. 
Contemporaneo del sistema di Lavv, 
èd essendo in grado, attesa la sua 
professione, di valutarne i resultati, 
ci lasciò, intorno a tale epoca, due 
opere, le quali hanno il merito di 
Contenere de’docùmentr che invano 
si cercherebbero altrove. Ma perdo- 
nare non si può all'autore che tolto 
abbia ogni vaghézza a tali dué coni- 
posizioni con un'infinità di episodj 
romanzeschi, di aneddoti inventari 
e sovente scandalosi, e' per Ultimo 
ebe abbia scritta la storia col mede- 
simo stilè con cui scrisse lé produ- 
zioni frivole, ebe esercitato avevano 
fino allora la sua penna. Il luogo ed 
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il giorno' della stia rrfoff e sono incer- 
ti. E noto soltanto ch’egli viveva tut- 
tavia nel a ‘J 54 - Le sue opere sono: 
I. Retliima, o la bella Giorgiana , 
1723, in 12, 3 voi.; II Mizivida, o 
la Principessa di furando, 1738, 
in 12,3 voi. ; III Starla del sistema 
di finanze sotto la minorità di Lui- 
gi XP, negli anni 1 7»<jr e 1720, a 
cui precede un Cotnpendio della Pi- 
la del reggente e di Laiv, Aja, 1733, 
in 12, 6 voL in 3 tomi: libro curio- 
so, ma alterato dall’ editore olandese; 
IV Storia generale e particolare 
della ricognizione fatta in Francia 
per la riduzione ed estinzione del- 
ie carte reali e delle azioni delia 
compagnia delle Indie, Aja, 1743, 
hi 12, i voi.; V Ruspia, o la bella 
Circassa, 1754, in isr. 

D. L. P. 

MARMONtEL (Giovanki 
Francesco) , nacque il giorno 11 di 
lùglio dèi 1723, a Bort , picciola 
città del Limosino,- da genitori po- 
co agiati, e di condizione' oscura. 
Cèrte rèligiosé gl’ impararono a leg- 
gere; cd uri preté gli diede gratui- 
tamente lé prime lezioni di iatino. 
Studiò poi le bellè lettere a M.iin 
rise in Alvergna , in un collegio 
temito dai Gesuiti, dalla quarta class 
sé fino alla rcttorrca inclusa. Desti- 
nato avendolo il padre suo ad eserci- 
tare il commèrcio, il collocò' nel ne- 
gozio di un ricco mercatante diCler- 
niont ; l’amore per altro dello studio 1 
conciliarsi non poteva con l’assiduitò* 
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cui richiede il banco. Uopo gli Tu di 
scegliere : prevalsero le lezioni di 
lilosofìa , c frequentandole, l'allievo 
provvide alla sua sussistenza median- 
te alcune ripetizioni cui gli pagava- 
no altri scolari. Dopo di avere otte- 
nuta la tonsura a Limoges, dalle ma- 
ni del vescovo Coètlosquet, si recò 
a Tolosa divisando di entrare nella 
società de’Gesuiti, in cui gli antichi 
suoi reggenti si adoperavano di atti- 
rarlo. Le preghiere e le lacrime di 
sua madre non permisero ch’egli e- 
seguisse tale disegno. Perduto aven- 
do allo'r allora suo marito, ella pone- 
va ogni sua fiducia «e’talcnti di un ‘ 
figlio, unica speranza della sua fa- 
miglia. Prima dell’età di diciotto an- 
ni, Marmontel era già supplente del 
professore di filosofia, in un semina- 
rio cui avevano i Bernardini a To- 
losa. La lode con cui, mal grado la 
somma sua gioventù, leggeva da ta- 
le cattedra, gli procurò un numero 
si grande di discepoli per ripetere 
loro le lozioni, che fin da tale mo- 
mento potè mettere i suoi parenti 
in una specie di agiatezza, mandan- 
do loro U frutto de’suoi risparmj. Ai 
più dolci godimenti per un cuore 
onesto, egli volleaggiungere Io splen- 
dore della gloria letteraria ; indiriz- 
zò adunque all’accademia de’ giuo- 
chi di Flora un’ode aulì’ Inveniionc 
della polvere da schioppo-, ella pe- 
rò , n neppure ottenne il consolante 
ss onore deH’ncterfj/. Ne fui grave- 
mente offeso, egli dice, e, caldo di 
« sdegno, scrissi a Voltaire, gridan- 
» do vendetta .... Egli mi fece una 
»» di quelle risposte cui torniva con 
» tanta grazia c delle quali era sì li- 
n berale ... Molto più ancora che la 
»» sua lettera mi lusingò l’ invio di 
!» un esemplare delle sue opere, cor- 
»» retto di sua mano, di cui mi fece 
n presente Cominciò in tale gui- 
« sa ( 1 74-3) il mio commercio episto- 
»» lare con quell’ uomo illustre, cd 
»» il legame di amicizia, che per 35 
»» anni durò fino alla sua morte , 

»» senza nessun'alterazione “ ( 7 >/e- 
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morse, lilvll, pag. ino, i8iB). In 
progresso, 3 |armonteJ concorse con 
più fortuna pei giuochi di Flora : vi 
riportò anzi tre premj l’ultimo an- 
no del suo soggiorno a Tolosa ( 1 740). 
Le preoccupazioni inspirate controdi 
lui all’ arcivescovo Larochc-Aymon , 
il disgustarono della condizione di 
ecclesiastico, per la quale le nuove 
sue relazioni con Voltaire dovuto 
non avevano fortificare la sua voca- 
zione. Quest’ultimo il chiamava su 
di un teatro più grande. »» Venite , 
»! gli scriveva, venite, senza nessuna 
»». inquietudine ; Orri ( controllore 
»» generale ), al (piale ho parlato, si 
!» assume di farvi far fortuna “. Egli 
presto vi si determinò; gli amici 
suoi l’accompagnarono fino a Mon- 
tauban, dove egli ricevè un premio 
che dall’accademia di tale città gli 
era stato accordato, e consisteva in 
una lira di argento del valore di cen- 
to scudi. Durante il viaggio, tradus- 
se in versi il poema del [Uccio ra- 
pito di Pope; passatempo di cui il 
prodotto divenne poco dopo, pel tra- 
duttore, di grande utilità. Giunto a 
Parigi, non tardarono a svanire le 
sue illusioni di fortuna. Voltaire gli 
narrò la disgrazia di Orri, gli fece 
delle offerte generose, ed il persua- 
se a comporre una commedia. !» Oi- 
»! mè ! Signore” , rispose il giovane 
provinciale » come farei de’ritrat- 
»» ti? io non conosco i volti “. Senza 
lasciarsi abbattere dall’avversità, si 
sostenne a forza di privazioni e di 
assiduo lavoro. L’accademia francese 
gli conferì il premio di poesia su 
questo argomento: La gloria di Lui- 
gi XI y perpetuata nel re suo' suc- 
cessore ( 1746 )• L'anno susseguen- 
te, un onore simile fu accordato ad 
una sua ode, di cui l’argomento era 
analogo al precedente : La clemen- 
za di Luigi XI y è una delle virtù 
dell augusto suo successore . Tali 
trionfi II raffermarono ancora nella 
nobile sua costanza. Verso il mede- 
simo tempo, ci terminava l’educa- 
zione del figlio di un direttore della 
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compagnia tifile Indie, chiamato GiL 
ly, e scriveva la tragedia di Dionigi 
il Tiranno, rappresentata il di 5 di 
febhrajo del 1748. Si fatta tragedia 
è debole, quantunque vi siano mol- 
te situazioni terribili ; fatti le ven- 
nero nondimeno tutti gli applausi 
che può ottenere il primo lavoro di 
un giovane, in cui il puhbbco si pia- 
ce di destare emulazione. Il poeta 
fu dimandato dalla platea ; era quel- 
lo il secondo esempio di tale favore: 
il primo accaduto era quando fu rap- 
presentata la Moropc . Marmontel 
dedicò il suo primo saggio a Voltai- 
re, suo maestro ed appoggio ; nella 
dedicatoria, sfoga il sno dolore per- 
la perdita recente dell' interessante 
Vauvenargues , « quegli di tutti gli 
n uomini, ei dice, che ebbe per me 
i più attrattiva “ ( Memorie, lib. 
Ili, pag. i 33 ). La tragedia di Ari- 
siamene, recitata il giorno 3 n di a- 
prile del 1749, non fu meno applau- 
dita che quella di Dionigi; la dizio- 
ne di essa non è guari più calda, nè 
i caratteri vi hanno più verità. Di 
Cleopatra fatte vennero, nel 1760, 
undici rappresentazioni. Più di tren- 
ta anni dopo, essendo stata corretta, 
« per dir meglio, essendo stata ri- 
fatta da capo a fondo, ella ricompar- 
ve sulla scena, nel 1784, ed accolta 
fu con minor favore che ottenuto 
non ne avesse la prima volta. L'au- 
tore attribuisce l’ indifferenza degli 
spettatori alla semplicità della sua 
azione , la quale essere non poteva 
prezzata che da uno scarso numero 
«li studiosi delle lettere. Strana illu- 
sione dell’arnor proprio! La vera cau- 
sa di tale indifferenza esiste nel di- 
fetto dell' argomento : 1* artifiziosa 
Cleopatra inspirare non può compas- 
sione : il cieco c spregevole Antonio 
non ne merita maggiormente : Ot- 
tavia, con la virtuosa sua rassegna- 
zione, degrada ancora i prefati due 
personaggi. Invano, per nobilitarli, 
il poeta dà loro dc'scntimcnti eleva- 
ti : una storia tanto nota non com- 
porta una totale alterazione. Un friz- 
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zo, attribuito a diverse persone, fece 
forse cambiare il primo scioglimen- 
to, nel quale si vede un aspide au- 
toma, fabbricato da Vaucanson, che 
fischiava pungendo l’eroina. Fu di- 
mandato ad uno degli spettatori che 
cosa giudicasse della tragedia: n So- 
„ no, rispose, del parere dcll’aspi- 
„ de “. Gli Eractidi, soggetto trat- 
tato da Euripide, hanno la più rego- 
lare tessitura cui fatta abbia mai 
Marmontel ; vi sono naturali i sen- 
timenti , e bene condotti gli acci- 
denti: fra molti versi di stile sovente 
nobile e semplice, ve n’hanno alcuni 
bellissimi. Lo stile cui ritoccò molto * 
dappoj, era negletto oltremodo; ma 
l’ebbrietà della DumóniI nel rappre- 
sentare la parte di Dcjqnira, impedì 
assai più di tale difetto che la trage- 
dia riuscisse nel 1752. Dovendo sce- 
gliere fra il patetico della prefata 
tragedia , e Li falsa grandezza di 
Cleopatra, sorprende come l’autoro 
dato abbia la preferenza all’ultima, 
allorché volle nuovamente prodursi 
sul teatro. Egitto, recitato nel 1 753, 
non fu stampato. La tragedia andò 
a terra, essendosi il pubblico anno- 
iato di non esser commosso. IVunii- 
tore sottoposto non venne alla prova 
della rappresentazione. Tale opera 
fu composta nella piena maturità del 
talento. La favola n’è alquanto arri- 
schiata, però che in sostanza è favola 
di La Fontaine, intitolata: il Fiume 
Scamandro-, ma v’hanno delle forti 
situazioni, le quali senza dubbio so- 
no quanto Marmontel ha concepito 
di piti tragico. Laharpe, che certo 
non sortì dalla natura l’indulgenza, 
voleva che si facesse la prova di tale 
tragedia sul teatro, e che si rimet- 
tessero in iscena gli Eraclidi, i quali 
meritavano di rimanervi ( Corso di 
letteratura, lo. XH). Nessuna delle 
tragedie di Marmontel fa parte del 
repertorio: ei fa ricadere l’obblio in 
che si sono lasciate sull’animosità di 
Leliaim, il quale ricusava di recitar- 
vi. Per quanto egli dice nella sua 
prefazione, quel grande attore non 
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gli perdoni mai l'articolo Declama- 
zione, nell’Enciclopedia; articolo in 
cui, con osservazioni generali, ma 
di facile applicazione , si additano 
senza indulgenza i difetti che in lui 
si notavano nel principio del suo a- 
ringo ( V . Lekain). Nel vortice del 
inondo, Marmontel non evitò sem- 
pre lo scoglio del piacere e del di va- 
gamento. S’impacciò in intime rela- 
zioni con due donne del marescial- 
lo di Sassonia, la Navarre e la Ver- 
riòre. Quantunque l’eroe le avesse 
abbandonate, non soffrì con pazien- 
za che un insolente poetuccio sosti- 
tuito gli fosse. Onde sottrarsi al ri- 
sentimento del vincitore di Fonte- 
noi, il poeta accettò l'asilo offertogli 
dal fastoso Lapopcliniòrc nella sua 
casa di campagna a Passy. Siccome 
il finanziere ritenerlo voleva presso 
di sè, ed assicurarlo da un incerto 
avvenire, il poeta preferì di conser- 
vare la sua indepcndenza, e dì esse- 
re debitore a sò stesso della sua for- 
tuna. Celebrando quanto v’era di lo- 
devole nel regno di Luigi XV, e 
specialmente per un poemetto sull’ 

. Istituzione della scuola militare, 
si acquistò la benevolenza di una 
donna in quel tempo potentissima. 
La Ponipndour gli promise di occu- 
parsi della sua sorte , e, al fine di 
racconsolarlo per La caduta di Egitto , 
conferire gli fece l'ufìzio di segre- 
tario delle fabbriche, sotto de Mari- 
gny suo fratello, che ne aveva la 
soprantendenza. Tale impiego, cui 
Marmontel esercitò cinque anni a 
"Versailles , il teneva schiavo due 
giorni della settimana ; quando ad- 
empito egli aveva i doveri del suo 
uffizio, il tempo che gli rimaneva 
era impiegato a fare un corso di stu- 
dj metodico, trascorrendo i princi- 
pali rami della letteratura antica e 
moderna. Scopo delle sue ricerche, in 
tale genere, era lo scrivere articoli per 
F Enciclopedia, di cui gli amici suoi 
Diderot e d’ Alembert erano editori. 
Onde cooperare all» spaccio del Mer- 
curio di Francia, sul quale egli go- 
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deva di una pensione, inserir vi fe- 
ce la prima delle sue Novelle mora- 
li, intitolata Alcibiade o l’ Io. Th- 
le opuscolo parve tanto più curio* 
so ch'egli non vi si nominò: ad Un 
pranzo in casa di Helvetias, i più 
fini conoscitori tennero di poterlo 
attribuire a Voltaire o a Monte- 
squieu. Delle lodi lusinghiere, al- 
le quali si aggiunsero le istanze del 
compilatore del giornale , indusse- 
ro Marmontel a comporre Solima- 
no II , in seguitò lo Scrupolo , i 
Quattro Fiasdti, ec. ec. Tale fu 1 ’ 
origine delle novelle , di cui la rac- 
colta, stampata tante volte dal 1761 
in poi, è tradotta in ttìtte le lingue 
dell’Europa; il merito loro è ancora 
meglio comprovato dalle imitazioni 
che se ne fecero, e dai drammi che 
11C furono tratti. Pressoché ogni me- 
se ne compariva una - nel Mercurio, 
con grande soddisfazione degli nsso- 
ciati. L’autore dovè rallegrarsi di a- 
vcre incontrato nella specie di pro- 
duzioni alle quali il chiamava la na- 
tura del suo ingegno. Sembra che i 
soggetti, in cui per farsi amare far 
virtù si mostra sotto un aspetto dol- 
ce e ridente, gli appartengano. Quan- 
do dipinge le innocenti delizie del- 
la campagna, l’nnione de’cnori puri, 
i fortunati effetti di una bnona a- 
zione, allora spiega con più incan- 
to l’ elegante faciliti deL silo stile. 
Rincresce che, tratto dal desiderio di 
piacere al suo secolo, obbliato abbia 
più di una volta il proponimento, 
cui afferma di aver avuto, d’intro- 
durre una morale sana nellestìe com- 
posizioni menò gravi. E certo che 
devia dal suo scopo, non inspirnndò 
sempre un’ avversione a bastanza 
grande pei costumi rilassati dì cui 
espone il quadro. La Genlis ostenta- 
cogliere ogni occasione per rimpro- 
verargli di essere n un uomo senza 
cognizione del mondo ,c , esagerazio- 
ne che dispensa da una risposta ; ma 
ella per altro gli fa delle critiche al- 
meno speciose intorno ad atomi di- 
fetti di convenienza. Comunque sia. 
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le Novelle morali sono comprese nel 
picciolo numero de’libri francesi mo- 
derni di cui pare assicurata Li voga. 
Sono desse Una lettura non solo di- 
lettevole, ma il più delle volte capa- 
ce di elevare l’anima, di purificare 

10 spirito, di correggere gli errori . 
Nell’Enciclopedia l’autore proposto 
aveva di sopprimere i egli dice ed i 
ella dice nel dialogo vibrato e solle- 
cito: nelle sUe Novelle, Marmontel 
fece un fortunato saggio di tale sug- 
gerimento. Se non e l’inventore di 
lina soppressione, di etti llabelais e 
Beroaldo di Vcrville somministra- 
no frequenti esempj, egli ha per lo 
meno il merito di averla rimessa in 
vigore, mentre andata era in disuso. 
Dopo ia morte di Boissy, nel 1758, 
la Pompadoor chiese il privilegio 
della compilazione del Mercurio per 
Marmontel. sì Sire, ella disse al re, 
Ss non 1'accorderete a quello che l’hà 
Ss sostenuto “? Ne fu senza indugio 
spedito il brevetto. Il protetto della 
lavorila, scorgendo che le nuove sue 
occupazioni erano' incompatibili col 
segretariato delle fabbriche, rlnunziù 
a quest’ultimo uffizio, al quale pre- 
ferì de’mezzi di guadagno meno so- 
lidi e di più soggezione La speran- 
za di ottenere il seggio accademico , 

11 desiderio di rappvessarsi ai lette- 
rati, infinirono nella sua determina- 
zione. Come Marmontel abbandonò 
il soggiorno di Versailles, la Geof- 
l'rin gli offerse nella Sua casa a Pa- 
rigi un alloggio cùi egli accettò, ma 
pagandolo. In mani pratiche e labo- 
riose , i prodotti del Mercurio au- 
mentarono ( 1 ) : la decenza della crì- 
tica, e la Varietà delle materie più 
che mai gli davano voga, allorché il 
compilatore perdé il frutto delle'suo 
veglie, per un evento che fa troppo 
onore al suo coraggio ed alla gene- 
rosità sua, per essere passato sotto si- 
to I.a voga in cni Virine esso giornate, 

persuase Marmontel a pubblicare una Sciita da' 
vecchi Mercur], nella quale lavorarono, volto la 
sua direrione, Suard , Coste, ce., l>59-64, ió8 
voi. in 12 (.Ditlon. degli anon,). 
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lenzio. G.urv , intendente de'.l/cnnc 
Plaisirs, attribuiva hi perdita del 
suo uffizio al dùca d’Anmoort; c, al 
fine di vendicarsi, scrisse una satira 
contro lui, facendo una parodia del' 
la famosa scena di Augnsto con Gin' 
ù a e Massimo.- Marmontel, a cui più 
volte recitata egli l’avcva, la ripetè 
in casa della Geoffrin, in una pie- 
ciola brigata di amici de’quali ella 
guarentiva la discrezione. Subito la 
domane, il fatto riferito venne al du- 
ca, il quale se ne lagnò al re. Quegli 
che era convinto di semplice impru- 
denza , argomento aveva aneli’ esso 
di essere scontento della persona of- 
fesa, relativamente al modo di con- 
dursi di Lekain. Si tenne che la pa- 
rodia fosse sua , c pel rifiuto cui le- 
ce di nominarne il vero: autore, fù 
imprigionato per quindici dì nella 
Bastiglia, e privato di un brevetto 
al quale erano inerenti da i 5 n l8,ooi> 
franchi di rendita. Goduto eì non no 
aveva che due anni. Tale inaspetta- 
to disastro non impedì che Marmon- 
tel continuasse alle sue zie ed alle 
sue sorelle le pensioni eoi loro dava. 
L’ ardor suo nel proseguire i suoi 
progetti lettera rj divenne più che 
mai operoso. L’accademia francese 
gli conferì la terza volta il premio 
di poesia, coronando l ’ Epistola ai 
poctisui piaceri dello studio{ 1 760); 
componimento di un estro cui non 
ebbe mai in nessun altro, tna nel 
quale esalta Lucano, censura Virgi- 
lio , difende il Tasso contro le criti- 
che di Boilcau, e fa il possibile per 
torre a questi il grado cui tiene con 
si giusto titolo nell’ opinione degli 
uomini. Pressoché in tide epoca, com- 
• parve la traduzione in prosa del poe- 
ma della Farsaglia , con un snppli- 
mento Che termina il libro X, 2 voi. 
in 8.vo. Il traduttore si propone me- 
no di far rivivere tutti i tratti del 
suo modello, che di conservarne le 
bellezze, sgombre da quanto lc dis- 
adorna. Ma invano ne tempra gli ec- 
cessi, ne abbrevia le lungherie, no 
rischiara le oscurità; mal grado i suoi 
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sforzi ei non potè procurargli molti 
lettori. Nella sua prefazione , metto 
restrizioni alle lodi cui dato aveva a 
Lucano; indi ricercandole cause del- 
la ruina di Roma, le scorge nell’or- 
goglio indomabile de' patrizj, nella 
dominazione tirannica del senato, e 
parla de’ Gracchi siccome di orna- 
menti della loro pàtria. Il colpo di 
antorità di cui fu allora vittima, in- 
fluiva senza dubbio sulla piega che 
prendevano allora le sue idee. La di 
lui Poetica francese fu pubblicata 
nel 1 763, 1 voL in 8.vo. Ecco il giu- 
dizio ch’egli ne diede più di venti 
anni dopo.- « Tale raccolta di osser- 
99 razioni , compilata da prima in 
'.1 fretta, non miparve, esaminandola, 
ri nè a bastanza compiuta, nè a ba- 
39 stanza ponderata: fondendola <jua- 
*> si totalmente negli articoli da me 
« sparsi nell’Enciclopedia, mi avven- 
91 no assai spesso, ora di rischiarar- 
3' ne, e svilupparne i principi, ed 
v ora di retti tirarli, ec. ... “ {^Avver- 
timento Ai Manina] tei, 1 78C ). Il de- 
dicare tale poetica a Luigi XV, era 
un’accorta precauzione per dimostra- 
re che il monarca approvata avreb- 
be la sua ammissione nell’accadc.mia 
francese. Di fatti, il dì }2 di dicem- 
bre del 1 763, ottenne una sode in 
tale corpo, in cui l’elezione sua fu 
contrariata dal conte di Choiseul- 
Praslin, che figurava nella parodia 
di che abbiamo parlato ( F. Tho- 
mas’ y. Nella risposta cui diede in 
qualità di direttore, l’abate Bignon 
si contentò di fare l’elogio di Boit- 
gainville, predecessore del rdeipicn- 
dario, dopo di aver dette a questi 
una o due frasi; fatto forse unico 
ne’ fasti accademici. Credendosi as- 
salito da una malattia di petto fune- 
sta a tutta la sua famiglia, il nuovo 
accademico risoluto aveva di dedica- 
jro gli ultimi suoi dì a comporre una 
finzione -di genere elevato. Belisa- 
rio. ne fu l’eroe: tale romanzo, fon- 
dato su di una tradizione più che so- 
spetta, e dato in luce pel 17O7, atti- 
rò l’atteuzione dc’sovrani e de’popo- 
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li. I primi sei capitoli hanno un me- 
rito drammatico, uè l’autore ha mai 
scritto cosa di essi più eloquente; 
ma gli altri dieci, quasi onninamen- 
te scevri di azione, sembrano altret- 
tanti.trattati sopra ciaschcdun ramo 
della politica. Il dccimoquinta trat- 
ta della tolleranza. Mal grado i ri- 
guardi studiati, co’quali vi è discus- 
sa una materia tanto dilicata, la Sor- 
bona pubblicò, il di aG di giugno del 
1 7C7, una censura voluminosa ( 1 ).di 
tale capitolo; ed il giorno 3 t di gen- 
najo del 17G8, comparve una lettera 
pastorale di AI r - de Bcaiunont, arci- 
vescovo dì Parigi, che la confermava 
in ogni punto. Le proposizioni cui 
condannavano i dottori cd il prelato, 
parvero sì moderate, paragonandole 
con quelle di cui ciascun giorno of- 
friva esempj, che la corte ed il par- 
lamento rimasero silenziosi. Fu non- 
dimeno interdetto il censore Brct, 
perchè si era permesso di approvare 
tali proposizioni. Il libro di Marmon- 
tcl continuò a stamparsi col privile- 
gio del re; ed esso scrittore si difese 
senza oltrepassare i limiti della pru- 
denza. Nel suo carteggio apologeti- 
co, egli dice all’abate Riballicr, sin- 
daco della facoltà di teologia : •> Cun- 
v fessate, signore, che mi si giudica 
99 piuttosto secondo lo spirito del mio 
9* secolo, che secondo il mio.“ Toglie 
del pari a provare che l'Esame di 
Belisario , dell’abate Coger, ò più 
una critica violenta che motivata. 
Noi per altro non crediamo che ta- 
le romanzo , troppo esaltato dallo 
spirito di parte, possa essere assolto 
di tre diletti capitali: l'iuverieimi- 
lianza, la monotonia c la sterilità 
invenzione. Fra gli scritti contro 
la Sorbona, si fece distinguere quel- 
lo di un anonimo ( Turgot ). Mar- 
montel fu complimentato >n nome 
delle corti di Austria, tli Prussia, di 
Svezia, ec. Caterina II tradusse ella 

(1) Ella era nondimeno me-iomuta di olire 
la mrlà, però che colpirà 1 5 proponi rioni, in Ac- 
ce di 37, cuS notava l indie u/us o prima censura. 
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stri*» ir) lingua russa il capitglo ló.o 
<li Belisario. Con nessuna sollecita- 
zione per parte sua, e per doman- 
da soltanto del duca di Aiguillon, 
Miririootsl ottenne l'u li zio di storio- 
grafo di Francia, vacante per la mor- 
te di Pnelos (mi). Sei anni dopo, 
pubblici') gl’ Incas, 2 voi in 8.vo, 
1 •377. Tale opera, cui l’autore confes- 
sa di non sapere in quale modo defi- 
nire, e dedicata al re di Svezia, Gu- 
stavo III. È una specie di romanzo 
poetico, formato con la scorta della 
storia, c diviso in cinquantatrè ca- 
pitoli. L’orditnra non n’è a bastan- 
za netta ; vi sono distribuiti i princi- 
pali eventi in ordine poco convenien- 
te; la moitiplicità degli episoclj, e la 
loro mancanza di proporzione, di- 
struggono l’unità d interesse. Senza 
dubbio parecchie parti considerabi- 
li ne verranno sempre lette con pia- 
cere; ma se dc'brnni di eloquenza 
vera e naturale vi si fanno sovente 
osservare, talvolta pur anche al buò- 
no scrittore succede il retore. Il ro- 
manzière allora produce, tanto meno 
eiletto, cbtr forza la sud tinta, 0 cari- 
ca i colori. In uno stile di cni l’abbel- 
limento è alquanto uniforme, bayvi 
frequentemente una serie di versi 
non rimati degni misura; affetta- 
zione che rende la pròsa piti costret- 
ta ebe armonica. È facile di farne 
la prova sul discorso di Valyerdc a 
I<as-Casas, cap. XII. Quanto alla so- 
stanza, l'autore, rammemorando Li 
perfidia e la ferocia degli Spagnuoli 
contro i deboli abitanti del .Messil o 
e del Perù, divisava di far noti all’ 
umanità i pii» gravi delitti cni abbia 
commessi il falso zelo in nome di un 
Dio di pace. „ Quale fu mai, egli 
„ esclama, la cagione di tanti orrori 
„ di cui la natura è spaventata? il 
„ fanatismo : egli solo n’è capace : 
„ essi non appartengono che a lui “ 
{Prefazione ) . Marmontel visse a 
bastanza per convincersi, che il fana- 
tismo religioso non è il solo che ta- 
cer faccia le leggi , e che trasformi 
gli uomini in tigri. Per sua confes- 
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sionc, l'ambizione di porre il piede 
sulle orme di Quinaull il sedusse di 
buon’ora. Nel tempo in cui ella viep- 
più il dominava, nel 1 75 j , de Ber- 
nage,prevosto de’mercatanti, propo- 
sto gli aveva di lavorare con Rameau 
nella composizione di un intermez- 
zo per la nascita del duca di Borgo- 
gna, fratello maggiore di Luigi XVI. 
Egli fece col medesimo artista degli 
altri atti staccati. In progresso, mi- 
tigar volendo la trista condizione di 
G retry , si provò in mi genere di 
componimenti che gli riuscì ; perù 
che analogo n’è il ca ratiere a quello 
delle sue novelle. Il teatro è a lui de- 
bitore di alcune opere buffe , per c- 
sempio VUronc tratto dal romanzo 
l ’ Ingenuo di Voltaire, 2 atti, 1768; 
Lucilla, 1 atto, 1 789 ; Silvano, 1 at- 
to, 1770 ; l 'Amico di casa, 3 alti , 
1771 ; Zemira cd Azor, 4. atti, 1771; 
la Falsa Magia 1 atto, 1 7 75. Si di- 
ceva, giuocando sul doppio signifi- 
cato della parola francese,che lo scio- 
glimento dell’ ultimo atto era di 
ghiaccio ( à la giace ) però che avve- 
niva mediante line giace (specchio), 
avvegnaché giace suona ghiàccio e 
specchio. Se il dilettevole composi- 
tore abbellisce tali graziosi poemi 
per l espressione de’suoi canti ( Fedi 
Gnéxnv), il poeta dal lato suo, noi 
serve con meno felicità per la forma 
delle arie e col dialogo musicale : 
nessuno l’adegua nellarietta nobi- 
le. Per altro Lnbarpc, poi che gli 
ha, nella compilazione del Mercurio, 
assegnato il primo grado in tale ge- 
nere di spettacolo, glielo toghe per 
attribuirlo a Favart.Nc’coucepimen- 
ti eli questo, ci riconosce più varie- 
tà, più comica, edin una parola, più 
attrattiva indepcndcnte dall'arte del 
musico. Anzi egli usa la buona fede 
di convenire che letto non l’aveva , 
allorché dava la preferenza a .Mar- 
montel ( Corso di letteratura tomo 
XII, pag. 022 ). Quest’ultimo, ina- 
nimato dagli applausi ottenuti per 
l’accordo del suo talento con quello 
di Grétry, concepì il «lisegno di ac- 
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fcomoJare i capolavori lirici francesi 
onde applicarvi il canto italiano . 
Unetldu gli sforzi suoi con quelli 
del compositore Piccini, fece nume- 
rosi cambiamenti nelle seguenti o- 
pcre di Quinanlt: Amadigi , Armi- 
da, Ali, Iside, Perseo, Fetonte, Or- 
lando e Teseo. Tali cambiamenti 
fatto avendo sparire le macchie ma 
non le bellezze de’ vecchi componi- 
menti, ne aumentarono il merito, c 
soprattutto resi gli hanno capaci di 
ammettere tutte le forme di «ma 
musica, della quale sembrava che es- 
sere non dovessero suscettive le cose 
francesi. Si diceva un giorno clje 
Piccini lavorava sull'Orlando acco- 
modato da Marmontel, mentre Ciudi 
era inteso a comporre sull’Orlando 
di Quinanlt. ,,Va bene! disse l’abate 
,,'Arnand, avremo così un Orlando 
,, edun Orlandino K . Tale scherzo di- 
venne fra i dire accademici il segna- 
le di una guerra di sanguinosi epi- 
grammi , riportati nel Commercio 
letterario di Labarpq. Le cose non 
si limitarono a questo. Si divise- 
ro i letterati : l’nomo cui la rabbia 
di Fr^run e di Palissot fatto non 
aveva uscire di moderazione, la per- 
dè in ima frivola contesa a tale , 
da comporre un poema in dodici 
canti, intitolato Polinnia, per dife- 
sa di Piccini contro i partigiani di 
G|uck; poema noto per alcuni lun- 
ghi frammenti, in cui fa satira non 
ha una delle minori parti. L’edizio- 
ne che pubblicata ne Venne la prima 
tolta nel 1819, in 8.to, fa soppressa 
per domanda fattane da Marmontel 
figlio. L’autore non si vendicò de’ 
suoi avversar] con l’arme solìi dell’ ir- 
ci «iòne; ai-ricchi la scena delle trage- 
die liriche di Didone, 3 atti, fqM, 
e di Penelope, 3 atti, 1 7 85 : il mira- 
bile canto della Saiut-lluberti con- 
tribuì senza dubbio ai grandissimi 
applausi della prima. Tali due ope- 
re, indepcndentertiente dal soccorso 
cui traggono dalla musica di Piccini, 
hanno bellezze reali, e sono bene 
condotte; nondimeno, leggendole, 
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sono prova, che Marmontel si eie* 
vava difficilmente all’ alta’ poesia . 
Quando tale fecondo scrittore rac- 
colse le opere cui -lasciare voleva do- 
po di 8Ò, n’escluse tredici o quattor- 
dici drammi; e fra gli altri, Acanto 
e Cejlso, pastorale eroica, rappre- 
sentata* per la nascita del duca di 
Borgogna, i-j 5 i; i Sibariti, Iq 5 q; 
Annetta e Lubino, 1761, argomen- 
to tratto dalle Novelle morali, e trat- 
tato più felicemente daFavart; la 
Pastorella delle Alpi, iqGti, argo- 
mento tratto del pari dalle Novelle 
morali, e trattato da Dcsfbntaincs, 
nel iqC 5 ; Cefalo c Procri, rappre- 
sentato pel matrimonio di Luigi 
XVI, 1770; Uemofuonte, 1789 ; An- 
tigone, 1790, éc. Nelle Miscellanee 
di Marmontel si osservano àe Di- 
scorsi, di cui alcuni hanno fino 5 oo 
Versi: i.° stilla forza e sulla deber 
lezzo dell ingegno umano ; 2.° sull 
eloquenza-, 3 .° sulla storia ,- 4 '.° sul- 
la speranza di sopravvivere a se 
stessi. In tali discorsi, meno com- 
mende'voli pel merito della composi- 
zione che per la scelta de'soggettr, 
vi sono de’versr, ed anzi de’passi, 
degni di essere tenuti a mente. Se 
alcuna cosa dimostra che il poeta era- 
di raro dotato di quel profondo sene- 
se che sparge ne’cuori le commozio- 
ni cui egli prova, è appunto io stile 
dell’Epistola al re sull irteendio det- 
to spitale detto F Hótcl-Dieu, 177». 
Il suo poema sul sacrifizio di Leo- 
poldo di Brunswick, 1788, è il com- 
ponimento più sostenuto c più sen- 
sato cui Marnìontel abbia' fatto; ep- 
pure noti ha tutto il vigore, _ e tutto 
il patetico cui richiedeva' un sogget- 
to sì elevato e si conrmovente. Di- 
fetto, l'autore era più fatto per com- 
porre cose leggiere che gravi, più 
pei 1 1’ andamento de’ versi ottonai] 
che per quello del verso alessandri- 
no. Fra gli scritti in prosa, che suno 
inseriti nel Volume di Miscellanee, 
non si deve obbliare: i.° l'Elogio di 
ColardeaU, a cui successe Laharpe 
nelTaecadCmia; 2.» l'Apologià del 
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Teatro, confutazione della lettera 
di G. J. Rousseau a d’ Alembert ; 
3.° il Saggio su i Romanzi ; 4-“ il 
discorso intitolato delC Autorità del- 
l'uso in fatto di lingua. Pubblican- 
do l'cdizione delle sue opere, Mar- 
iiiontel vi comprese, col titolo di E- 
1 ci^cnli di Letteratura, gli articoli 
■ la lui scritti per l'Enciclopedia, ai 
■piali ne aggiunse degli altri, onde 
perfezionare la più importante ope- 
ra cui avesse formata, 6 voi. in 8.vo. 
L’ordine per alfabeto ch'egli usa ha 
|cirecchi vantaggi; tempera l'aridità 
de'precetti mediante l’attrattiva del- 
la varietà, dispensa da una lettura 
continuata, c mostra ciascun sogget- 
to sotto i diversi suoi aspetti ; è poco 
'favorevole per altro alla concatena- 
zione delle idee. Onde ristabilirne il 
collegamento, un’indice metodico è 
un filo mediante il quale sì. fatto di- 
zionario si può leggere siccome un 
trattato, c mostrarne la solida istru- 
zione. Scrivendo per lettori che me- 
ditano raccolti nel loro studio, Mar- 
montel non ha dovuto procedere co- 
me Laharpe, il quale parlava ad un 
numeroso uditorio. Certamente am- 
bedue si propongono d'istruire: ma 
nel primo i mezzi di piacere sono 
ijn accessorio indispensabile ; nel se- 
condo sembra che siano lo scopo 
principale. L'uno, abbracciando ogni 
genere di composizione nella sua va- 
stità, e costretto nondimeno a rac- 
chiuderlo in giusti limiti; pcrnàet- 
tersi non può quelle lunghe spiega- 
zioni che sollevano rinteUigenza. L’ 
alito intraprendendo di applicare i 
principi capolavori, si piace di 
scendere ad esposizioni c citazioni 
in grado di essere compreso da quel- 
li che l’ascoltano. Gli Elementi di 
letteratura, pieni di riflessioni sulle 
arti, e di astratte dclinizioni, esigono 
molte cognizioni per essere consul- 
tati con frutto. 11 Corso di lettera- 
tura, quasi sempre animalo per via 
di esempi, può istruire le nienti me- 
no colte. Tale dilfercuza nelle chic 
Opere spiega per quale motivo quel- 
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la non è letta che da uomini istrutti, 
.mentre questa è letta spesso dalie 
persone di mondo. » La brama, di 
comparire uomo indipendente, di 
nessun paese nè di alcun secolo , 
ebo non si dà pensiero de’gjudizj 
del volga “ ( Memorie, Kbro V , pag. 
27.4 ), contribuì, forse più che la sua 
propria maniera di vedere, a trarrò 
Marmontel in certi paradossi ai qua- 
li una tarda esperienza il fece rinun- 
ziare. Non furono per altro abiurati 
tutti i suoi errori: sorprende tuttora 
la perseverante sua ingiustizia verso 
Boilcau. Comunque sia, egli è autore 
idi parecchie teorie nuove, superior- 
mente discusse. Palissot anch’egli ri- 
cusar non osa il suo voto a n certi 
» articoli veramente degni di lode i 
« quali presuppongono ottimi stu- 
n dj lii ne consiglia la. lettura ai 
giovani letterati francesi, » Vi attin- 
» geranno, egli dice, de’ lumi utili 
« pei loro progressi, stando avvertiti 
« soprattutto che l'autore non merita 
n sempre una piena fede ct ( Memo- 
rie di letteratura ). Marmontel suc- 
cesse ncll'nflizio di segretario perpe- 
tuo dell’accademia francese ail’Ali'in- 
bert ( 1 783 ); dopo la morte di Tho- 
mas, d’Angivillers accordare gli fece 
quello di storiografo delle fabbriche 
( 1785 )j affidata gli venne la catte- 
dra di storia nel liceo che ebbe ori- 
gine pél 1786, c datevi furoòo lo 
lezioni da D. - G. Garat suo aggiun- 
to. I di lui stipcndj, le sue pensioni^ 
i capitali, frutto desimi risparmj, gli 
procuravano, a Parigi cd ìu campa- 
gna, i piaceri di una vjta pacifica q 
stimata. Ammogliato, dal 1777 in 
poi, con una giovane nipote dell’a- 
bate Morellet, i giorni gli scorreva- 
no iu rtipzzo alle dolcezze dell’ ime- 
neo c dell'amicizia. Come si aprì, la 
scena della rivoluzione, la vocc.pub- 
bli/ca il dinotava per uomo che dovos- 
sc'figurarvi. La savia sua condotta 
nell’assemblea elettorale del *781), 
fece svanire le favorevoli disposizio- 
ni che si avevano per lui; c prefe- 
rito gli venne il famoso Sieyes pcf 
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In -deputazione aglj «tati generali . 
Non andò guari che i mali cui Mar- 
niontel temeva caddero sul regno. 
Onde torcere da es»i la vista, egli 
compose delle Nuove Novelle mo- 
rali, inserite nel Mercurio dal 1 789 
lino al 179/. Se non hanno la di- 
zione gaia e brillante , tutta la fi- 
nezza e tutta la grazia attica delle 
antiche, nessun apparecchio almeno 
non le guasta, ed i sentimenti cui 
esse esprimono sono sempre puri e 
commoventi. Nelle vecchie novelle, 
i fiori adornano talvolta i traviamen- 
ti di un’immaginazione giovane ed 
ardente. Nelle nuove, « gustano sen- 
za scrupolo i frutti di una inorale cui 
tion altera nessun miscuglio; in es- 
se la vecchiaia si lascia alquanto se- 
durre dal piacere di narrare, siccó- 
me nella teglia ; ma il più delle vol- 
te è graziosissima, come nel Fran- 
co Bretone. Di quando in quando vi 
dà lezioni molto istruttive alla mol- 
titudine de’nostrì legislatori moder- 
ni, come nel Picciolo Fioggio. All’ 
appressarsi del giorno 10 di agosto 
del 1 792, quando la caduta del tro- 
no stava per rapire ai partigiani del- 
1’ ordine le ultime loro speranze , 
Mavmontel 'conobbe la necessità di 
fuggire i dominatori della capitale. 
Si ricovrì da prima ne’dintorni di 
Evtpux, indi presso a Gaillon, nel 
casale di Ableville, dotte comperò 
una capanna. Ivi, ridotto alla mise- 
ria per la jierdita successiva de’suoi 
mezzi di sussistenza, costernato da 
misfatti di cui il racconto agghiac- 
cia dfterrore, l’immaginazione sua 
non poteva distrarsi con dilettevoli 
meditazioni. Onde istruire i suoi fi- 
gli, componeva un corso di lezioni 
elementare ; ed al fine di tenerli al- 
legri, narrava gli eventi della sua 
gioventù. Tale fu l’impiego del suo 
tempo, lino al mese di aprile del 
1797 ( germinai anno V), epoca in 
cui i suoi concittadini l’elessero de- 
putato nel consiglio degli anziani. 
Egli vi fece un rapporto sulla restitu- 
zione delle biblioteche confiscate. Iu- 
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caricato dai suoi commettenti di di- 
fendere la causa della religione, di- 
visava- di recitare, sul libero eserci- 
zio de' Culti, un discórso che fu con- 
servato. Mirando con occhio attento 
le congiunture, i disegui e gli osta- 
coli, cosse alle istanze delle persone 
dabbene senza essere partecipe della 
sicurezza loro. La catastrofe che, il di 
18 fruclidor, terminò l'aringo suo 
politico, noi sorprese. Furono cassa- 
te le elezioni del suo dipartimento; 
e forse egli dovè all’età, sua ed alla 
sua celebrità, la sorte di scampare 
agli orrori dèli’ esilio oltremare. Ri- 
tornato nel silo asilo campestre, cor- 
cò, siccome altre volte nel vigore 
della sua gioventù, nel lavoro una 
diversione alle sue j>ene. Il di 3 1 di 
decetnbre del 1 799, egli moti di a- 
poples?ia,e sotterrato fu nel suo giar- 
dino da’ preti cattolici. Ai vantaggi 
dello spirito, Mannoutel accoppiava 
anche gli esterni: alta statura, fiso- 
notnia bella, espressione imponen- 
te ; ma si arterma che il suo conver- 
sare fosse lungi dall'avere le grazie 
de’siloiscriUi. L'abate Morcllet, ami- 
co suo, ne recitò l’elogio nell’Istitu- 
to', il giorno 3 i di luglio del i 8 o 5 . 
Dopo la sua morte, oltre la raccolta 
delle Nuove Novelle morali, 1801, 
4 Voi. in 8.vo, pubblicate vennero, 
la pi ima volta, parecchie altre sne 
opere. Le Memorie di un padre, per 
servire nlC istruzione de suoi figli, 
4 voi in 8.vo, 1 804, sono una lettera 
variata ed attraente, in coi rincresce 
per altro di non trovare quasi nes- 
suna data e di scorgere parecchie o- 
pinioni contradditorie, non che mol- 
ti fatti per lo meno dubbiosi. Quale 
vasta galleria di ritratti opposti, da 
Massiflgn fino a Mirabeau ! Ramma- 
rica che l’autore incorso sia in Un 
difetto, da cui nessuno va onnina- 
mente esente: ci non diffida a ba- 
stanza delle site preoccupazioni in 
favore o contro di quelli cui passa a 
rassegna : RufTon prova lutto il suo 
rigore, e Diderot la piena sua indul- 
genza. Ad esempio della de Siasi, 
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egli confessa «li essersi dipinto in bu- 
fi o; nondimeno, lenza un eccesso di 
Severità, la circospezione non poterà 
ella essere spinta- più oltre nelle pit- 
ture cui mette sotto occhio ai suoi 
tre tigli ? Gli si può credere sulla pa- 
rola, che il barone di flolbach ini- 
ziato non l’avesse nc’mistcrj della 
più intima sua società ( L . Hoi.racù). 
Altronde sembra, che Voltaire, nell’ 
epistolare suo commercio con lui, 
non adoperasse mai la formula osata 
contro il cristianesimo. La storia del- 
la Reggenza del duca di Orléans, 
■a voL in 8.vo, i 8 o 5 , ei% terminata 
fino del 1788. Notandola parzialità 
di Saint-Simon, lg storico noi pren- 
de meno per guida nei più dc’suoi 
tiiudiz). Lejdee dominanti del seco- 
lo decimo! lavo, c nell’epoca in 'cui 
egli scriverà, esercitano del pari una 
soverchia influenza sulla maniera 
sua di considerare le discussioni ec- 
clesiastiche, alle quali dà un’esten- 
sione smisurata. I suoi aneddoti non 
sono sempre attinti nelle buone lou- 
ti: intorno al cardinale Duhoìs, egli 
ripete le circostanze volgarmente ac- 
creditate del preteso suo matrimo- 
nio. La descrizione cui fa della peste 
«li Marsiglia, copiata nel Mémoriul 
di quel tcntpo, hi quasi 1’ aridità 
di una gazzetta. Tale scritto, lodato 
da Chenier (1), richiedere la penna 
di Tucidide ; c quella di Marmontel 
ricusava per solito di dipingere im- 
màgini tetre e terribili. Quantunque 
la storia della reggenza contenga, 
«uH'ammif) itti-azione, de’ particolari 
preziosi e scritti con diligenza, sem- 
bra ch'ella provi sempre più, per 1’ 
imbarazzo e la lentezza con cui pro- 
cede, che le grandi composizioni non 
si accordavano c o ri la miseria de’ta- 
lenti dell’autore. Le Lezioni di un 
padre ai suoi figli, sulla lingua 
francese, sulla logica, sulla mela- 
li) Quadro storico dello stalo s ds 1 pro- 
gressi detta Istteratura francese dal 1789, io 

gol, lH- r&5- 
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fisica, e sulla morate, 4 voi., 1806, 
sono altrettanti trattati distinti, uti- 
li c latti con viste rispettabili. In 
essi il precettore parla aH’aiiiina de* 
suoi allievi, e gl’istruisce per le vie 
della persuasione. Le nuove dottri- 
ne divenute erano talmente sospette 
agli occhi suoi, ch’egli non esita a 
dichiararsi partigiano delle idee in- 
nate. Le sue osservazioni sulla lin- 
gua rivelano un nomo padrone da 
gran tempo del suo soggetto; sono 
fine non che profonde; cd, in tale 
genere, uno è de’libri meglio scritti. 
La fama di Marmonte), come poeta, 
è fondata fino ad ora su di un pic- 
ciolo numero di drammi i quali si 
riveggono tuttavia con piacere , e 
che hanno soprattutto il merito di 
una dizione pura e corretta. Sicco- 
me prosatore, le. sue novelle il met- 
tono nel numero de’modclli, ed i 
Suoi scritti di letteratura gli assicu- 
rano una sede molto distinta fra i 
migliori critici francesi. Eleganza e 
.facilità, sono i èaratteri del suo sti- 
le: talvolta per vero sì fatta elegan- 
za è alquanto studiata come anche 
la facilità sua è un poco diffusa, fò- 
gli si accusa di avere in gioventù 
esposte la sue idee prima che fosse- 
ro state maturate dalla riflessione 
( Memorie , libro Vl,'pag. 232 ). Ta- 
le abitudine di affrettata composizio- 
ne si scorge nei più serj de'suoi la- 
vori, e mette tuttavia in essi tratto 
tratto un non so che di vago ed o- 
scuro. Ln raccolta delle sue opere 
non era stata stampata che a Liegi, 
presso Bassompterre , 177...., 11 
voi. in 8. vo, allorché l’estesc egli stes- 
so a 17 voi. ili 8.vo ed in 12, Parigi, 
Merlin, 1786. Il libraio Vcrdière ha 
unito, in 18 voi. in 8.vo, 1818, con 
fig., nel vero loro ordine, le opere 
comprese nella prefata edizione e 
nelle opere postume. Vi aggiunse 1.® 
la Censura della Facoltà di teologia 
contro Belisario-, 2.» le Lettere di 
Marmontel ali abate Riballier ; 3 .® 
delle Lettere inedite-, 4 -° l' Urone, 


iG MAR 

2 atti ; 5 ,o una Dedicatoria delle o- 
pere di Mormonici a sua moglie, 
omaggio iuserito negli esemplat i de- 
stinati agli amici dell’autore ; t>.“ un 
Saggio sulle rivoluzioni della mu- 
sica in Francia. Oltre agli scritti 
di critica pubblicati da tale scrittore 
nel Mercurio, egli è autore di una 
Prefazione per l’Enyiade (1746), 
di Discorsi preliminari, c di Os- 
servazioni intorno alla lingua ed 
al buon gusto, relativo alle tragedie 
di Sofonisba per Mairet, di Scevola 
per Durycr, di Veqceslao per Ro- 
trou, 1 yoL in 4 *b>, 1773. Tale ma- 
gnifica raccolta , che comprendeva 
tutti i capolavori drammatici, non 
fu continuata . Venceslao , verseg- 
giato quasi totalmente di nuovo, rap- 
presentato venne il di 29 di marzo 
del 1 709. Collii pubblicò un esame 
dc’camhiumenti fotti a tale tragedia 
( Giornale , ec., to. Il, pag. 278). L’ 
ultima edizione delle opere di Mor- 
monici (Parigi, Belili, 1820, 7 voL 
in 8 vo), ha in fronte un Raggua- 
glio sulle opere dell’autore di Vil- 
lenave (1), ed è aumentata degli 
scritti seguenti nell'ultimo volume: 
l'Osservatore letterario, Riflessioni 
sulla tragedia. Sunto de' capolavo- 
ri drammatici. — Supplimento al 
TealrofLiside e Delia; la Ghirlan- 
da, o i Fiori incantati ; Acanta e 
Cejiso, o. la Simpatia ; i Sibariti ; 
Ercole moribondo ; Cefalo e Pro- 
cri , o X Amore conjugale ; Demo- 

(l) Sei ragguaglio scritto da VH Iona ve v’ 
hanno molte ricerche «alfe; nondimeno egli 
cadde in alcuni sbagli. Per esempio, mette i 
funerali Ai Sesastri nel numero delle tragedie 
di Mirmontel, quantunque quest’ultimo taccia 
intertUere ch’o*»i erano semplicemente respon- 
sione di una delle sue tragedie cui non nomi- 
na, ma la quale non pub essere che Egitto. 
U Osservatore letterario J* un giornali,- cui’ fau- 
tore cbmpilb con Bauvio, arrivando a Parigi, 
allorché* era- per anche pochissimo famigliarli- 
salo con l’arte della critica. Le Riflessioni sulla 
tragedia c la Prefazione della poetica francese 
sono Ripetizioni di ojxtre che compaiono poi: il 
primo di tali scrìtti è il germe difettoso di pa- 
recchi articoli dfgli Elementi di letteratura; il 
s ivo ud<) vi è Ì4>eritu )ellcralmeatc, alla voce 
poetica. , 
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foonte ; Antigone; Annetta e Luti- 
no; la Pastorella delle Alpi;il Dor- 
miglione destato; il Cicisbeo, o il 
Bellimbusto corretto). 1 — Scritti di- 
versi ( fra i quali la Prefazione delC 
Enriadc, Q Frammenti di un poe- 
ma sulla musica ) ed alcune Lette- 
re. U volume termina con un indice 
generale. IN el. 1819 fu rappresenta- 
to ma senza applausi, e stampato 
venne il Rancore deluso, opera buf» 
fa in un atto, di Marmontel ; ed at- 
tualmente si stampano altri due suoi 
poemi postumi ; la Novena c Politi- 
nia . Fu rappresentato, noi 1802, 
Marmontel, vaudeville, di Arman- 
do Gonfiò, Tournay e Vieillard; e 
nel 1 8 1 3 , Marmontel e Thomas, o 
la parodia di Ciana, vaudeville di 
Stimolarci. St. S — N. 

MARNE (Luigi Antonio de), 
architetto ed incisore del re, nato a 
Parigi nel 1G73, morto nel 1755, è 
principalmente noto per l’opera se- 
guente: Storia sacra della Provi- 
denza, ec,, tratta dall'Antico e dal 
Nuovo Testamento, e rappresentata 
in 5 oo quadri, di Raffaele c di altri 
grandi artisti, Parigi, 1728, 3 voi. in 
8.vo. Tale opera è di modiocre com- 
posizione. La seconda edizione, in 
2 voi. in fogl., è ancor mono ricerca- 
ta, perù che ha sparutissime le stam- 
pe. Le medesime stampe ricompar- 
vero nell’opera intitolata: L'Antico 
ed il Nuovo Testamento rappresen- 
tati, ec., Parigi, 1707, in fogl., cd in 
quella di cui è questo il titolo; Fi- 
gure della Bibbia, con una breve 
spiegazione (di Rondet), Parigi, 
1767, o 1810, in 4 .to. Finalmente 
esse furono di nuovo adoperate per 
la ristampa delle Figure della Bib- 
bia da Koyaumont fV. S*cv). De 
Marne fu altresì editore del Nuova 
sistema sulla marnerà di difende- 
re le piazze col. mezzo delle con- 
trammine , di Dazin, Parigi, ìfji , 
in 1 2 ; ed egli stesso ne intagliò tut- 
te le stampe. Il discorso preliminare 
è del p. Castel. Il duca di la V«llièye 
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possedeva nel ricco suo museo una 
raccolta di disegni di De Marne , 
rappresentanti Le belle Statue di 
Homo, copiate con molta esattezza 
dall'antico, cento stampe in foglio 
con la spiegazione manoscritta di 
ciascun soggetto. — M * n > f. (Gio- 
vanni Battista de), gesuita, nato a 
Donai il di iti di uoverabre del 1699, 
ammesso fu nella Società in età di 
diciassette anni, e, poi che professa- 
to ebbe le belle lettere, si dedicò al- 
la direzione delle anime. Il cardi- 
nale di Baviera, vescovo c principe 
di Liegi, il rattenDe in tale città, c 

10 fece suo confessore. Egli mise a 
profitto la ricca biblioteca di esso 
prelato, e si applicò particolarmente 
a fare delle ricerche intorno alla sto-, 
ria di Fialidrn. Il p. De Marne mo- 
ri a Liegi nel 1755. K principal- 
mente "noto per una Sturili della 
contea di Nomar, Liegi, 1 754, in 
4. lo. Paquot ne fece una nuova edi- 
zione, Brusscllcs, 1780, 2 voi. in 8.vo, 
a cui premise mia Vita .dell'autore, 
ss Tale storia, egli dice, è senza dub- 
ss bio la meglio scritta, che esista fra 
n tutte quelle delle provincia belgi- 
ri che, ed ò quasi la sola che meriti 
>1 il nóme di storia, non avendo Uli- 
vi le le altre che la forma di annali 
ss <1 di cronache , senza contare le 
ti digressioni, non che i difetti di 

11 stile c di critica “. Il p. De Marne 
lasciò de'materiali per una Scoria 
del principato di Liegi. E altresì au- 
tore di una Vita di san Giovanni 
Ne/mmuceno, Parigi, 1741, in 12. 

W — s. 

MARNB6IA. V. Lez.iv. 

MARNIX (Filippo de), barone 
di Sainte- Aldcgonde, nato a Brus- 
sellesi nel 1008, d una famiglia ori- 
ginaria di tìavoja secondo alcuni au- 
tori, si recò giovanissimo n Ginevra, 
onde studiarvi le lingue e la legge. 
Vi legò intima amicizia con Calvi- 
no, di cui professò i principi reli- 
giosi. Ritornato in patria, non tardò 
a rendersi sospetto al governo spa- 
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gnuolo, e costretto si vide a cercare' 
un asilo nel Palatinato . Allorché 
scoppiarono le turbolenze nc’Pacsi 
Bassi, il principe di Orangcs fu sòl- 
lecito a farlo suo famigliare, e gli 
aflidò diverse commissioni dilicate. 
Marnix estese il famoso compromes- 
so de’ gentiluomini belgi, per op- 
porsi all'inquisizione nel i 56 ti; c fu 
incaricato di proporre al duca d’A- 
leneon la sovranità delle diciassette 
provinole . Eletto boigomastro di 
Anversa, egli difese coraggiosamen- 
te essa città nel 1 584 contro Ales- 
sandro Farnese, duca di Parma, che 
il costrinse nondimeno a capitolare 
l'anno susseguente. Marnix, in un’ 
opera cui scrisse su tale avvenimen- 
to, parla delle virtù c de’talenti del 
vincitore in termini onorevolissimi. 
D'allora in poi, s'immischiò pochis- 
simo negli altari pubblici, e, morì 11 
Leida, nel 1&98, nel tempo in cui 
era inteso a tradurre la Bibbia in 
fiammingo. Marnix si rese noto per 
molle opere sommamente stimate 
dal suo partito : I. Tesi di contro- 
versia, Anversa, i 58 o, in foglio; 

II Ejtistola circolare ai protestan- 
ti, ed altri scritti di circostanza; 

III Apiarium sive Alvearium Ho- 
rnanum , Bois-le-Dnc, 1671 : libro 
confutato da Giovanni Cocns; IV 
Quadro della differenza fra la re- 
ligione cristiana ed il papismo , 
Leida, 1599, in 8.vo . V Ed una 
Traduzione in versi olandesi dei 
Salmi di David, ss Marnix uomo di 
ss merito veramente raro, disse un 
ss contemporaneo , Maruix scriveva 
ss con purezza poco comune il nati- 
si vo suo idioma; ed il verso olande- 
si se non gli ha minori obbligazioni 
« che la lingua ( 1 ) “. Per altro Do 
Thou gli appone, oche messo abbia 

( 1 > Onde giudicare fino a quale grado sia 
Marnix beneinerilo de|la sua madrelingui!, uoj« 
è leggero la Storia itila lingua olandese , di 
Ypcy ( «11 grosso volume in B.so, Utrecht, i8ia, 
p. 4 * 7 )« r I* Storia della poesia olandese , di 
de Vriet (a sul. in 8*%o, Aimt. , 1608, Ioni, r, 
|». So). Le pref.ilc due opere sono srriUe in 
olande*-. 
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•la religione in rabelaiseries. Accor- 
dandogli aneli" egli molto spirito , 
Strada il ebiama vir ingeniosissime 
liequam. — Giovanni de Marmi, 
barone di Potes, nato verso il i58o, 
e che viveva tuttavia nel i63i, è 
autore delle Risoluzioni politiche o 
Massime di stato, stampate a Brus- 
scllcs nel 1612, un voi. in 4-tO, dedi- 
cate all'arciduca Alberto. Ne com- 
parvero altre due edizioni : una a 
Borico, in 1*, 1624, c l’altra in 4-to, 
t63i, con aumenti. Quest' ultima è 
dedicata all’ infanto Isabella. Qua- 
lunque cosa ne dica Paquot, il libro 
contiene idee non poco comuni, e 
lo stile manca di concisione. 

. _ St — ’ r. 

MARQLLES (Michele de),' aba- 
te di Villcloin, nacque nel borgo di 
Génillé in Touraine, il di 22 di lu- 
glio del 1600, di Claudio de Marol- 
les, zelante partigiano della lega, 
morto nel i6i3, ed il quale noni 
conosciuto che per avere ucciso in 
duello Marivault, uno de" gentiluo- 
mini di Etnico III, il giorno dopo 
che fu assassinato esso principe. Nu- 
trito da sua madro per nove mesi. 
Michele de Marolles incominciò, so- 
no suoi detti, a parlare verso la line 
di tale termine. «Un medico del re, 
» chiamato Falaiseau, che mi guarì, 
n neli6o2,cgli aggiungevi un male 
n nell' occhio sinistro, presagì fino 
n d’allora molto favorevolmente di 
» me, considerando la confomiazio- 
» ne della mia testa, e guidato da 
» alcune regole intorno -alla fisono- 
n mia/*. Nel 1609, Claudio de Ma- 
rolles ottenne per suo figlio l'abazia 
di Bangerais . Nel decembre del 
161 1, Michele entrò nel collegio di 
Clermont dappoi di Luigi il Gran- 
de, e diciotlo mesi dopo nel collegio 
di la Marche. Studiò, nel 1617, la 
filosofia, sotto Giano Cecilio Frcy, e, 
nel 1619, la teologia. Nel 1623 pub- 
blicò la prima edizione della sua tra- 
duzione di Lucano. Nel stiaS, ricu-, 
sò il vescovado di Limoges offertogli 
dal duca di Nevcrs. Nel 1 G26, il pa- 
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dre suo gli ottenne l'abazia di Ville- 
loin, che fruttava da cinque a sei- 
mila lire di rendita. Nel i644> Mi- 
chele incominciò a formarsi un mu- 
seo di stampe e di figure in rame; 
raccolse i23,'4oo intagli di oltre a 
seimila artisti, in quattrocento volu- 
mi grandi, ed in piò di cento venti 
piccioli. Pubblicò, nel 1 GGO, un voi. 
in 8.V0, di 167 pagine, contenente 
il catalogo di tale raccolta, che fu 
comperata nel 16G7, in nome del re 
da Colbert, ed è oggigiorno nel mu- 
seo delle stampe della biblioteca del 
re, in cui ella forma 224 volumi le- 
gati in marrocchino, secondo la dis- 
tribuzione fattane dall'abate . For- 
mò un nuovo gabinetto, di cui pub- 
blicò il catalogo nel 1672, in 12. 
Egli morì a Parigi il giorno 6 di 
marzo del 1 68 1 . Dottissimo e molto 
laborioso, l’abate de Marolles In tra- 
duttore instancabile, n Egli domò, 
« dice FureUcre, diversi poeti, igno- 
n ti prima a tutti quelli della sua 
« nazione, e sotto il giogo li mise 
n delle sue versioni Marolles tra- 
dusse di fatto il Nuovo Testamento, 
il Breviario Romano ; Plauto {Fcili 
Glyet), Terenzio, Lucrezio, Ca- 
tullo, Tibullo, Properzio, Virgilio, 
Orazio, Ovidio, Seneca il tragico. 
Lucano, Giovenale, Persio, Mar- 
ziale e Stazio ; 'le storie di Au- 
relio Vittore , e db Sesto Rufo ; 
gli feri Itovi della storia Augusta ; 
la storia di Ammiano Marcellino, 
la storia de’ Francesi di san Gre- 
gorio de Tours, e la continuazio- 
ne per Fredegario -, ec. Il p. Ni- 
ccron , nel tomo XXXII delle sue 
Memorie, pubblicò il catalogo delle 
opere di Marolles: esse sono quasi 
tutte cadute in dispregio; nondime- 
no si ricerca tuttavia: L I due Cata- 
loghi di che abbiamo parlato : l’au- 
tore vi pose l’elenco delle opere da 
lai pubblicate o incominciate, e cui 
sperava di dare in luce; li Gli epi- 
grammi di Marziale, in latino cd 
in francese, con brevi note, i65ó, 
2 voi. in 8.vo : non vi sono tradotti 
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trentatei epigrammi troppo licen- 
‘ riosi ; III l quindici libri di mar- 
ziale, tradotti in versi con osserva- 
zioni, 1671, due parti jn 8.vo; 1675, 
in 4-to. Marollcs si vanta di aver tra- 
dotto' fino a sessantanove <*omponi- 
menti per giorno; il che riuscito ■sa- 
rebbe impossibile ad un buon poe- 
ta; IV Le sue Memorie, i 656 , in 
foglio; V Continuazione delle Me- 
morie, contenente dodici Trattati 
su diversi soggetti curiosi, 1657, in 
foglio; VI Enumerazione in cui si 
trovano i nomi di quelli che mi die- 
dero de loro libri, o che mi onora- 
rono straordinariamente con la lo- 
ro civiltà. Le ultime tre opere, dive- 
nute rare, furono ristampate per cu- 
ra dell'abate Goujet, 1755, 3 voi. jn 
1 2. L’editore vi aggiunse molte no- 
te, ma levò via le genealogie. Le 
Memorie sono curiosissime, piene 
di fatti singolari, interessanti, e scrit- 
te con uno stile semplice, naturale, 
e con un’apparenza di sincerità che 
loro acquista fede. L'autore non ca- 
ricò tale Raccolta di rillcssioni tri- 
viali, o ebe illanguidiscono il rac- 
conto ; e ciò dee tanto pili sorpren- 
dere, che in quasi lutti gb altri suoi 
libri v'hanno molte cose inconclu- 
denti ed inutili. Quindi il p. Tour- 
nemine tenendo che l'abate de Ma- 
rolles meritasse perdono in grazia 
delle sue Memorie, per la noja mor- 
tale da Ini cagionala al pubblico con 
.e sue rapsodie durante il periodo 
ili sessanta anni, gli applicò le se- 
guenti parole di Lucano: Scelera 
hac mercede placent. Tali Memo- 
rie non arrivano che fino al l 655 . 
Dee rammaricare che estese non le 
abbia pili oltre: e farlo avrebbe po- 
tuto senza difficoltà, vissuto avendo 
ancora oltre a venticinque anni. La 
continuazione contiene i suoi Di- 
scorsi con alcuni de’ più dotti uo- 
mini di quel tempo : nelle Aggiun- 
te, l’autore pose gli elogi di parec- 
chie persone illustri cui conobbe. 
I Trattali o discorsi sono in nume- 
ro di quattordici, di cui tre sono in- 
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titolati: Discorso scettico. Il pili di 
rilievo fra tutti è il decimo , che 
tratta della versione di alcuni pas- 
si difficili de' poeti, lì Enumerazio- 
ne è pur anche preziosissima: sicco- 
me 1 abate de Marollcs era in rela- 
zione coi più de’dotti c «Ielle perso- 
ne distinte di quel tempo, narra di 
esse mille particolarità, che in altri 
libri non si trovano; VII Catale- 
cles, o Composizioni scelte degli 
antichi poeti latini, da Ennio e 
Torrone fino al secolo dell' impe- 
ratore Costantino , trad. in versi, 
1667, in 8.vo. Il libro, dice Brunet, 
non contiene che la traduzione del 
primo e di una parte del secondo 
libro della Raccolta di Scaligero . 
Marollcs pubblicò, nel 1675, un vo- 
lume in 4- to, diviso in due parti, 
che fa segnilo al volume preceden- 
te, e contiene il secondo, terzo, quar- 
to, quinto e sesto libro d c’ Calale- 
clcs, secondo La Raccolt* di Scalige- 
ro ; Vili Quadri del tempio delle 
Muse, tratti dal museo di Favereail, 
con le descrizioni, osservazioni ed 
annotazioni, i 655 , in foglio, libro 
adorno di sessanta figure, intagliate 
da Blocmacrt. Alla stampa di Sal- 
mace ed Ermafrodito, di tale inci- 
sore, sostituita venne in molti esem- 
plari un'altra sul medesimo sogget- 
to, intagliata da Poilly. I dilettanti 
ricerrimo gli esemplari in cui tale 
figura è doppia. L’edizione di Am- 
sterdam, 1876, in 4-to, non merita 
di essere mentovata ; IX Le Opere 
di Virgilio, tradotte in versi fran- 
cesi, iGy 3 , due parti, in 4-to. 11 tra- 
duttore v‘ inserì un elenco estesissi- 
mo delle sue opere, tanto manoscrit- 
te che stampate, ed un catalogo cu- 
rioso degli autori, cho tradotto han- 
no in versi alcune opere di Virgilio. 
Marolles pubblicato aveva preceden- 
temente una traduzione in prosa di 
tale poeta, 164.9, in foglio, con os- 
servazioni; ristampata nel 1662, 3 
voi. in 8.vo, con osservazioni diffe- 
renti da quelle dell'edizione in fò- 
glio ; X Le Storie degli antichi con- 
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ti di A ngi'o e della cospirazlbne 
d'Amboise , tradotte 'dal latino di 
un autore anonimo , con osserva- 
zioni, 1681, in 4.to. L’opera latina 
si trova nel decimo volume dello 
Spicilegio del p. d'Achery ( V. toc- 
co IV). Il traduttore vi aggiunse la 
genealogia di parecchie famiglie il- 
lustri dell’ Angiò ; XI I Quindici 
libri degli dcipnoso/isli di Ateneo, 
1680, in 4-to: opera di che fu tirato 
nn picciolo numero di esemplari, 
ed a cui la traduzione di Letehvre 
di Villebrune, scemò pregio , ma 
non fece obbliarla. Il traduttore vi 
ugginnsc un breve elenco delle sue 
opere; Xll I Libri della Genesi, 
delCEsodo e del [.evitico (fino al 
ventesimo tèrzo capitolo), trad. in 
francese, con note attribuite a La- 
peyròrc, in foglio. Sospesa ne venne 
la stampa per ordine del cancelliere 
Séguier; XIII II re, le persone del- 
la corte d i J>rima qualità ed alcu- 
ne della nobiltà che coltivarono lo 
lettere o vi si resero celebri perca l- 
cuni vantaggi considerabili , de- 
scritte in quartino, t <1 ■j 7, in 4 t0 - 
Marullos aveva «piasi settanta anni, 
quando incominciò a verseggiare in 
francese, cioè a scrivere delle linee 
di dodici c tredici sillabe. Kgli dice- 
va un giorno a Linières: I miei ver- 
si mi costano poco. — Vi costano 
quanto valgono , rispose il poeta di 
Benlis. L’abate di Marolles preten- 
deva ebe la quantità delle traduzio- 
ni da Ini fatte dovesse metterlo al 
pari di quelli che fatte ne avevano 
delle buone, ma in picciolo nume- 
ro. Quando egli pubblicò la sua tra- 
duzione di Marziale, Menagio scris- 
se in fronte al suo esemplare queste 
parole : Epigrammi contro t Marzia- 
le . Marolles aveva una smania . sì 
grande di produrre i suoi scritti, 
ebe stampar faceva lino anche degli 
elenchi c de’cataloghi de’suoi amici 
e conoscenti, sempre a sue spese; del 
{ari che tu Uè- le altre opere sue. Ale- 
nagio diceva intorno a ciò: « La *0- 
* la cosa cuj stimo nelle opere del- 
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«.l’abate di Villeluin è la grande 
ti proprietà con che i libri sono le-* 
n gati, non che la loro doratura del- 
« le carte: ciò apjiaga malto la vista 
Gaspare di Tenda, il quale, col no- 
me de l’Kstang, pubblicò un Trat- 
tato della traduzione, preso avevo 
tutti gli esempj di buone traduzioni 
ne' libri di D’ Ablanconrt, o degli 
scrittori di Porto Reale, c tutti gli 
esempi delle cattive in quelli dell’a- 
bate di Marolles. Questi ne fu som- 
mamente irritato, c se nc lagnò con 
tutti. De l’Kstang, giudicato avendo 
opportuno di placarlo, scelse il gior- 
no in cui l’abate andava a prender 
pasqua; c presentatogli!! dinanzi nel 
momento che stava per comunicarsi: 
Signore, gli disse, voi siete meco in 
collera : avete ragione ; ma tempo è 
questo di misericordia , vi chiedo 
perdono. La maniera con cui ma 

10 chiedete , rispose Marolles, toglie 
ogni mezzo di esimersene .... Breve 
tempo dopo, avendo l'abate incon- 
trato de l’Kstang, gli disse: Credete 
forse che i conti sieno saldati? mi 
avete carpito un perdono cui non 
aveva voglia di accordarvi. — Si- 
gnore , signore, rispose l’Estangr, 
non fate tanto il difficile ; si puo t 
quando v’ha bisogno di un perdono 
generale, accordarne uno partico- 
lare. Le traduzioni dell’abate deMa- 
rollcs hanno moltissima inesattezze, 
ed in oltre sono deboli e triviali al- 
l’ultimo grado: ma che cosa sperar 
si deve dallo stile di un traduttore 

11 quale volta il solito membra leva- 
re llioro, Tibullo (eleg. I, 4 ° )> 1,1 
riposare sopra il consueto paglia- 
riccio ? « uopo è per altro non ob- 
« bliarc, dice Sabatier, che i primi 
>1 passi in ogui genere sono quelli 
« che più costano, ed nua‘ via non 
« dischiusa rende sempre piti dilìi- 
« cili i progressi “ (^. Kosazio o 
G. Lbokasd). 

z» 

MAROLLES (Claudio ni), ni- 
pote del precedente, nato il ili ad 
ili agosto del 1713, entrò nelTordi» 
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ne dc'Gesuiti, e, dopo la distruzione 
della Società, ricomparve noi inon- 
do siccome predicatore, col nome di 
abate di Marolles. Egli mori a Pari- 

f i, il di »5 di maggio del i "92, ab- 
ruciato nel suo letto, in cui aveva 
la mala abitazione di leggere pri- 
ma di addormentarsi. I suoi scritti 
sono : I. Discorso sulla Pulcella 
(f Orleans ,. recitalo nella chiesa 
cattedrale di Orléans, il giorno 8 
di maggio del 1 769, Orléans, 1769, 
in ir; li Discorso sulla liberazio- 
ne di Orléans, recitato il giorno 8 
di maggio del 1 760, Orléans, 1 760, 
in 12. Da grandissimo tempo, dice 
la Bibl. stor. della Francia, la me- 
moria di quel famoso avvenimento 
non era stata celebrata in maniera 
si eloquente; III Sermone sulla let- 
tura de libri contrari alla religio- 
ne, 1 185, in 8.vo ; IV Sermoni per 
le principali feste delC anno, e so- 
pra diverse materie di religione e 
di morale, 1788, 2 voi. in 12: tali 
sermoni sono stimati; V Miscella- 
nee e frammenti poetici, in france- 
se ed in latino, di de MarvieU.es, 
1777, in 12 picc. Il nome di Mar- 
vielles è una maschera sotto cui si 
nascose Marolles; ciò si desume po- 
sitivamente da una nota di Mcrcicr 
di Saìnl-Léger. Barbier, che la cita, 
persiste tuttavia in alcuni dubbj fon- 
dati, 1.0 sulla circostanza clic Mar- 
vicllcs è posto nelle edizioni del Dl- 
zion. storico (di Cbaudon) del 1 77S, 
178G, 1789 c 1804 ; 2. 0 sull* essere 
stato uno de’eom poni menti di esso 
Marviell.es stampato nel Mercurio 
del 1735; mentre il p, de Marollcs do- 
veva, egli aggiunge, essere assai gio- 
vane in qucU'cpoca» Veduto abbia- 
mo ch'egli aveva z 3 anni: quindi è 
distrutta l'obbiezionc. L’articolo de- 
dicato a Marvicllcs da Chaudon, o a 
lui comunicato, conservato hi nel 
Nuovo Dision. storico : e doveva es- 
serlo. Ma Fellcr, troppo spesso pla- 
giario di Chaudon, e collega di Ma- 
rollcs, cui doveva conoscere, ha e- 
scluso allatto la voce Marvicllcs ; e 
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pare che ciò convalidi la nota di 
Mercier di Saint-Légcr. 

A. B— t, 

MAROLLES (G. F. Maonì ni), 
fu probabilmente della famiglia me- 
desima del precedente. Militi» per 
alcun tempo in tino de’corpi della 
casa del re. Ritiratosi dalla milizia/ 
fermò dimora a Parigi, dove mori 
verso il 1792, in età di oltre a ses- 
santa anni. Egli scrisse > 1 . Osserva- 
zioni sulla Traduzione dell' Orlan- 
do furioso, di de Trcssau, in 1 2, di 
68 pagine, senza data, ma stampate 
nel 1780; II Lettera di D. P'“ a 
D. L., intorno al libro intitolato: 
Origine de’ volgari Proverbii di A- 
loise Cvnthio belli Fabritii, ec. , in 
12, di 14 pagine, in data del dì pri- 
mo di luglio del 1780, cd inserita 
nello Spirito de' Giornali del set- 
tembre 1780, in cui empie del pari 
1 4 pagine ; e ciò autorizza a credere 
che gli esemplari, stampati a parte, 
sieno un brano di sì fatto giornale. 
Il libro de’ Proverò j , ec., di cui si 
tratta, fu stampato a Venezia, i 5 zt>, 
in foglio. La sottoscrizione D. P“* 
posta nella lettera, non ha relazione 
coi nomi di Marollcs; ma v'ha la te- 
stimonianza di Barbier (Indice del 
suo Dizion. degli anonimi, ce., pa- 
gina 277); III Saggio sulla caccia 
con l'archibugio, 1781, in._8.vo: 
opuscolo cui l’opera seguente rese 
inutile; IV La Caccia con Farcld- 
bugio , opera divisa in due parti, 
1 788, in 8.vo. Sì fatto libro esser può 
considerato siccome una nuova edi- 
zione del Saggio, ed è un eccellen- 
te trattato. T. autore uou cessò di la- 
vorarvi al line di migliorarlo ; , 

«piando morì, se ne trovò un esem- 
plato zeppo di nolo cd aggiunte *ini- 
portanti. Magnò di Marollcs ordinò 
che consegnato fosse tale esemplale 
a T colilo Barrois, che finalmente 
sperare ce ne fa prossima la pubbli- 
cazione. Le edizioni citate sono ano- 
nime : ma l'autore è nominato ilei 
privilegio del re, stampato in fine 
dell'opera. Prevedendo che, nel me- 
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mento della ristampa, tale privile- 
gio non verrà reimpresso, Magnò di 
Marolles raccomanda espressaineute 
di mettere il suo nome sul fronti- 
spizio del libro ; V Bibliografia in- 
struttiva, tom. XI, parie eslimato- 
ria de libri rari e preziosi : tale era 
il titolo di un’opera di cui non com- 
parve che il manifesto, in 8 pagine, 
in 8.vo, ed un modello di un foglio, 
contenente il prezzo estimatorio di 
venti articoli della Bigliograjìa ( V . 
Dkoure); VI Tayoletle bibliogra; 
fiche, in 8.vo. Non ne furono stam- 
pate che le prime 16 pagine; il ma- 
noscritto esiste nella biblioteca del 
re. Brunet, che il consultò, contras- 
segnò con un M lo note cui ne tras- 
se pel suo Manuale del libra jo: li- 
bro che non permette che rincresca 
la non eseguita pubblicazione del 
lavoro di Marolles, a cui sotto ogni 
aspetto è supcriore; VII Ricerche 
su II origine e sul primo uso de' re- 
gistri, dei segni appiè di pagina, 
delle chiamate e delle cifre di pa- 
ginatura ne' libri stampati, rj8d, in 
8.vo. È una ristampa con correzio- 
ni, di ùno scritto stampato col me- , 
desimo titolo, nello Spirito de'Gior- 
nali di maggio del 1 782. Tale, ope- 
retta è curiosa; ma siccome le ricer- 
che ulteriori procurato hanno delle 
riuove scoperte, più non si deve fi- 
darsi di quanto dice Marolles intor- 
no all’epoca dell’invenzione delle 
chiamate e de' segni appiè di pagi- 
na. Egli pretende che Giovanni di 
Colonia, stampatore a Venezia , il 
primo sia che fatto abbia uso de’se- 
gni appiè di pagina nel 1 4 T 4 - C. di 
la Sema, in uno scritto da lui pub- 
blicato, intorno a ciò, nell'anno IV, 
prova che tale invenzione risale al 
14^1, c che il primo stampatore dal 
quale furono usati, e per conseguen- 
te quello a cui si può attribuirla, è 
Giovanni Koelhof di Lubecca, stam- 
patore a Colonia , che pubblicò il 
P raeccptorium divinac legis di Gio- 
vanni Nyder, dell’ordine de’ Frati 
predicatori. Del rimanente, Marol- 
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les non pretendeva di aver risoluta 
la questione. Senza determinare co- 
sa alcuna precisa, mosse egli stesso 
de’dubbj intorno alia sua opinione, 
nelle Nuore osservazioni sui segni 
appiè di pagina, contenenti delle 
aggiunte e correzioni .alle Ricer- 
che precedenti, libro in 8.vo, di 8 
pagine che si aggiunge alle Ricer- 
che. Quanto alle chiamate, di cui 
l’uso scema sempre più ogni giorno, 
il primo libro con data che ne ab- 
bia, è il Confessionale, sancii An- 
tonini, stampato a Bologna, nel 1472, 
in 4-i°> senza nome di stampatore, 
siccome dice Marolles. Vi sono le 
chiamate in fine di ciascun fascico- 
lo, nel margine interno e perpendi- 
colarmente. Ma esiste un altro libro 
che non islìiggi a Marolles, ed il 
quale, essendo senza data, ha però 
indicazioni sufficienti dell’epoca in 
cui fu impresso. E il Tacito stam- 
pato ,a Venezia, da uno Spira. Ma- 
gnò di Marolles ed alcuni altri l'at- 
tribuiscono a Giovanni di Spira , 
morto nel 1489. Nella sottoscrizione 
per altro dcll'edizion delle Epistole 
famigliar! di Cicerone, pubblicate 
da Giovanni di Spira nel 1489, egli 
si chiama ( Spira Johannes), ed ag- 
giunge che quello era il primo suo 
lavoro* (primus labor). Ora, nella 
sottoscrizione del Tacito, si legge 
pur anche il nome di Spira : 

Presti! 

Spira prementi artis gloria prima suae. 

Eoco dunque ancora un primo lavo- 
ro uscito dai torchi di uno Spira, il 
quale essere non può che \indeli- 
no, fratello e successore di Giovanni, 
che era morto net 1469; e tale Ta- 
cito esser deve del 1470. Magnò di 
Marolles fu laboriosissimo ed ostina- 
tamente costante nelle sue ricerche 
Parecchi lavori o raccolte attestano 
la sua pazienza, e fra le altre la rac- 
colta di quanto era venuto in luce 
intorno alla bestia del Gévaudan ; 
raccolta che esiste oggigiorno nella 
biblioteca del re. A. B — t. 
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MARCHE (San), pio solitario, 
si ritirò verso la line del quarto se- 
colo su di un monte, in vicinanza 
alla citta di Ciro, onde immergersi 
con piò raccoglimento nella medi- 
tazione; era stato suo maestro nella 
vita spirituale san Zebino, celebre 
«eli Oriente per l'assiduità sua nel- 
1 orare. Maro ne aveva una tenda fat- 
ta di pelli di capra , ma non vi en- 
trava che di rado, e passava i giorni 
® k' notti, esposto alle intemperie. 
Fregava sempre ritto , e nella vec- 
chiaia soltanto , e’ consentì di ap- 
poggiarsi ad un bastone. Il concetto 
di santità in cui era il fece inalza- 
re al sacerdozio nel 4 o 5 . Fino da ta- 
le momento, egli ebbe molti disce- 
poli, ebe distribuì in varj monasteri, 
in cui recava loro frequentemente 
delle consolazioni. Parlava poco, ma 
i suoi discorsi facevano molta im- 
pressione . Poi che edificato ebbe 
lungamente i deserti della Siria , 
mori nel 433 , il giorno 14 di feb- 
brajo, in cui la Chiesa celebra la 
sua lesta ( Fedi la raccolta de'Bol- 
landisti). Il dotto Assemani è di pa- 
rere che non esso pio solitario, ma 
uu altro chiamato Giovanni, viven- 
te verso la fme del settimo secolo, 
fosse il fondatore de’eristiani Maro- 
niti (1). I Maroniti, dopo di essere 

infetti degli errori del nesto- 
1 cinismo c dell'cuticbianismo, tor- 
narono alla comunione della Chiesa 
cattolica, sotto i) pontificato del pa- 
pa Gregorio XIII, che istituì a Bo- 
jna il seminario de 1 Maroniti, da ruip 
uscirono de’ celebri orientalisti , c 
per esompio Abramo Ecchellensis, 
Gabriele Sionita, Naironi, gli Asse- 

fi) Tale S altresì r opinione del dolio >to- 
riroMuoudy, che fa provenire il nonio de'Uaro- 
"ili da un certo (olitilo chiamalo Marour, il 
rpiale, a vuo «lire, liy (olio il regno drij'im- 
peialore Mauriaio; opinione che ci pare lem- 
ma!, utile probabile, e di « ni ci lembra clic me- 
nu una profonda durusiionr. Secondo il mede- 
mow Morirò. Morgue nacque uri territorio di 
Ente»,, td abitò in un grande monaelero al- 
1 or lenir dj Hamah e di Schiuar ( Epifania e 
J-atmi ). 1 

. ’ • S. 91— v. 
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mani, co. Il patriarca de’ Maruniti 
risiede a Kaucbin, appiè del moutu 
Cibano, ed estende la sua giurisdi- 
zione sulle metropoli di Tiro, Da- 

: n r,°V Tri Ro l1 ’ A,e PP° e Nieosia 
( f ei/i Gir. Damdini ). Consultare si 
può, per più particolari, Faust. Vai- 
roni, Disse rlalio de origine, nomi- 
ne ac religione Maronilarum, Ro- 
ma, it> 5 j) in 8.vo; la Dissertazione 

. P- Cebnin, sulla, liturgia del na- 
triarcato di Antiochia, ed il Disco,. 
•fo del p. Ingoult, intorno ai costui 
mi ed alla religione de' Maroniti, 
nel tomo Vili delle Me, norie delle 
missioni nel Levante, che fanno se- 
guito alle Lettere edificanti. 

W s . 

- M AHOXE ( Teres*), sorella del 
celebre Railacfe Mcngs, coltivò ella 
pure la pittura, per cui suo iiadfe 
inspirato le aveva genio del pari, 
che a suo (rateilo. Fino dalla pi?, te- 
nera gioventù, ella riusci eccellen- 
temente ue lavori di smallo, di mi- 
niatura c di pastello; e per quanto 
sia sta a lunga la di lei vita, non ces- 
sò di lavorare che quando avvenne 
la sua morte a Roma il giorno io di 
ottobre del 1806. Gli ultimi suoi di- 
pinti non si risentono d una mano 
ottuagenaria. Ella sposò il cavaliere 
lnarone, pittore stimato in Italia. 
Ottenne una pensione da Augu- 
sto III, re di Polonin ; e la corte di 
ilussia le continuò il medesimo Le- 
nelizio. Dopo la morte di suo padre 
parteeipò ad una pensiono cui dava’ 
alia sua lamigha il re di Spagna, del 
ouale Mengs era primo pittore. I 
dipinti di tale artista sono ricercati. 

MARONE (Andrea), celebre im- 
provvisatore , nacque nel 1474 a 
Pordenone, nel Friuli, da genitori 
ongmarj di Brescia (,). Privo di 
lortuna, fu obbligato, per alcun tem- 

(1) l anugini (Bibl. di e/o,..), dice ™ 
lo coniano che Martme «eque .Braci,, duri, 
fomiglu originari, di Pordenone; „ u proferii. 

,rX»r. di Tiribo “ ,,i - * A 
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pò, ili tenere scuola onde sussistere. 
Recatosi in seguito alla corte del du- 
ca di Ferrora, vi meritò la grazia 
dal cardinole Ippolito d’Esle ; ma 
siccome esso prelato permettergli 
non volle che l’ accompagnasse in 
Ungheria, Alarono, irritato, parti 
repentinamente da. Ferrara, ed an- 
dò a Roma, dove comparve con gri- 
do nella corte di Leone X. I più 
degli autori contemporanei parlano 
con ammirazione della facilità cni 
aveva nel trattare in versi latini i 
temi che gli si proponevano. Maro 
ne si accompagnava cón ima viola, 
di cui il suono più o meno affretta- 
to dava la misura de' versi all’esalta- 
ta sua mente. Il folgorare degli oc- 
chi sdoi, die» Tirabosehì, il sudore 
che gl’ inondava il volto, il gonfia- 
mento delle sue vene.; tutto indi- 
cava il fuoco interno da cui era in- 
fiammato ; ed i suoi uditori, estatici, 
credevano di udirlo ripetere de’ ver- 
gi- maturati con lunga meditazione. 
Un giorno Leone X raccolti aveva 
ad un Convito gli ami lasciatori e- 
stcri, ed i più illustri personaggi di 
Roma: chiamò Marone, e gli chiese 
de’versi sulla lega recentemente for- 
mata contro i Turchi. Allora egli 
improvvisò una lunga poesia che in- 
cominciava oo’scgnenti versi: 

« Infelix Europa din t/uasfata tumuìtn 
Bcllorum, cc. 

Gli applausi T interruppero più vol- 
te mentre recitava, e «suonarono 
lungamente dopo che ebbe termi- 
nato. Il papa gli conferì subito un 
benefizio vacante nella diocesi di Ca- 
pua. Gli faceva .altresì spesso dc’do- 
ni. Marone per altro non aveva buo- 
na condotta, e rimase sempre pove- 
ro. Sotto il pontificato di Adriano VI, 
che dispettava i poeti siccome idola- 
tri, fu scacciato dal Vaticano; ma 
da Clemente VII venne richiamato. 
In una sedizione suscitata dai Co- 
lonna, nel i5i6, lo sciagurato poeta 
perdè la sua guardaroba ed il dena- 
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ro cui aveva; fu ancora pili makrsf - 
tato l’anno susseguente, nella presà 
di Roma fatta dall’esercito del con- 
testatalo di Borbone. Determinato 
egh aveva di ritirarsi dal suo bene- 
fizio; ma la speranza di racqnistare 
i suoi libri il rattenne a Roma, doro 
languì alòuni mesi, vivendo di ele- 
mosine. Fu trovato morto in un’o- 
steria, nel 1617, in età di 53 anni.- 
Egli era legato in amicizia con Fr. 
Colonna, e celebrò il Sogno di Po- 1 
tifilo, con un epigramma posto ir» 
fronte a tale opera. Sono poche Io 
poesie di Marone che vennero stam- 
pate . Limti ne pubblicò F elenco 
nelle Notizie de' letterati di Friuli, 
tom. II, pag. 68. Giraldi avvertì cho 
esse non corrispondono alla fama dì 
Marone', il qnale riusciva meglio nel- 
le opere improvvisate che in quelle 
cui avuto aveva tempo di preparare. 
Consultar si possono sopra Marone 
gli Elogi di Paolo Giovio, quelli 
degli Scrittori bresciani, di Ottav. 
Rossi, la Storia della Leti. ital. , di 
Tirabosehì, e per nltirao lo scritto 
sugl’ Irnprovvisdtori, nelle Miscella- 
nee di letteratura di Snard, t. III. 

W— *. 

MA ROSTA. F.;Muszia. 

MAROT (GioVAUnr), nacque nel 
>463, nella villa di Alalhieu, presso 
Caen. L’educazione sua fif trascura- 
ta: non gli si fece imparare il lutino; 
egli per altro vi supplì, per qnautu 
potè, studiando negli autori france- 
si la storia, la favola e la poesia, il 
Romanzo delia Rosa era la favorita 
sua lettura. La sua buona condotta 
ed alcuni versi da Ini composti, gli 
meritarono la protezione di Anna 
di Bretagna, dappoi moglie di Lui- 
gi XII. Divenne suo segretario norì 
che suo poeta titolare; e, per di lei 
ordine, accompagnò Luigi XII’ nel- 
le sue spedizioni di Genova e di 
Venezia, con espressa commissione 
di celebrarle: e ciò egli fece in due 
poemi intitolati, nno Piaggio' a Ge- 
nova, l’altro Piaggio a Fenezia, in 
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Mi l'uso «lei meraviglioso- titilla rino- 
ce all'esattezza storica. Morto Lui- 
gi XII, Marot. si mise agli Stipendi 
di Francesco I, come serro di guar- 
daroba;*c diede al silo padrone una 
prova di nfl’ctta, com|ioiiendn un 
poema nel quale la t\ cintiti, la Chie- 
sa ed il Lavoro , cioè, i tre ordini, 
difendono, uno 'dopo l’.-dtro, la cau- 
sa del re, che destato aveva alcun 
malcontento per nuove imposizioni. 
Le altre opere di Giovanti; Marot 
sono: I. Due Epistole , una delle 
dame di Parigi al re Francesco f. 
essendo oltre i monti , dopo la dis- 
fatta degli -Svizzeri, e l’altra delle 
medesime dame , ai cortigiani di 
Francia esistenti allora in Italia ; 
v’ hanno in quest’ ultima de’tratli 
"piccantissimi, per altro alquanto lu- 
brici, contro le attrattive delle dainp 
italiane; II Un numero grande di 
rondeaux, amorosi, cristiani ed al- 
tri, fra i quali si distingue una rac- 
colta di il,, intitolata il Dottrinale 
delle principesse e nobili dame , 
che tratta di tutto cii che può loro 
meritare la stima e l'amorè, dall’one- 
stà fino al bel portamento ed al ve- 
stire. Giovanni Marot ha (ìiù crite- 
rio che immaginazione : la sua bu- 
gna ed il Suo verseggiare Sono auro- 
ra assai barbari. Fa rimare Ilercule 
ed Achille, gerire e guerre -, errore 
che sembra incotnpreasihilc, però 
che, in ogni tempo, la consonanza è 
quella che ha costituito la rima. Mal- 
grado tali difetti, il si legge tuttavia 
con piacere, a ragione della sua na- 
turalezza. Egli si esprime talvolta 
con vigore: la sua ondi posizione si 
sostiene; ha pur anche n/i certo ca- 
lore, ed eccelicnto riesce nella scelta 
dei differenti versi, convenienti ai 
soggetti cui tratta. Ua grande faina 
di suo tight, nocque molto .alla sua: 
tua se il padre non ebbe l'ingegno c 
la leggiadria del figlio, non n’ebbe 
pure nè La dissolutezza nè l’irreli- 
gione. Sembra certo che tale nome 
di Marot fosse soltanto un sopranno- 
me, e ch’egli si chiamasse Giovanni 
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Desmirels. Si eonghictturachc mo- 
risse nel i 523, in età ih Co anni. 
Le sue opere, raccolto a Parigi, nel 
l536, ristampate, vennero nel rji3, 
da Coustelier, ed in seguito alle ope- 
re di spo figlio, Aja, rj3i, 4 voi. ut 
4-to, e C voi. in 1 1 . 

A — c. — n. 

MAROT ( Clementi? ), unico fi- 
glio del precedente , nacque a Ca- 
liors, nel 1 4<)5. Condotto a Parigi, 
in età di dieci anni, e dopo alcuni 
stiulj (egli dc’pochi progressi che vi 
lece incolpa i di lui maestri), mes- 
so fu nello studio di un curiale. Ma 
tratto dal genio della poesia c dal- 
l’ amore pei piaceri , non fu tardo a 
cessare lo studio delle leggi. F.otrò 
in qualità di paggio presso a Nicola 
di Neufvillc, signore, di’ Viilcrojr, 
nella casa dei quale dimorò poco. Fi- 
no dal i5i3, passò in’ qualità di ca- 
meriere agli slipcndj di Margarita' 
di V alias, duchessa di Alenron, so- 
rtila di Francesco I. Il monarca sa- 
pendo quauto Le piaceva la poesia y 
presentare le fece Marot dal signore 
di Polhon. Se si crede all' ultimo e- 
ditore delle sue opere, Lcnglct-Du- 
ircsnoy , Clemente., osò inalzare le 
suo mire fino alla famosa Diana di' 
Poitiers , ed anche a Margarita di' 
Valois ; nè la di lui passione fu dis- 
degnata . Ma non v 'ha cosa meno 
provata; c l’nbate Gonjet afferma , 
con bastante ragione, clic tali amori 
sono immaginai). Marot, di fatto 
trovi tanta difficoltà per essere scrit- 
to sul -ruolo delfii casa della princi- 
pessa, che se ne lagna nella sna bal- 
lata vili. Comunque sia della verità 
ili tedi legami, cui parecchi scrittoi, 
e fra gli altri Laharpe, non metto- 
no in dubbio, il poeta accompagni 
Francesco I sì a Kcims che ad Ar- 
drca, nel tóso, ed il duca di Alen- 
con nel campo di Attigny , dpve es- 
so principe, nel i5ai, era alla guidi* 
dell’ esercito- francese . Il medesimo 
anno, si trovi nell’esercito deU'Iiai- 
naut, cui Francesco I. comandava in 
persona; ed il si vede, nel i Telò, nel- 
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la funesta battaglia di Pavia, in cui 
fu ferito in un braccio , e fatto ren- 
ne *irigioniero. Più gravi infbrtu- 
nj riservati gli erano in Francia ; vi 
era tornato, contando forse alquanto 
troppo’ sulla protezione della corte, 
in cui il suo talento, le civili sue 
maniere e l’allegro suo conversare 
acquistatagli avevano favore. Marot, 
libertino di mente e di cuore, poco 
misurato ne’ suoi discorsi c censore 
aperto delle osservanze ecclesiasti- 
che scopriva il fianco a' suoi nemici. 
Fu accusato di essere imbevuto del- 
le nuove opinioni, e fu chiuso, l’an» 
no i5i5, nelle prigioni dello Chàte- 
let . Ebbe un bel protestare, nella 
sua Epistola all’ inquisitore Bou- 
ehard, che non era nè luterano, nè 
zuingliano, nè Anabattista. Fu rac- 
contato, che dando da pranzo a 1 ba- 
lia di Poitiers, un giorno di magro, 
si fece lecito di violare la legge del- 
IVtincnza. La dama, punta dall'in- 
discretezza del 6iio amante, o delle 
sue satire, fu 1» sua denunziatrice . 
Ma tale racconto sembra poco credi- 
bile. Pare, per altro che una dama 
lo dcnnnziasse, a giudicarne da que- 
sti versi, in cui narra egli stesso la 
sua avventura ; 

*. "i 

Un jour Varivi* à ma mie 

' 8on incorottucc se u lemmi ; 

Mais clic ne fui mdonnie 
/ A me le remlre chaudement? 

Cor dèt l’ heure lini parlement 
A \c ue scais quel jta|**lard f 
Et lui a cut toul bel lemmi ; 

Prenei-lc, il a mangé le lari! . 

Lon six pendard» ne (aiUecit mie 
A me surpremire finenjent , 

Et de jour, pour plus d’infamie, 

Firenl mon emprisonnemrnl • 

1U vinmnt ì mon togement . 

Lors se va dirr .ua grò» paillard: 

Par la morblca ! vaila dimeni . 

Prcnei-le, il a mangi le lunl . 

Inv’ano egli protestò della purezza 
della 6ua fede, ed intercesse la com- 
passione de’ suoi padroni e do’ suoi 
protettori. La sola grazia che otten- 
ne fu d’essere trasferito, nel i52fi, 
' dalle prigioni dello dulìe le t in quel- 
le di Chartrw meno oscure e piu sa- 
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ne che quelle dì Parigi : le visite del- 
le persone più considerabili della 
città raddolcirono un poco le noje 
della sua cattività. Ivi compose il suo 
Inferno , descrizione satiri»* dello 
Clidtelet, ed invettiva contro gli a- 
busi dei ministri di giustizia: 

Là lrs plus grand» Ics plus petit» drlrnisrnt. 
Là Ics |*ctiis pcusou paini atix grand» uuisrnl, 
Là Irouvc l’on. fasori de prolongcr 
Ctf qui •« dui! ou se psrut abriger: 

Là saus iirgent povreti o’ a raison; 

Là se dctruil inaiate bonne maison, cc. 

Vi ritoccò altresi il Romanzo della 
Rosa, sostituendo frasi conosciute a 
quelle che cran divenute viete, Pa- 
rigi, i5zci, in 8.vo (E. Lorris ). Fi- 
nalmente, il ritorno ili Francesco I, 
nel i5jC, gli r«;e la libertà: ma la 
prigionia lion l’ aveva corretto. Nel 
lòdo, essendogli saltato in testa di 
liberare dalle mani degli arcieri un 
uomo ebe conducevano in prigione, 
vi fu cacciato anch’egli; ed implorò 
la protezione di Francesco I, con 
una graziosa epistola, la quale fu si 
bene accolta, cne il principe scrisse 
di propria mano alla corte dei sussi- 
dj, perchè mettesse in libertà il pri- 
gioniera. Tale lettera , sì onorevole 
pel protettore e pel protetto, è rap- 
portata da Menagio, nel suo A mi- 
li aillet, pari. 2 , caj). ni, p. 235, e- 
diz. in t,\o. Appena il poeta inco- 
minciava n respirare, che i suoi sen- 
timenti sulla religione gli suscitaro- 
no una nuova tempesta. La giusti- 
zia sequestrò le sue carte ed i suoi 
libri. Egli fuggì nel Bèarn, l’anno 
i535, poscia in corte della duchessa 
di Ferrare, Renata di Francia. Ma 
accorgendosi di essere veduto di mal 
occhio dal duca, si ritirò, nel i536, 
a Venezia, donde ottenne il suo ri- 
chiamo in Francia; poi alla corte, 
mediante una solenne abbtura che 
fece a Lione, nelle inani del cardi- 
nale di Tournon. A tali procelle suc- 
cesse un intervallo di pece dovuto 
alla prudenza, cui La riserva italiana 
e la rimembranza delle sue disgra- 
zie passate parvero inspirargli . La 


Digitized by Google 



M A R 

pubblicazione de' suoi primi Salmi 
turbò si fatta tranquillità. Tale ver- 
sione cui intraprese ad inchiesta del 
celebre Vatable , ebbe grandissima 
voga in corte. Francesco I. cantava i 
salmi di Marot con piacere. Ognuno 
dei signori e delle dame della corte 
ne prediligeva uno, cui accomodava 
alla meglio alle arie di vaudeville 
sovente burlesche, allora in moda. 
Ma si può dire che in tale assunto 
Marot aveva male conosciuto il ge- 
nere del suo talento j e le persone 
assennate, dice l’abate Goujct^ non 
tardarono ad accorgersi che aveva 
cantato sul medesimo tono 'gl’inni 
del re profeta e le meraviglie d’ Ali- 
ce. Non andò guari che la Sorbona 
tenne di scorgere degli errori nella 
traduzione, e ne mosse querela al re. 
Francesco I che amava il poeta e che 
desiderava la continuazione del suo 
lavoro, badò poco a tali rimostranze, 
come lo attesta Marot in questi vèrsi : 

Puisque Tonici qjis ) r ixMirjuiTe, ò Sire, 

L’ oeuire royal du |>»autirr rommenre , 

Et que toat cucur ai moni Dicu le desire, 

D'y besognrr nc me tien* dispensi. 

8'en stenle dotte qui votiti ra ofTens/- , 

• Cm ceux li qui un tei bien pe pcul plaire , 
Doi verri penver, si jj ne l’ont pistué , 

Qu*en tous plaisànt, me plaist de leur déplaire. 

La facoltà di teologia continuò nul- 
ladimeno le sue doglianze e censu- 
re, ed alla fine proibì la vendita del- 
l’opera (i). Marot, temendo qual- 
che cosa di peggio, fuggì a Ginevra, 
nel i545. Vittore Palma Cayct af- 
ferma, che vi corruppe la moglie del 
suo albergatore, e che per raccoman- 
dazione di Calvino, la pena capitale, 
in cui era incorso, fu commutata in 
quella della frusta. Tale accusa sem- 
bra calunniosa: di fatto, come mai, 
dopo una tale avventura, avrebb'e- 
gli osato di presentarsi, siccome lece, 

r * 

( 1 ) E nolo « he tale traduzione , compiuta 
da Teod. Beta, h tfatj, per piti d'un nerolo, il 
tetto cantato dai ralvinbti m i loro culto pubbli* 
co ( V. Goudimpl), fino a clu* Conrarl nc pub* 
birci* una verdone meno gallica , itti cantano 
ancora oggigiorno. 
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dinanzi a quei che, comandavano in 
Picmonté pel rei* E possibile che la 
licenza de'suoi costumi, che non po- 
teva essere tollerata in una città co- 
me Ginevra , abbia dato origine a 
tale voce ingiuriosa. Piti fcerto è che 
ne usci, e fermò dimora a Torino, 
dove morì nell’ indigenza , fanno 
j544, sempre inteso a nuovi versi 
ed a nuovi amori, e lasciando per fi- 
glio unico Michele Marot. Jodcllc 
gli fece qucst’cpitafio conforme al 
gusle del suo secolo : 

Qucrci , la Cour , lo Piumoni , 4’ Uniicrs , 

Me fit , me tini , m’ atterra , me conuut ; 

Qticrci, mori lo», la cour lout imm temps eut. 

Premorii me» «x», ei 1’ uuivers me» ver». 

Marot aveva lo spirito gioviale, ed 
argutissimo, sotto gravi sembianze 
di filosofo. Accoppiava, cosà che ac- 
cade sovente, una lesta calda con un 
buon cuore. Dotato d'un nobile ca- 
rattere, sembra che sia stato esente 
da quella bassa gelosia ebe ha oscu- 
rato la gloria di più d’ uno scrittore 
celebrò. Non ebbe contesa che con 
Sagon e La Huéterie, autori scono- 
sciuti c che meritano d’ esserlo, i 
qhali ebbero la viltà di muovergli 
guerra mentr’era a Ferrara. Il pri- 
mo fu a bastanza imprudente pef 
sollecitare l’impiego di Marot, ma 
non a bastanza favorito per ottener- 
lo. Il secondo si risarcì del dispiace- 
re di veder cessata la disgrazia del 
j>oeta, con un calembourg da cui si 
conoscesse quanto poco avesse spi- 
rito : Marot con molto spirito in ve- 
ce scritto aveva un’ epistola a Lyon- 
Jamct , in cui raccontava le pene 
del suo esilio e nella quale si para- 
gonava al topo liberatore del bo- 
ne. La Huéterie s'impadronì del- 
l’ applicazione che Marot làceva a 
sò di tale apologo, c tenne facetis- 
sima cosa il chiamarlo il rat pelè 
topo pelato, lo stesso suono aven- 
do rappelé richiamato. Marot» gli 
rispose éol nome del suo servo , on- 
de meglio móstrargb il suo disprez- 
zo. Si troveranno le particolarità di 
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tuie contesa nella Bibliot, frane, di 
Ooujct, toni. XI, pagina 86 e nelle 
Contese letterarie dell’ ab. Irailli, 
t. I, p. ìoé. Noi non faremo che es- 
trarre dalla risposta di Mar ut i ver- 
si che provano la concordia nella 
quale viveva coi buoni scrittori di 
quel tempo, e la stima ehe avevano 
per lui : 

Je nc ver point «fu* un Saint-GeLùt , 

Un Jleroet , itti R ab* tris , 

Un Brodtqvx < un Sei ? . un Chappny . 
Voysenl cscritant contre iu)’ . 

Nf Papillon jns ne le j>oitici t 
Ne Thenat nc le tenne point: 

Mai» bien un tas dr trnne* temi* , 

Un taa de rimanine nouveaux , 
ni cnydAnt e«.lenrr lenr nom , 
lasnvml Ics hommr» de renotn «... 

t) Il nome di Marot, dice Laharpe, 
si è la prima epoca veramente nota- 
si bile nella storia della nostra poe- 
ti sia, assai più pel talento suo parti- 
si colare, che pei progressi che fece 
si fare alla nostra vorsilicazione. Un 
si talento fu il suo infinitamente su- 
si periore a quanto Io ha preceduto, 
si ed anohe a quanto, è venuto dopo 
si di lui lino a Malherbe . La natura 
si gli- aveva compartito ciò che non 
ss si acquista: l’aveva dotato di gra- 
v zia. Il suo stilè ha veramente dol- 
si la vaghezza, c tale vaghezza pro- 
si cede da una ingenuità di frase o 
un’espressione, che si.cougiunge 
si con la dilicatczza dello idee e dei 
Si sentimenti: nessuno, ha couoscin- 
si to meglio di lui, anche a’ nostri 
« giorni, i ipodi che convengono al- 
si fopigramma, sia quello che noi 
si chiamiamo così propriamente, sia 
si quello clic ha preso poi il nome 
si di madrigale , applicandosi all’ a- 
si more ed alla galanteria. Nessuno 
il ha meglio conosciuto il ritmo del 
Si verso quinario, ed il vero modo 
si del genere epistolare, a cui tale 
si spedie di verso s’addice cosi bene . 
si il suo capolavoro, in sì fatto gene- 
si rq , è 1’ epistola in cui racconta a 
si Francesco I. come sia stato dora- 
si bato dal suo servitore : ella è un 
si modello di narrazione , di finezza 
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n e tU buone facezie Tale stima 
per le poesie di Marot ha trionfati» 
del.fcempo'e delle vicissitudini della 
favella. Boileau ha detto ne’boi gior- 
ni del secolo di Luigi XIV : 

Imìtex tip Hai»! 1’ Alt'gant batUnage. 

La Fontainc ha dimostrato che ersi • 
nutrito della sua lettura, u Non v’ha, 
ss dice La Bruyère, tra Marot e noi 
ii che Li differenza iji alcune paro- 
« le “. Rousseau, che gl’ indirizza 
un’ epistola, si gloria di riguardarlo 
come suo maestro. Clòmcnt l’ha di- 
leso contro Voltaire, il quale ha tol- 
to a screditarlo nelle sue ultime ope- 
re, probabilmente per odio contri» 

G,- B. Rousseau, coqievolc, secondo 
liti, d’aver dato il pericolóso esempio 
dello stile marotico, cui è più facile 
d’imitaro che il talento di Marot . 

Ma, dico nuovamente Laharpe, bi- 
sognava che l’ ingenua maniera di 
scrivere di tale poeta fosse assai se- 
ducente, poiché si faceva uso del suo 
linguaggio, da lungo tempo invec- 
chiato, per procurare di rassomigliar- 
gli. Le migliori edizioni delle poe- 
sie di Marot sono : I. Quella che 
pubblicò egli stesso, purgata dalle 
brutture eh erano stale, dic’cgli, me- 
scolate ne' suoi libri, Lione, 1 538 ; 

II Quella di Niort, in 16, lóqG , ra- 
ra e ricercata; III Quella d’ElZevir, 

2 voi. in 16; IV Quella che comparve 
all’Aja, nel 1781, in /, voL in ■ 4-tn, 
ed in 6 voi. in ì z ( V. Lsacict ) . 

Tale edizione, la più ampia ih tut- 
te, è sfigurata da una moltitudine 
di errori tipografici, e da una pun- 
teggiatura viziosa, ec. L’editore, oc- 
cultato sotto il nomo di Gordon di 
Pcrcel, vi ha aggiunto delle note ■ 
talvolta curiose, non poco spesso di 
poca importanza, e pelle quali non 
si mostra più decènte che il suo au- 
tore. Oltre le opere indicate in que- 
sto articolo, si può altresì consulta- 
re una lettera di la Sorinière, nel 
Mercurio di Francia, giugno 17^0; 

.il quadro storico dei Letterati frati 
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cesi, per T. . . . , Parigi, 1 785,111 8.vo ; 
gli Aneddoti letterari , cc. ( V. Ru- 
mi, ). Non bisogna dimenticare che 
è dovuta a Marut una corretta edi- 
zione dello poesie di Villon . Fu 
Francesco I che gli commise di rac- 
corle. - M.uio r (Michele), figlio unico 
del precedente. S'ignora chi fosse sua 
madre, in quale luogo, in qualauno 
nascesse e morisse, a quale età giun- 
gesse, e quali fossero le azioni della 
sua vita, si sa soltanto ché fu pag- 
gio di Margherita di Francia, e che 
soggiornò alquanto a Ferrara. Col 
nome che portava, si tenne forse ob- 
bligato di comporre versi anch’egli ; 
ma fortunatamente ne fece soltanto 
uno scarso uumerò ( chc furono stam- 
pati prima coi Cuntredits à IVostra- 
damus, d'Antonio Couillard signo- 
re di Pavillon, Parigi, 1&O0, in 8.vti; 
furono ristampati in seguito allo 
poesie di Giovanni Marót, suo avo, 
Parigi, 1733, ed a qqcllc di Clemen- 
te Marot, Aja, 1731,4' voi. in 4 -to, 
c 6 voi. in 12. Aveva assunto per 
motto : Triste, e pensoso . Kon si 
può giudicare da’ suoi versi se pen- 
sasse molto : ma vi si desume che ef- 
fettivamente era non poco malinco- 
nico; vi si lagna della sua sfortuna, 
e confessa, provandolo, che non ha 
ni là grazia, ni [ audacia , che a- 
vera suo padre, 

N— L. 

MAROT (Giovanni), celebre ar- 
chitetto, nato a Parigi, verso il i 63 o’, 
s'applicò meno alla pratica clic alla 
teoria dell’arte 6ua : fu per altro in- 
caricato della costruzione di diversi 
edilizj ragguardevoli; sopra i suoi 
disegni furono eretti il palazzo di 
MortcmartJ e la facciata della chie- 
I sa delle icu illantines del borgo S. 
Giacomo, di cui Blondel ha raccol- 
to le piante nella sua Architettura 
francese. Si citano altresì, tra le prin- 
cipali opere di JVlarot, la facciata del 

C zzo di Pussort, ed il castello di 
ardili nel Mainc. Fatto venne 
architetto «lei re, e presentò un pro- 
getto per la facciata principale del 
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Louvre \V. Perràl'i.t). Questo ar- 
tista ha pubblicato con suo figlio, le 
piante dei principali edilizj antichi 
o moderni. S’ ignora l’epoca della 
sua morte: ma è certamente ante- 
riore all’anno 1G97. Fior. Le Comto 
ha pubblicato il Catalogo delle ope- 
re dei Marot padre e figlio, nel ga- 
binetto cC Architettura ec., tom. I, 
2.* parte, pag. 29 e scg. La raccolta 
delle loro piante era comparsa (ino 
dal 1691. Mariette, diventato pos- 
sessore dei rami, piibblicò.una nuo- 
va edizione di essi con questo tito- 
lo: V Architettura francese, o Rac- 
colta delle piante, degli alzati, spac- 
cati e profili delle chiese, palazzi, c- 
difizj e case particolari di Parigi, ec., 
1727, iu fogl. : parecchi esemplari 
di tale raccolta hanno la data del 
r] 5 i , ed altri sono con la prima da- 
ta, senza il nome di Marot, che si 
trova, è vero, in fondo d’ogni tavo- 
la. I curiosi ricercano altresì di que- 
sto artista: Il piccolo Marot, o Rac- 
. colta di diversi pezzi d’architettura 
in 220 tav., Parigi, 1764, in 4 -to gr.i 
non aveasi certamente conservato lo 
tavole fino a tal epoca, senza farne 
uso ; tuttavia non si trovano citati 
in nessun catalogo esempiaridi stam- 
pa anteriore. — Il magnifico palaz- 
zo di Richelieu, o Piante, profili ed 
alzati di tale palazzo senza data 
(prima del itìGo), 28 fogli in gran 
lòglio bisl. — Piante ed alzali 'del 
palazzo di Madrid, in fogl. gr. ; — 
del Louvre 1676-78; — di Pi meli- 
ne s, ognuno in 3 tav. in fogl. G. Ma- 
rot ha disegnato ed inciso le tavole 
di molte opere d’architettura, tra le 
altro, della Maniera di ben fabbri- 
care, per Lomuet; delle Traduzio- 
ni francesi di Vignola, Palladio, Sca- 
mozzi; ed ha pubblicato,- con suo fi- 
glio, de Libri d ornati, di decora- 
zioni interne, dell’arte di legnajuo- 
lo, di fabbro ferra jo; ec. ; finalmente 
ha fatto un grande nupierò delle ta- 
vole del grande gabinetto del re. • — 
Daniele -Marot , architetto, figlio 
del precedente, nacque a Parigi, ver- 
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f a il iSGo, fu allievo e cooperatori 
di suo padre. Dopo la «vocazione 
dell’editto di Nantes, passò in Olan- 
da, divenne architetto del principe 
d’Or.mge, e lo seguitò a Londra, al- 
lorchò la rivoluzione del 1688 fece 
ascendere esso principe sul trono d* 
Inghilterra. Dopo la morte di Gu- 
glielmo III, Dan. Marot ritornò in 
Olanda. Pubblicò nel i •j 1 a* in Am- 
sterdam, una Raccolta d' architet- 
tura. Fece costruire la grande sala 
d’udienza del palazzo dell'Aja, e 1 * 
intaglio che ne ha fatto in un foglio 
massimo, è una delle sue opere piu 
ricercate. S’ignora il luogo e l'epo- 
ca della morte di questo artista ; il 
suo ritratto è stato inciso da G. Go- 
le, in foglio. — Luigi Marot, pilota 
reale delle galere di Francia , ha 
pubblicato la Relazione delle sue 
avventure marittime: il titolo non 
porta che le iniziali dell’autore, L, 
M. P. II. D. G. D. F., Parigi, 1678, 
in 4 ^o, stampata in seguitoallc Bel- 
lezze della Persia (per Daulicr des 
Landes). . ' . , 

W— s. 

MAROZIA, patrizia romana, figlia 
di Teodora, dama romana, la quale 
per le sue ricchezze, pestici vassalli 
e più ancora per le sue galanterie e- 
ra diventata potentissima alla fine 
del nono secolo. Verso l'anno 906, 
Teodora aveva maritata sua figlia 
con Alberico, marchese di Cameri- 
no, uno de’primi signori di Roma, 
Alberico fu ammazzato in una sedi- 
zione j e Marozia, rimasta vedova, 
deliberò di estendere sulla sui pa- 
tria, con l’impero delle sue attratti- 
ve, il potere che le davano i Suoi na- 
tali ed i suoi vasti possedimenti. Le 
donne del medio evo ci sono poco 
note: Si trovano di frequente, ne’ 
più grandi avvenimenti, tracce della 
loro influenza; ma è diffìcile di scer- 
nere come la esercitavano. Nessuna 
delle arti bellp veniva mai in- loro 
soccorso ; non è detto che Marozia, 
onde cattivarsi i suoi numerosi a- 
manti , li seducesse con la danza. 
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gl’ inebbriasse. con la musica; o «ve- 
gliasse la loro imaginazione su tutto 
ciò che colpisce gli occhi, con alcuna 
delle arti del disegno. L’eloquenza 
c la poesia non avevano vita in un 
secolo barbaro, il quale non possede- 
va nessuna lingua, ed aveva dimen- 
ticato il Latino prima d’aver piegato 
e sottoposto a regole l’idioma che 
doveva succedèrgli. La rozzezza dei 
costumi non permetteva la civette- 
ria moderna, o l’arte cui posseggono 
le donne di fare sperar tutto, di 
promettere tutto senz'accordar nien- 
te, Marozia cattivava j^li uomini, cui 
voleva adoperare e che sapeva assog- 
gettare, covi più assoluto abbandono 
di sè stessa. Ella fft ricercata dai pri- 
mi baróni di Roma, ed i suoi favori 
erano cqmperati con torri, castella, 
fortezze , che le erano successiva- 
mente cedute da’suoi amanti, e che 
la resero signora di Roma e dell’in- 
tero suo territorio. Il pili importan- 
te di tali, acquisti fa quello del ca- 
stello sant’Angclo, che dominava il 
corso del Tevere, la pomunicazione 
con la Toscana ed il cjuartiere del 
Vaticano. Marozia avendo fermata 
la sua dimora in quella fortezza, pro- 
ferse la sua mano, verso l’anno qa 5 , 
a Guido duca di Toscana. I due spo- 
si ugualmente nemici di Giovanni 
X, che èra stato inalzato sul trono 
pontificio da Teodora, chiusero esso 
papa in’ fina prigione, dove morì po- 
co dopo; fecero perire silo fratello, ■ 
ed accordarono successivamente la 
tiara a due delle loro creature. Nel 
gdi, -Marozia era vedova per la se- 
conda volta: nuiladimenn si trovò 
ancora a bastanza potente per far 
sedere sulla stinta Sede ilsuo secon- 
do genito, Giovanni XI, che non 0- 
veva più di ventun anni (V. il suo 
articolo). L'anno appresso, accordò 
la sua mano in terze nozze ad Ugo 
di Provenza che era salito sul trono 
d’Italia. Ugo, per dominare in Ro- 
ma, c comandare ai papi, non temè 
di unirsi ad nna donna che si er.l 
disonorata con le sue galanterie ; ma 
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perde per la tua violenza il frutto' 
ìli tato bassezza. Piede uno schiaffo 
al primogenito' di Marozia, Aiberi- 
coj e questi, per vendicarsene, chia- 
mando in ajuto la gioventù di Ro- 
ma, fece a pezzi le guardie di Ugo,’ 
costrinse tale monarca alla fuga, c 
chiuse Marozia in un convento, do- 
ve finì i suoi giorni. 

S, S— i. 

MARPERGER (Paolo-J scopo), 
economista, è uno dei primi scritto- 
ri tedeschi, che abbia spianata la 
strada alla scienza dell’economia po- 
litica. Nato a .Norimberga, nel t 656 , 
era stato inviato da suo padre all’u- 
niversità d’Altdorf, onde vi studias- 
se la teologia; ma egli antepose lo 
studio della giurisprudenza, la qual 
cosa determinar fece a suo padre di 
richiamarlo dall’università, per met- 
terlo nel commercio a Lione. Lo spi- 
rito di àia r porger prese allora una 
nuova direzione , e si rivolse non 
pure alle operazioni commerciali , 
ma altresì al perfezionamento dei 
metodi d'industria e dei regolamenti 
di buon governo, nonché ai principj 
dell’economia politica, ancora poco 
rischiarati in quell'epoca. Egli mise 
a proiìtto il suo soggiorno in Fran- 
cia, per osservare e studiare i rami 
d'industria che vi erano più in fiore. 
Si trasferì poscia a Vienna, dove, 
non ostante che accudisse al com- 
mercio, non cessi di spingere le sue 
viste più oltre. L’elettore ai Sassonia 
lo creò, nel 1714, consigliere aulico 
c commerciale. Sedici anni prima, 
l’accademia di Berlino l’aveva ag- 
gregato tra 'suoi membri. Un nume- 
ro grande di scritti fu il risultato 
delle sue osservazioni e do’snoi stu- 
dj: I. Descrizione commerciale del- 
la Svezia, 170&; della Mosccrvia, 

• 7o5; della Prussia, 1 7 jo j della 
Slesia, 1714: l’ultima, essendo stata 
fatta sni luoghi, è ancora consultata 
con fnitto. Lungo tempa prima del- 
la pubblicazione del Dizionario del- 
le ani e dei mestieri, compilò l’ar- 
te della preparazione deir lino e 
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della canapa, a la descrizione dei 
mestieri ciie mettono in opera tali 
materie, Lipsia, 1710; l ’ A rie della 
preparazione dei peli e delle penne, 
ivi, 1 7i5 ; l 'Arte del lanajuolo, No- 
rimberga, 1710; l ' Arte del cappel- 
la jo, Altenburg, 1719; 1 Arte del 
pannajuolo, Lipsia; 1723. Il suo-se- 
gretario commerciale , Amburgo, 
1760, è stato sovente ristampato. Ila 
composto delle Istruzioni sul modo 
di tenere i libri, sui doveri degli 
scrivani; dei Trattali sui Collegi 
di commercio, 1709, in \.to ; sullo 
Fiere, 1711; sui Alanti di pietà o 
Casse delle vedove, Lipsia, 1715, 
nuova edizione aumentata da de Ju- 
sti, Norimberga, 1760; sui Banchi, 
1717; sullo Piantagioni, 1722; su- 
gli Ospizj, '1722, in 4.to; snll’ II- 
luminazione, 1722, in 4 -to; sulle Co- 
fonie, 172 2; sui Granai d'abbondan- 
za, 172»; Progetti di -società di soc- 
corsi pei commercianti, 1718; di 
casse d’assienrazionc per gl’ incendj, 
1722; di nettamento delle strade, 
1723;; di costruzione di canali, 1722, 
ec. E altresì autore d’un Diziona- 
rio del cuoco e del cantiniere, Am- 
burgo, 1 7 1 6 ; del Progetto d’ima re- 
pubblica bene organizzata, Dresda, 
1722; di Miscellanee di politica e 
di commercio, Lipsia 1 7 1 3 , in 4-to; 
della Descrizione del corsm dell * 
Uba, Dresda, 1726, in 4 -to; d’alcu- 
n* Traduzioni dal francese è d’altri 
opuscoli,, ed anche di Poesie. Ove si 
ponga mente alla data degli scritti 
di Marperger, si osserverà che si so- 
no succeduti troppo rapidamente, 
perchè l'autore abbia potuto matu- 
rare le sue idee ; quindi sono in par- 
te male digeriti, c compilati senza, 
ordine e senza scelta: tuttavia con- 
tengono molt# utili indicazioni c 
buone viste, di cni alcune sono state 
poi perfezionate, tanto in teoria 
quanto in pratica. Marperger termi- 
nò ai 27 d’ottobre 1 7^0, a Dresda, 
una vita laboriosissima, e consacrata 
interamente al ben pubblico. 

D— G. 
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MARPURG ( FunEaico- Git- 
gi.iki.mo), autore d’im numero gran- 
de di opere sulla musica, nacque nel 
1718, a Sceliausen, nella Vecchiai 
Maria di Brandcburgo. I primordj 
della sua vita sono poco conosciuti: 
si sa solamente che ottenne l'impie- 
go di direttore dei lotti di Berlino 
ed il titolo di consigliere di guerra 
( Kriegsrath ). Non aveva più ai ven- 
ticinque anni, quando andò a Pari- 
gi. Quantùnque la musica francese, 
a quell'epoca, mandasse pochissimo 
splendore al di fuori, gloriarsi pote- 
va di parecchi scritti didattici nota- 
bilissimi. Rameau, particolarmente, 
fermava l'nttcnziono di tutti i colti- 
vatori dell'arte cól suo Trattato d’ 
armonia c Col suo Nuovo sistema 
di antica. Marpurg volle conoscere 
quell’ uomo celebre, nonché alcimi 
altri artisti francesi. Confessava con 
candore che doveva molta ai loro lu- 
mi ed a'co risigli loro. Subito che fu 
ternato in Prussia, s'applicò al per- 
fezionamento dei metodi musicali, 
e soprattutto alla propagazione dei 
rincipj- di Rameau sulla teoria del 
asso fundnineutalc. Bisogna osser- 
vare tuttavia, che Marpurg, giusta 
le ricerche aRe (piali si dedicò, non 
seguì che con aerte modificazioni il 
sistema dell’untore francese. Uopo 
la pubblicazione del suo primo scrit- 
to, gli altri si successero con un or* 
dine ed una rapidità elio attestane 
ad un tempo la profondità delle sue 
cognizioni, e la forza della sua pas- 
siono per l'arte, alla quale aveva sa- 
grificato pressoché tutto le ore della 
sua vita. Non si contano meno di 
quattordici operò didattiche, di cui 
alcune sono voluminosissime. Uscite 
dalla sua penna nel periodo di quat- 
tordici anni. In tale •rimerò, si de- 
ve distinguere: I. Handbucl 1 bey 
.dem generai fiass ree. ( Manuale del 
basso continuo ec. ) ; II Abliandlung 
voti dcr Fugo, ec. (Trattato della 

(1) Un Francesi», \rr»aÙMÌmo nella teoria 
della musica, Chorori, ha pubblicalo una lra<Ju« 
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fuga ec. ) (i); III Krìtische B rie fa 
iiber die Tonkunst (Lettere critichi* 
sulla musica). Marpurg non si ri- 
creava de’suoi studj musicali, che 
cercando di mettere in pratica i suoi 
precetti. Ha composto per l’organo 
c pel 'clavicembalo, una moltitudine 
di suonate, cui i mutamenti soprag- 
iunti nel gusto e neU’esecuziono 
anno pressoché dannate aH’obhllo j 
ma non si dovrebbe comprendere 
in tale numero, Una raccolta di suo- 
nale, le quali scrisse espressamente 
pei principianti , corredandole al- 
tresì d'istruzioni preliminari. Tale 
raccoltaintitolata: Klavierslackc fìir 
dea Anfangen ec. (suonate di clavi- 
cembalo pei principianti ), è com- 
parsa in 3 volumi , Bei Imo, 1 781, 
H avvi in francese un'opera intitola- 
ta Principi di clavicembalo (traci, 
di quella ili Marpurg), Berlino, 
1 7ÓO, in 8.vo. Si trova il ritratto ili 
usato, dotto teorico nel frontispizio 
ella Sjia Introduzione critica al- 
la storia della musica ( Kritischa 
EinUrtung, ec. ), Berlino, 1759, in 
4 -to. Marpurg è morto ai 22 di mag- 
gio ] 796, nel momento iu cui pro- 
metteva un'opera periodica col tito- 
lo d 'Archivi musicali. 

- • '■ S — v — s. 

MARQUET (Francesco- Nico- 
lò ), medico e botanico, nacque n 
Nanci, nel 1C87. Dopo fatti ottimi 
studj di umane lettere, andò, quan- 
tunque nato senza beni di fortuna, 
a studiare la medicina a Pont-à- 
Mousstn. Restò dieci anni in quella 
città senza potersi dottorare, a moti- 
vo della scarsezza del suo patrimo-r 
nlo. Uopo tale epoca, si trasferì a 
Montpellier, con animo di' ampliarvi 
le suo cognizioni. Colà ottenne un 
impiego di precettore per insegnar!» 
ad alcuni giovani la lingua latina, 
cui possedeva a fondo. Frequentava 
in (vari tempo le lezioni, della iàcol- 
tà di medicina. Fu allora che cpncc- 

«ione tanto |ùh stimata di tale Trattato d> //,» 
/«£< t, munito < he vi I14 (foli lincilo le uuiìcric ii\ 
miglior urline , 
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pi una grande passione per la bota- 
nica. In capo a quattro anni, ritornò 
in patria, e prese, a Pont-à-Mousson, 
il grado di dottore. Andò poi a fer- 
mare stanza in Nanci, dove si diede 
all’esercizio pratico della sua profes- 
sione , senza trascurare le lettere, 
applicandosi soprattutto alla botani- 
ca. Leopoldo, duca di Lorena, inco- 
raggiò i suoi lavori, e gli accordò, 
col titolo di medico della sua corte, 
una pensione, ed un terreno desti- 
nato a formare un orto botanico, il 
quale, mercè le sue cure, divenne 
liorido in breve tempo. La Lorena 
è fertilissima in piante : ai giorni di 
Marqiict erano poco no(,e ; ed egli 
tolse a compilarne il catalogo, cui 
dedicò al principe, suo generoso pro- 
tettore : studiava tali piante visitan- 
do successivamente tutta la provin- 
cia. Il suo catalogo, frutto di qua- 
rant'anni di ricerche, forma tre vo- 
lumi in foglio d'atlante. Era inten- 
zione del duca di farlo stampare a 
sue spese ; ma la di lui morte impe- 
di l'esecuzione di tale utile proget- 
to. Marquet allora vendette il suo 
manoscritto ad un certo abate Gau- 
tbier, il quale lo vendeva anch’egli 
in seguito al medico Buc’hoz, ge- 
nero dell'autore. Tale catalogo ri- 
masto manoscritto, è assai curioso ; 
comprende tutte le piante che cre- 
scono in Lorena : ognuna di esse è 
rappresentata in un disegno di gran- 
dezza naturale ; il lesto contiene i 
nomi latini e francesi, la descrizio- 
ne delle specie, la loro storia, l'ana- 
lisi, le proprietà medicinali, ec. Vi 
si trova altresì il modo di prepa- 
rare le piante per l’uso farmaceuti- 
co, con le formolo in latino ed in 
francese, nonché la quantità delle 
dosi. Attingendo a tale copiosa sor- 
gente, Bue hoz ha composto la sua 
Descrizione storica delle piante 
che crescono nella Lorena e nei tre 
Vescovadi, ec., 1762, 10 voi. in8.vo. 
Marquet non si limitò a tale lavoro, 
che poteva solo occupare la vita d’un 
uomo : si applicò altresi a curiose ri- 
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cerche sui polsi ; e riproducendo gli 
ingegnosi sogni d’Erofilo ( V. tale 
nome ), pretese di esser giunto a co- 
noscere lo stato del polso per una si- 
militudine coi diversi ritmi della 
musica. Compose , su tale argomen- 
to, un libro intitolato : Metodo per 
imparare, mercé le note della musi- 
ca, a conoscere il polso dell uomo, 
ed i diversi mutamenti che in esso 
avvengono, dalla sua nascita fino 
alla sua morte, in 4-to, Nanci, 1 747- 
É un’opera, in cui l'imaginazione 
di Marquet si abbandona a specu- 
lazioni romanzesche , c più curiosa 
che istruttiva ; e non condurrà il 
pratico a nessun risultato. Buc’hpz 
ha pubblicato, dopo lo morte di suo 
suocero, di cui aveva avuto i mano- 
scritti , un libro intitolato : Osser- 
vazioni sulla guarigione di varie 
malattie notabili, acute e croniche, 
alle quali si è aggiunta la storia 
di alcune malattie avvenute a Nan- 
ci e nei dintorni, col metodo usato 
per guarirle, Parigi, 1760, 1770, 2 
voi. in 1 2. Non si trova nulla di nuo- 
vo in tale raccolta, frutto dei lavori 
d'un pratico illuminato e d'tin os- 
servatore giudizioso . Ma Buc'hoz, 
che ha inondata la letteratura di li- 
bri mediocri, pubblicò questo, me- 
no per quanto conteneva , che in 
conseguenza delle sue speculazioni 
di commercio . Citeremo altresì : 
Trattato pratico dell' idropisia e 
dell' itterizia per Marquet, rivedu- 
to da Buc’hoz, Parigi, 1770, in 8. vo; 
c Medicina moderna, per Buc'hoz 
e Marquet, Parigi, «777, in 8.vo. 
Allorché la Lorena passò sotto la do- 
minazione della Francia, Marquet 
fu creato decano del collegio reale 
di medicina instituito a Nanci.Fini 
di vivere in età di 72 anni, in un 
accesso di letargia, ai 2 9 di maggio 
1759. 

F — a. 

MARQUETTE (Giuseppe), ge- 
suita, nato a Laon, fu missionario 
nel Canadà, di cui visitò quasi tutte 
le parti. Siccome la sua virtù lo fa- 
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cera rispettare dagl'indiani, l'inten- 
dente Talon lo scelse con Jolvet, 
borghese di Quebec, uomo di spiri- 
to e d’esperienza, per andare a rico- 
noscere da qual lato un grande liti- 
ine situato all’ovest dei laghi e det- 
to Micbassipo Mississipi, dirigeva 
il suo corso. Sapeva»» soltanto che 
non correva nè a settentrione nè a 
levante f e si speravano i più grandi 
vantaggi nel caso che andasse a po- 
nente o a mezzodì. Marquette ed il 
suo compagno s’ imbarcarono, ai »3 
di maggio 1673, sulla riviera degli 
Utagamiti, che si getta nel lago Mi- 
chigan , la risalirono fino alla sua 
sorgente, e scesero per l'Uisconsing 
fino al Mississipi ai 4 »° 3 o # di lati- 
tudine settentrionale. Dal 1 7 di giu- 
gno in poi seguirono il corso di quel 
vasto fiume, di cui la larghezza e 
soprattutto la profondità parvero lo- 
ro corrispondenti all* idea che data 
no avevano i selvaggi. I viaggiatori, 
arrivati nel paese degli Akausas, ver- 
so i 33 gradì di latitudine, conside- 
rarono che con altri cinque France- 
si, che avevano nei loro due canot , 
la prudenza non permetteva loro d* 
internarsi troppo in un paese di cui 
non conoscevano gli abitanti . Al- 
tronde non potevano più dubitare 
che il Mississipi non avesse la sua 
foce nel golfo del Messico : laonde 
risalirono il fiume sino alla riviera 
degl'IlHnesi, dov’entrarono. Arriva- 
ti a Cbicagù, sul lago Michigan, si 
separarono : Marquette restò presso 
» Miamiti, che abitavano nell’ alto 
del lago, e Jolyet andò a dar rag- 
guaglio del suo viaggio a Quebec . I 
Miamiti accolsero nel miglior modo 
Marquette, il quale visse tra loro fi- 
no alla sua morte, avvenuta ai 18 di 
maggio >67!», appena finito di dir 
inessa presso un humiccUo, in cui era 
entrato andando da Chicagù a Mi- 
chillimakinac. Tale morte e la par- 
tenza di Talon fecero perdere di vi- 
sta il Mississipi , per cui un altro 
Francese scese primo fino al mare 
{ F «di La Salo ) . La relazione di 
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Marquette comparve da prima in un 
volumetto pubblicato «hi Thévenot, 
per formar seguito alla sua grande 
Raccolta, ed intitolato Raccolta di 
viaggi, un volin 8.vo, Parigi, »68i. 
Tale volume contiene la tavola dei 
quattro volumi in foglio ; indi si tro- 
va tpiella delle materie cui racchiu- 
de la continuazione. Il primo scritto 
elle vi occorre è intitolato: Piaggio 
e Scoperta del p. Marquette c del 
sig. Jolvet nell’ America settentrio- 
nale. È preceduto da una carta del 
corso del Mississipi fino al luogo do- 
ve i viaggiatori erano arrivati scen- 
dendo per tale fiume. 

MARQUIS (Gjuseppe-Benkdet- 
to), nato a Herni, diocesi di Metz, 
divenne, nel 1767, paroco di Riche- 
court- le - Cbfiteau, presso Blamont. 
Adoperò con zelo pel bene del suo 
regge, e per la conservazione dei 
noni costumi: afflitto di vederela 
licenza introdursi nella sua parroc- 
chia per mezzo dei numerosi servi- 
tori d'un signore opulento, tenne 
di doverla combattere con una isti- 
tuzione nuova. Aveva udito parlare 
dei febei effetti della festa della Ro- 
siera, istituita un tempo a Saleuci 
da san Medardo vescovo di Aoyon. 
Forse, tale festa conveniva più alla 
semplicità di quell’ epoca remota , 
che al raffinamento d’ un secolo in 
cui la vanità corrompe tutto: una ve- 
ra virtù paventa le corone, e non sì 
fa che affliggerla col darla in ispet- 
tacolo. Comunque sia, Marquis, di 
cui le intenzioni erano certamente 
molto pure, sperò che l'istituzione 
d’una Rosiera sarebbe un freno con- 
tro il disordine; e destinò un capi- 
tale per le spese della festa, di cui 
regolò tutta la condotta. Era il paro- 
co quello che doveva eleggere la Ro- 
siera da una lista di tic fanciulle 
della parrocchia, date in nota dai 
capi ili lamiglis. La fondazione fi» 
autorizzata dal vescovo di Metz nel 
1 778, c dai parlamento di quella cit- 
tà, l’anno dopo. Marquis pubblicò 
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su tale soggetto due brevi scritti: il 
Premio della rosa di Salenci agli 
occhi della religione, col vero spi- 
rilo di quella di Ricliecourt-le-Chd- 
leau, istituita sul modello della pri- 
ma, Metz, 1780, in 8.vo. ; ed Idea 
della virtù cristiana, tratta dalla 
Scrittura, e seguita da conferenze 
sulla festa della rosa, eseguita a 
Richecourt nel 1779 e 1780, Dicu- 
ze, 1781, in 8.vo. Questo buon paro- 
co non potè vedere gli effetti della 
sua istituzione} mori nel 1781. La 
festa fu conservata dal suo successo- 
re} e si afferma che operò un muta- 
mento notabile nella parrocchia. La 
rivoluzione assorbì il capitale che 
Marauis aveva dedicato a tale opera 
pia } il che non impedì di ristabili- 
re la festa alcuni anni sono. 

P — r. — t. 

MARRACCI (Ippolito), labo- 
rioso bibliografo, nato a Lucca ai 1 7 
di gcnnajo 1604, abbracciò la vita 
religiosa nella congregazione dei 
chierici della Madre di Dio, in cui 
si rese chiaro per la sua pietà e pel 
suo zelo onde accrescere il culto spi- 
rituale della regina del ciclo . tic 
montava in pulpito, la sua predica 
non s'aggirava che sopra alcuna del- 
le virtù di Maria. Non usciva altron- 
de quasi mai dalla sua cella, se non 
per visitare qualche infermo, o per 
andare ad attingere nelle diverse 
biblioteche di Roma i materiali del- 
le sue opere, tutte consacrate alla 
gloria di Maria. Nella sua Bibliotlie- 
ca Mariana ( I. 099 ), ne indica 
quindici già pubblicate , c cinque 
che stavano per esserlo : un catalogo 
speciale pubblicato nel 1667 (Vien- 
na, Cosmcrov, in 8.vo) sotto il no- 
me del p. Mariolìlo Teresiano, ed 
intitolato Parlus Marianus, ne an- 
novera 27 già stampate, e 3 i ancora 
inedite : Sarte-chi ( De Scriptor. 
congr. Ma ir. Dei, pag. i 35 -i 45 ) ne 
descrive 3 i stampate c 43 mano- 
scritte, che aveva tutte avute sott’ 
occhio} ma conviene chetale elen- 
co non è ancora compiuto, e riferi- 
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scc che il p. Luigi Marracci (V. l’art. 
scg.), nella Fila di suo fratello, ri- 
masta inedita, ne contava fino a 1 15 
tutte conservate, stampate o mano- 
scritte , nella biblioteca del conven- 
to di santa Maria in Campilello a 
Roma, dove il p. Ippolito passò tut- 
ta la laboriosa sua vita. Questo infa- 
ticabile scrittore stupiva anch'egli 
come, con una complessione gracile e 
dilicata, avesse potuto bastare a tali 
fatiche, c diceva altamente che era 
un miracolo dovuto alla protezione 
della Madre di Dio. Morì ai 18 di 
maggio 1675. Il principale de'suoi 
scritti : I. Bibliotheca Mariana , Ro- 
ma, 2 voi. in 8.vo, è una notizia 
biografica e bibliografica, per ordine 
d'alfabeto, di tutti gli autori che 
hanno scritto sopra alcuni degli at- 
tributi o delle perfezioni della Ma- 
donna, con la lista delle loro opere. 
Il numero degli scrittori ch'egli in- 
dica, ascende a più di tremila , 6 
quello delle opere a più del doppio} 
tanto stampate quanto manoscritte, 
venute a sua cognizione . Tale li- 
bro, raro e ricercato dai bibliografici, 
è terminato da cinque tavole curio- 
se, che facilitano le ricerche. Tra le 
altre sue opere, citeremo: II Pon- 
lijices ma cimi Mariani , Roma , 
1642, in 8.vo.} Ili Reges Mariani 
ivi, i654, in 8.vo} IV Purppra 
Mariana, ivi, i654, in 8.vo. E la 
notizia dei papi, dei re e dei cardi- 
nali chiari per ispcziale devozione 
alla Vergine} V Breve compendio 
della vita di s. Raimondo Nonna- 
io, dell ordine della Madonna del- 
la Mercede, cc. , ivi, i655, in 8.vo} 
VI Antisliics Mariani, ivi, i65tì, 
in 8.vo. E la lista dei parochi c dei 
semplici proti, di cui la devozione 
alla Madonna rifulse per alcuni atti 
particolari } VII Heroides Maria- 
nae, ivi, 1659, in 8.vo} Vili Fides 
Cajetana in controversia conceptio- 
nis B. M. F. ad libram veritalis 
appensa, et nulla inventa, oc. , Fi- 
renze, i655, in 8.vo : ristampata a 
Palermo, a Lione, a BrusscUet, a 
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Messina, a Vienna in Austria, a 
Cordova, 'Avignone, Valenza, ec. E 
un'apologià del cardinale Gaetano ; 
IX Trillimi Mariana , Piacenza, 
i 55 o , in 8.vo ; Brusselles, 1C62; 
Vienna in Austria, i 663 , in 8.vo; X 
Findicalio Chrysoslomica , Roma, 
1684.in8.vo; XI P oljunlhea Maria- 
na, Colonia, i 683 ; Roma, 1694, in 
logl.; Colonia, 1727, in 4-to. La pri- 
ma edizione è aumentata d'un' Ap- 
pendi x ad Bibliotliccam Maria- 
nani, contenente più di mille autori 
obbliati nella prima opera, o ebe non 
avevano scritto che dopo il 1648; 
XII Fu editoro di Conceptio im- 
maculalac Deiparac Firginis Ma- 
riae, celebrala MCXV anagram- 
ma libiti prorsus puris ex hoc Sa- 
luialionis Angelicae programma- 
le deductis : Ave , Maria gratia 
piena Dominus tecum, a B. J. A- 
gnensi Cj-nieo Calvensi, cardinalis 
dttlii Rospigliosi aulicocaeco, Ro- 
ma, 1660, in 8.vo, con una notizia 
sull'autore. Sono state stampate in 
seguito altre raccolte dello stesso ge- 
nere. Tra le opere inedite del p. Ip- 
polito citeremo Bullarium Maria- 
num, 2 voi. in fogl.; — Idea biblio- 
lliecae magnae Marianac, 16 voL; 
— Bibliollieca purpurea Alariana, 
2 voL ; — Calalogus immaculatus 
Marianus, raccolta di passi di 5 oo e 
più autori in lavoro dell’ opinione 
dell’ immacolata concezione — San- 
cii alque illuslres doctores antiqui 
prò immaculata D. V. conceplione 
obiecii cuidarn Pseudo - Cajeiano, 
ec. in 4.to. 

\V— s. 

MARRACCI ( Luigi ) , dotto o- 
rientalista, nato a Lucca nel 1612, 
entri» come suo fratello Ippolito nel- 
la congregazione dei chierici rego- 
lari della Madre di Dio, dove si re- 
se distinto pe’suoi lumi c pel suo 
zelo per la purità della fede. Vi in- 
segnò per sette anni la rettorica ai 
novizj; indi passò per le diverse 
.cariche della sua congregazione : tro- 
>ò per altro il tempp d’applicarsi al- 
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10 studio delle lingue orientali; ed 

11 papa Alessandro VII, informato 
del suo merito, gli conferì, nel i 056 , 
la cattedra d'arabo nel collegio della 
Sapienza, cui tenne con distinzione. 
Si scopersero in quel tempo, nella 
Spagna, delle lamine di piombo an- 
tichissime, piene tutte di caratteri 
arabi; gli Spagnuoli non mancaro- 
no d’attribuirle all’apostolo s. Gia- 
como o a'suoi discepoli : ma il padre 
Marracci dimostrò, che erano fattu- 
ra di alcuni falsar] maomettani, e le 
fece proscrivere da un decreto della 
congregazione dell’/;idi'ce,di cui era 
membro. Il papa Innocenzo XI lo 
scelse per suo confessore, e volle in- 
alzarlo alle prime dignità ecclesia- 
stiche; ma non venne fatto di vin- 
cere la sua modestia, e morì a Ro- 
ma, ai 5 di febbrajo 1 700, in età di 
oltantott'anni . La piti importante 
delle opere del p. Marracci è la sua 
traduzione dell’Alcorano, di cui la 
prima parte ( Prodromus ad refula- 
tionem Alcorani, ec.), comparve a 
Roma per la prima volta, 1691, 4 
part. in 8.vo. L’autore vi ha premes- 
so una vita di Maometto, tratta da- 
gli autori arabi più stimati, ed una 
dissertazione sul titolo dell'Alcora- 
no, «opra il dialetto nel quale è scrit- 
to, le versioni che ne sono state fat- 
te, la tessitura e lo stile di tale ope- 
ra, cc. Nella sua confutazione, il p. 
Marracci toglie a provare che le pro- 
fezie che dimostrano la verità della 
religione cristiana, sono in pari tem- 
po la condanna della maomettana: 
che Maometto non ha avvalorato la 
sua missione con nessun miracolo: 
che i dogmi del cristianesimo sono 
conformi alla ragione, e che quelli 
dell'islamismo sono assurdi; e final- 
mente, che il confronto delle leggi 
e dei costumi de’crìstiani e dei mao- 
mettani mostra in luminoso modo 
la verità dei principi del Vangelo e 
la falsità del loro Alcorano. I ragio- 
namenti e lo prove del p. Marracci 
sono state giudirate deboli non po- 
co (V. la Bibl. scella del p. Ricc. Si- 
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mcn). Pubblicò in seguito l’opera 
intera contenente il testo arabo con 
la versione latina, col titolo: alco- 
rani textus universus ex correctio- 
ribus Arabum excmplaribus stim- 
ma fide atque pulcherrimis cltara- 
cleribus descriplus , cc., Padova, 
iGg8, in fogl., i voi. Il primo con- 
tiene il Prodromus, ed il secondo 1 ’ 
Alcorano, con note critiche e gram- 
maticali assai stimate. E tuttora l’e- 
dizione migliore che si abbia di ta- 
le famoso libro {V. Himck.fi.mann). 
I caratteri arabi, adoperati pel testo, 
sono quelli che il cardinale Barba- 
rigo aveva fatto incidere a sue spe- 
se per la stamperia del seminario 
di Padova: sono a bastanza corretti, 
ma poco eleganti ( non luculenli qui- 
dem , sed satis probabiles , dice 
Schnurrer). Marracci si era da pri- 
ma rivolto agli stampatori d'Olanda, 
i quali profersero di sostenere tutte 
le spese della stampa, dandogli un 
certo numero d’esemplari, purché 
acconsentisse ad omettere la sua con- 
futazione; ogni cristiano, dicevano 
essi, poteva agevolmente confutare 
l’Alcorano. Il dotto traduttore non 
volle assoggettarsi a sì fatta condi- 
zione. La ristampa di tale opera, ci- 
tata da alcuni bibliografi (1), come 
comparsa a Francfort, nel ■ 7 ■ 5 , pres- 
so Giovanni-Filippo Andreae, è im- 
maginaria. Non ostante l'annunzio 
che ne ha fatto il Giornale dei let- 
terati d Italia (tom. XXI, p. 433 ), 
possiamo assicurare arditamente che 
non è mai comparsa. La versione la- 
tina ò stata ristampata separatamen- 
te per le cure di Crist. Reineccio, 
Lipsia, 1711, in 8.vo. Marracci ha 
avuto la principal parte nell’edizio- 
ne della lìibbia araba, pubblicata 
per ordine della Propaganda, Roma, 
1671, 3 voi. in fogl. Vi aveva lavo- 
rato pel corso di ventisei anni. Al- 
tre sue opere sono: la Pila del pa- 
dre Leonardi, jbndatore della con- 
gregazione dei chierici della Madre 

(1) Sorteselo, p. 200. 
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di Dio (in italiano), Roma, 1673, 
in 4-to; — una Grammatica latina, 
Lucca, 1646, in 16, sovente ristam- 
pata; — l'Ebreo preso per le buo* 
ne, ovvero discorsi familiari ed a- 
michevoli fatti coi rabbini di Roma 
intorno al Messia, Roma, 1701, in 
4-to. L’editore ili tale opera vi ha 
premesso un Elogio dell'autore, di 
cui si trova un sunto non poco este- 
so nelle Memorie di Niceron, tom. 
XLI. A quello rimandiamo i curio- 
si di particolarità. Si può altresì con- 
sultare: De scriploribtis congrega- 
tionis Clericorum regularinm Ma- 
tris Dei, del p. Federico Sartcschi, 
Roma, 1754, in tf.to, > n cui si trova 
il ragguaglio di altre dieci opero 
meno importanti del p. Marracci, e 
di nove che sono rimaste manoscrit- 
te, tra le quali una Pila di suo fra- 
tello . — Luigi Marracci, detto il 
giovine, nipote dei precedenti, del- 
la stessa congregazione , si dedicò 
principalmente al ministero del per- 
gamo, e morì ai li) d’aprile 1732, do- 
po aver pubblicato in italiano, dal 
1689 al 1730, ventuno opere asceti- 
che, di cui si può vedere il raggua- 
glio in Sarteschi, ed in latino un 
Onomasticon urbi uni ac locorum 
sacrae Scripiurae. . . alpliabetice rc- 
dactum, Lucca, 1706, che pnò an- 
cora essere consultato con frutto. 

W — s. 

MARRE (Giovanni de), poeta 
olandese, nato in Amsterdam ai 11 
d’agosto 1696, morto nella stessa cit- 
tà ai 19 di gennajo 1763, si dedicò, 
fin dall'età di dodici anni, alla navi- 
gazione, e viaggiò nelle Indie orien- 
tali; ma si riposò in capo a ventitré 
anni, e dal 1731 in poi si diede a 
coltivare onninamente, nella sua cit- 
tà natia, il suo genio per la poesia 
olandese. Nell’ultimo suo viaggio, 
incominciò il suo poema intitolato 
Batavia, e consacrato alla gloria di 
quella metropoli del commercio del- 
la sua nazione nell'India. Lo ha con- 
dotto fino a sei canti; ed ha ugual- 
mente tessuto una Corona d onora 

3 * 
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pel Capo di Buona Speranza. Tali 
poemi descrittivi hanno il difetto 
del genere j ma fanno prova d’un ta- 
lento stimabile, cui attestano ugual- 
mente le altre òpere di quest'autore, 
c specialmente le sue Considera: io- 
ni sulla saggezza di Dio nel gover- 
no deir universo. Le sue miscel- 
lanee comparvero in Amsterdam, 
1 746, in 4 -to. Il teatro olandese gli 
è debitore di due tragedie, cioè: 
Giacomina di Baviera (1736), e 
Marco Curzio ( 1 j 58 ), ammendue 
in 5 alti ; — d'unu pastorale intito- 
lata, la Festa dell Amore (1741); 
— e d'un carme secolare per la fon- 
dazione del teatro d’Amsterdam, di 
cui l'apertura avvenuta era ai 3 di 
gennajo i 638 . 

M — ov. 

MARRIER (Don Martino), 
dotto benedettino, nato a Parigi, ai 
4 di luglio 1572, di genitori presso- 
ché poveri, vesti l’abito di s. Bene- 
detto, nel i 583 , in età di undici an- 
ni, nel monastero di s. Martino dei 
Campi i ma non fu ammesso a pro- 
nunciare gli ultimi suoi voti che nel 
i 5 q 6 . Fu incaricato della direzione 
del noviziato, ed alcun tempo dopo, 
eletto priore claustrale: impieghi cui 
esercità per quindici anni con mol- 
to zelo. Contribui ad introdurre in 
quel monistcro la riforma di Cluni, 
e non cessò di proteggerla contro i 
religiosi. Dopo di aver soddisfatto 
a’ suoi doveri, trovava ancora agio 
d’applicarsi allo studio, e di pubbli- 
care utili opere. Mori a Parigi ai 26 
di febbrajo 1 644- Le sue opere sono: 
I. Martiniana, id est, litterae. Ulu- 
li, chartae et documenta, etc., mo- 
naslerii s. Martini a Campis, Pa- 
rigi, 1606, in 8.vo; II Bibliolheca 
Cluniacensis, in qua antiquitates, 
chronica, privilegia, chartae et di- 
plomata colicela sunt, ivi, 16 1 4» in 
foglio. Tale raccolta contiene impor- 
tanti documenti per la storia dell'or- 
dine di s. Benedetto, ed in partico- 
lare della congregazione di Cluni. 
Andrea Duchesne, amico di Mar- 
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rier, vi ha aggiunto varie annota- 
zioni. Si trova la lista degli scritti 
che compongono tale raccolta, nel 
Catalogo degli storici per Lenglet 
Dufrcsnoy, tomo X, pag. 346 del- 
l'ed. in 1 2 j III Monaslerii regalis 
s. Martini de Campis liistoria li- 
Iris sex parlila, ivi, 1637, in 4-to : 
opera curiosa e che contiene de’do- 
cumenti d’ importanza . D. Gerra. 
Chevai ha pubblicato la Vita di D. 
Marricr, Parigi, i 644 > in 8.vo, di 
3 o pagine, col suo ritratto. 

W — s. 

MARRON (Maria-Anna Carre- 
let, mad. ni), nata a Dijon nel 1725, 
può essere annoverata tra i perso- 
naggi celebri di cui si onora la B res- 
se. Avendo sposato nel 1 752, a Bourg, 
de Marron, barone di Mcillonnaz, 
uomo di molto spirito, rimase in 
quella città venticinque anni, e vi 
mori, ai 14 dicembre 1778. Divenu- 
ta era celebre in gioventù, pel suo 
talento per la pittura ; si vedeva un 
grande quadro da lei composto nel- 
la chiesa di Nostra Signora di Dijon j 
e molti altri erano conservati dalla 
sua famiglia. Più tardi ella diede 
dc’modclli per una bella manifattu- 
ra di majolica, istituita a Meillon- 
naz. Aveva quarantadue anni quan- 
do sentì svilupparsi il suo talento 
per la poesia drammatica, per la qua- 
le aveva sempre avuto inclinazione. 
Lalande, nativo di Bourg nella Bres- 
se, e che riguardava con ragione 
tale dama come naturata nella sua 
patria, ha pubblicato un Elogio di 
essa ( Necrologio degli uomini cele- 
bri, >779), in cui si parla di otto 
tragedie, di cui eia autrice, e che 
hanno da i, 5 oo a 1,800 versi ognu- 
na. Aveva altresì composto duo com- 
medie in versi. Uno solo de’prefali 
dieci drammi comparve stampato: 
la Contessa di Fajrel, Lione, 1770. 
Se ne parlò vantaggiosamente nei 
giornali contemporanei. E il sogget- 
to trattato da Debìlloy, e che ha 
ugualmente esercitato la musa d’Ar- 
naud di Baculard. Un lavoro ecces- 


Digitized by Google 


MAR 

rivo che «(Faticò molto gli ocelli del- 
la Marron e le causò molte perdite 
di sangue, contribuì, dicesi, alla sua 
morte. Lalande vanta molto le qua- 
lità di cuore che la rendevano di- 
stinta ugualmente che quelle dello 
spirito; narra che Voltaire, il quale 
era in carteggio con lei, ha detto 
piò volte di non aver mai veduto 
nulla , in donna, di più straordina- 
rio. Voleva forse dire: in donna che 
scrive tragedie. Il (atto è che Vol- 
taire ne aveva letto alcune, e, per 
quanto sembra, con anco un altro 
sentimento diverso dalla sorpresa . 
L'ha nominata, una volta sola, nel 
suo carteggio, del pari che de Mar- 
ron (Lettera a Lalande, in data 6 
iebb. 1175). 

L — P — F. 

MARSAI8 (Du) V. Dumarsais. 

MARSHALL o MARESCHAL 
(Tomaso), nato a Borkeby, nella 
contea di Leicester, verso il 1621, 
interruppe gli studj per portare le 
armi contro il partito del parlamen- 
to, poi si ricoverò a Rotterdam e a 
Dori, donde tornò per dottorarsi in 
Oxford, e fu successivamente prin- 
cipale del collegio di Lincoln in 
quella università, cappellano del re, 
paroco, finalmente decano di Glon- 
cester, e mori improvvisamente nel 
i685, lasciando alla biblioteca d’Ox- 
ford tutti qne’ libri e manoscritti 
suoi che ancora ad essa mancassero, 
ed il restante a quella del collegio 
di Lincoln. Era dottissimo nelle lin- 
gue gotica ed anglo-sassone. La pro- 
va di ciò esiste nell’opera seguen- 
te: Observationes in Evangeliorum 
versiones per antiquas duas, gothi- 
ea scilicei et anglo-saxonica,X)oTd- 
rscbt, i665, in 4-to ( f . Jvnius). E 
autore di alcuni altri scritti, tra gli 
altri, d‘ no Epistola pei lettori in- 
glesi, premessa alla Traduzione dei 
quattro Evangelisti e degli Atti de- 

§ li Apostoli, (atta in lingua malese, 
al dottore Hyde, Oxford, 1677, in 
4-to . Eira intimo amico del dotto 
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Usher, ed aveva raccolto, per la vita 
di esso arcivescovo d’Armagh, un 
numero grande di materiali che so- 
no stati messi in ordine e pubblicati 
dopo dal dottor Parr. 

T— n. 

MARSHAM (Giovanni), scritto- 
re inglese, nato a Londra nel 1602, 
passò una parte della 6ua gioventù a 
viaggiare sul continente. Ripatriato, 
studiò la giurisprudenza nella socie- 
tà di Middle-Temple, e diventò, nel 
i638, uno de’sei segretaij della can- 
celleria. Avendo seguito il re in Ox- 
ford durante la guerra civile, fu pri- 
vato del suo impiego dal parlamen- 
to, ed i suoi beni furono depredati; 
ma dopo la defezione delle truppe 
reali, tornò a Londra, patteggiò coi 
vincitori per rientrare nel possesso 
de'suoi beni, e cercò nella coltura 
delle lettere, l’obbl/o delle sue dis- 
avventure . Pubblicò nel 1649, * n 
4-to , una dissertazione intitolata : 
Diatriba chronologica, in cui esa- 
mina succintamente le principali 
difficoltà che s'incontrano nella cro- 
nologia dell'Antico Testamento. Per 
altro, nel 1G60, rappresentò la città 
di Rochester nel parlamento che ri- f 
chiamò Carlo Ili fi* reintegrato nel 
suo impiego presso la cancelleria, 
indi creato cavaliere e baronetto tre 
anni dopo. Nel «762, comparve a 
Londra, in foglio, la sua profonda e 
dotta opera: Canon chronicus,aegy- 
ptiacus, ebraicus, graecus, et Dis- 
quisitone s, in cui si trova fusa la 
maggior parte dell’opera preceden- 
te. Vi diminuisce conriderabilmente 
l' eccessiva antichità d’ origine alla 
quale pretendevano gli Egiziani. E 
noto che tale popolo aveva formata 
una serie di trentadue dinastie suc- 
cessive dei suoi re, le (mali compren- 
devano un numero d anni di molto 
eccedente l’età del mondo. Le pre- 
tensioni loro erano già state combat- 
tute da vaij abili cronologisti; ma 
Marsh am si limita a supporre che 
tali dinastie fossero, non già succes- 
sive, ma collaterali, e regnassero'tu 
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pari tempo in diverse parti del pae- 
se. Marsham è il primo, secondo 
Wotton, che abbia rese in tale gui- 
sa le antichità egizie intelligibili. 
Parecchi dotti hanno ammesso il suo 
sistema, il quale però non è scevro 
da diflicoltà. Comunque sia, il Ca- 
non chronicus gli ha procacciata una 
rinomanza peritata d'erudizione e 
di sagacità. È stato ristampato a Li- 
psia, nel iG'jfi, in 4 -to, ed a Frane- 
ker, noi 1696, nella medesima for- 
ma, con una prefazione in cui fedito- 
le, Mcnckc, si adopera di confutarlo 
intorno all’origine dei riti, giudaici, 
cui Marsham allarmava non essere 
che un' imitazione degli Egiziani. 
Fu altresì confutato, su altri punti, 
da Prideaux, dal p. Natale Alexan- 
dre, ec.; e l'indignazione generale 
che il Canon chronicus eccitò tra i 
teologi anglicani, impedì all'autore 
di pubblicare la continuazione del- 
l'opera, che doveva estendersi fino 
al passaggio diSerse : quanto ha pub- 
blicato, termina alla morte di Ciro. 
La più bella edizione è quella di 
Londra. Marsham mori ai j 5 di mag- 
gio iG 85 , in età di ottantatre anni. 
E pure dovuta a lui la dotta prefa- 
zione del primo volume del Jilona- 
slicon anglicanum , di Dugdaie , 
Londra, iG 55 , in foglio. Ha lasciato 
imperfette le opere seguenti: I. Ca- 
noni; chronici liber quintus, sire 
imperami Persicum-, Il De Pro- 
vincia et legionibus romanis -, III 
De re nummaria, ec. 

Z. 

MA USIGLI ( Luigi-Feudi nando, 
•nate ) , geografo e naturalista, nac- 
que a Bologna, ai io di luglio i 658 , 
d una famiglia patrizia. Gli fu data 
sotto la vigilanza de’ suoi genitori, 
uu'cducazione conforme a’suoi nata- 
li, ma assai imperfetta per un uomo 
che non aveva altra passione che 
quella d'istruirsi. Andò poscia a cer- 
care i più illustri dotti dell'Italia, c, 
guidato da essi, fece rapidi progressi 
nelle matematiche, nell'anatomia e 
nella storia naturale . Di vent'anni 
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approfittò d’ un’ occasione favorevole 
per andare a Costantinopoli ; ed in 
pari tempo che esaminava da filoso- 
fo il Bosforo Tracio, raccoglieva no- 
tizie sulle forze militari degli Otto- 
mani e sulla disciplina dei loro eser- 
citi. Reduce in Italia, andò nel 1682 
ad esibire i suoi servigj all’impera- 
tore Leopoldo, di cui i Turchi mi- 
nacciavano le frontiere: voleva ap- 
prendere con la sua propria espe- 
rienza il loro modo di combattere . 
Propose di mettere un argine alle 
loro correrie presidiando il corso del 
Rab, ed ottenne, nel i 683 , il coman- 
do d una compagnia incaricata di di- 
fendere il passaggio di quel fiume. 
Ferito ai 2 di luglio (1) in un'azio- 
ne piuttosto viva, fu fatto prigionie- 
ro dai Tartari, e venduto ad un ba- 
scià, cui seguitò all’assedio di Vien- 
na, di cui potè vedere tutte le ope- 
razioni. Il suo padrone essendo stato 
avvelenato, cadde nelle mani di due 
soldati turchi i quali lo condussero 
«Uè falde del monte Rama, e lo po- 
sero a coltivare il loro campo : gli 
riuscì d'informare i suoi parenti del- 
la sua sorte, e fu riscattato nel 1684. 
Egli ritornò tosto a Vienna a rias- 
sumere il suo impiego ; ebbe com- 
missione di fortificare alcune piazze, 
tra le altre Strigonia, di dirigere i 
lavori dell'assedio di Buda, d'invigi- 
lare alla costruzione d’un ponte sul 
Danubio, c fu ricompensato de'suoi 
servigj col grado di colonnello, che 
ottenne nei 1690. Lo stesso anno, 
Marsigli ebbe due volte l’onorevole 
incarico d’andare a Roma ad infor- 
mare il papa dei progressi delle ar- 
mi cristiane. La pace di Carlowitz 
avendo posto fine ad una guerra lun- 
ga e micidiale, fu creato commissa- 
rio dell’ imperatore per regolare le 
frontiere della Dalmazia ; c tornò da 
Costantinopoli con un numero gran- 

( 1 ) Giorno della Visitazione , fu riscattalo 
ai.a5 di marzo i6£4. giorno deU'Annuuziatione. 
Tale doppia circostanza acv-relibe la devozione par- 
ticolare di Marsigli per !a Madre di Dio ( V. il 
suo Elogio, scritto da Fon trivelle). 
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de di manoscritti orientali (i). Ri- 
trovò altresì i due Turchi che ave- 
vano raddolcito la sua schiavitù, ed 
attestò loro la sua riconoscenza con 
una tenerezza che fa elogio al suo 
cuore . Morsigli impiegava gli ozj 
che restano nel mestiere della guer- 
ra, a studiare la storia naturale dei 
]iaesi cui visitava: aveva formato una 
raccolta immensa dei prodotti de’di- 
versi regni, e vi aveva unito piante, 
carte e note interessanti. La succes- 
sione di Spagna riaccese la guerra 
nel 1701. Creato generalo di batta- 
glia, fu impiegato in tale qualità al- 
la difesa di lirisac, sotto gli ordini 
del conte d’Arco. Tale importante 
piazza, dopo tredici giorni di trin- 
cea aperta , chiese di capitolare, ed 
aperse le porte al duca di Borgogna, 
ai C di settembre 1 7o3. L'imperato- 
re, persuaso che avrebbe potuto fa- 
re una più lunga resistenza, ordinò 
di esaminare la condotta dei gene- 
rali. Il conte d'Arco fu condannato 
a perdere la testa, e Marsigli alla de- 
\ radazione più umiliante. Tale sen- 
tenza, clic non gli riuscì di fai' com- 
mutare (2) , fu cassata dalla pubbli- 
ca opinione ; e Marsigli, tranquillo 
nella sua coscienza, trovò, nel colti- 
vamento delle scienze, di che rac- 
consolarsi delle non meritate sventu- 
re. Visitò la Svizzera da naturalista, 
esaminando la direzione delle cate- 
ne de menti c le sostanze di cui so- 
no composti ; si recò poi a Parigi , 
dove , dice Fontenelle , non trovò 
mono da esercitare la sua curiosità, 
quantunque iu diverso modo ( 3 ) . 

(1) Il Catalogo ragionalo ne fu pubblicato 
Ha tficn. Talman . Etenchus librorum orienta- 
Itum mcnuscr iptomm , ec. Vienna, 1709, in fo- 
glio: opera furi tua e non comune. Vi »i (leseti- 
Mino a«*ai minutamente Ri manoscritti arabi , 
3o persiani »nl 11 turchi. La descriilonc del 
secondo 5lv turco occupa 10 pagine. 

(a) Nella stampa delle sue Apologie, mise 
|wt fregio una singolare tpcrie d’impresa eh* 
allude alla sua avventura. E 1 un M, prima let- 
tera del suo nome, clic porta da una parte e 
dall'altra fra Ir -ambo i due tronchi d'noa spa- 
da rotta, con quelle parali: fractus integro 
( y. Fontanelle ). 

(3) Loggri nr| finovo dizionario storico , 
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Poi ch’ebbe visitate le provincie di 
Francia, si fermò a Marsiglia per i- 
studiarc il maro. Essendo un giorno 
sul porto, riconobbe tra i galeotti il 
Turco che lo attaccava ogni notte 
ad un palo durante la etra schiavitù : 
chiese la sua libertà, c fu a bastanza 
fortunato per ottenerla. Colni s’im- 
barcò per Algeri, donde istrusse il 
suo liberatore che, ad istanza sua, il 
trattamento degli schiavi cristiani 
era stato raddolcito . Sembra, sog- 
giunge Fontenelle, che la fortuna 1- 
mitasse un autoro di romanzi, il qua- 
le avrebbe procacciato incontri im- 
preveduti c singolari in favore dello 
virtù del suo eroe. Fa richiamato a 
Roma, nel 1709, dal papa Clemen- 
te XI, per comandare le sue trup- 
pe : ma i timori di guerra essendo 
svaniti, ricusò le proierte che gli fa- 
ceva il papa perchè restasse, e tornò 
a Marsiglia a riassumere il corso del- 
le sue osservazioni. Alcuni affari do- 
mestici avendolo obbligato di torna- 
re a Bologna, fece dono al senato di 
quella città, con un atto degli 1 1 
di gennajo 1712 delle sue. raccolte 
di stromenti di tisica, di carte e d’og- 
getti di storia naturale, a condizio- 
ne che la custodia fosse affidata ad 
un corpo dotto, di cui compilò egli 
medesimo gli statuti. Tale è l'origi- 
ne dell'Istituto delle scienze c dello 
arti di Bologna. Nel 1716, Marsigli 
fu eletto socio straniero dell’ accade- 
mia delle scienze di Parigi ; c vi fu 
questa cosa osservabile nella sua am- 
missione, che l’accademia, avendo 
presentato,secondo l’uso, due candi- 
dati alre(i), egli non volle fare 
scelta tra essi, ed ordinò che entram- 
bi fossero membri dell’ accademia , 
con che il primo posto di socio este- 
ro che venisse a rimaner vacante non 
fosse coperto ( Fontenelle ) . La va- 

ebe Luigi XIV' nrcndo .cdulo il coni' 1 * 3 Mortigli 
«rau » patta, gli dono la sua, e lo assicurò del 
tuo fa* or»* . Re quello fatto £ vero, sarebbe Ha 
stupir*- cb« Fontenelle Tavelle omnu-tto uell’Elv- 
gio di Vani 

(1) II .primo candidato era il duca d IN a* 
Iona , grande di Spagna , 
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gbezza d'accrescere ancora le raccol- 
te che aveva lasciate in dono all'Isti- 
tuto di Bologna, indusse Morsigli , 
già attempato, a visitare l'Inghilter- 
ra e l'Olanda per farvi le sue dotte 
incette. Reduce a Bologna, vi fondò 
una stamperìa cui provvide di carat- 
teri orientali, e la lasciò ai religiosi 
domenicani, col carico di stampare 
le opere dei membri dell'Istituto, 
senza che esiger vi si potesse altro 
che il rimborso delle spese . Dopo 
ch’ebbe adempite tutte le sue inten- 
zioni, tornò ancora nel suo ritiro di 
Provenza; ma avendo sofferto un 
colpo apopletico, nel 1719, fece ri- 
torno a Bologna , dove .mori il pri- 
mo novembre 1730, compianto da 
tutti i suoi concittadini. Marcigli era 
membro della società reale di Lon- 
dra e dell'accademia di Montpellier. 
Si troverà l'elenco delle sue opere in 
numero di venti, nelle Memorie di 
IViceron, tomo XXVI. Le più nota- 
bili souo: Osservazioni intorno al 
Bosforo Tracio ovvero canale di 
Costantinopoli, Roma, 1681, in fogl. 
E una lettera indiretta alla famosa 
Cristina, regina diSvezia; II Disser- 
lalio da generatione fungorum, ec., 
ivi, 1714, in fogl. fig..- rara e curio- 
sa ; III Breve ristretto del Saggio 
fisico intorno alla storia del mare, 
Venezia, 1711, in fogl., trad. in 
francese da Ledere, col titolo: Sto- 
ria fisica del mare , Amsterdam , 
1725, in fogl., con quaranta tavole . 
Tale opera è piena di ricerche cu- 
riose e singolari. L'autore aveva pro- 
messo una continuazione che dove- 
va comprendere la descrizione dei 
pesci del Mediterraneo; ma non è 
comparsa; IV Danubius P arnioni - 
co - Mpsicus observationibus geo- 
graphicis, astronomica, hj'drogra- 
pliicis, li istorie is, pltysicis , periti- 
stratus, Aja, 1 726, 6 voi. in foglio 
mass., di cui furono tirati dugento 
cinquanta esemplari. Dalla prefata 
opera estratte furono le trentuna 
carte che dimostrano il corso del Da- 
nubio, dalla montagna di Kalenberg 
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in Austria, fino al confluente del fiu- 
me Jantra nella Bulgaria, e furono 
pubblicate, con una prefazione, da 
Bruzen de la Martinierc, Aja, 1 q j 
in foglio gr. Tale opera rara e curio- 
sa, è magni fica mente stampata. I rac- 
coglitori ricercano l'edizione latina, 
perchè ha il vantaggio di contenere 
le prime prove delle figure. B primo 
volume contiene la descrizione del 
corso del Dauubio dalla sua sorgen- 
te fino alla sua foce: il secondo, le an- 
tichità che si vedono nelle vicinanze 
di esso fiume; il terzo, i minerali 
che si trovano sulle sue sponde ; il 
quarto, i pesci che arrivano nel suo 
corco ; il quinto, gli uccelli che fre- 
quentatiti le sue sponde ; ed il sesto 
delle osservazioni sulla di lui sor- 
gente, sulla rapidità delle sue acque 
paragonata a quella della Theiss, su- 
gli uccelli di cui si parla nel progres- 
so dell'opera: segue il catalogo delle 
piante che crescono sulle sponde del 
Danubio, e dei quadrupedi che le a- 
bitano, ec.; V Stalo militare dell ’ 
Impero ottomano, suoi progressi c 
sua decadenza, in francese ed in i- 
taliano, Amsterdam ed Aja, 173*, 
in fogl., con 44 tavole, fra cui una 
carta dell'Impero ottomano di Abu- 
bekir Efendi, coi nomi in turco. L’ 
opera è terminata da un invito ai 
principi cristiani di unirsi contro 
un nemico il quale non ba di ri- 
guardevole che l'antica sua fama, 
ma che non resisterebbe agli eserci- 
ti disciplinati dell'Europa. L'elogio 
di Morsigli, scritto da Fontanelle, è 
stato stampato nello Memorie dell’ 
accademia delle scienze, per l’anno 
1730. Vedi le Memorie sulla Vita 
del conte Morsigli, per L. D. C. 
H. D. Quincy, Zurigo, 174», 4 par- 
ti in 8 .vo. 

W— s. 

MARSILIO, y. Ficino. 

MARSO (Pietro ), professore nel 
Collegio romano, e canonico di s. 
Lorenzo in Damaso, nato a Cesi, 
nella Campagna di Roma, nel seco- 
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lo dccimoquinto, si lece stimare per 
le sue opere nell’epoca del risorgi- 
mento delle lettere. Morì a Roma, 
nel i5i2, in età assai avanzata. Le 
sue opere sono: I. Commentar j la- 
tini, sugli uflìzj di Cicerone, sui li- 
bri dell’Amicizia, della Vecchiezza, 
dei Paradossi e del Sogno di Scipio- 
ne, Parigi, Well. , 1498, itr Cogl. E 
per lo meno la seconda edizione. Ve 
ne ha altresì una di Venezia, del me- 
desimo anno, in fogl. Furono ristam- 
pati a Parigi, Bònard, 1693, 2 voi. in 
12; Il Id. sul Trattato de Natura 
deorum di Cicerone. E il più antico 
Commentario di tale Trattato. Mar- 
so lo fece stampare prima a Parigi, 
e lo dedicò a Luigi XII. Si ritrova 
nella raccolta dei Commentar] sulle 
opere fdosofiche di Cicerone, Basi- 
lea, Oporino, i;>44, ip 4-to, e tra le 
note del padre Lescalopicr, Parigi, 
1 660, in fogl. ; III Aote sopra Silio 
Italico, Venezia, i483, c 1492, in 
fogl.; Parigi, l5i2, in fogl., ivi, 
i53i, in 8.vo; Basilea, i543, in 8.vo; 
IV Aote sopra Terenzio stampate 
prima a Venezia, poi a Strasburgo, 
i5o6, ed a Lione, i 522, in 4-to. Mar- 
so si era proposto un simile lavoro 
sopra Orazio, sulle Tusculanc e sui 
libri de Finibus di Cicerone. Non 
si sa che tale progetto sia stato ese- 
guito. 

C. T— v. 

MARSO (Domizio) viveva sot- 
to il regno d’ Augusto. Aveva com- 
posto degli epigrammi; ed a questo 
titolo è più d'una volta nominato 
da Marziale, che sembra collocarlo 
allato di Catullo. La Cicuta età il 
titolo d’un’opcra di Marso Domizio, 
forse quello della sua raccolta d'epi- 
grammi. La Cicuta ci venne conser- 
vata da Filargirio ( Ad Firg . , Edog. 
Ili, verso go ): essa è contro quel ri- 
dicolo Bavio, immortalato da un ver- 
so di Virgilio, e merita d’ esser letta. 
Burraann l’ha ammessa nella sua 
Antologia latina ( Libro II, epigr. 
2 47 )• Nemico di Bavio, Marso fu a- 
mico di Virgilio e di Tibullo. Egli 


m a n 43 

sopravvisse loro , o fece sulla loro 
morte questi quattro versi assai gra- 
ziosi, che si trovano nel fine di quasi 
tutte le edizioni di Tibullo: 

Te quoque Virgilio comi lem non aequa, Tibulle, 

More jucenern campo! misti ad Rlyslos\ 

Ne foret aut elegie molle s qui fleret amores , 

Aut cane rei forti regia bella pede. 

Si può credere che Aiarso si fosse c- 
sercitato nel genere di Tibullo, e 
che avesse composto elegie: almeno 
è certo che aveva cantato i suoi a- 
mori con una donna, di cui il nomi- 
poetico era Melenide-, lo sappiamo 
da Marziale (VII, 28): 

Nota tamen Mani fosca Melos nis eroi. 

Sappiamo altresì da Marziale (IV, 
29), che Aiarso era autore dell’yf- 
mazzonide, epopea di cui non sem- 
bra che la voga sia stata molto bril- 
lante: nondimeno, Ovidio ( Pont . 
IF, iG) ha collocato Marso tra i 
grandi poeti epici ; ma forse non è 
che un complimento d’amico. Le 
Favole ( Fabellae ) erano un'altra o- 
pera di Marso. Non se ne conosce il 
soggetto ; non si ^ altro oggidì se 
non che era in versi c lunghissima. 
Il grammatico Carisio ne ha citato il 
g.° libro. I frammenti di Aiarso Do- 
mizio sono stati raccolti con grand' 
esattezza da Broeltbuiscn, alla finn 
della sua edizione di Tibullo. 

B— ss. 

A1ARSOLLIER (Giacomo), sto- 
rico mediocre, nacque a Parigi, nel 
1647, d'ima buona famiglia di toga. 
Terminati gli studj , entrò nella 
congregazione di Santa GenoviefTa, 
ed alcun tempo dopo, fu mandato a 
Uzès, per ristabilire l’ordine nel ca- 
pitolo di quella città. Tale capitolo 
essendo stato secolarizzato, Alarsol- 
lier ne fu creato prevosto ; divenne 
in seguito arcidiacono della cattedra- 
le d’tlzès, passò il restante della sua 
vita in tale città, dividendo il tempo 
tra i suoi doveri e lo studio, e vi mori 
ai 3o d’agosto 1724. Era uomo labo- 
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rioso, che cercava la verità di buona 
fede, e non temevadi confessare i sttoi 
errori, quando t’accorgeva d’ essersi 
ingannato: fu «oggetto a molte criti- 
che, ma non vi rispose mai; il suo 
stile, inegnale e sovente diffuso, non 
manca talvolta di movimento, di ca- 
lore e di naturalezza. Riportò, nel 
1697, il premio d’eloquenza dell’ac- 
cademia francese con un discorso, 
sopra queste parole: nelCalla fortu- 
na, non si sa d'essere amato (Giara. 
dei dotti, 1699, 4'8). Le sue opere 
sono: I. Storia del T origine delle de- 
cime, dei bencfizj c degli altri beni 
temporali della chiesa, Lione, 1689, 
in 12. Tale opera rara, e che si dice 
curiosa, era sfuggita alle ricerche di 
Niccron, di Gonjet, ec. Barbier dice, 
che ve n’ha qualche esemplare, con 
un frontispizio, Parigi, 1694, e col 
nome dell’autore (V. il Diz. degli 
Anonimi, n. z^fio ); II Storia del- 
l'Inquisizione e della sua origine,, 
Colonia (Olanda), <698, in iz. E 
stata ristampata piu volte con la 
stessa data ; ma l'edizione originale 
che è assai bella, si distingue facil- 
mente dalle contraffazioni. L’aba- 
te Gonjet l'ha inerita nella sua Sto- 
ria delle Inquisizioni, Colonia (Pari- 
gi), 1759, 2 voi. in 12. Marsollier 
non ha fatto che compendiare il Di- 
reclorium inquisitorum ( F. Lim- 
uoach), ed è stato copiato alla sua 
volta da Lavallée ; III Storia del 
ministero del cardinale Ximencs, 
Tolosa, 1693, in 11, sovente ristam- 
pata. L’ edizione più recente e la 
migliore è quella di Parigi, 1 789, 2 
voi. in 1 2. Tale storia, meno bene 
scritta che quella del ministro stes- 
so, pubblicata da Fléchier, è stima- 
ta imparziale, perchè è un poco sa- 
tirica. Un anonimo ne pubblicò una 
critica poco misurata, col titolo di 
Marsollier scoperto e confuso nel- 
le sue contraddizioni, ec. 1708, in 
1 2 ; IV Storia di Enrico VII , re 
d’Inghilterra, Parigi, 1697; ivi, 
1725 o 1727, 2 voi. in 12. Per sen- 
tenza di vaij critici, è la migliore 
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opera di Marsollier; V La Fila di 
san Francesco di Sales, ivi, 1 700, 
in 4-to; 1701,2 voi. in 12 : è statò 
sovente ristampata , perchè , delle 
numerose vite di quel gran Santo, è 
la sola di cui lo stile non sia disame- 
no; ma lascia molto da desiderare 
dal lato dell’esattezza nelle ricerche. 
E stata tradotta in italiano dall’aba- 
te Salvini, Firenze, 1714, in 4 - to ; 
VI Fila deir abate di Rancò, ri- 
formatore del monastero della Trop- 
pa, Parigi, 1702, in 4-tò; 1703,1758, 

2 voi. in 1 2. E stata criticata dal p. 
Gervaise , con molta durezza ( F. 
Gervaise); VII Fifa della beata 
madre di Chantal, ivi, 1710, 1717, 

2 voi. in 12; 1752, 1779, medesima 
forma: è stata compendiata da un 
anonimo; Vili Storia di Enrico de 
la Tour-dò Auvergne, duca di Bouil- 
lon, Parigi, 1718, 17 26, 3 voi. in 12; 

IX Apologia o giustificazione <T 
Erasmo, ivi, 1710, in 12. Lo scopo 
di Marsollier è di provare che Era- 
smo non ha mai cessato di essere 
ligio sinceramente alla ferie cattoli- 
ca; e lo mostra, non per ragiona- 
menti, ma con passi estratti da’suoi 
scritti. Gli fu risposto con altri passi 
non meno concludenti. Un anoni- 
mo (che si crede essere il p. Le Cou- 
rayer) pubblicò una Confutazione 
dell’Apologià d’Erasmo, nelle Me- 
morie di Tróvoux, giugno 1714, 
ed il p. Gabriele (Vicilh di Tolone) 
agostiniano scalzo, una Critica del- 
l’apologià, ec. Parigi, 1719, in 12; 

X Discorsi sui doveri della vita 
civile, e su varj punti importanti 
della morale cristiana, ivi, 1714» 
seconda edizione aumentata, 1 q 1 5 , 
in 1 2. L’autore aveva preso per mo- 
delli i Colloquj d’Erasmo ; e vi ha 
attinto gli argomenti d’alcuni de’ 
6uoi dialoghi. Viene attribuita quasi 
generalmente a Marsollier la tradu- 
zione d’ alcuni opuscoli d’Erasmo ; 
Del disprezzo del mondo e della 
purità della chiesa cristiana, ec., Pa- 
rigi, 1713, in 1 2 ; ma Barbier ba 
provato, con ragioni incontrastabi- 
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li, che la traduzione di essi è di 
Claudio Bosc, procuratore generale 
della corte dei sussidj, e che Marsol- 
lier non ha potuto che ritoccarne lo 
stile (V. il Dizion. degli Anonimi, 
n. 10207). Si possono consultare, per 
alcune particolarità, le Memorie di 
Niceron, tom. VII e X, ed il Di- 
zionario di Moréri, ed. del 1 759. 

W— s. 

MARSOLLIER des VIVETIÈ- 
RES (Benedetto - Giuseppe), nac- 
que a Parigi, nel 1 760. Uscito d'una 
famiglia di magistrati, era, prima 
della rivoluzione, pagatore delle ren- 
dite presso il palazzo della comune. 
Il suo genio pel teatro si manifestò 
per tempo. Nel 1 77A diede la sua 
prima opera buffa, e fece recitare 
altresi alcune commedie in prosa sul 
Teatro Italiano; ma Nina o la Paz- 
za per amore, rappresentata per la 
prima volta nel 1786,111, di tutti i 
suoi drammi, quello che contribuì 
maggiormente alla sua riputazione. 
Ottenne pure, tre anni dopo, molti 
applausi in un’altra opera bulla.- I 
Ihie piccioli Savojardi (1). Gli av- 
venimenti del 1789, e degli anni 
susseguenti, avendo distrutto la sua 
facoltà, fin allora considerabile, tro- 
vò consolazioni ed uno spedicntc 
prezioso nel suo talento, che da prin- 
cipio gli era servito per distrazione. 
Alòhul, Gaveaux, c soprattutto Da- 
layrac, suo amico non che suo co- 
operatore, si associarono a lui, come 
compositori, e l'ajutarono a far pro- 
sperare il teatro dell' opera buffa . 
Camilla o il sotterraneo , Alessio, 

(1) Tale dramma fu provalo sul Irairo di 
nrsanron*- , prima di rssrrr r reità lo a Parigi. 
IMarsollirr ama in attuo il pataaao d'Antorpas, 
arila Franta Contea, c ri andava a passare tulli 
gii anni la bella stagiono ron Daiayrac od alcu- 
ni suoi amiri. Tale palano che era flato con- 
sertilo ad nso di ospitale militare durante la ri- 
voluiionc, conserva petb ancora tracce dei sog- 
giorno di Itfarsollicr ; si vede nei giardini il 
Scuro il Nina: lorrierllr massicce, merlature 
dipinte , pomi levatoi ricordano il i torta che 
amava di attorniarsi delle antiche immagini del- 
ia cavalleria, cui ringiovaniva nelle sue opere. 

W— «. 
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Adolfo e Clara, vi sono sempre ri- 
veduti con piacere. Nell'epoca più 
pericolosa della rivoluzione, Marsol- 
lier consacrò la sua penna alla dife- 
sa dei principi della morale in due 
drammi che attirarono tutto Parigi: 
Cange e la Povera donna . Sotto 
il governo consolare fu chiuso nel 
Tempio per ulcmsi giorni. Il re gli 
diede, nel 1814, la croce della Lc- 
gion d’onore. Il talento letterario di 
Marsollier era il suo menomo meri- 
to: alla più grande illibatezza ac- 
coppiava un cuore buono e tenero, 
un carattere amabile e modesto ; la 
sua conversazione era delle più al- 
lettevole Molti giovani poeti anda- 
rono debitori della loro buona riu- 
scita a’suoi consigli nop meno fran- 
chi che disinteressati . Impiegava 
una parte del suo danaro ad ajutare 
gli amici che sapeva essere in biso- 
gno. Una certa inquietudine di spi- 
rito lo indticcva frequentemente a 
mutar sito; mala sua tendenza al 
beneficare e le sue abitudini gene- 
rose lo seguivano da per tutto. Ri- 
guardo al teatro, aveva, come Sedai- 
ne, l'arte d'annodare situazioni com- 
moventissime a scene comiche. 8* 
fosse stato meno sollecito di godere 
della rappresentazione; se, più capa- 
ce d'nn lungo lavoro, si fosse data 
la briga di connettere a tessiture 
maturate c bene ordite, le grazioso 
scene che la sua fertile c vivace im- 
maginazione concepiva si agevol- 
mente, e che spargeva di felici sen- 
tenze, avrebbe potuto mettersi, la 
mercè di buono commedie, nell’or- 
dine degli autori moderni più sti- 
mati. II rifiuto di due o tre opere 
nuove da lui composte, e la poca di- 
ligenza che usavano nel recitare i 
suoi primi drammi , quegli stessi 
commedianti, di cui avevano per 
lungo tempo fatto la fortuna, gli 
cagionarono un vero cordoglio ( 1 ). 

(1) Mi è Malo raccontato che i verniciti» 
primi drammi cui presentò ai commedianti fu- 
rono rifiutati. Per esporsi a unte ripulse biso- 
gnava avere una grande vocazione per l*aru>£y 
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Da varj anni, abitava una casa di 
campagna, poco distante da V ersail- 
les, c «la ultimo aveva fermato stan- 
za in essa città. Ivi è morto ai a 2 d’ 
aprile 1817, in età di 66 anni. La 
contessa di Beaufbrt-d’Hautpoul era 
sua nipote. Oltre i drammi indicati 
più sopra, citeremo di lui : Il Cono- 
scitore , commedia di società, in tre 
atti cd in prosa, pubblicata sotto il 
asme del cavaliere D. G. N. ( di 
gran naso), Parigi, 1771, in8.vo. — 
Riccardo e Sara, e V Ingannatore 
ingannato , >772, in 8. vo (sotto lo 
stesso falso nome ). — Il V aporoso, 
in due atti cd in prosa, 1783. — 
Norac e Javolci, in tre atti, recitata 
a Lione ai 3 di marzo 1 780, c stam- 
pata a profitto delle povere nutrici 
( F. Bi: u. march ai s ). — Gulnara o 
la Schiava persiana. — Laura, o Y 
Attrice in casa sua. — La Casa i- 
solata, o il A ' e echio dei Vosgi. — 
Una Mattinata di Catinai. — L’f- 
rato. — Leonzio o il figlio adottivo, 
f ec. Una delle sue commedie postu- 
me, Y Amico Clermont, ricevuta al 
Teatro Francese, vi è stata recitata 
con mediocre riuscita nel 1819. 

L — v — r. 

teatrale. Marsollier ora in cifrilo appassionato 
yél teatro. Nel poderi; che prima della rivolu- 
zione jtosjedma a Bripnais, ricino a Lione, avo 
>a un teatrino, tfarsollb-r j*agò come altri il tri- 
buio ai principi della rivoluzione; fece recitare, 
uri 179*, il Cavaliere di Labarre , dramma che 
-non fu Mampato. U numero delie sue composi- 
zioni drammatiche asconde a cinquanta. Se nc 
trova la lUta n Annuario drammatico degli 
anni i8i8, 1819 c 1820. Marsollier reslb nell* 
oscuriti nel 1793 e. 1794; il suo silenzio non 
fu osservato, 0, pih fortunato che la maggior par- 
te de'suoi con frati ‘Ili, non fu obbligato di sacri- 
ficare le sue opinioni alla sua sicurezza. Soltan- 
to dopo la caduta di Robespierre ripigliò la 
penna. Il dramma che aveva dato in maggio 
1793 col titolo d 'Ardili, fu allora riprodotto «la 
lui sotto quello d’ slmili ; l stampato con tali 
due titoli. Oltre le sue opere drammatiche, Mar- 
soiiicv ha lasciato : Descrittone delia Baiaste o 
grotta delie damigelle a s. J lauti le , presso 
Cange* , nelle Ce venne, Lione, 1785, in 8.vo di 
*4 pag., di coi furono tirati pochi esemplari 
per estere distribuiti all* accademia di Lione e 
ad alcuni amici, ma inserita nei num. 4 c 5 
dei Ci ornale di Lione, ori 1785. 

A. B— T- 
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MARSTON ( Giovai»* i), autore 
drammatico inglese, viveva sotto i 
regni d'Elisabctta e di Giacomo L 
Contemporaneo e prima amico di 
Ben Johnson, sembra che in segui- 
to si disgustasse con lui. Nella pre- 
fazione della sua tragedia Sofoni- 
sba, rimprovera a questo poeta di fa- 
re i suoi drammi copiando gli storici 
latini. Ben Johnson, dal canto suo, 
diceva che Marston scriveva i ser- 
moni di suo suocero, e che questi 
componeva le commedie di Marston. 
Sarebbe questa la ragione per cui si 
trova in tali commedie un modo 
molto più assennato che nella mag- 
gior parte dei drammi composti nel- 
la medesima epoca ? Ecco i titoli 
delle sue opere: I. Il Flagello del 
delitto ( The Scourge of villany ), 
satire, Londra, 1699 e «764» Il An- 
tonio e Mcluia , dramma, 1602 ; 
III La Fende ita d’Antonio, trage- 
dia, 1602; IV Insaliate countgss, 
tragedia, i 6 o 3 ; V II Malcontento, 
dramma, i6o4; inserito nel quarto 
volume della raccolta dei componi- 
menti teatrali antichi, per Dodsley ; 
VI La Cortigiana olandese, com- 
media, 1606; VII II Parassito (Pa. 
rasitaster), commedia, 1606; Vili 
Sofoni sba, trag. 1 GoO ; IX II’ hai. 
you svili (Quello che si vorrà), com- 
media, 1607. Questi otto drammi 
furono applauditi nella rappresenta- 
zione; sei furono ristampati insie- 
me, in un volume, nel iG 33 . 

L. 

MARSUPPINI (Carlo), lettera- 
to, conosciuto altresì sotto il nome 
di Carlo Aretino, nacque verso il 
1 399 , d' un’ illustre famiglia della 
città d’ Arezzo. Gregorio Marsuppi- 
t»i, suo padre, dottore di legge, eser- 
citò l’impiego di governatore di Ge- 
nova pel re Carlo VI, c fermò poi 
6tanza a Firenze, dove ottenne nei 
1 43 1 il diritto di cittadinanza. Del 
giovane Carlo era stato maestro Gio- 
vanni da Ravenna, che gli fece fa- 
re rapidi progressi nella conoscenza 
delle lingue e della letteratura alili- 
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ca. Aspirata a diventare professore ; 
c senti un vivo rammarico che Fi* 
lelfo chiamato fosso a Firenze onde 
insegnarvi le belle lettere. Si mostrò 
uno de’piti fieri nemici di qucll’illu- 
stre grammatico; e Filelfo essendo 
stato bandito da Firenze nel 1 4^4 
( y . Fu.v.lfo), Marsuppini gli suc- 
cesse nella cattedra. Ebbe il vantag- 
gio di annoverare tra i suoi allievi i 
nipoti del papa Eugenio IV, il qua- 
le gli attestò la sua riconoscenza del- 
le cure da lui usate verso di loro, 
decorandolo del titolo di segretario 
apostolico. Successe, nel 1 444 > al suo 
compatriotta Lionardo Bruni, nel- 
l’impiego di segretario della Repub- 
blica. In tale qualità aringò Federi- 
co III, nel suo passaggio per Firen- 
ze l'anno i 45 z. Marsuppini non ave- 
va spesi , viicesi, che due giorni a 
preparare il suo discorso; ma Enea 
Silvio (Pio II), segretario dell’im- 
peratore, avendo risposto in nome 
di esso principe, il segretario non 
potè mai replicargli, e fu obbligato 
di ricorrere alla cortesia di Gian- 
nozzo Manetti, per uscir d'iinbaraz- 
zo. Marsuppini mori ai a/, d'aprile 
1 453 , e fu sotterrato nella chiesa di 
Santa Croce, dorè gli fu cretto un 
sepolcro di marino, decorato del suo 
busto. I suoi funerali furono magni- 
fici: i magistrati d’Arezzo vi man- 
darono de 'deputati ; c Mat. Palmieri 
vi recitò la sua orazione funebre. Le 
lodi che tale professore ha ricevuto 
da'suoi più illustri contemporanei, 
non permettono di dubitare che non 
fosse un uomo di raro merito. Pog- 
gio lo ha scelto per uno degl’ inter- 
locutori del «no dialogo, De injeli- 
< itale nrincipum. F’iav. Biondo, Be- 
belio. Platina, Ant. da Palermo, cc., 
gli fanno elogj che sembrano esage- 
rati, ove si confrontino con lo scar- 
sissimo numero di opere che ha la- 
sciato. Non si conosce di sito che una 
Traduzione in versi esametri della 
Batracomiomachia, poema suppo- 
sto d'Omero, Parma, 1(92, in 4-to; 
Pesaro, 1 5 og, in 4 -to; Firenze, i 5 i 2, 
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in 8.vo, ed una Raccolta di versi 
latini, di cui si conserva un'antica 
copia nella biblioteca Laurcnziana. 
L’abate Lazcri ha pubblicato alcune 
Lettere di Marsuppini, indirizzate » 
Fr. Sforza duca di Milano, dalle quali 
si desume, che sosteneva appo quel 
principe un impiego onorevole. Ni- 
ceron gli attribuisce la commedia in- 
titolata Philodaxios, cui Manuzio il 
giovane ha pubblicata sotto il nome 
di Lepido, antico poeta comico, ma 
che è certamente di Leone-Batti- 
sta Alberti ( V . Alberti e Mawlzio). 
Marsuppini ebbe dal suo matrimo- 
nio con la figlia di Gerardo Cuzini, 
tra gli altri figli, un maschio per no- 
me Carlo, in lodo del quale Polizia- 
no ha composto un Epigramma, e., 
che era in carteggio con Marsilio 
Ficino. Si può consultare, per mag- 
giori particolarità, le Dissert. Vos- 
siane d'Apostolo Zeno, tom. II, le 
Memorie di Niccron, toni. XXV ; 
ma soprattutto gli Scritl. ital. del 
Mazzuochelli, tom. I, seconda parte, 
pag. 1001, in cui si troverà una No- 
tizia alquanto estesa, tratta da una 
Vita inedita di Marsuppini, per Ve- 
spasiano Fiorentino. 

W — s. 

MARSY (Baldassabe e Gaspa- 
re ), fratelli, abili scultori, nacquero 
a Cambrai, il primo del 1624? e Ga- 
spare del 1628. Coltivarono la me- 
desima arte : divenuti valenti en- 
trambi, associarono i loro talenti, e 
lavorarono congiuntamente la mag- 
gior parte delle opere che gli han- 
no resi celebri. Allievi del loro pa- 
dre, andarono a Parigi soltanto nel 
1648, e furono ridotti, per aleuti 
tempo, a lavorare per uno scultore 
in legno. Il loro talento fu alla fino 
conosciuto da Sarrazin e da Boo- 
ster, dai quali vennero impiegati 
nei lavori di cui erano incaricati. In 
tale guisa i due Marsy passarono un 
certo numero d’anni in occupazioni 
subalterne . Ma essendo loro stala 
commessa la decorazione del Palaz- 
zo de la Erillierc, oggi Banca di 
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Francia , il modo onde >e ne dis* 
impegnarono incominciò la loro ri- 
putazione . Bentosto la misero in 
colmo mediante gli ornati a stucco 
della cappella inferiore dei Martiri , 
e con la statua di s. Dionigi, in a- 
labastro di grandezza naturale, cui 
fecero per l'abazia di Montroartre. 
Allora Versailles divenne il teatro 
dèlia loro gloria. V’incominciarono 
con le figure di bronzo che adorna- 
no i bacini del Dragone, di Bacco 
e di Latona. Quest' ultima è anno- 
verata Ira le migliori loro opere. Ma 
superarono sè stessi nell'esimio grup- 
po che vcdcsi presso il bacino dei 
Bagni d Apollo, e che rappresenta 
due Tritoni che abbeverano i ca- 
valli del Sole. Tale opera è uno dei 
più begli ornamenti del parco di Ver- 
sailles, ed una di quelle che fanno 
più onore agli artisti del secolo di 
Luigi XIV : è tanto più osservabile, 
quanto che il primo gruppo, condot- 
to da Guérin, è mediocrissimo . La 
composizione n’è piena di fuoco, e 
1 ’ esecuzione non c sprovveduta nè 
d’eleganza, nè di finezza. A Parigi, 
furono incaricati dell’esecuzione del 
Mausoleo del re di Polonia, Casi- 
miro, che offre a Dio la sua coro- 
na, il quale si vedeva nella chiesa di 
s. Germano dei Prati. Fu 1 ’ ultima 
opera di Baldassare . Come 1 ’ ebbe 
terminata, abbandonò l'esercizio del- 
l’arte, per gustare interamente le 
dolcezze del riposo. Mori nel 1674» 
professore delfaccademia di pittura . 
Allorché Gaspare lavorò senza il con- 
corso di suo fratello, si riconobbe 
quanto gli era inferiore, sebbene pe- 
rò fosse lontano dall’ essere un arti- 


sta mediocre . Sono opera del suo 
scalpello le figure dello Spuntar del 
Giorno, dell 'Africa, di Marte c d’ 
Encelado, che si vedono nel parco 
di Versailles, e che fece sui disegni 
di Lebrun . È altresì opera sua il 
basso rilievo della porta san Marti- 
no, situato dal lato del borgo, rap- 
presentante Marte che porta lo scu- 
do di Francia e che insegue un' a- 
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quila. L’ultima sua opera è il grup- 
po di Borea che rapisce Orizia , 
collocato nel giardino delle Tuile- 
ries. Tale lavoro, non poco debole 
sotto ogui aspetto, e nel quale lavo- 
rava ancora quando morì nel 1681, 
si risente dello stato di spossatezza 
in cui era allorché il condusse. 

P— s. 

MARSY (Francesco Maria de), 
letterato, nacque a Parigi, nel I 7 i 4 : 
terminati gli studj, fu ammesso nei 
Gesuiti, e si fece in breve conoscere 
per due poemi latini ( la Tragedia 
e la Pittura ) , i quali fermarono 1 ’ 
attenzione dei coltivatori della poe- 
sia latina. Rientrò nel mondo poco 
dopo ; ma parve che avesse perduto 
con l'amore del ritiro, il segreto de’ 
bei versi. Costretto, dalla mancanza 
di beni di fortuna, di mettersi agli 
slipcndj de’librai, pubblicò successi- 
vamente varie opere, le quali non ac- 
crebbero di nulla la sua riputazio- 
ne. L’Analisi delle opere di Bayle,, 
cui stampò nell’ anno 1770, eccitò 
le doglianze delle persone religio- 
se (1); tale compilazione fu condan- 
nata per sentenza del parlamento, e 
l'autore chiuso venne nella Basti- 
glia. Ne usci dopo alcuni mesi per 
ripigliare le sue occupazioni, e morì 
a Parigi, quasi improvvisamente, nel 
dicembre 1 763. Le sue opere sono ; 
I. Templum tragoediae, carmen , 
Parigi, 1734, in 11. L’autore nomi- 
na tra i poeti antichi soltanto Solo- 
eie ed Euripide, c, tra i moderni, 
Scipione Malfei, Corncille e Bacine. 
L'episodio dell’amore che è condot- 
to , carico di catene, a’picdi della 
musa tragica, è tolto da un poema 


(l) Gli ultimi quattro rollimi presentano 
soprattutto un santo, piti tosto eh** un’ anoUsi\ 
b il latoro d’ un copista servile che estrae da 
uu libro quanto gli è stato indicato, cioè i trat- 
ti meno Favorevoli alla religione ed ai costumi . 
Non bisogna confondere tale analisi con un* al- 
tra opera pubblicata nel 1781, a voL in 12 del- 
l’ab. Delaunay, la quale è stata composta con 
princip} diverti, c con un ' intensione affatto tqv- 
posta. 

" T*-d, _ 
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di Roy.; II PicIUra, carnieri, ivi, 
1736, in 12; ristampato col prece- 
dente nel primo volume dei Poe- 
mata didascalica (1); tradotto in 
francese da Querlon, 1738, in 12; 
ed in segnilo allerte di dipingere , 
th Dufresnoy, trad. da de Piles, ivi, 
1703, in 8 -vo. Una versificazione ar- 
moniosa, ano stile animato e pitto- 
resco, formato su quello dei grandi 
modelli dell'antichità, una com posi- 
zione saggia, l'aggrade volo varietà de- 
gli episodj, la nobiltà delle imagini, 
assicurarono la voga di tale poema. 
Clémcnt di Dijon è il solo critico 
che ne abbia disconoscinto il meri- 
to. » Ove si levi da esso, egli dice, 
n quanto ha preso a Dufresnnv, a 
ss V irgilio ed agli altri poeti latini, 
»! non resteranno che due o tre trat- 
»! ti ampollosi, ed un centinajo, tut* 
si to al più, di versi a bastanza belli, 
»! ma senza carattere, e che figure- 
»! rebbero meglio in una declama- 
»! zione di collegio, che in un poe- 
»! ma didattico “ (V. Osserv. sopra 
diversi poemi della Pittura ). Non 
ha mai l'invidia dettato sentenza 
più appassionata e più ingiusta ; e 1’ 
abate Sabatier , sebbene amico di 
Clcment, non ha potuto tenersi dal 
Confutarlo 'nell'articolo dei Tre seco- 
li della letteratura, cui ha dedicato 
n Marsy. Il poema della Pittura di 
Lemierre non è che una traduzione 
o un’imitazione di quello di Marsy; 
e Laharpe ha impiegato un lungo 
articolo a dimostrare, che il poeta la- 
tino era rimasto infinitamente supe- 
riore al suo copista ( Corso di lette- 
rat., t. Vili, 276.); IH Storia di 
Maria Stuarda, Parigi, 1742, 3 voi. 
in 12. Fréron ha ritoccato lo stile di 
tale opera; IV Memorie storiche, 
di Giacomo Melril, trad. dall’ ingle- 

- 

(1) S» trova, nel ionio II di tal* raccolta, 
tin porma intitolalo : Acanthidet Canarie* ( i 
Tararmi), pubblicato per la prima volta nel 1737 
a 'Parigi netto il nome di Luigi CUirambauil ; 
«ita il dotto editore (l'abate d’Olhct) averle, 
nella tavola, che molte persone attribuiscono tale 
Optra all'abate de Marsy. 
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se, ivi, 1 745, 3 voi. in 12; V Di- 
zionario compendioso di Pittura e 
d' Architettura,* ivi, J 746, 2 voi. in 
1 2 ; VI Storia moderna dei Chinesi, 
dei Giapponesi, degl' Indiani, -ec. , 
ivi, 1754-78, 3 o voi in 12. Tate o- 
per», annunziata come una conti- 
nuazione della storia antica di Rol- 
lio, è scritta con molta negligenza , 
e contiene parecchi fatti, cui un cri- 
tico più giudizioso si sarebbe aste- 
nuto dall'ammcttcre come certi, sul 
racconto di alcuni oscuri viaggiatori. 
Marsy ne ha pubblicato solt&nto i 
dodici primi volumi ; i seguenti so- 
no d' Adriano Richer; .VII Analisi 
delle opere di Bayle, Londra, 1 755, 
4 voi. in 12; ristampata in Olanda 
con una continuazione di Robinet., 
L'abate de Marsy è altresì autore 
delta traduzione del Discorso dom- 
matico e politico sull'origine, la na- 
tura, ec. dei beni ecclesiastici, 1760, 
in 12; ristampato col titolo : Il prin- 
cipe di Fra Paolo, o Consigli alla 
nobiltà di Venezia, Berlino, 1 75 r, 
in 1 2. Finalmente ha pubblicalo, col 
titolo di Rabelais moderno , Pari- 
gi, 1752, 8 voi. in 12, una nuora c- 
dizione delle opere del famoso paro- 
co dì Meudon, di cui ha ringiovani- 
to lo stile, senza pensare che così gli 
faceva perdere quella preziosa inge- 
nuità che aveva tanta vaghezza per 
Molière e Lafò.ntaine , -e che ne 
conserva ancora per gli amatori del- 
l'antica letteratura ( F. Rabelais ) . 
La Notizia sull'abate de Marsy, in- 
serita nel Necrologio degli nomini 
celebri di Francia per l’anno 1768, 
contiene una lunga esposizione del 
suo poema della Pittura, e la critica 
più amara degli altri suoi scritti ; 
ma vi si cercherebbe invano la mi- 
nima particolarità intorno a questo 
poeta, di cui le due prime opere sol- 
tanto sembrano destinate a salvare • 
il suo nome dalfobbllo. 

W— s. 

MARSY ( Ci.audio-Sisto Sai- 
tbi.au de ), letterato , nato a Pari- 
gi nel 1 740, b principalmente no- 
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to per la parte ch’ebbe nella compi- 
lazione di diversi giornali. Concorse, 
nel 1766, -per \' Elogio di Carlo V , 
proposto dall’ accademia francese . 
Laharpe riportò il premio; ina Sau- 
treau si appellò del giudizio dell’ ac- 
cademia, facendo stampare il suo di- 
scorso {1767, in 8.vo), che sfortuna- 
tamente si trovò molto inferiore al- 
l’opcrA coronata. Àvera intrapreso, 
fin dal 1765, con Maton de la Cour, 
una Raccolta delle poesie fuggevoli 
più notabili, pubblicate durante 1’ 
anno, e la stampò col titolo d’ Alma- 
nacco delle Muse. La scelta dei com- 
ponimenti poteva essere migliore; 
ina fu mossa doglianza soprattutto 
per le brevi note critiche di cui l’e- 
ditore gli accompagnava; esse gli at- 
tirarono debordaci epigrammi da 
parte <ii Masson de Morviliiers ( E. 
questo nome ) , ed egli alla line le 
soppresse. Tale raccolta, non ostan- 
te il disfavore con cui fu accolta , 
non ostante i motteggi di Lahar- 
pe e di Rivarol, si è sempre soste- 
nuta , c continua ancora. Sautreau 
somministrava numerosi articoli al- 
X Anno letterario ed al Giornale 
delle Dame ; lavorava pure nel Gior- 
nale di Parigi ; e ne compilò fino 
ni 1789 la parte letteraria, con sod- 
disfazione del pubblico illuminato 
( F. la lìibl. un uomo di gusto, V, 
zzi). Cercò di farsi dimenticare du- 
rante la rivoluzione, di cui non ave- 
va abbracciate le massime, e morì a 
Parigi, ai 5 d’agosto i8i5. Era uomo 
amabile, pieno d'istruzione e di gen- 
tilezza, e che avrebbe una nominan- 
za meglio fondata, se avesse lavorato 
con meno interruzione e più appli- 
cazione. Come editore, ha pubblica- 
to: I. L 'Almanacco delle Muse, dal 
1765 fino al 1793, 28 voi. in 11. Vi 
si aggiunge: Componimenti sfuggi- 
ti ai sedici primi almanacchi , ec., 
1781, in 1 2;' II La Nuova Antolo- 
gia francese, 1769 o 1787, z voi. 
ni 11. Tale raccolta è stimata; III 
Oli Annali poetici (con Imbert), 
1778-88, 4 « voi. in iz. Si seppe gra- 
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do agli editori, delle loro ricerche 
tra le macerie dell’antica letteratura 
francese, comunque avessero date 
notizie superficiali, e fatta una scel- 
ta non a bastanza severa dei compo- 
nimenti della loro raccolta. Mcrita- 
rono maggior rimprovero, esaltando 
oltre modo parecchi dei poeti fran- 
cesi obbliati, e particolarmente il p. 
Lemoine. Bcucbot dice che i tomi 
4i e 4* sono stampati fino dal 1789, 
ma che l’editore non giudicò oppor- 
tuno di pubblicarli ( Giorn. de li- 
bri, i 8 i 5 , n. 3 p 6 ); IV La A uova 
biblioteca di società, 1782, 4 voi. in 
ix picc.; V Le Poesie satiriche del 
secolo decimottavo, Londra, 1782, 

2 voi. in 18: raccolta a bastanza be- 
ne fatta, ma poco ricercata, da che 
Colnet ha pubblicato i Satirici del 
secolo decimottavo-, VI Le Opere 
scelte di Dorat, 1786, 3 voi. in 12; 
VII Tavolette d'un curioso, o Va- 
rietà storiche, letterarie e morali, 
1789, 2 voi. in il! compilazione pia- 
cevole; Vili Le Poesie del cavaliere 
de Bonnard, 1 79 1, in 8.vo ; IX ( Con 
INoèl) Il Nuovo secolo di Luigi 
XIV, o Aneddoti, poesie, ec. , del 
regno e della vita di esso principe, 
1 793, 4 voi. in 8 .vo. Tale opera è ri- 
comparsa con un nuovo frontespii 
zio nel 1 80S. Fu un’idea curiosa d- 
far risaltare l’amore delia nazione 
francese per le canzoni, pubblican- 
do i principali avvenimenti del gran 
regno, celebrati pressoché senza la- 
cuna, in una sprie di strofe satiri- 
che; X Opere scelte di Pope, 1800, 

3 voi. in 12 (F. Pope); XI Lettere 

scelte della Maintenon, 1806, 6 voi. 
in 12. Tal edizione è supcriore a 
quelle che aveva pubblicate Labcau- 
melle. -ri 

W— s. 

MARTANGE (Il generale Bo- 
ket de), nato in Beauce, nel 1722, 
di una famiglia povera di beni di 
fortuna, volle da prima farsi eccle- 
siastico, ed ottenne, giovane ancora, 
il priorato di Cossay, nel Maine; per 
cui fu in grado di coltivare le suo 
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disposizioni. Riuscì bene noeti stu- 
di, e diventò professore di filosofia 
in Sorbona. Il maresciallo di Ldwcn- 
dahl, assistendo ad uno de'suoi e- 
sami, fu sorpreso delia sua taglia, 
della sua elocuzione , e gli disse 
scherzosamente: n In verità che un 
» uniforme vi starebbe meglio che 
» la vostra toga e la vostra berretta 
quadrata “. Martange convenne che 
avrebbe barattato volentieri; ed al- 
cun tempo dopo, il maresciallo gli 
diede una luogotenenza nel suo reg- 
gimento. Si j-eso distinto all'assedio 
di Bcrg-ep-Zoom, ottenuc una com- 
pagnia nel reggimento della Delfi- 
na, c fu incaricato'dal maresciallo 
di Sassonia, d’una missione presso 
Augusto III, re di Polonia. Questo 
principe lo prese ad amare, e, desi- 
derando d’averlo a’ suoi stipendj, lo 
creò maggiore delle sue guardie a 
piedi. Martauge non accetto tale im- 
piego che prorio il consenso del mi- 
nistro . Il conte di Broglio, allora 
ambasciatore presso il re Augusto, 
concepì di lui la più favorevole opi- 
nione, e lo fece partire alla volta di 
Pietroburgo con la missione di pro- 
porre air imperatrice di unirsi olla 
lega che si era formata contro la 
Prussia. Martange riuscì pienamen- 
te in tale negoziazione, e tracciò an- 
zi ii cammino ai Russi per entrare 
in Germania. Federico lì non tardò 
ad invadere la Sassonia, e circondò 
a Piena le truppe sassoni che furo- 
no obbligate di capitolare. Martan- 
gc si prevalse della qualità d’uftìzia- 
le francese, per non essere compre- 
so nella capitolazione. Il re di Prus- 
sia volle attirarlo al suo servigio, e 
gli proferse un reggimento, ch’egli 
rifiutò, temendo di dispiacere al suo 
sovrano. Si recò all’esercito austria- 
co, c nella battaglia di Kollin fu fe- 
rito da una palla che gli ruppe un 
braccio. Ritornò in Francia, e fu in- 
caricato di proporre al gabinetto di 
Versailles di prendere al stio soldo 
un corpo di Sassoni, che doveva u- 
nirsiall’ esercito francese, allora stan- 
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liuto in Assia, sotto gli ordini del ma- 
resciallo di Broglio. La proferta fu 
acccttatn;ed il principe Saverio, con- 
te di Lusazia, essendo stato scelto 
per comandarlo, Martange gli fu da- 
to per consigliere, ed allora ottenne 
il grado di genefal maggiore. Tale 
corpo, composto in gran parte dei 
soldati fatti prigionieri a Pirna, o 
che avevano abbandonato le bandie- 
re prussiane, si congiunse con l’eser- 
cito francese, e contribuì alle vittorie 
cui riportò nelle campagne del 1761* 
e 1 76j.Mart.1nge accompagnò lo stes- 
so principe Saverio, allorché questi 
fu eletto amministratore dell’eletto- 
rato di Sassonia, durante la minori- 1 
tà di suo nipote; ed i suoi consigli 
ajutarono a ristorare quel paese ro- 
vinato dalla guerra dei Sette Anni. 
Rivide un’altra volta la Francia, fu 
fatto maresciallo di campo ( 1 765), 
e ripigliò il suo grado. Il Delfino o 
la Delfina l’onoravano della loro con- 
fidenza . Ma quando ebbe perduto 
tali protettori, Choiseul rifiutò d’im- 
piegarlo col grado che aveva : quel 
ministro che non l’ainava, ritardò 
anzi la promozione degli uflìziali 
generali, non volendo comprender- 
velo; ma i reclami di Martange alla 
fine là vinsero, e fu fatto luogote- 
nente generale. La scarsezza de suoi 
mezzi l’obbligò a ritirarsi in Hon- 
flcur dove restò fino all’esibo del 
primo ministro . Allora il duca di 
Aiguillon lo mandò nell’Inghilter- 
ra, per combattere od annullare i 
motivi di guerra, che Choiseul ave- 
va suscitati, onde conservare la sua 
influenza ed il ministero. Come fu 
ritornato, lo stesso duca d’Aiguillon 
lo fere creare segretario generale dei 
reggimenti svizzeri. Quando la ri- 
voluzione insorse, Martange, che da 
var) anni si era ritirato in Germa- 
nia, si recò a Treveri presso al ma- 
resciallo di Broglio. I migrati si rac- 
coglievano allora presso MòivsiEUit, 
ed il conte d’Artois, i quali stanzia- 
vano a Coblentz . Fu organizzata 
quella folla di gentilnomini,cbe era- 
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no Tenuti a schierarsi sotto i Tessili» 
dei fratelli di Luigi XVI. La caval- 
leria, comandata da Martange, ac- 
quartierala venne, nei dintorni di 
Colilentz, e l’ infanteria presso Tre- 
veri. IL corpo dei migrati, che ave- 
va per capi i principi, e sotto essi il 
maresciallo di Broglio, essendosi u- 
nito, nel i pj», all'armata prussiana, 
Martange fu preposto all’infanteria 
che il re di Prnssia lasciò in Kstain, 
méntre. le sue truppe marciavano 
alla volta di Chilons. L'armata de’ 
principi fu licenziata in seguito a 
tale campagna. Martange si ritirò 
successivamente in Olanda, a Brun- 
swick, e nell’Inghilterra. Comandò 
ancora il picciolo corpo di migrati 
che accompagnò Monsiel’r (il conte 
d’Artoù ) nell’ isola Dicn, e morì a 
Londra, nel 1806, in età di 84- anni, 
con sentimenti della pivi alta pietà. 
Martange aveva gusto e cognizioni 
in letteratura; è autore di varie ope- 
re politiche, tra le altre doll'O/ini- 
piade : opuscolo di cui era seopo il 
far aprir gli occhi al gabinetto di 
Versailles, sulle mire dell’Inghilter- 
ra e della Prussia, riguardo alfOlan- 
da, nel 1787. Aveva fatto stampare, 
nel 1788, a Neuwied, II He Hi Por- 
togallo, novella, seguita dai due A- 
chilli, novelli dedicatoria, in 8.vo. 
Gli si attribuiscono altresì delle gra- 
ziose poesie l'uggcvoli ; e si cita, tra 
le altre, quella cho sì trova nelle 
Memorie di Grimm, del 1 766, e che 
indirizzò ad un ebreo di Berlino, 
a cui era debitore di danaro. Grimm 
dice altresì che aveva composto un 
atto d'un’opera, intitolata : il Dallo 
della naia, pel tempo in cui era in 
moda di non dare che frammenti, 
o atti separati al primo dei teatri li- 
rici di Francia, Martange si trovò a 
Londra ad una stessa epoca con De- 
bite ; visitava sovente esso poeta, al 
quale è opinione che abbia tornito 
il modello d’uno de simi ritratti del 
poema della Conversazione. 

MARTE Ir. V. Caiu.q, 


MAR 

MARTFX ( Fa ancesco), chirur- 
go, fu addetto al re di Navarra ( En- 
rico IV ), cui seguì nelle sue diver- 
se spedizioni; ed ebbe la fortuna di 
salvare la vita a quel gran principe, 
con un salasso, merito che gli fruttò 
il titolo di primo chirurgo, dopo la 
morte di Antonio Portai!.- Martel c- 
sercitava ancora tale impiego nel 

Ì irincipio del regno di Luigi XIII. 
jacroix du Mainc cita nella sua Bi- 
blioteca un Discorso sulla cura 
delle archibugiate, per Martel; ma 
non ne indica nè la data nè la for- 
ma . E autore d’ un’ Apologia pei 
Chirurghi contro quelli che pubbli- 
cano come essi ingerire non si deli- 
bano che di rassettare gb ossi rotti e- 
slogati ; e di varj Paradossi in for- 
ma iC aforismi , utilissimi per la 
pratica della chirurgia , Lione , 
»6oi, in 12. Vi si trovano utili os- 
servazioni, c l’indicazione di nuovi 
metodi per curare le piaghe, di cui 
alcuni furono adottati . Elov ( Diz . 
di medicina ), dice che le Opere di 
Martel furono pubbUcate con quelle 
di Filippo diFlessellcs, Parigi, tt> 35 , 

in 12 (V. Fl.ESStLl.Ks). 

. W— s. 

MARTELIERE (Pietbo de 
la), avvocato rinomato sotto i regni 
d'Enrico IV e di Luigi XIII era ori- 
ginarie del Perccse, dove suo padre, 
godendo di grande considerazione, 
copriva l’ufizio di luogotenente ge- 
nerale di bnliaggio. Incominciò il 
suo aringo forense a Tpurs, dov’era 
stata trasferita la parte dol parla- 
mento di Parigi rimasta fedele al re j 
ed in breve ottenne e superò la no- 
minanza d’uomo facondo di cui go- 
deva suo padre. Divenuto avvocato 
ordinario dei grandi signori, non 
perdè di vista f indi-pendenza della 
sua professione, ed in circostanze di- 
licate si espresse con la massima li- 
bertà: si attirò perfino lo minacce 
dei duca di Gnisa, rimproverandogli 
la sua condotta durante la Lega. IN el 
itili, l'università trovò in lui un 
difensore veemente, allorché s’opjio- 
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se per la terza volta acciocché non 
fosse a lTidata V istruzione ai Gesuiti. 
Tale causa, in cui con grande mae- 
stria orò La Martelière, eletto d’uf- 
ficio dal parlamento, rifiutati essen- 
dosi i suoi principali confratelli, gli 
suscitò pressoché tanti nemici (pian- 
ti ammiratori: ma gli applausi di 
«ptesti prevalsero al biasimo depri- 
mi ; e La Martelière, sulla line della 
sua vita, entrò nel consiglio di stato. 
Seguitò lino alla di lui morte, avve- 
nuta nel i 63 l, a da* consulti, non 
volendo dimettere una processione 
«mi avcTa onorato con una perseve- 
ranza di quarantacintpic anni. L'u- 
niversità gli fece comporre un epi- 
tatio da uno dc'suoi professori, in 
cui era chiamato Princeps patrono- 
rum et patronus principum. I 6uoi 
due figli furono tatti consiglieri del 

E ardimento. Di tutte le sue cause, 
i sola ricercata in oggi é quella cui 



antiche allegazioni contro l’ambi- 
zione di quella società vi sono riepi- 
logate con numerose spiegazioni : 
non è più la brusca e prolissa fran- 
cliezz&di Pasqtiicr; è un tenore più 
fermo e di cui la misura non toglie 
nulla all’energia. D’Avrigny, mem- 
bro della società impugnata, affer- 
ma che tale aringa farebbe onore al 
più provetto professore di rcttorica, 
por l’accumulazione delle ligure c la 
profusione dei tratti di storia. Non 
dissimuliamo il ridicolo dell'esardio, 
in Cui sono ricordate la battaglia di 
Canne e le contese di Roma c di 
Capua. Tale difesa, altronde, è a ba- 
stanza sobria di tratti d'erudizione : 
presenta uno sclùzzo delle costitu- 
zioni dei Gesuiti , sì severamente 
giudicate alla fine del secolo seguen- 
te; e racchiude alcune asserzioni ar- 
dite, notate con molte altre scevre 
da rimprovero, da Paolo Gimont d’ 
Esclavolles, nella sua Opinione sulla 
difesa di La Marlcli'cre , Parigi, 
ibi a, un voi. iu i». 

F — T. 
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MARTELLI (Lodovico), poeta 
italiano, nato a Firenze nel 1499, d’ 
una famiglia nobile, annunziò ]>er 
tempo preclari talenti. Prese parte 
nella contesa che il Trissino eccitò 
con la sua proposizione d'introdur- 
re due nuove lettere nell alfabeto ; 
ma si contentò di dimostrarne l’ inu- 
tilità, e non dimenticò i riguardi 
che doveva ad uno scrittore giusta- 
mente rispettato (t ). Alcun tempo 
dopo, fu chiamato alla corte di Fer- 
rante Sansevcrino, principe di Sa- 
lerno, che gli dimostrò molt'affezio- 
ue. Ambi gli applausi teatrali; ma 
morì nel 1017, in età «li vcntolt’an- 
ni, prima d'aver terminata la sua tra- 
gedia di Tullia. Tale «Lamina, non 
ostante i suoi difetti, é messo dai 
critici italiani nel primo grado di 
uelli che segnano il risorgimento 
eli’ arte drammatica (Y. la Slor. 
lett. d Italia di Ginguenè, tom. VI, 
pag. C 4 ). Le Rime di Martelli sono 
state raccolte e pubblicate a Iloma 
nel i 533 , in 8.vo. Tal edizione è ra- 
rissima. Quella di Firenze, i 548 , iu 
8.vo, contiene la traduzione del quar- 
to libro dcllVi/iciVe, che non si tro- 
va nella precedonte. Le Odi e lo 
Canzoni di questo poeta 60110 som- 
mamente stimate; e le sue Poesie 
berniesclie sono state inserite nelle 
raccolte di tale genere di componi- 
menti messo in moda da Berni, di 
cui ba preso il nome in Italia (F. 
Fr. BsnNi ). — M irtzlli (Vincen- 
zo), fratello del precedente, andò 
giovanetto a Roma, dove conobbe il 
lkmoso p. Aretino, il quale composti 
un Capitolo in sua lode, e l'incorag- 
giò a coltivare il suo talento per la 
poesia. Tassò in seguito alla corte di 
oaleruo, dove fu onorevolmente ac- 
colto; ma perde il favore del princi- 
pe Ferrante per aver sostenuto, con 
mollo calore, contro il parere di B. 

(t) Ecco il titolo di tale scritto di Martelli '. 
Risposta alla epistola del T rissino , in 4*lo; ^ 
tenta data: ina Apostolo Zeno pro»a che h Mata 
stampala nel i5a4 o al piU tardi nel t5)5 
( V. Tammo ). 
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Tasso, che non dovefa recarsi pres- 
so Carlo Quinto, per cercare di dis- 
toglierlo dal progetto d" istituire 1' 
inquisizione nel regno di Napoli. L’ 
esento provò che Vincenzo aveva 
giudicato bene dell’ inutilità di tale 
passo. Fu messo in prigione, non si 
si con quale pretesto, e fece voto, se 
ricuperava la libertà, d’andare in 
pellegrinaggio a visitare i Luoghi 
santi. Tosto che Ih liberato, compi 
la sua promessa, e condusse dappoi 
una vita ritirata e tranquilla. Mori 
nel i 65 G. Ha lasciato un volume di 
Lettere e rime, Firenze, iótì 3 , in 
4-to; ivi, 1606, medesima forma. 
Vincenzo, come poeta, è di molto 
inferiore a suo fratello. Parecchie 
delle sue lettere si trovano nella Rac- 
colta delle Lettere volgari dei tre- 
dici uomini illustri , Venezia, i 5 t> 4 . 

W— s. 

MARTELLO (Pier-Jacopo), 
uno de’raigliori poeti italiani, a giu- 
dizio di MaiFei,nacqtie a Bologna, ai 
28 d’aprile i 665 . Poi ch'ebbe ter- 
minati gli studj uel piti splendido 
modo, fu creato professor» di belle 
lettere nell’ università. La conoscen- 
za che aveva acquietata degl’interes- 
si e degli «(lari della sua patria, gli 
meritò di essere scelto per sostenere 
la carica di segretario del senato. Fu 
mandato successivamente a Roma , 
in Franeia e nella Spagna, per di- 
verse negoziazioni, da cui si disun- 
pegnò sempre con felice successo ; • 
ma non cessò di coltivare la lettera- 
turacon queli’ardora di cui si trovano 
numerosi esempj tra gli uomini in- 
signiti de’più alti impieghi. Riuscì 
soprattutto nel genere drammatico j 
le sue tragedie, applaudite quando 
comparvero, non ricompariscono pe- 
rò più sul teatro, perchè ha in esse 
fatto uso d’ima specie di- versi, detti 
martelliani (1), pressoché simili 
agli alessandrini francesi, e di cui la 

( 1 ) Ut anello non no fu perft l' (mentore ; o 
Pontoni ni onerva ohe earj porti arenno gii fìn- 
to uso dì tale metro fin dii prìa-tpio del in- 
cido XiV (/', ìa tua Biòtto/., I. T. p. *J5), 
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monotonia non garba agli orecchi 
italiani. Martello mori a Bologna, ai 
io maggio 1727. Le sue Opere fu- 
rono raccolte più volte. L’edizione 
più compiuta c quella di Bologna, 
1723-35, 7 voi. in 8.vo. La prima 
parte racchiude il teatro ; la seconda 
i brevi componimenti in versi ed in 
prosa; e la terza, i commentarj od os- 
servazioni critiche e le canzoni. Di 
tutte le sue tragedie l'Jjigenia in 
Tauride piacque maggiormente. 
Mariti ha tratti dall’/f uripide lace- 
ralo, il Fiore tT Agatone, comme- 
dia in un atto, 1 760. Si citano altre- 
sì fra i suoi migliori drammi, l 'Al- 
ceste ed il Cicerone. Martello ha 
pubblicato col titolo: Il secretorio 
clitcrnate, sei satire contro i ciarla- 
tani letterarj. Ha avuto parte nei 
Fasti di Lodovico XIF, esposti in 
versi , con Jigurè, per FiL Sampieri, 
Bologna 1701, in 4 - to'. La sua Fila, 
scritta da lui medesimo ( fino all’an- 
no 1718), si trova nella Raccolta di 
Calogeri , tom. II. Per maggiori 
particolarità, si piò consultare Fan- 
tuzzi ( Scrittori Bologn. V, 332 ), e 
Fabroni (Finte Italor., Vili, 25 <j). 

W— s. 

MARTENE (le p. Edmondo), 
dotto e laborioso scrittore della con- 
gregazione di san Mauro , nato a 
san Giovanni di Ldne, ai 22 dicem- 
bre i 854 , vestì l’abito religioso in 
età di dieciott’ anni ; ed essendosi 
messo in vista de’suoi superiori per 
la sua applicazione allo studio, fu 
mandato nell'abazia di san Germano 
de’ Prati, e posto sotto la direzione 
del p. d’Achery (F. Ackery). I suoi 
primi saggi gli meritarono la stima 
di Mabilton, il quale lo persuase di 
dedicarsi onninamente alia diploma- 
tica. Fu incaricato, nel 1708, di vi- 
sitare gli archìvi delle principali a- 
bazie e cattedrali di Francia, on.de 
raccorvi idocumenti necessari al per- 
fezionamento della nuova Gallio. 
Christiana ( F. D. de S*i»t-Mar- 
tiib). Viaggiò solo la Turena, il Poi- 
toiì, il Bervi, il ÌNivernese, la Borgo- 
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gna, ed ammassò un numero grande 
di materiali importanti. Si associò 
in seguito per tali ricerche il p. Ur- 
. sino Durand (i) ; ed essi due dotti 
religiosi continuarono, per sci anni, 
ad esplorare gli archivj della Fran- 
cia e dei paesi che ne sono stati stac- 
cati nel progresso dei tempi. Intra- 
presero, nel 1718, un altro viaggio 
nei Paesi Bassi e nella Germania, 
onde raccogliere i monumenti ri- 
guardanti la Storia civile di Francia ; 
e tale nuova gita letteraria non pro- 
dusse una raccolta meno copiosa. Il 
p. Martine fu privalo, nel 1 734, del 
suo cooperatore, esiliato per ordine 
regio , come oppositore alla bolla. 
Egli non tralasciò di continuare i 
suoi lavori con un ardore, cui ni il 
cordoglio ni l'età valsero a rallenta- 
re; alla (ine un colpo apopletico lo 
rapi alle lettere, ai 20 giugno 1739, 
in età 'di ottantacinque anni . Fu se- 
polto nella tomba -connine dei reli- 
giosi di san Germano dei Prati. Il p. 
Martine, non ostanti le sue occupa- 
zioni, non volle mai essere dispensa- 
to d'assistere agli nflìzj della notte ; 
e fu l'esempio de’ suoi Confratelli 

J ter la sua pietà, per l'osservanza dcl- 
a regola, c per la sua sommessione 
a superiori. Le sue opere sono: I. 
Cornine ntarius in regu/am s. P. 
lienedicti iitteralis, moràlis, /litto- 
rie us; ex variis anli</uoruin scri- 
ptorum conunentationibus, oc., Pa- 
rigi, 1690, 1690, iu 4-to. Tale com- 
mentario i assai ben latto, c fu tra- 
dotto in francese da un religioso be- 
nedettino. L'autore vi ha inserito va- 
rie dotte dissertazioni intorno l'uso 
del pollame, la mina (misura) di san 

(1) Il p. li -ino Di &s*n, natij a Turni-, 
ai 3 u maggio IBfia. il' una Umilila ui.tiula, It- 
er profi-Mioii-' mlTaliaiia di Varmoulicr, in età 
di fiicia untavo anni , r (il vivo la tua vita tra lo 
t-tudio c la preghiera; mori urli* abazia di san 
G or tua no dn Prati, n - 1 1773, in un’ olà motto 
riamata. Oltre le r piT. . urlio «muli Ita lavorato 
lo compagnia col p. Mattóni-. ha avuto parlo 
nella nuova udizioni: delle Ltturt del ptipt. in- 
cominciata dal ;>, Constant ; iu -{nella della Bib- 
bia, per Sabntiir,' e làvotb nclV-drt* di verifi- 
car* Ir dau (f. C'ASTaUT e Czisir.xci!T J>. 
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Benedetto (/"'.Lancelot c Lepelle- 
TiF.n), il lavoro delle mani, gb sludj 
monastici, cc. ; II De antiquis nto- 
nachorum ritibus libri V , colle- 
eli ex variis ordinariis , ec. , Lio- 
ne, 1690, 2 voL in 4 <to: opera curio- 
sa e piena d'erudizione; HI La-vita 
del p. Claudio Alartin, benedetti- 
no, Tonrs, 1697, in 8.vo. Tale vi- 
ta fu stampata senza partecipazio- 
ne dell’ autore , e contro il parere 
dc'suoi superiori, i quali lo puniro- 
no d'nn fallo di cui era innocente , 
relegandolo a Erron, nel Basso Mai- 
ne (P. il p. CL Martin); IV De 
antiquis ccclesiae ritibus libri III, 
Rouen, 1700-2, 3 voi. in 4-to. Vi si 
unisce : Traclatus de antiqua Ec- 
clesiae disciplina in divinis cele- 
brandis officiis, varios diversarunt 
ecclesiarum ritus et usus exhibens, 
Lione, 1706, in 4-to: opera eccellen- 
te e piena d'investigazioni curiose ; 
è stata. ristampata con numerose ag- 
giunte, Anversa (Milano) , > 736 , $ 
voi. in fogL II quarto voi. contiene il 
trattato : De antiquis monachorum 
ritibus, citato sotto il nnm. II. La 
prefazione è curiosissima. Il p. Mar- 
trite vi dimostra l’inutilità delle cor- 
rezioni fatte dal p.'Commirc, alle 
poesie di sant’Oriente; V Peterum 
scriptorum et monumcntorum mo- 
raliurn, historicorum, dogmatico- 
rum, ad res ccclesiasticas , mona- 
slicas et politicar illustrandas coi- 
tedio nova , Rouen, 1700, in 4 -to. E 
una continuazione dello Spicilegio 
del p. d'Achery. I documenti conte- 
nuti iu tale volume sono stati ripro- 
dotti nella raccolta seguente ; VI 
( Cou D. U. Durand ) Thesaurus 
noi- us anecdolurum, Parigi, 1717, 
5 voi. in lugl. 11 primo volume con- 
tiene varie lettere inedite dei papi , 
dei re e di varj uomini illustri del 
medio evo : il secondo diverse lettere- 
dei papi Urbano IV, Clemente IV, 
Giovanni XXII ed Innocenzo VI, 
e differenti atti relativi alla scomu- 
nica dell’imperatore Lodovico’ il Ba- 
varo , ed allo scisma dei papi d'Avi- 
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gnonc : il terzo, antiche cronache, c 
diversi monumenti riguardanti la 
storia ecclesiastica e civile : il quarto, 
atti dei concilj dei sinodi c dei capi- 
toli generali dello più illustri con- 
gregazioni; ed il quinto, opuscoli di 
diversi autori ecclesiastici che visse- 
ro dal quarto lino al dccimoquarto 
secolo; VII Piaggio letterario di 
due' lienedettini (il p. Martino ed il 
p. U. Durand), Parigi,, 1 117; ivi, 
1724, 2 voi in 4-to, fig. E il raggua- 
glio del doppio viaggio di cui ab- 
biano parlato, e la notizia delle cose 
più curiose che hanno vedute nelle 
abazie di Francia e di Germania. 
Vi si trova un numero grande di 
osservazioni orudite, e diversi atti 
di breTe estensione, de’quali non-a- 
v e va no potuto far uso nelle loro 
grandi raccolte ; Vili (Con lo stes- 
so) Pcterum scriptorum et rnonii- 
inentorum historicorum, dogatali - 
corum et moralìum amplissima col- 
tedia, Parigi, 1 7i4-*9-33, 9 voi. in 
fogli Ogni volume è ornato d’una 
buona prefazione, che fa vedere il 
frutto che si può cavare dagli scritti 
in essi contenuti. Il primo racchiu- 
de più di milletrecento lettere o di- 
plomi di re, principi ed altri perso- 
naggi illustri. Il secondo: parecchi 
atti relativi all'abazia imperiale di 
8 tavolo, e le lettere dell abate Vi- 
baldo, che gli editori paragonano al 
francese Sugero; lettere del papa À- 
lessandro III, indiritte a diversi ec- 
clesiastici della diocesi di Rcims, di 
Santa Ildegarda, dell' imperatore Fe- 
derico II, oc. Il terzo: le lettere d' 
Ambrogio il Camaldolcnse, quelle 
di Pietro Datiphin, superiore gene- 
rale, e di parecchi altri personaggi 
dello stesso ordine; erano state ri- 
messe agli editori dal p. Mabillon, 
che le aveva portate d’Italia. Il quar- 
to : atti relativi alla storia dell’ impe- 
ro di Germania. Il quinto: antiche 
cronache di Francia, d’Inghilterra, 
d’Italia, di Costantinopoli, e delle 
guerre della Terra Santa. Il sesto: 
etti relativi agli ordini religiosi isti- 
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tuiti nell'undecimo e nel duodeci- 
mo secolo. Il settimo : capitolari dei 
re di Francia, ed atti dei concilj clic 
hanno preceduto o seguito quello di 
Pisa. L ottavo: gli atti del concilio 
di Basilea, dei sinodi diocesani, ec. ; 
e finalmente il nono: opuscoli ine- 
diti degli autori ecclesiastici. 11 p. 
Martòne è l'editore del sesto volume 
degli Annales ordinis S. Benedi- 
rti : opera importante che il p. Ma- 
billon non aveva potuto terminare. 
Ha lasciato in manoscritto una Sto- 
ria dell' abazia di Marmoutier , 
con le prove, a voi. in fogl., cd una 
Storia della congregazione di S. 
Mauro, che è stata continuata dal 
p. Fortet, dal 1789 al 1747, 3 voi. in 
fogl. L’ Elogio di questo dotto reli- 
gioso è stato stampato nel Mercurio 
del mese d’agosto 1 Si può con- 
sultare, per maggiori particolarità, 
la Storia letteraria della Congrega- 
zione di san Mauro . 

W— s. 

MARTF.NS o MF.RTE 1 VS (Tko- 
nomeo) è riguardato dai piii dei bi- 
bliografi come il più antico stampa- 
tore dei 'Paesi Bassi ; ma l' abate 
Lambinet sostiene, contro l’opinio- 
ne di Prospero Marchand, di Mccr- 
mann, di Ghesqnière, ec., che Mnr- 
tens iu allievo, poi socio ili Giovan- 
ni di Vestfalia, che introdusse l'arte 
della stampa nel Belgio; e le ragio- 
ni onde appoggia il suo sentimento, 
non sono state vittoriosamente con- 
futate da Lascrna-Santauder. Mar- 
tens nacque in Alost, piccola città 
presso Brtisselles, verso la metà del 
secolo decimoquinto: si applicò allo 
studio delle lingue antiche, c si rese 
in esse a bastanza esperto; visitò poi 
nna parte della Francia, della Ger- 
mania c dei Paesi Bassi. Reduce in 
Alost, vi stampò, dicesi, nel 1473, 
lo Speculum conversioni s peccato- 
rum, di Dionigi il Certosino o Ri- 
bel ; ma Lambinet sostieni* che tale 
opera è uscita dai torchi di Giovan- 
ni di Vestfalia. Un’edizione del Li- 
ber Praedicabilis, del 2 474 > citata 
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da Maittairc, ma che non è stata ve* 
il ut a da nessun altro bibliografo, por* 
la i nomi di quello stampatore e di 
Martens, suo socio. Mnrtens 6 1 am fla- 
va in Anversa, nel 1476; nè alcuno 
gli contende l’onore d avervi eserci- 
tata il primo l’arte tipografica. Da 
quell'epoca fino al 1 4®7> non si rin- 
vengono più tracce della sua stam- 
peria. È presumibile che impiegas- 
se tale intervallo di dieci anni a 
viaggiare onde perfezionarsi nell’ar- 
te sua, e che allora visitasse l'Italia. 
Ricomparve in Alost, nel 1 487 ; ciò 
vediamo stampare successivamente 
in quella città, a Lovanio, in Anver- 
sa, ed ancora in Alost. Fermò stanza 
alla fine in Lovanio, nel i 5 i 2 , c si 
rese chiaro in breve per le sue belle 
edizioni stampate con caratteri ro- 
mani, sconosciuti a’suoi predecesso- 
ri, e soprattutto per le sue edizioni 
greche, eoi Laserna-Santander tro- 
va sì belle, che crede si possa cogno- 
minare Martens l’ Aldo dei Paesi 
Bassi, il padre della tipografia greca 
della Germania Inferiore. Martens 
partì da Lovanio, nel r 5 i 8 , e si riti- 
rò nel monastero dei Guglielmini 
d’Alost, ai quali lasciò la sua biblio- 
teca ed i suoi beni. Morì colà, più 
che ottuagenario, ai 28 di maggio 
i 534 , o fu sepolto nella chiesa (li 
q tic’ religiosi, sotto nna tomba scolpi- 
ta in rilievo. Quando i Guglielmini 
furono soppressi da Maria Teresa, i 
magistrati d’Alost fecero trasportare 
quel monumento nella cappcllà di 
fc. Sebastiano, c vi aggiunsero diver- 
si ornamenti d’ottimo gusto. Lam- 
bitici ha fatto intagliare la tomba, 
in cui questo tipografo è rappre- 
sentato vestito d’uua toga dottorale. 
Martens era stretto amico d’Erasmo, 
il quale ha dedicato alla sua memo- 
ria un bcll'epitafu), rapportato dai 
bibliografi citati alla line di quest’ 
articolo. Trasudi amici annoverava 
pure Adr. Borland, Martino Dorp, 
cc. Oltre le lingue antiche, sapeva il 
tedesco, l'italiano, il francese. Era 
di carattere gioviale, ed amava i pia- 
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ceri della mensa. Prospero Marcliand 
ha pubblicato nna lista di 54 volu- 
mi stampati da Martens; la qual li- 
sta è stata poi ingrossata del doppio 
da altre scoperte, tra le altre, .da 
quelle di due suoi compatriolti , 
Mcert e de Gand. Ventisette di tali 
edizioni soltanto sono del secolo de- 
cimoquinto, e Lambinet giudica elle 
non ve ne siano dieci d'autentiche : 
la divisa di questo stampatore è un 
«loppio scudo che racchiude le lette- 
re iniziali T. M. , c sospeso ad 111» 
albero sostenuto da due [ioni; ha n- 
sato alcuna volta l’ancora doppia. 
Come scrittore, gli si attribuisce: 
Hymni in honorem Sonctorutn. — 
Dialogus de vìrlulibus . — Alia 
t/uaedam opuscula . — Dicliona- 
rium hebraicum , si ve enchiridicm 
radiami, ec., ex Jo. Reuchtim 1, in 
4-to, senza data e senza nome di 
stampatore. Esiste un esemplare di 
tale opera nella Biblioteca-reale. Si 
può consultare, per maggiori parti- 
colarità, il Dizionario di Prospero 
Marchand , art. Martens ; Mccr- 
mann , Origines lypographicae -, 
Lambinet, Origine della stampa-, 
toni li, p. 97-170, e Laserna-San- 
tander, Diz. bibliogr. scelto, toni, 
primo, p. 293. 

W— ». 

MARTE.NS ( Fkdeiuco), chirur- 
go c viaggiatore tedesco, visitò più 
volte i mari d’Europa, e, nel JC71, 
andò allo Spitzberg, sopra una nave 
destinala alla pesca della balena . 
Partito d' Amburgo ai i 5 d’aprile, 
salpò dallo Spitzberg, ai 22 di lu- 
glio, e gittò l'ancora nell'Elba, ai 
30 d’agosto. Martens ha pubblicato 
il ragguaglio di tale faticoso viaggio, 
nell’opera tedesca intitolata: Piag- 
gio allo Spitzberg o Groenlandia, 
fatto nel 1671, scritto dietro la scor- 
ta delle osservazioni delCautore , e 
corredato da figure ch'egli ha di- 
segnale, Amburgo, 1670, un voi. in 
4-to con figure. Tale libro, il primo 
che sia stato pubblicato intorno allo 
Spitzberg, è stato citato con lode d*i 
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tutti quelli che l'hanno consultato. 
Phipps che,cent'anni dopo Marteus, 
visitò que’mari ghiacciati, dice che 
ha trovato questo autore per lo più 
fedele nelle sue descrizioni, ed esat- 
to nelle sue osservazioni. Il giornale 
di Martens dà nn’idea delle fatiche 
u dei pericoli ai quali sono esposti i 
navigli che fanno la navigazione 
dello Spitzherg. Le sue descrizioni 
dei prodotti di quella regione borea- 
le sono state confermate dagli autori 
che Ranno scritto sulla storia natu- 
rale. Le sue osservazioni sulle me- 
teore sono istruttive; ma soprattut- 
to, nella descrizione della pesca della 
balena, ha somministrato preziose 
nozioni. La 6 ua opera è stata tradot- 
ta in inglese, Londra, i6g5; in ita- 
liano, Bologna e Venezia, 1680 , in 
8 .vo ; in francése, nel secondo volu- 
me dei Piaggi al setlentrione. 

- E — s. 

MARTHE. V. Saints-Martue. 

MARTI (Emanuele), in latino 
Marlinus ( 1 ), dotto spagnuolo, na- 
to nel i663, in Oropcsa, nel regno 
di Valenza, aveva ricevuto dalla na- 
tura le più felici disposizioni per le 
lettere. Michele Falco, abbreviatore 
della grammatica di Sanchez ( San- 
cì ii Minerva ), gl’ insegnò gli ele- 
menti della lingna latina. Fin dal-' 
l’età di dieci anni, Marti compone- 
va brevi poesie, assai applaudite, e 
ch'ebbe fa saggezza di abbruciare, 
quando n’ebbe riconosciuto eglistcs- 
so le imperfezioni. I suoi lo manda- 
rono a continuare gli studj nell’uni- 
versità di Valenza, dove si applicò 
successivamente alla filosofia ed alla 
teologia, scienze nelle quali fece ra- 

(1) Da cib proviene che h chiamato Mar* 
tìn, Marlin*», c leggio ancora Martini . Chau- 
Jun che lo chiama Matti , è stalo seguito in 
qtre»to da Feller, da Chalmcrs, dal comj>cndio 
di Peignot pubblicalo nel i 8 x 5 c dal diziona- 
rio italiano stampato a Bastano nel 1796: gli 
ultimi due arevano già fatto un altro articolo 
*otto il nome di Martini ; e quello di Bastano 
l’amra in oltre mcs»o al suo vero lnogo, alla 
voce Marti', in tal guisa gli dà tre articoli. 
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pidi progressi; ma seguitava a colti- 
vare in segreto la poesia, e ad ornar- 
si la mente con la lettura delle mi- 
gliori opere dell'antichità. Ammesso 
nelle società più conspicue, inspirò, 
senza volerlo, sentimenti troppo te- 
neri ad una dema di prima qualità. 
Onde sottrarsi alle sue sollecitudini 
si ritirò in Huesca, e tornò a Valen- 
za soltanto allorché tenne passato il 
pericolo. Aveva imparato a leggere 
e ad intendere il greco, senz’ altro 
soccorso che un Esiodo che gli era 
capitato nelle mani a caso. Il desi- 
derio di perfezionarsi nella cogni- 
zione di quella bella lingua, lo con- 
dusse a Roma nel ■ t >80. In capo ad 
alcuni mesi d’applicazione, scrisse e 
parlò il greco con la stessa facilità 
che il latino : imparò l'ebraico ed il 
francese, non meno rapidamente. 
Tosto che Marti fu conosciuto a Ro- 
ma, l'accademia degl’ Infecondi fu 
sollecita ad ammetterlo tra i suoi 
membri; e quella degli Arcadi non 
tardò a fargli il medesimo onore. Il 
cardinale d Aguirrc, ammiratore dei 
talenti del suo giovane compatriot- 
ta, lo scelse per suo bibliotecario , 
nel 1 088, e gli commise di soprav- 
v edere la stampa della sua edizione 
dei Concilj di Spagna ( P. D Ac u ta- 
re ). Marti rivide in seguito c pub- 
blicò per ordine del suo protettore, 
la Uihliolheca Hispann vetus di !Xi- 
col. Antonio (/'. Antonio In quel 
tempo, il duca di Mediua-Ccli, am- 
basciatore di Spagna, avendo udito 
vantare il mento di Marti, desiderò 
d’uverlo per segretario: ma il car di- 
nale d’ Aguirrc ricusò di cederglie- 
lo; e mentre il duca sollecitava un 
ordine del re, il decanato di Alican- 
te essendo rimasto vacante, Marti 
ottenne tale benefizio, e tornò in 
Ispagna, dove gli furono conferiti 
gli ordini sacri. Non tardò ad an- 
nojarsi in una città in cui non po- 
teva coltivare il suo genio per le let- 
tere; ed ottenuto il permesso di far- 
si supplire da un vicario, tornò nel 
iCgg a Valenza in mezzo agli anti- 
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dii cuoi amici. Il duca di Mcdiua- 
Ccli, reduce nella Spagna, lo stimo- 
lò d'accettare l’ impiego di suo bi- 
bliotecario, ed il decano si arrese al- 
le sue istanze nel 1704. Mise a pro- 
fitto le ricchezze che gli erano affi- 
date, per acquistare nuove cogni- 
zioni, particolarmente nelle antichi- 
tà e nella numismatica. La felicità 
di cui Marti godeva, non durò lun- 
ga pezza. Il 6uo protettore, chiuso 
nella cittadella di Pamplona, vi mo- 
ri nel 1710. La sua famiglia era sta- 
ta ruinata dalla guerra, ed il pro- 
vento del suo benefizio era presso- 
ché ridotto a nulla. Il cordoglio che 
lo tribolava, fece temere per la sua 
vita: gli fu consigliato di viaggiare 
onde distrarsi ; ed egli si recò a Sivi- 
glia, dove dal duca di Medina, nipo- 
te del suo benefattore, ebbe un'ac- 
coglienza che calmò le sue inquie- 
tudini. Visitò le principali antichità 
della Spagna, e formò, delle meda- 
glie cui rintracciava, una preziosa 
raccolta, la quale egli portò a Roma 
nel 1 7 1 7 ; ma vi era appena arriva- 
to, che Filippo V ordinò a tutti gli 
Spagnuoli,chc si trovavano in quel- 
la città, d’ uscirne incontanente. 
Marti obbedì, quantunque malato ; 
vendè il suo medagliere, ed andò ad 
abitare Alicante. Da lungo tempo 
l'eccesso del lavoro gli aveva inde- 
bolita la vista, e la perdette nel 1 723 : 
allora vendè i suoi libri ed il restan- 
te delle sue raccolte che gli diventa- 
vano inutili. Da quel momento non 
fece che languire lino alla sua mor- 
te, avvenuta ai zi d'aprile 17^7. 
Marti era amico degli uomini più 
dotti dell'Europa: in Francia, il p. 
Montfaucon ; in Italia, Gravina, Fa- 
bretti , Ciampini , ed il marchese 
MaiTei, al quale indirizzò più di 4oo 
iscrizioni inedite ; nella Spagna, il 
celebre Mayans-y-Siscar,ec. Ha com- 
posto un numero grande di opere, 
di cui alcune soltanto furono stam- 
pate. Sono: L Soledad (la Solitudi- 
ne), Valenza, 1682, in 4-to: è una 
selva imitata da Luigi di' Congora ; 
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Il Ainahhea geographica, Roma, 
1686, in 8.vo: raccolta d'Elegic, di 
cui i soggetti parranno certamente 
assai singolari: i Metalli , le Pietre 
preziose, i Quadrupedi, gli Uccel- 
li, i Pesci, ec.; Ili Ve Tibcris al- 
luvione Spiva, ivi, 1G88, in 4-to; 
JV La Descrizione del teatro di 
Sagunto (oggi Morviedro); nellWn- 
tichilà spiegata del p. Montfaucon, 
tom. Ili, seconda parte, pag. 237. 
Marti indirizzò in pari tempo al 
dotto benedettino la pianta di tale 
teatro, quella dell’anlìteatro d'Italia, 
inserito nello stesso volume , ed i 
disegni di bassorilievi e d' antichi- 
tà pubblicati nei volumi successivi; 
IV Epistolarum libri XII, Madrid, 
1 735, 2 voi. in 8.vo : raccolta pub- 
blicata per cura di Gregorio Mayans, 
che vi premise una Vita di Marti. 
P. Wesseling ne ha pubblicata una 
seconda edizione, aumentata d'una 
prefazione e di diveisi componimen- 
ti, Amsterdam, 1738, 2 voi. in 4-to. 
Tale raccolta di lettere è importan- 
tissima per la storia letteraria ; V 
Oratio pio crepita ventris, habila 
ad patres crepilantcs , Cosmopoli, 
1768, in 3i, rara; trad. in italiano, 
Venezia, 1787. Tale facezia, nella 
quale non si trova nulla che possa 
offendere gli orecchi più dilicati, è 
il risultato d’ una specie di disfida 
fatta a Marti, in presenza del cardi- 
nale d'Aguirre. Wesseling l'ha in- 
serita nella sua edizione delle Let- 
tere latine preallegata. Vengono at- 
tribuite a Marti le Note sulle satire 
di Q. Settano (Luigi Scrgardi), Am- 
sterdam, Elzcvir ( Roma o Napoli ), 
1700, in 8.vo; ma Grcgor. Mayans 
parla delle note che Marti aveva com- 
poste intorno a tali satire come d’ 
un’opera che aveva circolato soltan- 
to in manoscritto; e prometteva, nel 
•1735, di pubblicarle, se ne trovava 
l'occasione (E. P. Aless. Mafff.i). 
Tra le opere inedite di Marti, cite- 
remo solo una Raccolta d'elegie, 
intitolata: Amores-, delle Odi-, de- 
gli Endecasillabi-, la traduzione lu- 
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tina dei primi due volumi dei Com- 
mentar j d’Eustazio «opra Omero, 
d' un gran numero d’ Epigrammi 
tìel( Antologia, cc. Si può consulta- 
re, per maggiori particolarità, la E ita 
di Marti, scritta da Mayan6: essa è 
diffusa, ma curiosa. Se ne trova una 
Inuma esposizione nella liibliot. ra- 
gionata, tom. XXI, e nel Uizion. 
di Morcri, ed. del i 709. Vedi altresì 
Ant. FeL Mendes, Oratio in olitimi 
Emaniteli! Martini, Lisbona, 1 7ÌÌ7, 
in 4.to, e Sedani (J. (Sergardi) So- 
ttrae, tom. II, Sat. XI, pag. 211, 
262, ediz. di Lucca, 17B3, con 
le note del p. Ciannelli. 

W— s. 

MARTIAL d’AL VERGNE. Ve- 
di IVI vrziaee d’Alvernia. 

MARTIANAY (Il p. Giovanni), 
dotto benedettino della congregazio- 
ne di san Mauro, nàto ai 3 o dicem- 
bre 1647, a Saint-Sevcr-Cap; dioce- 
si d'Airc, si fece religioso in età di 
vent'anni, e si dedicò particolarmen- 
te allo studio delle lingue orientali 
e della sacra Scrittura, di cui diede 
in seguito lezioni in diversi conven- 
ti del suo ordine. Mentr’era a Bor- 
deaux , pubblicò, contro il sistema 
cronologico del p. Pczron , alcuni 
scritti che fermarono l’attenzione 
dc’suoi superiori. Fu chiamato oli’ 
abazia di san Germano dei Prati, 
ed incaricato venne di lavorare in 
lina nuova edizione delle opere di 
san Girolamo, di cui stampò il Pro- 
dromo nel iGgo. Tale edizione fu 
impugnata con molta acerbità da 
Bice. Simon c Ledere; ma il p. 
Martianay rispose con più ira ancora 
clic non ne avevano mostrata i suoi 
avversarj . La lotta polemica nella 
quale si trovò involto, non lo impe- 
dì d’occuparsi di varie altre opere, 
le (piali Sono prova che era fornito* 
di cognizioni e d’ imaginazione, ma 
di poco criterio e di poca critica. Sul 
finire della sua vita, fu tormentato 
dalla pietra, c mori d’apoplessia, nel- 
l'abazia di san Gcrmuuo dei Prati, 
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ai 16 di giugno 1717, in età di set- 
tant'anni. F'u uomo vano, assai te- 
nace delle sue opinioni, più sensibi- 
le alle censure che alle lodi, c che 
gridava altamente contro l’amarezza 
de’suoi avversarj, nel tempo stesso 
che gli opprimeva di durezze c di 
sarcasmi. Aveva però alcune qualità 
stimabili; c si afferma che era tanto 
dolce nel conversare, quanto acre 
ne’suoi scritti. Si volle paragonarlo 
a san Girolamo, di cui aveva studia- 
te le opere tutta la sua vita ; ma non 
si può dire che gli somigli altrimen- 
te che pel modo onde trattava i suoi 
competitori. Oltre l’edizione delle 
Opere di san Girolamo, Parigi, 
1G93-1706, 5 voi. in fogl. , che è an- 
cora al di d’oggi la migliore che si 
abbia di questo padre della Chiesa 
( V. San Girolamo), benché gli au- 
tori della Star. teli, della Congrega- 
zione di san Mauro, convengano 
che è l’opera più difettosa che i Be- 
nedettini abbiano pubblicata in tal 
genere, citeremo del p. Martianay.: 
I. Difesa del testo ebraico e della 
cronologia della Volgata, contro il 
libro dell'Antichità dei tempi rista- 
bilita ( per Pezron ), Parigi, 1G89, 
in 12. — Continuazione della Dife- 
sa del testo ebraico, ec. , ivi, 1693, 
in 1 2. È suo scopo di provare che si 
debba preferire il testo ebraico alla 
versione dei Settanta, seguita dal suo 
avversario, c che non sono corsi real- 
mente che qualtromillc anni dalla 
creazione del mondo fino alla venu- 
ta di G. C. Il p. Mieli. Lequien pre- 
se parte in tale disputa, cadde in al- 
cuui abbagli, e si attirò delle ingiu- 
rie dal p. Martianay, di cui però so- 
steneva l’opinione ( V . Lequien, e 
Pezron); II Trattati della cono- 
scenza e della verità della sacra 
Scrittura, ivi, 1G94, ed anni scg., 4 
voi. in 12; III Trattato metodico, o 
Modo di spiegare la Scrittura col 
soccorso dello tre sintassi, la pro- 
pria, la figurata c l'armonica, ivi, 
1704, in la; IV Vita di san Girola- 
mo, tratti particolarmente da’suoi 
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seri! li, ivi, 170G, io 4-to. E stimala ;■ 
V Armonia analitica di varj sensi 
occulti ed analogie ignote deU’Anti- 
co e del Nuovo Testamento, ec., 
Parigi, 1708, in 12. Vi annunzia il 
progetto di pubblicare una nuova e- 
dizione delta Bibbia in latino, con' 
le varianti ed un commentario; VI 
Saggi di traduzione, ossia Osserva- 
zioni sulle traduzioni francesi del' 
\uovo Testamento , ec., ivi, *709, 
in 1 2 ; ne comparve lo stesso anno 
una seconda edizione aumentata: la 
prima era stata pubblicata sotto il 
tàlso nome di Cbiron, prete ; la se- 
conda è anonima; VII II Nuovo 
Testamento , trad. in francese, sul- 
la Tolgala, con spiegazioni lettera- 
li tratte nnicamente dalle pure sor- 
genti della Scrittura sacra, ivi, 1712, 
3 voi. in 12. Tale traduzione non 
ebbe la voga che l’autore aveva spe- 
rata; Vili Trattato delle vanità 
del secolo, trad. dal latino di san 
Girolamo, ivi, 1 7 r5, in 12; I X. Spie- 
gazione storica del salmo G7 : Ex- 
surgat Deus, ec., ivi, *710, in 12; 
X Metodo sacro per imparar a 
spiegare le sante Scritture per meli 
zo delle stesse : Scritture, ivi, 1716, 
in 8.vo. Tale primo volume, a cui 
dovevano tener dietro varj altri , 
contiene una spiegazione della Ge- 
nesi. L'autore vi modifica il sistema 
che aveva esposto neW Armonia a- 
nalitica ; XI Lettere nei Giornali 
dei delti, riferibili all'edizione di 
san Girolamo. Il p. Martiaua)- è pu- 
re autore d’alcuni scritti contro Bice. 
Simon, Ledere, CarrcL, ec., e d'al- 
tre opere poco importanti, di cui si 
troverà la lista nella Stor. tener, del- 
la. Congregai. di san Mauro, p. 
383-97- Alcuni critici gli attribui- 
scono: 'Tullius chrislianus sive d. 
Ilieronj mi epistolae seleclae, Pa- 
rigi, 1718, in 12. Si rimprovera all’ 
editore di avere dato il titolo di (>i, 
cerone cristiano a san Girolamo,, di 
cui lo stile si avvicina più alla ma- 
niera di Plinio il giovane, che a 
quella dell' oretorc romano. Oltre la 
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Stòria letteraria della Congrega- 
zione di san Mauro, in cui si tro- 
verà un articolo estesissimo ed oltre- 
modo esatto intorno al p. Martianay, 
si può consultare il suo Elogio net 
Giornale ile dotti, ottobre, 1717, la 
lìibliot. critica del p. Lee eri, e le- 
Memorie di Nrccroit, tomo primo. 

L — b — e e \V — s. 
MARTIGNAG (Stefa.vo Ai.gay 
di), letterato e traduttore laborioso, 
nato a Brives la Gaillarde, nel 1620 
(o secondo Moreri, nel 1G28), dedi- 
cò tutta la sua vita allo studio, e mo- 
ri nel 1698. Tradusse in francese: 
I,o tre Commedie di Terenzio, o- 
raesse dai Padri di Pòrto Reale ( P 
Eunuco, l’ Heautontimnrumenos e 1’ 
Ecira), Parigi, 1673, in 12. — Le- 
Opere di Orazio, ìtì, 1678, 2 voi. in 
1-2; di Virgilio, ivi, itìSi, 3 voi. in 
12. — Le Satire di Persio e di Gio- 
venale, ivi, iG 82; in 12. — Le Poe- 
sie di Ovidio, Lione, 1697, 5 voi. in 
12. Le traduzioni di Orazio e di 
Virgilio ristampate vennero più vol- 
to; quella di Ovidio fu lungamen- 
te rieerca, però ch'ella era la sola 
compiuta. Sono esse superiori a quel- 
le di Marcile* ; ma è questa la soia- 
lode che si possa dar loro ( Biùl. 
frane, di Goujet, to. IV, p. 4 1 G )■ 
Tradusse nitrosi nel i€85, V Imita- 
zione di Gesù Cristo, di cui fatte 
furono da dodici a quindici edizioni^ 
nel periodo di alcuni anni, ma che 
oggigiorno è onninamente obbliata ; 
tanto è vero che lo stile solo può far 
vivere uno scritto, o soprattutto la 
traduzione di un libro si conciso e 
si vigoroso, cd in pari tempo di tan- 
ta dolcezza ed unzione. Incomincia- 
ta egli- ne aveva una della Bibbia; 
ina rammaricar, non deve che non P 
abbia terminata. Eu pubblicatolo 
delle Memorie contenenti le cose- 
più considerabili, chc uvvenncro in 
Francia dal 1608 fino al i636, Am- 
sterdam, Moetjens, iG83, in 12; Pa- 
rigi, 1C84 o 1G8S, nella medesima- 
forma; inserite nelle Memorie par - 
ticalari per servire alla storia, di. 
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Francia, ee., Parigi, ■ 756 , 4 voi. in 
12. Tale opera curiosa è conosciuta 
altresì col titolo di Memorie di Ga- 
stone, duca di Orléans. I materiali 
di esse erano stati somministrati a 
Martignac, non da quel principe, 
siccome fu spesso ripetuto e senza 
prove, ina da un uilizialc del suo se- 
guito, che vi parla talvolta in prima 
persona, e come testimonio oculare 
de' fatti coi narra ( V. Gastone d’ 
Orléans). Martignac è pur anche 
autore: I. del Giornale cristiano su 
diversi soggetti di pietà tratti dai 
SS. Padri , Parigi, « 685 , in 4 - to » 
Tale opera periodica non durò che 
alcuni mesi, dal giorno ^ di aprile 
(ino al 16 del giugno susseguente ; 
II Di Discorsi su gli antichi autori, 
contenenti le loro vite ed il giudi- 
zio delle loro opere, ivi, 1696 o 
1697, in 12. Martignac v'inserì alen- 
ile imitazioni di Grazi o, poco fatte 
per dare un’alta idea del suo talento 
in poesia; III degli Elogi storici 
de vescovi ed arcivescovi di Pari- 
gi, ec., ivi, 1698, in 4-to gr. , eoa 
ritratti di Duflos. Il libro contiene 
gli elogi di Pietro, Enrico e Giovan- 
ui Francesco de Gondi, del cardina- 
le di Retz, di Arduino de Pére live 
c di Francesco de Harlay, che suc- 
cessero l'uno dopo l’altro sulla sede 
di Parigi, nel corso del secolo deci- 
mosettimo. 

\V— s. 

MARTIN ( Gregorio ) , nato a 
Maxfieid, nella contea diSussex, ot- 
tenne il grado di professore in Ox- 
ford, ed entrò precettore in casa del 
duca di Norfolk. Il desiderio di pro- 
fessare apertamente la religione cat- 
tolica, il condusse, nel 1570, nel col- 
legio di Douai, nel quale fu ordina- 
to prete, e divenne professore di 
ebraico e della sacra Scrittura. Co- 
me fa istituito il collegio inglese di 
Rama, chiamato venne in essa città, 
per organizzarlo e dirigerne gli eser- 
cì zj . Ritornato in Francia, fermò 
stanza a Reims, c vi attese a fare 
una versione ia inglese della Bib- 
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bis, eoa la mira di provare Tingi ie- 
tti zia de' protestanti i quali rimpro- 
veravano i cattolici che vietassero al 
popolo di leggere la sacra Scrittura 
in lingua volgare. Il Nuovo Testa- 
mento fu stampato a Reims, in un 
voi. in 4-to, e ristampato venne il 
medesimo anno in Anversa, con le 
note del dottore Bristow. L'Antico 
Testamento non comparve che do- 
po la morte dell’autore nel 1609 e 
i6to, per cura e con le noto del dot- 
tore Worthington, Donai, 2 voi. in. 
4 -to. Fulk, principale del collegio di 
Pembroke c Cambridge, e Cartwri- 
ht, dotto puritano, combatterono 
opera con molta ira, pretendendo 
che vi fossero molti errori # difetti. 
Reynolds, amico dell’autore, rispose 
loro. Parve ad alcuni cattolici che 
attenuto egli si fosse troppo scrupo- 
losamente alla Volgata, e che devia- 
to avesse dalle regole di gusto raffi- 
nato nell'uso di certe espressioni. IL 
traduttore, che preveduto aveva si 
fatta obbiezione, diceva che era me- 
glio violare certo regole di gramma- 
tica, piuttosto che alterare la parola 
di Dio per comparire più eleganti. 
Martin morì a Reims, il di 28 di ot- 
tobre del 1682. Due anni dopo, com- 
parve in Inghilterra, un opuscolo, 
cui Camdcn chiama orribile produ- 
zione della perversità papistica, nel 
quale si esortavano i cattolici a trat- 
tare la regina Elisabetta come Giu- 
ditta trattato aveva Oloferne. Attri- 
buito fu tale opuscolo a Martin , 
quantunque nulla vi fosse nelle sue 
opere, nè tampoco nella sua condot- 
ta, che potuto avesse giustificare si 
fatta conghiettura. I suoi scritti sodo : 
I. Un Trattalo dello Scisma, onde 
provare come i cattolici debbono evi- 
tare di non mischiarsi con gli ereti- 
ci nelle adunanze in cui si celebra 
il divinò u flino; II Scoperta delle 
alterazioni manifeste fatte dagli 
Eretici nella sacra Scrittura', III 
Lettere a quelli che temporeggiano 
per dichiararsi cattolici, 1 570 e 83 , 
in 8.vo; IV Trattato dell' amar di 
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Dio, Rouen, c Saint -Omer, iGo3, 
jn i»; V Trattato de’ pellegrinaggi 
e delle reliquie, i583, in 8.vo; VI 
Traduzioni «lei libro di san G. Cri- 
sostomo contro i gentili, e della vita 
-di san Babila; della Consolazione 
degli agonizzanti (trad. dall' italia- 
no); — della Scomunica delC impe- 
ratore Teodosio ; di una Trage- 
dia di Ciro, 

T— ». 

MARTIN (Tommaso), nativo di 
Cearoe, nella contea di Dorset, fece 
i primi studj a Winchester, donde 
fu mandato, nel 153% nel collegio 
di san Giovanni in Oxford. Eletta 
essendosi a professione l’avvocatura, 
studiò la legge, e vi si perfezionò a 
Bourges. Ritornato in Inghilterra, 
nel i553, corse l'aringo del foro, e 
dottorare si fece in Oxford. Gardi- 
ner, che lo stimava pel suo sapere, 
gli procurò l'ufizio di cancelliere di 
W inchester. Martin uno fu de’com- 
missnrj scelti, sotto il regno di Ma- 
ria, per fare il processo a Cranmer, 
il che lo rese odioso ai protestanti. 
Provare essi gli fecero il loro risen- 
timento sotto il regno di Elisabetta. 
Privato allora di tutti i suoi ufìzj, 
Martin si ritirò con la sua famiglia 
in Ilfield, nella contea di Sussex, 
dove si ridusse alla vita privata fino 
alia sua morte, avvenuta nel i584- 
Egli scrisse; I. Trattato contro il 
matrimonio de'preli e de’ religiosi, 
Londra, i554, in 4-to; II Confuta- 
zione del libro del dottore Poynet 
contro il precedente, ivi, i555, in 
4-to; HI Discorso fatto all arcive- 
scovo Cranmer, il dì la di marzo 
del i555; IV Conferenza con esso 
prelato-, V Cita di Guglielmo 1 de- 
cani, vescovo di TVorcester, Oxford, 
i5go; Londra, 1599, in 4-to. 

T— n. 

MARTIN (Bejixabdo), giure- 
consulto e filologo, nacque nel ló^» 
a Dijon, dove morì il giorno i5 di 
novembre del 163% Egli fu valente 
ellenista , e studioso investigatore 
4e passi difficili che occorrono negli 
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scritti degli antichi. Lasciò in legato 
la sua biblioteca ai gesuiti di Dijon, 
co’quali continuato aveva un com- 
mercio lctterario,dopo di essere stato 
da essi allevato. Egli scrisse: I. Ta- 
rine lectiones, Parigi, 1600, in 8,vo: 
libro tuttora stimato, intorno al qua- 
le si può consultare Ruhnkenio,fe’pj- 
stolae criticae, pag. 4; II Delle Pio- 
te al primo titolo dello Statuto di 
Borgogna , in u, senza data e senza 
nome di stampatore. Il presidente 
Boubier possedeva, in oltre, 5 voi. 
in fsgl. manoscritti di Martin sul 
medesimo statuto; egli loda tale ope- 
ra, e nc approfittò pel grande suo 
lavoro intorno alla giurisprudenza 
della sua provincia. 

F — T, 

MARTIN (Francesco), gover- 
natore di Pondichéri, fu il fondato- 
re dello stabilimento francese nella 
città di tale nome. Uno egli fu de’ 
commissionati della compagnia del- 
le Indie, imbarcati sulla squadra co- 
mandata da Delahaye. Allorché tale 
duce fu obbligato a sgombrare da 
San-Thomó, nel 1 6^4; Martin, che 
era stato mandato presso al radja del 
territorio in cui è Pondichéri, cedu- 
to alla Francia fino dal i6z4;' conce P* 
l’idea di fondare uno stabilimento 
in tale lunghetto. La compagnia del- 
le Indie l’autorizzò ad eseguire tale 
disegno. Raccolti subito gli avanzi 
delle colonie di Ceylan e di S. Tbo- 
mi, fece di Pondichéri una città 
che diede presto di sé bellissime spe- 
ranze. Mediante la ma prudenza cd 
accortezza, seppe acquistarsi la be- 
nevolenza de’principi vicini, e pla- 
care la collera del conquistatore Se- 
vagi, che vendicar voleva su i Fran- 
cesi il soccorso cui davano ad uno 
de’ suoi nemici. Gli Olandesi, in- 
quieti per lo stato florido di tale co- 
lonia nascente, tentarono di farla as- 
salire da un radja: ni Francesi" que- 
sti rispose, n hanno comperata tale 
n piazza ; sarebbe ingiusto di rito- 
n glierla loro **. Allora gli Olandesi 
l' investirono , e n« incominciarono 



fi* MAR 

l’assedio, Martin, dopo una beila di- 
fesa, ottenne una capitolazione ono- 
revole il giorno 5 di settembre del 
1C93. Luigi XIV il creò cavaliere 
di san Lazzaro. Pondschéii fu resti- 
tuita alla Francia, mediante la pace 
di Rysvvick, nel 169". Marlin trovò 
tale piazza in uno stato assai miglio- 
re, però che gli Olandesi aumentato 
nc avevano di molto i lavori; ma se 
ne fecero pagare la spesa. In quattro 
aunl egli le diede un nuovo aspetto, 
ne terminò le fortificazioni, fece il 
disegno che la rese una grande cit- 
tà, e, mercè la dolcezza della sua 
amministrazione, vi attirò una po- 
polazione ed un commercio conside- 
rabili. Nel 1702, la Francia istituì, 
a Pondicbdri, un consiglio supremo, 
di cui Martin fu eletto presidente. 
Il virtuoso amministratore godè a 
lungo del frutto delle sue fatiche. 
Viveva tuttavia nel 1723, allorché 
Luillicr, viaggiatore francese, si re- 
cò nell’India. Egli morì breve tem- 
po dopo; da che non si trova il suo 
nome in un trattato conchiuso con 
un principe indiano, nel 1727. 
Francesco Martin, viaggiatore, era 
di Vitré in Bretagna. S' imbarcò nel 
jGoi, sul Croissant , uno dei due 
bastimenti ebe dai mercatanti di 
san Malo, Vi tré e Lavai, allesti- 
ti furono per le Indie Orientali. 
Partirono il giorno 18 di maggio 
col Corbin. Il dì 20 di luglio del 
ldoz, provarono il dolore di veder 
perire tale nave presso alle Maldive, 
senza poterla soccorrere (/. Parami). 
Il dì z 4 ? afferrarono nel porto di 
Achem. Dopo di aver preso un cari- 
co di pepe c di altri aromi, il Crois- 
sant salpò da Sumatra il giorno 20 
di novembre. Il vascello era si mal- 
concio, che il 22 di maggio del i 6 o 3 , 
essendo in una certa distanza dai 
liti di Europa, la ciurma fu obbli- 
gata di passare col carico in un ba- 
stimento olandese che gli sbarcò il 
dì i 3 di giugno a Plymouth. Mar- 
tin, che probabilmente era chirurgo 
del Croissant } pubblicò la Dtfscri- 
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zione del primo Piaggio fallo nel- 
le Indie Orientali dai Francesi, 
contenente i costumi, le leggi, la 
foggia di vivere, le religioni e gli 
abiti degl Indiani ; una descrizio- 
ne ed osservazione degli animali, 
delle spezierie, delle droghe aro- 
matiche c defrutti che si trovano 
nelle Indie ; un Trattato dello scor- 
buto, malattia strana clic snprng- 
giunge a quelli che viaggiano in 
tali legioni, Parigi, 1609, un voi. 
in 1 2. 81 scorge che la sua descrizio- 
ne delle Indie non può concernere 
che Sumatra: cll’è esatta,- ed indica 
una mente giudiziosa. 

E — >. 

MARTIN (Awdska), nato a Bre«- 
suire, nel Basso Poitou, nel 1621, 
entrò nell’Oratorio nel Iti 4 1, ed il 
primo professore egli fu di tale con- 
gregazione che insegnò pubblica- 
mente la filosofia di Cartesio; ciò gli 
attirò molte molestie per parte dei 
settatori della vecchia tilosofia. Cre- 
duto avendo di trovare tutti i prin- 
cipi della nuora nelle opere di sant* 
Agostino, Martin pubblicò, nel it> 53 , 
iu Angers , Philosophia moralis 
christiana , col nome di Giovanni 
Cosmo Vavins. Parve ad Innocen- 
zo X, che stava allora por pubblicare 
la sua bolla contro Gianscnio, di scor- 
gervi la dottrina di tale vescovo, e 
l’opera fu messa all’ indice. L'auto- 
re le sostituì allora il titolo di Sai »- 
clus Augusti nus, De existentia veri- 
talis Dei, de anima, de morali phi- 
losopltia. Ambrosio Pie lo re theolo- 
gu collectore, i_ 65 tì, 3 voi. iu 1 2 ; Pa- 
rigi, s 1 , 7 voi.; Parigi, 1667, 5 voi. 
in 1 2. E un sunto metodico e molto 
ben fatto delle opere di sant’Agosti- 
no, sulle materie importanti che for- 
mano il corso di una filosofia cristia- 
na. L'autore non si limita a sant’A- 
gostino; trova altresì de'kuoni ma- 
teriali negli altri scrittori ecclesia* 
etici, ed anche ne* profani. Malebran- 
che stimava molto tale opera. L’uni- 
versità di Angers, in cui Martin 
professava la filosofìa, come pubblicò 
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In prima edizione, fece su ciò gran- 
de schiamazzo, e l'obbligò a confor- 
marsi all’antica filosofia nelle site le- 
zioni di fisica. Siccome egli vi soste- 
neva il sistema di Cartesio intorno 
all’auifna delle bestie, il p. Arduino 
non mancò di collocarlo nella lista 
degli atei , ipimedialamcnte dopo 
Cianseuio^cbe v'è primo. Fatto, nel 
16*9, professore di teologia à Sau- 
mur, il p. Martin esercitò si fatto 
ulizio con tanto grido ebe i profes- 
sori calvinisti dell'accademia di essa 
città, sgomentati perchè ricondotto 
aveva nel grembo della chiesa pa- 
recchi de'loro allievi, proibirorio.agli 
altri d’intervenire alle sue legioni. 
Le, lesi pubbliche cui vi fcee soste- 
nere, delle quali alcune formano de’ 
volumi, 19 /»^o, «li ottanta pagine, 
souo altrettanti trattali su ciascuna 
materia : ebbero esse grandissima vo- 
ga in quel tempo. Parve di scoprirà 
del giansenismo in alcune, che mes- 
se furono all’ indice, e procurarono 
all'autore una lettera di sigillo. M.» 
Allumili, vescovo «li ’Angers, assun- 
se informazioni sui fatti che prodot- 
to avevano tale oiAlinc. M.« de Mar- 
ia V, arcivescovo di Parigi^ poi .che 
letto n’ebbe gli atti, ed misto anche 
il p. Martin, rimase convinto della 
sua innocenza, c propose di riman- 
darlo alla sua cattedra: ma Luigi 
XIV non volle recedere dall’ordine 
«lato. Il p. Martin morì a Poiliers, 
nel i 6 q 5 . Composto egli aveva una 
teologia co’in'cdesimi principi* della 
sua filosofia, ma non fu stampata. 

T— D. 

MARTIN (tj. p. Claudio), «lot- 
to benedettino della congregazione 
di san. Mauro, nato a Tours, nel 
1619, era per anche in culla, quan- 
do perdè suo padre; e non aveva 
che dodici anni, allorché la madre 
sua, donna di eminente pietà, entrò 
nell’ordine delle Orspline, iu cui si 
acquistò molta celebrità ( F. Maria 
D rxL’IacABWAZiONE). • Alcune persor 
ne caritatevoli provvidero alla sua 
educazione; ed il giovane orfano 
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cercò, mediante la sua applicazione, 
■ di rendersi degno «Iella benevolenza 
di cui era scopo. Subito che termi- 
nato egli ebbe la filosofia, si recò a 
Parigi onde pregare la' d’AignilIon, 
amica di sua madie, - che gli pvocti- 
rasse un impiego: mentre però at- 
tendeva il risultato delle sollecitazio- 
ni di tale dama, si senti all! improv- 
viso una granile avversione pel mon- 
do ; c per consiglio del suo direttone, 
si recò a Vendójne, dove, nel 164*, 
vesti l'abito di san Benedetto. Mar- 
tin divenne presto modello ai suoi 
confratelli per mansuetudine, pietà 
c zelo ne’suoi doveri. Eletto venne 
priore del* convento dei lilancs- 
Mapteaitx , nel ifi 54 , ed incaricato 
l’u successivamente della direzione 
di varie a!tre_case, /ino al 1G68, <*- 
poca hi cui fu fatto primo assistonte 
del superiore generale della congre- 
gazione. In tale carica, si adonterò 
con molto zelo pel ristabilimento c 
pel mantenimento dell'antica disci- 
plina; assunse pure la difesa della 
congregazione, combattuta dalle al- 
tre cotjiorazioni regolari, e persuaso 
i suoi confratelli ad intraprenderò 
una nuora edizione dello Opere di 
sarti’ Agosti no. Eletto fu, nel 1690, 
priore di Marmoutier; ma le debili- 
tate sue forze desiderare gli fecero 
di non cssero rieletto in tale carica: 
impiegò gli ultimi anni della sna 
vita ad orare, non che a mortificai» 
si, e morì in odore di santità il dì 9 
di agosto del 169G. Uno ile’più illu- 
stri suoi confratelli scrisse la di 
Mattili, Tours, 1697, in 8au (F. 
MautèSte^. Gli.scritti di tale rispet- 
tabile religioso, sono: I. Orazione 
funebre di Pompouio di Ilelliòvrc, 
primo presidente del parlamento, 
Parigi, H557 ; fi ìMeditazióhi cri- 
stiane perde domeniche • e le prin- 
cipali feste deli anno, ivi, 1689; 2 
voi. .in 4 *to: trad. in latino, da Mct- 
zcr, Salisburgo, 1695; IH Condotta 
pel ritiro del mese, ivi, 1G70, iuj 2 , 
settima ediz., 1712; IV Pratica 
della regola di san Bcnedetlo y -iy\, 
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1G74 » ip, 12 : -trad- in latino; V 
U/ia f illi <li sua 1 ij-klÌi *» ( E. IVI ah 1 4 
iii.i.i.'I.noahmaz.ionk)"; V I Doliti Me- 
ditazioni per la festa di sant'OrsoIa, 
di san Norberto, qr. Il p. Mattóne 
pubblici uno scritto intitolato: Mas- 
sime spirituali tratte dagli scritti 
del P..CL Martin r Parigi, 1698* in 
la. La Storia letteraria della Cort- 
gregazionedi san Mauro, contie- 
ne un Elogio di tale religioso, p. 

1 63 -^G. 

’ • W — s. 

t MARTIN (David), teologo pro- 
testante, nato nel itì 3 g a tlevel, dio- 
cesi di Lavane, da onesti genitori 
che nulla trascurarono per la sua ca- 
ducazione, studiò la rettoria* a Mgn- 
taidian,'e la filosofia a Nimes, dove 
ottenne il dottorato in età di venti 
anni. Si applicò in seguito alla teo- 
logia ; non si limitò per altro a fre- 
quentare le lezioni de’professori, ma 
Studiò in pari tempo la storia eccle- 
siastica c le lingue orientali, in cui 
fece grandi progressi. L'eccesso del 
lavoro alterò la sua salute; ed uscito 
/era appena di malattia, allorché fat- 
to venne pastore nella diocesi di Ca- 
stres. La saviezza .con la quale ei 
resse la Chiesa allìdata alle sup cure, 
gli meritò la starna d» membri del 
sinodo. Nel i^o, chiamato venne a 
La Canne, (/arrocchia considerabile, ' 
cui amministrò con prudenza e fer- 
mezza fino alla rivocazione dell'edit- 
to di Nantes. Contravvenuto aven- 
do glia proibizione che gli era stata 
latta di continuare l'esercizio del suo 
ufizio, sarebbe stato arrestato, sé tro- 
vato ei non avesse fra i cattolici de- 
gli amici che accolsero sua moglie 
ed i figli suoi, e gli agevolarono i 
mezzi di fuggire. Passò in. Olanda, 
in cui più chiese -si contesero il van- 
taggio di averlo pastore. IL celebre 
Grevio il persuase ad accettare quel- 
la di Utrecht. Le cure cui doveva al 
sui gregge, • quello che dedicava ai 
giovani postulanti i quali ricorreva-’ 
no ai suoi lumi, e per ultimo la com- 
pilazione delle suo òpere, occuparo- 
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no il rimanente della sua vita. EgH 
morì jn Utrecht, il dì 9 di settem- 
bre del i pii, in età di 8 a anni. D. 
Martin fu in commercio di lettere 
con »arccolii dotti, e fra gli altri, 
con Da'cier, Sacy, Cup<;r,ec. ( 1 ). bat- 
to egli aveva uno sturi ip particolare 
"della lingua francese; indirizzò del- 
le osservazioni all'accadeniia. france- 
se intorno alla prima edizione del 
Dizionari p, ed essa compagnia in- 
caricò il suo segretario di farglieno 
de’ringraziameutn Gli scritti di D. 
Martin sono;: I. La Storia dell An- 
tico e del Nuovo testamento, Am- 
sterdam, 1700, i, •voL iu fogl., con 
424 tavole. Tale opera conosciuta al- 
tresì cbj titolo dr liibbia di Manieri 
è sommamente ricercata per le bel- 
le stampe di cui è adorna. Essendosi 
"rotto il rame dell'ulliino intaglio 
dell'Apocalisse ( to. II, p, 14Ó ) nella 
tiratura, uopo iii d' inchiodarlo al fi- 
ne di risparmiare le spese di tin 11 no- 
vo rame; tale accidente diede adito 
a denominare gli esemplari avanti 
O dopò i chiodi ; 1 dilettanti prefe- 
riscono i primi come quelli che con- 
tengono le migliori prove. Ne com- 
parve il medesimo anno un'edizione 
col testo in olandese : si dice ch'ella 
contenga le prime prove degl inta- 
gli, ma -è un errore ( V. il Manuale 
del Librajo, di Bruhgt, tom. II, 
14 z). L'opera. di Martin fu ristam- 
pata a Ginevra, 3 voi. in 1 2, senza 
iig. ; ed Amsterdam, in 4 »to, con pic- 
ciole stampe ; II La Bibbia Sacra, 
Amsterdam, 1707, 2 voi. in fogl. li 
l'antica traduzione di Ginevra, di 
cui l'editore ritoccòJo stile alquanto 
invecchiato, e vi aggiunse nna pre- 
fazione generale dottissima , delle 
relazioni particolari a ciascun ti- 
ro, e delle note molto erudite (2). 
Ne comparve il medesimo anno una 

( 1 ) rf-'lb Raccolta delle lettera di Cu per, 
Amsterdam, 174** in. 4 <to, tc n’hanno sei -a 
D. Martin. . , 

(a) Chais pubblicò una nuova edizione di 
tale versione della Bibbia, C«n un commento 
net quale fuso il lavoro di Marlin ( F. -Ctlus), 
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tdizionr in 4-to, con kt vecchia pre- 
dizione e con brevi note. L). Alari in 
ore va già pubblicato il Nuovo: Te- 
starru'nlo , Utrecht, ifigti, in 4 .to. 
— 'Pietro Rtm]iic«, pastore della ciuc- 
ia francese a Basilea, pubblicò con* 
Correzioni la sacra liibbia ,conte- 
nente il Secchio ed iLNitovo "le- 
sta mento, riveduta su gli originali 
c ritoccala nella lingua, con para- 
delli e sommar] di David Martin, 
Basilea, 177*, in 8.vo. — Altra edi- 
zione, Avignone, in 4-to. — Rive- 
duta di nuovo con grandissima dili- 
genza, c pubblicata per ordine del- 
la società Biblica,' Parigi] Treuttel 
e AVurtz, edizione stereotipa di Mer- 
limi, 1820, in 8.vo, 1 voi.; Ili Ser- 
moni su diversi testi della sacra 
Scrittura, Amsterdam, 1708, in 
8.vo; IV li' Eccellenza della "fede e 
de' sudi effetti, spiegata in, vénti 
sermoni sul capitolo XI delfepistO- 
la agli Ebrei, ivi, 1720, j voi. in 
8.vo;~ V Trattato' della. Religione 
naturale, ivi, '17 1 3 , in 8.vo: trad. 
in olandese ed in inglese; VI Trat- 
talo della Religione rivelata, , Len- 
vvarde, 1719, 2 voi. in 8.vo. E una 
continuazione! dell’opera- preceden- 
te; VII II vero senso del Salmo 
CX, opposto all’applicazione cui ne 
fece a David l’autore della Disserta- 
zione inserita nella Storia critica 
della repubblica dello lettere (G. 
ÌVlasson), Amsterdam, 1715, in 8.vo. 
La spiegazione di Masson era stata 
condannata dal sinodo di Breda,che, 
credendo ili dover usare osservanza 
verso fautore, non l’aveva nomina- 
to. Masson, troppo orgoglioso per 
confessare i suoi tòrti, sostenne il 
suo parere in uno scritto particola- 
re, nel quale combattè Martin come 
membro del sinodo: Martin gli op- 
pose l’ojierà cui abbiamo indicata, e 
lasciò senza risposta lar replica del 
suo avversario; Vili Due Disserta- 
zioni critiche: la prima sttl versetto 
7, cap. V della prima epistola di san 
Giovanni: Tres sunt in 'eoe lo-, la 
seconda sul passo di GiosciTo ìntor- 
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no a G. C., ;Utrccht, 1717, in 8.vn. 
Tali due scritti, nc’quali Martin sos- 
tiene f autenticità dc'prclàti {tassi, 
furono tradotti in inglese. Ei pub- 
blicò pur anche altri due scritti, on- 
de provare la verità del famdso pas- 
eo di san Giovanni; unó contro T. 
Emlyn, ministro irlandese, deposto 
dappoi come seciniano, .e l'altro in 
risposta al p. Lelong, il quale pre- 
tendeva che tale passo non si trovas- 
se ne'manoscritti di cui Roberto Ste- 
fano si servi per la stampa del Nuo- 
vo Testamento. Si può Consultare, 
per più particolari, un Ragguagliò 
intorno a D. Alarlin, di uu nipote 
del ministro Claude, nelle Memo- 
rie di Niccron, tom. XX V, e nel 
DiziOn. di Maréri; vedi altresì il 
Dizion. di Cbaufcpiò; il Trqjéclum 
eruditum di Hurmann; e per ultimo 
il Dizion. di Prospero Marchand, 
in cui si trovano delle particolarità 
sfuggite alle ricerche di Rurmann o 
degli altri scrittori ora citati. , 
W—s. 

MARTIN (Giovanm Battista), 
pittore, nacque a Parigi, noi 1609, 
d’uti imprenditore di fabbriche, da 
cui fu messo* sotto la direzione di 
Lahirc. Coltivata ch’egli ebbe la pit- 
tura péf alcuni anni, studiò l’archi- 
tettura militare, e mandato venne 
in’qualità di disegnatore presso al 
maresciallo Vauban . Quest’ illustre 
guerriero fu talmente soddisfatto del 
talento di MaTtin, ehe il raccoman- 
dò caldamente a Luigi XIV. Esso 
principe lo mise sotto la direzione 
del pittore di battaglio Vander-AIcu- 
letì ; gli alìidò in seguito l’ufizio di 
direttore della mauiiàttura reale dei 
Gobelins, cui la morte di Vander- 
Meuleu lasciata -aveva vacante, e gli 
accordò in oltre una pensione . Il 

t irefato artista accompagnò in tutte 
e sue campagne il Gran Delfino, ed 
il re in una parte di quelle indolii il 
monarca comandava in persona. Fit 
incaricato di dipingere le numeroso 
conquiste del re; ed i quadri cui 
condusse in tale argomento, per de» 


fi* M A R 

coazione del jialaazo di Versàillés, 
fili meritarono il- nome di i\ tarlili 
delle Battaglie, Il (luca di Lorena, 
Leopoldo, eternar volendo le prin- 
cipali gesto delia vita di suo padre 
Ciarlo V , Martin ne formò il sog- 
getto di venti dipinti die collocati 
vennero nella galleria del palazzo di 
Lnuérille. Esso artista muri a Pari- 
gi, noi 1 735. ' v 

; • *. - p— *• 

. MARTIN (li. p. Giacomo), be- 
nedettino della congregazione di 
a. Mauro, nato il giorno 1 1 di mag- 
gio del 1G84, a Fanjaux, nell’ Alta 
Linguadocca, fu figlio del giudice 
reale di essa città. Vece i primi stu- 
di- nel collegio di Limoux, Oli allida- 
to venne iu seguito alle atre di uno 
zio, parocb a Tours, che gl' inspirò 
genio per le lettere. Siccome la mor- 
te dello zio, che avvenne dopo quella 
di suo padre, lasciato l'aveva in bajla 
di sè stesso e.senza guida, egli passò 
nc’ piaceri e ne’divagamcuti della 
gioventù, un tempo prezioso, che 
spesso fu da lui deplorato. Stimolato 
a scegliersi una condizione, e rico- 
minciar volendo a studiare, entrò, 
nel 17118, nel convento di la Uaura- 
de a Tolosa, e„ si applicò allo studio 
della, rettorica, ((ella filosofia e della 
teologia con molty lode. Le infermi- 
tà, conseguenza ordinaria di un’ap- 
plicazione troppo sostenuta, uon ,i- 
scemarono il suo ardore. Coma ter- 
minato egli ebbe di studiare fu man- 
dato nel collegio di Soreze ad inse- 
gnare le belle lettere; ma in capo a 
due anni, richiamato venne a Tolo- 
sa, La vista della chiesa di la Dau- 
radc, antico tempio dje’Galli, conce- 
pir gii fece l’idea di J'aro. delle ricer- 
che '-intorno alla religione di c{ne’ 
popoli; c mandò il disegno della sua 
«pera al p. Montfaucpu, die il chia- 
mò a Parigi onde vi lavorasse. Unò 
de'vecchi suoi professori, Carré, pre- 
parava in quel momento una 11 Uova 
edizione citile Opere di sant’ Am- 
brogio; e Martin sospese le sue ri- 
cerche per assisterlo nella collazione 
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de’rnanosrritti. 11 sno Trattato citili 
religione de’ Galli comparve final- 
mente nel 1727, ed attirò su di.lui 
l’attenzione deglutii: da, tale epoca 
in poi la Vita di Martin altro non iu 
che una continua eoncatenazione'di 
lavori; vi associò Brezillac, suo ni- 
pote, al quale lasciò la cura di ter- 
minarli, e mori a Parigi il dì -5 di 
settembre del 1751. Fu uomo di va- 
sta erudizione, ma troppo' sistemati- 
co, e tenace nelle sue opinioni, di 
cui alcune sono almeno singolarissi- 
me. I suoi scritti sono: L La reli- 
gioite de’Galli, tratta dalle più pu- 
re fonti dell’auticbità, Parigi, 1717, 

2 voi. iu 4 -to. Tale opera è divisa in 
cinque libri, ne’quali l’autore tratta 
successivamente , dell' antichità di 
tale religione, degli altari, de'sacri- 
fizj, do’ sacerdoti e delle cerimodie, 
degli dei della prima c della secon- 
da classe, c per ultimò de'timerali • 
delle tornile; II Spiegazione di pa- 
recchi passi difficili della sacra 
Scrittura., ivi, l'j'Jo, 2 voi. in 4 -to, 
con figure. E questa come unu con- 
tinuazione dell’ opera precedente . 
Martin, supponendo che la religio- 
ne de'Galli sia una derivazione di 
quella de’patriarclii, cerca ne’ monu- 
menti di tali popoli una nuota fon- 
te di spiegazione per parecchi passi 
della Bibliia. Ne’pocti latini, e par- 
ticolarmente in Plauto, egli attingo 
delle prove in appoggia alle sue in- 
terpretazioni . Si comprende corno 
ci deve mostrarvi più immaginazio- 
ne che criterio; e che- il desiderio 
di fortificare il suo sistema non gli 
ha permesso di mostrarsi scrupoloso 
intorno alla scelta de'passi cui cita. 
L’indecenza di alcuni fece sospen- 
dere la vendila dell’opera, la quale ' 
fu allora' più che mai ricercata dai 
curiosi ; III Schiarimclilo lettera- 
rio su di un progètto di Biblioteca 
per alfabeto, sulla storia letteraria 
di Cavf, e sopra alcune altre ope- 
re situiti, con alcune regole per 
isludiare e scrivere bene, un'opera 
periodica, ivi ; 1735, in 4 -to: opera 
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dritta con poco ordine, e di cui 1 *<H 
i ndizione i sovente sfigurata da fa- 
cezie di cattivo gusto; *IV Spiega- 
zione di diversi Monumenti che si 
riferiscono alla religione do’ popoli i 
più antichi; con ljesamc deli'nltinia 
edizione delle opere di san Girola- 
mo , ed vi iv trattato sull’ Astrologia 
giudiziaria, ivi, * in 4 -t£>- I uro- 
uumenti spiegati in tale trpcni era- 
no stati comunicati a Martin dal 
duca di.SiiHy, che l’onorava- della 
sua stima. I più erano inediti. La 
critica deU’odizionc di san Girblamo 
(Verona, 1734) è soverchiamente 
amara;’ V Schiarimenti sulle Ori- 
gini celtiche e galliche, coi primi 
quattro secoli degli Annali dello 
Galli e, ivi, 1744, in là. È una cal- 
dissima critica e spesso ingiusta del- 
le opinioni di Pczron, Pclloutiqr, 
Gibert, od.’, sull’origine de’ Galli; 
VI Storia delle Gallie elicile con- 
quiste de' Galli, ivi, 1 732-54, 2 voj. 
in 4-to. Il.primo^eliiroe contiene 12 
dissertazioni sopra altrettanti punti 
di antichità, c la storia delle Gallie 
fino all'anno di Roma 458 ( 296 av. 
G. ([ 1 . ) 11 secondo volume pubblica- 
to da Brczillac Comprende tin Di- 
zionario geografico delle Gallie, c la 
continuazione della Storia" fino al- 
l’anno 5»6 ^ny. G. C., 228). Havvi 
molta erudiziene in tale opera, che 
viene mollo ricerca, a cagione del- 
le ligure di cui tadorna del pari 
che léjpreccdenti; ed è corre.duta di 
carte composte da d’Anville. Il p. 
Martin .fu altresì pubbliratorc di 
un’edizione delle Duo Lettere di 
sani Agostino, scoperte poco tempo 
prima nella biblioteca dell’ abazia 
di Gottwic (Parigi, 1734, in fogL) ; 
esse trattano ambedue dell’origine 
dell'anima; la traduzione in france- 
se cui ne pubblici, nel medesimo 
tempo, in 8.vo, fu censurata dalla 
Sorbona. — - L« Concessioni di sunt' 
Agostino, trad. in francese, col testo 
a fronte, riveduto su parecchi ma- 
noscritti delle biblioteche di Fian- 
dra e d’ Inghilterra, Parigi, 1741, 
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1 Voi. in 8.V0. Tale-tradtizionci sti- 
mata. — Lettera i\l cardinale \jjii- 
rini, intorno ad mi passo di Platone, 
in cui parve ad alciini dotti di scor- 
gere il mistero dejla' Trinità, ivi, 
1742, in 4-to, cc. K sua pur anche 
la Prefazione -del Lexicon hebrài- 
cum .eli Gu arin; egli scrisse altresì 
delle note per la- ristampa del Glos- 
sario di Ducnngd. Si può consulta- 
re l’ Elogio di Martin, in fronte rtl 
secondo volume- -delta Storia delle 
Galli g, e la Stona letteraria del- 
la congregazione di san Mauro. — 
Un altro Giacomo MaiOi-in-. tradusse 
in francesi) tre’ Discorsi di Corua- 
ro , sulla regola di vt vere senza 
Servirsi di alcuna medicina ; Pa- 
rigi, i05a, in 8.vo (/. CoarTAno). 

•W — s. 

MARTIN (G’abrikle), lihrajb di 
Parigi, vi nacque il giorno 2 .di ago- 
sto del 1679. r’u bibliografo istrut- 
tissimo; c di fólto consultato veniva 
da ogni parte. Fbrmò le più du lie 
biblioteche particolari di que’ tem- 
pi; -od ariché oggigiorno il nome 
suo è annesso al sistema bibliografi- 
co più generalm.ente osservato in 
Francia, il" oliale è diviso In cinque 
classi, Teologia, Giurisprudenza, 
Scienze' cd. Arti, Belle Lettere e 
StoHa. Tale sistema, tenuto da De- 
bure nella sua grande opera, è cono- 
sciuto forse tanto col nomo di De- 
hure, quanto con quello di Martin, 
il quale ntm lasciò che de’cataloghi 
di biblioteche particolari: Pcignot, 
nel suo Dizionario ragionato di 
Bibliologia, tom.IT, pag. 2 36 , ne fa 
ascendere il numero a 148, di cui 
22 con indici di autori. Aldini di 
tali cataloghi sono tuttora ricercati 
dai Furiosi, e fra gli altri quelli di 
Dii Fay, di Iloym, di Rothelin, di 
Bozc, cc. G. Martin morì il giorno 
a di febbrajo del 1761 di 82 anni; 
gli Affissi di Provincia, del di j 1 
ìli lebbrajo del 1761, contengono 
uno scritto intorno a tale bibliogra- 
fo. I! Dizion. di Bibliologia diPoi- 
gnot descrive parlitamcuU- ij siste- 
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ma bibliografico di Martin ed i di- 
versi altri ; sembra nondimeno che 
la sostanza del sistèma di Martin 
fosse tolta da quello di un gesuita 
( Vedi G. Gassikh): egli per altro 
lo ritoccò' con vantaggio ; e dopo 
Martin, vi furono ancora fatti alcu- 
ni miglioramenti, che pajonu insuf- 
ficienti a Leschevin (V . Lese un via). 
Non si può grati fatto sperare di ag- 
giijgnere la perfezione in questo ar- 
gomento: è già ritolto ilfur bene, e 
ciò fatto aveva Martin. 

A. B— t. 

MARTIN (ToirfMASo),- antiqua- 
rio inglese, nato nel 1697, a Thet- 
iord in Su f folk, dove il padre suo 
era rettore, mostrò fino dalla prima 
sua gioventù, vivissimo genio per le 
antichità della sua patria, e scelse 
malvolentieri la professione di pro- 
curatore, nella quale iniziato venne 
da un suo fratello. Quando egK fu 
onninamente padrone di sè stesso, 
più *on appagò che il genio suo fa- 
vorito, e si guadagnò di che vivere 
copiando vecchi manoscritti, dise- 
gnando stemmi e sigilli, formando 
genealogie, ec. Quantunque privo 
di fortuna, non tralasciò 'di raccorre 
molte antichità preziose, relative, le 
più, alla contea di Suflolk. 'Sposò in 
seconde nozze la Vedova dell’araldo 
la Neve, il quale, essendo apch'egli 
antiquario, possedeva una bella rac- 
còlta. Martin somministralo aveva 
de 'materiali pei Monuménto angli- 
cana', cui la Neve pubblicò nel 1719. 
La società degli antiquari di Londra 
l’ammisa nel numero dc’suoi mem- 
bri. Egli scrisse la storia della nati- 
va sua città, ma non la terminò $ nò 
ella comparve, che lungo tèmpo do-' 
po la sua morte, per cura del ciotto 
Gough, nel 1789. Collocatosi a Pàl- 
graye , . Martin ambiva molto , in 
mezzo, alle sue ricerche archeologi- 
che, il tìtolo di Onesto Torrtmaso 
Martin di Pajgraee, quantunque 
per 1 vero la sua condotta non fosse 
sempre un modello di regolarità j 
padre di molli figli, fu costretto dal- 
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la miseria a vendere a T.Puyne una 

E órzionc della sua biblioteca la qua- 
1 era considerabile. Si può giudi- 
camò-dal catalogo che pubblicato ne 
fu dopo la sua'morte, avvenuta nel 
1771. Si fecero allora due vendite 
della sua raccolta, di cui gli avanzi 
sono dispersi in parecchi gabinetti 
di raccoglitori. L'antiquario Fénn 
inalzò un monumenlo' semplicissi- 
mo a Tommaso Martin, nella chiesa 
di Paigrave, in cui quésti fu sepolto. 
Nichols, nel tomo IX dc’snoi Aned- 
doti lellerarj, pubblicò alcune let- 
tere di Martin ; vi si leggono parec- 
chi' passi ne’quali si Lagna della sua 
sorte: » Se non avessi famiglia, ei 
n dice, vivrei di pane ed acqua, per 
n attendere all’archeologia 

• II— c. 

MARTIN (Bejuamino), dotto in- 
glese, nato nel 1704, esercitò con 
grido a Londra la professione di ot- 
tico e di costruttore di globi ; com- 
pilò, col titolo di • Magazzino , un’o- 
pera periodica, relativa alle scienze 
matematiche, la quale forma in com- 
plesso quattordici volumi (li), e pub- 
blicò un nu mèro grandissimo di ono- 
re, sulle materie tìe’suoi studj. Poi 
che acquistata si ebbe con la sua ini 
dustria ( da che incominciato egli 
aveva dall’essere carrettiere )' una 
fortuna sufficiente, ebbe la disgra- 
zia di perderla per un eccesso di fi- 
ducia, c si vide costretto a fallire. 
Allora, essendo vecchio ed interino, 
Lr disperazione l’ indusse a darsi la 
morte : ma non riuscì che a ferirsi 
crudelmente, e visse ancora aleuti 
tempo. Egli morì il di 9 di fehbrajo 
del ri 782. Le sue opere principali 
sono : I. Gt-ammtrtica delle scienze 
filosofiche, 1735, in 8 .vo: tradotta 
in francese (da Puisieux, 1 749, 1 764, 

( 1 ) Tale raccolta, quantunque di molto in- 
feriore al PhiloJtophical Q fugatine pubblicato 
dappoi da Tillorli, merita tuttora di ewTc con- 
sultata : pubblicai»* ne furono separatamente al- 
cune parti , c «egualmente il. (Tonunrrc io epi- 
stolare ( JUiscellancotu corrtspondénct ) il «piale 
empie 4 '«lumi. 
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in. 8.vo, con ligure. Sì fallo li- 
bro, divenuto vecchio oggigiorno, 
ora, allorché comparve, lina delle mi- 
gliori opere elementari ilillc scienze 
di osservazione; li Sistemalo Rac- 
colta universale, nuova e compiu- 
ta, ili aritmetica decimale, 1735, 
in 8.vo; IH II Libro memoriale dei 
piovani studenti^ 1735, in 8.vò ; IV 
Descrizione ed uso del due globi, 
la sfien\ artiìiliare e C Orrori, 1 736,' 

2 voi. in 8.VO. Vi si nggiorigc un’Ap- 
pendice cui V autore- pubblici) nel 
176OJ V Memorie deir accademia 
di Parigi, 1740, 5 volumi; VI Ele- 
■ menti delle scienza e delle arti let- 
terarie, trad: in. francese (da Pui- 
sieux), Parigi, ^ 56 , 3 voi. in li; 
VII Sistema di filosofia newtonia- 
na, 1759, 3 volumi; Vili Nuovi 
elementi di ottica, 1 709; I X Isti- 
tuiioni matematiche , cioè archi- 
tettura, algebra, geometria e flus- 
sioni, 1769; X Storia natura le, del- 
l'Inghilterra, con una carta di aia- 
scuua contea, 1 7* J tb 2 Tu l- 7 X l filo- 
logia, c Geografia filosofica, 1759; 
XÌI Istituzioni matefnatichc , 17 ^ 4 ) 
a volumi; XIII Pile de filosofi, lo- 
ro invenzioni, ce., 1764? XIV In- 
tcoduzionc alla Jìlosojia ri&svlonia- 
>10,1766; XV Istituzioni di calcoli 
Astronomici, 2 parti, 17G0 ; XVI 
Descrizione ed uso della macchi- 
na pneumatica, 1766; XVII De- 
scrizione del barometro di Porri- 
' celli, 1766; XVIII Filosofia britan- 
nica, 1778, 3 volumi; XlX Filoso- 
fia de' Signori e delle Dame, 3 vo- 
lumi; XX ì'earia delCidrometro-, 
XXI Dottrina dei logaritmi. 

li. 

MARTIN (•Esimo), giureconsul- 
to, nato a Pailly, presso a Seus, ver- 
so il 1714, studiò nel collegio di 
IVlontaigu, e si dedicò per tempo al- 
l’iifizio dell’ insegnare. Ottenne,- a 
Parigi, una cattedra di diritto cano- 
nico, e vi rinunziò nel momento in 
cui.’ le sane dottrine eclissarono di- 
nanzi. ai concetti de propagatori det- 
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l'anarchia di cui la Krancin divenne 
prpda. La necessità sola poteva dis- 
torta Martin da un aringo, al qua- 
le dedicato egli aveva la sua vita, e 
rapirlo ad allievi su i quali si volge- 
vano i più cari affetti suoi. Zelatore 
pei progressi deh’ istruzione, contri- 
buito aveva più che ogni altro all’in- 
slitnzionc di una nuova scuola di 
legge sulla piazza di .santa Genovef- 
fa. Pptrebbc sorprendere copie Sonf- 
flot, mentre inalzava un sì bel tem- 
pio alla santa tntelaVc di Parigi, de- 
stinato avesse alla facoltà di giuria- 
prudenza un edilizio di architeli Afa 
si modesta, e si poco spazioso nella 
sua distribuzione. Ma uopo jb consi- 
derare che nell’epica in cni l’nrtista 
ne faceva i disegni; la gioventù, me- 
no àvida d’istruirsi, non aflluiva sic- 
come oggigiorno noltu capitale , è 
che questa ultronde argomento ave- 
va d'inyi'dinre alle scuole di provin- 
cia do’ professori quali aerano Pou- 
lain-Duparc c Potbier. Dopo venti- 
cinque anni di fatiche, Martin, so&- 
za appressare alla celebrità di essi 
due oraceli.dclla giurisprudenza, se- 
co portò nella tomba una stima me- 
ritata. Morì qqasi ottuagenario, ad 
Ivry sulla Senna, nel 1 7*)3. Oltre il 
discorso da lui recitalo per l’apcrlu- 
ra della nuova scuola di lègge, egli ò 
autore delle Institutiones juris ca- 
nonici ad usuai scholarum accom- 
modatac, Parigi, 1788, 2 voi. in 
8.vo ; 1 789, in 4-to. Tale trattato ele- 
mentare, compilato in quattro bbri, 
con molto metodo, sul modello del- 
le 'Istituzioni di Giustiniano, com- 
parve per mala sorte in un' epoca 
che- proto, doveva • renderlo inutile. 
Prima che fosse pubblicato, i giova- 
ni legisti craho costretti 'ad ingojryrsi 
la noja delle decretali (fi Gregorio 
IX, compilazione che affatica, pie- 
na di cose contrarie agli usi della 
Francia, c di asserzioni poco compa- 
tibili coi diritti della podestà tem- 
porale. Le Istituzioni di Lanrelot, 
che soltanto ripetono compendiate 


ii Min 

le decretali , avevano i medesimi 
inconvenienti . Le Istituzioni di 
FJenry, in cui soprahbondano i par- 
titolari storici, erano soverchiamen- 
te povere di nozioni di legge. Il la- 
voro di Martin empita dunque un 
vacuo nell' istruziotfb. Adoperato e- 
gji aveva con particolare diligenza 
ad indicare i limiti del potere eccle- 
siastico; e mostrava la soluzione di 
pareeelti quesiti importanti, di cui 
*i, cercherebbero invano le tracco 
nelle decretali. — MaRrir* (Emmo), 
stampatore a Parigi, nel secolo deci» 
mosettimo, fu direttore della stam- 
peria reale, e pubblicò alcune edi- 
zióni notabili. — A suo tiglio acqui- 
stò pure celebrità % medesima pro- 
fessione. 

MARTIN (Cosimo), maggiore 
generale agli stipendi della compa- 
gnia inglese delle Indie,' nacque a 
Lione, nel gennaio del i fth. Il pa- 
dre suo, bottajo, privo di fortuna, 
' non potò dargb ciuf una limitatissi- 
ma educazione. Ma, supplito aven- 
do I" intelletto del giovane ai «occor- 
si dell'istituzione;, egli imparò da sè 
solo lo matematiche cd il disegno, 
e si arrolò soldato malgrado le lagri- 
me di sua matrigna, la quale, getta- 
togli ai piedi un rotolo di monete 
di i/ t soldi, gli disse-; » Prendi, ma 
« nòn tornare che in carrozza “ . 
Breve tempo dopo, Martin fu scelto 
per far parte delle guardie che il 
conte di Lally conduceva nell'. India. 
Arrivato di tale paese, si segnalò per 
coraggio e per buona condotta. L’ec- 
qp suva severità del governatore alie- 
nato gli aveva il errore demolitati; ed 
allorché gl'inglesi' cinsero d'assedio 
Pofldicberi, parecchi di essi passa- 
rono nelle ordinanze del nemico 
( *>76). Fra questi forvi Martin : l’tn- 
telligepza cui mostrò in diverse oc» 
casioui attirò su di lui l'attenzione 
^^governatore di Madras, che gli 
conferì il gradoni» sottoluogotenente, 
permettendagìi di lavare, Crai pri- 
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gionieri francesi, una compagnia di 
cacciatori, e coirti barcana .pel Ben- 
gala. Durante il viaggio, it naviglio 
fece acquate soltanto superando ind- 
ie pericoli riiiseì a Martin, accom- 
pagnato da alcuni de’suoi soldati, di 
giungere al promontorio di G.in- 
daour, donde si avviò vérsor Calcutta. 
II governatore di essa città lo trasfe- 
rì nella cavalleria, cd akui» tempi» 
dopo il mandò, con ufi brevetto di 
capitano, per levare la carta de’ditt- 
'torni cS Lucknow. Séddj-Eddaula, 
naliab di Àoude, rimase ammirato 
de’sttoi talenti, il creò ispettore ge- 
nerale della, sua artiglieria, e per fui 
concepì tale alletto, che nessun» co- 
sa ci faceva senza consultarlo ; di 
modo che l'ispettore generale diven- 
ne.qutsì il governatore di Lucknow. 
Si comprende come, in mi paese ir* 
cui tutti i livori si comperano. Mar-, 
tin potè agevolmente arrivare ad li- 
na grande fortuna: sé un ministro, 
desiderava una grazi j dal principe, 
si volgeva al suo confidente, che pa- 
gar gli faceva a caro prezzo I.t su» 
protezione. Delle altre circostanze 
contribuirono ad aumentare i tesori 
di tale avventuriere. Assef-Eddaula, 
successore del imbah,. era .amatore 
delle arti europee; «1 il suo. Even- 
to introdurre faceva per lui tutto 
ciò che lusingare ) rotea Urie gusto. 
Mg i guadagni cui ritrasse da ta- 
li commissioni furono un nulla in 
paragone di quelli che gli fruttò u-_ 
na speculazione- dì genere differen- 
te . Durante le turbolenze- sì fre- 
quenti, ché desolavano il paese, ri- 
ceveva dagli abitanti spaventati le 
cose preziose che affidate venivano 
alla su» custodia, e 1* restituiva do- 
po che allontanato era il pericolo, 
prelevando il dodici per cento sul 
loro valore. Già da trentacinque an- 
ni egìi era a Lucknow, allorché «cop- 
piòla guerra ( 1 790) fra Tipou-Sul- 
tano e gl'inglesi. In tale epoca ot- 
tenne il grado di, colo lineilo, in cam- 
bio di uh numero grande di cavali* 
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«i olìerse alla compagnia dello In- 
die; e finalmente fu compreso nella 
promozione de’mSggiori generali , 
nel 1756. Il generale Martin impie- 
gò una parte delle immenso» sue ric- 
chezze in «ostruzioni “magnifiche^ 
Sotto la denominazione di Cotistan- 
n'a-/ionJf, y l'ece fabbricare sulle rive 
della Guqzia, distante dieci leghe 
da Luchnow, Uh superbo palaezo» 
circondato da giardini notabili tan- 
to per la loro vastità quanto pfcr la 
quantità di jtlberi rari che vi erano 
raccolti. -Ivi egli si spassava coltivan- 
do la fisica» scienza per La quale mo- 
strato aveva molto genio fino dall'e- 
tà sua giovanile. Un giorno tfecc in- 
alzare un pallone volante ih pre- 
senza del nabah. E principe rimase 
tanto soddisfatto di tale invenzione» 
che voleva far costruire nn globo a- 
reoatàtk»- capace di trenta persone» 
malgrado le obbiezioni di quelli che 
gli rimostravano il pericolo che stato 
vi sarebbe nell’eseguirc tale «peri- 
mento: Frattanto uua malattia dolo- 
rosa rondnceva nella tomba il gene- 
rale Martin* in vano egli si-pfocu- 
rò alcun sollievo , dividendo, me- 
diante un’operazione sunmiSmcnte 
ingegnosa, la pietra che il tormen- 
tava: noti potè prolungarsi che di 
alcuni mesi la vita, e morì il eli ) 3 
di settembre del 1800. Ordinò che 
il suo corpo fosse salato; inesco in 
una bara di piombo, d deposto in li- 
na tomba, sulla quale fatto aveva in- 
tagliare il seguente epitelio: f 

Ci ei* Claude munir, 

• ffA ìk Lyon» cn 1733, 

Vena «rapir lolctal dans l’ Inde, 

Et mort , ma jor-gf néral . . ' 

t. •’ % 

Tale tomba è collocata, presso alla 
riva der Gange, in un castello-forti- 
ficato, di stile gotico. Nel silo testa- 
mento, il generale Martin, - dopo un 
preambolo non poco singolare scrit- 
to nel genere orientale, lascia a due 
delle sue mogli uha parte della sua 
fortuna, che valutata Teniva dì 8 in 
lo milioni. Assegna in seguito soni- 
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mif considerabili alle città di Lii-*’ 
cknow, di Calcutta e di Lione, per 
creare degl’ istituti di beneficenza 
ì quali debbono ciascuno portate il 
nome di la Mattinière ; e vi desti- 
na segnatamente i 1,000 franchi di 
rendita, m favore de’Lijonesi prigio- 
nieri per debiti. Fa ire seguito lun- 
ghe spiegazioni sui metodi che- do- 
vranno esstrf: tenuti per, terminate 
le opere da lui incoimrtdnte. Si scor- 
gono in tale atto singolare, i senti- 
menti di un dòmo che bada a cli- 
ché di lui penseranno ,i posteri. Scen- 
de alle più minuto particolarità In- 
torno alla sua credenza religiosa, al- 
le colpe che gli si possono apporre» 
ed a parecchie azioni della sua vita. 
Sì fatto testamento scritto in cattivo 
inglese, e tradotto iti francése, 'fu 
stampato ppr ordine del copsiglb» 
municipale di Lione, 1808, nn voi, 
in 4 -to di 1 io pag. Il maggiore. Itcn- 
-'nell pubblicò; noi soo Atlante ilei 
Bengala , due piante topografiche 
disegnate dal capitano CI. Martin. 

G — tv- n. 

MARTIN ( V 1NCF.-NZO ), compo- 
sitore celebre, soprannominato lo 
Spagnuolo dagl'italiani, però che 
era spaglinolo, giacque a Valenza 
nel 1754. Gl'Italiani nltresi intro- 
dusseij) l’uso di aggiungere nn I al- 
la line del suo nome. Dopo di essere 
stato addetto alla corte di Spagna, in 
qualità di maestro di cappella, passò 
in Austria nel 1 787. Haydu e Mo- 
zart dimostrarono molta stima de" 
suoi talenti; L'ultimo di tali grandi 
maestri gli diede un luminoso atte- 
stato di omaggio c quasi sènza esem- 
pio. E noto che dim Giovanni si iu 
fare una serenata mentre aspetta a 
cena la statua del commendatore: 
Mozart v'inserì una delle più belle 
arie di Martin, e, per timore che H 
pubblico non vi badasse a bastanza, 
velie che l'attore gridasse: .Bravo, 
Cosa rara ! titolo dell'opera da cui 
l'aria è, tolta. Tale opera molto cli- 
lettevòle, rappresentala coi massimi 
applausi in tutti i grandi teatri del- 
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l’Europa, e specialmente tu qiiello 
deH’Opera italiana di Paridi, t-y di 
tutti i componimenti deli’ autore , 
quella che vieppiù contribuì alla ce- 
lebrità sua. Il suo Albero di Diana 
noi) è meno stimato dai conoscitori, 
come snelle alcune tragedie liriche 
le quali non furono rappresentate in 
Francia. Dopo di essere stato com- 
positore nelle corti di. Madrid, di 
Vienna e di Londra, Martin fu 
chiamato a quella di Rùssia, e mori 
a Pietroburgo, nel 1810. Lo stile di 
Vincenzo Martin si fa-, distinguerò 
per freschezza, grazia c verità. 

. MARTINA, imperatrice. F.E^a- 
COKONA ed ERACLIO IL . 

- . . / • - I 

’MAR'flNB (Gtoaoio), medico, 
nato in Iscoria, verso la fine del se- 
colo ^X. VII, stbdiò a Leida, dove pre- 
se i gradi accàdosnici. Ritornato in 
patria, pratici cori lode Parte sua’ 
a sant’Andrea, o comunicò diversi 
scritti alla società reale di Edimbur- 
go, che ne pubblicò alcuni nella sua 
raccolta . Fu in seguito impiegato 
sulle (lotte del re. Egli è autore di 
parecchie opere, di cui le pili no- 
tabili sono: I. De sitnilibils. anima- 
libtts et animalium calore, in 8.vo, 
Londra,. 17 40: tradotta in france- 
se, Parigi, in t2 , -i ■j 5 |. L’ auto- 
Ve adopera l’algebra e la geometria 
per Valutare la forza del cuore ; ma 
non riuscì a convincere i lettori in- 
strutti. Altronde ci non trattò che su- 
periiclalmente tale importante sog- 
getto, e si perdò incitazioni estra- 
nee affatto, le quali dimostrano che 
mentr’era dotalb ’ di taleriti distinti 
aveva un pessimo gusto. Per esem- 
pio, in mezzo ai calcoli sublimi del- 
la geometria, agglomera le citazioni 
di Virgilio, di Orazio, di Lucre- 
zio, ce.; II Esser medicai and phi- 
losnpliical, in 8.vo, Londra, 17^0. 
Parecchi de’punti contenuti nél li- 
bro precedente sono in questo nuo- 
vamente discorsi; III hi tìarthnlo- 
maei Euslaehii Tabula s~ anatomi- 
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ras commentarla, in 8. ve, Edim- 
burgo, 1705. Tale opera fu pubbli- 
cata dopo In morte dull’a^itore, che 
v’introdusse cjelle osservazioni sto- 
riche di rilievo, intorno allo opere 
ed alle scoperte di parecchi anato- 
mici, Vesolio, DclqboOjFalloppie, ec. 
Martine, tacendo mia giudiziosa cri- 
tica delle opere di Enstachi,loda me- 
ritamente quanto egli fece di com- 
mendevole ; per esempio esalta i 
grandi suoi lavori intorno alla neu- 
rologia, e fa in seguito Oli quadro 
curioso de’ pregressi di tale parte 
importante dell’anatomia. Martine" 
mori- verso il rj^S. 

F— «*. < 

. MARTINELLI (Domenico), ar- 
chitetto, nato a Lucca nel lC 5 o,,si 
lece per tempo ecclesiastico, nè ciò 
spense in lui il genio delle arti; còl- 
tivò con lode il disegno, ed il rese- 
ro celebre i suoi talenti per l’archi- 
tettura, Si perfezionò a Roma, dove 
ottenne l’ulizio di conservatore <del- 
l’accudemia di san Luca, cd ima cat- 
tedra di prospettiva e di architettu- 
ra. Eliiamato a Vienna per la sm 
fama, vi fece i disegni del palazzo 
del principe dì Lichtcnstein, noti 
che quelli di molti altri palazzi eret- 
ti in diverse parti dclk Germania. 
Contribuì dei-pari alla costruzione 
di }>arecchi porti e Fortificazioni. 1 
suoi lavori di architettura sono eli 
molta magnificenza , c mostrano 
grande critèrio nell’invenzione, una 
peflelta disposizione degli accessori, 
ed un vero gusto nella maniera con 
cui seppe combinare la solidità de- 
gli antichi con l’eleganza dc’modcr- 
ni. Martinelli disegnava ad acque- 
rello, con un tocco di tutta finezza 
e mollo spiritoso; i disegni cui fece 
in tale genere, sono stintati c ricer- 
chi. La condizione, cui scelto si ave- 
va moderar non potè il suo carattere 
violento, collerico ed eccessivamen- 
te interessato. Egli mori a V ìenna, 
nel 1718. 

P— s. 

MAHT 1 NET, avvocato, sotto il 
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regno di Luigi XIII, si appartò dal- 
la moltitudine de-'siioi rivali, per nn 
criterio ed uni» purezza di guato no- 
tabili per quell'epocii. Quelli, clic ri- 
cercato hanno i progressi dell’elo- 
quenza. giudiziaria tra i francesi , 
sono d’accordo nell’attribnire a Pa- 
tru i primi saggi stimabili da lei 
prodotti: kenza entrare neH’eaame 
del merito reale di Patnt, ci richia- 
meremo delle lodi troppo esclusive 
di cui egli fu colmato. Martinet era 
stato suo precursore; durante il lun- 
go periodo dc’suoi progressi nel fo- 
ro, nessun altro oratore' si fece, di- 
stinguere per ugual senno e per 
qualità tanto preziose : nm la sua 
lama, ristretta nel ricinto della cu- 
ria, non echeggiò fuori di essa; c, 
mentre Patru, collocato alla fonte 
degli onori letterari, e posto nella 
classe degli scrittori che purgarono 
la lingua, contar poteva su numero- 
si encomiatori, Martinet si mostrò 
poco sollecito della sva fama, nè f af- 
fidò che a scritturo per liti, manie- 
ra di scritti che più presto si obblia. 
Nella sua arirfga contro la duchessa 
vedova di ltohan, uopo è cercare le 
prime pagine bene ideate c di stile 
sostenuto di che possa onorarsi il 
foro francese. Primeva alla duchessa 
di vendicarsi di sua figlia, che si era 
maritata "contro la sua volontà. Con 
tale disegno, pose gli occhi su di un 
giovane avventuriere che vegetava 
in Olanda, e lo riconobbe. per di lei 
figlio. De' timori sulla sicurezza di 
tale fanciullo persuasa l’avevano, el- 
la diceva, del pari che sno minato, a 
farlo allevare segretamente. Tale ro- 
manzo, date in luce all'improvviso 
dalla collera, non fu accolto dalle 
case di Rohan c di Bétlnme, alle 
quali apparteneva la duchessa vedo- 
va. Esse incaricarono Martinet, ed 
nn altro oratole accreditato, chia- 
mato Gauticr, di cui la mordacità 
fu dinotala da Boilcau, di smasche- 
rare là fròde dinanzi al pnrlamrtito 
di Parigi. Ln metodo giudizioso, 
uu argomentare 'stringato, ed una 
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lodevole semplicità di etile, resero 
commendevole il discorso di ài arti- 
net: egli tenne, che tale soggetto 
fosse per «è di bastante rilievo per 
non aver bisogno di altro ornamen- 
to. Il di lui ausiliare, per lo contra- 
rio, ne’ soliti traviamenti si gittò di 
uu erudizione laboriosa,' e divilup- 
pò un testo pieno di ostentazione, 
in cui il punto litigioso rimaneva 
come eclissato. I giudici sentenzia- 
rono contro oiravventuriere ( j); c 
la discussione solida di Martinet con- 
fluito aveva efficacemente a tale de- 
cisione-: ma l’opinione , pubblica il 
tenne inferiore al suo conlrat.eUo. 
Patru anch’egli, di cui ci rimane 
uii esordio sul medesimo, affare, eb- 
be il torto di convenire in simile 
giudizio. Tale causa fu piatita nel 
il’ 40 , undici anni prima che si pub- 
blicassero le Provinciali. Martinet 
non si tenne a pari altezza nelle al- 
tre sue aringhe, enf ci è sembrato 
inutile di enumerarcele! presento 
scritto. Egli sapeva, è vero, sottrarsi 
al bisogno .ali una malintesa ammi- 
razione, e si permetteva di protesta- 
re di quando in quando contro gli 
applausi di cui il pubblico colmava 
i suoi confr atelli. Un epigramma la- 
tino mi fece contro il parlamento, 
ammiratore di nn aringa recitata 
in età di quattordici anni da Giaco- 
mo (forbii), che figurò dappoi fra i 
nomi screditati da Boilcau, è di cui 
una nuova prova: 

Vilnus attònito- piu rum garrire tenatu : 

Bit patri, p ut rum tjul ttupufre temi. 

Ma confessar dobbiamo che JVlarti- 
' ifct non si preservò totalmente dal- 
l’escfn pio' contagioso de suoi contem- 
poranei. Appropriandoseli tutta vol- 
ta, e^li seppe attenuarne i difetti; e 
se non si negò l'abuso dell erudito- 
ne, usò la diligenza di presentarla 

• (r)>JI p. Griffct, ol|rc ad un wcolo dopo, 
nd 1767, d?rrb di riabilitare la memoria di ta- 
le personaggio; pubbMdb fc» sua »iLi e la Moria 
della sua lite, con qilrtto titolo: Storia di 7 * 4 »- 
crtttt di "Rohan, ec., Liegi, 17^7, in I». 
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•otto forme meno indigesh;, ed ado- Là natftra del suolo, non che la Crc- 
però in guisa - che il tessuto della sua ma della ralle, Veso avevano necos- 
cutnposizionc impoverito non veuis- sano un trnforamento sotterraneo 
se da estranee citazioni. Le lodi crii delle rupi. Fu presto rimproverato 
gli diamo sembrerebbero annullale a Martine/, quantunque il sud dise- 
da alcune linee di Boìleàu, nel prin- gjao fosse stato giudi/iòsamente con- 
cipio del suo Dialogo degli Eroi da cepito,‘chc fatto avesse scavare una 
romanzo: osserviamo perù che tale gallerìa sotterranea, la quale non era 
critico non si mogtra scrupoloso ne’ nè a bastanza larga nè. a bastanza 
nomi cui immola alla satira, e forse profonda . Gl’ ingegneri contesero 
conservato ogli aveva alcun dispetto fra loro; fu mutato il disegno. Ut» 
dcU'upsere stato obbligato di ascolta- nuovo viceré ebbe - la temerità di or- 
re in gioventù Martinet — Quest' dinari; at Martinez che otturasse il 
ultimo lasciò una fortuna considera- passaggio sotterraneo: l’ordine .fu in 
bile a -suo figlio, Luigi Maivtiwet, seguito rivotato; ma il dì ip di gen- 
rimatore più ohe mediocre, cui San- najo del 1629, essendo stata inuuda- 
lecqnc deride sotto il nome di Bau- ta la città di Messico, Martinez trat- 
tine/; c sul quale i frizzi di Bpileau to venne in una^egreta. Si prete*; 
sarebbero più' giustamente caduti che chiuso egli avesse la galleria dà 
che sopra - il di lui padre. Uno egli scolo per dare agl’ i novelli uli una pro- 
fu dc’proTveditori del Mercurio Ga- va manifesta dell'utilità del suo la-. 
fonie; c fu autore d'un poo/navletc- voto. L’ingegnere dichiarò per U* 
stabile, intitolato la Tomba di Tu- contrario che, scorgendo una mole 
renna. Provveduto era d'nna carica di acqua troppo soverchia onde po- 
di lutante di cerimonie, in córte, ter essere ricevuta ncll’aogusta sua 
ma vi rìrinuviò per riarsi onntna- galleria, preferito aveva di esporto 
niente ad una vita da epicureo, o la capitale al pericolo transitorio dà 
morinel 1694. ; un’inondazione, che 'di vedere di- 

- F — t. _ . strutti in un giorno, dall’ impetuo- 

MARTINEZ (Eterico ), ingegné- «ibi delle acque, i lavori di tanti an- 
re messicano, fu allevato in Ispagna, ni. Contro ogni aspettativa, Messico 
dovè -fece -rapidi progressi pelle ma- rimase inondata per cinque- anni, 
tematiche, nella geografia e nell’i- dal 1629 fino al i634, Si tragittava 
draulica. Avendogli il re conferito per le vie entro palischermi, sicco- 
il titolo di cosmografo , passò nel me si faceta prima della conquista, 
Messico, ed incaricalo fu nel 1607, nell’antico. Tenochtilan , ed uopo 
dal viceré, marchese di Salina*, di fu di costruire, lungo le case, de’ 
asciugare artifizialraOqte quella re- ponti di legno che servivano per 
gione, al fine di preservare dalle'in - * isponde ai pedoni . Martinez y poi 
ondazioni la capitale della Nuova epa fu lungamente perseguitato, ri- 
Bpagtìa: Egli- propose la Desagteq pigliò « suoi lavori, di concerto coi* 
de Hiiehuetaca o canale di asciuga- nitri ingegneri, c morì senza veder- 
vncnttj, e no. condusse i lavóri; Lo li compiuti. Mavvi un 6 tip Trattalo 
•colo delle acque doveva farti me; di trigonometrìa , stampato a Me- 
diante una galleria sotterranea, ‘‘che sico.' 

iti incominciata il di 28 di novem- ■ - B— -*.■ 

bre del meilesimo anno. Il viceré, MARTINEZ (G"ecorio), pitto- 
in presenza dell’ Audietiza, diade il re spegnitoio, nato a Vagliarlolid, 
primo colpo di zappa. Quindicimila fiori verso la line del sccold XVI. 
Indiani furono impiegati in tale la- Dipingeva con lode i paeselli; ma i 
♦oro , che tèrminato fu in undici piccioli soggetti storici soprattutto 
mesi con una celerità straordinaria, gli acquistarono grido. Egli è auto- 
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ve di un vago dipiuto sul ramo, rap- 
presentante la' R. t'ergine, il Bam- 
bino Gesù, s. Giuseppe e s. Fran- 
cesco ‘di rissisi, notabile per la .fi- 
nezza delle tinte.- — Sebastiano Mar- 
tini*, pittore di storia, nato a Jaen 
nel ■ tio2, fu istruito da un allievo 
"di Cespèdes, od ano divenne de’più 
gl andi pittori della scuola di Sivi- 
glia. Buon disegnatore, colorista di 
grande grazia ed armonia, si fóce 
distinguere elei- pari uella storia e 
nc' paeselli. La Natività, il san Gi- 
rolamo, il san Francesco, la .Con- 
cezione ed il Cristo, cui dipinso 
per le religiose del sacro Còrpo, di 
Cordova , inalzato avevano al più 
alto grado la sua fama, e vi mise il 
suggello una Concezione, come an- 
che il celebre quadro di san Seba- 
stiano, che adornano la cattedrale di 
Jien. Egli lece, pei Gesuiti della 
medesima città, alcuni quadri da ca- 
valletto, che sono sparitii Filippo 
IV il creò, nel 1660, pittore del re. 
Esso principe andava sovente a ve- 
derlo lavorare nella sua officina . 
Martinez dipinse un numero gran- 
de di quadretti, cui conservano con 
molta cura i dilettanti di Cordova, 
di Siviglia, di Cadice e di MadritJ. I 
suoi lavori in grande sono meno nu- 
merosi, ma del pari stimati. Egli mo- 
li a Madrid, nel 1G67. — Giuseppe 
Martinez, pittore di storia, nato a 
Suragossa, nel 1612, studiò la pittu- 
ra a Roma; e poi cho tratto ebbe 
molto profitto dal suo soggiorno in 
tale città, tornò in patria, c meritò 
che ti re Filippo l’olcgge&sc subpitto- 
re, nel 1642. 1). Giovanni d'Austria, 
che uc facova grande capitale, gli 
accordò il medesimo titolo. Ei oor- 
rispose a tali favori coi laVori suoi; 
ma, per quanti vantaggi l'attcndcs- 
sero in corte, non volle abbandona- 
re Saragossa, doyc i suoi, quadri go- 
devano della stima generale. Le pit- 
ture di la Seu, che formano i quat- 
tro angoli del Collegio di la Maute- 
ri<V spno lavoro del silo pennello. 
Pel colorito soprattutto si fanno di- 
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stingucre le sue produzioni; ma 
troppo spesso egli trascurò le altra 
parti dell’arte. Intagliava ad acqua 
forte; ed in tale maniera incise il 
ritratto di Mattia Piedra, cui dipin- 
se nel 1G81. G. Martinez compose 
un 'FraUato sulla pittura, clid non 
fu stampato, quantunque si dica pie- 
no di nozioni preziose sullo stato 
delle nTti in Ispngna. Egli morì nel. • 
1682. — Domenico Martinez, pitto- 
re di storia, nato a Siviglia, verso’ la 
fine del secolo deci masottima, fu al- 
lievo di un pittore ignoto, chiamato 
Giovanni Antonio. JXon durò fatica 
a sn peroro il suo maestro; tua la 
mancanza di principj solidi si mo- 
stra nc’suoi lavori. JNell’invenziune 
soprattutto c nella composizione la- 
scia molto da desiderare. Privo dell’ 
ingegno ebe sa creare, si serviva di 
stampe di cui aveva un'ampia raccol- 
ta, e riusciva in tale guisa a disporre 
un soggetto ; ma vi appariva pur 
sempre la mancanza di originalità, 
Nondimeno 1 b sue produzioni godo- 
no a Siviglia di grandissima stima ; 
o le più delle chiese di tale città ne 
possiedono un <jprto numero. 1 suoi 
lavori l'arricchirono, c la gentilezza 
del suo carattere il fece amare da 
tutti quelli che lo conobbero. Fon- 
dato egli aveva nella sua casa un’ac-. 
cadcmip, in citi impiegò una parte 
della sua fortuna nell’ istruzione de* 
giovani allievi. Quando il ro Filippo 
visitò Siviglia, Martinez fu incarica- 
to di molti lavori:. proposto gli ven- 
ne di recarsi a Madrid, dove gli si 
prometteva él titolo di pittore del 
re; roncigli preferì il soggiorno del- 
la nativa sua città, nella quale morì il 
dì 2t) di settembre del 1760. — -Tom- 
maso Martinez, pittore mistico, 
nato a Siviglia, yerso la fine del se- 
colo dccimosctlimq , fu allievo di 
Giovanni Sitnone Guftiercz, il mi- 
gliore discepolo di Murillo. Attese 
ad imitare quest’ultimo artista; u 
fra i lavori che produsse, si cita una 
Madonna dd selle dolori, veramen- 
te degna di Murillo, cui dipinse pel 
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convento della Mercede, di Siviglia, 
re che, pel raro »up merito, l'u dap- 
poi trasferita ad Alca zar. Tom. Mar- 
ti ne z, di carattere bizzarro, fijtto ai 
aveva costruire una bara che gli aer- 
viVa per letto, e cui còpnva di un 
funebre dossiere.- in sì fatto letto, e 
con tale lenzuolo ei volle essere se- 
pólto dopo la ssm .morte, avvenuta a 
Bivigira noi i-j 34 . -^.D. Giuseppe 
Luxan o Ltizhn Martinez, pittore 
dr storia e tli ritratti, nato a Sa rag os- 
sa, nel 17 io, fu allevato per cura 
dell’illustre famiglia Pjgnatclli, e 
mandato venne a Napoli, dove per 
cinque anni frequentò le legioni di 
Mastro Leo, rivale di Solirnène. Lo 
stadio cui fece delle migliori produ- 
zioni de’ pittori italiani, confluì mol- 
to a migliorare il suo colorito,' ed a 
fargli acquistare una maniera larga 
e franca. Ritornato in Ispagna, i suoi 
protettori gli commisero diversi la- 
vori, fra i qiiilìi distinti vefagono i 
ritratti djiaroiglia. Nel 1741 si recò 
a Madrid, dopo di avere ottenuto 
da Filippò V il titolo di pittore del 
re. Tornò allora a Saragossa, ed elet- 
to venne dall’Inqp frizione revisore 
de’quadri.. Pieno di zelo per l’arte 
sua, istituì nella sua casa una scuola 
di disegno,' da cui uscirono molti 
valenti allievi, fra i quali sono ccle- 
bfi Bayen, Goya, Beraton, Valle- 
epin, ec.j tale scuola diede origine 
all'accademia di 'san Luigi. Marti- 
nez era prodigo dà attenzioni verso 
i suoi allievi ; ma ciò non gl’ impe- 
diva che attendesse alla pratica dell' 
arte sii a. I suoi lavori tono notabili 
per Ja soavità del colorito c la faci- 
lità con cui sono dipinti : ed alle qua- 
lità proprie agli artisti del suo paese, 
egli accoppia alcdne di quelle che 
appartengono soltanto ai pittori d’I- 
talia. Si vedono i jiiù de’sUoi dipinti 
nelle chiese di Saragossa, di Hue- 
sca, di Calahorra e di Calatayud. Là 
scuola. dì Valenza è a lui debitrice 
de’piii valenti pittori cui prodotti 
ella abbia nel secolo decimottavo. 
Egli mori a Saragossa nel 1 780. — 


M A R 

D. Bernard* Martixez. dei.BariU!»- 
c.o) nato nel 17^,' nella villa di 
Onesta, studiò la pittura a Madrid. 
Nel 1765, si recò in Italia) e Io stu- 
dio dei -capolavori «ui contengono 
Turino, -Parma, Napoli e Roma so- 
prattutto, perfezionò i suoi talenti, 
figli stadio particolarmente i resti 
deiJ'tuMiohita ed i Lavori Correg- 

gio, Uopo un assenza di quattro an- 
ni, tornò in Ispagna, e nel 1 774 - 
ammesso venne membro dell’accade- 
mia di san Ferdinando. Antonio 
Mengs, primo pittore del re, avevo, 
jn tale qualità, la direzione di tutti 
i lavori Telativi -alle belle arti. Ne af- 
fidò alcn ni "a Martinez, che dipinse, 
fra gli. altri, un Ritratto del re Car- 
lo HI, pel consolato di Sant-Anderj 
d e Medaglioni in chiaroscuro pel 
marchese di Soria, etbuna Decolla- 
zione di san Giovanni, p«r l'accade- 
mia di pittura, di cui era uno .de’più 
zelanti e più assidui professori. Egli 
non ebbe minor talento pei quadri 
generici , e si cita, fra questi ultimi, 
una Veduta dclPorto di Sanl-An- 
der , la quale gode- di molta riputa- 
zione. Fece pur anche i disegni di 
alcune delle figure dell’edizione di 
Dori Chisciotte, pubblicata nel 1788 
dall’accademia di Madrid.' Martinca 
mori, in cesa città, il.dl zz di ottobre, 
del 1701. 

P— ». 

MARTINEZ PASQUALIS, ca- 
pò della setta detta dei Martinisti, 
uno è dì que’personaggi che hanno 
dato il nome ad una scuola, e elio 
rimasti soao ignoti ossi medesimi. I, 
analogia del nome del ifiscepolo prin- 
cipale con quello del maestro, ha 
contribuito a far quasi obbfiare il ve- 
ro cjipo de' Martinisti , eoi quale Ja 
gazzette di quel tempo, annunzian- 
do (nel i 8 o 3 ) la morte di Saint-Mar» 
tin, confusero quintultimo. I disce- 
poli eriche più intimi di Martinez 
non ne conobbero la patria. La sua 
favella soltanto,, fece' presumere che 
essere potesse Portoghese, ed anche 
Ebreo. Si produsse, nel' 1764, me- 
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diante IHstittiaione'di uu ri tT> caba- 
listico <ii òbiti detti cohens (in e- 
braico, preti), odi introdusse iu al-" 
enne logge massoniche iu Francia, 
a Marsiglia, a Tolosa ed a Bordeaux. 
In quest' ultima città egli ammise. 
Ira i suoi discepoli, e muratore del 
tuo ordine, Saint-Martin, giovane 
nlìiziale nel, reggimento di. Fot*. 
Martine» introdusse, nel 1 768, a Pa- 
rigi, il uaeriesirno rito, di cui il pit- 
tore Vanloo' feci? conoscer»; l’autore 
nella capitale. Un numero non poco 
grande di proseliti vi formarono la 
setta che ricevè, dalle logge ilei nuo- 
vo rito ordinato nel 1 770, la deno- 
minazione di Martinisti. Il libro De- 
gli Errori c della Ferità, essendo 
stato pubblicato in -quel medesimo 
anno da Saint-Martin, potè forse con- 
tribuire a far confondere questi col 
fondatore della setta «di tale nome. 
Poi che terminato ebbe di professa- 
re la sua dottrina a Parigi, Mafti- 
nez parti improvvisamente da tale 
soggiorno, come per raccorre un'ero 
dità, e s 'imbarcò, verso, il 1778, per 
aan Domingo: vi terminò, à Porto 
Principe ni;l 1779 , il suo aringo 
teurgico, nel quale Bacon (fi la Che- 
valcrie, uno de’sùoi discepoli, uno 
fu altresì de' suoi ministri. Saint- 
Martin, nel Ritratto che fa parto 
delle sue opere postume, non si spie-' 
gè sulla sostanza della dottrina di ta- 
le maestro. Ma, da quanto ne tradu- 
ce ne’ primi suoi scritti, ed in quel- 
lo di un altro allievo, l'abate Four- 
nier, autore di Ciò che siamo stati, 
ciò che siamo e ciò Che saremo 
(Londra, 1.791), si può supporre che 
la dottrina professata da Martinez, 
sìa la cabala degli Ebrei, la quale 
altro non è che la loro metafisica, o 
la scienza dell'Essere, che compren- 
de le nozioni tli Dio, degli spiriti e 
dell'uomo nelle diverse sue condi- 
zioni. Martinez pretendeva di pos- 
sedere la teoria pratica o la chiave 
attiva di tale scienza, di cui era sco- 
po non solo di aprirò delle comuni- 
cazioni interne, ma di procurare pur 
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andrò delle manifestazioni scnsibi- 
’ li. „ Arila scuola in cui passai ven- 
»’ ticitique anni òr sono scrivevi 
Saint-Martin, fiel 1793, all'amico 6110 
Kircbbcrger, 11 frequenti erano le 
» comunicazionj di ogni genere; io 
n n’ ebbi la mia parte come molti al- 
» tri. Vi erano visibili le manifesta- 
li zioni del segno del Ripa'riftore : 
11 io Vi era stato preparato mediante 
11 iniziazioni 14 *. Ma, soggiunge: n II 
» pericolo di tali iniziazioni consiste 
11 nell’ esporre 1’ uomo a spiriti vio- 
li lenti; uè io posso essere malleva- 
ti dorè cho le forme le quali a me si 
11 comunicavano, non fosserodorme 
11 «fortilizio “. Quindi Saint-Martin, 
aneli' uso lasciava scorgere che in si 
fatte Operazioni si corre rischio di 
essere ingannati,. c chela forza dello 
impressioni può turbare il nlorale 
di quelli che vi si espongono. Eppu- 
re Martinez non aveva conosciuto, 
egli dice, Giacobbe Bocbme,di mol- 
to superiore, a suo parere, al liloso— 
fo portoghese, al quale egli doveva 
soltanto la aorte di essere entrata 
nelle regióni di un ordine superiore, 
■mentre il filosofo tedesco appianata 
gliene aveva la via.. Un trattato deL- 
k Reintegrazione, contenente quan- 
to Martinez Pasqualis aveva scritti* 
intorno alla sua dottrina, c cui egli 
leggeva o- dettava ai suoi discepoli, ò 
rimasto inedito, del pari che il car- 
teggio di cui riparlò alla voceKiRcn- 
BEHGER (y. tale nome).’ 

G— CE. 

MARTINI (Simone); cioè, Siirio- 
ne figlio, di Martino, più noto col 
nome di Sirnone ria Siena, nacque 
in essa città, verso l'anno i sSo. Va- 
sari, che il fa nato nel 1280, ingan- 
nato da un'iscrizione in cui il nome 
di tale, pittore è congiunto a (niello 
di Lippo Memmi, il chiama Simo- 
ne Memmi, ed il suppone fratello di 
Lippo. Si pose per tempo sotto Giot- 
to, che era allora il più celebre pit- 
tore d'Italia, fece- appo itti rapidi 
progressi l’ accompagnò a Roma, e 
ridipinse, lino dal 1298 e i 3 oo, al- 
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cani quadri che resero stabile la sua, 
riputazione. Coadjuvò Giotto nella 
composizione dal famoso quadro di 
mosaico, rappfesentanto In Xavicel- 
la di san Pietro battuta dalla pro- 
cella, die si ammira tuttora, ma ri» 
toccalo da diversi artisti. Chimono la- 
vorò in éeguito in Toscana, sempre 
secondo la maniera del suo maestro; 
e dopo la morte di Giotto, fu anno- 
verato primo fra i origlieri allievi 
della sua scuola. Il papa Benedetto 
XII lo scelse- per dipingere le Sto- 
rie de martiri, nel palazzo di Avi- 
gnone, di cui esso pontefice fatto 
aveva costruirà una parte. Sitnone 
arrivò in tale città verso l’anno 
1 338, o si cattivò l’amicizia di tutti i 
prelati che compónevano la corto 
romana. Vi legò intima amicizia con 
Petrarca, e léce per. lui lift picciolo 
ritratto della bella Laura, di cui pa- 
gato venne con due begli sonetti dal 
poeta. O Simònc. avesse l’ imagina- 
zione colpita dai lineamenti di Lau- 
ra, o dimostrare égli volesse la sua 
riconoscenza, à Petrarca, la dipinse 
nuovamente in parecchie occasioni: 
sotto il portico dell'antica metropoli 
di Avigrione; nel tpiadro di santa 
Maria IV ove Ila ij Firenze, <jhe rap- 
presenta le Folutlit di questo mors- 
ilo ; odati un dipinto della B. Ver- 
dine a Siena. Un lavoro grande a 
fresco di tale pittore, si vede nel ra- 
pitolo della medesima chiesa di Fi- 
renze: esso rappresenta San Dome- 
nico ed i suoi compagni che dispu- 
tano contro gli eretici, dinotati sot- 
to l’oinhlemu di lupi che cercano di 
divorare delle pecorelle, cui difen- 
dono de’ cani negri c bianchi, allu- 
dendo ai colori dell’abito dei dome-; 
incanì. Sitnone dipinse altresi gli 
ornati, che rappresentano varj sog- 
getti dell’ Eneide, i quali abbotta- 
no il primo foglio del famoso ma- 
noscritto conservato netta bibliote- 
ca Ambrosiana a Milano. Esso arti- 
sta- non era corretto ne’ suoi dise- 
gni, ore se ne giudichi dai lavori 
che di lui rimangono u Pisa nel- 
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Campò santo : si faceva per altro di- 
stinguere por l’invenzione, e rinsci- 
' va Soprattutto eccellente no’ritratti. 
Si può leggere l'olejtco de suoi lavo- 
ri in Baldiniicci, in Ugurgieri ed 
ip Vasari: ma quest' ultimo è- poco 
.esatto. Il giudizio cui fece Gian Bat- 
tista Getti de*lavi)ri di Simone Mar- 
tini, non è giusto, l’ale artista potè 
goderò di molto grido in un tempo 
rii cui la pittura ora in colla, senza 
che si debba per ciò paragonare il 
suo talento a quello de’ pittori .cele- 
bri del secolo decimosesto. Si è pre- 
teso che a! merito di pittore,- Simo- 
ne accoppiasse puf’ anche quello dì 
scultore. Ma non si conosce in tale 
genere altro sud lavoro, che un’ bas- 
so -rilievo in marmo cui Binde Po- 
ruzzi, gentiluomo fiorentino! scoprì 
nella propria - sua casa, verso il 'mez- 
zo del secolo decimottavo, ed il qua- 
le rappresenta Laura e Petrarca, con: 
la seguente iscrizione: Simon do 
Senis me fecit sub anno Domini , 
M- CCC. XL. IIII. L’abate di Bado 
dubita, che Simone Martini fosse ari- 
toro di tale basso -rilievo. Potè torso 
far credere che esso artista fosse pit- 
tate ad un tempo e scultore, la circo- 
stanza che in uno dei suoi due so- 
netti Petrarca non nomina che scul- 
tori. Simone Martini fu’ sotterrato 
-nella chiesa de’Domenicani di Avi- 
gnone, il dì. 4 di agosto del Ì344 • egli 
dunque non morì a Siena l’an. i3.45, 
siccome dice Vasari, conformemonto 
ad un cpitalio,cui latto aveva intaglia- 
re, secondo ch’ei dice, Lippo- Meni- 
mi, preteso fratello di Simone. Féli- 
hien* Moròri e gli altri biografi ab- 
bondano di orrori in quanto hanno 
detta di tale pittore, voce Me mmi. 
y edi il discorso ( prosa ) del p. Del- 
la Valle, letto nell’aetademia degli 
Arcadi, il giorno 4 di marzo del 
1784 , intorno a tale artista, ed inse- 
rito nel Giornale dei letterali-, t. 53, 
p. 241 , Pisa, 1784 . A— t.- 

MARTINI ( Mattia), teolqgo t> 
filoioga tedesco! nato nel i5qz a 
Freieuhage, nella contea di W aK 
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deck, terniiuò di studiare in Her- 
born; « destinatosi al santo mini- 
stero, fu chiamato, nel i 5 g 5 , a Dil- 
lenbourg, on<le esercitarvi l' iv lì zio 
ili i»redicatore del conte di Nassau. 
Fino dall’anno susseguente, torna- 
to in Herborn tenue la cattedra di 
grammatica latina , alla quale fu , 
alcun tempo dopo, aggiunta la di- 
lesione del convitto. Alartini dimo- 
strò desiderio di rientrare nell’ a- 
ringo della predicazione ; i magi- 
strati per altro di Herborn, testimo- 
ni del suo zelo e del suo merito, ri- 
cusarono di sostituirgli un altro sog- 
getto. Intanto, essendo la città stata 
desolata da una febbre pestilenziale, 
nel 1607, rimase chiusa la scuola; o 
Martini eletto venne pastore della 
chiesa di Erobdeu, cui amministrò 
perire anni ( 1 ). Fatto egli fu, nel 
itili, rettore dell'illustre scuola di 
Brema, di cui accrebbe la celebrità 
per tutta la Germania, mediante il 
suo zelo pei buoni studj e le cure 
particolari con cui trattava verso gli 
allievi; fu deputato, nel 1618, al si- 
nodo di Dordrecht, c ne sottoscrisse 
gli atti. Il resto della sua vita fu di- 
viso fra i doveri del di lui ulizio, 1’ 
insegnamento della teologia e la 
compilazione delle sue opere. Egli 
morì di apoplessia nel i 63 o in una 
villa presso a Brema, ove ito era a 
riposarsi dalle sue fatiche. Martini 
era di carattere dolce e pacifico: eb- 
be per altro una contesa calda non 
poco con BnUi. Mentzer, contesa che 
produsse dall’una e dall'altra parte 
un numero grande di volumi giu- 
stamente ohhlìati. Osservato fu clic 
Martini per lavorare si pittava abi- 
tualmente in terra, tenendosi din- 
torno i libri cui uopo aveva di con- 
sultare . Egli lasciò delle opere di 
teologia c di controversia, di cui si 

(i) Durant* il suo fo^giomo in Kmbdm» 
♦lilir suo malgrado alcuni- rotile»* col fa ruo- 
to Gwnar, il che lo persuase probabili > u nte 
n « iminziarc al perforalo onde rientrare iKll'a- 
r»i»7o della pubblica i&lrtuionc. Vedi intorno a 
fio, il Dition. di Chaufqnc. 
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troveranno i titoli nel tomo XXXV I 
delle .Memorie Hi jXiccron. Il solo 
fra gli scritti di Martini, che soprav- 
vissuto gli sia, è il seguente: Lexi- 
con philologicum , praecipue efr- 
mologicum, in quo Imitine et n la- 
tinis auctoribus usurpatile, tum pu- 
nte, tum barbarne voces ex orìgi- 
nibus declaranlur , comparatione 
linguarum, ec., Brema, i 6 z 3 ; Franc- 
fort , 1 655 , in foglio. — Accedimi 
Cadmus graece Pbenix et glossa- 
rium Isidori, Utrecht, 1697, 2 voi. 
in fogi. Sì fatta edizione, riveduta e 
pubblicata da Grevio, è la più sti- 
mata. Gli esemplari in data di Am- 
sterdam, 1701, o di Utrecht, 1711, 
non differenziano che pel cambia- 
mento del frontispizio e per l’ag- 
giunta di una prefazione composta 
da G. Ledere pregatone dal librajo 
Delorme, divenuto possessore del ri- 
manente dell'edizione, che contie- 
ne una vita dell'autore ed una dis- 
sertazione intorno alle etimologie. 
Tale opera di Martini ridonda di 
ricerche, e riuscì utilissima ai dotti 
che attesero dopo lui a studiare la 
scienza delle etimologie. Si può con- 
sultare, per pili particolari, oltre le 
Memorie di Niceron già citate, il 
Dizionario di Chaufepié. 

• W— s. 

MARTINI (M.uitino), gesuita, 
nato a Trento nel 1614, ammesso 
fu nella Società in età di diciassette 
anni, e poi che studiato ebbe la fi- 
losofia nel collegio Romauo, eletto 
venne per le missioni della China. 
Impiegò quattro anni a studiare la 
lingua ed i costumi degli abitanti, c 
fu in seguito eletto superiore della 
missione di I lang-tcbeou. Incaricato, 
nei 1 65 1 , di tornare a Roma, onde es- 
porvi lo stato cd i bisogni dello mis- 
sioni, corse gravi pericoli nel viag- 
gio. Il naviglio, in cui era imbarca- 
to, spinto dalla procella su i liti d’Ir- 
landa e d' Inghilterra , trasportato 
venne fino all'estremità della Nor- 
vegia. Uopo fu a Martini di tornare 
in Oiaudu: traversò la Germania, uè 
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giunse a Roma che tre anni dopo 
la sua partenza dalla China. Rag- 
guagliati che ehhe i suoi superiori 
intorno al soggetto del suo viaggio, 
mandato venne in Portogallo, dove 
«'imbarcò per tornare in Oriente, 
con diciassette giovani missionarj. 11 
suo vascello fu nuovamente battuto 
dalle tempeste; egli cadde nelle ma- 
ni de'pirati, che il trattarono con 
molta inumanità, e finalmente, do- 
po una navigazione di due anni, du- 
rante i quali soccomberono sette de’ 
suoi compagni, approdò, rifinito dal- 
le fatiche, nel porto di Macao. Fn 
sollecito ad entrare nella sua provin- 
cia, dove operò numerosissime con- 
versioni: ristaurò ed abbellì le anti- 
che chiese, ne costrusse delle nuove, 
e divisava d’intraprendere cose più 
grandi, allorché ammalò. I di lui 
talenti e virtù acquistata gli aveva- 
no l'amicizia de'mandarini, che gli 
fecero frequenti visite, e nulla tras- 
curarono per procurargli de’confor- 
tì. Martini sopportò con pazienza c 
rassegnazione i dolori dai quali era 
afllitto, e mori nella città di Hang- 
tcheou, il giorno 6 di giugno del 
16G1, compianto da tutti gli abitan- 
ti. La sua tomba è a mezzogiorno di 
Fang-tsing. Figli scrisse: I. Alias 
Sincnsis, h. e. Vcscriptio imperii 
Sinensis una cimi tabulis geogra- 
phicis , Amsterdam, |C55 (l), in 
fogl. Era l’opera più compiuta e piti 
esatta che fosse per anche venula in 
luce sulla China ; tale atlante, il qua- 
le fa parte di quello di Blaeu, fu, 
come quest'ultimo, tradotto in olan- 
dese, in francese (i655),in l ispagnuo- 
lo (i65t$), in inglese, ec. E notabile 
che le carte chincsi le quali ne for- 
mano la base non sienei trovate di- 
fettose che in nn picciolo numero 
di punti, quando i missionarj leva- 
rono le loro, e che la posizione del- 
le principali città abbia mutato ap- 
pena per effetto del lavoro degli Eu- 
ri) V Epitome di Leone Pinolo «-ila dolio 
edizioni del ìGtg c lC5 4. 
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fopei. \ hanno molte parti intorni» 
alle quali, anche presentemente, uo- 
po è consultare I atlante di Martini, 
di cui l’opera di Duhalde non può 
minimamente tener vece. La descri- 
zione della China che vi si legge, è, 
come le carte, tradotta da nn’opera 
chinese, e tratta, secondo ogni appa- 
renza, dal Kouang-iu-ki. Vi si os- 
serva pure nn opuscolo di Golio iiit 
Cathai (F. Golio); ed ella è Una 
delle prime opere stampate in Eu- 
ropa, nella quale sieno stati scolpiti 
de 1 caratteri chinesi(i). Il testo di 
tale atlante fn inserito, ma senza le 
carte, nella raccolta di Melrhisedeo 
Thévcnot, tomo a ; II Sinicae hi- 
sloriae cicca s prima, Monaco, ifi58, 
in 4.t0; Amsterdam, l65j), in 8.vo. 
La prima parte è la sola che sia sta- 
ta pubblicata; ella fu tradotta in 
francese dall’abate Le Pclleticr, Pa- 
rigi, 169», J voi. in 12: tradotta 
venne pur anche in parecchie altre 
lingue, e meritava di esserlo; però 
che il libro del p. Martini tratto da 
un originale chinese, è la prima (e 
fu lungamente la sola) opera tradot- 
ta dal chinese, in coi siasi potuto 
trovare de’ particolari intorno agli 
eventi della storia chinese ne’tcmpi 
anteriori all’era cristiana. Nella pri- 
ma parte de’suoi Fasti, il p. Duhal- 
de altro non pubblicò che nna tra- 
duzione dell’opera di Martini ; ed in 
essa attinsero altresì gli autori dell» 
Storia universale. Fino al p. Maillae, 
non esisteva opera migliore, e nep- 
pur alcuna che buona fosse quanto 
quella di Martini. Ne’due frammen- 
ti di Storia chinese, che fanno parte 
del tomo 2 della raccolta di Thóve- 
not, pubblirato nel i(J64j ve n’ha 
uno di cui il titolo è ]\lonarchiac 
Sinicae decas secunda, c nel quale 
la storia del p. Martini è continuata 
dall’era cristiana fino al secolo deci- 


ri) (Vrdi la eaee KiscHrn). Dorsi aver» 
pii pubblicato, nel i6x3, aironi caratteri chine* 
si, scolpiti in legno, nel suo Tetoro delle lin- 
gve, pag. 91C c a 3 i. 
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frnoquinto 0 ) > IH Ve bello Tarta- 
rico in Sinit, Roma, itì 54 , in 12: 
trad. in italiano da Climaco Latini, 
Milano, i 654 , in 8.vo, ed in fri n re- 
se, Parigi, nel medesimo anno, ed 
in pari forma, non ehe in seguito 
alla Storia delta China, del p. Se- 
medo, Lione, 1667, in 4 -to, in te- 
desco, Amsterdam, i 654 , in 12, in 
olandese, da G. L. 8. Delfi, 1 654 , 
in 1 2, in ispagnnolo, da don Este- 
van de Aguilar y Ctinign, i 655 , in 
8.vo, in portoghese, Lisbona, it> 5 y, 
in 8.vo, in inglese, 1660, in 8.vo; 
IV Brevis relatiode numero et qua- 
li tate Cliristianorum apud Sinas, 
Roma, 1G&4, in 4-to, Colonia, l 6 & 5 , 
in 1 2. II p. Martini tradusse dal lati- 
no in chinese, i Trattati dell’esisten- 
za e degli attributi di Dio ; — del- 
l'immortalità dell'aniiua, di Lcssio; 

— deU’amirizia : sono un sunto del- 
le opere di Cicerone, di Seneca, ec.; 

— ed una confutazione del sistema 
di Pittagora sulla metempsicosi. Il 
nome chinese assunto dal p. Marti- 
ni , era I Tei-hhouang-koue , ed il 
Soprannome Thsi- thai. 

W — s ed A. R — t. 

MARTINI (Il pi Giovanni Bat- 
tista), religioso Irancescnno, tìglio 
di un suonatore di violino, uno de- 
gli autori più dotti che scritto ab- 
biano sulla musica, nacque a Bolo- 
gna, nel 1706, e si dedicò, fino dal- 
la più tenera sua gioventù, alla vita 
monastica. Un genio innato per la 
istruzione in ogni genere, accettare 
gli fece con gioja 1 offerta di essere 
impiegato nelle missioni. Passò un 
anno nell'India, e, con sno dispiace- 
re, rimandato venne in Europa, a 
cagione della debole sua saluto. Tor- 
ti) I! p. Gnii'ber, nell* sua lettera tiri di 
14 di inarco del *665, riportata nella raccolta 
di Thfvrnot ( riaggio del p. Gior, Grueber, 
IV, sa), lappone che le due decadi del p. Mar* 
tini fossero state stampate a Monaco; ma Thè* 
tenot, in nna noia in margine, afTcrma che la 
seconda è perduta, c che procurato avrebbe di 
supplirvi in qualche maniera, con la scorta di un 
manoscritto persiano, di cui egli parla nella pre- 
fazione della quarta parte {Avviso sulla conti - 
Muntone della raccolta). 
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nato ch’ei ne fu, si diede quasi con 
esclusiva al genio suo per la musica ; 
ed i suoi progressi furono sì rapidi 
che, in età di diciannove anni, latto 
venne maestro di cappella nel con- 
vento del suo ordine a Bologna. Le 
messe e gli oratoij cui faceva canta- 
te in tutte le solennità gli acquista- 
rono tanto grido, che per domanda 
generale de’dilettanti, ed anche de- 
gli artisti, apri una scnola di musi- 
ca. In ciascuna lezione il p. Martini 
esponeva qualche nuova scoperta ; 
cd il complesso del sno metodo col- 
pì talmente i cultori dell’arte, che 
alcuni professori non disdegnarono 
nnch'essi di porsi nel numero de’ 
suoi allievi. Ed in oltre si videro 
de’compositori, applauditi da tutta 
l’Europa, tenersi per onorali di ri- 
cercare i consigli del dotto bologne- 
se. Basta citare, di tale numero, Jo- 
melli, Gluck e Mozart. Gròtry, aspi- 
rato avendo all’onore di essere am- 
messo membro dell’accademia de’ fi- 
larmonici di Bologna, rimase spa- 
ventato nell’udire che uopo era, per 
prova, di comporre la fuga di un 
versetto a canto fermo preso a ca- 
so, ri nel che, dice egli ingenuamen- 
*1 te nelle sue Memorie, io era cer- 
« tamcntc pochissimo versato. Ma i 
n buoni avvertimenti del famoso p- 
n Martini me ne diedero presto una 
r sufficiente cognizione, e mi furo- 
ri no argomento principal di riusci- 
ti ta“. Gli allievi del dotto professore 
lo sollecitavano spesso a raccorre lo 
lezioni cui loro dava, ed a farne un 
corpo di dottrina. Egli si arrese allo 
loro preghiere, e pubblicò successi- 
vamente parecchie opere didascali- 
che, le quali misero il suggello alla 
sua riputazione. A Federico il Gran- 
de, in particolare, piacquero talmen- 
te, che mandò all’autore il suo ritrat- 
to, contornato di brillanti. Si fatto 
dono reale era accompagnato da una 
lettera autografa, contenente le più 
lusinghiere espressioni di stima del 
monarca prussiano. Della opere del 
p. Martini, due specialmente mcri- 
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(ano } iarl icolare meninone: i 0 II 
S-i^'giii fintila mentali' prillilo ili 
contrappunta^ — La Storia i Iella 
musila, i 707-81, 3 voi, in fogl. ed 
in 4-to. Il primo trattato consiste in 
line raccolte di modelli, uno di con- 
trappunto sul canto fermo, e l'altro 
di due fughe ad otto voci. In gene- 
rale, gli «empii vi sono scelti cou gu- 
sto squisito, irta il testo che li corre- 
da ò talvolta tanto analitico, che 
sfugge all’intelletto ordinario degli 
allievi. La Storia della musica di- 
mostra che l’autore preparato si era 
a tale lavoro mediante un’immensa 
lettura; deve per altro rammaricare 
che il sno metodo sia stato concepi- 
to con troppo vaste proporzioni : dal 
cherisultr, alquanta confusione epro- 
lissi-à. La sturia generale, della mu- 
sica è inferiore, per l’ordine, a quel- 
la della musica di chiesa, composta 
dal celebre Cerberi, con cui legato 
ei si era, ed il quale compiè, su tale 
punto, il lavoro intorno all'arte mu- 
sicale, cui erano convenuti di divi- 
dere fra loro IV. Cibbest). I mate- 
riali cui raccolti aveva il p. Martini, 
formavano la più ricca e più curiosa 
biblioteca di musica: ella era com- 
posta di diciassettemila volumi, e di 
molti manoscritti distribuiti con or- 
dine mirabile. L'amico suo Bottri- 
gari lasciate gli aveva in legato tut- 
te le opere rare cui possedeva in ta- 
le genere; e debitore egli fu di ac- 
quisti preziosissimi alla generosità 
ilei celebre Farinelli, clic ritirato si 
era presso a Bologna (V. Fardelli). 
Il p. Mai tini, durante il lungo cor- 
so della sua vita sedentaria, si piac- 
que nel formare a poco a poco una 
raccolta d istrumenti dogali genere 
e d’ogni paese. Nessun viaggiatore 
passava mai per Bologna, senza visi- 
tare tale museo di musica, unico 
nella sua specie. Al raro merito di 
fuso religioso dava altresì risalto 1’ 
amenità del suo carattere e la sem- 
plicità de'suoi costumi. Egli mori a 
Bologna, d'idropisia di petto, il di 
fi dì agosto del 178',, ili età di 78 
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anni. Olire gli Elogi del p. Martini, 
pubblicati dal p. Cogl, della Valici 
{nell'Antologia romana, o nel Gior- 
nale ilei Letterali di Pisa, 1 78Ó, tii- 
moÓ7); dal p.Pacciaudi, teatino (nel 
Giornale letterario del p. Contini, 
178.4, p. idq.^); e dall'abate Moro- 
sebi, Bologna, 178(1, si troveranno 
maggiori particolari negli Scrittori 
Bolognesi di Fantuazi (V, 34 a e 
snsscg.), e nelle Memorie per le bel- 
le arti, in cui l’abate Gherardo de' 
Bossi gli dedicò un eccellente ar- 
ticolo. 

S — v — 5. 

MARTINI (Giovanni Paoi.o 
Ecidio), autoredi parecchie opero 
in musica francesi, nacque a Frey- 
stadt, nell’Alto Palatinato, del 1741. 
Organista di dieci anni nel semina- 
rio di Neubourg, sul Danubio, vi 
continuò lo studio della musica, e 
quello del latino sotto i Gesuiti. Nel 
1758, studiò la filosofia a Friburgo, 
in Brisgovia. Tratto allora da un’a- 
perta vocazione per la musica, si recò 
iu Francia nel 17G0, e mutando il 
6110 nome tedesco, assunse quello di 
Martini. Si fermò in Lorena nella 
corte di Stanislao; si perfezionò nel- 
l’arte sua, imparò la lingua francese, 
e si recò a Parigi, nel 1 764, con for- 
ti raccomandazioni. Militò da pri- 
ma per sei anni, come uffiziale, ne- 
gli ussari di Chamborand, ed in se- 
guito fu successivamente famigliare 
del principe di Condii e del conte di 
Artois, in qualità di direttore della 
loro musica. Compose in prima lina 
moltitudine di marcie militari e di 
armonie, indi si provò nel genere 
drammatico. Nel numero non poco 
grande di opere, di cui è autore, si 
distinguo l’ Innamoralo di quindici 
anni (1771); la Batto "Un d’ A>r» 
(' 774 ), c sopra tutte il Diritto del 
signore (1783). Le altre sono.- 1 / 
Appaltatore creduto sordo (1772) ; 
L A manie silfo rappresentato alla 
corte; Saffo (1794)1 V.imeo, opera 
seria, accomodata dappoi pel teatro 
Feydomi; ed Annetta e Lubin, me»-. 
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sa hi isccna nel 1800, cdh una 11 mi- 
ra musica , di cui Li moderna tinta 
non può iar obbliare la naturalezza 
dell’ antica. Il Dizionario du'musi- 
ci pii attribuisce pur anche X Ap- 
puntamento notturno , andato a ter- 
ra nella ventesima rappresentazio- 
ne ; Sofia, a il Terremota di Mes- 
sina ; e la Campagnola , che non si 
rappresentò. La musica di chiesa 
aveva Un'attrattiva particolare por 
Martini, che lasciò in tale genere 
parecchi componimenti i quali go- 
dono della stima dc’conoscitori. E a 
lui dovuta la sostituzione degli ac- 
compagnamenti notati per ogni stru- 
mento, a quel grave basso in cifre 
numeriche cui era costume di por- 
re sotto le arie incise ad uso de’dilet- 
tanti. Martini è uno de’ primi com- 
positori che rimesso abbiano in mo- 
da il genere delle Romance s : nc 
pubblicò sei raccolte anteriori» quel- 
le di Garat ; c si ricorda tuttavia la 
voga che si ebbe la piacevole sua aria : 
Plaisir d' amour. Dotalo di solida 
istruzione in tutte le parti dell' arto 
aua. Martini pubblicò, nel 1 790, un’ 
opera notabilissima, intitolata Me- 
lodica moderna. A proposito di tale 
opera G retry, che non era lodatore, 
disse nelle sue Memorie: „ Quanto 
,, dice esso valente uomo è di uu’c- 
« satta verità. Mi rincresce di non 
ti vedermi seduto a lato Martini nel 
*’ Conservatorio di musica .... Egli 
ti più di me meritava di tenere una 
u sede in tale utile istituto : è più 
ti metodico, e più didascalico. “ Mar- 
tini eletto fu nel 1798 uno de’cin- 
que ispettori del Conservatorio; ma 
un raggiro il fece licenziare del pa- 
ri che Monsigny e Lesueur . Nel 
1804 pubblicò puro una Scuola d' 
organo. Per le sue opere classiche, 
e pe’ suoi componimenti , Martini 
giovò di grandissime benemerenze 
la masica, e nessuno forse più di lui 
contribuì a propagare il gusto di ta- 
le arte in Francia. Come avvenne 
la restaurazione, racquistò il titolo 
di soprintendente delia musica del 


.re, cui fattogli aveva perdere la ri- 
voluzione. Egli morì nel lebhr.ijo 
del 18 iC. 

S — v — s. 

MARTINI ( Vincenzo) . Tedi 
Martipi. 

M ARTINI (Antonio), arcivesco- 
vo di Firenze, nacque a Prato, in 
Toscana, il giorno zo di aprile del 
1720. Parti dal suo paese, e risiede- 
va nel Piemonte, allorché diede iri 
luce a Torino, nel 1 769, una tradu- 
zione italiana del Nuovo Testamen- 
to, che approvata venne dall'arcive- 
scovo di Torino, Rorengo di Rovi. 
Perfezionò dappoi la traduzione del- 
la Bibbia, pubblicando la versioni: 
italiana dell'Antico Testamento. Sì 
fatto lavoro meritò all’autore un bre- 
ve onorifico di Pio VI, del giorno 
17 di marzo del 1778 ; il medesimo 
papa conferì, poco dopo, a Martini il 
vescovado di Bobbio; mentre però si 
recava a Roma per esservi esaminato 
c consacrato, siccome passò per Firen- 
ze, fu richiesto dal gran duca Leo- 
poldo, siccome suddito suo, e pro- 
mosso venne all’arcivescovado di Fi- 
renze, pel quale fu istituito il dì 25 
di giugno del 1781. Si sperava for- 
se di trovare in lui un partigiano 
delle innovazioni che si preparava- 
no allora in Toscana: ma, se il me- 
lato giudicate aveva necessarie alcu- 
no riforme, era lungi dalfapprova- 
re il sistema di sovvertimento mani- 
festato poco dopo da Ricci. Quando 
ei vide a quale fine si tendeva, si 
unì più strettamente alla santa Se- 
de, eri in più occasioni si attirò rim- 
proveri dai novatori. Si fece princi- 
palmente onore mediante la sua 
condotta nell’adunanza de' vescovi 
tenuta a Firenze nel 1787, c coope- 
rò a fare andar vuoti i disegni di 
quelli che contato avevano di preva- 
lersi di tale convocazione al fine di 
spargere per la Toscana de’semi di 
discordie e di scisma . Nel 1 785 fe- 
ce stampare le sue Istruzioni mo- 
rali intorno ai sngi amenti, e, |*icu 
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dopo, delle Istruzioni dogmatiche, 
storiche e morali sul simbolo, 2 
voi: sono desse i Sermoni cui pre- 
dicati arerà sul prefato argomento. 
Si citano altresì delle lettere pasto- 
rali di tale prelato. Egli mori a Fi- 
renze, in età provetta, il di 3 1 di 
decembre del 1809; aveva il titolo 
di vescovo assistente al trono. V isse 
nel medesimo tempo il barone Mar- 
tini, professore di diritto naturale 
nell'università di Vienna, ed autore 
di un Trattato sul diritto naturale 
e sul diritto delle genti, pubblicato 
nel 1 768, e di un’edizione delle Isti- 
tuzioni del diritto ecclesiastico di 
Elegger , che venne in luce nel 
1779, ed in cui l’editore mitigò al- 
cune proposizioni dure ed alcune 
decisioni ardite dell’autore. 

P— c— x. 

MARTINIANO (JÌIartino-AIar- 
tiniano- A ugu sto) lece progressi me- 
diante il suo valore negli eserciti di 
Licinio, ed ottenne la carica di mae- 
stro degli ufliziali del palazzo. Lici- 
nio, assediato in Bizanzioda Costan- 
tino, utile tenne di eleggersi un 
compagno che l’aju tasse a sopporta- 
re le fatiche del governo : pose gli 
occhi su Martiniano, che i talenti 
suoi militari rendevano caro ai sol- 
dati, e lo dichiarò augusto, nel me- 
se di luglio del 3 a 3 . Martiniano uscì 
subito da Bizanzio per recarsi a 
combattere i drappelli che erano in 
via per unirsi all'esercito di Costan- 
tino : non essendo riuscito ad impe- 
dire la loro mossa, fu sollecito di tor- 
nare presso a Licinio ; ed i due prin- 
cipi diedero al comune loro nemico 
la memorabile battaglia del di a3 
di settembre, presso a Calccdonia. 
Costantino fu vittorioso ( V. Lici- 
nio). Martiniano, che goduto aveva 
due soli mesi del vano titolo d'im- 
peratore, fu lasciato in balia al furo- 
re de'soldati, o, secondo altri storici, 
relegato nella Cappadocia,edopo bre- 
ve tempo messo venne a morte per 
ordine ilei vincitore. Furono per lui 
coniate delle picciole medaglie in 
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bronzo a Nicomedia. v Esse il rap- 
ii presentano, dice Beauvais, in età 
v> di circa cinquanta anni, con tìso- 
» nomia tutta dolcezza e gravità “ 

( V. la Storia degl' Imper. tomo II, 
pag. 207). 

, W— s. 

MARTINIERE (P^tro-Marti- 
no ni la), chirurgo c viaggiatore, 
nacque, per quanto si può supporre, 
a Rouen. S'imbarcò per tempo, an- 
dò più volte in Asia, al lilo occiden- 
tale di Africa ed a quello di Barba- 
ria, ed era a Copenaghen, allorché 
la compagnia del Nord, conosciuto 
avendo quanto le era stato vantag- 
gioso il commercio della Norvegia, 
rimostrò al sovrano che i vantaggi 
sarebbero ancora stati più conside- 
rabili ove esteso si fosse più oltre. 
Federico III prestò orecchio a tale 
suggerimento, ed in conseguenza la 
compagnia allestì tre bastimenti. La 
Mattinière ottenne la permissione 
d'imbarcarsi come chirurgo di uno 
de'navigli, che sciolse le vele verso 
la line di febbrajo del i 653 . Visitate 
furono le spiagge di Norvegia, di 
Lapponìa c di Russia fino alla Nuova 
Zambia; indi si veleggiò verso la 
Groenlandia e l'Island:i, poi tornaro- 
no a Copenaghen. La Martinière, ri- 
tornato in Francia, continuò a prati- 
care la chirurgia, e visse fin verso In 
fine del secolo decimosettimo. Egli 
scrisse: I. Trattato del mal vene- 
reo, delle sue cause e degli ac- 
cidenti che provengono dal mercu- 
rio, Parigi, 16G4, un voi. in 16; ivi, 
1684, un voi. in 16. L’autore mi- 
schiò ai precetti della medicina ogni 
maniera di sogni astrologici e di pra- 
tiche superstiziose; II II Principe 
degli operatori, Rouen, 1664, un 
voi. in 12 ; ivi, 1CG8. Lo scopo di 
tale opera è di far vedere la diffe- 
renza della medicina operatrice e 
della medicina ragionale ; III Nuo- 
vo Viaggio verso il settentrione, in 
cui si espone il naturale, gli statu- 
ti e la religione de' Norvegi , de' 
Lapponi , dei Kilopi, de Russi, dei 
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B mandi, deliberi, dei temili, 
de Samoiedi, cc; Parigi, 1671, un 
voi. in 12, con fig. Si scorge, dal ti- 
tolo del libro, che vi si tratta di pa- 
recchi popoli cui l'autore solo ha co- 
nosciuti ; e soltanto per sua testimo- 
nianza nc parlarono alcuni gravi 
autori, qual è per esempio Buflbn. 
La Mattinière è il primo Francese 
clic pubblicato abbia un viaggio 
marittimo lungo i liti boreali dell’ 
Europa. Egli è molto credulo, e nar- 
ra arditamente la storia dc'maghi 
lapponi i quali vendono ai navigli i 
Venti favorevoli mediante una fascia 
di lana lunga 1111 piede e mezzo, che 
si attacca all' albero di trinchetto , 
e di cui si disfanno i tre nodi, a mi- 
sura che mutar si vuole il vento in 
proprio favore. Il libro di La Marti- 
ri ièrc è zeppo di cose di tale fatta. 
Ti si leggono ap{>cna alcune osser- 
vazioni di rilievo, quantunque fau- 
tore' sceso fosse frequentemente a 
terra, e fytto avesse delle corse nell’ 
interno. È tale per altro l'attrattiva 
del meraviglioso , e specialmente 
quando si tratta de’pacsi poco .noti, 
che il suo viaggio fu sovente ristam- 
pato . L* edizione di Amsterdam , 
■ 708, contieue delle correzioni nel- 
l’ortografia dc'nomi proprj , e due 
nuovi capitoli, uno sull'utilità de' 
viaggi, e l'altro sulla necessità del 
commercio. Tolti nc furopo altresì 
de' passi assurdi intorno alla religio- 
ne ed ai costumi dc'Russi. Le ligu- 
re sono pessime. Tale cattivo Viag- 
gio tradotto venne in inglese, in 
olandese, c due volte in tedesco ; ve 
n' hanno de’sunti in parecchie rac- 
colte . 

E— s. 

MARTIN IERE ( A ktoxio-A co- 
stino Bruzen (1) dica), compila- 
tore laborioso, nacque, nel iGtìa, a 
Dicppe da genitori onesti, che nul- 
la trascurarono per la sua educazio- 
ne. Terminò di studiare a Parigi, 
sotto la direzione del famoso Ric- 

(1) Si [TMiniuta Brutali . 


MAR 87 

cardo Simon, suo zio, c si applicò in 
seguito, per suo consiglio, allo stu- 
dio della storia e della geogralia . 
Nel 1709 fatto venne segretario di 
Francia presso alla corte del duca 
di Mcdklcnbourg, e meritò la bene- 
voglienza di quel principe che gli 
agevolò i mezzi di continuare le sue 
ricerche sulla geogralia del medio 
evo. Non partì dal Mccklcnbourg 
che dopo la morte del duca suo pro- 
tettore, e si recò in Olanda con la 
mira di farvi stampare le opere sue. 
Le proposizioni che gli fece il librnjo 
Van-Duren , lo determinarono a 
fermare stanza all’Aja, ove altron- 
de trovò degli altri vantaggi per 

10 relazioni cui strinse coi priraarj 
membri del corpo diplomatico, alle 
raccomandazioni dc'quali fu debi- 
tore dc'titoli di consigliere del duca 
di Parma, di segretario del re delle 
Due Sicilie, e di primo geografo del 
re di Spagna. Le civili sue maniero 
e le grazie del suo spirito il faceva- 
no ricercare dalle più brillanti so- 
cietà; c gli stranieri ragguardevoli 
che passavano per l’Aja di rado man- 
cavano di visitarlo. La Marlinière 
riceveva 1200 scudi di pensione dal 
re delle Due Sicilie: ma l’inclina- 
zione sua di spendere non permise 
che pensasse airisparmj; e rimase 
continuamente agli stipcndj de' li- 
brai che il pagavano male non poco 
(Vedi il D'u. di Prosp. Marchand, 
tomo I, pag. 44 ). Egli mori all’Aja 

11 giorno 19 di giugno del 1746 (1), 
Bruys loda i suoi talenti ed il suo 
carattere nelle di lui Memorie, t. I, 
pag. i 5 » e susseg.; ma D’Argens il 
rappresenta come una specie di paz- 
zo ed una perfetta copia del famoso 
D. Chisciotte (Vedi la pref. del quar- 
to volume delle Lettere giudaiche). 

(1) Hirvhing e Rotermund pongono la tua 
natala nel 1689; altri il fauno nato nel 1684, 
e morto nel 1749* Noi creduto abbiamo di at- 
tenerci alle epoche indicate da Deiniarqueta , 
nelle tue Memoria cronologiche per servire al- 
la storia di Dieppe, Parigi, 17 85 , % tol. iu la, 
tomo 11, p. 3;. 


fi8 M A fl 

1 suoi scritti sono: I. Saggio sulTo- 
rigirio e su i progressi della geo- 
grafia, con osservazioni su i princi- 
pali geograti greci e latini; nel to- 
mo Il delle Memorie storielle, pub- 
blicate da Camusat , Amsterdam , 
1722 ( Fedi D. F. Camusat); II II 
grande Dizionario geografico, sto- 
rico e critico, Aja, 1 72G-3o, 9 tomi, 
iu io volumi in fog!.; Dijon, 17%, 
ti voi. in fogl.; Parigi, 17G8, G voi. 
in foglio. La traduzione in tedesco, 
pubblicata da Cr. de Wolff, Lipsia, 
1 744-5 o, i 3 voL in foglio, è, dicesi, 
aumentata di piò migliaia di arti- 
coli. Tale Dizionario è la principa- 
le opera di La Martinièrc, non che 
tpiclla a cui l’autore deve onnina- 
mente la sua riputazione. Fino dal- 
l'anno' 1740, l'abate liellanger, col 
nome di Van dcr Meulen, additò in 
esso parecchi errori ( Saggi di cri- 
tica sugli scritti di Rollin, sulle 
traduzioni di Erodoto e sul Dizio- 
nario . geografico , Amsterdam, ili 
12). E ora poco stimato : ma pef 
anche non ne fu fatto un migliore. 
L’edizione di Parigi, 1 768, fu rive- 
duta e corretta con diligenza, c non- 
dimeno lascia ancora molto da desi- 
derare. Pubblicato fu, nel 1 75g, un 
Compendio da tascata del prefato 
Dizionario, in 2 voi. in-B.vo ; 1 1 1 Dia- 
loghi delle Ombre ne Campi Elisi 
intorno a varj soggetti di storia, rii 
politica e di letteratura, Amsterdam, 
1723, 2 voi. in 12. L’autore pubbli- 
cò tale opera col nome di E a le ni. 
Jungcrmann. „ La Martinièrc, dice 
« Bruys, ha tratto tali dialoghi ria 
« un’enorme compilazione tedesca, 
« e gli accomodò delicatamente se- 
?? concio il gusto della nostra lin- 
?? gua “j IV Saggio di una nuora 
traduzione di Orazio jn versi fran- 
cesi, ivi, 1727, in 12. E una raccol- 
ta di traduzioni di varj autori: gli 
scritti cui La Martiniòre sommini- 
strò per tale compilazione sono i 
pili mediocri di tutti, e fanno prova 
che nessun talento egli aveva per la 
poesia ; V Introduzione generale 
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allo studio delle sciente t delle 
belle lettere, in favore delle perso- 
ne le quali non sanno che il frair- 
rese, Aja, 1 7 3 1 , In 8,vo: ristampata 
in seguilo ai Consigli per formare 
una biblioteca, ec., di Formey, Pa- 1 
rigi, 1766, in 12 (E. Forme*). La u- 1 
tore prometteva il secondo volume 
che trattato avrebbe dello studio 
della storia; è probabile però elle la 
voga in cui venne il Metodo di Len- 
glet Dulresnoy gli facesse tralascia- 
re sì fatto disegno ; VI Storia di 
Polonia sotto il regno' di Augu- 
sto II, Amsterdam, 1733, 4 voi. iti 
8 .vo; Aja, 1734, 4 voi. in 12. Talr 
due compilazioni, che noli ebbero" 
molto spaccio fuori ddl’Olanda, so- 
no poco esatte non che onninamen- 
te senza merito; VII Storia delta 
vita e del regno di Eederico-Gu- 1 
glieimo , re di Prussia, Aja, 1 ligi, 
2 voi. in 12; Vili Lo Stato politi -> 
co dell'Europa, ivi, 1742-49, i 3 voi. 
in 12: non è che un sunto de’gior- 1 
noli ; IX L 'Arte di conservare la 
salute, libro composto dalla- scuola" 
di Salerno, con la traduzione rn ver- 
si francesi, ivi, 1 7^3; Parigi, 1749, 
iu 12. La traduzione si attribuisco^ 
generalmente a La Martinièrc ( E a -» 
di il Dizion. degli anonimi di Bar- 
bi er, tomo IV, pag. 433 . È altresì di 
tale instancabile scrittore una Con- 
tinuazione dell' Introduzione alta 
Storia deH Europa di PnHendorf, 
Amsterdam, 1722, 9 voi. in 12; e- 
no pubblicò parecchie edizioni, suc- 
cessivamente rivedntc e pubblicate: 
esse per altro furono tutte superate 
da quella di Gracc (E. Cr.ACE, Puf- 
fendorf e Rousset ) . La Matti- 
nière fu editore della IVuova rac- 
colta degli epigrammisti francesi , 
antichi e moderni, Amsterdam, 17 20, 

2 voi. in 12: tale scelta è stimata; 
— delle Favole eroiche di Audin, 
ivi, 1720; — della Geografia di 
Ctuvcrio ( Introducilo in geogra- 
phiam), ivi, 1729, in 4-to, buon» 
edizione; — Ac 'Erottati geografici 
e storici per facilitare l’ intelligenza 
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dslla «nero Scrittura, Aja, i 73 o, ì voi. 
in ìa (i); — della Lettere scelte di 
Ricc. Simon, n cui precede una l'ita 
dell’autore, Amsterdam, i ^ 3 o, 4 voi. 
in iz; — delle Operi di Scarron, 
ivi, 1737, io voi. in la; — Ae Pen- 
sieri di Oxenstlcrn, pronipote del 
cancelliere di Svezia; — della Rac- 
colta di diversi trattati intorno ol- 
ii eloquenza ed alla poesia , Am- 
sterdam, iq 3 i, 2 voi. in ìa (a); — 
c della l'ita di Lui"i XIV ( per La 
Hode), Aja, i 74 °> 0 voi. in 4 -to. Fu 
pubblicatore degli ultimi due voln- 
mi della Storia del regno di esso 
principe comptìsta da Larrey ( pedi 
tale nome): incominciò un giornale 
col titolo di Novelle politiche e let- 
terarie ; e Bniys gli attribuisce la 
composizione di una Rita di Moliè- 
re, più ampia che quella di Grima- 
rest. Lcfort dò La Mdrinièrc raccol- 
se alcuni scritti in versi ed altri di 
letteratura di tale fecondo scrittore, 
ò gli pubblicò col titolo di Portafo- 
glio di La Mattinière, Parigi, 1757 
(Pedi L. F. M arsigli ). 

W— 5. 

MARTINO ( San ) , vescovo di 
Tour* , uno fu de’ grandi uomini 
della Chiesa di Occidente, nel quar- 
to secolo. Nato a Sabaria, in Panno- 
ina ( 3 ), verso l'anno 3 i 6 , fn allevato 
a Pavia, in cui si erano ritirati i 
suoi genitori. Quantunque la sua 
famiglia professasse gli errori del 
paganesimo, ei si converti per tem- 
po alla fede cristiana, ed in età di 
dieci anni, ammesso fu nel numero 
de’ catecumeni . L' imperatore Co- 
stanzo ordinato avendo che i figli 
degli ufliziali veterani inscritti fos- 
sero per l'esercito, il giovane Marti- 
no, tiglio di un tribuno militare, si 

fi) Oli •ertili di rni t composta tale rac- 
coll* »oik> di Uezio, Ligraod, Calmct, Arduino, 
Coro ni ire, te. L’editore vi aggiunse una buona 
prefazione. 

( 3 ) Di Pén^lon, di fiillery, del p. Lamy, 
di A. Aruauld, del p. Ducerceau, deli’akale Go 
nrl e di Y'ollaire. 

(3j Oggigiorno Szombathcfy , nella rjnte* 
di Cisemtadf. 
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vide costretto ad entrare ne! l’arin- 
go delle armi in età di quindici an- 
ni. Donando ai poveri ogni cosa di 
cui poteva disporre, non riservava 
per sò dei di lui stipendio che quan- 
to era necessario per la sua sussi- 
stenza. Nessuno ignora il bel tratto 
di carità cristiana cui narra Snlpizio 
Sfevcro. Durante un freddo rigidis- 
simo, Martino incontrò, presso alla 
porta di Atniens, un povero che, 
senza vesti, implorava la compassio- 
ne di quelli che passavano: Martino 
distribuito aveva ogni cosa; nè gli 
rimanevano che lo armi ed i suoi 
abiti. Senza esitare , fece due parti 
del suo mantello, c data avendone 
una al mendico, s’involse, meglio 
Ohe potè, con l’altra metà. La notte 
susseguente TÌde in sogno G. G. co- 
perto con quella metà di mantello 
cui data egli aveva al povero. Udì il 
Salvatore dire agli angeli che l’ in- 
torniavano: n Martino, il quale noi» 
j» è che catecumeno-, mi ha roperto 
« di questa veste “. Tale visione rad- 
doppiò il di Itti zelo. Chiese ed ot- 
tenne il battesimo, essendo allora- 
nel diciottesimo suo anno. Rimase 
ancora quasi due anrii nell’esercito, 
secondando in ciò le istanze del suo 
tribuno, che promesso gli aveva di 
rinunziare al mondo, come 'spirato 
fosse il tempo della sna Obbligazio- 
ne. In tale intervallo, i Germani in- 
vasero Ié Gallie ; essendo state rac- 
colte le troppe, fatte vennero delle 
distribuzioni ai soldati. Martino par- 
tecipar non volle a ricompense che 
presupponevano vtm continuazio- 
ne di servigio. Pregato avendo che 
quanto appartenere gli doveva dato 
fosse ad un altro, richiese il sno con- 
gedo, al fine di serrile in piena li- 
bertà Gesù Cristo. Siccome i Ger- 
mani domandarono la pace, accor- 
dato esso gli venne facilmente. Ri- 
tiratosi presso a sànt’Ilario, vescovo 
di Poitiers, il santo prelato cercò di 
fermarlo alla sna diocesi, ordinan- 
dolo diacono. Martino ricever non 
volle che uno degli ordini minori. 
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ed ottenne la permissione di recarsi 
ancora una volta a visitare i suoi 
genitori che tornati erano in Pau- 
sonia. Provò la consolazione di con- 
vertire sua madre alla religione di 
G. C. Mentre tornava di Pannouia, 
riseppe che gli eretici erano riusciti 
a far esiliare sant'Ilario; si fermò a 
Milano, c ne'dintorni di Genova, in 
cui visse solitario ed in astinenza. 
Ritornato essendo sant llario dall’e- 
(ilio nel 3Go, e Martino recato es- 
sendosi presso di lui a Poiticrs, il 
santo prelato gli cesse una picciolo 
terra denominata Locociagum, og- 
gigiorno Ligngò, distante due leghe 
da essa città. Martino vi fabbricò 
un monastero, il primo, a quanto 
sembra, che sia stato eretto nelle 
Gallio. Sussisteva tuttavia nel seco- 
lo XVIII. Ivi Dio incominciò a ma- 
nifestare la sua onnipotenza, accor- 
dandogli il dono de’ miracoli. Ri- 
mase vacante la sede episcopale di 
Tours. Gli abitanti ricorso avendo 
ad nn pio stratagemma onde far che 
Martino uscisse del suo monastero, 
s’impadronirono di lui per condur- 
lo nella città, in cui, non ostante al- 
cune opposizioni , intronizzato fu 
con acclamazioni del clero c del po- 
polo. Non volendo in nulla cambia- 
re la semplicità della sua maniera 
di vivere, si alloggiò in una celictta 
presso alla stia chiesa episcopale ; ma 
siccome disturbato vi era troppo 
spesso da visite, valicò la Loira, e 
salendo per un sentiero angustissi- 
mo, fermò stanza nella rupe, sulla 
riva destra del fiume. Furono quésti 
i principi dall'abazia di Marruou- 
tier, una delle più antiche che sic- 
no state istituite nelle Galiic. Tale 
casa non iscainpò alle sciagure della 
rivoluzione: fra le sue ruinc si ve- 
dono tuttavia le celle cui san Marti- 
no ed i suoi religiosi latte si avevano 
scavando nella rupe. Il monastero 
divenne in breve tempo si florido, 
cho vi si annoveravano fino ad ot- 
tanta religiosi. Nulla essi possedeva- 
no di proprio; era loro proibito di 
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rendere o di comperare, quantunque 
avessero la facoltà di ricevere il sa- 
lario del loro lavoro manuale, al li- 
ne di provvedere alla loro sussisten- 
za ; i più vecchi erano occupati nello 
preci e negli csercizj spirituali. Mar- 
moutier si acquistò tale riputazione 
che le chiese vi mandavano da ogui 
parte, al line di avere per vescovi, 
de’ religiosi che fossero stati allevati 
ed istruiti da san Martino. Breve 
tempo dopo la sua eicziouc, il santo 
prelato si recò alla corte dell' impe- 
ratore Valcntiniano I. Esso princi- 
pe tenendo che Martiuo venuto fos- 
se per sollecitare, in favore della re- 
ligione cristiana, una grazia cui de- 
terminato aveva di ricusare, ordinò 
che non si lasciasse entrare nel pa- 
lazzo. Martino, tentato avendo più 
volte di ottenere udienza, ricorso 
alle ordinarie sue armi; orò, digiu- 
nò. H settimo giorno fu inspirato di 
recarsi al palazzo senza timore. Tro- 
vato avendo aperte le porte, entrò o 
giunse fino alla camera dell’ impera- 
tore. Il principe si mostrò a prima 
vista molto malcontento che per- 
messo gli avessero di entrare; ma 
obbligato avendolo una forza divina 
a sorgere suo mal grado, andò in- 
contro al santo vescovo, al quale ac- 
cordò quanto gli chiedeva. Gli of- 
ferse in oltre de’preseuti degni di 
un grande principe. Martino accet- 
tarli non volle ; egli era ricco a ba- 
stanza mediante l’amore della po- 
vertà ili cui faceva professione. Il 
dono de’ miracoli, di cui Dio favorito 
l’aveva in sì alto grado, gli sorvivà 
particolarmente per convertire i pa- 
gani alla fede cristiana. Essendo un 
giorno nel paese degli Edili (Au- 
tun), e voluto avendo far distrugge- 
re un tempio, i pagani gli si avven- 
tarono contro con furore, ed uno 
fra essi alzò la sciabla per ferirlo. 
Martino, levatosi il mantello, pre- 
sentò il collo a qncll'uomo che, toc- 
co dall’intrepidezza del Santo, gli si 
prostrò ai piedi, chiedendogli per- 
dono. Mat tino fabbricava delle chi*- 
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#c o de’monasteii in vece de’terapli 

cui rovesciava. Sulpizio Severo, te- 
stimonio oculare de’rniracoli di cui 
ci trasmise la narrazione, dice in 
uno de'suoi dialoghi: » Andando a 
n Chartres, dove il santo vescovo era 
« chiamato, traversammo una villa 
n popolatissima, di cui gli abitanti 
n erano idolatri. Erano essi accorsi 
r> per vederlo. Il santo vescovo, toc- 
« co da compassione, e considerando 
ss il loro accecamento, tese le mani 
ss al cielo, pregando Dio che rischia- 
ss rare volesse loro la mente e tocca- 
ss re il loro cuore. Mentre loro espo- 
ss ueva le verità della fede, una don- 
ss na si fece largo per mezzo alla cal- 
ss ca, e presentatogli il suo figlio che 
ss era allorallora morto: — Sappiamo, 
ss ella gli disse, che voi siete amico 
ss di Dio; rendetemi mio figlio, l’u- 
ss nico mio figlio “. Martino preso 
fra le braccia il fanciullo, ed ingi- 
nocchiatosi, restituì, dopo una fer- 
vida preghiera, vivo il tìglio a sua 
madre . Gli abitanti , colpiti dalla 
grandezza del miracolo, esclamaro- 
no: ss II Dio cui Martino adora è il 
ss vero Dio ; vogliamo noi pure ado- 
ss rarlo“. Prostratisi ai piedi del San- 
to, lo scongiurano che istruirli vo- 
glia nella fede, e prepararli a rice- 
vere il battesimo. Il santo vescovo, 
vedendo le loro disposizioni, pose 
su di loro le mani, e gli ammise co- 
me catecumeni. Mentre Martino era 
inteso, con apostolico zelo, a diffon- 
dere la fede di G. C., l’Impero di 
Occidente era esposto all'agitazione 
ed alle turbolenze. Massimo cui le 
legioni inalzato avevano all’impero, 
poi che fatto ebbe perire, a tradi- 
mento, l’imperatore Graziano, col- 
locò a Trcvcri la sede del suo domi- 
nio. Martino si recò presso di lui al 
fine di sollecitare la grazia di parec- 
chie persone condannate a morte 
perchè tenute avevano le parti di 
Graziano. Martino ricusò di man- 
giare alla mensa di Massimo: disse, 
con santo ardire, che seder non po- 
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teva alla mensa di un uomo che tol- 
to aveva la vita ad un imperatore, 
e spogliato un altro de’suoi stati. 
Parlava di Valentiniano II, a cui, 
quale fratello di Graziano, apparte- 
nevano le Gallie per diritto, ed il 
quale altro più non possedea che 
l’Italia. Massimo affermò al santo 
vescovo che l’esercito costretto l’ave- 
va ad accettare l’Impero ; come sem- 
brava che le sue vittorie comprovas- 
sero giusta tele scelta, e manifestas- 
sero la volontà di Dio; come quelli 
de’suoi nemici ch’erano stati morti, 
periti erano combattendo con l’ar- 
mi in mano, ec. Martino finalmente 
accettò l’invito di Massimo. V’erano 
in corte dell’imperatore de’ vescovi 
spagnuoli che recati vi si erano per 
accusare certi eretici chiamati pri- 
scillianisti, e per sollecitare che fos- 
sero condannati a morte. San Mar- 
tino e sant’ Ambrogio , il qual era 
anch’egli a Treveri, ricusarono di 
comunicare con que’vcscovi sangui- 
nar] . Martino gU stimolava calda- 
mente a desistere dalla loro accusa. 
Rimostrò anzi a Massimo che gli 
eretici accusati, essendo stati scomu- 
nicati, erano a bastanza puniti. Par- 
ve che Massimo si arrendesse a tali 
ragioni ; ma partito essendo il santo 
vescovo dalla corte onde tornare nel- 
la sua diocesi, i vescovi spaguuoli 
fecero nuove istanze . Gli eretici, 
giudicati da secolari, furono puniti 
di morte o con l’esilio; e si manda- 
rono de’tribuni per ricercarne i com- 
plici. Martino recatosi, la terza vol- 
ta, alla corte al fine di sollecitare 
nuove grazie, ricusò altamente di 
comunicare coi vescovi persecutori, 
nè mitigò tale rigore se prima non 
vide che una più lunga opposizione 
alle istanze dell’ imperatore era per 
indurre il principe a crudeltà mag- 
giori. Ritornato da tale ultimo viag- 
gio, ricevè la visita di Sulpizio Se- 
vero, recatosi daffestrentiità dell’A- 
quitania a Tours, onde istruirsi nel- 
la perfezione cristiana sotto la dire- 
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ciane di tale maestro. Il buon prete 
ebbe tempo di osservare il santo ve- 
scovo, e di conoscere tutte le circo- 
stanze della sua vita. Martino, egli 
dice, non era versato nelle belle let- 
tere, ma avvezzato si era a parlare 
con precisione: i suoi discorsi ave- 
vano molta forza, vigore ed unzio- 
ne. Le di lui esortazioni traevano 
da’ suoi esempli c dai suoi miracoli 
una forza alla quale non si poteva 
resistere. Nessuno mai veduto l'ave- 
va agitato da collera o da altre pas- 
sioni: la cariti) sua era ugnale per 
tutti gli uomini. Nessun momento 
del giorno era da lui perduto; pas- 
sando le notti in orare o a lavorare, 
non prendeva riposo che quando la 
necessità il costringeva. Giunto es- 
sendo ad un’onoranda vecchiaia, vi- 
de lilialmente arrivare il momento 
che unirlo doveva al Creatore. Re- 
cato si era a Cande, nell’estremità 
della sua diocesi, onde sedarvi una 
dissensione sopravvenuta nel clero; 
e, ristabilitavi la pace, stava per tor- 
nare a Tonrs, allorché fu assalito da 
una malattia che gli tolse all’ im- 
provviso tutte le forze. I discepoli 
che l’accompagnavanoj raccolti in- 
torno al suo letto,esclamarono, strug- 
gendosi in lagrime: «Nostro padre, 
« perchè ci abbandonate? A chi la- 
ti scerete la cura de’ vostri figli ? “ 
Martino, aggiungendo i pianti suoi 
alle loro lagrime, fece questa pre- 
ghiera : « Signore, se necessario so- 
li no tuttavia al vostro popolo, io 
n non ricuso la fatica ; sia fatta' la 
« volontà vostra “. Mal grado la feb- 
bre che l'ardeva, rimase coricato so- 
pra un cilizio coperto di cenere , 
orando tutta la notte, e tenendo gli 
occhi e le mani volte al ciclo; egli 
spirò il giorno 1 1 di novembre del- 
l'anno 4oo, secondo la più probabile 
opinione. La sua spoglia mortale fu 
deposta in un luogo che aveva già 
servito per seppellir do’ cristiani . 
San Brizio, suo successore, il fece 
trasportare nella- basilica dedicata 
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dappoi a san Martino, in cui gli fh 
eretta una tomba ( i ). La custodi a 
delle sue reliquie affidata renne ad 
uu certo numero di discepoli che 
vivevano in comune , altre regole 
non avendo che usi ed esempli fon- 
dati sulla perfezione evangelica. Ta- 
le lii nella sua origine il capitolo di 
6an Martino, che avera dieci digli i- 
tarj, dc’qtiali il re era il primo, sic- 
come abate, capo e protettore ( /' r - 
di Gkkvasio). La Francia e tutta 
l' Europa veneravano la tomba di 
san Martino con particolarissima de- 
vozione. In ogni tempo vi fu nume- 
roso e continuo il concorso de’fede- 
li (z). Durante le guerre di religio- 
ne, i calvinisti ruppero la cassa ilei 
Santo, c ne abbruciarono le reliquie, 
di cui riuscì per altro di salvare 
una picciola porzione ( 3 ). Si con- 
servava nella chiesa di Marmoutier 
un’ampolla piena di un olio santo, 
che, secondo la tradizione, proveni- 
va da san Martino. Con tale olio fit 
consacrato Enrico IV. La vita di 
san Martino fu scritta da Sulpizic 
Severo, che raccolse, in tre dialoghi 
ed in alcune lettere, le circostanzi» 
da lui omesse nella sua storia. In ta- 
le fonte attinsero Paolino di Pcri- 
gneux, Fortunato di Poitiers e Gre- 
gorio di Tonrs. Nicola Gervasio, pre- 
vosto di san Martino, pubblicò la 
Fila di tale santo, Tours, 1699, in 

(l) Sorse a poco a poco, intorno a tale tom- 
ba, una città conosciuta da prima col nome ili 
Afartinepalì, indi di ("hiheau-Ntuf: sotto Em i-' 
co IV «>1 tamto, fn essa unita a Tour*, da c»i cr* 
lontana circa Uoo passi. 

(a) $i crede ch’egli sia il primo de' santi 
cftnfesvori a coi h* chiesa latina accordalo abbi.» 
uu culto pubblico. La sua lesta, fissata nel gior« 
no ri di novembre, c per lungo lcm]K> celebrata* 
con solennità, non fu soppressa che nel 1778* 
Siccome anticamente il digiuno dclKarrenlu Ìih 
cominciava fino dal giorno 12 di novembr-, si 
pastina in conviti il giorno prima, come si far>« 
no dell»? allegrie il martedì grasso, vigilia della 
quaresima. L’oca della festa tir san Mattino eh* 
divenuta proverbio ( V. Millin ). 

( 3 ) Una delle suo vertebre si conservava 
nell’ abazia di Saint- Marlin- Ju-C\ump > , « 
Parigi. 
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4 . 1 o. La storia del «auto vescovo e 
altresì inserita nella storia manu- 
rcritta de’vescovi di Tours, di Gio- 
vanni de Boisrideau, conservata nel- 
la liibliotcca della medesima città. 
Il celebre Lesncnr dipinse per falla- 
si» di Marmoutier parecchi quadri, 
r Ira essi quello che si denomina la 
Messa di suri jMurlino, in cui com- 
parir si vede un'ostia radiante sulla 
testa del prelato durante la celebra- 
zione ; è conservato nel museo del 
Louvre , c sfuggì alla distruzione 
latta dalla rivoluzione. 

G— v. 

MARTINO I (San), eletto papa 
nel luglio del 64 9, successore di Teo- 
doro, era di Tuderium o Todi in 
Toscana: fu legato a Costantinopoli. 
Il monotelismo dominava sempre in 
Oriente (F. Onorio I e Giovanni 
IV), e combattuto era a Roma. San 
Martino segui i principj de’suoi pre- 
decessori, e tenne a Roma il con- 
cilio detto Lateranensc, in cui com- 
battè gli errori di tale sistema, pro- 
mosso da Ciro, vescovo di Alessan- 
dria, in seguito da Sergio, patriarca 
di Costantinopoli, ec., e lilialmente 
da Pirro e Paolo, suoi successori. I 
discorsi del papa nel prefato conci- 
lio, in cui egli spiega luminosamen- 
te tutte le diverse opinioni, danno 
un’alta idea del suo sapere e dell’e- 
loquenza sua. Risultato di essi fu la 
condanna dell’Ectesi e del Tipo de- 
gli Orientali, che proibiva quale ni 
que discussione intornu all’articolo 
-li fede relativo alle due volontà ed 
alle due operazioni. Gli atti del con- 
cilio mandati furono in tutte le chie- 
se di Egitto e di Oriente, in cui lo 
conquiste de'Musulmani accresceva- 
no i muli cagionati dalle eresie. Il 
Tìjmi era un editto dell’imperatore 
Costante, o questi si tenno offeso 
dalla mauiera con che era stato trat- 
tato nel concilio. Il principe, incita- 
to pur anche dalle lagnanze di Pao- 
lo, affidò all’esarca Olimpo la sua 
vendetta. Olimpo da prima disegnò 
di attentale alla vita del jcipa, nel 
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momento della comunione; ma non 
ebbe la forza di commettere tale de- 
litto: si sentì colpito da terrore c da 
rimorsi; c la vergogna non che la 
disperazione partire il fecero dall’ 
Italia. Passò in Sicilia, dove fu ucci- 
so combattendo centro i Saraceni. 
-L’imperatore mandò un altro esarca, 
chiamato Calliopa, che si assunse di 
arrestare il ponteliee e di condurlo 
a Costantinopoli. Principiò accusan- 
dolo che nascosto avesse delle armi 
per difendersi: facilissimo riuscì al 
papa di giustificarsi; ma Calliopa 
non .si era a tanto inoltrato per re- 
trocedere. Ricevnta appena la rispo- 
sta del papa, egli comparve co’sitoi 
soldati, trovò il santo ponteliee steso 
a terra presso alla porta della chiesa 
diLatcrano. I soldati, entrati nell’in- 
teruo, ruppero i ceri, dedottami lo- 
ro ingombrarono il pavimento, c lo 
scompiglio recarono nel santuario. 
Il clero protestava altamente dell’in- 
nocenza e della purità della fede del 
suo capo ; ma il papa si diede nelle 
loro ninni senza resistenza, e, non 
ostante le grida del popolo, ei fu por- 
tato via, e condotto venne fuori del- 
la città, di cui furono chiuso le por- 
te. Il suo viaggio fu lungo c doloro- 
so; non si ebbe niun riguardo a de- 
gli incomodi per cui molto soffriva. 
Poi che traversato egli, ebbe fa Ca- 
labria, nudò errando alcun tempo 
per varie delle isole Jonie; si fermò 
un anno a Nasso, in cui permesso 
gli venne finalmente di sbarcare dal 
vascello, che lino allora servito gli 
avevn da prigione ordinaria. Frat- 
tanto l’ imperatore fatto gli aveva 
dare a Roma un successore (F. Ec- 
oknio I), nè ciò tolse che in progres- 
so considerato fosse siccome papa le- 
gittimo. San Martino arrivò a Co- 
stantinopoli il giorno 17 di settem- 
bre del -G 54 . Durante il suo soggior- 
no a Nasso, ci ricevè de’soccorsi da 
tutti i fedeli che deploravano la stia 
assenza e<l il suo infortunio; ma lo 
di lui guardie predavano tutto ciò 
che mandato gli veniva. Maltratta- 
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vano qnelli che recavano i presenti, 
e gli scacciavan dicendo : « Chiun- 
s» mie ama quest'uomo , è nemico 
« dello «tato Prima di entrare a 
Costantinopoli, era egli stato annun- 
liato all’imperatore. Fu lasciato nel 
porto, entro il vascello, coricato au 
di uno stramazzo, tormentato dalla 
gotta, cd esposto agl’insulti di tutti 
quelli che vollero appressargli^ . 
Verso sera, uno scriba, chiamato 
Bagolerò, accompagnato da alcune 
guardie, il fece trarre dallu barca, e 
chiudere in seguito nella prigione 
denominata Prandearia, in cui egli 
dimorò tre mesi senza parlare a per- 
sona. Il suo processo incominciò il 
dì i5 di decembre. Il papa compar- 
ve dinanzi al sacellario Bucoleone. 
Era stato portato su di una sedia: 

£ erò che le fatiche del viaggio e del- 
i prigione aumentato gii avevano 
le infermità, e gl’impedivano di reg- 
gersi in piedi. Come il sacellario lo 
«corse più da lungi che potè, gli co- 
mandò che si alzasse; gli uftìziali ri- 
mostrarono che non poteva stare in 
piedi :n Si sollevi, “ gridò allora il 
sacellario; c ciò fu eseguito. Il pro- 
cesso che tenne dietro a tali preli- 
minari , non risultò meno odioso. 
Accusato veniva il santo papa che 
cospirato avesse con Olimpo, il qua- 
le voluto aveva torgli la vita. Si pro- 
dussero contro lui venti testimonj 
subornati, tratti dalla più vile ple- 
baglia o dalla più brutale soldate- 
sca ; fn interrogato il papa in mo- 
do insaltante e feroce: ei risponde- 
va in latino alle domande che fatte 

S ii erano in greco, per l'intermedio 
i un interprete chiamato Inno- 
cenzo. Il sacellario tracorse fino ad 
andare in furore, però che le rispo- 
ste del pontefice lo imbarazzavano. 
Quando furono stanchi di tale inde- 
gna scena, la quale non era che un 
supplizio anticipato, il sacellario si 
ritirò per farne rapporto nll'impera- 
tore. Uscir si fece Martino dalla ca- 
mera del consiglio, e fu posto su di 
una terrazza, perchè essere potesse 
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veduto dalla corte e dal popolo. Al- 
lora comparve il sacellario; e, poi 
che dette ebbe al papa le più oltrag- 
giami parole, ordinò ad una delle 
guardie che gli stracciasse il man- 
tello e rompesse la coreggia de'snoi 
calzari. In segnilo Io consegnò al 
prefetto, con ordine di farlo in pez- 
zi. Comandò agli astanti di anate- 
matizzarlo. Venti voci, al più, grida- 
rono anatema. Tutti gli altri astan- 
ti melanconici si stettero silenziosi, 
chinando la testa per dolore. I ma- 
nigoldi allora s'impadronirono di 
luì, gli tolsero il pallio, lo spogliaro- 
no delle rimanenti sue vesti, nè gl* 
lasciarono che una tonaca senza cin- 
tura; lacerarono anch'essa ne due 
lati, di modo che gli si vedeva nodo 
il corpo. Gli misero al collo una go- 
gna di ferro, e lo strascinarono in 
tale guisa dal palazzo per mezzo aU 
la città, col carceriere, onde addita- 
re che condannato egli era a mortai 
nn altro gli portava dinanzi la spa- 
da con la quale essere doveva giusti- 
ziato: fu condotto carico di catene 
nel pretorio, e di là gittato venne in 
prigione con degli assassini. Strasci- 
nato era sì violentemente, che sa- 
lendo i gradini, i quali erano alti ed 
incomodi, si scorticò le gambe e tin- 
se del suo sangne la scala. Sembrava 
presso a spirare : cadde rifinito; fn 
rialzato onde posarlo su di una pan- 
ca, incatenato come era, e moriento 
di freddo -, pierò che l'inverno era in- 
sopportabile, e tutto ciò succedeva, 
siccome abbiamo veduto, a mezzo 
decembre. Due donne, preposte alla 
cura della prigione, sentirono com- 
passione dell’ infelice pontefice: re- 
car gli volevano sollievo; ma uopo lo- 
ro fu di aspettare che il carceriere, 
il quale era incatenato con Ini, ne 
venisse separato. Allora il misero in 
un letto, c fecero ogni loro passibi- 
le per riscaldarlo. Egli rimase per 
altro fino a sera senza parlare. In- 
tanto l’eunaco Gregorio, che dive- 
nuto era prefetto della città, gli man- 
dò alcuni alimenti, per mezzo di un 
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Ilio «Amala, invitandolo ad avere 
alcuna speranza. Il santo papa non 
desiderava che il martirio: iti quasi 
afflitto da tali: attenzioni. Nondime- 
no tolti gli vennero i ferri. Gl'inde- 
gni trattamenti da liti sofferti con- 
citarono tutte le anime tenere: nes- 
suno vi fu che non no sentisse affli- 
zione, e fino anche il patriarca Pao- 
lo. Il papa era moribondo. Cinipe, 
rotore andò a visitarlo 5 ma dissimu- 
lar non gli potè il suo rammarico, 
quantunque uno e’ fosse de’dissidcn- 
• i condannati dal concilio di Roma. 
1 tormenti del santo pontefice giun- 
ti non erano per anche al termine 
loro. Egli restò quasi tre mesi nella 
prigione in cui era stato chiuse; Il 
giorno io di marzo del 655 , gli fu 
annunziato che era esiliato. L’addio 
cui diede a quelli che l’intorniava- 
no, fu mirabile e commovente. Chie- 
se od uno di essi il bacio di pace; 
disse ad tin altro che amaramente 
piangeva: Ss Perchè vi afìliggetc cosi? 
Ss tutto questo è una prova saluta- 
si re; dovreste piuttosto rallegrarvi 
ss della mia condizione “. Allora gli 
salutò, si separò da essi, e si rassegnò 
alla sua sorte. Fu imbarcato segreta- 
mente il di 26 dello stesso mese, e 
trasportato venne a Cherson, nella 
Tanride, dove arrivò il giorno i 5 di 
maggio. Una lettera cui scrisse ad 
un suo amico a Costantinopoli, dà 
i pii: dolorosi e particolarizznti rag- 
guagli della sua situazione. Era pri- 
vo di grano, di vino e di olio. Si la- 
gna di essere stato obbliato dalle per- 
sone cheessere'gli dovevano affezio- 
nate: ss Credo, egli dice, di non ave- 
vi re si maltrattato i santi che sono 
ss a Roma,o gli ecclesiastici, che deb- 
ss bano, usando cosi verso di me, dis- 
si pregiare il comandamento del Si- 
ti gnore “. Finisce reiterando la do- 
manda di alcuni soccorsi che gli era- 
no indispensabili nelle frequenti sue 
malattie. Un’altra lettera nel prin- 
cipio di settembre contiene presso- 
ché le medesime doglianze, ma in 
maniera sì dolce che penetrano fino 
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nei profondo dell'anima . T.a termi- 
na pregando H cielo di conservare 
nella fede cristiana tutti i suoi fra- 
tclli di Roma, e principalmente quel- 
lo che reggeva allora la Chiesa, cioè 
il papa Eugenio. Offre di nuovo il 
sacrifizio della sua vita, di cni affret- 
ta il momento con tutti i voti suoi. 
Essi furono presto esauditi ; però 
che Martino morì il giorno i 5 di 
settembre del medesimo anno (C 55 ). 
Contando dalla sua ordinazione fino 
alla sua morte, il di lui pontificato 
durò sei anni, un mese c ventisei 
giorni. La Chiesa greca venera la 
sua memoria, come confessore, il di 
14 di aprile; e la Chiesa latina, co- 
me martire, il giorno 12 di novem- 
bre. Si pretende che le sue reliquie 
sienrt state trasportate a Roma, nel- 
la chiesa dedicata già da gran tem- 
po a san Martino eli Tour*. Gli sne* 
cesse Eugenio I. Esistono diciotto 
Epistole di san Martino nella Bi- 
blioteca de’Padri e ne'Concilj di 
Labbe. 

D — ». 

martino ir o Marino i, 

eletto papa, il dì 23 di decembro 
dell’882, successe a Giovanni Vili. 
Sembra che il suo nome sia stato 
confuso con quello di Marino : ma 
riconosciuto è oggigiorno ch'essi so- 
no una medesima persona. Mnrtino 
Il era stato legato a Costantinopoli 
ed in Bulgaria. Non confermò quan- 
to operato aveva il suo predecesso- 
re; condannò Fozio, e ristabilì For- 
moso, vescovo di Porto, divenuto 
papa in progresso (Vedi Giova so- 
ni Vili,- Fonuoso, Sturano VI). 
Martino II non tenne la santa Sede 
che quattordici mesi, morto essendo 
nel febbrajo dell' 884. Gli successe 
Adriano III. — Martino III o Ma- 
rino II, eletto papa il dì 22 di gen- 
naio ilei 943, successore di Stefano 
Vili, tenne la santa Sede pet tre 
anni e mezzo, e morì il giorno 4 di 
agosto del 946. Nulla si sa della vita 
di tale papa, se non ch’egli fu esat- 
tissimo nell'adompiere i doveri rcli- 
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gioiti, nel misurare le chiese, ed in 
soccorrere i poveri. Gli successe Aga- 
pito li. 

D— s. 

MARTINO IV, eletto papa il dì 
32 di iebbrajo del 1281, successe a 
Nicola ILI. Sii chiamava Simonc di 
Brion ( o non di Urie), e nacque 
nel castello di Montpencìcr, in Tuu- 
raiue: dimorò lungamente a Tours, 
dove era canonico regolare e tesorie- 
re della chiesa di san Martino. Il 
papi Urbano IV, parimente Fran- 
cese, il fece cardinale del titolo di 
santa Cecilia, nel 1 ahi , e l’inviò 
due volte legato in Francia; la pri- 
ma volta per chiedere soccorsi di de- 
naro contro Manfredi, e proporre la 
corona di Sicilia a Carlo d’Angiò, a 
certe condizioni; e la seconda nel 
ìz^, onde persuadere Filippo l’Ar- 
dito ad una nuova crociata. L'ele- 
zione di Martino IV soffrì molte 
diilìcoltà: i cardinali adunati a Vi- 
terbo da sei mesi, erano divisi in 
due fazioni, quella degli Orsini, pa- 
renti dell’ultimo papa, nemici del 
re Carlo, e quella di esso principe, 
capi della qualo erano gli Annibal- 
di, di cui la famiglia era la più po- 
tente di Roma. Riccardo, capo di 
tale famiglia, fece sollevare il popo- 
lo di Viterbo, ed imprigionò i due 
cardinali, Matteo c Giordano degli 
Orsini. Gli altri, intimoriti o più 
docili, determinarono finalmente di 
eleggere il cardinale Simone, che si 
oppose alla sua elezione, sino a farsi 
stracciare il mantello, quando si vol- 
le vestirlo di quello di papa. Assun- 
se il nome di Martino lV ; e nella 
sua persona liui tale confusione di 
nome, con quello di Martino. Essen- 
do stata interdetta la città di Viter- 
bo, a cagione della violenza eserci- 
tata contro i due cardinali, il nuovo 
papa si ritirò in Orvieto; inviò por 
altro due legati a Roma, onde otte- 
nere il tìtolo di sonatore. Talo inno- 
vazione, che del sovrano temporale 
della città formava un magistrato, 
parvo allora a Martino il piti conve- 
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niente partito, in quelle circostan- 
ze, onde potervi rientrare con sicu- 
rezza. Uno de’ primi atti del suo 
pontificato fu la scomunica di Mi- 
chele Paleologo, imperatore di O- 
rienle, di cui anzi ricusò di ricevere 
gli ambasciatori (1281). Ma non an- 
dò guari che gli eventi della Sicilia 
attirarono tutta l’attenzione del pa- 
pa. La strage de' Fraucesi ( 29 di 
marzo del 1282 ), nota nella storia 
sotto il nome di ì' esperi Siciliani , 
destò dolore non che desio di ven- 
detta in Carlo, che si concertò con 
la corte di Roma, onde fare il possi- 
bile per ricondurre il regno alla sua 
obbedienza . Martino IV fulminò 
anatemi contro gli autori dell'ucci- 
sioiio e della rivolta; scomunicò Pie- 
tro di Aragona, che segretamente 
lavorilo aveva tali disordini tutti, hi 
negoziò coi Siciliani: ogni cosa riu- 
sci inutile; il cloro ed il popolo ri- 
sero delle censure . Risposero alle 
negoziazioni con proposizioni deri- 
sorie o ineseguibili. Il papa pubbli- 
cò una crociata contro il re di Ara- 
gona, donò anche il suo regno di 
Aragona aFilippo l’Ardito; ma niuu 
partito valso 0 ristabilire gli affari 
del re Carlo, il quale mori di cordo- 
glio, nel principio del 1285: la sua 
morte precesse di poco quella di 
Martino IV. Il giorno di Pasqua del 
medesimo anno, poi che celebrato 
chhe l’uffìzio, si sentì indisposto ; 
ed il mercoledì susseguente, 28 di 
marzo, spirò, dopo un pontificato di 
quattro anni, un mese c sette gior- 
ni. Gli successe Onorio IV. 

. D— s. a 

MARTINO V, eletto papa il gior- 
no 1 1 di novembre del 1 41 7, si chia- 
mava Ottoue Colonna, e successe a 
Giovanni XXII 1 , deposto dal con- 
cilio di Costanza. La sua elezione 
mise line allo scisma di Occidente 
per la cessione di Gregorio XII, la 
morte dell’antipapa Benedetto XIII 
e la rinunzia di Egidio de Mugnos 
( V . tali diversi nomi). L'intronizza- 
zione di Martino V si fece col più 
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magnifico apparato ; l’itnperatorc Si- 
gismondo fu primo a prostrargli ai 
piedi : tutto il concilio andò a pren- 
derlo ed il condusse nella chiesa, in 
cui fu consacrato. Tale pontefice, di 
una delle più illustri e delle più an- 
tiche case d’Italia, goderà una stima 
generale . Non la conservò intera 
presso alcune persone, le quali pre- 
tesero che meni re era cardinale, fos- 
se povero e modesto, e, eletto papa, 
divenisse avaro e molto si arricchisse, 
.Fu prima cura di Martino V di con- 
fermare e di continuare il concilio 
di Costanza, a cui presiedè (ino alla 
quarantesima quinta sessione, la qua- 
le fu l'ultima, c si tenne il dì 22 di 
aprile del 1 4 *-8- Prima di terminar- 
lo, pubblicò una bolla contro gli 
Ussiti. Come fu chiuso quel conci- 
lio, Martino ne convocò un altro a 
Pavia che si tenne di fatto nel i 42.3, 
rua trasferito venne a Siena, nè pro- 
dusse atto alcuno notabile. Si propo- 
se di aggiornarlo' ad altro tempo, e 
di tenerlo in altro luogo. Tali indu- 
gi fecero tutti supporre che la corto 
di Roma cercasse soltanto di evitare 
il grande oggetto della riforma, che 
caldamente sollecitata veniva da 
ogni parte. Comunque sia, si con- 
venne cho il prossimo concilio, il 
qualu tener si doveva sette anni do- 
o , adunato si sarebbe a Basilea, 
fortino V intanto era tonfato a 
Roma, in cui tuie evento fu scritto 
ne’fasti, siccome neo de’ più avven- 
turati die sperare si fossero potuti. 
Adoperò con buon successo a rista- 
bilire la pace in Italia. Giunto il 
tempo di aprire il concilio a Basilea, 
il papa vi inandò per tale effetto il 
cardinale Giuliano Cesarini , uno 
degli uomini più distinti per lumi 
c per virtù. Martino V per altro non 
vide incominciata quella grande 
unione della Chiesa. Fu -colpito d’ 
apoplessia, e morì il di 20 di feb- 
braju del i-V 3 l, iu età di 63 anni, o 
dopo un pontificato di 14 in circa. 
Lngeftio IV gli fu successore. 
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MARTINO' (Sauto ), abate di 
Duma, ed arcivescovo di Braga, don- 
de gli vennero le denominazioni di 
Dumensis et Dracarensis, fu origi- 
nario di Pannonia o di Ungheria, e 
nacque nel principio dei sesto seco- 
lo. La sua pietà gli fece intrapren- 
dere, giovanissimo ancora, un pel- 
legrinaggio ai Luoghi Santi; e lo 
stesso motivo il condusse dalla Pale- 
stina lino nella Galizia, in cui gli 
Svevi, nutriti negli errori dell’aria- 
nismo, esteso avevano il dominio lo- 
ro. Martino riuscì a ricondurre alla 
fede cattolica il loro re Teodonjiro j 
e tale esempio rapidamente produs- 
se la conversione di tutta la nazio- 
ne. Tale lieto successo, c In venera- 
zione di che si vedeva oggetto, il 
persuasero a fermarsi in quel paese : 
vi fondò parecchi monasteri, e, fra 
gli altri, quello di Duma,in vicinan- 
za di Braga. Inalzato al vescovado 
di qucst’ultiroa città, presiedè al se- 
condo concilio convocatovi nel 5^2, 
godè di un costante favore nella cor- 
te de’sovrani della Galizia, ed inte- 
se alla composizione di varie opere. 
Baronio fissa la sua morte all'anuo 
5 -jB ; ma un’opinione più generale 
la colloca nell’anno 58 o, il giorno 20 
di marzo, in cui la Chiesa, celebra 
la di lui festa. Independeutemcnte 
da un volume di Epistole latine, di 
cui parla Isidoro di Siviglia, Marti- 
no scrisse: I. Formula lionestae vi- 
tue,sive de differentiis i/ualuor vir- 
tutum cardinalium, Basilea, i 543 , 
in 8,vo: libro pubblicato pey cura 
di Gilb. Cousin. Tale trattato, in- 
trapreso per istanza di Minine, re 
di Galizia, che altrove è chiamato 
Ariainira, fu ristampato nel 1 o-j 5 , 
nella lliblioteca de ’ Padri , ctl è in- 
serito nelle edizioni seguenti di ta- 
le vasta raccolta, in cui gli susse- 
guita un opuscolo su i Costumi , 
uscito dalla medesima penna, falsa- 
mente attribuito a Seneca nel seco- 
lo decimoquinto, e stampato per ta- 
le a Lipsia, da prima ucl i j'.i'J, «1 
indi nel iì>o2, in 4 -U». Legar Du- 
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chcne lo ristampò a Rione, i 55 ti> 
in 4.to, ron nn altro trattato intito- 
lato de Paupertale, del medesimo 
autore, attribuito del pari a Seneca 
(Fedi Frcytag, Adparat. Iti., pag. 
i 36 o); II Collectio canonum orien- 
lalium ex graecis sjrnodis. Pregato 
da Ninigesio, "vescovo di Rugo, Mar- 
tino tradusse in latino i canoni de' 
primi concilj di cui non esisteva al- 
lora ncll'Occideote che una versio- 
ne scorretta e quasi barbara: la sua 
comprende ottantaquattro canoni , 
divisi in a parti, una concernente 
i doveri de’chierici, e l’altra quello 
de' laici . Tale raccolta inserita fu 
nell’Appendice della Biblioteca ca- 
nonica di J uste!, ititi:.; Ili Re Sen- 
tenze de' sunti Padri deli' Egitto, 
tradotte dal greco in latino, e com- 
prese nell’Appendice alla vita ile’ 
Padri, di Rosvveida, Anversa, lGi 5 , 
1628. Si troveranno più ampie par- 
ticolarità in IJnpin, Bibliot. degli 
autori ecclesiastici -, in Mabillon 
( Saec . I. Bencd.)-, in Ceillier, c so- 
prattutto nella Kotitia Conciti Hi- 
spaniae del cardinale d’ Aguirre , 
P- 9 2 - 

F — T. 

•MARTINO, re di Sicilia, figlio 
di Martino, re ili Aragona, regnò 
dal 1899 al 1 og (F. Maria). Com- 
battè pel suo trono, di concerto con 
Maria sua moglie, dall’anno i 3 gz 
in poi; ma non cominciò propria- 
mente a regnare con lei che nel 
1 3 gg. Si era già reso celebre nel 1 3 q 4 
per la presa di Catania, e nel i 3 gfi 
per la sconfitta de’partigiani del pa- 
pa Bonifazio IX, i quali gli conten- 
devano la sua sovranità. Rimasto so- 
lo erede della casa di Aragona, desi- 
derava con ardore di aver prole. Co- 
me avvenne la morte di Maria e de' 
figli cui avuti aveva di lei, Martino 
sposò, nel 1401, Bianca, figlia del 
re di Navarca. Richiamato dal jwdre 
suo in Aragona, onde reprimervi le 
dissensioni che senza posa agitavano 
quel paese, ed invitato dalle cortes 
ad istruirsi de'costumi c delle leggi 
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di un popolo cut dovea governarti 
si recò a Barcellona nel mese di 
aprile del i 4 o 5 . Non andò guari per 
aitrp che fu richiamato in Sicilia 
onde reprimervi i jirogetti ambizio- 
si di Bernardo Chiaverà, cui lasciato 
aveva in tale isola suo luogotenente. 
Ciò Martino acquistato si aveva gran- 
ile riputazione per attiviti! e per va- 
lore, allorché passò in Sardegna al 
fine di tornare all’obbedienza di suo 
[ladre tale isola, pronta a scuotere il 
giogo: vi fu assalito dalle malattie 
frequenti di quel clima pericoloso ; 
e prima di essere guarito, si diede a 
certi piaceri che terminarono di mi- 
nargli la salute. Egli morì il dì 25 
di luglio del 1 409. Il padre suo, clic 
gli sopravvisse ancora dieci mesi , 
unì il regno di Sicilia a quello di 
Aragona, nel momento in cui la sna 
stirpe stava per estinguersi. Mari ino 
cblie un figlio naturale, Federico, 
conto di Runa, al quale egli speravo 
di lasciare in retaggio la Sicilia ; ma 
nè il suo voto, nè quello de’popoli 
in favore di Federico, non sortirono 
effetto. 

S. S — 1. _ 

MARTINO , soprannominato 
Gallo, è il più antico autore di cui 
il lavoro sulla Storia di Polonia sia 
giunto lino a noi. Francese di origi- 
ne, fu nel numero di quegli eccle- 
siastici cui i re di Polonia, neHempi 
immediatamente dopo la loro con- 
versione, chiamavano dalla Franchi, 
dall’India e dalla Germania, per af- 
fidar loro l'educazione della gioven- 
tù. Si crede ch’egli fosse cappellano 
e precettore di Bolcslao III. Scrisse 
una storia o cronaca di Polonia, cui 
soltanto conosciamo pel compendio 
che ne venne in luce col seguente 
titolo: C /ironica Pdlonorum , con 
un sunto di quella di Kadlubek, c 
con una terza cronaca, nell'edizione 
latta pubblicare a Danzica nel 1749 
dal conte Grabowski , vescovo di 
Varmia. L’editore attenuto si era, 
siccome abbiamo osservato nell’arti- 
colo di Kadlubek , al manoscritto 
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die esisteva in Hcilsbcrg, nella bi- 
blioteca de’ vescovi di Varmia ; il co» 
pista, iu vece di trascrivere fedel- 
mente, compendiò il suo lavoro, non 
facendo che de sunti trotti <lai due 
autori : la cosa è provata quanto a 
Kadlubek, c sarebbe probabilmente 
altresì chiara per Martino, se l’ope- 
ra di questo giunta ci lòssc intera. 
Dobner, nc'suoi Aunali di Boemia, 
parla di un antico manoscritto, che 
appartenevo alla biblioteca di I lodié- 
jow, ed il quale contiene la cronaca 
ili Martino: ma non sappiamo se ta- 
le manoscritto, nel quale v’ha altre- 
sì la cronaca eli Boguphal, sia l’ope- 
ra grande o soltanto il compendio, 
non essendo stato pubblicato. Mar- 
tino divide la tua cronaca iu tre li- 
bri; dedica il terrò al clero di Polo- 
nia, ed in tale dedicatoria egli dice, 
pag. g 3 , senza nominare la patria: 
Ai rispettnlii 1 i cappellani del prin- 
S) cipe, ed agli altri chierici sparsi 
D in Polonia. Sappiate, fratelli caris-* 
1) simi, che io non ho incominciata 
« quest’opera con intenzione di esal- 
ti tire, in qualità di straniero, nè la 
i) gloria della mia patria, nè il nomo 
» degli antenati dai quali sono usci- 
ti to; volli soltanto presentare a quel- 
li li che mi riceverono ed accolsero 
ti nel mio esilio, alcun frutto de'mici 
tt lavori, al (ine che non mi accusino 
ti di mangiare inutilmente il pane 
li de' Polacchi II primo libro con- 

tiene, sulla Polonia c sulla Slavia o 
paese de’ Slavi in generale, de’ rag- 
guagli geografici tanto pili curiosi 
che sono i primi cui troviamo in un 
autore del paese. 

G— v. 

MARTINO n, POLACCO 
(Martinus Polonus ), celebre croni- 
cliistn, fu con tale nome chiamato 
icrò che nacque in Polonia, o per 
o meno in un paese vicino a tale 
regno (t). Professò, giovarle ancora, 

(l) Lamlxvio cita un manovrino della bi- 
blioteca di Vienna, secondo il quale martino nac- 
que n Troppau, ncU’AUa Sic-ia Austriaca ; ma 
in quel tempo e»a città Taccia parte del regno 
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la regola di san Domenico, e passò 
in Italia, dove presto si rese noto per 
la eloquenza del pergamo. Il papa 
Clemente IV lo fece suo cappellano 
e penitenziere; c continuò ad eser- 
citare il medesimo ufìzio sotto i suc- 
cessori di esso pontefice. Inalzato ei 
venne il di 2 3 digitigno del 1278 (1) 
all’arcivescovado di Gnesne; e si dis- 
poneva a prenderne possesso, allor- 
ché morì a Bologna, il giorno 29 
dello stesso mese. L’opera che pili 
contribuì alla sua riputazione, è una 
Cronaca de’papi c degl’imperatori, 
che si estende da san Pietro lino al- 
la morte di Giovanni XXI, avvenu- 
ta nel 1277. Le copie più recenti 
contengono un prologo cd alcuno 
aggiunte tratte particolarmente da 
Tito Livio: pero che alcune altre 
copie, che chiamare si possono di 
prima edizione, terminano alla mor- 
te di Clemente II, nel 1 268. Gio- 
vanni Basilio Croldo pubblicò il pri- 
mo la prefata cronaca di Martino, 
in seguito a quella di Mariano Sco- 
to, Basilea, 1659, in fogl. (2) SnfFri- 
do Pctri nc fece una seconda edi- 
zione , aumentata, Anversa, 1674, 
in 8.vo, c Giovanni Fabricio, una 
terza più esatta c pili corretta delle 
precedenti, ma che termina, siccome 
i primi manoscritti all'anno 12G8, 
Colonia, 1616, in foglio. Inserita el- 
la venne da IAulpis fra gli scritti 
cui mise in seguito alla sua edizione 
della Storia dell’ imperatore Federi- 
co Iti, e di Enea Silvio (Pioli), 
Strasburgo, i 685 , non che da Leib- 

di Polonia. Secondo StarovolsVi, egli era della 
nobile famiglia di Strepor. 

( 1 ) Il padre Tuurou dice il giorno ai di 
maggio. 

(a) E citata in tutti i cataloghi di libri ra- 
ri, l'edizione seguente: Martini Poloni chronlco 
tummorum pontificum , imporalonomque, oc da so- 
pir m aria ti bus mundi, ex S. HUronjrmo , Eu- 
sebio, alilsqne trnditis e m corpi a, Torino, !{77t 
in 4«to. Ma quantunque in tale cronaca indicato 
ila il nomo di Martino Polacco, ella t di nno 
scrittore pih recente, e forse di B. Guidoni»; è 
un fatto cui non riuscì di verificare, ma intorno 
al quale »i eccita l' attenzione de'conservatori dell* 
grandi biblioteche. 
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niziu nel turno il 'delle Accessione* 
liistoricac, cc. Le edizioni di G. li. 
Eroldo e di Sulliido contengono un 
supplemento o appendice fino all’an- 
no 1 820 ; ed alcuni critici che attri- 
buito l’ hanno a Martino, ne con- 
cbiusero molto di leggeri che egli 
vissuto fosse lino alla medesima epo- 
ca. Tale cronaca è utile per la storia 
del medio evo. Bernardo Guidonis, 
morto vescovo di Lodèrc, la rifece 
totalmente, vi aggiunse un numero 
grande di passi, tratti da autori cui 
Martino trascurato aveva di consul- 
tare, e ne compose una nuova ope- 
ra (1), di cui i manoscritti conser- 
varono per altro il nome del primo 
autore. Guidonis continuò tale cro- 
naca (ino al ida8. Un canonico di 
Bonna,a quanto dice fallate Lebcuf, 
o di Liegi , cui Mamerot chiama 
Pervertiti , ed il p. Echard Pernc- 
roti, l’estese lino alla morte di Ur- 
bano V, nel id'jtt. K dessa la cro- 
naca cui Scie Mamerot tradusse in 
francese col seguente titolo : La 
cronaca Marliniana di tutti i papi 
che vi furono, e finisce al papa A- 
lessandro (PI), ultimo motto, e c. 
( P. Mamerot). Fila fu stampata a 
Parigi da Vcrard (verso il i 5 o 4 ), 
a tomi in un voi. in foglio: il secon- 
do tomo, dice l’abate Lcbeuf, non ò 
che un ammasso di varj libri mano- 
scritti, concernenti la storia di Fran- 
cia, e cui Verard tenne di dovere 
stampare in seguito ad esso per in- 
grossare il volume. Il medesimo cri- 
tico , uella sua coriosa Memoria 
sulle cronache Martiniane (Accad. 
delle Iscriz. tomo XX, p. a 24), léce 
l’esposizione degli scritti che coni- 

( 1 ) Bernardo stima l'opera di Martino, ma 
non l'approvai non *e ne sorvv che nel bisogno: 
la riforma talvolta con altre cronache : se ne al- 
lontana di quando in quando, indi vi ritorna ; 
ma p»*r si poco che dir si deve esser»* la cro- 
naca di Bernardo un'opera affatto differente da 
quella di Martino ( A lem. stili * eron. Martin. 
p. u3o-3i ). Vedi altrcvì quanto dice Br/quigiiv, 
urlio Noti ». e sunti de’Alss., turno II, |tag. la, 
« vusseg. Intorno al passo relativo aita papessa 
Giovanna, pedi ìa aucc Br.XcptiTTu liL 
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pongono la seconda parte, c dello 
conghictture plausibilissime su i varj 
autori ai quali si debbono attribui- 
re. La favola della papessa Giovanna 
si trova nella cronaca di Martino ; 
havvi però sospetto che vi sia stata 
aggiunta da copisti ignoranti o cre- 
duli ( Pedi il Viziati. di Bayle, voce 
Polanus). Martino è altresì autore 
dello opere seguenti: I. Sermone s 
de tempore et de sanctis, Strasbur- 
go , Gruuingcr , .1484 , in lòglio; 
II Margarita Decreti feu 'Pullula 
Marliniana, in foglio. E un indice 
delle Decretali, stampato più volte 
nel dccimoquinto e decimoscsto se- 
colo. Alcune altre opere del medesi- 
mo autore, rimaste manoscritte, so- 
no sparse per le biblioteche d’Italia, 
di Francia e di Germania. Il padre 
Echard indicò quelle che esistevano 
a’ suoi giorni in Parigi, nell’articolo 
pieno di ricerche cui dedicò a Mar- 
tino il Polacco nella Biblioth. Fr. 
Praedicator. tomo I, pag. SGi-'jo. 

W— s. 

MARTINOT (Enrico), celebre 
oriuolajo, nacque a Parigi nel 164C. 
Il padre suo, cameriere oriuolajo del 
re, non potendo, a cagiono del suo 
ufizio, insegnargli i principi dell'arto 
sua, il mandò a ilouen, onde impa- 
rasse il mestiere, presso ad un valen- 
te operajo, che far gli fece rapidi 
progressi in tutte le parti della mec- 
canica. Di dodici anni gli fu pro- 
messa la sopravvivenza della carica 
di suo padre, e non ne aveva cho 
tredici allorché gli avvenne la dis- 
grazia di perderlo. Colhcrt ricusò di 
metterlo in possesso di tale carica, 
però che gli pareva troppo giovane : 
il ro per altro dichiarò che ove egli 
fosse in grado di esercitarla, voleva 
che spedito gliene venisse il brevet- 
to; e gli ordinò, nel iti?!, un orolo- 
gio in l’orma di globo, che indicasse 
i diversi moti del sole e della luna. 
Tale orologio, terminato nel 1G77, 
fu giudicato siccome uno de’più per- 
fetti lavori che si fossero per anche 
veduti in tale genere. Marliuot feto 
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in fi' fluito l'orologio c.hc sL-lva sospe- 
so nel mezzo del museo delle meda- 
glie a Versailles, il pendolo a ripeti- 
zione indicante i giorni del mese 
che vedevasi negli appartamenti di 
Trianon : re fece pur anche altri 
«lue per la camera e pel gabinetto 
del re a Versailles, di cui la perfe- 
zione sorprese i conoscitori. Marti- 
not eletto fu direttore degli Orologi 
«li tutte le cose reali, per le quali le- 
ce un numero grande di lavori. Egli 
mori di accidente a FonVainebleau 
il giorno 4 di settembre del 1715. 
Tale valente artista fu nomo di de- 
licatezza e probità rara. Luigi XIV 
diceva: Martinot non ha mai men- 
tito. Il Dizionario di Moreri con- 
tiene un Ragguaglio di Martinot , 
compilato da suo liglio. 

W— s. 

MARTESOVICZ (Igkaeio-Gur- 
seppz ), fisico ungherese, nato a Pest, 
verso il mezzo del secolo decimotta- 
vo, vestì l’abito religioso nell’ordine 
de’cappuccini, in cui coltivò conti- 
nuamente e con molto ardore le 
scienze naturali. La celebrità in che 
venne ai attirò l'attenzione dcH’im- 
pcratore Giuseppe II, che sollecitò 
per lui un breve di secolarizzazio- 
ne, e l'elesse professore di fisica e di 
meccanica nell’nniversità di Lero- 
herg. Egli dettò con la massima lo- 
de da tale doppia cattedra ; ma più 
ancora che i suoi talenti, gli meritò 
la benevolenza del suo protettore Io 
zelo col quale sostenne la necessità 
delle riforme cui l'imperatore inco- 
minciava n fare ne’suoi stati. Marti* 
novicz divenne consigliere imperia- 
le, prevosto titolare della cattedrale 
di Odenburg ed abate di Szazrar: 
era già membro della società degl’ 
illuminati tedeschi, di cui lo scopo 
conosciuto era di fondare i principj 
della libertà e dell’uguaglianza sulle 
ruinc di tutti i governi. Ei nc di- 
venne presto uno dc’capi, ed uno fu 
«le’prinripali autori di una trama 
che tendeva a suscitare in Vienna 
una sollevazione. Accusato da un suo 
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servo, a cui il caso latto aveva cono- 
scere il di lui segreto, arrestato ven- 
ne, il dì i 5 di ottobre del 1794, con 
parecchi gentiluomini ungheresi, 
suoi complici, e fu decapitato a Bu- 
da il giorno ao di maggio del 1795. 
Egli scrisse: I. Dissertalio de mi - 
ecometro, Lomborg, 1784, in 4 - to » 
con fig. Mediante lo strumento cui 
«lescrivc in taleopera, difide un pol- 
lice in 1,985,984 parti; Il Disser- 
talio plirsica de altitudine almo- 
spherae ex observationibus aslrono- 
micis, ivi, 1785, in 4 it0 ; IH Prac- 
lectiones phrsicae cxpcrimenlalis , 
ivi, 1787, in 8.vo, con fig., tomo I ; 
IV Delle Dissertazioni in tedesco, 
inserite negli Annali di chimica , 
pubblicati da Greti, anno 1790 e 
susscg., sulla polvere fulminante; — 
sopra una miniera di petrolio che 
contiene del sale sedativo: essa fu 
tradotta in francese ed inserita nel 
Giornale di Fisica, an. 1791; — su 
di un spie simile al nitro, estratto 
dall'ambra gialla; — sopranna nuo- 
va tromba pneumatica e sulla ma- 
niera di servirsene negli sperimen- 
ti chimici ; — sulla origine dell’aria 
che esiste nell'acqua. 

W— s. 

MARTINUSIO (Giorgio), reg- 
gente di Transilvania, cardinale ar- 
civescovo di Gran, nacque nella Croa- 
zia, ed aveva accesso nella casa di 
Giovanni Zapoli, mentre questi non 
era che semplice gentiluomo unghe- 
rese. Giorgio vestì l’abito di religio- 
so in un convento presso a Buda: 
siccome alle austerità del chiostro 
ripugnava il suo spirito inquieto ed 
ambizioso, fattosi famigliare del me- 
desimo Giovanni Zapoli, divenuto 
re, ebbe con lui connine la buona e 
la trista fortuna. L’aecompagnù in 
Polonia; il principe si valse di Ini 
in parecchie negoziazioni, l'ammise 
nel suo consiglio, e gli conferì il v«5- 
scovado di Varadino, come avvenne 
la morte di Americo Cibario, assas- 
sinato da Luigi Gritti. Infermalo 
della direzione del tesoro, Giorgio 
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Martinusio mostri’) tanto zelo quan- 
ta fermezza eri intelligenza . Nel 
■ 54o, il re Giovanni Zapoli costi- 
tuì, morendo, esso prelato tutore di 
Giovanni Sigismondo, unico suo ft- 

S lio, con la regina Isabella, sorella 
i Sigismondo II, re di Polonia, e 
sotto la protezione di Solimano. Il 
carattere di talo religioso, divenuto 
reggente di uno stato, allora si mu- 
tò. Egli mostrò uno spirito di domi- 
nio, una doppiezza, un’ambizione 
ed un’avarizia che il resero odioso, 
e produssero la sua rovina. Ingannò 
e signoreggiò la regina Isabella; gab- 
bò alternativamente e l'imperatore 
Ferdinando e Solimano I. Si servi 
di Ferdinando per Scacciare la sua 
sovrana dalla Transilvania, e delle 
armi ottomane per liberarsi degl’ 
Imperiali. Martinusio doveva al fa- 
vore dell’imperatore cd all’ ingan- 
nata sua riconoscenza, l'arcivescova- 
do di Gran cd il cappello di cardi- 
nale. I ministri di Ferdinando non 
durarono fatica a dimostrare al prin- 
cipe che il pacifico possesso della 
Transilvania dipendeva dalla morte 
di Martinusio; c tale morte ordina- 
ta fu nel 1548 . Se il di lui tradimen- 
to e la sua ingratitudine meritavano 
di essere puniti, la giustizia di Fer- 
dinando, da lui oil'esa, non autoriz- 
zava un assassinio. L’ambizioso car- 
dinale, a cui i suoi partigiani diede- 
ro il nome di Grande, peri a tradi- 
mento nel suo proprio palazzo, sotto 
i colpi di tre dei primi uffizioli dell’ 
esercito imperiale, i quali non arros- 
sirono di mettere le roani addosso 
ad un prete , c ad un uomo disar- 
mato. Martinusio spirò, proferendo 
il nome di Gesù. Gl'immensi tesori 
trovati nella sua casa sono prova che 
egli non era meno avido di ricchez- 
ze che di potere ; lasciano per altro 
credere che i suoi assassini, nel col- 
pire esso grande delinquente, ago- 
gnassero le sue spoglie. Tale fu real- 
mente Martinusio. La sua Vita, 
scritta dall'abate Bòci.et, non dimo- 
stra che un uomo illustre, un grau- 
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de ministro, una vittima innocente, 
e quasi un martire. Lo storico un- 
gherese, Isthuanfì, lo dipinge in una 
maniera imparziale. 

S — v. 

MARTIRANO ( Conio i.ako), ec- 
cellente umanista e buon poeta lati- 
no, nacque nel principio del secolo 
decimosesto, a Cosenza nella Cala- 
bria, di nobile famiglia. Esercitato 
che ebbe alcun tempo la professio- 
ne di avvocato, ottenne gli ordini 
sacri, e conferito gli fu dal jsapa Cle- 
mente VII il vescovado di san Mar- 
co. Intervenne alla prima sessione 
del concilio di Trento, e ne fu elet- 
to uno.de’segretarj ; vi recitò un di- 
scorso eloquentissimo onde rincora- 
re i prelati, cui il timore della guer- 
ra induceva ad allontanarsi. Come 
ebbe line la sessione, eletto, dall’im- 
peratore Carlo Quinto, segretario 
del consiglio di Napoli , chiamato 
venne in lspagna, dove morì il gior- 
no 4 di settembre del ^55^, siccome 
si scorge da una lettera di Ant. Gui- 
do a Vespasiano Gonzaga, signore 
di Sabionetta. Corichino divisato a- 
veva di sopprimere tutte le sue ope- 
re; Marzio per altro, suo nipote, ap- 
profittò della sua assenza per fare una 
rassegna delie sue carte, cd estrarne 
le sue opere drammatiche, cui fece 
stampare a Napoli, nel i556, in 8.vo. 
Tale raccolta contiene otto tragedie : 
Medea, Elettra, Ippolito, le Baccan- 
ti, le Fenicie, il Ciclope, Prometeo 
e Gesù Cristo; due commedie, Plu- 
tone e le Nubi; i XII lil/ri dell'O- 
dissea, la Batracomiomachia, e gli 
Argonauti, tradotti in versi latini. 
Debure descrisse tale edizione nella 
Bibliog. istruttiva, uum. ayo4 ; se 
ne conoscono degli esemplari con un 
nuovo frontispizio in data del ió63. 
Ella è sì rara, anche in Italia, che 
il dotto Tira boschi non jiotè mai 
trovai !, 1 ( 1 ). Egli aggiunge per al- 

(1) Tale recepiva rarità persuase, nel 1736, 
una straniala plagiario a campani le potale to- 
se rame tuo propria inora, apginngciidaw altre 
poesie dì Kusagero e di flamiuto, paco nule ilei 
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tro, ma per testimonianza di Tafu- 
ai, ehe le composizioni di Martira- 
no, tradotte o imitato dal greco, so- 
no paragonabili, per l’eleganza c la 
proprietà dello stile, alle migliori o- 
perc del medesimo genere. L)i Co- 
rioLino pubblicate vennero altresì; 
Epistolac familiares, Napoli, i55ti, 
in 8.vo. Si l'atto libro non è meno 
raro del precedente, c si dice; che 
contenga molli aneddoti c partico- 
larità curiose. Sertorio (luattroma- 
ni scoprì parecchi manoscritti del 
prelato autore, e divisava «li pubbli- 
carli; ma tale proposto non fu ese- 
guito: egli citava, Ira altre cose, del- 
le Elegie, delle Epistole cui giu- 
dicava non di molto interiori a quel- 
le di Orazio, tic Discorsi e la l'ra- 
iluzionc in versi Latini dei primi 
sette libri deU’Iliadc. Le due arin- 
ghe, cui l’autore recitò nel concilio 
di Trento, sono conservate mano- 
scritte nella biblioteca del re, a Pa- 
rigi (Cod. Lai. i5z5). 

\V— s. 

MARTIRE (Pietro) d’Anghie- 
ra {E. A > giu eh a). 

MARTIRE (Pietro Vermigli, 
più noto col nome di Pietro) cui 
ricevè nel battesimo, uno tu do piti 
celebri teologi riformati. Nacque, il 
giorno 8 di settembre del i5oo , 
a Firenze, di ragguardevole fami- 
glia. Sua madre gl imparò ella stes- 
sa il latino mediante la spiegazione 
delle commedie di Terenzio; in se- 
guito gli fu maestio Marcello Ver- 
gilio, sotto il quale léce grandi pro- 
gressi nelle lettere. Fino iLalfetà di 
sedici anni. Volle cercare nel chio- 
stro un asilo contro la corruttela 
del secolo ; e, malgrado le istanze di 

|iari f e ili cui si coiitcntb «li vomulj;cre ('orili* 
«e, mutando alquanto i plinti a «r»t di rtarcuu.*), 
onde meglio MAscoiukn! l.« ma ruberia. Il dotto 
G. A. Volpi, professore a P.ulo»a, al quale usb 
r impruilrnia di mandare un esemplare di tale 
preteso frutto della sua nuisa, tu sollecito a 
smascherar l’ impostura ( Vedi le Novelle l*t~ 
ter arie di Vrnriia , 1737, n. 47 - ff la Libreria 
dei Vo!yi % Pudovo, 1731», in b.so ( pajj. la; ). 
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suo padre clic non aveva altro ere- 
de, eutrò nella congregazione de'cn- 
nonici regolari di sant’ Agostino a 
Fiesole. Fu maudato a Padova, dove 
passò otto anni, dividendo tutto il 
suo tempo fra la preghiera e lo stu- 
dio. I suoi superiori il persuasero in 
seguito ad applicarsi alla predicazio- 
ne, e comparve con grido ne’perga- 
mi delle prime città d'Italia: in pa- 
ri tempo, egli insegnò la filosofia o 
la teologia ai giovani religiosi, c, 
pregato da alcuni di essi, vi aggiun- 
se delle lezioni di greco. Il suo me- 
rito passar lo fece successivamente 
per le varie cariche della sua con- 
gregazione, e da ultimo eletto ven- 
ne supcriore del collegio San Pietro, 
a Napoli. In tale città Pietro conob- 
be Giovanni Valdès, dotto spagnuo- 
lo, partigiano segreto della dottrina 
dei nuovi riformatori ; nè tardò ad 
adottarne le opinioni. Fu accusato 
ai superiori ecclesiastici, perchè in- 
segnato aveva pubblicamente che 
l ’ Epistola di san Paolo ai Corin- 
tj ( 1 ) non contiene nessuna proposi- 
zione da cui si possa concludere l’e- 
sistenza del purgatorio, e proibito 
gli venne di continuare le sue lezio- 
ni : egli per altro si appellò da tale 
sentenza alla santa Sede, ed annul- 
lare la fece. Siccome l’aria di Napoli 
sembrava contraria alla sua salute, 
fu fatto visitatore generale della con- 
gregazione ; ma la severità con la 
«piale esercitava sì fatta carica, gli 
attirò molti nemici tra i suoi cou- 
iratclli. Alcun tempo «lupo tu man- 
dato a Lucca onde ricominciasse le 
predicazioni. Citato al capit««lo ge- 
nerale adunalo a Genova, perchè vi 
desse conto di alcuni priticipj cui 
veniva accusato di aver palesati no’ 
suoi sermoni, temè che i di lui ne- 
mici venissero a capo di iàrlo con- 
dannare; e in vece di obbedire, si 
ritirò, nel i54z, a Zurigo, dove Bul- 
linger l’accolse come un uomo di 

(1) Vaili la prima Epistola di saa Paolo 
ai Cwinlj, cap* 3 , v. i 3 e 14. 
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cui prezzava tutto il merito. Da Zu- 
rigo si recò a Basilea, ed in seguito 
a Strasburgo, dove, mediante la pro- 
tezione di Martino Bucer, ottenne 
la cattedra di teologia cui Capitone 
lasciata aveva vacante. Si ammogliò 
nel i546 (i), e passò l'anno sus- 
seguente in Inghilterra, invitatovi 
dal famoso Cranmer, arcivescovo di 
Canterbury. Nel »548, si fece dot- 
torare in teologia, e fu subito fatto 
professore nell’università di Oxford; 
il re gli assegnò uno stipendio con- 
siderabile, e vi aggiunse, nel i55i, 
un canonicato della chiesa del Cri- 
sto : ma dopo la morte del re Eduar- 
do, avendo Maria ripristinato l'e- 
sercizio della religione cattolica, P. 
Martire si ritirò a Lambeth in casa 
dell’arcivescovo Cranmer, suo pro- 
tettore; ma, non credendovisi sicu- 
ro, chiese de’passaporti onde partire 
dall’ Inghilterra . Tornato a Stras- 
burgo nel i553, restituita gli fu la 
cattedra cui vi aveva tenuta. Le in- 
quietudini cui provare gli fecero al- 
cuni suoi confratelli, reso avendogli 
poco piacevole il soggiorno di tale 
città, accettò, nel 1 556, la cattedra 
cui la morte di C. Pélican lasciava 
vacante a Zurigo, e si recò in fretta 
a prenderne possesso. Ottenne varie 
sdtre destinazioni cni ricusò; ma fu 
obbligato di accompagnare Tcod. 
Beza al colloquio di Poissy, in cui 
si mostrò più moderato che il suo 
collega. Partì da tale adunanza pri- 
ma che ella fosse chiusa, pel motivo 
che , non intendendo il francese , 
non vi riusciva utile gran fatto la di 
lui presenza. Egli morì a Zurigo, il 
giorno 12 di novembre del iòti 2, 
lasciata avendo incinta la seconda 
sua moglie : ella ebbe una figlia , 
chiamata Maria, la quale ridotta alla 

( i ) Sposi» in prime notzf Caterina I) am- 
morti n, «li MHz, la «piale fu accusata che ri- 
nunziato avesse al chiostro por maritarsi; ma ciò 
* luogo (Uircnerti provato ( V. Chaufepi/*, voce 
|>. Martire, nota I): ella morì in Inghilterra, 
uri i 552, smza figli. Pietro si ammogliò di nuo- 
to a Zurigo, do|»o sei anni di vedovanza, e sposò 
Caterina Merenda di Brescia. 
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miseria , fu soccorsa dal senato di 
Zurigo, in considerazione de'meriti 
di suo padre. I lupi ri parlò con lodi? 
ili P. Martire nella sua Bibliolcrn 
degli eretici. Egli fu, dopo Calvino, 
lo scrittore migliore cui avessero a- 
vuto i riformati; c io superò per 
erudizione e cognizione delle lin- 
gue. Se fosse stalo ascoltalo, operat* 
egli avrebbe la riunione delle varie? 
sette separate dalla Chiesa romana, 
qui si pentì di avere abbandonata. 
E autore di Commenti su i princi- 
pali libri dell'Antico e del Nuovo 
Testamento, non che di parecclii 
Trattali dogmatici, di cui si troverà 
l'elenco esatto nelle Memorie di Ni- 
ccron, toro. XXIII, e nel Diziona- 
rio di Chaufepié. Le più delle suo 
opere, raccolte dopo la sua morte, 
furono pubblicate col seguente tito- 
lo: Locorum communium theologi- 
forum tomi tres , Basi Tea , if>8o; 
tom. II, 1 58 v ; tom. Ili, i583, in 
foglio. Tale Raccolta ha in fronte la 
Cita di P. Martire , composta da 
Giosia Simler. 

w— ». 

MARTIUS (Galeotto). F. Ga- 
leotti. 

MARTYN (Guglielmo), scritto- 
re inglese, fu recorder o cancelliere 
della città di Exeter, in cui nacque 
nel 1 502, e nella quale mo,rì il gior- 
no 1 2 di aprile del 1G17. E partico- 
larmente noto per la sua opera sto- 
rica intitolata : Storia e File dei re 
tf Inghilterra, da Guglielmo il con- 
quistatore fino al re Enrico Fili , 
Londra, 1816, in foglio: libro ri- 
stampato nel 1618. Sì fatta storia, 
tratta dalle cronache, è scritta con 
calore, e non è senza* merito in fat- 
to di stilo. Ma il re Giacomo, offeso- 
di alcuni passi in cui trattate erano 
senza la dovuta osservanza, sì la fa- 
miglia reale, che la nazione scozze- 
se, fece processare l'autore il quale, 
diccsi, ne concepì tanto rammarico, 
che abbreviata gliene fu la vita. Nel 
1 738, pubblicata venne una conti- 
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minzione della storia di Martyn, con- 
tenente la vita di Eduardo VI, di 
AI aria e di Elisabetta. Guglielmo 
Alartyo è altresì autore di una Istru- 
zione per la gioventù, Londra, 1 6 1 a, 
in 4.to, cui compose ad uso di uno 
de’ suoi figli. 

D— ‘G. 

MARTYN (Giovanni), medico e 
botanico) nacque a Londra nel itìqq: 
il padre sno mercatante della città, 
volle istruirlo nel commercio, ina il 
giovane aveva tanta passione per gli 
studj letterarj, che vi dedicava la 
maggior parte della notte, conten- 
tandosi, per più anni, di quattro ore 
di fu nno. Nel 1718 soltanto Wilmer, 
dap|H>i dimostratore nel giardino di 
Chelsea, il dottore Patr. Blair e tjhc- 
rard, Svilupparono il genio suo per 
la botanica. Egli fu il primo segre- 
tario della società di botanica forma- 
ta verso il 1721, sotto la presidenza 
di Dillenio, la quale si adunava ogni 
sabato di sera, dapprima nel caffè 

1 lei!' ri reo celeste, ed in seguito in 
una casa particolare; ma ella non 
sussistè che circa cinque anni. Alar- 
tyn fu ammesso, nel 1723, nella So- 
cietà reale; e praticò alcun tempo 
la medicina a Londra. Uno egli fu 
de’principali compilatori del Jour- 
nal de Grub-Street, foglio satirico 
pieno di sali , in cui occorrevano 
aneddoti curiosi intorno agli autori 
viventi, c che tenuto era per una 
specie di Dunciade in versi ed in 
prosa. Raccolti ne furono i migliori 
articoli, nel 1737, col titolo di Me- 
morie della Società di Grub-Street , 

2 voi. in 12: quelli di Martyn barn 
no il contrassegno di un B, e quelli 
del dottore Rilasci di un AI ; la par- 
te poetica di tale giornale fu per es- 
sa pubblicata separatamente. Lo zelo 
e l’attività di Alartvn erano tali, che 
egli cooperò a tutte le grandi opere 
letterarie le quali si fecero in quel 
tempo in Inghiltcra, e di cui trop- 
po lunga riuscirebbe l’enutncrazio- 
ne. Nel 1733 fatto venne professore 
e medico a Londra, ed in seguito 
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direttore del giardino botanico di 
Cambridge, di cui lo sue cure au- 
mentarono di molto la prosperità. 
Cesse il suo ulìzio, nel >761, a suo 
figlio, Tommaso Martyn, e morì a 
Chelsea, il dì 19 di -ennajo del 1 768, 
Egli lasciò: I. l'abulae synopticac 
plantaruin ofjicinalium, ad metho- 
dum /{aia n a m dispositae, Londra, 
172G, in foglio di 20 pagine.- Tale 
metodo, quasi onninamente copiato 
da quello di Ray, siccome indica il 
titolo, e soltanto con più spiegazio- 
ni, non aumentò minimamente le 
cognizioni botaniche di quell'epoca; 
Il Methodus plantarum circa Can- 
tabrigiam nascentium, ivi, 1727, 
in 12. E propriamente un'edizione, 
distribuita metodicamente, del cata- 
logo pubblicato da Ray per ordine 
di alfabeto; III Historia plantaruin 
rariorum, ivi in fogl. grande. Si fat- 
to lavoro esser doveva considerabi- 
lissimo, però che l’autore, nella de- 
dicatoria al presidente «Iella Società 
reale di Londra, parla di una prima 
centuria; ma non nc pubblicò che 
cinque decadi, ciascuna di dieci ta- 
vole. La prima derade comparve 
nel 1728, e la quinta nel 1737. Le 
piante che vi sono rappresentate, 
erano 1’ ornamento de’ giardini di 
Londra e de' dintorni di Chelsea ; 
ella è una delle più belle opere che 
vedute si fossero fino allora, non che 
la più bella dopo quella di Catesby. 
Per altro i disegni, quantuncpie fat- 
ti dal celebre Van Huvsnm, inta- 
gliati a mezzotinto da Kirkall, ed 
impressi a colori, hanno poca net- 
tezza ; i colori non sono sempre mol- 
to veri : e per ultimo non vi si scor- 
gono particolarità anatomiche. Le 
descrizioni sono esatte quanto esser- 
lo potevano quelle di tale epoca, e 
sono corredate dell’ esposizione del- 
le virtù e degli usi; ma non vi si tro- 
vano che molto di rado i sinonimi. 
L'edizione di Norimberga, 1752, e 
quella del 1797, aumentata di una 
versione tedesca da Panzer, sono me- 
no ricercate; IV Prima lezione di 
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un corso di botanica, Londra, 1 729, 
in 8.vo picc. di 20 pag. K ima spie- 
gazione semplicissima delle princi- 
pili parti delle piante, corredata di 
14 stampe (le quali contengono al- 
cuni particolari) di mediocre esecu- 
zione; V Iter Derbjense curii ca- 
talogo pluiUarurn variarum, nelle 
Trans, iilosof., anni. 4 ° 7 > VI Le 
Georgiche di Virgilio, con una tra- 
duzione inglese e con note, un voL 
in 4 -to, ivi, 1741: bellissima opera, 
la sola sulla quale sia realmente fon- 
data la riputazione di Martyn. la 
versione, posta a frammenti nelle 
note, è di un uso poco comodo. Ilar- 
vi dello studio e della sottigliezza 
nella maniera d'interpretare alcuni 
passi; ed il celebre Heyne, che spes- 
sissimo il cita nella bella sua edizio- 
ne di Virgilio, non è sempre del 
suo parere. Nondimeno sì fatta tra- 
duzione sembra esatta in generale. 
Le numerose note che la corredano, 
sono molto istruttive non che cu- 
riosissime; l'autore uno è di quelli 
che più contribuirono a làr bene 
intendere il testo, nelle cose di agri- 
coltura e di botanica. Il dottore Hal- 
lcy lo coadiuvò per la parte astrono- 
mica ; VII Le Buccoliche di Virgi- 
lio, 1749, con lo stesso metodo del- 
l'opera precedente; Vili Spiegazio- 
ne de' termini tecnici di botanica ; 
IX Dissertazione ed Osservazioni 
critiche sull' Eneide di Virgilio , 
1770, in 12, pubblicate da suo ti- 
glio, che vi mise iri fronte un rag- 
guaglio particolarizzato della vita c 
degli scritti dell'autore. Oltre le pre- 
fate opere originali, Giovanni Mar- 
ty 11 tradotto aveva in inglese, lino 
dal 1 7 20, la Storia delle piante che 
allignano ne' dintorni di Parigi, di 
Tournefort: ma non pubblicò tale 
opera che nel 17^2, con diverse ag- 
giunte, ]K*r adattarla alle piante del- 
la Grande Bretagna, 2 voi. in 8,vo. 
Tradusse, nel 1740, la Materia me- 
dica di Boerhaave; e nel 17427 d 
'/'rullato delle malattie acute de' 
fanciulli , di Walter Harris; fece. 
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con Ghambers, la Traduzione com- 
pendiosa delle Memorie deli ac- 
cademia delle scienze di Parigi , 
Londra, 1742, 5 voi. in 8.vo; pub- 
blicò, dal 1747 al hSC, i tomi Vili, 
IX e X del compendio delle Tran- 
sazioni filosofiche , e lasciò multi 
manoscritti su diversi soggetti di 
scienza e di letteratura. 11 genere 
Martynia, della famiglia delle Pi- 
gnone, fu dedicato a Martyn dal suo 
amico Houston, ed ammesso venne 
da Linneo. 

D — u. 

MARTYRS ( don Bartolomeo 
des ). V . Bartolomeo. 

MARUCELLI (Francesco), pre- 
lato ragguardevole per la protezio- 
ne cui accordò alle lettere ed alle 
arti, nacque a. Firenze nel iGz 5 , d’ 
un antica ed illustre famiglia. Ter- 
minato ch’ebbe i primi studj con 
molta lode, frequentò ic lezioni uel- 
l'uuiversità di Pisa, e vi ottenne la 
laurea dottorale . Avendo avuto la 
disgrazia di perdere suo padre, si re- 
cò a Roma presso suo zio, 1 * abate 
Giuliano Marucclli, che il mise nel- 
lo studio di un avvocato, onde v’im- 
parasse la pratica. La di lui assiduità 
ed i progressi cui fece soddisfecero 
talmente lo zio, che gli cesse duo 
ricche abazie, nel regno di Napo- 
li. Da che Marucelli potè disporro 
delle sue rendite, ne impiegò la 
maggior parte nell'appag.ire il ge- 
nio suo per le urti, e si formò una 
magnifica galleria di quadri. Il pia- 
cere cui provava nella placida coltu- 
ra delle lettere suilbcò in lui ogni 
specie di ambizione: ricusò gli ono- 
rifici ulizj cui gli vennero offerti, 
ed anzi riuuuziò lilialmente alle due 
abazie delle quali era titolare , al 
line di disporre del suo tempo sen- 
za alcuua inquietudine . Fabbricò 
a Roma un superbo palazzo, e l’ar- 
ricchì di una numerosa e scelta bi- 
blioteca, di cui lasciò la disposizione 
ai letterati privi di fortuna. Ad in- 
ciuiiuuotu sì nubili, Marucelli con- 
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giunte una pietà dolce c saggia ; a* 
dcnipiè con esattezza tutti i suoi do- 
veri religiosi, visitò spesso gli ospi- 
tali, nò sdegnò di entrare nella di- 
mora del povero, in cui lasciava ab- 
bondanti prove della sua liberalità. 
Egli giunse ad una decrepita vec- 
chiaja, confortato dalla pubblica sti- 
ma, e morì a Roma il di a 5 di lu- 
glio del 1713. Le sue ceneri furono 
con pompa sepolte nella chiesa de’ 
Servi. Fece, nel suo testamento, una 
quantità grande di legati pii, ed isti- 
tuì a Firenze una biblioteca pult- 
hlica, con un annuo capitale suili- 
ciente per mantenerla. Esso prelato 
compose un Indice generale , in 
cento dodici volumi, in foglio, di 
tutte le materie trattate nelle opere 
da lui lette. Si latto vasto repertorio, 
conservato manoscritto a Firenze, 
riuscir potrebbe di grande utilità ai 
dotti, de'quali agevolerebbe le ricer- 
che. L'umiltà sua lo indusse, poco 
prima della sua morte, a dare alle 
fiamme parecchie sue opere inedite, 
e tutto ciò che nel vasto suo carteg- 
gio potuto avesse mostrarlo sotto 
nn aspetto vantaggioso. La bibliote- 
ca cui donata avevà alla sua patria, 
aperta venne ai pubblico il di i 5 di 
settembre del 1 •jói ; ed il canonico 
Bandini, che ne fu eletto prefetto, 
pubblicò un elogio del generoso fon- 
datore, Livorno, 17Ó4.: fu esso ri- 
stampato ira quelli degli Uomini il- 
lustri Toscani, IV, 453 . Vedi altre- 
sì la Storia letteraria d'Italia, X, 
3 tk>, e gli Arcadi morti , Roma , 
1720, tomo l, p. 202. — Suo fratello 
maggiore, Giovanni-Filippo AI \ Ru- 
di. li, morto a Firenze, il giorno 1 1 
dì luglio del 1680, col titolo di se- 
gretario di stato del granduca, era 
stato residente per esso principe (dal 
1G4.1 al 1 (ititi) ; ed alle sue raccoman- 
dazioni Dati e Viviani andarono de- 
bitori de’ favori cui ottennero da 
Luigi XIV. Era tenuto per uomo 
istruttissimo nel greco e nell'ebrai- 
co; Menagio, Eiusio, Giono» io, ec., 
il citauo coll iodc, W — s. 
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MAUUF CARICHI, personaggio 
celebre tra i Soli o mistici munsul- 
raani, che l’onoràno eomo uno dei 
fondatori del loro ordine, nacque di 
genitori cristiani ; suo padre si chia- 
mava Firuz o Firuzan, il che indu- 
ce a credere che fosse Persiano. Egli 
si chiamava Ali, secondo alcuni scrit- 
tori ; forse perchè assunse tale nome, 
facendosi seguace dell'islamismo, ad 
invito di suo figlio. Marnf faceva le 
funzioni di portinajo presso l'imam 
Alì Riza ; il quale imam gli fece ab- 
bracciare la religione munsulmnna. 
Era soprannominato Abù-Mahfudh. 
Mori nell’anno 20o(8i5-tì di G.-C.), 
rovesciato e schiacciato dalla folla un 
giorno in cui l’imam dava udienza: 
fu sotterrato a Bagdad. La sua tom- 
ba è un luogo di pellegrinaggio som- 
mamente rinomato. Maruf aveva a- 
vuto intime relazioni con Abù-Soli- 
man Uaud Tayi, altro mistico cele- 
bre, morto neH'anno i 65 (780-1). 
Si attribuiscono a Marni varj detti 
molto assennati : » II Soli, diceva c- 
gli, è quaggiù come un convitato: 
un convitato che esige imperiosa- 
mente alcuna cosa dall’ospite che lo 
accoglie alla sua mensa, è un uomo 
grossolano; il convitato che conosce 
le leggi dell’urbanità, attende di es- 
sere servito e non esige nulla “. A- 
vendolo alcuno pregato di dargli un 
consiglio salutare: n Abbiate in mi- 
ra, gli rispose, di non comparirò 
mai dinanzi a Dio se non con l’a- 
spetto d’uu povero mendico “. Gli 
veniva chiesto un giorno che cosa 
fosse l’amor divino: » Che cosa egli 
sia non s’ impara, disse, dalle lezio- 
ni degli uomini: è un dono di Dio 
e della sua pura grazia “. Marni' è 
cognominalo Carkhi, perchè nativo 
d’un luogo detto Carkh: tale nome 
è comune ad un rilevante ninnerò 
di luoghi. L'opinione più generalo 
è che Maruf abbia assunto tale so- 
prannome da Carkh, borgo o quar- 
tiere ili Bagdad. 

S. n. S — r. 

MAUUF (Mohammed figlio 
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il’ Abd' al.khai.gk , tletto ai. ) , les- 
sicografo arabo, discendeva da No- 
mali figlio di Motadar , re cristia- 
no degli arabi di Hira, cbe perde 
il trono e la vita sotto Cosroe Par- 
viz, dopo un regno di ventidue an- 
ni. 11 silenzio degli scrittori orien- 
tali sopra Al Marni' non ci permette 
di fissar l'epoca dcdla sua morte. Sem- 
bra cbe vivesse verso la prima metà 
del nono secolo dell' era cristiana, 
sotto la dinastia dei Deilemiti, pa- 
droni del Dejle^n e del Ghylan sul- 
le sponde del mare Caspio. Rimane 
di lui un vocabolario arabo, col ti- 
tolo di Kcns allogai ( Tesoro della 
lingua), nel quale i vocaboli sono 
spiegali in persiano. Tali spiegazio- 
ni sono brevi e precise, c non sareb- 
bero senza alcun rilievo, per quan- 
to potemmo giudicarne da un esem- 
plare, sfortunatamente imperfetto, 
della biblioteca reale. Le parole vi 
sono disposte per le iniziali c le fi- 
nali, con tutte le modificazioni di 
cui le rende suscettive l’indole del- 
le lingue orientali, mentre l’autore 
del Camus (F. FintZAium) ba ri- 
dotto tutte le parole a tre radicali, 
e le ba distribuite per la lettera fi- 
nale. Golio, che aveva a sua disposi- 
zione due esemplari compiuti di ta- 
le vocabolario, ne ha fatto un gran- 
de uso pel suo dizionario arabo. 

R — D. 

" MARULLA, nacque di un’an- 
tica famiglia in Cecchino, città deb 
l’ isola di Lcmnos nell'Arcipelago. 
Assalita Cocchino dai Turchi, e uc- 
ciso il di lei padre, ch’era a difesa 
di una porta; intesa da costei l’in- 
fansta nuora senza punto smarrirsi 
o perdersi in lacrime, accorse sul 
luogo, e presa dalle fredde mani 
dell’estinto genitore la spada, postasi 
tra gli altri a combattere, tanto oprò 
di sua persona c coll'esempio, che 
sostenuto per lunga pezza il furor 
de’nemici diè tempo ad opportuno 
soccorso, ed ebbe tutta la gloria di 
quella giornata, discacciando i Tur- 
chi fin dentro le navi, e così salvan- 


ti A R 

do la patria. 1/ armata veneta am- 
mirando l'alto e straordinario valor 
di costei, fecero a gara i comandanti 
di rimunerarla con doni; cd il ge- 
nerale le accordò di poterei sceglierò 
tra i capitani dell’impresa quello, 
che più a grado le fosse per isposo 
con considerevole dote per parte del- 
la ora estinta, e sempre gloriosa re- 
pubblica . Ma la non raen saggia 
che forte donzella, ringraziando, ri- 
spose, che non avrebbe mai accor- 
data la sua mano, se prima conosciu- 
to non avesse il merito di quello » 
cui accordata l’avrebbe; — * Questo 
racconto è di Raudicr Histoìre ge- 
nerale des Turcs, livre FII,chapi- 
tre IF. Il Sagredo: Memorie isteri- 
che de’ monarchi ottomani, Vene- 
zia 1688, presso Combi e la Non, 
ecco come scrive di costei, pag. 89, 
anno 1 4”J 5 . n Assalirono (i Turchi ) 
» anche l'isola di Lemno, che diede 
» tempo colla costante difesa al soc- 
« corso introdotto dal Loredano e 
« fu liberata dall’ oppressione . La 
«conservazione di quest'isola pro- 
« venne da una amazone verginetta 
« nomata Marnila. Già si trovavanV 
« in prociuto i giannizzeri di en- 
« trare a viva forza nella piazza , 
» quando, ammazzato il padre di co- 
« stei, che generosamente difendei 
» la piazza e la fede, si vestì la ge- 
rì nevosa delle di lui armi, e s’ impo- 
si gnò con tale ardimento nel pii* 
« forte de'nemici, che rincorò col 
« solo esempio i più codardi, e coll- 
ii fermò i più arditi, che, già per- 
ii dnta la speranza di più lungo so- 
li stegno,avcano dato principio a ral- 
« lentare la difesa, ed a cedere la 
« muraglia al vincitore. Rimessa con 
« impeto concorde la zuflfa, batterò- 
li noe discacciarono conistrage l'ini- 
« mico dalle mura, e preservarono 
« la città dall'ottomano furore. “ 

M. 

"MARULLO (Caso Esumo). 
Questi è il primo c il più antico indi- 
viduo, che nella Storia romana porti 
questo cognome. Fu tribuno della 
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plebe nel principia della dittatura di 
Cesare, e propriamente nel 7 io di 
Roma, vale a dire 48 anni prima 
di Cristo. Egli, imito a Flavio Cese- 
llo suo collega, si oppose ai maneggi 
del oousole M. Antonio, che ne’giuo- 
chi lupercali tentava far dichiarare 
Giulio Cesare re di Roma, (strappa- 
rono essi non solo dalle, statue di 
Cesare il diadema, che ad arte vi si 
era latto mettere per incominciar 
ad avvezzare il popolo ad una tale 
novità ; ina leocro ben anche tradur- 
re nelle carceri tutti coloro, cho co- 
minciato aveano a salutarlo, e chia- 
marlo con titolo di re. Quest’animo 
veramente romano fruttò, ad ambe- 
due gli onorati magistrati, l’indigna- 
ziono di Cesare, non ostante che 
neli’oseguirc il già detto tenessero 
una strada talmente prudente, cho 
non ebbe Cesare giusto motivo di 
offendersi. Nulla, in tale incontro pe- 
ricoloso, la prudenza loro valse, poi- 
ché furono entrambi del tribunato 
dal dittatore privati. E «pici Cesare 
istesso, che seppe tollerare gli epi- 
grammi di Catullo , e farsene un 
amico, non seppe poi sopportare sen- 
za vendetta la giusta c lodevole a- 
zione de’prelàti tribuni: tanto è più 
forte, ed a domarsi difficile l'ambi- 
zione dello stesso personale amor 
proprio! A'. Plutarco in vita Caesaris.- 
Jlluslrium Filar ex P luta reo, Fene- 
tiis 1478, die 1 Januarii ; oppure e- 
dizione di Francfort del Wcchcli, 
Maruio, Aubrio i 5 gg, col testo gre- 
co a fronte. Dione Cassio, libr. 44 » 
llannoviac typis TFechclianis 1606, 
racconta lo stesso fatto, ma non met- 
te il cognome Marnilo, bensì il nome. 
Sveto nio in vita Caesaris : FitaeCae- 
sai uni, lìa siine i 546 . Appiano Ales- 
sandrino Historiarum rom., lib. Il, 
pag. 8 o 5 , Amslelodami ex officina 
Johannis Jansonii 1870. ■ Fellejo 
Palercolo /lisi, rom., voi. I, p. 4oi, 
cap. 88, lib. II, Luè’duni Ualavorum 
(■!>■ Samuel , jLuclmans 1 7 44 - 

M. 

MARCELO ( Manco -Pompo- 
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nio ), fu un grammatico rigorista 
più degni nostro crusclievolc cru- 
scante. Racconta Dione Cassio nel 
libro 57, che Tiberio non potendo 
prender sonno una notte ricordossi 
di una parola, di cui erosi servito in 
un suo editto, poiché affettava an- 
cor esso purezza di lingua, dubitan- 
do se fosse del buon conio latino. 
Chiamò perciò la mattina a consi- 
glio i più valenti grammatici di Ro- 
ma: tra gli altri v’intervenne Pom- 
ponio. Proposto il dubbio, Attejo 
Capitone miglior politico che gram- 
matico sostenne, che la parola tibe- 
rina era di buona tempera, e che 
quando anche stata non lo fosse, a- 
vendola l’ imperatore adoprata , d’ 
indi in poi il saria divenuta. Men- 
litur (rispose Pomponio) Capilo. 
Tu cnim Caesar civilatem darò 
jfoles Itominibus, verbis non potes. 
In questa risposta si scorge un rosto 
ancora di romana spirante libertà, 
non per anco assuefatta al nuovo re- 
gime, ed un uomo non degenere dal 
precedente tribuno. Fioriva verso il 
14 dell'era volgare. Dione lochia- 
mo Marcellus quidam ; ma Dione, 
più assai da liberio distante cho 
hvetonio noi fu, e scrittore di una 
Storia generale, non già di vite par- 
ticolari, o non riseppe bene un tal 
nome, quantunque il fatto sapesse, o 
bisogna dirlo, siccome noi lo credia- 
mo, sbaglio de’copisti.Svetonio di fat- 
iche di questi grammatici tratta ex 
professo, e ben poco da quoi tempi 
distante, dovea ben esserne a pieno 
informato. Fedi Dione sopraccitato. 
Svetonio De illnslrib. Grammaticis, 
Hagac Comilis, 1691, p. 720, unito 
alle Vite dc’Cesari. In una tradnz. 
italiana di Dione, lavoro del princi- 
pio del secolo XV, si chiama costui 
col nome di Porccllio ; e Lodovico 
Celio Rodigino, nelle sue Antiquac 
Lectiones, Coloniae 1820, anch’egli 
attribuisce a questo Porccllio tale 
risposta. Moreri e i compilatori del 
nuovo Dizionario storico di Napoli, 
non che l'abate F’eller, Dictionnaira 
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liislorìque, Liégo, imprimerle de 
Frane. Lemaire, anno quinto , 1797, 
tomo VI, lo chinmano Pompeo, e 
non Pomponio Manilio . Forse in 
quegli Srotoliti, tla cui l'han trova- 
to, nvran veduto Potnp. per abbre- 
viatura, clic può interpretarsi l'uno o 
l’altro nome. Ijloidio nel suo Oidio - 
narium historicum , L'nidini, 1 (Ì8G, 
ed Hoffmadn, Lexicon universale, 
Lugd ulti Batavorum 11*198, ue fan- 
no, ancor ossi menzione. 

M. 

** MA RULLO, generale romano, 
spedito dall’imperatore Caligola per 
legato o sia generale della cavalle- 
ria nello Giudea, in quello stesso an- 
no che dichiaro re «li Giudea A- 
grippa il grande , lo che accadde 
nel d 7 dell'ora volgare, come può 
rilevarsi da Dione e da Muratori in 
tale anuo degli annali suoi. Marni- 
Inni aulem misit qui equilum ma- 
gisler essct in Judaea, dice Flavio 
Giuseppe di lui , Anliq. Jud. Jib. 
XVIII, cap. VI, pag. 897, Lugdtuti 
liatavarum, Vllrajecti apud H. et 
G. lFeislenios , Samuel Luclmans, 
Jacobum BroedeleL Ma vi è altresì 
in questa stessa edizione uua circo- 
stanza degna di rilievo: al capito- 
lo IV dello stesso libro racconta lo 
storico la causa per cui fu rimosso 
dal suo presidato Pilato da Vitellio 
alkr proconsole in Siria, poi imp.: 
'/'uni Vitellius Marcello amico suo 
ad res Judaeorum procurandas 
misso, Pilalum jussil Romani pro- 
Jicisci ad objecta a Judaeis crimi - 
na coram imperatore responsururn 
(pag. 880). Tra Marcello e Marnilo 
facile è prendere abbaglio leggendo 
c scrivendo tanto in latino, che in 
greco, non che in italiano, special- 
mente coi caratteri corsivi greco o 
italiano. In greco di fatto le due let- 
tere * ed a se non sieno bene distin- 
te, come in italiano se non sia bene 
formato fu, può scriversi ce, e pa- 
rer ce. Sembra naturale il credere, 
che alla raccomandazione del pro- 
console, c per la buona condotta du- 
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rantc l’interinato che vi esercitò * 
abbia Caligola conferm ilo il Marul- 
lo, già da Vitellio speditovi, piutto- 
sto che averlo da Roma mandato a 
drittura. La parola greca che a«l<>- 
prn Giuseppe, quando al capo V I si 
e tradotto misit è nriuvv, la quale 
rigorosamente pillando vuol direi 
emittore non già mi nere, F.ntittere 
caratterizza e determina piuttosto 
l'emanazione della reni volontà, an- 
ziccliò l’eftettiva spedizione di una 
persona. Mandavit torse era pii e- 
spediente tradurla clic misit. Vi co- 
mandò il Marnilo per legato, anzi- 
ché vi mandò : ed allora chiaro sa- 
rchile, che lo conformò nell’incari- 
co da Vitellio iutrrinahncntc snida- 
togli, onestandolo col titolo di Magi- 
sler equilum, per gratificare il pro- 
console eh’ essendo sua amico lo aversi 
forse impetrato. 

M. • 

" MA RULLO, celebre retore di 
Roma, fioriva verso l'anno 4 (> del- 
l'era volgare. Ci vien fatto conosce- 
re da Seneca il fdosofo, che fu ano 
discepolo . Nelle controversie egli 
dice: //oc quoque Latro meus fa - 
cicbat, ut amare t sententias, cum 
condiscipuli essemus apud Maral- 
lum retltorem, hominem satis ari - 
dum, paucissima belle , sed non 
vulgato genere dicentem : cum exi- 
Ululerà orationis suae imputarci 
controversiae, ut diceret: necesse 
est me, per spinosuin tocum ambu- 
la ntem, suspensos pedes liabere -, 
ajebal Latro : non meherculc lui 
pedes spinas calcant, sed liabent. 
F.l statini ipse dicebal seruenliam, 
quae interponi argumentis quarti 
maxime decbimantis Marnili pot- 
sent. Seneca controrersiarum iu li- 
ne prologi, pag. Ó08, Parishs a pud 
Aligidium Ueys sub signo libi albi 
in via Jacobaeu i 58 o. In notis vera 
Rodulphi Agricolae in prolognm , 
pag. 5 l 6 : Ma rulla m propri um no- 
mea rethoris, quem apporci prae- 
ceptorem Senecac fuisse. 

M. 
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** M ARULLO <Q. Giirnio), ron- 
cole disegnato nell' anno Ga dell' ora 
volgare «otto 1 ’imperator Nerone. 
Tacito nel suo lil). XIV degli annali 
dell'anno di IVoina 8 l 5 , dice: Cetl- 
stiili/iiu Junius Munì lini consul dc- 
signatus ailiinenilam reo praeltiram 
necandtimi/ue more majornm. Ex- 
cudebat Jacobus Slocr 1098 . 11 padre 
Pagi nella critica al Baronio, ripor- 
tato il citato passo, aggiunge: tnler 
suffeelos Un lui unni romulei poni - 
tur ab omnibus ferme Junius Ala- 
rullus, de t/uo ’l'acilas, etc. Jn no- 
tes ecclesiastici llaronii unno Cri- 
sti 6 4> i ' 1 notis, pag. 5 g 6 , toni. I, fat- 
ene, tj pis Leonardi Venturini, 1 7 38 . 
E nell operai 'l'heodori Janconii ab 
Almcloecen lùislorum romanorum , 
libri duo, Amstclodami aputl J au- 
sonio, IV aesbergios 17^0, pag. 3 ',o, 
A. V. C. 8 1 5 , appoggiato a questo 
stesso passo di Tacilo, registra 

Junio Marnilo 7 ~ 


Non solo disegnato, ma ordinario 
ed esercente egli lo fu, perchè dalla 
seguente iscrizione se ne rileverà la 
ragione. Viene «piesta iscrizione ri- 
portata nc’mss. di Fabio Giordano 
esistenti già nella biblioteca de’ Pa- 
dri Teatini de’santi Apostoli ili Na- 
poli. Il Toppi pretende, che il Bu- 
lii'on nel 1G78 stampasse questi mss. ; 
ma noi non abbiamo potuto mai a- 
ver notizia di tale edizione. Il ms. 
originale suddetto del Giordano per 
altro l'abbiamo avuto molti giorni 
nelle mani per favor singolare del 
lii chiarissimo padre Andres, cui era 
capitato dopo la soppressione di quel- 
la insigne casa teatina, e ne appro- 
fittammo per più di una cosa; fra 
l'altre, tratta ne abbiamo la seguen- 
te iscrizione, da cui ci si fa anche 
conoscere il prenome di Quinto, che 
da Tacito non sapevamo. Per con- 
testare il Giordano che in Napoli pa- 
gana prestavasi culto ed eravi tem- 
pio della dea Bona, riporta fri le 
altre tante iscrizioni, ancora al suo 
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tempo esistenti ed ora perdute, an- 
che questa; 

C. AV1I.I.IVS iif.ckmbeii 
REDEMPTOR MARMORARI VS 
BON A E DUE 

cirsi VELLI A CIXNÀMIDE CON 
V. S. I. X. 
rtAVMO AVO. L. 

PIIIDAI.E SPHOTO SACERDOTE POSITA 
DEDICATA VL KAL. NOVKMHRIS 
Q. IVNIO MARVI.LO COS. 

Dal che, oltre al prenome di Quinto, 
chiaro rilevasi aver costui ed eserci- 
tato il consolato, ed essere stato >1 
consolo ordinario dell'anno. Di fatto 
non dieeasi disegnato se non «li que* 
consoli, elio subentravano conio or- 
dinarj nelle estende di gennaio . 
Kutrati nel consolato chiamavansi 
ordinar]. Quelli poi che fra l’anno, 
o allo calcndc di luglio venivano so- 
stituiti, chiamavansi suffecti. ( .orno 
potè esser dunque sufjecto Q. Giti- 
ilio, disegnato in principio dell'an- 
no, ed esercente nel fine.'’ E di piu 
esercente solo. Bisogna supporre, e«I 
anzi avero per certo, che in princi- 
pio dell'anno 62, o per morte dol 
compagno, o per altra cagione «pia— 
lunque,Giunio quantunque disegna- 
to non proccdè ordinario olle co- 
lende di gennaio , ma aspettò ad 
entrare nel consolato finché si fosse 
preveduto «li compagno , il qualo 
compnguo o che non si potè pro- 
vedere, o cho prevedutosi morisse 
quindi tra l’anuo ancor esso, restato 
perciò solo Giunio; per «piesta ra- 
gione il vediamo in tale lapide solo 
nel fine dell’anno. E frattanto che 
Giunio entrò, e passò da disegnato 
ad ordinario, perchè non restassero 
interrotti gli atti pubblici nelle co- 
lende di gennaio, giorno statuito al 
cambiamento e«l istallazione de’con- 
soli ordinarj nuovi , dovettero se- 
gnarsi i fasti col nome de’duc con- 
soli suffetti del precedente anno 61, 
ch’esercitarono finché Giunio sub- 
entrò loro dopo le calendc «li gen- 
naio, o solo |>erchè non se gli potò 
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dare un compagno (come dalla lapi- 
de appare), o con un compagno, che 
poi mancò prima del vi kal. no- 
vemrris ( secondo la prefata lapide), 
lasciandolo solo . Certo che così si 
spiega assai meglio la bisogna, di 
quello che fa nc'siioi Annali in que- 
bt'anno Ga Muratori, che per conci- 
liarsi con Tacito immagina duo con- 
soli sostituiti alle calendo di luglio j 
giacché ci pare anzi dal fin qui detto 
confutato il padre Pagi e gli altri, 
«he tennero con lui, come Giunio 
non fu mai sufletto, e Muratori che 
in quosto anno non vi fu alcuua al- 
tra sostituzione nei consolati. Vero 
è che nè Muratori, nè Pagi ebbero 
di questa iscrizione sentore. 

M. 

“ MARULLO (Michele), il poe- 
ta, soprannominato Tarcaniota dal 
materno cognome. Parlare a lungo 
di lui saria inutile, avendone moltis- 
simi scrittori parlato. Ci restringia- 
mo solo a dir qualche cosa, che non 
abbiamo veduta accennata da altri. 
In tutt'i Dizionarii si fa menzione 
di lui, specialmente da llaylc, che a 
lungo ne ragiona. Scaligero ne parla 
nel suo Ipercritico tra i poeti. Lo 
tacciano d’ incredulità e (l’ateismo ; 
»na il vederlo difeso da una simile 
taccia, non sarebbe difficile. Il Tar- 
caniata istorico dice, nella sua Storia 
universale, che non ostante lo stret- 
to parentado tra loro, pure la fami- 
glia del Marnilo era della sua meno 
illustre, e no sparla per la sua con- 
dotta. Bayle ha ciò ignorato: giac- 
ché se lo avesse saputo non avrebbe 
mancato di dar peso con un simile 
testimonio alla sua critica. Non sa- 
rebbe un poco d’invidia? Se è per 
l'origine, la famiglia Tarcaniota non 
oi sembra cho possa vantare di pii), 
ancorché discendesse da più d'un 
greco imperatore, lo che la storia 
non indica. Oggi Li famiglia Tar- 
caniota esiste ancora nel regno di 
Napoli, con qualche comodo, ina in 
vassallaggio , in Carinola Terra di 
Terra di Lavoro, feudo del duca di 
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Mondragone dèlia casa Grillo di Ge- 
nova . Giovanni Tarcaniota Delle 
Istorie del inondo, ec. Venezia per 
gli eredi di Francesco 0 Michele 
Tramezzino, tom. IV (se non Sba- 
gliamo ), alla fine del secolo XV. Fu 
certamente Michele Marnilo uno de* 
più stimati e conosciuti letterati , 
tra gli altri greci letterati de’tompi 
suoi, e in corrispondenza e stretta 
amicizia coi primi ingegni di quel- 
l’epoca, che a gara può dirsi lodn- 
ronlo ed onoraronlo. L’Ariosto nel 
canto 3l, stanza 8 lo decanta al pa- 
ro de’primi uomini di que’tempi : 

Dianzi -Marnilo ed il Pontau per cui, ec. 

Il padre abate camaldolese MittarelLi 
nella sua : Bibliotheca codiami mss. 
monasteri! s. Michaelis Eenetia - 
rum firope Murianum, una cum 
Appendice Librorum impressorum 
seculi XP. Opus posili tumuli Joltan- 
nis Benedicli Mittarelli veneti a- 
batis ex generalis benedeclìno ca- 
maldulensis, Ecneliis 1779, ex ty- 
pagro ì di ia Fenliana in praefalione 
pag. XXI. Anse Imi Oeorgii Par- 
mensi ode de Michaete Marnilo 
Tardiamola, c. 58, pag. 58. Ausel- 
mus Gcorgius Parmensis ode ad 
Michnelem Tarchaniotam Marni - 
lum CP. exstat in volumine conti- 
nente Hymnos et Epigrammata 
ejusdem Marulli, edita Elorenliae 
anno 1 497 » e socie tate Culubris . 
E ani publicamus, quia maniiscri- 
ptam reperirnus in eodem libro. Co- 
mincia l’ode cosi: 

Splendida antiqui evboies Marniti 

od è di dieci strofe. Prosiegue il 
Mittarelli: » Goorgii Anselnn ne- 
« potis Epigratuinata libri VII editi 
n fuere Parniae anno i5zG, in 8.vo. 
11 Michael aittem Marubus misera- 
li biliter interni, absorptus abaqms, 
» transeundo flumen Cecinao propo 
« Volaterras ad annum ìóoo. Appel- 
li labatur autemetìam Tardiamola a 
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*s nutro Euphrosine, quae erat ejut 
*s lainiliac ; habebatquc in uxorem 
ss ijise Alcxaml'ram liliani Bartholo- 
si iliaci Scalac cquitis et canccUarii 
si fiorentini , latino graecoquc do- 
si ctissimam “. Ciati Vincenzo Meo- 
la nelle sue Istorie della Chiesa 
■greca in Napoli esistente, Napoli 
1 79 ° > presso Vincenzo Mazzola 
locala, a pag. 19 della prelazione, 
dice «pianto siugue : *1 XIV Qual 
n- maraviglia è poi so i nostri Pon- 
51 taniani (i primi tòrse clic richia- 
5i inarono a vita la coltura de'buoni 
si studii in Italia, e per essa in Eu- 
.«ropa), invaghiti de’ culti grcò , 
» «pielli nell' intima loro amicizia 
51 accogliessero i Tal avvenne del Ga- 
si za tanto «stimato da Elio Marche- 
si se,- tal de’ «Ine accademici uostri 
si Manilio Rallo c Michele Marullo, 
si l’uno diSparta o l'altro di Co- 
si stantinopoli fuggitivo, coltissimi 
si nel greco non meno, che nel lati- 
si no sermone , onde furono delle 
ii amenità di poesia ristoratori . E 
>• l’amicizia fu tanta e cosi congiun- 
si la e fedele ( dopoché essi ebbero 
si ncll’armi servito i nostri principi 
si aragonesi), clic non isdegnò il più 
si moderato degli uomini, Giacomo 
*1 Sannazzaro, in grazia del Marnilo 
si imprender lite, e sostenere aperta 
si guerra contro il Poliziano, mor- 
si datissimo o superbo tra' letterati 
si di allora Ippolito Orio ferrarese 
nelle si^o Iscrizioni poste sotto le 
erre immagini degli uomini famo- 
si, le quali a Como si veggiono, 
tradotte di latino in volgare da Ip- 
polito Orio ferrarese, in Fiorenza 
i 55 i, pag. 58 , dice: >1 Marullo Tar- 
si chaniota militò in Italia, sotto il 
si capitano INicolò Ralla spartano, es- 
si scudo Ira’ suoi cavalleggieri anno- 
si vurato Marullo Tardiamola gre- 
si co, che con eguale fatica c stani- 
si bierolo st lidio si esercitava nell’ar- 
si te dell’aspra guerra, u«l in quella 
s- delle muse tenere e molli cojì fe- 
ss licementc, ch’egli «livemie’niira- 
« bile non solo nel cotnpor versi grc- 
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si ci, ma eziandio latini. Avvcgua- 
si clic seguendo le bonomie vestigio 
si di Teodoro e dell’Argiropolo, gli 
» parve che colui non potesse essere 
si lodevolmente dotto in "greco, il 
si quale colla facoltà del suo patrio 
» sermone la facondia Romana insie- 
si me non possedeva. Laonde ci pre- 
si se per moglie in Firenze una fan- 
si dulia di bellissimo ingegno, chp 
si Alessandra avea nome, figliuola di 
11 Bartolomeo Scala, confaloniero di 
n giustizia del popolo di Firenze, 
si liuomo molto lionorato, c di gra- 
>1 ve autorità, il quale poco prima, 
si favorendo il nome dc’Greci, aveva 
si con lettere ingiuriose allungate lo 
» contese col Poliziano, ch’era ne- 
51 rnico mortale ni begli ingegni di 
si «jnclla nazione. Ma il Tardiamo- 
si la, di natura inquietissimo, non 
11 trovando in luogo alcuno stanza 
si ferma, stottc di continuo nel corso 
si degli studii, e nel làr viàggi; e ove 
11 altri a gara cercavano traduccndo 
» acquistar fama, egli disprezzò scin- 
si pre il tradurre, quasi che, ciò fa- 
si rondo, l’uomo si ponesse colf trop- 
n po pericolosa fatica a cercare una 
si gloria disegnale a tanto pericolo, 
si quantunque poi ella sia nubile as- 
si sai. E però, dandosi egli a vie mag- 
li giuri imprese, dopo ch’egli ebbe 
si posto in luce alcuni, libretti di 
s* epigrammi , ai «piali Apòllo era 
si stalo gelili lisbiinamen te favorevo- 
li le, volendo un giorno guadare il 
si fiume Cecina nel paese di Voltar- 
si ra, ed essendo più grosso dell’ usa- 
si to, l’altezza delle acque ingannan- 
ss do il cavallo, ed il rapido corso lo- 
« ro tiratulo sotto, vi rimase affogalo 
s? il Marullo. Et fu quel dì medesi- ) 
ss mo, che Lodovico Sforza tradito 
si dalli Svizzeri fu menato in Fran- 
si eia a morire miseramente in pri- 
si gionc. Lo piansero con ugual me- 
si stizia i Greci cd i Latini “. L’iu- 
dicato giorno del tradimento degli 
Svizzeri cadde ai lo di aprile lòoo, 
come dal Muratori Annali, tomo TX, 
auuo t 5 oo, jiag. Coi, ediz. di Mila 


- . Di gitac i 

A 


t 


1 1 4 M A R 

no por Gio: Rallista Pasquali. 

11 celebre Apostolo Zeno nelle sue 
Dissertazioni tassiane , Venezia 
1753 , per Gio: Battista Albrizzi, pa- 
gina 8 z, dice di lui ciò che siegue: 
si Finirò di parlare di tal letteraria 
si contesa tra il Poliziano ed il Me- 
si rula, con notare un gravissimo er- 
si rore commesso da Riccardo Simon 
fi nel cap. XXII, tomo Ut della sua 
si Biblioteca critica, p. a 33 , il quale 
si rapitolo è da lui destinato espres- 
?• saincnte a ricercare qual fosse il 
si Marullo, quel grande avversario 
si del Poliziano. Quivi egli poco av- 
si vedutamente confonde, pag. * 3 ^, 
si il pbeta Marullo con lo storico Me- 
si rula, ingannandosi per essere stato 
si l’uno e l'altro ih contesa. Egli è 
« certo, dice il Simon, che questo 
si Merula, ovvero Marullo era dot- 
ri lissimo nelle belle lettere, anche 
« per confessione del Poliziano in 
si una lettera da lui scritta molto 
si civilmente' al principe Lodovico 
si Sforza . Ma quanto egli s’inganni, 
si non è chi noi veggia. Il Marullo 
si fu'chiamato Michele, il Merula si 
« chiamò Giorgio. Quegli fu greco 
li e di Costantinopoli, questi italia- 
5 i no- e d’Alessandria. Quegli mori 
si annegato nel passare il fiume Ce- 
nema presso Volterra, questi mori 
si soffocato dagli stranguglioni o ga- 
li vigne in Milano, come si è detto. 
« Anche il motivo della Icfro contesa 
:i col Poliziano è diverso. Del Ale- 
si rula Io abbiamo già riferito j ma 
si il Marullo divenne inimico del 
si Poliziano, perche questi si facea 
si beffe e sparlava di tutt’i Greci 
si del tempo suo, e forse ancora per- 
si che esso Poliziano era stato più 
:i volte in contrasto con Bartolomeo 
si Scala, ch’era suocero del Marullo, 
si avendogli data in moglie Alessan- 
ii dra sua figliuole., donna nelle let- 
5 i terc greche e latine ecceliente- 
« mente versata. Questo poeta bi- 
li zàntino, il cui padre fu Manilio 
si Alanillo, figliuolo di Filippo, so- 
li piamiontavasi altresì Tarcaniota, 
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« non già per esser di Tarcagna d 
si Tarcania, come pare che siasi so- 
li guatò Adriano Baillet, ma perchè 
li Eufrosina sua madre era figliuola 
ss di Michele Tarcagnota, famiglia 
si nobile di Costantinopoli, come dai 
si due primi libri di questo autore 
si ricavasi “. Il ritratto originale, ira- 
bel medaglione di marmo perfetta- 
mente scoljùto e conservato, di que- 
sto poeta esiste nella Biblioteca del- 
l'Istituto di Bologna, con una copia 
di sue Poesie stampate in Bologna, 
per dono del conte Giacomo Marni- 
li di Barletta presentato nell'anno 
17G0, e del qnale individuo anche 
parleremo a suo luogo. Le opere ri- 
masteci di questo poeta, consistono 
in poesie latine divise in tre tomi; 
cioè Epigrammi, Inni c Nenie. Gli 
Epigrammi e gl’inni in otto libri, 
vanno stampati uniti, dedicati dallo 
stesso autore a Lorenzo il Magnifico 
de Medici. La prima edizion ne fu 
fatta in Firenze nel 1497 a sociela- 
te Ccdubris, citata dal Mittarelli, co- 
me sopra vedemmo, e che noi non 
conosciamo. La seconda in Bologna: 
Hymni et Epigrammala Michae - 
lis Tarchaniotac Marnili Constan- 
tinopalitani ad Luurentium Medi- 
cea Petri Fràncisci fiiiurn. Impres- 
simi Bononiae per Benedictum He- 
ctoris bibliopolarn et impressorern 
eleganlissimum, anno saluti 3 l 5 o 4 , 
idihus marlii : bella ediz. in 4-to. 
Laterza: Micltaelis J ’archaniolae 
Maritili Constantinopolilani Epi- 
grammata et Hymni. Parisiis avud 
Jacoburn Dupuis e regione collegi i 
Cameracensts sub insigni Samari- 
tanae 1Ó61, in 16. L'abate Feller 
aggiunge, nel suo brève articolo, ima 
quarta edizione pur di Parigi, cosi: 
et avec les Jean second, Paris i 58 a, 
in ili. On a encor de lui: Marulli 
lYeniae i 5 i 5 , in 8.vo, peu commu- 
ne. Queste noi non le abbiamo mai 
vedute. Dal citato Mittarelli vedem- 
mo aver esistito in s. Michiel eli AI11- 
rano'un testo a penna di sue poesie, 
il quale forse sala stato trasportato 
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tìelia BibL di s. Marco dopo la sop- 
pressione. Un altro bel testo a pen- 
na, fatto sull'edizion di Bologna, ne 
consertiamo noi eolfediz. di Parigi 
del i 5 S«. Lfc sue Poesie greche sodò 
certamente perdute , non essendo 
supponibile non averne egli compo- 
ste. Gitigliene nella nuova Biografia 
Universale antica e moderna, trad. 
ital., Venezia, Gio: Battista Missia- 
glia, i8aa, tomo I, pag. 122 e lzd, 
in fine dcll'artirolo di Zanohi Ac- 
ciajoli dice : 11 Egli fu che diede al- 
>1 la luce nel 1 4 g 5 gli Epigrammi 
Vi greci di Poliziano, e di Alessan- 
11 dra Scala moglie di Michele Ma- 
si rullo, che , morendo, di ciò lo aveva 
Si incaricato”. Che nel 1490 Michele 
avesse incaricato l'Acciajoli di .pub- 
blicare gli Epigrammi di sua moglie 
potrà essere vero. Ma che ne lo in- 
caricasse morendo è un sogno paten- 
te del Ginguéné : primo .perchè 
questa edizione precede di cinque 
anni la morte di Michele: secondo 
pcrcl)è pel modo, con cui mori, nè 
vi era l’Acciajoli presente, nè molto 
meno potè aver tempo di raccoman- 
dargli nè questa, nè qualunque altra 
faccenda. Difficile è poi di persua- 
dersi, che il Marullo, nemico deciso 
del Poliziano, il quale di più fu ne- 
mico acerrimo di Bartolomeo padre 
di Alessandra, siasi indotto a per- 
mettere, anzi a volere, che i greci 
epigrammi della moglie comparis- 
sero uniti a quelli del loro nemico 
comune. Che se poi Ginguéné ha 
inteso di dirci, che l'incarico all'Ac- 
ciajoli sia stato dato dall'Alessandra 
pria di morire essa; allora bisogna- 
va esprimer diversamente la cosa, 
e per lo meno bisognava cambiare 
qirel che in la ifuale,a fin di toglie- 
re ogni equivoco ; mentre qui il che 
si riferisce intieramente a Michele, 
e non alla moglie. 

M. 

MARULLO ( Marco nativo di 
Spalateti in Dalmazia, visse e fiorì 
intorno al i 53 o. Nella sua prima gio- 
ventù non fu troppo savio; giacché 
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di lui v'ha il seguente racconto nel- 
le: Lettere critiche, giocose, morali 
e scientìfiche, tradotte da varii lin- 
guaggi, e recate al Toscano dal 
conte Agostino Pitppieni, V enezia , 
presso Angelo Tasir\elli in Merce- 
ria alla Scienza 1 "j 43 : « Qualmen- 
» te andando con un altro giovina- 
» stro suo compagno a spasso per la 
ii città, e venendogli veduta una bei- 
si la donna, tanto sepper fare, che lo 
11 indussero a condiscender^ ai pravi 
>1 lor desiderii, ed appuntarono colla 
vi stessa di trovarsi in una data Dot- 
n te ambedue sotto le sue finestre, 
« da cui calata avrebbe e^sa lina sca- 
li la di fune per introdurteli l’un do- 
li po l'altro. Venuta la notte fissato, 
11 non mancarono i due scapestrati 
11 compagni di tentar l’avventura, e, 
11 condottisi al luogo, dato il segno, 
ti giù calata la scala, voleva il compa- 
tì gno gettar tra lorp le sorti per chi 
li primo ascender dovesse. Ma Iddio, 
11 che salvare Marco intendeva e del- 
ti l’altro permetter la perdita , pose 
n nel cuore di Mario una cortesia 
n straordinaria in tai casi, e fé sì che 
n spontaneamente si offrisse ad esse- 
ri re il secondo. Salito il compagno, 
n fu ritirata la scala e chiusa la hne- 
n stra, non senza qualche maravi- 
n glia di lui. Ma la maraviglia andò 
li di mano in mano coll'agitazione 
n crescendo, quanto più andatasi 1" 
n ora avanzando, nè più del coni- 
li pagno vedeva il ritorno. Finalmen- 
» te, dopo avere quasi tutta la notte 
r invano aspettato, verso il fare del 
11 giorno vide riaprir la finestra, e 
11 gittarne il compagno già fatto ca- 
vi aavere, perdi* da più colpi trafit- 
ti to. Fu tale e tanto l’ orrore ch'ei 
11 concepì di sua scostumata condot- 
ti ta, dopo un sì funesto accidente a 
« cuicon la sua imprudenza nonavea 
11 mancato di contribuire, che rien- 
n trato in se stesso, d’allora in poi 
11 si diede alla pietà ed allo studio a 
n segno, che, oltre il potersi chiama- 
vi re dopo s. Girolamo il secondo lu- 
» minare di quella ' provincia nella 
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» scienze sacre e profane, risse e 
si morì in modo, che riscuote ancor 
si oggi una venerazione pubblica da’ 
51 suoi compatriotti “ .^Fatti in Pa- 
dova i suoi studii, ascese al sacerdo- 
zio. Le sue o pqre sono vario, c di va- 
ria erudizione tanto in prosa che in 
verso, quantunque pochi sieno i ver- 
si che ne abbiamo alla luce, e non 
tutte sieno l’altre sue opere stampa- 
te. Fin dal loro apparire c furono o 
tuttavia lo sono generalmente sti- 
mate. Varie edizioni q traduzioni 
ne ftiron fatte; quelle 'a notizia no- 
stra sono le seguenti : I. Alarci Ma- 
ndi Spalalcnsis — De Inslitulionc 
bene, bcateque vivendi, Libri sex 
ad normam vilae Sanctorum u- 
triusque Testamenti felicita- dige- 
sti. /Sol oniae ex officina Eucherii 
Cavicorni anno i 53 o, mense ■au- 
gusto in fine ; impensis integerrimi 
bibliopolae magistri Godofrcdi Hj - 
dorpii civis Coloniensis, in 16 gr.: 
bella c nitida edizione; li Marci 
Mandi Spalalcnsis L'vangelista- 
riunu Fcnetiis,: industria ac stim- 
ma diligenlia Francisci de Con- 
sorlibqS' Lucensis sacerdolis inte- 
gerrimi, in aedibus Jacobi Leuci 
impressoris accuratissimi, impen- 
sis vero Melcltioris Sessae, 101G, 
mense rnajo, Leonardo Laurelano 
principe opturno, in 4-to, la data è 
in fine: beila edizione, ma carattere 
franco-gallo . Questa stossa opera : 
Coloniac apttd H. H. Alopecium 
] 532 . La stessa opera: Colonìae a- 
pud Matcrnum Colinum 1 556 , in 
8.vo; III De 1 lumilitate et Gloria 
Clirisli libri III. Fenetiis apud 
lScrnardinum de Fitalibus, ìaig, 
in 8.vo; IV Quinquaginta Parabo- 
lae. Fenetiis apud Laurentium de 
Rossis, in 8.vo ; V Dalmaliae,Croa- 
tiae gesta, latine reddito a AI. Ma- 
ndo Spalatemi. — Animadversio in 
Cos , qui D. Hieronymum Ilalum 
esse conlendunt. Questi due ultimi 
opuscoli, di cui ilprimo è di autore 
anonimo di que’ paesi, ed è un ri- 
stretto di quella Storia, sono auibe- 
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due stampati nel libro intitolato s 
Johamiis Ludi de Regno Dalma- 
liae et Croatiae libri sex . Franco- 
furti lipud Johannem le lìleau 1 66G. 
Questi stessi due opuscoli uniti al- 
ÌTnstilutionebene, bedteque viventi i, 
secondo Fcller, furono stampati in 
Anversa 1601, socondo Moreri 1610. 
L’opuscolo: Dalmatiac, Croatiae 
gesta, ec., secondo col MittareUi ve- 
dremo, è stato inserito anche dallo 
Schwendtncro In scriplaribus re- 
rum l/ngarica rum, tomo III, p. 5 io; 
VI Dialogo di Ala reo Alanti lo del- 
le eccellenti virtù, e maravigliosi 
fatti di Hercole-, di Latino in voi - 
gar nuovamente tradotto per Ber- 
nardino Crisolpho. In Finegia ap- 
presso Battista e Stefano Cognati 
al segno di s. Atoisò, i 54 g, in i6x 
bella edizione in carattere corsivo. 
Se sieno, e quali edizioni latine di 
quest’opuscolo, o altre traduzioni, ol- 
tre questa, non è a nostra notizia. 11 
latino .può stare che trovisi nell'e- 
dizione d’Auversa. L’Evangelistario 
è tradotto in toscano da Silvano Rag. 
gi fiorentino, o stampato in Firenze 
per Bartolamco SermartclU to’] i. 
L’Istituzione è tradotta da fra lle- 
mi<no fiorentino s Istituzione del 
buono e bealo vivere, ec., tradotta 
dalla latina nella toscana lingua 
dal rev. p. maestro Remigio fioren- 
tino dell'Ordine de' Predicatori ; di 
nuovo con diligenza ristampata, ec. 
In F enezia presso la Minima Com- 
pagnia 1 5 g 3 in fine: presso Pietro 
Dusinclli i 5 g 3 , in 8.v.o: mediocre 
edizione. Oltre queste opere stam- 
pate, la cui latina eleganza è molto 
pregevole, ve ne ha una ms. , ripor- 
tata nella già citata biblioteca del 
p. MittareUi, che meriterebbe bène 
essere pubblicata. Tra i codici di 
s. Michicl di Murano cosi registra il 
MittareUi : In praefationo, p.XXII. 
« Mandi Marci praefationes ad In- 
» scriptiones Ròmanas et Salonita- 
ii nas, c. ■348 “. A pag. 358, .ecco co- 
me trascrive il titolo di questa Ope- 
ra; Aluruhts Alarcus. Ad Domini- 
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Vum Pttpalem in Epigrartiriwtrt 
priscorurn comnientarius. Lo' de- 
scrive a questo modo : « Kxstat in 
!' codice 648 in fine’: Exscriptus fiiit 
v' hip commcntarius ex codice au- 
lì thentico existénte apud d. Fran- 
« tìscutn Burchclatum civem tar- 
li visiiium. Prima pars hujus coni- 
li mentarii epigrammata, scu lapi- 
11 darins inscriptiones veteres ampie 1 
« ctitur romanae urbis, et ceterarum 
« civitatum. /Seconda parscontinet 
>♦ tantum Salernitana!. Epistola! Ma- 
li rulli, quamvis aliquantum prolixas 
li placet exhibere, ex > quibus intelli- 
11 gimus ipsnm fnisstf in re antiqua- 
ri ria peritissimum , nnumque ex 
ii primis Siegué la prima lunga 
lettera di Marco, da cui effettiva- - 
mente risulta la sua molta perizia 
in questa scienza; e chi sa quanti 
altri antiquarj si saran fatti begli di 
sue fatiche! Dopo, proseguendo la 
descrizione del detto codice, ag- 
giunge: « Post hanc praefationis 
1: epistolam exponit Marullus In- 
>1 scriptiones repcrtas primum Ro- 
si mae, tum Mediolani, Àrretii, Mu- 
ti tinae, Reati, "Veronac, JNenpoli, 
>1 Capnae, Cajetae, Benedenti apud 
11 Brutios, Pisauri, Ravenriae, Fa- 
si ventiae, Maceratae, Barchinoni, 
Si Cesenae, Arimini, Anconae, Assi- 
si sii. Tergeste, Concordiac, Aqui- 
si lejae, Justinopoli, Polae, Ncpeli, 
si Tuderti , Aumagi , Interamnac , 
Si Dividali, Amasti in Ponto, apud 
si Anthicyram Beothiae in Olympo 
11 monte, Konae, Tragurii— Ultimo, 
si sen secondo loco Inscriptiones , 
11 qune reperiuntur Salonae in Dal- 
li matia, ad qnas postremo sic prae- 
« fattir “. Dopo questa osseryazione, 
viene l’altra lettera allo stesso Do- 
menico Papale, premessa alle Iscri- 
zioni Saloli itane; quindi conchiude 
il Mittarelli : 1* Testimonia sunt cor- 
si te hae Epistolae pictatis M. Ma- 
i* rulli, sempér in idipsum constàn- 
»' tis “. Prosieguo ad annoverare le 
altre opere sue, già sopra citate, a 
questo modo .• n Traducilo corn- 
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ti mentarioli in Craina, reperti intcr 
n vetustissima! gentis illius scriplu* 
n ras rogatu Dominici Papalis, cui 
n traductionem suam dirigit anno 
11 i 5 io, sivo de Rebus gestis Chroa- 
n tiae, Dalmatiaeque regum ab an. * 
n 534 usque ad ano. 1074, idiomatc 
il dalmatico ab anonymo antiquo 
si scriptore compositum, et a ÀI. Ma- 
li rullo latine redditum commenta- 
li rium. Ad calcem : Tratto da un 
11 ms., che fa già di Francesco Mei- • 
n chiori di Oderzo. Exstat in codi- 
li ce 7»i. Aliud excmplar simile in 
n cod. ir 16. Lucius in regno Dal- 
li matiac, pag. 457, edidit itcrùm- 
11 que Schwcndtnerus in Scriptori- 
n bus rerum Ungaricarum, toni. Ili, 

11 pag/ 5 lo. Commentarium hunc 
n publicum fecit. Fhit M. Marullus 
11 patritius spalntensis, vir doctissi- 
11 mus et piissimus, ut praeter spe- 
li cimen epistolarum, seu allocutio- 
11 num ad Dotninicum Papalem mox 
n allatarum ostendunt varia ab ipso 
11 edita spiritualia opera, interquae: 

11 Evangelistarium de Fide, Spc et 
11 Charitate; Institutio religiose vi- 
li vendi ; flumilitas et Gloria Chri- 
11 sti typis impressa,- tribus libri* a 
n Bernardino de Vitalibus, Vcnetii» 

11 anno i 5 i 8 , et dicala Augustino 
« Amplio intcr vcnctos senatore* 

« primario viro. Libcllus parabola- 
si rum ; Iinitatio Ghristi. Brevi acri- 
li pto insuper s. Hieronymum maxi- 
si mnm Ecclesiae doctorcm non ita- 
si luin , sed dalroatam probat. De 
si operibus ipsius consulatur Fabri- 
11 cius in Bibliotbeca latina ad vo- 
li cem Marcus Marullus: parcam ini- 
1i bi tamen mcntionem factam re- 
n perimus de elucubrationibus anti- 
Si quariis supcrius enaiTatis . Tan- 
n tum, tom. II, pag. 3 q 7 , asserit" Ja- 
is cobum Sponium -in Miscellanei* 
si editis Lugduni anno i 685 , lauda- 
si re hanc Marnili ineditam celle- 
11 ctionem . Distinguendnm porro 
11 est a Michaele Àlàrullo Tarclia- 
11 niota,cive CP., qui intcriit a qui* 
si siiffocatus circa annum 1 5 oo. Ce- 
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n temm guperius opus Inscriptio- 
n numSalomtanarum exstarc in co- 
si dice Vaticano num. 524 g> affimiat 
n Johannes Lucius laudatus aFusca- 
ss.reno, p. 370. Literaturae Venetae. 
« Marmora Salonitana demum in 
« luccm protnlit p. Zaccaria in Ap- 
ss pendice ad Illyricum sacrum, t.II, 
n amplissima collcctione, et additio- 
« ne, aucta. De eodem M. Marullo 
ss pulcherrimum de Amore invern- 
ai tur Epigramma in libro, cui ti- 
si tulus: H ieroglyph ica , sive ariti- 
si qua schermita gemmarum ottu- 
ri larium , ec. Fortumi Liceti ge- 
rì nuensis, Patavii , typis Sebastiani 
si Sardi i 663 , pag. li. “ 

QuiJ caecttm prati t ? Ebrietà t, rapor, otta, turtu. 

Qui comitei ? Hixae, Beila-, ()dium,()pprobrium. 
Qui Coefo Ugnati ? H ornine s : quae causa eoe gii ? 
Mitìor auctore est eredita culpa Deo. 

Qui s’inganna il Liceti, giacché nè 
questi è 1 ’ intiero Epigramma, nè 
molto meno è di Marco ; ma bensì 
di Michele surriferito, come appun- 
to si legge, nel suo’Epigramma De 
Amore , linm. 5 g del libro L degli 
Epigrammi, che cominci;} 

Quii puer hic ? Veneris . Vienne , quae causa 
ph or e trae est? 

composto di sette distici; tra’ quali 

2 iresti due sono il quinto ed il sesto. 

;iò non pertanto anche Marco fu 
poeta ed eccellente poeta elegiaco, 
come ne fan fede due sue latine ele- 
ie stampate una in fine della so- 
raccitata edizione De Institutione 
bene, beateque vivendi di Colonia 
l 53 o, intitolata: M. Marnili Car- 
men de doctrina Domini Nostri 
Jesu Christi pendenlis in Croce. È 
un ingegnosissimo dialogo tra Cri- 
sto eil cristiano per distici al nu- 
mero di 39, e l’altra è un’ elegia te- 
nerissima Ad Firginem beatam di 
b 8 altri distici , stampata in fine 
dell’Evangelistario dell’edizione ve- 
neta di Melchior Sessa 1616. U chia- 
rissimo Apostolo Zeno, finalmente, 
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nelle sue Dissertazioni FoSsiane 
t. Il' p. 247, parlando di Pomponio 
■ Leto cita con molta lodo Marco Ma- 
rullo, dicendo : 11 Attestano Angelo 
» Poliziano e Battista Pio, che al- 
ti cuni fogli (di Pompeo Feste) ari- 
ti darono in potere del nqstro. Poni- 
li pon io venuti dall’Illirico, paese 
11 fèrtile di simigliami rarità, come 
» anche ricco di uomini letterati, e 
11 principalmente in quei tempo , 
11 quali fiirono i Cippici, i Marnili, 
e i Hecicheni, e altri. “ • . 

M. 

"MARULLO (GoNSAi/vo),di Pa- 
lermo, vivea circa l’auno 1478, poi- 
ché in quelfanno trovavasi viceré 
del regno di Valenza in Ispagna per 
lo re Ferdinando I d’Aragona ( F. 
Giacinto Gimina Fisica sotterranea 
t. I, pag. 5 , della dedica). 

’ M„ 

" MARULLO (Francesco Save- 
rio R. di B.) de’ conti Maritili di 
Barletta, nacque in Barletta il di 4 
aprile 1675. Intraprese la carriera 
di Malta, e delle armi. Nella sua re- 
ligione, dopo aver regolarmente pro- 
fessato, e adempiuti que’ doveri che 
in essa ai cavalieri imponevansi, ot- 
tenne di mano in mano i seguen- 
ti onori t cioè di commendatore di 
Buccino, di Troja, di Sorrento, di 
Nardi e di santa Maria del Tempio 
detta la Magione in Bologna. Fu po- 
scia bali, Gran - croce e grand’am- 
miraglio per la veneranda lingua 
d’Italia, c finalmente gran priore 
di Venezia. Cominciò la sua carrie- 
ra militare sotto gli auspici! dello 
bandiere della sna stessa sacra reli- 
gione Gerosolimitana; giacché fu 
coi vascelli maltesi alla conquista dell’ 
isola di Scio, fatta dall’armi venete il 
1694 unite alle pontificie e maltesi, 
sopra i Turchi. Ottenne perciò dall’ 
eminent. Gran Magistrato, nel 1696, 
grado di capitano d’infanteria nel 
reggimento della campagna di quell’ 
isola. Nell’anno 1697 passò a servire 
in Ispagna il suo sovrano Carlo II 
d'Austria, e ben presto ebbe motivo 
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di segnalarsi nella guerra (l'Africa 
in qualità di alfiere, e di tenente a- 
gli assedii di Ceuta e di'Orano. Im- 
padronitosi, dopo la morte di Car lo 
II, Filippo V Borbone, delle Spa- 
gne, serri qualche tempo il nuovo 
sovrano in qualità di capitano ne’ 
diversi reggimenti Piccolomini, Vi- 
sconti, Pragonetti in Barcellona, in 
Cadice, in Gibilterra, e quindi nell' 
Kstremadura nel 1 704 contro i Por- 
toghesi. Fa talmente valorosa e di- 
stinta la sua condotta in quella cam- 
pagna, che il re Filippo lo promosse 
al grado di tenente colonnello nel 
reggimento del duca diCastropigna- 
no, uno degli otto reggimenti nazio- 
nali napoletani, che servivano allo- 
ra in Ispagna. Nel ito 5 passò dalla 
Spagna nel regno di Napoli col suo 
reggimento , ove , distinguendosi 
sempre piò col sno valore, fu spedi- 
to a presidiare Orbitello jn Toscana, 
lina fa che, nell'anno 1707, venne 
promosso’ al grado di colonnello in 
secondo, o sia, come dicono gli Au- 
striaci, colonnello comandante dello 
stesso sno reggimento. Ma perdutosi 
da Filippo V il conquistato regno 
di Napoli, e tornato questi con pre- 
sidi di Toscana di nuovo aU’ohbe- 
d lenza della casa d’Austria, prestò 
Francesco Saverio, con tutte le altre 
milizie napoletane, il giuramento 
al nuovo sovrano Carlo III d’Au- 
stria, poi imperatore Carlo VI. Con- 
fermato da quell’ augusto nel suo 
grado di colonnello io secondo, nel 
1 708 gli fu affidato il comando del- 
la piazza di Orbitello, quindi nel 
« 709 quel di Piombino . Si trat- 
tenne circa tre anni in que luoghi 
lòrtificando ambedue quelle fortez- 
ze, come oggi si trovauo, a proprie 
spese ; e, nel 1711, promosso perciò 
a colonnello proprietario del reggi- 
mento Catalogna infanteria napo- 
letana, passò a guerreggiare in Ispa- 
gna col suo sovrano Carlo VI, e non 
mancò di dare le solite pruovo dei 
suo valore. Campeggiò ivi fino alla 
pace tra i Borboni e gli Austriaci; 
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finchèjiiel 1716, [>assò col suo reggi- 
mento ( da lui aumentato nel ritor- 
no fino a tre battaglioni di Napole- 
tani, onde prese il nome di reggi- 
mento Marnili, lasciato l’antico di 
Catalogna) in Ungheria sotto il co- 
mando del conte Guido di Starem- 
berg, uno de’ più prodi generali di 
quei dì, e quindi sotto quello del 
gloriosissimo principe Eugenio di 
Savoja . Singolarissime pruove di 
straordinario valore ei diede in tut- 
to il lungo corso di quelle asprissime 
guerre coi Turchi, e lungo sarebbe 
il [ antico larigzafe le orrevoli sue ge- 
sto. Rammenteremo soltanto le due 
battaglio di Petervaradino nel 17 ifi, 
e di Belgrado nel 1717, nelle quali 
la sua condotta fu tale, che, oltre gli 
elogi del sereni ss. Eugenio, meritò 
due graziosissime lettere di ringra- 
ziamento speciale dell’Augusto suo 
padróne l’unperator Carlo VI, la 
prima in data di Vienna de’ 1 3 ago- 
sto 1716, la seconda de’ io settem- 
bre «717. Acquistò intanto con que- 
ste sue lodevoli azioni il primo gra- 
do geueralizio, ed in fatti nel dr 1 1 
maggio 1717 fu promosso a generai 
di battaglia. Godeva per le rare sue 
doti la stima di tutta farinata non 
solo, ma la particolare fiducia del se- 
reniss. Eugenio, come lo dimostra- 
no le moltissime lettere dì questo 
principe allo stesso indiritte. La sua 
intrepidezza era tale, che mai ri- 
sparmiava sè stesso nella mischia, 
considerandosi in azione il primo 
tra’ suoi soldati, conduccndoli coll’ 
esempio più che colla voce. Infatti 
diciassette ferite, delle (piali due in 
volto ed una io test», fecero pubbli- 
ca fede, finché visse, d’essere stato 
maiseinprc pronto a prodigare il 
suo sangue por la gloria del suo si- 
gnorone per la sicurezza della fede 
cristiana. La nazione napoletana eb- 
be certamente motivo di menar gran 
vampo di un tal condottiero, giac- 
ché il reggimento MaruUi, prima 
da lui, .poi dal seguente suo nipote 
comandato, composto tutto di ifli- 
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siali e soldati napoletani, si distinse 
sempre in modo, che ancor ne sno- 
na con plauso nel l'armata austriaca 
la fama. Fu quindi Francesco Save- 
rio, nel di 28 novembre 1728, pro- 
mossosi grado di tenente maresciallo, 
e nel primo novembre 1726 fu di- 
chiarato comandante c governator 
generale della città di Belgrado, e 
regno di Servia, e nel 3 t maggio 
1717 gli fu conferito eziandio l’or- 
revolissimo carico di consigliere au- 
lico di stato e guerra. Governò quel 
regno con tutto lo zelo, e nc otten- 
ne la reciproca soddisfazione dell’ 
augusto padrone, e de" nuovi suoi 
sudditi per lo lungo spazio di anni 
1 3 , cioè fino all'anno 17.39. Fu in- 
frattanto elevato ai grado di genera- 
le di artiglieria nel dì 24 marzo 
1735, e nello stesso anno; nel dì iC 
«ettetabrejTenne decorato eziandio 
con la chiave d'oro di cinmbcrtano 
attuale del suo augusto signore. Fu 
egli che, durante il suo comando 
in Belgrado, fortificò quella piazza 
nel modo che attualmÈnte ritrovasi j 
e, tra le altre utili e necessarie opero 
da Itti costruitevi, è degna di menzio- 
ne la grande cisterna entro il recin- 
to della cittadella, la quale era priva 
affatto di acqua, e in conseguenza 
di poca difesa. Fattivi praticare i ac- 
ecssarii scavi, e trovatasi finalmente 
l'acqua ad una grandissima profon- 
dità per esser la cittadella costrut- 
ta sopra ima collina, e l’acqua essen- 
do a livello del sottoposto Danubio, 
non potendosi perciò attingere a for- 
za di furti e di braccia, egli la fé 3- 
prire, e costruir, per tal forma, che vi 
si scende fino al pelo dell'acqua con a- 
nimali da soma, e còsi faci! nc rese la 
provista, rendendo con questa cister- 
na quasi inespugnabil quel forte. O- 
pcra che può dirsi romana cd egizia. 
Kbbe il dispiacere, durante la sua 
dimora in Belgrado, di perdere il 
primo de’tre suoi nipoti, che appren- 
dendo sotto la disciplina dello zio la 
difficile scienza deiformi si distin- 
guevano anch’essi nella cesarea ar- 
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mata. H commendatore fra Paoli» 
Marnili, tenente de’ granatieri del 
suo reggiménto, e suo ajutante di 
campo, giovane di vastissimi talen- 
ti, e versatissimo nelle matematiche, 
colpito dalla micidiale febbre unga- 
rica, vi perdi; la vita in età di anni 
42, nel »733, ed ivi fu tumulato. 
Rottasi di nuovo la tregua nel 1 7?>G 
tra l’Austria ed il Turco; e veden- 
do Francesco Saverio apertamente 
traditi gl’interessi del suo augusto 
padrone dal conte di Wallis coman- 
dante in capo l’armata ( come può 
chiaramente rilevarsi daìl’opera che 
citeremo più abbasso del conte rio 
Schmettau testimonio oculare), per 
non trovarsi cooperatore e presente 
alla catastrofe da lui preveduta e av- 
visata di una piazza di tanta impor- 
tanza, che a lui costata era tanto san- 
gue e sudori ; implorò un successo- 
re nel comando di quella e del re- 
gno , e , ottenutolo , ai trasferì in 
Vienna allo esercizio degli altri suoi 
onorevoli incarichi. Morto l’impera- 
tor Carlo VI, e succeduta l’augusta 
sua figlia Maria Teresa al trono pa- 
terno, ridotta in principio a inai 
partito per l'improvvisa invasione, 
fatta dai Francesi , di quasi tutti gli 
ereditarii suoi stati, non mancò mai 
questo generale ai suoi doveri, e do- 
po arem accompagnata cpl suo reg- 
gimento a sue spese alla famosa die- 
ta di Ungheria, contribuì allaricon- 
quista degli stati ereditarti con tutto 
il vigore ; in benemerenza di che 
nell’anno 1744 fu promosso all’ulti- 
mo sublime grado di feld-raarescial- 
lo. Di tutti gli stati ereditarii deB’ 
angusta casa d'Austria, il solo regno 
di Napoli coi dipendenti presidii di 
Toscano, invaso dall’ intrepido re 
Carlo III Boritone, non potè essere 
strappato di mano a quel generoso 
principe, non ostante gli sforzi del 
principe di Lobcovitz giùnto fino a 
Velletri, per cui dovè l’arsi la pace, 
e riconoscere in lui una nuova dina- 
stia nel regno di Napoli. Cessate con» 
questa pace le guerre, stanco il ma- 
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k^scìnllo dalle tante fatiche, e ornai' 
inabile ridotto dalle malattio non 
ohe dai disagi dell’età e delle ferite, 
con soriana approvazione ritirossi 
in Bologna alla sua commenda di ». 
Maria del Tempio. Recossi, prima 
d’ ivi situarsi, per l’ultima volta nel 
regno per rivedere i parenti, e siste- 
mare i suoi affari ; e in passando per 
Napoli, portossi ad inchinare il nuo- 
vo sovrano Carlo III Borbone. Fu da 
quel clementissimo signore , quan- 
tunque statogli nemico , accolto con 
attcstati di distinzione singolarissi- 
mi; poiché, oltre agli onori militari 
concedutigli nella sua dimora nel re- 
gno tin anche della guardia con ban- 
diera al suo alloggio, lo fece alla sua 
presenza sedere; e, nel licenziarsi, 
volto ai suoi cortigian i loro disse : Se 
ss io contassi nel mio esercito dodici 
ss ufimali come il sig. maresciallo, 
ss sarei il padrone dell’Italia “ . Que- 
ste espressioni, in bocca di un prin- 
cipe, nemico, fonnano a un tempo 1* 
elogio di chi onora, e di chi viene 
onorato: tanto può la virtìl sull’ani- 
mo di chi ò capace di sentirne gli 
stimoli! Ritornato in Bologna, c tra 
il piacere acquistato per quella sem- 
pre pregevole città, e tra ’l rancore 
che fosse la sua patria caduta in alic- 
no dorainio, anche perchè destinato 
era al supremo comando in quel re- 
gno se ricuperato dall’Austria si fos- 
se, pensò di ritirarne la famiglia e- 
zinndio , e , a tal fine , fatti vistosi 
acquisti in quel territorio; istituì un 
pingue majorasco a favore de’primo- 
geniti di sua famiglia, colla successi- 
va sostituzione degli altri duo rami 
dc’duchi d’ Ascoli, e poi dei duchi di 
8. Cèsarco . Quantunque per essere 
cavaliere gerosolimitano non avreb- 
be egli potuto disporre di sue facol- 
tà, pure potè farlo, sì per essersi tran- 
satto in vita col sagro suo ordine, me- 
diante la vistosa somma di 20,000 
scudi pagati a titol di spoglio, sì per 
lo breve di testare ottenuto, c gra- 
ziosamente concessogli dalla santa 
memoria di Benedetto XIV , di cui 
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era amicissimo, datato, co’if) dicem- 
bre i 740, dalla Sccreteria dc’Brcvi' • 
Non è da tralasciarsi la cordiale e- 
8pressione, con cui quel gran ponte- 
fice invitollo a Roma, nella sua gra- 
ziosissima lettera dc’20 gingno del 
175 r, allorché aveagH il maresciallo 
umiliata la sua risoluzione di alloga- 
re in Bologna il primogenito suo 
pronipote il conte Giacomo Marni- 
li Vw y conte Giacomo suo pronipote 
55 è stato qui a favorirci, e ci ha pre- 
55 sentati una sua lettera' dei dicci 
55 La lettera è stata di hostra grande 
55 consolazione, avendo in essa letta 
55 la prescelta che ella fa della città di 
55 Bologna, per ivi stabilire un ramo 
55 della sua nobile famiglia, lo stipite 
55 del quale dovrà essere il predetto 
55 conte Giacomo, prendendo ivi per 
si moglie una dama . Noi, come pri- 
55 mo cittadino della nostra patria, la 
55 ringraziamo della risoluzione.) fo- 
to me arcivescovo benediciamo il fu- 
55 turo matrimonio: e come papa , 
55 per conseguenza anche principe 
55 temporale , esibiamo ogni nostra 
55 assistenza a prò dello stipite, e di 
ss tutti gli altri, chc,nasrcndo da et- 
to so, renderanno tanto lustro al pac-‘ 
ss se. Circa poi la di lei persona, sap- 
ss pia che siamo in collera con lei, 
ss che non è 6tata mai a vederci,, c 
ss che, dopo essere arrivata ai confini 
ss dell’ Ungheria stando tanti anni 
55 a conversare coi Turchi, ha nrnto 
si paura di venire da Bologna a Ro- 
ss ina per vedere il papa, con ccrtez- 
to za che sarebbe stata ben ricevuta, 
ss e che non avrebbe corso pericolo 
ss di essere impalata, come avrà cor- 
ss so tante volte stando fra i Tur- 
ss chi. La collera però non ci irnpe- 
ss disco dall’ abbracciarla con ogni 
ss tenerezza , dando con paterno af- 
ss fetto a lei ed a tutta la sua fami- 
si glia 1 ’ apostolica benedizione. Ga- 
si Inm ex arce castri Gandnlphi die 
«io junii 1761, Pontificatila nostri 
ss announdecimo“. Epuro da notarsi 
nella'sua testamentaria disposizione 
la sostituzion da lui fatta di detti 
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suoi beni in Bologna, dopo l’estin- 
zione totale de'tre rami Marnili pu- 
gliesi^ 'favore dell’istituto delle scien- 
ze della città di Bologna, fondato dal 
generale Marsigli. A tal effetto il se- 
nato Bolognese , in riconoscenza di 
questa sua generosa ed affettuosa dis- 
posizione decretò, che il suo ritrat- 
to fosse collocato, come uno de’beoe- 
lattori di quel celebre luogo, a fian- 
co-di quello del fondatore rj<-y’ atrio 
della biblioteca , ove tuttavia vi si 
scorge. Nè perciò fu egli immemore 
della naturale sua patria Barletta; 
poiché volle pur anche, che, realiz- 
zata l’estinzione delle tre famiglie, i 
beni, spettanti al majorascato nel re- 
gno di Napoli, passassero al conven- 
to dc’PP. predicatori di quella città, 
ond’ erogarsi in opere pie. Cessò fi- 
nalmente di vivere ai 19 di agosto 
del r} 5 i, in età di anni 76, e fu se- 
pólto nella chiesa di detta sua com- 
menda in Bologna . Era uomo di 
mezzana statura , pallido anzi che 
no, per la molta perdita di sangue 
dalle ferite sofferta: di aspetto gra- 
ve più presto ed austero, nia poi be- 
nigno nel tratto : di una morale illi- 
’ bata e di una esimia pietà: costantis- 
simo nelle amicizie, e di una consu- 
.mata prudenza. Modorato d’inffa al 
fasto de’ laminosi suoi impieghi , le 
. sue ricchezze furono destinate mai 
sempre all’utile altrui , più che alla 
propria soddisfazione. La sua carità 
illuminata gli avea resa massima pe- 
culiare, esser d’uopo il bene per 1 al- 
tra vita acquis tariosi in questa, con 
opere di pietà. Nell'Ungheria é nel- 
la Servia restaurar fece più chiese a 
sue spesc,prov vedendole del necessa- 
rio per lo divino servigio. Procurava 
la conversione degli schiavi Turchi, 
dando il modo ai convertiti di vive- 
re e farsi istruire nella fede ; e riscat- 
tava i Cristiani . L’ elemosina usciva 
con abbondanza dalle generose sue 
mani, specialmente a favore de’ po- 
veri vergognosi; e non vi fu paren- 
te, p domestico che non venisse da 
lui largamente beneficato. La sua 
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modestia non fu minore delle altre 
sue virtù, a segno di aver ordinato 
espressamente, che sulla sua torniva 
non si ponesse altro che il solo suo 
uomc; ed in fatti altro- ivi non leg- 
gesi, che: Hic jacet frater Franci- 
scus Xav. Marullus. Obiit XIP ka- 
lendas seplernbris MDCCLI. Di- 
scepolo e ammiratore del gran prin- 
cipe Eugenio, n’erail panegirista, e 
la sua gratitudine per lo stesso alla 
bontà di cui onoravalo, era per lui 
senza limiti. Parlava più lingue, cioè 
l' italiana, la latina, la spagnuola, la 
francese, l’araba, l’illirica, la tedesca. 
Nelle scienze era a sufficienza versa- 
to , specialmente nella geometria ; 
nelle altre per quanto si conveniva 
a un suo pari. Che ei le coltivasse in 
gioventù, (piando più d’ ozio abbon- 
dava, n’è pruova l’ essere stato ascrit- 
to nell'anno 1729 ai 7 di agosto nel- 
l’antica accademia degli Incuriosi di 
Rossano, siccome è manifesto dalla 
patente di quell’accademia, tra le sue 
immense carte rimasta. Fanno di lui 
menzione i seguenti libri ed auto- 
ri: Mctnoircs seereles de la guerre 
de Ilongric pendant les campagnes 
de 1 737, 1 738, 1 739, avec des re^ 
flexions critiifues par' 31 . r le cortile 
de Sclimettau generai à /’ arrnée 
du roi de P russe , Francfort 1786, 
aux depens de la compagnie des Li- 
braires pag. 46 : si Le 19 aout ( 1 787) 
51 nous tùmes informés par le gène- 
si ral d’arti(lcrie Marnili gouverneur 
5» de Belgrade, quo le commandant 
« de Sabatsch lui avoit dónné avis , 
« que les Turcs embarquoicnt de 1 * 
51 artillerie surla Orina', etqu'un 
51 corps de 1000 hotnmcs dé leurs 
55 troupe* avec quelques canons* c’ é- 
« toit mis en ‘marche du còlè de 
« Baranjowar ; et que le capitarne, 
15 que nous avions à ce poste avoit 
il été obligé dé se retirer pOur n'étre 
11 point prisavoc sa troue; que les en- 
» nemisavoient aussi quelques mor- 
si tiers avec eux; et que leurdessein 
si étoit sans doute d’ entreprcndre 
» quelque cliose sur Sabatsch . La 
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vi martellai Marnili “ (questo titolo 
che il conte Scbmettau qui pone è 
anticipato, come si è veduto di sopra, 
e prova che questo nobile scrittore 
diè forma istorica a queste sue Me- 
morie lungo tempo dopo il i 744, an- 
no della promozione al grado di ma- 
resciallo del Marnili; poiché avvez- 
zo a chiamarle) e riconoscerlo mare- 
sciallo, confuse qui le due idee nella 
stessa persona di generale di artiglie- 
ria, quale era ancora in quest’epoca 
con quello di maresciallo, che venne 
in seguito, ma realizzato quando ci 
scrivca) « nous demsndoit en méme 
r> temps du secours et de l’artiUerie ; 
si. mais le maréchal SeckendoyfF lui 
si répondit, que le trop grand Gioi- 
vi gnement ne lui permettoit point 
r> de lui rien envoyer. Mais comme 
vi 1 ’ iniiiateric saxonne devoit ètre 
vi arrivée auprès de Belgrado, il n'a- 
« voit qu’à la retcnir pour l’cmplo- 
vi yer à la sùreté de la Save “. A pa- 
gina 76, descrivendosi l'assalto di U- 
sitza comandato dallo stesso mare- 
sciallo di Seckcndorff, si fa menzio- 
ne de’granatieri del reggimento Ma- 
rnili ordinati all’assalto; ed a p. 1 44» 
si rammenta di nnovo il generale , 
dicendosi: » M. r le général Omul- 
vi rian (e non Omulcian coro’ò stani- 
si palo) qui y commandbit (in Bei- 
vi grado ) en l'absence de M. r Marni- 
li li général d’ artillerie’ “. Fanno 
menzione di lui eziandio l’autore, 
dell’ Hisloirc du princc Francois 
Eugène de Savoje, ec. A Amster- 
dam 1740 ani depens d’Arkstée, 
et Mcrkus Libraires à Leipzig pag. 
11 9, pag. | 65 , t. V ; c il Duraont 
nella magnifica opera in fogliò: lìa- 
tailles gagnées par le serénissime 
prince Eugène de Savoje eie. par 
M. r J. Dumont eie. A la Haye chez 
Pierre Gosse, et Rutcert, chez Al- 
berts 1726, t. Ili , pag. 26 ; e nel 
campo di Belgrado vedesi ii reggi- 
mento al suo posto. Finalmente Fran- 
cesco Maria di Cesare nel suo elegan- 
te poema latino sul principe Euge- 
nio di Saroja, cantò pure le sue lodi. 
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I suoi funebri, onori celebrati in Bo- 
logna con magnificenza furono stam- 
pati in Venezia con quésto titolo: 
Funerali del fu sua eccellenza fra 
Francesco Saverio conte JHqrulU 
Gran Priore di Fenezia ec. ec. Ve- 
nezia 1752. Vi si legge un’elegante 
ed ingegnosa funebre orazione del 
rinomatissimo padre Granelli gesui- 
ta. La sua famiglia fé porre in Bar- 
letta una iscrizione onoraria al suo 
nome nella chiesa matrice di santa 
Maria Maggiore. 

M. 

MARUTA, scrittore sirio, del 
quinto secolo, era vescovo di Marti- 
ropob (o Tagrit), capitale della So- 
fena, città che ora si. chiama Miafm- 
rakin ; era vescovo della Sofena, al- 
lorché nell'anno 3<ji, intervenne al 
concilio d'Autiochia, tenuto dal pa- 
triarca Flaviano contro i Messaliani. 
Circa l'anno 400, istrutto della per- 
secuzione mossa ai cristiani della 
Persia dal re Iczdedjerd I, abban- 
donò la sua diocesi per andare a Co- 
stantinopoli, a pregare l' imperatore 
Arcadio d’intercedere in loi*o favore 
presso il re di Persia; cammin fa- 
cendo, intervenne al concilio che 
Teofilo d’ Alessandria aveva adunato 
a Calccdonia, contro san Giovanni 
Crisostomo, in giugno 4 o 3 . Maruta, 
che era grande amico del santo per- 
sonaggio, non durò fatica a ricono- 
scere l'odio di Tcofilo c dei .vescovi 
adunati: tenne dunque apertamente 
le sue parti; ma san G. Crisostomo 
fu condannato, e Maruta messo in 
prigione. La sua cattività non durò 
molto; l’imperatore Arcadio, ceden- 
do all’indignazione del popolo di 
Costantinopoli, aunullò il decreto 
del concilio, e reintegrò -S. Giovan- 
ni nella sua sede: questi ottenne in 
breve la liberazione del suo amico, 
il quale si trasferì nella città impe- 
riale, dove gli riuscì di essere inca- 
ricato d'una missione in Persia, per 
chiedere che fosse cessata la perse- 
cuzione suscitata contro i cristiani. 
Fu assai bene trattato dal re, e la 
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persecuzione ebbe fiqe; i Magi Irri- 
tati tentarono parecchi stratagem- 
mi, onde fé va re a Maruta il credito 
di cui godeva presso il sovrano: tut- 
ti i loro sforzi tornarono vani. La 
considerazione del vescovo sirio an- 
zi viepiù s’accrebbe. Siccome era 
dotto nella medicina, il re lo Con- 
sultò sulla malattia d'un suo figlio, 
che non aveva potuto essere guarito 
dalle preghiere e dal sapere dei ma- 
gi. Maruta -fu più fortunato; ed il 
figlio di Iezdedjerd 1 risanò. Dopo ta- 
le guarigione, che fu- reputata mi- 
racolosa, il potere di questo prelato 
non ebbe più limiti: i cristiani go- 
derono della massima liberti nell' 
esercizio del loro culto; fabbricaro- 
no nuove chiese, e, nel giorno di 
Natale dell’anno 4 lo, Giovanni me- 
tropolitano di Seleticia, tenne in es- 
sa città, d’accordo con Maruta ed al- 
tri quaranta vescovi, un concilio, 
Che decretò ventidue canoni, per re- 
golare quanto riguardava la discipli- 
na. Maruta tornò poi a Costantino- 
poli; ma si ricondusse quanto prima 
in Persia, come ambasciatore dell’ 
imperatore Teodosio il giovarle, e 
seguitò a fruirvi dello stesso favore. 
Nell’anno 4> 4 congregò un nuovo 
concilio a Otesifonte, con Jaballaha 
metropolitano di Scleucia, e molti 
altri vescovi sirj di Persia : in esso 
furono confermati lotti i. canoni de- 
cretati dal concilio precedente, e fu 
adottata la dottrina di Nicea; che 
non era nè bene conosciuta, nè ge- 
neralmente professata dai cristiani 
sparsi fuori dell’impero romano. I- 
gnoriamo la continuazione della sto- 
ria do! vescovo Maruta, c l’epoca del- 
la sua morte: è probabile però che 
non vivesse lunga pezza dopo tale 
concilio. I Sirj Io venerano come 
santo, ai 16 di febbihjo : i Latini ed 
i Greci celebrano la suà memoria ai 
4 dicembre. Il suo corpo fu lunga- 
mente conservato a Martiropoli ; ma 
dopo le reiterate invasioni degli A- 
ratri nel settimo secolo', fu traspor- 
tato in Egitto, e deposto nel inona- 
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stero sìrio della Madonna a Schèi*".- 
Ecco l’elenco delle sue opere: I. Una 
Liturgia , che esiste manoscritta a 
Roma ; Il Un Commentario ■ sui 
Vangeli-, III Un numero grande d’ 
Inni ed altre Poesie, in onore dei 
Sirj che soffersero il martirio in Per- 
sia ad epoche diverse : si trovano in 
tutti i messali sirj, maroniti, ec.; IV 
Una Storia del concilio di Nicea , 
con una traduzione siriaca dei cano- 
ni; V I Canoni del concilio di Se-, 
teucia, che tenue nel 4 >o, e che fu- 
rono compilali da lui: si trovano in 
un manoscritto della ‘biblioteca di 
Firenze; VI Una Storia dei mar - 
tiri di Persia : tale opera è divisa 
in due parti: nella prima occorrono 
gli atti del martirio di tutti i cristia- 
ni che hanno sofferto per la fede, 
sotto il regno di Sapore II; nella 
seconda non si parla che di quelli 
che soffersero sotto il regno a lez- 
dedjerd. Tale opera contiene molte 
notizie preziose per In Storia di Per- 
sia; vi si trova altresì, in seguito, 
parecchio notizie sopra alcuni mar- 
tiri che perirono nell’ impero roma- 
no: Tale opera fu pubblicata ia si- 
riaco ed in latino, a voi. in fogl., da 
Stefano Evodo Asscnrani, col titolo j 
Acla sanclorum oricnlalium et oc - 
cidentalium, Roma, • "J 4 B, 

S. M — n. 

MARUTHAS. V. Mutut a. 

MARVELL (Andrea)', scrittofer 
inglese, nacque del 1620 , nella con- 
tea di York, a Kingston-uporr-I.ful!/ 
in cui suo padre era ministro c mae- 
stro di scuola. Ammesso nell’univer- 
sità di Cambridge, vi si . fece tal- 
mente distinguere, che alcuni ge- 
suiti il persuasero, dicesi, ad accom- 
pagnarli a I.ondra, sperando di ac- 
quistarlo alla fede cattolica; ma it 
padre suo si mi$e a cercarlo, e tro- 
vatolo nella bottega di un lijuàjo, 
lo ricondusse all’università. Verso il 
iG38, egli perdè suo padre, che si 
annegò tragittando un fiume entri» 
una barca con La figlia di una dama 
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ni amica. Tale disgrazia giovò alla 
sua istruzione ed alla sua fortuna : 
però che la dama, la quale era ricca, 
l'adottò per figlio, e viaggiare il fe- 
ce sul continente. Passò alcun tem- 
po a Costantinopoli, in .qualità di 
segretario dell’ ambasciata inglese. 
.Nel i 653 , Croipwell lo scelse per 
njo d’uno’ de’ suoi protetti; o, nel 
16S7, fu aggiunto a Milton, allora 
segretario latino del Protettore. Si 
condusse in tal impiego in modo 
da c6sore chiamato al parlamento, 
nel 1GG0, poco tempo prima della 
ristaurazione, per rappresentarvi il 
6uo paese natio. Lo fu di nuovo nel 
1661, e fino alla sua morte. Quan- 
tunque vi parlasse di rado, aveva 
una grande influenza, ed età inti- 
mo dol principe Roberto, il qualo 
non operava che pe’suo{ consigli. Si 
era fatto conoscere in gioventù con 
alcune poesie satiriche.. Nel 1671, 
pubblicò coutro il dotto ed impe- 
tuoso Parker, un opuscolo, intitola- 
to la Prova della commedia mes- 
sa in prosa , ec. La Prova della 
commedia è il titolo d’ una com- 
media del duca di Buckingham , 
nella quale Dryden, sotto il nomo' 
di lìayes, è messo in ridicolo. Nella 
Prdva della commedia messa in 
prosa, Parker, sotto lo stesso nomo 
di Bayes, è bersaglio ai sarcasmi 
più pungenti. Parker vi rispose . 
Marvell pubblicò, nel 1 Ij’jd, la Se- 
conda parte - della Prova della 
commedia mesfa in prosa, la qua- 
le gli ottenne i euflragj di tutti gli 
uomini di spirito; 0 chiuse la bocca 
al suo. avversario; sembra che cll’ab- 
battcsse lo spirito altero di questo, 
il quale nulladimeno aveva- avuto 
per ausiliari alcuni scrittorinon me- 
no violentici lui. Uno di essi aveva 
terminato una lettera, cui indirizza- 
va a Marvell,. 6on queste parole: Sa 
tu osi stampare alcuna menzogna 
o libello cantra il dottore Parker , 
io giuro per l'eterno Dio, che ti ta- 
glierò la gola. Marvell pubblicò, 
jjel 1676, in /j.to, Smirke, q il tea- 
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lago alla moda , opuscolo contro il 
dottore-Turner, in difesa dell’opera 
del vescovo Erberto Crgft, intitolata 
La verità nuda, o il vero stato del- 
la chiesa primitivo. A tale opuscolo 
teneva dietro un Saggio storico , 
concernente i concilj generali , i 
credo e le imposture in materia di 
religione : saggio che fu in seguito 
stampato in foglio separatamente. L’ 
ultima opera cui Marvell fece stam- 
pare-, fu un Quadro dcll'origino 
del papismo , e del governo arbi- 
trario nell' Inghilterra, 1G78, in fo- 

f lio: ristampata pei Trattati politici 
Stale' traets) nel 1 08 q. Tale opera 
comparve col nome dell'autore ; {ver 
altro, quantunque i suoi scritti ed i 
suoi principj fossero opposti allo spi- 
rito del'gov.emo, Carlo II, il quale 
fece di tutto per guadagnarlo, con- 
cepì per lui un’estrema benevolen- 
za, e gustò molto il suo spirito e la 
sua conversazione. Morì. ai 1G da- 
gosto 1678, e si sospettò che fosso 
stato avvelenato. Ecco alcuui tratti 
che potranno far apprezzare la no- 
biltà del suo carattere. Il lord Dan- 
by, vedendolo in una situazione po- 
co agiata, si recò un giorno alla sua 
casa, c gli disse che desiderava di 
sapere che cosa potesse fare per 
lui. Marvell rispose che non era in 
potere del re il favorirlo: che cono- 
scerà appieno lo spirito delle corti, 
avendo vissuto in parecchie di esse, 
e che chiunque vi è privilegiato dal 
principe, c sempre tenuto di sagri- 
iicargli la sua. opinione. Il lord ri- 
spose che S. M., mossa soltanto dal- 
la convinzione che aveva del merito 
di Marvell, voleva conoscere se vi 
fosse alcun impiego nella corto elio 
gli potesse andar a geoio. Non pos- 
so, replicò quest’ultimo , accettare 
tale proferta con onore, poiché, se lo 
facessi, sarei ingrato verso il re opi- 
nando contro di lui, o traditore ver- 
so la mia patria favorendo le delibe- 
razioni della corte. Perciò il solo fa- 
vore che domando-a S. M., è che vo- 
glia riguardarmi conte uno de' su or 
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più fedeli sudditi, e più eincefainén- 
te devoto a lei ricusando le sue pro- 
ferto, che se Je avessi accettate. In- 
vano il tesoriere gli presentò un bi- 
glietto di mille lire di steriini, per 
parte del re. Egli lo ricusò con la 
medesima fermezza, quantunque, 
subito dopo, Marvell fosse obbligato 
di larsi prestare una ghinea da un 
suo amico. Non aveva altro mezzo 
di sussistere, che una pensione sta- 
tuitagli in riconoscenza dc’suoi- ser- 
vigi dalla città di Kingston, dov’era 
nato. Quest’uomo sì fiero e sì auste- 
ro era, dice Burnet, il più gran fur- 
bo del suo tempo. I suoi' libri, ag- 
giunge, furono letti con sommo pia- 
cere da tutti, dal re fino all'artigia- 
no. Svvift ne parla anch’egli col mas- 
simo elogio, nella sua Nqvella della 
bolle. Tra le altre sue produzioni si 
cita una satira intitolata Flecknoc 
contro un prete cattolico "di tal no- 
me, cattivo poeta; nome sotto cui 
Dryden ha svergognato il versificato- 
re Shadwell. Si cita pure un’altra 
sua satira, contro Lancelotlo Giu- 
seppe di Manihan, prete francese, il 
quale pretendeva di conoscere, non 

E uro il carattere degli uomini, ma 
loro buona o cattiva fortuna, dalla 
inspezione della loro scrittura. L)j>po 
la morte di Marvell, una dama ciré 
s’qnmmziava per sua moglie, quan- 
tunque non ne avesse mai avuto, 
pubblicò, nel 1681, in fogl., le sue 
Poesie miste. CooUe stampò, nel 
1716, ina voi. in 12, un’edizione 
delie sue opere, preceduta da una 
Notizia sulla sua vita; ma non vi si 
trovano che lo sue poesie c le sue 
lettere. Il capitano Thompson ne 
ha pubblicato, dopo, uua vaga edi- 
zione, 1776, 3 -yoL in 4 -to. 

L. 

MARX (Giacobbe), medico israe- 
lita, nato, nel 1 743, a Bonn, mori ai 
a 4 di gennajo 1789, in Apnover, do- 
ve praticava la medicina con grido. 
Avendo viaggiato, in gioventù, nell’ 
Olanda e nell'Inghilterra, vi fece 
la conoscenza del celebre dottore 
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Fotlicrgill, il quale sembra che ab- 
bia molto contribuito alla sua istru-s 
zione ed al talento suo come prati- 
co. Noh cessò, durante l’intera sui 
vita, di adoperarsi all’avanzarnento 
dell’arte cui esercitava; e concorso 
efficacemente a diffondere in Ger- 
mania l'uso della ghianda di guer- 
cia, che fu adoperata al tèmpo suo, 
come tonico, in varie affezioni del- 
le viscere e dei polmoni , non elio 
per far colazione, in luogo di caffè. 
Allorché Herz cd altri medici si op- 
posero con tutta forza ai seppelli- 
menti precipitosi, allora in nso pres- 
so gli ebrei, Marx gli accusò d’esa- 
gerazione: tale passo menomò l’opi- 
nione che si aveva delle sue cogni- 
zioni. Marx era medico dell’elettore 
di Colonia. Ecco il titolo delle sue 
opere : I. Dissertatio de spasmis seu 
motibus convulsivi , optimaque iis- 
dem medeitdi rationc, Halle, 1 765, 
in 4 -to-» II Observala quaedarn 
medica, Berlino, 1772, in 8,vo.; HI 
Observalìonum medicarum , pars 
I, ADnover, 1774, in 8.vo«; IV Due 
casi di tisi guarita con l'uso della 
ghianda (in tedesco). (V. Magasin 
jiir Aerile, seconda parte 1770); V 
Effetti confermati delia ghianda , 
opera intitolata a[ dottore Anen- 
brugger a Vienna (in tedesco), An- 
nover, 1776, in 8.vo.; VI Storia 
della ghianda di quercia, Dessau, 
1781, in Reo, in tedesco; VII Esa- 
me preciso del sotterrare precipi- 
toso de' Giudei ( V. Gocking, Jour- 
nal voli und fùr Deutschland, mini', 
lo, pag. 227.); Vili Jstruzioue per 
curare in un modo semplice e po- 
co' dispendioso, gl'infermi di va- 
inolo. A mi over, 1784, in 8.vo.; IX 
Memoria sull' atrofia dei polmoni , 
e mezzi di guarirla. Tale memoria 
fu bene accolta dalla società di me- 
dicina di Parigi, nel 1.784. 

' I — D R. - 

MARZIALE (Marco Valerio), 
celebre poeta epigrammatico, nac- 
que nella Spagna, a Bilbili, citta 
municipale delta Celtibeiia (oggi 
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fogno d’Aragona), le estende di 
marzo dell’anno ^o di G. C. , o di 
uno dei tre anni seguenti. Il no- 
me, l* origine c la condizione de’ 
suoi genitori, sono cose ignote (i). 
Si sa solamente ebe morirono nella* 
sua patria (i). Venne, nell'età di 
circa ventitré anni a Roma, dove ne 
passò trentacinque, sotto gl’ impera- 
tori Nerone, Galha, Ottone, Vitel- 
lo, Vespasiano, Tito, Domiziano, 
Nervi* e Trajano. Nulla indica qua- 
li fossero le sue accu finzioni sótto i 
primi cinque imperatori ; c la mag- 
giore oscurità avvolge tale parte del- 
la svia vita. Forse si esercitò nel fo-' 
ro. Ma, l’anno 80 od 8 1 , Tito avendo 
dato dei bellissimi spettacoli, 'Mar- 
ziale li celebrò in parecclù epigram- 
mi. Alipeno i critici tengono che la 
maggior parte dei componimenti 
del Liber de Spectaculis che viene 
premesso alle sue opere, abbia per 
argomento le rappresentazioni pub- 
bliche datesi in quell’epoca. Fu cer- 
tamente si fatto libro che lo mise in 
vista della corte di Tito, e gli catti- 
vò la benivoglienza di queU’cgregio 
principe. Ne ottenne, tra gli altri 
favori, il diritto di tre figli, che gli 
fu in seguito confermato da Domi- 
ziano. fì ii es ti gli' accordò una pro- 
tezione ancor maggiore che quella 
di cui il suo predecessore l’aveva 
onorato. Marziale fu creato tribuno, 
ed ammesso nel ceto dei cavalieri 
Romani. Sembra che dovesse alle li- 
beralità delfimparatore, una piccio- 
la casa sul monte Quirinale, ed un 
podere nel territorio Nomcntano ; 
che avesse schiavi, e che il credito 
di cui godevà, lo mettesse in grado 
di essere utile ad alcuni. Tali doni e 
talé credito erano, la ricompensa de- 
li) Per una falsa inK-rpretaiiont dal 34-o 

epigr, del lib* V, alcuni autori hanno dello che 
suo padre m chiamata pronto , e sua madre 
Flacclllai tali nomi indicano i genitori di firo- 
x/o, giocane schiavo di Marziale. 

(a) Dice [tarlando di Bilbili, U XII, ep. 3, 
▼ers. 4 - 

Dal patriot maner, quat mi hi terra potens . 
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gli elogj pomposi cui profondeva a 
Domiziano in ogni occasione, e che 
occorrono sì di frequente nella rac- 
colta de'suoi versi. Non gli procac- 
ciarono però che un poco d’agiatez- 
za; ed egli stesso si qualifica povero 
(L V; ep. i3. v. I ). Il suo carattere 
gioviale econdisccndente,che lo ren- 
deva del pari atto a maneggiare la 
lode e lo scherzo, la voga ch'ebbero 
le sue poesie , e la riputazione in 
cui lo levarono, gli procurarono ut! 
numero grande d’amici, e lo fecero 
ricercare nelle migliori società. Ster- 
tinio, uomo d'alti natali, gli profes- 
sò una tale stima, che eollocò il suo 
ritratto (o la sua statua) nella sua bi- 
blioteca, ofore che non si soleva ac- 
cordare ai vivi. Si lece altresì amare 
da Marc’Antonio Primo, di Tolosa, 
guerriero celebre, e da Partenio, 
ufìiziale della camera di Domiziano. 
Finalmente era intimo amico di 
Quintiliano, Frontino, Plinio il gio- 
vane, Giovenale, Valerio Fiacco, Si- 
lio Itàlico, e generalmente di. tutti 
gli scrittori più chiari di quel tem- 
po a Roma. S’iguora perchè non ri- 
cordi mai Stazio, il quale era pure 
suo contemporaneo, nè perchè Sta- 
zio osservi ld stesso silenzio a suo ri- 
guardo: erano forse gelosi l’uno dell’ 
altri), o, come opina un critico, Do- 
miziano avrebbe forse accordato a 
Stazio una preferenza ebe eccitava P 
invidia di Marziale? Dopo la morte 
di Domiziano c quella di Nerva, il 
poeta lasciò Roma il primo o il se- 
condo anno del regno di Trajano s 
però che non è certo che" abbia ve- 
duto il ritorno di esso principe, che 
fu acclamato augusto nella Germa- 
nia Inferiore , dove comandava 1’ 
esercito romano, ed il quale fece il 
suo ingresso nella capitale soltanto 
un anno dopo. Queiche hàntio scrit- 
to che Marziale si era ritirato nella 
Spagna perchè pegletto da Trajano, 
hanno asserito un fritto di cui fiori 
v’ha prova alcuna. È piu probabile 
che il motivo della sua partenza fos- 
se il desiderio di rivedere la sua pa- 
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tria, e di terminarvi tranquillamen- 
te i suoi giorni. Fors’anche il disor- 
dine do’suoi affari ebbe. alcuna par- 
te nella sua risoluzione. Vedesi ella 
lii costretto di ricorrere a Plinio il 
giovane, die gli donò generosamen- 
te una somma per le spose del viag- 
gio. 11 soggiorno di Uilbili non tar- 
dò a fargli desiderare quello di Ro- 
ma, dove il. suo talento trovava per 
esercitarsi un teatro si vasto, ed a- 
munita e spedienti elle una piccola 
città non poteva somministrai-gli.'Si 
duole amaramente della noja che vi 
pativi, della rozzezza de'suoi cojn- 
patriotti, c della gelosia di cui era 
bersaglio. Una dama spagnuola, per 
nome Marcella , "gli riufjso do' bei 
giardini, cui g(i donò, o che sola- 
mente gli aveva custoditi, e di cui 
fa una vaghissima ‘ descrizione ( 1. 
XII, ep. 3 i ). Tale dama, al nome 
della quale Giuseppe Scaligero ag- 
giunge, di sita propria autorità, quel- 
lo di Clodia ^ e creduta moglie di 
Marziale; c tutti i biografi hanno 
ammesso tale punto. come certo: non 
è però convalidato che dal lemma o 
titolo dell’epigramma precitato, es- 
posto in questi termini : De hortis 
Marcellae uxoris-, ora è riconosciu- 
to che i titoli di tutti gli epigrammi 
di Marziale, ad eccezione di quelli 
dei libri XIII c XIV, non sono lat- 
ti da lui , ma che sono opera di 
qualche antico copista. Si può anzi 
mettere in dubbio eh? abbia mai 
condotto moglie. Se in alcuni de’ 
suoi componimenti (urla di sua mo- 
glie (LI*, ep. 92; 111 ,^ 2 ; IV, a4; 
XI, 44 ), ve ne sono altri che lo fan- 
no supporre celibe (lì, 4 <f; Vili, 
12; X, 8; XI 20, 24). I primi 
non sono fSrsc che scherzi di spirito. 
Il sola argomento che possano. ad- 
durre in favore della loro opinione 
.que’ che fannò Marziale ammoglia- 
to, s’appoggia, sul diritto di tre figli 
che gli fu concesso da Tito o da Do- ' 
iniziano , e sul non esservi forse 
esempio che tale diritto,il quale con- 
613 Le va in certi plÌTÌlegj, si» stata 
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inai conferito ad altri ch« ai mariti 
di cui l’unione fosse stata sterile. 
Marziale pubblicò il suo All libro 
a Bilbili, tre auni dopo il suo ritor- 
no. \ 1 lece altresì una revisione del 
sX. e dell’ XI cui aveva dato iu lu- 
ce per la prima volta sotto l’impero 
di Nervo; ue levò parecchi compo- 
nimenti, c ne aggiunse alcuni che 
sono indirizzati a Trajano. Gli altri 
suoi libri erano comparsi successiva- 
mente al tempo di Domiziano. Noti 
si conosce precisamente fanno della 
morte di Marziale. Plinio il giovane, 
che deplora la sua perdita ( 1 . Ili, 
cpist 21), non dice nulla in tale 
proposito, perchò Io sua lettere non 
sono messe nè per data nè per or- 
dine cronologico. Si può affermare 
'soltanto, che la sua morte avyenne a 
dopo l’anno 100 o dopo l'anno io 3 , 
secondo che si assegna al primo o ai 
secondo di tali anni la comparsa del 
suo XII libro . Era allora più che 
sessagenario. Pochi autori sono stati 
giudicati più diversamente di lui. 
Pliuio il giovane diec che era uno 
spirito leggiadro, sottile, piccante, o 
che sapeva perfettamente mescere il 
sale e l'amarezza ne’suoi scritti, sen- 
za che la probità vi soffrisse ; ma in 
pari tempo sembra -aver dubitato, 
che le sue poesio dovessero essere 
immortali. Lucio Elio Vero, che fu 
adottato da Adriano, c che non bi- 
sogna confondere, ad esempio di al- 
cuni biografi che ci hanno precedu- 
to, con Lucio Vero sito figlio, asso- 
ciato all’impero da Marc’ Aurelio , 
chiamava Marziale il suo Virgilio. 
Alcuni moderni gli hanno- rimpro- 
verate' le sùe adulazioni verso Domi- 
ziano, da lui ritrattate dopo la mor- 
te di quel tiranno. .Senza volerlo dis- 
colpare affatto, è d’uepo convenire 
’• che attenuato è il suo torto dal fatto 
che Domiziano, in mezzo a’ suoi vi- 
zj ed a’suói eccessi, possedeva alcune 
qualità stimabili ; clic il suo regno 
ebbe felici primordj ; . che, in pro- 
gresso, dopo d’aver lodato una volto 
mi principe cosi sospettoso, divenne 
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pericoloso il non continuare; eli* 
Marziale non ha mai lodato le sue 
cattive azioni ; che gli doveva essere 
riconoscente pe’benelizj clic ne ave- 
va ricevuti, c che finalmente non fu 
più colpevole che Stazio e Quinti- 
liano, i quali caddero nelle stesse 
adulazioni. Gli si rinfaccia altresì 1‘ 
oscenità e la licenza che imbrattano 
parecchie delle sue poesie ; ma la 
colpa non è tutta sua: dev’essere ad- 
dossata in grande parte al sue seco- 
lo ed al paganesimo. Non si avevano 
allora le idee di convenienza che la 
religione cristiana ha molto .contri- 
buito ad introdurre nella società. 
I n punto sul qual Marziale fu pu- 
re censurato , ò fallcttazione e la 
ricercatezza imputate al suo stile ed 
a'snoì pensieri. Murcto lo tratta da 
vile buffone. Altri trovano in esso 
della gonfiezza, dell’esagerazione, 
un cattivo gusto spagnuolo che i 
Seneca avevano primi recato a - Ro- 
ma. Andrea 'Nuvngero, autore di al- 
luno poesie latine stimate, ardeva, 
dicesi, ogn’atino, in un giorno cui 
consacrava alle Muse, parecchi esem- 
plari di Marziale, di cui faceva un 
sacrifizio ai mani di Catullo. Per 1’ 
opposto, Giulio Cesare Scaligero, 
Turuebio , Giusto Lipsio, ec., gli 
danno grandi lodi. Il jirimo qualifi- 
ca divini parecchi de suoi epigram- 
mi. A’giorni nostri, Lhisnnlx, che 
biasima il suo carattere, riconosce 
nel suo stile una singolare eleganza. 
Laharpe riduce ad uno scarsissimo 
numero gli epigrammi di Marziale 
che si possano citare, e duolsi che la 
raccolta di essi ne sia giunta intera. 
Più recentemente,Malte-Brun ha as- 
sunto la difesa di Marziale in alcuni 
articoli ue’quali lo considera come 
scrittore e come pittore de' costumi, 
e cerca di provare «che eblie un la- 
vi lento de’ più variati, de’ più (lessi- 
vi bili, dc’più ricchi che l'antichità 

* abbia prodotti, c che la sua raccol- 

* ta, quantunque il buon gusto e la 
v> buona morale ne emulali nino una 
» metà, contiene jierò nell'altra uie- 


M A R 1J9 

« tà uno de’inonumenti più intcrcs- 
r> santi della romana letteratura 
Tali opinioni, sì contrarie in appa- 
renza, possono conciliarsi, togliendo 
ad alcune di esse quanto hanno di 
troppo generale , e restringendole 
entro a giusti limiti. 11 volume che 
Marziale ha lasciato, e che non con- 
tiene meno di >56o epigrammi, non 
compresi quelli che si riguardano 
conte supposti, ha del buono, del me- 
diocre, del cattivo; ed anzi, secondo 
che confessa l’autore, il cattivo pre- 
vale: ma, come dice egli stesso, qual 
è la raccolta di tale genere di cui non 
si debba dire altrettanto ? Basta per 
la sua gloria che in un’epoca in cui 
le lettere tendevano alla decadenza, 
abbia composta una quantità consi- 
derabile di poesie degne de’più bei 
secoli, condite d’un sale veramente 
attico, ed in cni regnano il miglio- 
re spirito ed il piti sano gusto. Ca- 
tullo, ne’suoi epigrammi che somi- 
gliano quasi tutti alle Poesie che in 
Francia si chiamavano fuggevoli , 
non si cura che di eleganza c di pu- 
rità di lingua; ed ha una dozzina 
di altre in cui tali qualità brillauo 
in un alto grado. Marziale se Io pro- 
pone per modello in più d’un luogo, 
e lo uguaglia sovente, talvolta an- 
che lo supera: ma altronde, abban- 
donandosi al 6UO proprio ingegno, 
non si contenta piu d'un ammirabi- 
le nitore di espressioni; vi aggiun- 
ge la finezza dei pensieri, c termi- 
na le sue brevi poesie con un tratto 
inatteso che , comunque nato dal 
soggetto, sorpreude piacevolmente 
lo spirito. Quelli de’pocti francesi 
ohe riuscirono eccellenti in tale ma- 
niera di composizione, camminaro- 
no sulle sue traccie, c non hanno 
concepito diversamente l’epigram- 
ma. Lna scelta de’suoi componimen- 
ti più perfetti avrebbe ancora una 
certa estensione , o non potrebbe 
non soddisfare i letterati del gusto 
più schizzinoso; ma lo storico, il 
cronologisla, il grammatico, il filo- 
logo , l’uutiqujrio non vorrebbero 
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recider nulla da un autore in cui at- 
tingono a piene mani. » Senza Se- 
« neca e Alarzi.de (osserva Diderot 
r> jicl Saggio sui regiii di Claudio 
n e di A crono), quanti detti, tratti 
» storici, aneddoti, usanze, arreni- 
li no ignorati! “ I<e opere di Mar- 
ziale sono: I. II Libro degli Spetta- 
coli, del quale, siccome dicemmo, 
è oggetto il celebrane i pubblici 
giuochi dati da Tito l'anno 81. li 
opinione che non tutto sia di .Mar- 
ziale, ma ch’egli pubblicasse la rac- 
colta, e v’aggiungesse alcune poesie 
sopra somiglianti rappresentazioni 
fattesi sotto Domiziano; II Quattor- 
dici libri d'epigrammi, di cui gli 
ultimi due intitolati, l’uno Xcnia, c 
l'altro Apoplioreta , contengono dei 
motti in forma di distici, sui regali 
che mutuamente si ci faceva a Roma 
durante i Saturnali. Le edizioni più 
stimate sono, l'edizione princeps di 
Venezia, Vindelino di Spira, in 
4-to, senza data (l4^o); quelle di 
Venezia, Aldo, jóoi, in 8,vo picc.; 
di Parigi, 1617, in fogl. ; di Leida, 
con le note di Pietro Scriyerio e di 
varj altri, 1619, in 12 picc.; di Ala- 
gonza, con le note di Alattco Rade- 
rò, 1627, in fogl. Queste tre ultime 
contengono i migliori conienti fatti 
sopra Marziale. \ 1 si possono aggiun- 
gere ([nelle pubblicale da Cornelio 
Scrcvelio, cuoi noi in variorum, Am- 
sterdam, 1C70, in 8.vo; da Vincen- 
zo Collesson, ad usuiti Delphini, 
Parigi, 1680, in 4 -to, o Londra, 1701, 
iu8.ro; e dall'abate Le Mascrier, 
Parigi, 1754, 2 voi. in 12. Marziale 
è stato tradotto in polacco da Giu- 
seppe Aliuazowisk, Varsavia, 1 7 (ìli, 
in 8.vo; in inglese da Giacomo El- 
phinston, Londra, 1782, in 4 -to; in 
italiano da Giuspauio-Graglia, Lon- 
dra, 1783, in 8.vo; iu tedesco da 
Carlo - Guglielmo llamlcr, Lipsia, 

1 787-91, 5 voi., e Reclino, 1 794, in 
8.vo . L’ abate di Marcile* ne ha 
pubblicato iu francese due tradu- 
zioni: la prinki, in prosa, Parigi, 
1000,2 voi. ili 8.vo: eia seconda. 
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in versi, 1676, in 4 -to. Quest'ultimo 
è si rara che è rimasta ignota ai pili 
dei bibliografi. Marziale è stato pu- 
re tradotto in prosa francese, da a- 
nonimi che si dicono militari, Pari- 
gi, Volland, 180G, 3 voi. in 8,vo, e 
da E. T. Simon, 1819, ugualmente 
3 voi. in 8.vo. f inalmente, n'esisto- 
no due traduzioni inedite, una in 
prosa, dell’abate Anskcr de Ponrol,- 
nelle mani di Elodio Jobanneau , 
e l'altra in versi , del fu le Deist 
de Ivérivalant, che l’ha lasciata a del 
La boui'sse . Questi ha pubblicato 
nel 1 8 1 3, iij 18, varie Miscellanee 
letterarie , in cui si trovano parec- 
chie Lettere sopra Marziale. Péri- 
caud e 1’ autore di questo articolo 
hanno fatto stampare, ognuno sepa- 
ratamente, un Saggio sopra Mar- 
ziale ( Lione ),. tanno di Roma 
MAI DLXLX ( 1 8 1 fi ) , opuscolo in 
8.vo,di z 4 pag. (F. G. Rivr.ix, P. Co- 
star, A. des Fmcux, D. Gavlcver, 
G. Gbuter, W. Hay, Jolvaw.v, A. 
Jcnius, N. PiinoTTo, ec.) 

C. B. 

* Tra i poeti che vissero a'tempi 
di Marziale, e de'quali tutti ha l'Ita- 
lia o buoni o meu buoni volgarizza- 
menti, come sono Giovenale, Per- 
sio, Lucano, Stazio, ec.; egli è sin- 
golare che Marziale sia il solo di 
cui ci manchino affatto traduzioni 
de letterali italiani di ogni età sin 
a tutto il secolo XVIII. Alla metà 
appunto dello scorso secolo ho tro- 
vato da qualche bibliografo registra- 
to il seguente : Marziale tradotto 
da Giuspanio G raglia , Condì a , 
1783, voi. 2, in 8.vo, ma non saprei 
dare niun conto di questa edizione, 
di cui nien l'altro m’è noto fuorché 
il titolo. Nel volume XL del Par- 
naso Italiano , Venezia, i 8 o 3 , in 
8.vo, si leggono 3 o soli Epigrammi 
con felicità tradotti dall’ora mancato 
a’ vivi avv. Giambattista Mulinelli 
veronese. Altro felice saggio di F pi- 
grammi tratti da' XF Libri di Mar- 
ziale, e recati in versi italiani da 
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P-. M . , si pubblicò in Pavia,' 1821, 
in 1 1, nè dispiaccia all’autore ch'io 
srcli in quelle iniziali P. M. il nome 
del cav. Pio Magenta pavese, il qua- 
le s’è proposto di darci un assai piti 
copioso volgarizzamento, ch'è atteso 
Con impazienza. In questi giorni s’è 
pubblicata uni splendida edizione 
degli Epigrammi di M. E al. Mar- 
ziale volgarizzati in rima ed iri al- 
trettanti versi da Federico Faglia J 
ni, col lesto a fronte, Milano, Gio. 
Bernardoni, 1827, in 8.vò. S’è accin- 
to questo più recente traduttore a 
ben difficile impresa^ siccome si è 
quella di mettere gli Epigrammi in 
rima nello stesso numero di versi 
dell'originale • e parrai che gli oltre 
COC da CssO volgarizzati non riem- 
piano nerfimen essi il vacuo che da 
troppo lungo tempo rimane nella 
nostra letteratura. 

G— A. 

MARZIALE o’ AL VERNI A , 

Ì 'irocuratore presso il parlamento di 
’arigi, e notajo apostolico presso il 
Chiltelet, nacque verso l’anno 1 \\o. 
I critici hanno lungamente discus- 
so sul luogo della sua nascita. Tutti 
i comentatori di Lacroix du Mai- 
iic e Goujet dicono che nacque a 
Parigi, ma che era originario dell’ 
Alvemia, il che ci sembra più pro- 
babile. » La Cronaca di Luigi XI 
ìi riferisce che nel mese di giugno 
s» 1 4G6, un giovane chiamato mastro 
•• Marziale d’ Alvemia dopo di esse- 
11 re stato ammogliato tre settimane, 
n perdè l’intelletto in guisa tale, che 
11 il giorno di san Giovanni Battista, 
« circa alle nove del mattino, lo pre- 
si se una tale frenesia, che si gittò 
ss giù dalla finestra della sua camera 
ss nella strada, e si rnpjse una coscia, 
ss si ammaccò tutto il corpo, e fu in 
ss grave pericolo di morte Non 
sappiamo su quale fondamento La- 
< roix du Maino affermi che si an- 
negò nella Senna, senza poterne de- 
terminare l’epoca, laddove il genere 
di morte ed il tempo sono si bene 
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fissali dall’epitafio, rapportato nello 
aggiunte di Jyly (lib. I. degli L) Ilici 
di Francia di Loiscnu, tomo I, fo- 
glio 1 44 ) : 

Son* JA»u»*ChrUt cn bon jmrifìqur 
Pabrmment rendi! wm 
En mai Ircixc, ce jour-Kt sana réplique t 
Qn'on diiait lors mi! dnq ceni ri hall. 

Le più delle circostanze della vita 
di Marziale d’Alvernia sono ignora- 
te. Nel suo secolo era quegli che scri- 
veva meglio e con più spirito. Le sue 
òpere sono: I. Le Sentenze </’ Amo- 
re, in numero di einquantuna. La 
più antica edizione che da noi si co- 
nosca è di Parigi, i528: è opinione 

( ero che ve ne sieno d’ònteriori ; 

,ione,'i 533 , in 4 -to, col comcnta- 
rio in latino, di Benedetto de Court ; 
idem, > 538 ; Parigi, i 54 i, senza 
Comentario, col titolo: Diritti nuo- 
vi e Sentenze di' Amore, pubblicate 
dai signori senatori del parlamen- 
to di Cupido, sullo stato e sul go- 
verno d" Amore, per avere inteso la 
contesa di parecchi innamorali ed 
innamorale-, aumentata d’una cin- 
qnantesimaseconda sentenza c dell* 
Ordidartza sul fatto delle maschere 
d’Egidio d’Aurigny, detto il Pam- 
pllile, avvocato nel parlamento di 
Parigi, c d’una cinquantcsimaterza 
sentenza pronunziata dall’abate des 
Cornnrds,en ses grdtids jours,tenus 
à Rouen , pour servir de téglemcnt 
touchant les arrérdges requis par 
Ics femmes à f encontrc des maris, 
Parigi, 1 544 , in 8.vo; Lione, i 54 f>, 
in 8.vo; Parigi, i 555 , i 556 , in i6j 
Lione, i 58 i, col titolo: Le sirin- 
ghe, gli -dui e le Sentenze dì Amo- 
re, avvenute nella corte e curia di 
Cupido, a cagione d'aldine conte- 
se udite sopra tale governo} Rouen, 
1587, in 16} Hnnau, 1611, in 8.vo; 
Amsterdam, 1 73 1 , 2 voi. in 12, con 
un glossario dei termini antichi (di 
Lcnglet Dufresnoy), ed altri scritti. 
Tali sentenze sono state fatte ad i- 
initazione delle canzoni satiriche d’ 
amore, scrittte contro ogni sorta di 
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persoue, dai poeti provengali, lotto 
il regno di S. Luigi. E noto che vi 
era una società di persone di spirito, 
chiamata Corte a Amore, che si a- 
dunavano per comunicarsi le loro 
opere, dare i loro giudi/] sulle ge- 
losie a sui disgusti degli amanti, e 
decidere le dispute che i lansons 
lécevano nascere. Vi erano altresì 
dei tribunali in diverse città, com- 
posti dei signori c delle dame che il 
commercio del mondo, ed una lun- 
ga esperienza, rendevano più periti 
in tali materie (V. le Lettere della 
Sòvigné, t. X, p. a 49 e 484, Blaise, 
1818, in 11, note), Reca sorpre- 
sa, che un giureconsulto abbia co- 
mentato sul serio, con uno sfoggio 
grande di erudizione, de’coroponi- 
roenti meramente scherzosi . Tali 
Sentenze sano scritte in prosa, ma 1 ’ 
opera incomincia da scttantaquattro 
versi. Esistono voltate in Latino: Ar- 
resta amoruin, cum commentariis 
Jienedicli Curtii , Lione , i 533 , 
i 546 , in 8.vo; Parigi, ródi, 2 voi, 
in iti; Ronco, 1587, in 18 ; Il J.e 
Vigilie della morta del re Carlo 
VII, con nove salmi c nove leiioni; 
contenenti la Cronaca ed i funi 
avvenuti durante la vita di esso re, 
Parigi, 1490, i 493, infogl; i 5 o 5 , 
1028, in 8.vo Tale opera ha fatto 
una grande riputazione all'autore, 
Contiene sei in settemila versi di 
vario metro. La versificazione non 
è corretta: ma vi ha dell’invenzio- 
ne. Marziale d’ Alvernia descrive, 
anno per anno, i principali fatti del- 
la vita di Carlo VII; in vece dei 
salmi, vi sono racconti storici, ed in 
luogo delle lezioni, vi sono elegie 
sulla morte del re. Ha messo in iscc- 
na, non solo le persone, ma le cose, 
Francia, Pace, Pietà, Giustizia, 
Chiesa, tutto è personificato. La bel- 
lezza de'suoi sentimenti traluce ad 
Ogni pagina, principalmente quan- 
do favella del re; III L 'Amante 
fatto frate dell'Osservanza d' Amo- 
re, in 16, got., senza data nè indi- 
cazione di pagine. Tale poema con- 


HAB 

tiene dugento trentaquattro strofe, 
ognuna di otto versi quadrisillabi, 
Lacroix du Maine non indica tale 
opera: Niceron ne cita un'edizione 
di Lione, 1 545 ; altri affermano che 
è stata stampata, per la prima volta, 
con le Sentenze d’ Amore, nel jq 3 i. 
Goujct è d’opinione che Marziale 
d’ Alvernia avesse pubblicato tale o- 
pera prima delle Sentenze di Amo-’ 
re, c che avesse voluto cosi scanda- 
gliare il gusto del pubblico. L'esem- 
plare da noi veduto termina la di- 
scussione. Ha in line una stampa in- 
tagliata in legno, con un motto che 
indica essere stato impresso a Pari- 
gi, presso Guglielmo llyvcrd, il qua- 
le, secondo la Storia della Stampa 
di La Caille , viveva circa l’anno 
l 5 i 6 ; IV Le devote lodi alla Ver- 
gine J)Iaria, Parigi, 1489, 1 492 e 
1809, in 8.vo. E la Storia in versi 
della vita c dei miracoli della Ma . 
donna, raccontata con ingenuità ; vi 
si vede altresì figurare la funebre 
pompa per le sue esequie, alla quale 
interviene tutta La corte celeste. L’ 
autore si pente di avere, scrivendo 
versi licenziosi, fatto un cattivo uso 
dei talenti ebe Iddio gli aveva dati. 
Le poesie di Marziale d’Àlvernia so- 
no statcvaccolte cstampate nel 1724, 
2 voi. in 8.vo. ’F’al edizione è riguar- 
data come scorrettissima: l’ Amante 
fatto frale non vi si trova. 

MARZIALE ueBRIVES (Il p ), 

religioso, di cui il nome di famiglia 
era Dumas, prese, entrando nell’ 
ordine dei Cappuccini , quello di 
Brives, picciola città del Limosino, 
sua patria. Poi ch’ebbe terminati i 
primi studj a Parigi, suo padre, che 
gli destinava la sua carica di presi- 
dente del presidiai, lo mandò a stu- 
diare la legge a Tolosa, Ma appena 
giunto in quella città, il giovane 
Dumas si mise sotto la direzione 
del guardiano dei Cappuccini ; e, 
poco tempo dopo, abbandonando o- 
gni progetto di fortuna, vesti falli- 
to di (juell’ ordine, con l’assenso dei 
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Virulre. Si dedicò d;i prima alla pre- 
dicazione. Costretto tli rinunziare 
ben tosto alle modeste ed ardue fa- 
tiche dc'missionarj, a cagione della 
tna debole salute, passò il rimanen- 
ze de’suoi giorni nella ritiratezza, 
in cui compose un rilevante nume 1 
ro di poesie sopra più soggetti. So- 
no state raccolte da Dupuis, col ti- 
tolo di Opere poetiche e sacre del 
p. Marziale, Lione, i655, in 4-to. 
Talo volume contiene delle Para- 
frasi di alcuni salmi c di varj canti- 
ci. L’editore era penetrato d'un’alta 
stima pei talenti dell’autore, come 
si potrà giudicarne da questa nota 
che precede la parafrasi del salmo 
5o: » Quando non assicurassi io che 
« questa versione è del rev. p. Mar- 
r> ziale, basta leggerla per giudicare 
n con tutta certezza che non può 
ss partire che dallu sua mano o da 
ss quella d’un angelo “. Il p. Zacca- 
ria di Dijon pubblicò una nuova e- 
diziouc di tali poesie, intitolata: 
Parnaso serafico, o gli Ultimi So- 
spiri della Musa del p. Marziale, 
Lione, itì 6 o, in 8 .vo, lig. Ella con- 
tiene di più che la precedente, va- 
rie Elegie divote , ed un Dialogo 
tra G. C., Lazaro, Marta c Maddale- 
na, sopra questo detto dell’ Evange- 
lo: Ella ha scelto la miglior parte. 
Il p. Marziale era un poeta assai 
mediocre, ma un eccellente religio- 
so. Morì verso il i653. Il p. Biroat, 
gesuita, recitò la sua orazione fu- 
nebre. 

W — 

MASAGCIO, celebre pittore to- 
scano, chiamato altresì Maso (o To- 
maso Giudi ) di San-Giovanni, dal 
luogo della sua nascita, situato in 
Valdarno, presso Firenze, nacque 
nel 1401 . Fu allievo di Masolino da 
Panicale; Lorenzo Ghibcrti ed il 
Donatello gl'insegnarono la «coltu- 
ra, e Brnnclleschi la prospettiva. Le 
sue opere fanno epoca nella storia 
dell'arte^ e Raffaello Mengs lo anno- 
vera tra i primi che diedero alla pit- 
tura un nuoro aspetto. Fino a lui, 
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ilice Vasari, fatti si erano dei qua- 
dri di un’imitazione fedele, ma fred- 
da: egli fu il primo che seppe dare 
la vita ed il moto alle sue ligure; nè 
alcun artista di quell’epoca si acco- 
stò quanto egli alla perfezione dei 
moderni, vale a dire ai bei tempi 
dell’arte, in cui viveano Michelan- 
gelo e Raffaello. I suoi taleuti gli 
avevano procacciata l’ amicizia de’ 
personaggi più illustri di Firenze, 
c quella particolarmente di Cosimo 
de- Medici, il quale si mostrò sem- 
pre suo protettore ed amico. Le tur- 
bolenze sopraggiunte iti quella re- 

S libidica lo indussero a trasferirsi a 
.orna, dove la vista dei capolavori 
dell’antichità diede un nuovo gra- 
do di perfezione al suo talento. Bo- 
nifazio Vili gli commise parecchi 
lavori ; ed egli dipinse la Fondazio- 
ne della chiesa di santa Maria- 
Maggiore, nella basilica di tal no- 
me, hi scorgevano nella prefata ope- 
ra, di cui Michelangelo faceva una 
particolare stima, i ritratti del papa 
Martino c deU’hnperatore Sigismon- 
do lì. Masaccio aveva avuto commis- 
sione di dipingere una parte della 
facciata della chiesa di s. Giovanili, 
allorché riseppe che Cosimo de Me- 
dici, richiamato dall'esilio a cui era 
stato condannato, era ritornato in 
Firenze. Egli si affrettò di recarvisi. 
Cosimo allora gli fece affidare i più 
dei lavori di cui Masolino da Panica- 
le, maestro di. Masaccio, aveva otte- 
nuto l’esecuzione. Sarebbe troppo 
lungo il voler particolarizzare tutte 
le opere che eseguì: il loro numero 
c una prova della sua stupenda faci- 
lità; e quelle che il tempo non ha 
guaste giustificano gli elogi de’snoi 
contemporanci. Già fino da’suoi e- 
sordj, c quando non aveva aucora 
dipinto che il quadro di sant'Anna 
nella chiesa di sant'Ambrogio di Fi- 
renze, e la cappella di santa Cateri- 
na nella chiesa di san Clemente a 
Roma, aveva avuto panegiristi Gen- 
tile da F’abriano, e Vettore Pisancl- 
lo, i quali godevano in quell’ epoca 
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«l'tina grande nominanza. Tale cap- 
pella di santa Caterina, in cui Tarti- 
na aveva dipinto la Passione di G, 
C. ed il Martirio della Santa, ha 
«offerto in conseguenza dei ristami; 
V le figure «ole degli Evangelisti 
che adornano la volta «uno scampate 
al flagello dei malaccorti risi amato- 
ri. Ella è opera già osservabile per 
la sua bellezza, ma inferiore in ogni 
modo a quanto fece in uua cappella 
dei CarmcUtani a Firenze, dove tut- 
to manifesta la perfezione. Le ligu- 
re hanno una positura ferma: gli 
scorci sono pieni di scienza c di va- 
rietà, ed il lavoro non lascia che de- 
siderare. L’aria delle teste sembra 
che annunci un precursore di Raf- 
faello; l’espressione n’è talmente ve- 
ra, che i sentimenti de’personaggi 
si mostrano fino nei loro piti picco- 
li movimenti. Senza presentare an- 
cora l'esattezza delle forme di Leo- 
nardo da Vinci, il nudo è disegnato 
dottamente, quantunque con tutta 
naturalezza; i panneggiamenti, i 
quali non si possono tacciare che d’ 
un soverchio studio d’ imitazione, 
presentano pieghe larghe ed esatte: 
il colorito loro è vero, pieno di va- 
rietà, dolce e d’un armonia ammira- 
bile, e tutto il complesso è del mag- 
giore rilievo. Nel Battesimo di san 
Pietro, la figura che sembra trema- 
re di freddo, c celebre nella storia 
dell’ arte. Il gruppo ili Adamo ed 
E va è si grazioso che Raffaello scio 
è appropriato senza farvi quasi nes- 
sun mutamento. La superiorità di 
Masaccio animò contro di lui la ge- 
losia de’suoi rivali, Lnvorava ancora 
in quello cappella allorché fu colto 
da un male violento e subitaneo, che 
lo rapì, in età di quarantadue anni. 
L’opinione più comune è che fosse 
avvelenato. La sua morte cagionò un 
lutto generale in Firenze; vi fu sot- 
terrato nella chiesa dei Carmelitani. 
L'opera che aveva lasciata imperfet- 
ta, fu terminata un gran numero d’ 
anni dopo da Filippo Lippi il gio- 
vane. In essa vennero i più de’pitto- 
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ri fiorentini ad attingere le vere pe- 
gole del bello c del vero ; e la cosa 
pili particolarmente osservabile è 
questa, che tra la moltitudine di va- 
lenti artisti che lo presero per mo- 
dello, nessuno, anche imitandolo, 
potè giungere all'altezza a cui egli 
era salito senza modello. Lo studio 
dello sue opere non fu disutile al Pe- 
rugino , c nemmeuo a Raffaello e 
Michelangelo. Il tempo ba sfortuna- 
tamente distrutto gli altri freschi 
di cui aveva arricchito la città ili Fi- 
renze; ed il disegno ilei suo qua- 
dro, rappresentante la Consecrazio- 
ne della chiesa dei Carmelitani, 
che esiste aurora a Pavia, non può 
che aumentare il rammarico che ca- 
giona la perdita del quadro, Pochis- 
sime gallerie posseggono opere sue. 
Quella del palazzo Pitti ne contiene 
una che si conserva con la massima 
diligenza e rappresenta il Ritratta 
di un giovane, di un lavoro perfetto 
e pieno di vita. Il Musco del Louvre 
ba di questo artista un disegno a 
penna ed acquerellato a fuliggine 
in pergamena, rappresentante Cri- 
sto in croce in mezzo ai due ladro- 
ni. Filippo Visconti (fratello del c<»- 
lcbre Ennio-Quirino), ba pubbli- 
cato,- nel 1809, la Descrizione e i'H- 
lnstrazione delle pitture di Masaccio 
che adornano la cappella di santa 
Caterina nella chiesa di s. Clemen- 
te, a Roma. 

P— s. 

MASANIELLO (Tomaso Auibu- 
lu chiamato), nato in Amalfi, nel 
ìflza, aveva appena ventiquattro an- 
ni, quando sollevò il popolo di Na- 
poli. Il regno delle Due Sicilie, sotto 
il goveruo dei viceré spagnuoli, era 
oppresso d’imposte; gli si faceva sop- 
portare tutto il peso delle guerre di 
Lombardia. I progetti male concepi- 
ti di Filippo III e di Filippo IV, de* 
quali l’ambizione eccedeva di sì gran 
lunga i talenti, la sollevaziouc della 
Catalogna e del Portogallo, diedero 
luogo, a Napoli, ad una nuova oppres- 
sione. L’amministrazione era confusa 
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ed imbarazzata : una giustizia venale, 
magistrati conca sson, nobili che au- 
torizzavano il ladronecrio nei loro 
feudi; tali erano i vizj del governo 
delle Due Sicilie. A Napoli tutte le 
derrate, i frutti «tessi, elle formava- 
no pressoché l’unico nutrimento del 
popolo nell’estate, erano sottoposti a 
gabella; e le leggi fiscali, che hanno 
poi rovinata la Spagna, vi erano sta- 
le introdotte. Tale sistema di vessa- 
zione aveva latto scoppiare una ri- 
volta a Palermo, la quale era appena 
soffocata, allorché Masaniello, gio- 
vane pescatore d'Ainalli, allevato nel- 
la miseria, ma pieno di coraggio, e 
dotato d'una certa eloquenza natura- 
le, si mette ad un tratto, ai •) luglio 
i G47> alla guida dei malcontenti. Se- 
guito dalla plebe, trascorre le strade 
e. le piazze gridando: Abbasso le ga- 
belle, viva il re di Spagna, e muo- 
ja il cattivo governo.' Sfotto il po- 
polo applaudisce e giura di secondar- 
lo. Masaniello si presenta per nssc- 
diarc,nel suo palazzo, Ponzio di Leo- 
ne duca d’Arcos, viceré di Napoli, il 
quale Ita tempo appena di rifuggire 
nel Castel Nuovo, uno dei principali 
forti della città. Incoraggiati dalla 
fuga del viceré, i rivoltati, in nume- 
ro di ào,ooo, e condotti da Masaniel- 
lo, si abbandonano a tutti i disordi- 
ni di cui e capace la moltitudine. Gli 
ullizj dc’dazj e delle dogane sono po- 
sti a sacco , ed i gabellieri cacciati a 
colpi di' pietra . Si aprono le carceri 
ai malfattori; e le fiamme divorano 
i palazzi dei principali nobili, senza 
ebe Masaniello permetta a chi che 
sia di portar via nulla. Invano il vi- 
ceré mandò a promettere ai sollevati 
la soppressione di tutte le imposte ; 
il [wpolo diretto dal suo capo non 
volle contentarsi d’una semplice pro- 
messa : richiese che gli si consegnas- 
se l' originale dei privilegi accordati 
da Carlo V. Masaniello coperto di 
cenci , salito sopra un palco, che gli 
serviva di trono, e tenendo per iscetr 
tro una spada, era l’anima e fatili* 
lio di tutte le volontà. In breve fu 
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capo di 100,000 uomini; cd il viceré 
si vide ridotto ad accordare ogni co- 
sa per la mediazione del cardinale 
Filomarini, arcivescovo di Napoli, il 
quale si sforzava anch’ egli di Minia- 
re la sedizione. Il prelato sarebbe 
forse riuscito (ih da’primi momenti, 
se il duca di Muntcleonc e suo fra- 
tello il principe Caraffa, non avesse- 
ro tentalo di far assassinare Masa- 
niello. Ma questi campò, per lina 
specie di miracolo, da dugento ban- 
diti i quali tirarono su lui, mentre 
criticava la moltitudine adunata nel- 
la chiesa dei Carmelitani .' Gli assas- 
sini furono trucidati incontanente, 
e le loro teste piantate sopra picche 
erette intorno al tribunale dove Ma- 
saniello proferiva le sue sentenze 
sanguinarie. Il duca di Montcleonc 
si salvò; ma suo fratello Carallii, es- 
sendo stato scoperto e preso, fu ab- 
bandonato al furore del popolo che 
lo mise in pezzi. La sua testa fu at- 
taccata ad un palo con questa iscrizio- 
ne: Giuseppe Carajfn ribelle e tra- 
ditore della patria. Sfuggito a tanto 
pericolo, Masaniello diventò ancora 
piu potente e formidabile: cencin- 
quantamila uomini armati erano o- 
gnora pronti ad eseguire i suoi ordi- 
ni. Egli lice un bando pel disarina- 
meuto dei nobili , e fece distribuì, 
re tutte le armi al popolo : instit ni e 
mantenne in Napoli una giustizia ri- 
gorosa ma arbitraria ; e la moltitudine 
che lo seguiva,era sì ciecamente som- 
messa, effe con un solo gesto egli si 
faceva da essa obbedire. Alla fine ac- 
consenti a trattare col duca d’Areos, 
prendendo per interpositore 1’ arci- 
vescovo di Napoli. Deponendo allora 
le sue vesti da marinajò, si coperse 
d’oro e d'argento; e tenendo la spa- 
da nuda in mano, si recò alla testa 
d una maguifica cavalcata , presso il 
viceré, per negoziale un trattato. 
Tale trattato fu discusso e sottoscrit- 
to nella grande chiesa dei Carmeli- 
tani , in presenza del cardinale arci- 
vescovo, e di Musauirllo, che inter- 
venne copie capo del popolo fede- 
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ii stimo. Egli fece la principale figu- 
ra, correggendo c modificando a tuo 
piacere tutti gli articoli senza che 
ninno osasse contraddirlo. Fu statui- 
to, alla fine, che tutte le tasse, tutte 
le imposte introdotte dopo Carlo V, 
fossero soppresse, e che vi fosse ugua- 
glianza assoluta di diritti politici; che 
un perdono generale fosse accordato 
a chiunque avesse preso parte nella 
rivolta; c da ultimo,. clic i Napoleta- 
ni rimanessero armati fino alla rati- 
ficazione di sua Maestà cattolica. Do- 
po di avere richiesto un giuramento 
dal viceré , Masaniello aringo il po- 
polo, e dichiarò che aveva risoluto di 
tornare alla sua condizione di pesca- 
tore; che impugnando le armi non 
aveva avuto in mira il proprio inte- 
resse personale , ma soltanto f inte- 
resse del popolo, del re c della sua 
patria, e che non voleva alcuna ri- 
compensa . Allora lacerò le sue ric- 
che vesti, e si gittò a' piedi del vice- 
ré, il quale, alzandolo tosto. Io colmò 
di contrassegni, d’onori e di rispetto. 
D popolo volle insistere perchè Ma- 
saniello serbasse 1* autorità . I suoi 
trionfi, la sua gloria e l'applauso uni- 
versale , posero in colmo la sua eb- 
brezza. Invitato ad un grande pran- 
zo nel palazzo del viceré, parve fino 
da quel momento in una specie di 
delirio ; sia che una fortuna sì repen- 
tina gli avesse voltata la testa, sia che 
il viceré gli avesse fatto prendere , 
come fu sospettato, un filtro o be- 
vanda avvelenata . Certo è che da 
quel momento diede segni di follia, 
e divenne arrogante c feroce . Non 
ostante la stravaganza di tale condot- 
ta, il popolo gli ubbidì quattro gior- 
ni ancora: ma allorché i suoi amici 
più fedeli si staccarono da lui, c che 
essendo pressoché abbandonalo, ces- 
sò di essere formidabile, non fu dif- 
ficile al viceré di liberarsene con lina 
uccisione. Ai i6di luglio, quattro 
assassini armati d’ archibugi, ed ap- 
postali dal duca d'Arcos, tirarono in 
pari tempo sopra Masaniello , e hi 
trapassarono con molte palle; egli 
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non disse rhe queste parole : Ah , triti 
<litori, ingrati! e spirò. La nuova 
della sua morte si sparse immediata- 
mente per tutta la città , uè alcuno 
mostrò nè sorpresa , nò pietà . L no 
degli assassini gli tagliò la tosta , la 
prese pe 'capelli, e,traversaudo la cal- 
ca, la portò tutta sanguinosa al vice- 
ré, che la fece gittarc nella fossa del- 
la città. Il corpo di Masaniello fu stra- 
scinato per le strade; e fu vilipeso 
con ogni maniera d'oltraggi dinanzi 
alla folla indifferente ed immobile. 
Ma il di dopo, lo stesso popolo ripi- 
gliò i suoi primi sentimenti, pianse 
il suo capo, deplorò La sua sorte, e si 
rimproverò di non averlo vendicato. 
Non si udivano elio pianti c gemili 
per tutta la città. Si corcò la testa ed 
il corpo di Masaniello: furono ricon- 
giunti; c collocati vennero sopra una 
barella, e dopo averli coperti d' un 
manto regale , fu messa sulla te.-U 
una corona d’alloro, e nella mano de- 
stra il bastone del comando. In tale 
apparato, fu il cadavere portato so- 
lennemente per tutti i quartieri del- 
la città. Ottantamila persone segui- 
rono il funebre corteggio. Il viceré 
stesso vi mandò i suoi paggi , c fece 
rendere gli onori militari alla spo- 
glia esangue di questo capo del p.>- 
polo. Il suo corpo fu sepolto con tut- 
te le ceremonie d'uso per le persone 
del pili alto grado. Tale fu la poni]» 
funebre del làmoso Masaniello , re 
per otto giorni, trucidato come uh 
tiranno, e riverito come liberatore 
della sua patria . La sua morte creb- 
be la superstizione del popolo di Na- 
poli, che si appressava a torme per 
toccare con le corone il cadavere sfi- 
gurato del suo capo : il suo ritratto 
fu intagliato, ed ognuno volle aver- 
lo. La perfidia o la vendetta del duca 
d’Arcos, che tentò in seguito di far 
punire i Napoletani della loro ribel- 
lione', diedero motivo di desiderare 
ancora Masaniello , e condussero il 
popolo a scegliersi un nuovo capo 
( V. Ammise ) . Oltre Gualdo Priora- 
to , ed altri storici contemporanea 
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tVi'ì hanno descritta la rivoluzione 
del i647» s * può consultare Masa- 
niello , o la involuzione di Napoli , 
/rammento storico, tradotto dal te- 
desco, di Meissncr , Vienna e Pari- 
gi, 1789, in 8.vo. 

B— r. 

MASBARET (Giuseppe nu), dot- 
to biografo, nacque nel 1697 a bt. 
Léonard, piccola città del Limosino, 
dove i suoi genitori tenevano un 
grado onorevole. Terminati i primi 
studj, fu mandato nel seminario d’ 
Orleans, diretto dai religiosi di san 
Snlpizio: i suoi superiori lo persua- 
sero ad entrare in quella congrega- 
zione, dove insegnò successivamen- 
te la filosofia e la teologia nel semi- 
nario d’Angors. La morte di suo fra- 
tello maggiore l'obbligò a lasciare i 
suoi confratelli, onde recarsi presso 
la sua famiglia, e partecipare al suo 
dolore. Ottenne, alcun tempo dopo, 
la direzione d una parrocchia di Sfa 
Léonard: per l’amore che portava 
al suo paese ed a’stioi parenti, ricu- 
sò tutti gli nitri hcueticj che gli fu- 
rono proferii, c divise il tempo tra 
i suoi doveri e lo studio. Sul finire 
della sua vita rinunziò al governo 
della sua parròcchia per darsi con 
meno distrazioni alle ricerche lette- 
rarie, e mori ai 19 marzo 1783, in 
età di 86 anni. Tale dotto guodesto 
ha somministrato un gran numero 
d'articoli, ed importanti correzioni, 
per 1’ edizione del Dizionario di 
Moréri del 178», e pel Supplemen- 
to del 17,89. Concepì allora il dise- 
gno di rifondere per intero quella 
grand'opera: ma l'edizione del 1 789, 
non avendo ancora soddisfatta la sua 
espctlaziono, intraprese una nuova 
revisione del suddetto Dizionario, 
che lo tenne occupato il restante 
dèlta sua vita. Divisava altresì di ri- 
fare il Dizionario di Trc'voux: m« 
non volle assumersi l' incarico di di- 
rigerne la stampa, e si contentò d’ 
inviare le sue note ji hbrai associati 
per tale impresa. Le Memorie di 
Trdvoux contengono parecchi arti- 
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còli dell'abate dii Masbaret; la Vi - 
la <l'i Carlo Duplessis (fs/rgcnlrc, 
fehbrajo 1 7/, 3 ; quella di lìranc. /la- 
bili, celebre conii-reutc d’ Angers, 
ottobre dello stesso nn no; la Rispo- 
sta ad una critica di tale vita, apri- 
le I74h, ec. Col suo testamento legò 
i numerosi suoi manoscritti al semi- 
nario di Limogcsc ma le sue Osserva- 
zioni sul Dizionario di Moréri, in 
6 grossi volumi in 4-to, sono passate 
nello mani di Barbicr, bibliotecario 
del re, che ne pubblicò alcuni arti- 
coli rseU'Esame critico o Compi- 
mento dei Dizionarj storici più dif- 
fusi, di cui il primo volume è com- 
parso in giugno 1820. 

Vi— s. 

MASCAGNI (Paolo), celebre <*• 
natomico italiano, nacque nel 
in un casale dell'Alto Senese, detto 
Castelletto. I vasi linfatici furono il 
primario oggetto delle sue ricerche ; 
c, di ventìdue anni, fn giudirato 
degnodi succedere a Tabarr.ini, nel- 
la cattedra d'anatomia a Sieua. Vi 
professò tale scienza, fino nll'nune 
1800; epoca nella quale trasferì le 
sue lezioni nella scuola più celebre 
di Pisa. L'anno dopo, Mascagni fu 
chiamato a Firenze, per prolcssarvi 
l’auatomia e la tisiologia nel grande 
ospitale di Santa Maria nuova, dove 
trovò i più validi mezzi pc’suoi la- 
vori e per le sue ricerche. Rimasta 
vacante la cattedra d'anatomia a Bo- 
logna, il governo di essa città lece » 
Mascagni istanze reiterale e pro- 
ferte seducenti. Ma il governo tosca- 
no temendo di perdere un professo- 
re sì chiaro, accrebbe i suoi onorari, 
glicouferì le tre cattedre d'anatomia, 
di fisiologia e di chimica, l’aggregò 
al collegio dei medici di Firenze, e 
lo elesse membro della giunta, per 1’ 
esame dei candidati, per la visita deb 
le farmacie, pel rilascio delle matri- 
cole. Aveva egli da lunga pezza di- 
visato di passare in rassegna tutte le 
scoperte anatomiche degli antichi e 
dei moderni, di valutarle ascondo il 
loro giusto valore, e di rigettare tui- 
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to ciò che era soltanto immaginario. 
Mascagni intraprese l’esame dìtuttc 
Je parti del corpo umano, dall'ester- 
no all’interno; e la mercè delle più 
fine injezioni , e del microscopio, 
giunse a conoscere la tessitura inti- 
ma delle parti più diticale che, lo 
compongono. Dimostrò primo la se- 
ra struttura del corpo spugnoso dell’ 
uretra ; ed i suoi lavori contribuiro- 
no efficacemente a compiere la su- 
perba raccolta delle parti anatomi- 
che di cera che si trovano nel Mu- 
seo di Firenze, Vi mandava' le sue 
preparazioni entro lo spirito di vi- 
no; e vi andò più volte per soprav- 
vederne l'imitazione iu cera. Hi di- 
stinguono in tale numero sei statue 
adagiate naturalmente, di cui le co- 
pie furono inviate al gabinetto di 
Vienna, per ordine di Giuseppe IL 
(V. Felice Fontana). Scrutatore in- 
faticabile della natura, Mascagni vi- 
sitò varj cantoni del suo paese, per 
rintracciarvi quanto potevano offri- 
re d’utile e di notabile. Le acque 
minerali furono da lui sottoposte ad 
una diligente analisi; e pubblicò 
nel «779, sui laghi del Volterrano 
e del Hanese, duo Memorie conte- 
nenti 'una descrizione esatta della 
loro situazione, della natura delle 
acque c delle loro proprietà. Vi tro- 
vò il borace in tanta quantità che 
tenne la sua estrazione potesse riu- 
scire tanto più vantaggiosa, che il 
melato sale uguaglia in qualità quel- 
o che viene dall Asia. Durante una 
ili tali gite essendo stato incontrato 
da gente ignorante b male intenzio- 
nata, nell'atto che scriveva le sue os- 
servazioni, venne creduto imo spio- 
ne, e fu cacciato in prigione, donde 
j suoi amici durarono uou lieve fati- 
ca a cavarlo, sebbene nelle sue carte 
non si fossero rinvenute che anno- 
tazioni sulla storia naturalo c sull* 
agricoltura. La sua sicurezza per- 
sonale corse pili d una volta grave 
pericolo, per effetto della sua devo- 
zione alla Francia, di cui era iu con- 
cetto che avesse amato la moluzio- 
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ne; sentimento chVbbe origine in 
lui dagl’incoraggiamenti e dal pre- 
mio che ottenue dall'accademia del- 
le scienze di Parigi, nel 1791, e cui 
mantenne la sua qualità 'di socio 
straniero della 1.» classe dell’Istituto. 
L'economia rurale ebbe anch’ essa 
sempre per lui molte attrattive ; egli 
formò l’attenzione de’suoi concitta- 
dini sulla coltivazione in grande del 
pomo di terra, sulle praterie artifi- 
ciali c sulla propagazione dei meri» 
ni. Parecchie delle sue Memorie so- 
pra diversi punti d’economia rurale 
sono inserite negli atti dei Georgo- 
Jili di Firenze. (Queste erano le sole 
distrazioni che si permise: però che 
il rimanente del suo tempo, e tutto 
il suo avere, furono impiegati a fa- 
re le sperienze e le osservazioni ne- 
cessarie iter portare l'anatomia al più 
alto grado di perfezione"; e stavo per 
«•accorre il frutto delle sue diuturne 
fatiche, quando la morte lo colse ai 
1 9 d’ottobre 1 8 1 5 . Le sue opere so- 
no : I. Dei lagoni del Senése a del 
Volterrano, Hiena, 1779, in 8.vo; II 
V asornrn lymphaticorum carporis 
Immani Uistoria et iconographia , 
in fogL, Siena, 1787, con tavole. Il 
testo di tale bell’opera è stato ristam- 
pato per cura dell’autore nel 1798, 
in a volumi in 8.vo. Mascagni aveva 
pubblicato , fino dal 1 782, in france- 
se ed in italiano, col titolo ili Pro- 
dromo, un'idea delle scoperte su ta- 
le materia. Assalito da un giornali- 
sta, tanto 'sulla sostanza quanto sulla 
compilazione trascurata ilei suo Pro- 
dromo, rispose, sdegnosamente, con 
un opuscolo, divenuto raro; Lettera 
di Aletojila al Giornalista medico 
di Venezia, Misopoli (Siena), 1 " 85 , 
in 1 2 ; IH Anatomia per uso degli 
studiosi di scultura e pittura, in 
fogl., Fircnze^ i8i6, con tavole. Ta- 
le opera postuma, cui l'autore divi- 
de in osteologia e miologia, e nella 
quale stabilisce, dietro la scorta del- 
le ini? u re comparative, le più giu* 
sto proporzioni del corpo umano 
couiòruiatOj ed assegna alle di- 


Digitized by Càoogle 



M A S 

vfi'se patsiuni che Tagliano, i carat- 
teri fisici che sono loro proprj, è 
stata pubblicala per cura del fratel- 
lo e del nipote di Mascagni; IV Pro- 
dromo della grande anatomia , Fi- 
renze, 1819, in fogl. L’autore vi c- 
samina tutti gli elementi che for- 
mano il corpo umano; c sono rap- 
presentati con una diligenza, un’e- 
.vittczza ed una finitezza ammirabile, 
in venti tavole aggiunte all’opera, e 
di cui alcune sono destinate alle di- 
mostrazioni dei vasi assorbenti dei 
vegetabili, Tale Prodromo è stato 
pubblicato per le cure d’una società 
d amici delle arti e dell’umanità, a 
profitto della famiglia di Mascagni, 
sotto la direzione del dottore An- 
tommarebi, uno dc’suoi allievi, il 
«pialo si era assunta la pubblicazio- 
ne di tutte le opere postume di Ma- 
scagni; ma persuasosi in seguito a 
portare i soccorsi della sua arte al 
iàmoso prigioniero di Sant’Elena, 
ha lasciato molti materiali preparati 
per l’opera seguente: La grande 
Anatomia , la «piale sarà pubblicata 
a inerito della stessa società, di cui 
i membri hanno voluto rimanere 
anonimi (a); V Descrizione dell'u- 
tero umano , e d'animali di specie 
tliyersa ; inserita nel tomo XV «Ielle 
Memorie della società italiana. L’E- 
logio di Mascagni è stato pubblicato 
«lai dottor Tomaso Farnese, opusc. 
in 8.vo, di 12G pagine, Milano, 
1816; — Aggiunta a tale elogio per 
lo stesso autore, in 8.vo di 187 pa- 
gine, Milano, 1818. Tali A 'ole ad- 
dizionali rispondono alle recrimi- 
nazioni che l'Elogio aveva suscitate 
per parte dui dottori F. Antommar- 

(si) La grande Anatomia non si pubblica 
dalla Messa società, perché il doti, Ani otn mare hi 
sotto il di 19 aprile 1822 chiese ed ottenne dal 
magistrato supremo di Firenze lo scioglimento 
della società predella. Ritornata la famiglia Ma- 
scagni padrona di tutti i disegni, rami e carte 
relative, fece di questi la cessione ad una società 
di amici del defunto professore Mascagni. (Questa 
nuora società stabilita in Pisa ha intrapreso con 
sommo zelo e dispendio gratissimo la pubbli- 
«aziono di «pirli' opera insigne. 

Un antico ducutolo 01 Mascagni. 
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chi ed AL Moreschi. E d’uopo con- 
venire che, come professore o come 
scrittore. Mascagni dava motivo tal- 
volta alla critica, e che arcuilo più 
studiato la natura che i libri, non 
ha potuto essere connUmcralo tra i 
jiolomisti eruditi (a). 

P. 0 L., c D — g — s. 

(a) La farcia d’inerudito, dota con kinta im- 
pudenza o si poca giustizia al celebre Mangiti, 
dall'autore del consaputo articolo della Biogra- 
fia Universale, sembra prender di mira e le -uè 
o|>err- anatomiche, ed il suo modo d’istruir ver- 
balmente dalla rallrdra. (guanto alle prime,* uve 
in ispucie si riguatvli al |kmìchIoso travaglio su 
i linfatici, per tacer delle altre sue produzioni, 
iion indegne al cario di lui, ina per mole e pre- 
gio molto distanti da quella, si pub asserire non 
iiironlrarvisi nè per lo stile, ni* per ribello vol- 
garmente »' intende per erudizione, di che a|H> 
poggiare nella menoma parte fingi uriosissima ac- 
cusa. La bella lingua del Lazio fu col più accor- 
to criterio, prescelta dal Mascagni per rendere di 
comune diritto nella repubblica dei dotti le suo 
meravigliose scoperte, dietro l’esempio dei Lan- 
cisi, dei .Santoli qi, -dei Morgagni, -dei Rezia, dei 
Palletta, degli Scarpa, e di cento e mille altri 
sapienti si d’Italia che d' oltrementi. Ella si è 
fra le sue piatii piegala del pari alla sottigliez- 
za delle ‘discussioni- fisiologiche, ed alla netta e 
limpida dcscriziortc degli oggetti da lui osser- 
vati. il suo stile si reputa dai veri conoscitori 
evidente e chiaro al più alto grado, nè troppa 
stretto, né troppo copioso, di tutta quella elegan- 
za che comporta fi genere dell’argomento: tale 
in una parola da aderirsi a modello |*r chiunque 
nella cultura delie scienze naturali ama al prò- 
prio e vernacolo anteporre quel divino idioma. 
Che se a «piolo riflesso si aggiunga l'altro del 
numero grandissimo di scrittori, che ci va del con- 
tinuo citando, ora por servire all’ istoria dell’arte, 
ora per combattere (e cib sempre col maggior 
canti tue e la più temperata riserva ) qualche 
opinione «■ unitaria alla sua, ed ora per »**gnaro 
con i scrupolosi! esattezza i limili fra le proprie 
c le altrui fatiche, comparirà anche più iucon- 
cepibilc la incolpazione onde vuoisi aggravarlo; 
talché chiunque si dedica alla lettura vii qucl- 
J’ insigne capo-lavoro con animo libero c spre- 
giudicalo, non si trova denuncilo per ombra dia- 
posto a concludere, che il Mascagni, avvezzo a 
consultare «piasi esclusivamente là natura, poco 
ai fosse occupato dei libri; ma resta bensì com- 
preso di prufbuda meraviglia, com’egli cosi ;a- 
zicntc c indefesso scrutatore dei più reconditi 
nascondigli del corpo umano, egli destinalo con 
lauto cumulo di tiuovi latti ad ampliare la sua 
scienza, e divenire esso medesimo uu si gran 
tema jwr gli eruditi delle età future, avesse pur 
saputo concedere tanto di tempo, di studio c di 
attenzione all'esame ragionato ed imparziale del- 
lo opere quasi di quanti lo avevano preceduto in 
quel nobile aringo. Per lo che poco misu- 

rata sentenza dcll'aiitorc dell’articolo suddivisalo 
saremmo indolii a pulsare, o elio egli uon ab- 
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* Gli estensori del ragguaglio clic 
precede intorno a Paolo Mascagni ( i ) 
durerebbero nn’ ardua c forse rana 
fatica, se giustificar dovessero la sen- 
tenza in cui escono e con la quale 
chiudono, che Mascagni inteso a stu- 
diare più nella natura che nei libri, 
non ha potuto trovar sede fra gli a- 
natomici eruditi . Siccome alcuni li- 
neamenti fisici peculiari segnano e 
contraddistinguono le grandi parti- 
zioni del nostro globo, così gli abi- 

bia mai percorso in fonie , ovvero non abbia 
inteso il testo di quel parto esimio di nn ingf* 
gno italiano. Pfè, se il Mascagni voglia corniti**» 
tarsi in cattedra come parlante ai suoi allievi, 
troveremo meglio giustificaio 1* asserto del ' suo 
detrattore. Facile senta basatjza, purgato senta 
affettamento, non ebbe mai altro zropo che re»» 
der piana la ria dèlia istruzione ai suoi disce- 
poli. PareTa che gli stesse sempre dittanti al 
pensiero quell’aureo precetto del chiarissi iqo (!oc* 
chi „ che per insegnare la scienza rolla viva 
„ voce sreno sempre migliori queile"pam!e, che 
i, sono pih alte a crear nella niente di chi ascoi» 
,, la le idee piti chiare e precise, senza alcun 
„ velo di ambiguità, e senta venia deviamento'*. 
I.»e dimostrazioni cadaveriche accompagnavano 
costantemente hi esposizione delle sue dottrine 
teoretiche ; e qnestc inseguavànsi con ordine e 
lucidezza inarrivabili, c ren quella latitudine, 
che b loro importanza esigeva. Il Kngnaggio 
era semplice e schietto, a similitudine drfb sna 
bell'anima ; e forse in nessuno si avverò mai 
covi bene, come In Mascagni, clic la bonarietà 
del cuore in certuni individui spesso egregia- 
mente è dipinta nella loro foggia di esprimersi. 
Qualcuno lo chiamò, c si direbbe non tanto faor 
di proposito, il la Fontainc dei notomisti; ma 
Sotto l’nmile esterna rorJecch» ci voleva poco a 
ravvisar l'uomo grande, sti|ieriore alle prrtenvro- 
fù delle piccole nienti, c che andava a situarsi 
fra i pochi sommi che onorano il secolo, al quale 
appartengono. 

Un antico discepolo ni Mascagni. 
(f) Queste giunte alla notizia francese in» 
torno a Mascagni scritte avremmo di proprio 
Impulso allorché l’ordine del lavoro portala cc 
Favessc dinanzi. Ma stese le avevamo alquanto 
prima, perchè di Tosrana c* vetìne invilo di 
farle, onde comunicarle a ehi .di esse ne rirrr* 
eh. Ricambiata fu tale cortesia nostra col man» 
darci in vece le due note, a due passi del testo 
francese,., che si leggono appiè della tradnziona 
di esso. Abbiamo stimato, pubblicando le due 
notei trasmesseci, di non sopprimere questo, qua* 
fonane et siavi, non garrulo omaggio nostro i 
(a ut’ uomo, dettato da quell’antico animo italia- 
no, di che le prove, cui demmo nel corso di 
quest’ opera ,ei fruttarono la qualificazione di Acne, 
dataci nel cuore d’Italia, c valendosi di un orga- 
no italiano per intimarcela, da un parassito, di* 
cesi, di oltremare. 
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tatorì di tali varie porzioni della ter- 
ra hanno certe varietà, più che nel- 
l’aspetto nel carattere, dalle quali ri- 
sulta una peculiare moral fisionomia 
di regione . Gl’ Italiani ha sempre 
partiti da molti altri popoli un de- 
siderio di essere, più che di parere . 
Come tutti i grandi c forti intelletti 
d’Italia, Mascagni sorti tale aborige- 
na impronta. Egli consunse la piti 
ricca parte del patrimonio redato da’ 
suoi maggiori, ed i guadagni suoi e 
tutta spese la vita onde farsi, e non 
se mòra re, anatomico. 'Mirò al sommo 
scopo, degno scopo di generoso cuo- 
re e d’un alto ingegno , di studiare 
tanto nella meravigliosa contestura 
del corpo umano, e d’indagare per 
modo quanto dc’secreti suoi la natu- 
ra consente che le si sorprenda, che 
in immortali tavole anatomiche, da 
lui delineate , lasciar potesse lumi- 
noso tributo e retaggio di gloria alla 
sua patria e benefizio vero per 1' u- 
manità, tutta svolta e tracciata l'uma- 
na compagine, sì che, con esse dinan- 
zi, l'operatore potesse vedersi delle 
interne parti, in cui s’arrischia col 
coltello risanatore, rivelate c scoper- 
te le arcane strutture, con una preci- 
sione ed una sicurezza che bandisse 
fino la possibiltà degli errori. Se alle 
forze ed alla vita d’un solo uomo è 
dato di aggiungere tale meta , forse 
esser può dubbio ; ma che Mascagni 
vi si appressasse nelle opere anato- 
miche, di cui lasciò i disegni e' par- 
te degl’ intagli e sventuratamente 
non le spiegazioni, arguir si può dal- 
l’amore etra cui Andrea' Vacci Ber- 
linghici!, rapito anch’ esso da breve 
all’umanità, alle scienze edall’Itali?, 
tolto aveva a pubblicare la Grande 
jinatoitiia di Mascagni, cui, confor- 
memente ai metodi coti esso fermati, 
continuano a pubblicare i degni suoi 
socj . Che se a Mascagni fosse stata 
conceduta una più lunga vita, ed e- 
gli, compiuti i disegni e gli intagli, 
avesse potuto dettare la dottrina il- 
Iustratricc di sì mirabili lavori, chi 
dubitar può ch’egli confermato noi» 
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Vi avesse que'saggi di uomo profon» 
daraente conoscitore di tutti gli stu- 
dj e di tutte le opere anatomiche e 
fisiologiche, che sfavillarono fin dai 
primi suoi scritti, e da quello soprat- 
tutto sì primaticcio o si grande sui 
vosi linfatici, per cui dir potrebbesi 
forse senza esagerazione che doppia- 
ta venne la fisiologia? Se quel ferreo 
dominio del caso, che spesso le cose 
timone non governa ma si pesta sotto 
ni piedi, fatto non avesse che l'elogio 
«li Paolo Mascagni, del dott. Farnese, 
riuscisse un Absirto , ivi partitamen- 
te si sarebbe potuto vedere di che 
fulgore di scienza dotato era Masca- 
gni, e come ad alzarli a legislatore, 
forse ultimo neU’anatoroia, maturate 
aveva le forze. Ma ciò vedrassi, si af- 
ferma, nella sua Grande Anatomia, 
la quale, con molto amore delle pa- 
trie lettere, e con quell’osservanza 
pei sommi Italiani di che la Tosca- 
na, precipua loro patria, fu sovente 
bellissimo esempio , stampasi , come 
fu eletto, a Pisa . Del ri'manetite, lo 
opere postume di Mascagni soggiac» 
uero ad una strana vicenda. Poco 
opo la sua morto, una società tolse 
a stamparle, cd ailidò la cura della 
pubblicazione e la compilazione del- 
le spiegazioni al dott. Antommarcbi 
di Corsica. Questi fu scelto siccome 
quella che (non per essere stato pro- 
fessore d'anatomia a Pisa, il che non 
fu, ma sì dall'anno 1813 in poi Dis- 
settore anatomico nell’ Arcispedale 
di santa Maria nuova di Firenze do- 
ve leggeva Mascagni ) aveva più di 
recente udito dalla viva sua voce i 
pensamenti di quel grande intellet- 
to sullo illustrazioni delle sue tavolo 
anatomiche. Di fatto Antommarcbi 
pubblicò il Prodromo, prima ebo 
chiamato fosse a mescere gli ultimi 
beveraggi al captivo di sant’Elena . 
Il Prodromo non ebbe lo spaccio che 
si era sperato. La Società propor fe- 
ce allora ad Antommarchi di varia- 
re in alcuna parte i patti dell’associa- 
Kionc ; egli da sant’ Piena chiese lo 
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scioglimento in vece della società, e 
tornatosene dopo il dì 5 di maggio 
del 1821, ned essendo «tata accettata 
la compera che allora propose di fa- 
re, dagli eredi Mascagni, de’rami e dei 
disegni tutti della Grande Anatomia, 
pagando la più parte del prezzo con 
.esemplari del Prodromo che sì poco 
era stato fortunato nelle vendite , 
chieder fece ed ottenne dal magi- 
strato supremo della città di Firen- 
ze, con sentenza dei 19 aprile 183», 

10 scioglimento della società, per cui 
sottentrarono a pubblicare la Gran- 
de Anatomia, in Italia, i tre profes- 
sori di Pisa. Dicemmo, in Italia, av- 
vegnaché gli eredi Mascagni in una 
lettera al oonte di Lasteyric editore 
di un’opera da prima intitolata Pian- 
ches anatomiques du doctaur An- 
tomrna rchi, incise in pietra a quel 
modo che ora dicesi litografia, gli 
mossero gravissima accusa, cL’egli 
come lavoro suo pubblicasse le tavo- 
lo della Grande Anatomia di Ma- 
scagni, usando, anzi abusando, a tal 
fine delle prove delle tavole già in- 
cise, vivente Mascagni, e delle copie 
dei disegni , che gli orano state affi- 
date, onde se nc valesse per iscrivere 
le spiegazioni. Sarà curioso il vedere 
come il dott. Antommarcbi si terge- 
rà da tale seria accusa, mossagli di- 
nanzi all’incorruttibile tribunale del 
pùbblico e dell'inesorabile posterità. 
Ma noi in questo, essere volendo pu- 
ramente storici del caso, non ci per- 
metteremo altra riflessione che quel- 
la del rammarico che induce negli 
animi gentili il vedere che anche 

11 patrimonio dell'intelletto invada 
quello spirito di tutto invidiarsi e 
contendersi , che fu e sarà perpetua 
stimmate dell'umana specie. Aggiu- 
gneremo che alcune particolarità e- 
satto non sono iu questa notizia fran- 
cese, intorno a Mascagni, e più nel 
ragguaglio che di lui si leggo nella 
lìiographie desCantemporains, nel- 
la quale non parlasi certo di tale 
grande luminare dell’anatomia con 
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la riverenza che gli si dovrebbe, fi- 
gli nacque nel fj55 ai 5 di fel>brajo* 
e non nel 1 7 5 2 Egli non lesse mai 
dalla cattedra di anatomia di Pisa : 
ma quando ad essa fu trasferito da 
quella ili Siena, non nel 1800, ma 
ai 22 d'ottobre 1801, ciò avvenne con 
la condizione chedesse lezioni in Fi- 
renze li santa AI a ria Nuova, con la 
fine elio pin «gin avesse di continua- 
re i suoi lavori. Avvertir si potrebbe 
ad alcune altre omissioni c perver- 
sioni, pari molarmente nella Biogra- 
phie des Contemporains . Omissio- 
ne non leggera, per esempio, è il ta- 
cere come Mascagni, dopo che, pei 
suffragi de' più chiari dotti d'Italia, 
connumerar si vide nel 1 7 •-} 1 fra i 
4o della Società italiana, connutnera- 
2 ione che fri sempre bellissimo fre- 
gio di gloria, ottenne ne! 171)6 dal- 
faccademia delle scienze di Stokolrn, 
nel 1798 dal collegio medico di Ma- 
drid, nel 1808 dall’ accademia delle 
scienze di Monaco, nel 181 1 dall’I- 
stituto delle scienze di Parigi, il più 
lusinghiero pegno di altissima sti- 
lila, ascrivendolo fra i loro membri. 
Nè malte altre distinte ed illustri 
Corporazioni scientifiche d’Italia era- 
no state tarde a tributargli quell’ o- 
tn aggio ch’egli ebbe dagli stranieri. 
Ma queste mende, per cui, sebben 
lievi, disadorno riesce qualunque la- 
toro biografico, perù che 1" esattezza 
Jl’è prima condizione , co» altre più 
gravi che sovente disonestano te no- 
tizie dei sommi fra gl'italiani, fa- 
remo di torre un giorno in più ri- 
posato lavoro, quando, compiuta la 
versione' diquesto pur bellissimo mo- 
numento alla gloria de’grandi nomi- 
ni* ripiglieremo il metodo col quate 
ti ci eravamo accinti , contando più 
soli animo, che sulle forze e soprat- 
tutto sul tempo, e «li cui ne fu d'tiu- 
po dilfe ri re 1 a prosecuzione, perché 
dall’un canto lasciati lumino soli in 
gì fotkosa palestra, e dall'altro ne sco- 
raggiarono le impronte grida, elio 
della Biografia far volevano un regi- 
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sarò mortnarìo di «pianti, diremo qua-^ 
si, non pure scrissero, ma sotto il no- 
stro ciclo suscitati furono all’incanto 
della vita. 

S. C— I. 

MASCARDI (Giuseppe), nato it 
Barcana, nello stato di Genova, e fi- 
glio e fratello «li valenti giurecon- 
sulti, combinò gli stud) «li tale pro- 
fesstonc.ai doveri della vita ecclesia- 
stica, cui aveva abbracciata. Sttrres- 
sivaraentc vicario generale «li san 
Carlo Borromeo, liUustre Arcivesco- 
vo di Milano, ed insignito dello stes- 
so carattere a Napoli, ad’adova cd a 
Piacenza , riempi cori infaticabile 
ardore gl’intervalli «Ielle sno funzio- 
ni con la composizione della grande 
opera nlld quale dovette la sua cele- 
brità, <! che comparve a Torino nel 
162.4, col titolo di: Conclusione s 
omnium probàtionum, i/uacin utro- 
i/ue foro ipiotidie versarttur, cum 
addilionibus Jóhannis A log-si i Itic- 
eli, canonici Ncapolitani, et Bar- 
thol.Nigri, Jì voi. in frigi. Tale teoria 
della prova in materia civile, crimi- 
nale e «atnonifn, ributta per l’im- 
mensità dei particolari ai «piali fau- 
tore è disceso; ma ristretta in quan- 
to ha d’importante da una mano 
esperta, sarebbe nel novero dei trat- 
tati pili usuali «Iella giurisprudenza. 
Così aveva opinato Leibnitz, a cui 
le lunghe opere non facevano paura. 
Nel suo Nuovo Metodo per istudia- 
rc od insegnare la gittrisprudenzrt, 
pone nella medesima linea il lilrro 
di Mascardi e «juello di Menocbio 
intorno alfe presunzioni, c lì qua- 
lifica per trattati che mantano ni 
compimento «lidia scienza. Quan- 
tunque del primo sia sfato fatto un 
compendia da G.-G. Stimpelio, Ci- 
pria, 1677, in 4-to, o Colonia, i(«8.i, 
1:1 8.vo, dobbiamo rammaricarci che 
Lcibnitz stesso non abbia eseguito il 
suo progetto di riprodurre sotto mia 
forma compendiosa, la sostanza di tali 
due opere importatiti. Mascardi so- 
pravvisse poco iill’iiltimazioiie «Iella 
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sua opera. Protonotario apostolico o 
coadiutore della chiesa d’ Ajaccio, 
morì nella sua città natia, nel tras- 
ferirsi a Roma per sollecitare una 
bulk d'istituzione di vcscorndo nel- 
la prima dello nominate città. 

F — T. 

MASCARDI (Ai.df.hano), nato a 
Sarzana, fece i primi studj nel se- 
minario di Roma, e «'applicò, come 
i suoi due fratelli, Giuseppe, di cui 
l’articolo precede, e Nicolò, che fu 
Vescovo tli Mariana in Corsica, alla 
scienza del diritto romano e del di- 
ritto canonico, in cui fece rapidi pro- 
gressi. Durante una lunga serie di 
anni, esercitò la professione d'avvo- 
cato nelle principali città d'Italia, 
divenne uditore della Rota di Lucca, 
e mori a l’avia nel 1G0G. Un’ opera 
in cui aveva deposto il frutto della 
sua esperienza, le sue Conclusione s 
nd generalem t/uorumdam statuto- 
rum interprctationem accomoda- 
taci furono pubblicate a Ferrara , 
nel itioS, in c ristampate a Ve- 
nezia ed a Francfort. 

, F — T. 

MASCARDI (Agostino), figlio 
del precedente, fu tenuto per uno de- 
gli .scrittori più puri e più corretti 
del suo tempo. Nato a Sarzana nel 
j 5 gi, mostrò fin dalla prima gioven- 
tù grandi disposizioni per le lette- 
re; e, dopo terminati gli studj, en- 
trò nei Gesuiti; ma non tardò ad av- 
vedersi che si era ingannato sulla 
sua vocazione ; ed andò a Roma do- 
ve i suoi talenti lo resero ben tosto 
conosciuto. 11 papa Urbano Vili lo 
creò uno de'suoi camerieri d’onore, 
e gli assegnò uno stipendio di cjn- 
cpiecento scudi , a condizione che 
professasse la rcttorica nel collegio 
della Sapienza. II suo amore ai pia- 
ceri lo trasse in eccessive spese: nè 
la benevolenza del pontefice, nè le 
liberalità de'suoi amici, valsero a ga- 
rantirlo dalle conseguenze ordina- 
rie d’ima vita dissipata. Obbligato 
di sottrarsi a’suoi creditori, non dor- 
miva mai iq casa sua; ed era ogno- 
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ra oblìi igato «li trovare nuovi spe- 
danti, onde far danaro. Tale gene- 
re di vita gli guastò la salute; e tor- 
nò a Sarzana, dote mori di sfini- 
mento nel 1640. Mascardi fu mem- 
bro dell’ accademia degli Umoristi, j 
c Tiberio Ccvoli vi recitò il suo elo- 
gio. Si troverà nelle Memorie di Ni- 
ccron, tomo XXVII, il catalogo de’ 
suoi scritti; siccome le sue aringhe 
non sono più di alcun rilievo, citere- 
mo di lui soltanto : I. Silvarum libri 
IV, Anversa, ìGza, in 4 -to. È la rac- 
colta delle poesie della sua gioventù ; 
II Prose volgari, Venezia, 1G46, 
in 4-to : tal edizione è la piti com- 
piuta; III Discorsi morali sulla 
tavola di Cebete, Venezia, 1627, in 
4-to. Tali commenta rj sopra Cebete 
sono stati ristampati più volte; IV 
La Congiura del conte Gio. Luigi 
de deschi, ivi, 1G27, 1G29, in 4 -to: 
trad. in francese da Fontcnay Sainte- 
Gcneviève, Parigi, i 63 g, in 8.vo, 
1682, in 12. Tale storia della Con- 
giura di Fieschi è poco stimata (V. 
Fikschi); V Saggi accademici da 
diversi .nobilissimi ingegni, Vene- 
zia, i 653 , 1 figo, in 4 .to; VI Dell ar- 
te historica trattali V, Roma, iG 3 C, 
in 4 -to: con aggiunte, Vencziu, 
1G4G, in 4 ,to. È la miglior opera di 
Mascardi; quindi fu detto elicerà 
meglio riuscito a dar lezioni di sto- 
ria, che a metterle in pratica. Nulla 
di meno la prima edizione, stampa- 
ta a spese dell’ autore, non avendo 
avuto uno spaccio sì pronto quanta 
aveva sperato, ne inviò un certo nu- 
mero d'esemplari al cardinale Ma- 
zarin, il quale si assunse di venderli 
e di largitene ricapitare il prezzo ; 
VII Dissertaiiones de affeclibus, 
sivc perturbationibns animi, earum- 
t/ue cliaracteribus, Parigi, 1639, in 
4 -to; Vili Prolusiones eihicae, ivi, 
1G39, in 4 -to ; IX Orazioni funebri 
della duchessa di Modena (Virginia 
Medici), e della principessa di Casti- 
glione (Bibiana Pcrnestana Gonza- 
ga), Modena, i6i5 e 161G, in 4 *to, in 
italiano. Questi due componimenti 
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citati da Ciuelli ( Bib . voi. Ili, agi), 
sono stati ignorati da Niceron. Apo- 
stolo Zeno, nelle Noie alla Bibliot. 
di Fontauini, ha corretto alcuni er- 
rori commessi da Niceron c Rice. Si- 
mon, parlando di questo scrittore. 

W— s. 

MASCARON (Giulio), nato a 
Marsiglia nel i 634 , era tìglio d'uu 
valente avvocato, di cui esistono al- 
cune opero, tra le altre, varj Discor- 
si che gli fecero a quel tempo molto 
nome, ed una Vita di Coriolano, in 
un voi. in 4-to. Giulio tntrò nel 
1 760, nell’Oratorio, dove si rese di- 
stinto pel suo buon gusto e pel suo 
talento per le bello lettere, cui pro- 
fessò con sommo splendore in parec- 
chi collegj. Incominciò l’aringo del- 
ia predicazione, nel iG 63 , in An- 
gers, o si mostrò, l’anno appresso a 
baumur, tanto luminosamente, che 
fu necessario erigere dei palchi nel- 
la chiesi, 'per contenere l'affluenza 
degli uditori. Cattolici e protestan- 
ti, lutti accorrevano in folla ad ascol- 
tarlo. Il dotto Tannegui-lc-Fùvre, 
uno dc’suoi più assidui uditori, scri- 
veva al suo amico Bollerei: n Non 
si hawi chi superi in eloquenza que- 
st sto giovane oratore: tutto il suo 
n esteriore corrisponde al ministero 
tt che esercita. I suoi discorsi sono 
t» scritti con eleganza; la dizione n’ 
tré propria, la narrazione chiara, gli 
« ornamenti di buon gusto ; istrui- 
ti sce, piace, commuove. Il fiore del- 
ti la nostra gioventù (protestante) vi 
tt si reca in lòlla. Io mi fo gloria d’ 
tt assistervi senza mistero di sorta , 
tt non corno alcuni dei nostri, i qua- 
li li, afflitti del frutto che ottiene, 
tt non vi vanno che con la testa na- 
ti scosta sótto il mantello. Guai ai 
tt predicatori che verranno dopo di 
«lui! “ Varie grandi città, Aix , 
Marsiglia, Nantes, voHero udirlo ; e 
dovunque piacque ugualmente. De 
principali chiese della capitale si di- 
sputarono il vantaggio di possederlo. 
La corte lo dimandò per l’avvento 
del 1GO6; e rimase sì soddisfatta de' 
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suoi sermoni, che fu fermato per Iji 
quaresima deU'anno successivo. Al- 
lorché, terminata tale stazione, an- 
dò a prender commiato dal re: » So- 
li no io, padre, gli disse il monarca» 
tt che debho fare dc'complimeuti a 
» voi. I vostri sermoni mi hanno in- 
» cantato: voi avete fatto la cosa pili 
« dillicilu del mondo, che è di con- 
ti tentare una corte sì dilicata“. Nel- 
l’epoca in cui Luigi XIV, -schiava 
delle sue passioni, dava grandi scan- 
dali, Mascaron, predicando al suo 
cospetto, sulla Parola di Dio, la pri- 
ma domenica di quaresima del 1 t>Gp, 
non temè di ricordare la missione 
del profeta Natan, incaricato dal Si- 
gnore di andar ad annunziare a 
David la punizione del suo adulte- 
rio ; cd accompagnò tale tratto con 
queste parole che san Bernardo in- 
dirizzava ai principi : « Se il rispet- 
ti to elio ho per voi non mi permetto 
» di dire la verità che travestita, bi- 
li sogna olio abbiate niù penetra zi o- 
» ne che io non ho arditezza, e che 
tt voi intendiate più che non vi di- 
ti co, e che non parlandovi più chia- 
11 ro, non tralasci erò di dirvi quel- 
li lo che non vorreste che vi 6Ì di- 
ti cesse. Se, con tante precauzioni c 
«tanta ritenutezaa, la verità non 
» può garbarvi, temete ch’ella non vi- 
ti sia stolta, e che Gesù Cristo non 
» vendichi la sua parola disprezxa- 
« ta “. I cortigiani, avendo corcato 
di malignare taio tratto di arditezza 
dinanzi al re, Luigi XIV chiuse lo- 
ro la bocca, dicendo: « Il predicato- 
ti re ha fatto il suo dovere : tocca a 
ti noi di fare il nostro “. Allorché 
Mascaron si presentò a Ini, il prin- 
cipe, lungi dal mostrare il minimo 
risentimento, lo ringraziò dell’inte- 
resse che prendeva alla sua salvezza, 
gli raccomandò d’ aver sempre lo 
stesso zelo nel predicare la verità, e 
d’ajutarlo con le sue preghiere ad 
ottenere da Dio La vittoria sulle sue 
passioni. tt Non si sa ( diee il p. La 
tt line , riferendo tale tratto ) cho 
tt cosa piu ammirare qui, la sellivi- 
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I *> tozza del ne, o quella del suo prc- vile il maggior numero delle peeo- 

I n dicatore, a cui si applicarono <jue- rcllc smarrite. Predici ancora di av- 

* « sle parole del profeta : Loquebar vento e di quaresima alla corte nel 

t n de leslimoniis tuie in conspectu 1 683 , 84 c 94. Fu alla fine di que- 

t n regimi , eC non con fundebar “ . st’ultimo anno che Luigi XIV gli 

Luigi XIV avendogli commessa , fece questo complimento : n Non vi 
i Tanno dopo, l’orazione funebre di n ha che la vostra eloquenza che 
i Enrichettu d' Inghilterra c quella « non invecchia Mascaron termi- 
1 di Beaufort, il maestro delle cere- nò. Tanno seguente, il suo aringo 
f tnonie fece osservare a 8 M. , che" i oratorio, col discorso d’apertura del- 
1 due funerali essendo soltanto due l’assemblea del clero, dove ebbe per 
giorni distanti l'uno dall'altro, l’ora* uditori il re c la regina d’Inghilter- 
I toro avrebbe potuto trovarsi imba* ra. Da quel tempo in poi si dedicò 
razzato. » È il p. Mascaron, disse il interamente alla cura della sua dio- 
>* re: saprà bene cavarsene tf . I suoi cesi, dove morì ai 16 di novembre 
talenti c le sue fatiche ebbero una 1703. I poveri, che aveva trattati 
ricompensa, nel 1671, col vescovado sempre come suoi figli, furono suoi 
di Tini e. Egli seppe congiungere i eredi, e lo piansero come loro pa- 
doveri dell'episcopato con le funzio- drc. Aveva conservato ricU'episcopa- 
ni del ministero della predicazione, to la semplicità e la frugalità della 
adempiendo i primi con istruzioni prima sua condizione. La città d’A- 
cloqnenti, frequenti visite e saggi gen gli andò debitrice di parecchio 
statuti sinodali, e le ultime con ista- utili istituzioni. Era stato ordinato 
zioni quaresimali a Tolosa, a Bor- prete da m.r di Lavardin, vescovo di 
deaux, a Versailles. L’orazione fu- Mans, il quale, per una singolare 
nebre di Turenna, stimata il suo bizzarria, dichiarò in punto di mnr- 
capolavoro, pose, nel 1675, l’ultimo te, che non aveva mai avuto inten- 
jsuggello alla sua riputazione. Niuno zione d’ordinare nessun prete. Ma- 
aveva più diritto che Mascaron di scaron , per uno scrupolo fondato 
far l’elogio di quell'eroe. Aveva mol- sulla discordanza dei teologi del suo 
to contribuito alla sua conversione, tempo, in proposito dell’intenzione 
Turenna gli chiedeva sovente copie necessaria nel ministro per la vali- 
dc'suoi sermoni, li leggeva con at- dità dei sacramenti, fu uno di quelli 
tensione, e diceva francamente ai che si fecero riordinare. Il p. Bor- 
ministri della riforma, che vi aveva des, suo antico confratello, pubblicò 
attinto la vera idea della morale e- nel 1 704 la Raccolta delle sue Ora- 
vangelica. Trasferito, nel 1679, al zioni funebri, in numero di cinque, 
vescovado d'Agen, doro si anuovc- precedute dalla Fila dell’ autore . 
lavano 3 o,ooo calvinisti, seppe atti- Duole che non vi abbia aggiunto il 
rarli con la sua eloquenza, guada- discorso stampato che Mascaron ave- 
guarli con la sua dolcezza, co’ suoi va predicato nell’ apertimi dell’ as- 
sentili ed affàbili modi, convincerli scmblea del clero, e che non abbia 
con la forza delle sue ragioni. Si fatto uso dei mutamenti considera- 
mostrava da per tutto allu direzione bili che l'autore aveva scritti dipro- 
delle missioni, incoraggiando i suoi pria mano sull’ esemplare dell' ora- 
cooperatori col suo esempio, repri- zione funebre d’ Anna d’ Austria , 
mondo con la sua prudenza lo zelo posseduto da Bocquillon. La grande 
indiscreto di alcuni religiosi di cui i riputazione che Mascaron ebbe in 
discorsi avrebbero potuto alienare vita fu in parte dipendente dalle 
gli animi, e dare una falsa idea del- qualità esterne dell’oratore, di cui 
Ja cattolica religione. Mercè tale con- la natura l’aveva dotato. La sua pre- 
4ollu gli riuscì di far toruarc albo- '•'senza era maestosa, il suono (iella 
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sua voce gradevole, i suoi gesti na- 
turali e bene regolati. Accoppiava a 
queste cose un capitale d’istruzione 
non comune. Tuttavia aveva conser- 
vato molta dose del cattivo gusto 
che aveva infettato sì a lungo l’elo- 
quenza del pulpito. Si trovano in 
lui idee limbiccate, iperboli spinte, 
paragoni bizzarri, un pesante mi- 
scuglio di metafisica, dì misticità e 
di gonfiezza. Ma, dice Laharpe: Su- 
ri perù se stesso nell' orazione, fu- 
ri nebre di Turenna, sia che il sog- 
»i getto avesse esaltato il suo inge- 
rì gno, sia ebo avesse approfittato de’ 
n progressi che faceva il buon gusto, 
ri sotto gli auspizj di Bossnet e di 
n Fiéchier. Egli ebbe la gloria di lot- 
« tare contro quest’ultimo,' ed an- 
si clic senza svantaggio. Fiéchier è 
« puro, più eguale, più toccante : 
ri Mascaron serba ancora alcune trac- 
ri eie di ricercatezza c di turgidezza. 
» Mg iu primo luogo sono assai più 
» leggiere e meno frequenti ; soprat- 
ri tutto sono coperte da grandi bel- 
ìi lezze, ed i superiore a Fiéchier, 
ri per la forza, la rapidità , la mo- 
ri zion degli affetti . Bisogna ag- 
ii giungere in lode di Mascaron, che, 
si se ha troppo citato gli antichi, li co- 
ti nosco abbastanza bene per imitar- 
si li, ed anche per tradurli tavolta ali- 
si bastanza bene. Ha soprattutto ap- 
n profittato di alcuni passi di Cice- 
ri rone e di Tacito, bi può dire ai- 
ri trettanto di Bossuet e <li Flcchier, 
n presso cui si scorgono con piacere 
r» traccio dello studio dell’antichità 1 *. 
Sono state unite in una Raccolta le 
Orazioni funebri di Bossuet , Flé- 
chier e Mascaron, Parigi, ì ^ 38 , 3 
voi. in la. — Pier Antonio. ÌWasca- 
*o» è autore d'una Vita e delle ulti- 
me parole di Seneca, Parigi, ifiòg, 
in 12. 

T— n. 

MAbOARON (Luigi Br.su de), 
uno degli tiffiziali francesi più co- 
raggiosi di cui faccia menzione la 
storia di Francia, nacque alla Itoc- 
cella, nel 1 7 ».’>, in una famiglia dc- 
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dicala tutta intera al mestiere dell* 
armi. Suo padre', capitano ajntantc 
maggiore, aveva perduto una ga ni* 
ba nella battaglia di Malplaqnet; ed 
i suoi tre fratelli entrarono, amie 
egli, giovinetti nel reggimento d’ 
Alvernia, dove egli ottenne un bre- 
vetto di tenente in età di tredici an- 
ni. Tale corpo essendo stato manda- 
to in Corsica, Mascaron vi fece la' 
sua prima campagna nel 1 ^ 3 g, e si 
segnalò presso il forte San Pellegri- 
no, dove salvò una mandra destina-' 
ta alla sussistenza del presidio, e di 
cui i sollevati erano giunti ad inrpa- 
dronirsi.il maresciallo di Maillébois, 
dopo avergli date ginste lodi su tale 
tratto di Valore, gli disse sorriden- 
do, che avrebbe fatto sapere al re 
che un giovane uffiziale aveva man- 
cato alla disciplina , combattendo 
senz’averne ricevuto l’ordine, n A- 
ri vreste torto,rispose Mascaron, per- 
ii cbè se 8. M. mi facesse tagliar la 
n testa, si priverebbe de’servigj che 
n io confido di potergli ancora pre- 
11 stare “. Il reggimento d’ Alvernia 
essendo passato 111 Boemia nel 1742, 
Mascaron ebbe occasione di segna- 
larsi sopra un più grande teatro. Il 
drappello di cui faceva parte veden- 
dosi forzato nell'abazia di Koenigs- 
hall, il comandante, ridotto a riti- 
rarsi precipitosamente dinanzi a fòr- 
ze superiori, si mostrò rammaricato 
di non aver menato via, come ostag- 
gio, il superiore del convento: Ma- 
scaron si mette alla guida di trenta 
volontari, ritorna all'abazia in mi- 
ai al fuoco più vivo, afferra il supe- 
riore pel collare, lo costringe a se- 
guirlo, e raggiunge il suo corpo-tra- 
versaudo le truppe nemiche. Rin- 
chiuso poscia in Praga, si rese di- 
stinto soprattutto nella sortita dei 
22 agosto, e passò più tarili in Fian- 
dra, dove fece la campagna dèi 1746, 
sotto il maresciallo di Sassonia. Que- 
sto generale non tardò a stimarlo; e 
lo prepose ad ima compagnia di vo- 
lontari, che *• segnalò con numerose 
imprese. Le scoperte e le ricognt- 
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Molli {liti ardue gli furono affidate; 
e sovente fu veduto tornare al cam- 
po dopo più giorni d'assenza, e quan- 
do era creduto compiutamente dis- 
fatto: diede in tale guisa le più uti- 
li notizie. Dietro ui suoi rapporti 
ebbe luogo la bella mossa del campo 
delle Cinque Stelle, per la quale l’e- 
sercito francese andò a proteggere L’ 
assedio di Charleroi: un'altra volta 
fece fronte, presso Ramillies, ad un 
corpo numeroso d’imperiali, quan- 
tùnque vi perdesse La maggior par- 
te della sùa gente, ed ottenne la cro- 
ce di san Luigi, di vent’anni, per 
tale bella azione. Pochi giorni dopo: 
la battaglia di Rocottx, protesse an- 
cora il cnmmitio dell’esercito france- 
se, resistendo, co’suoi volontari, a 
tutte le truppe leggiere dell’ inimi- 
co. Dopo tale battaglia, in cui fece 
nuovi prodigi di valore , avvenne 
che rimase colpito da una palla, nel 
momento in cui si sforzava di con- 
tenere i suoi soldati, che si abbando- 
navano al saccheggio ed a trucidare 
i prigionieri. Dopo di aver soggia- 
ciuto al taglio della coscia con la più 
eroica calmo, spirò nelle braccia de’ 
snoi due fratelli, ai 12 d’ottobri: 

1 7^0, in età di ventutt anni. E stato 
pubblicato l’Elogio di messer L. 
Reali de Mascarort, Parigi, 1771, 
in 12, estratto dall’ Enciclopedia 
militare, e stampato per ordine del 
governo, per essere distribuito agli 
allievi della scuola reale c militare 
di Parigi. 

IV 1 ASCH ( A -idre i-T copilo), teo- 
logo tedesco , nato ai 5 dicembre 
1724 aBcseritz in M*cklcnbourg,fu 
predicatore nella corteducalc di Stre- 
litz, e 8oprantcudente ecclesiastico 
del distretto o circolo di Sta^gard. 
E morto ai 16 d’ottobre 1807. E au- 
tore d’un gran numero di disserta- 
zioni teologiche, di sermoni e di 
opere sulle antichità, ec. Quella che 
merita d’essere citata in prima linea, 
è la sua Bibliolheca sacra , post J. 
Lclong , et C. F. Boerneri iteratas 
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curat ordine disposila, emendata , 
supplela, continuata, in 4 voi. in 
4 -to, che sono comparsi in Halle, dal 
1778 Ano al 1790. Tale Ubro è, sic- 
come indica il titolo, l’opera del p. 
Lelang, accresciuta e corretta. Tra 
ltì altre opere di Mascb, sono osser- 
vabili le sue Memorie per servire 
alla storia dei libri curiosi, 9 fase., 
Wiamar, 1769-177G; — • Antichità 
religiose degli Obotriti , Berlino , 

1 77 1 , in 4 -to. — la Prerogativa del- 
la Chiesa, in occasione d'un editto 
prussiano dei 9 di luglio 1788, Hal- 
le, 1 789, in 8.vo. — i Diritti della 
Coscienza, nell'insegnamento in uso 
presso i Protestanti, Halle, 1 79 1 . Si 
trovano alcune sue Memòrie nella 
Nova bibliotlieca Lubeciana,ac\Yo- 
pera periodica tedesca intitolata, il 
Naturalista, ed in altre raccolte let- 
terarie. 

D— o. 

MASCHERA di FERRO (L’uo- 
mo con là). Con tale nome si dino- 
ta tm prigioniero sconosciuto il qua- 
le destò una curiosità tanto più vi- 
va, che difficile sembra ch'ella possa 
mai essere pienamente appagata . 
Tale prigioniero aveva una statura 
supcriore all’ordinaria, c bellissima 
non che nobilissima la lisonomia( 5 e- 
colo di Luigi XIV, cap, a 5 ) ; fu egli 
condotto, verso il 1662 (1), con la 
massima segretezza, nel castello di 
Pignerol, di cui Saint-Mars era go- 
vernatore: portava sul volto duran- 
te il viaggio una maschera di vellu- 
to negro ; v’era ordine di ucciderlo 
se si scopriva. Condotto venne da 
Saint-Mars, nel 168R, nell’isola di 
Santa Margarita; e si usarono, nel 
tragitto, le medesime precauzioni 
della prima volta. Il marchese di 
Louvoìs si recò a visitarlo; gli parlò 
ritto, e con tale considerazione che 

(1) Tale data t soggetta ad alcune o Obli- 
li orli : Saint-Mars non di eletto governatore di 
Pianerol, che quando »i fu condotto Ponquel, di 
cm l’arresto avvenne soltanto ai JO di dicembre 
del 16C4 ( Saint • Foia , ilispofu a l f/. (iriftt, 
t*. lab ). 
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si avvicinava al rispetto. Il governa- 
ture in persona gl’ imbandiva la 
ineusa: e dappoi si ritirava, chiu- 
dendo la porta di cui custodiva la 
chiave. Un giorno, dicesi, il prigio- 
niero scrisse con un coltello sopra 
un piatto d'argento, cui gettò dalla 
finestra verso un palischermo legato 
con upa gomena quasi appiè della 
torre. Un pescatore, raccolto avendo 
il piatto, lo riportò al governatore. 
Questi sorpreso domandò al pescato- 
re se avesse letto quanto ora scritto 
sul piatto, o se taluno veduto l’aves- 
se nelle sue mani. Io non so leggere, 
rispose U pescatore, Io trovai non ha 
guari; nè personal» vide. Rattenu- 
to ei lu nondimeno alcuni giorni ; o 
licenziandolo, il governatore gli dia» 
se ; Andate, siete fortunato di non 
saper leggere ( i ). Saint-Mars, essen- 
do stato fatto governatore della Ba- 
stiglia nel 1698, seco vi condusse il 
prigioniero, sempre mascherato. Gli 
era stato preparato un appartamen- 
to più comodo e con piit diligenza 
arredato che quelli degli altri infeli- 
ci clic abitavano tale triste soggior- 
no. Non gli era permesso di traver- 
sare le corti; nò levarsi poteva la 
maschera, neppur dinanzi al suo 
medico. Gli si mostrava altronde 
grandissimo rispetto, ne ricusata gli 
veniva qualunque cosa ei chiedeva. 
Gli giacevano le biancherie line ed 
i merletti, ed era sommamente atr 

(1) La Gloria *M piatto non sarebbe forse 
lina versione non esalta di quella della camicia 
f riissima , piegata negligentemente , sulla quale 
il prigioniero scritto aveva , e cui un garzone chi- 
rurgo che la vide svolazzare sotto la finestra drl- 
l’ incognito recò a dirittura a de Saint -Mar», il 
quale lo sollecitò caldamente a dirgli se letto vi 
avesse qualche cosa? Mal grado le sue negative, 
i) garzone chirurgo fu, due giorni dopo, trovato 
morto in letto. Tali particolarità, ed altre con- 
cernenti il soggiorno del misterioso prigioniero 
nell’isola di Santa Margarita, comunicate furono 
all’abate Papon, che visitò quella prigione il 
giorno 2 di febbraio del 1778, da un uffitialc 
«iella compagnia Franca, allora in età di 79 an- 
ni, di cui il padre era stalo, per .certe cose, con- 
fidante di 8-iint-Mar* , ed aveva (tortalo via sulle 
sue spalle il rorfKt morto del servo del prigio* 
pierò (Papon, Storia gm. di Proventa, tgmo il, 
% Giornate dedotti, 1779, die., p. 77Ì} ), 
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tilalo in tutta la persona. Sembrava 
che la sua educazione fosse stata dili- 
gente ; mitigava la noja lcggemlo, o 
suonando la chitarra. Il medico deila 
Bastiglia narrò che il prigioniero 
era mirabilmente ben tatto, e cho 
aveva la pelle finissima quantunque 
alquanto bruna. Interessava col solo 
suono della voce, non si lagnava mai 
della condizione in cui era, nè la- 
sciava scorgere chi potesse egli ca- 
sorc. Tale incognito mori il giorno 
19 di novembre del 1 ^o 3 , versoci© 
dieci ore della sera, senza che avuta 
avesse una gravo malattia. Fu sotter- 
rato la domane, a quattro ore dopo 
il mezzogiorno, nel cimitero della 
chiesa di san Paolo. Egli era in età, 
dicesi, di circa 60 anni; ma il di lui 
atto di morte nel quale è inscritto 
col nome di Manliioli non gliene dà 
che quarantacinque circa. Ordinata 
fu di abbruciare tutto ciò cho era 
stato di suo uso; si fecero scrostare 
ed imbiancare i muri della camera 
da lui occupata ; e tnnf oltre si spin- 
sero le precauzioni da disfare ’i mat- 
toni di essa, per timore che soliova- 
ti gli avesse onde nascondervi qual- 
che biglietto. Voltaire, da cui sono 
stati tolti i più de’fatti che compon- 
gono la presente notizia, osserva cho 
nell’epoca in cui fu chiuso il prigio- 
niero, non disparve dall'Europa al- 
cun uomo di considerazione; eppu- 
re dubitar non si può ch’egli non nc 
fosse uno. I contrassegni di rispetto 
cui Louvois gli accordava, nc sono 
bastante prova. Esaurite furono tut- 
te le congbietturo per indovinare chi 
fosse il misterioso personaggio. La- 
bordc , primo cameriere di Luigi 
XV e -clic ricevuto aveva da essa 
principe molte prove di fiducia ( V . 
Boiuit), gli mostrò desiderio di co- 
noscerlo ; ma il re gli rispose : » B 
compiango, ma la sua prigionia non 
ha nociuto che a lui ed ha prerena- 
to gravi sciagure ; tu non puoi sa- 
perlo “. Lo stesso monarca noli ri- 
seppe la storia della Maschera di 
berrò su non che quando divcuuu 
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fttflggiorCj nò Li confidò ni hi ad alcu- 
no. L’autore delle Memorie segreto 
per servire alla storia di Persia 
(Pecquet), è il primo scrittore che 
tentato abbia di sollevare il velo 
ond’è coperto l’incognito prigionie- 
ro: in tale libro, pubblicato nel 1740, 
egli pretende ebe esso fosse il conte 
di Vermandois il quale fu arrestato, 
dicevasi, per aver dato uno schiaffo 
al Grande I follino ; è noto per altro 
che il conte di Vermandois morì, 
nel iG83, nell'assedio di Courtrai 
( V. V kimhamdois ). Lagrange-Chan- 
cel, in una Lettera a Fréron, cerca 
di dimostrare che il prigioniero fos- 
se il duca di Beaufort, e che falsa- 
ti] ente fosse stato detto ch’era stato 
ucciso nell'assedio di Candia ( Fedi 
Bkavfout). Saint-Foix,nel 1 768, vol- 
le provare alla sua volta che fosse il 
duca di Monmonth, il quale si dice- 
va decapitato a Londra, ma che fos- 
se stato sottratto al supplizio ( Fedi 
jMokmouth eSAiivr-Fojx). Il p.Grif- 
fet, che fu confessore dc’prigionieri 
della Bastiglia ( dal di 3 di decem- 
bre del 174S fino al 1764)1 esaminò 
tali diverse opinioni nel Trattato, 
rielle prove che servono per deter- 
minare la verità della storia, cap. 
XIV ; ed aggiunge che tutte le pro- 
babilità stanno pel contedi Verman- 
dois. Voltaire dimostrò ( [Uiz. filoso/. ! 
voce Awhddoti), che il prigioniero 
incognito essere non poteva alcu- 
no dc’personaggi ora citati, ma noti 
dice chi fosse. ,, Quegli che scrive il 
n presente articolo, egli soggiunge, 
si ne sa forse più che il p. Griflét, 
t) ma non dirà di più “. Voltaire 
non ignorava senza dubbio Come 
fosse corsa voce che il prigioniero 
fosse un conte Girolamo Magni (o 
Mattioli) primo ministro del duca 
di Mantova, rapito da Torino nel 
iG8p, (o pinttosto nel 1679) per or- 
dine del gabinetto di Versailles, pe- 
rò che si temeva che l’abilità sua fa- 
cesse andar fallite le negoziazioni 
intavolate con la corte di Piemonte; 
ma tale voce ha dovuto sembrargli 
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troppo in verisimile perchè vi faces- 
se la menoma attenzione) Dntens la 
produsse nondimeno nuovamente, 
nel 1 789, nel sno Commercio epi- 
stolare intercetto (\je\X. tì), ed anco- 
ra nel 180G nelle Memorie di un 
viaggiatore che riposa ( tomo II , 
p. 204-210); ed altri due scritto- 
ri, nel 1801 e 1802, cercarono di 
dar fondamento a tale supposizione 
con un grande apparato di scrit- 
ti giustificanti (1). Per ultimo l’aba- 
te Soulavie, compilatore delle Me- 
morie del rriaresciallo di Richelieu , 
v’inserì (tomo III, p. -j 5 ) una Sto- 
ria della Maschera di Ferro, scrit- 
ta dal suo governatore. Tale storia, 
dicesi, era stata consegnata dal reg-* 
gente a sua figlia, che la comuni- 
cò al maresciallo. Secondo tale Sto- 
ria (2), il personaggio con masche- 
ra di terrò sarebbe stato un fratello 

(1) Vedi le 1 Xicerche storiche e critiche 
tulC ionio con maSéhera di ferro, da cui risul- 
ta fio delle notloni certe intorno a tale prigio- 
niero ; opera compilata con la scorta di mate- 
riali autentici, da Roux-Farillac, Parigi, Vali- 
de, anno IX, in 8 .vo, di 143 pag.; e la Vela 
chiave della storia del/ uomo con maschera di 
ferro , in 8 .vo, di il jvag. , contenenti-, con di- 
verso spiegazioni, una lettera sottoscritta' Rcth, 
al generale lonrdan, in data di Torino, io nìv. 
anno XI ( 3 i deccmbre del 1803). L’antorr, rh« 
si crede essere il barone di Senióre*, uon riti 
l*0|»era di Hóux-Fazillae, ma evidentemente egli 
attinse nelle medesime fonti : introduce alcuno 
particolarità olle quali avvertito non aveva il |*ri- 
ino, relativi- sjrecialmento alla persona cd alla 
famiglia di Mattioli ( Ercolc-Antonio ), nato a 
Bologna il di primo di decombe del 1640, dot- 
torato in legge nell 1 università della medesima 
città, il giorno 16 di loglio del 1869, ed autore 
di pan-cchle òpere stampate in italiano. La pili 
antica traccia della sua storia e di tale sistema 
di spiegazione à in una lettera italiana scritto , 
da Mantova, nel 1686, c di cui l'originale esìste 
m-lla biblioteca del re, a quanto dice Senac di 
Meilhan. Comparve, nel 1770, una trattazione 
autentica di s* fatta lettera nel Giornale di Pa- 
rigi. Meilhan aggiunge che si trovò tale aned- 
doto Tra le carte dei marchese di PriA, a Tori- 
no. \hì articolo segnato C. D* O. nel Magassimo 
encicì. del 1800 (sesto anno, VI, 47 > 4^4 )» 
produce altre»*, in appoggio di tale sistema, al- 
cune nuore considerazioni c de* rappressaUn-nli 
che far popno iifipresrione. 

(a) EUa è inserita nel Commercio episto- 
lare di Grimm, tomo XVI, jxag. 234 ; ma >> * 
detto che fn v-opcrta da Labordc, fra le carkf 
del maresciallo di Richrlieu. 
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gemello di Luigi X 1 V-. Durante la in'ia, pubblicato nel i8<4, e di cu* 
gravidanza della regina, due pastori la quarta edizione comparve nell’an* 
annunziato avevano a Luigi XILl, no 1816. A tale romanzo è premessa 


che la regina dato avrebbe al mon- 
do due delfini , di cui la nascita sa- 
rebbe stata cagione di uno guerra ci- 
vile, che messo avrebbe sossopra tut- 
to il regno ; e subito il principe ave- 
va determinato di l'ar che sparisse 
quello che nato sarebbe secondo , al 
-fine di prevenire le dissensioni. Nel 
tomo VI delle medesime Memorie , 
l'abate Soulavie pubblicò delle Ano- 
re considerazioni sulla Maschera 
di Ferro-, ei toglie iu esse a dimostra- 
re l'autenticità dello scritto ora cita- 
lo, ed, in pari tempo, a confutare l’o- 
piuione cui cercava un certo partito 
di accreditare, che il prigioniero in- 
cognito fosse frutto di un commer- 
cio criminoso della regina col duca 
di Bucliinghain. Quest’ultimo siste- 
ma fu bastantemente conlutato alla 
voce Ann* d’ Austria (V. pure il 
Dia. di Prospero Marchand, tomo I, 
pag. 1 43 ) . Come fu distrutta la Ba- 
stiglia, nel luglio del i"8y ( V . Lau- 
nkt ), non mancarono de’ curiosi che 
cercarono, negli archivi di quella for- 
tezza, di scoprire alcuna cosa che a- 
vesse potuto addur luce su tale pro- 
blema storico . Nell’ ultimo numero 
del giornale intitolato: Ozii di un 
patriotta francese ( pag. 380 ) in da- 
ta del di i 3 di agosto del 1789, si ci- 
ta una nota scritta sopra n un carto- 
li ne che un uomo curioso di vedere 
n la Bastiglia, prese a caso con parer- 
li chi» carte. 11 cartone contiene il 
« nura. 64389000 ( cifra non intelli- 
n gibilc ) e la nota seguente : Fou- 
« quel,arrivando dalle isole di san- 
11 la Margarita, con una maschera 
11 di ferro. In seguito tre X...X...X.., 
n e sotto Kersadion ,l . Il giornalista 
attesta di aver veduta la carta, e cer- 
ca di provare la verisimiglianza di 
tale sistema. Onde compiere la bi- 
bliografia di sì fatto incognito pri- 
gioniero, indicheremo : Il romanzo 
di Regnali lt-\V ari n, intitolato l 'Uo- 
mo con maschera di ferro, in 4 voi. 


una dissertazione in 28 pagine, in 
cui l’autore cerca di provare che il 
misterioso personaggio fosse figlio di 
Bitckingham e di Anna d' Austria. 
Giunge fino anche a dare il ritratto 
del prigioniero. — Storia del C uomo 
con maschera di ferro , traila dal 
Secolo di Luigi XIV per Voltaire , 
1783, in 12 di 32 pagine, contenen- 
te alcune particolarità somministra- 
te da Lirigugt. — La vera Masche- 
ra di ferro, conformemente alle 
carte degli archivj della Bastiglia , 

1 789, in 8.vo, di 8 pagine : 1’ auto- 
re dice che il prigioniero sia Mon- 
mouth. — Storia del figlio di un 
re, prigioniero nella Bastiglia, tro- 
vala sotto le ruine di tale fortezza, 
1789, in 8.vo, di 16 pagine: l’autore 
dice che il prigioniero èra il conte 
di Vermandois. — L'uomo con ma- 
schera di ferro disvelato, tratto da 
una nota trovata fra le carte della 
Bastiglia, 1789, in 8.vo di 7 pagine: 
l’autore crede che sia Fouquet ( ma 
V- Focqlet ). — Raccolta fedele di 
parecchi manoscritti trovati nella 
Bastiglia, di cui uno concerne spe- 
cialmente r Uomo con Màschera ti 
Fermo, e tutti per servire di suppli- 
menlo alle tre distribuzioni delC o- 
pera intitolata la Bastiglia disvelata, 
1789, in 8.vo di 32 pag.: il prigio- 
niero sarebbe il conte di Verman- 
tlois. — Il vero uomo detto con ma- 
schera di terrò, opera nella quale 
si fa conoscere, con prove incontra- 
stabili, a chi tale celebre sventura- 
to dovesse la luce, quando ed in 
qual luogo egli nacque. Ai de Saint- 
Mihiel, Strasburgo , in 8.vo , 1 790 
( L'autore ammette e difende non 
poco male il sistema di un matrimo- 
nio segreto di Anna d’ Austria col 
cardinale Mazarin, di cui sarchile 
stato figlio il prigioniero). — Miscel- 
lanee di storia e di letteratura , Pa- 
rigi, Gratiot, 1817, in 8.vo. Conten- 
gono una Dissertazione sul prigio- 
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wiero con maschero di ferro ( p. 77- 
i 56 ) : l’autore vi discute giudiziosa- 
inente i direni sistemi prodotti fino 
allora, anche quello del cavaliere di 
Taulès, console di Francia in Siria, 
l'anno 1971, il quale, in una Memo- 
ria manoscritta, cerca di provare che 
l’uomo con maschera di ferro era un 
patriarca degli Armeni chiamato A- 
wediks, rapito da Costantinopoli ad 
istigazione de’Gesuiti, parecchi an- 
ni dopo la morte del cardinale Ma- 
zarin. Ei non dura lòtica a confuta- 
re tale favola, e finisce dicendo: «Do- 
ri po un esame imparziale e pesa- 
ri te tutte le circostanze, non posso 
« dubitare che il prigioniero non sia 
rr stato figlio di Anna d'Austria, ma 
« senza che determinare io possa in 
« quale epoca ei fosse nato Tale 
volume , de! rimanente, destinato a 
far continuazione ai 3 volumi in 8.vo 
pubblicati nel i 8 i 5 , non è che una 
ristampa della maggior parte delle 
Miscellanee dì storia , di letteratu- 
ra , ec., tratte da un portafoglio 
( per Crawfurd ) , 1 809, in 4 - t0 ; e 
tale volume in 4 -to fa seguito ai Sag- 
gi intorno alla letteratura france- 
se , pubblicati nel i 8 o 3 , 2 voi. in 4 -to. 
Nel voi. in 4 -to del 1 809, è premes- 
so a tale scritto il seguente avverti- 
mento: « Ho già scritto su questo 
rr prigioniero un articolo in inglese, 
« pubblicato nel 1 790 ; io per altro 
rr non conosceva in quel tempo nè 
rr l'opera di Pazillac, nè la Meni, ina- 
ir noscritta di de Taulès “. — Final- 
mente , mentre stampavamo il pre- 
sente articolo, il conte di V-I-i ha 
sotto il torchio un’ opera , frutto di 
più anni di lavoro, nella qnale egli 
spera, con la scorta di atti originali 
ed inediti, tratti da diversi arehivj , 
di sciorrc pienamente si fatto pro- 
blema storico . Egli farà conoscere 
che il famoso prigioniero fu, non il 
conte Mattioli , rapito di fatto nel 
1679, e cqndotto a Pignerol dove 
mori alcun tempo dopo ; ma don 
Giovanni Gonzaga, fratello naturale 
di Cario Ferdinando duca di Man- 
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tova . Travestito e col suo capo ri - 
perto di una.maschcra di velluto ne- 
gro, egli accompagnava Mattioli co- 
me segretario, fu seco rapito e rat- 
tenuto per timore che rilasciandolo 
svelata fosse tale violazione del di- 
ritto delle genti , la qnale per altro 
non era che una rappresaglia. Sem- 
bra che una lettera di Barbesieux , 
del giorno 17 di novembre del 1697, 
nella quale ei dice a Saint-Mars . . . 
Senza parlare con chi che sia di 
ciò che ha fatto l' antico vostro pri- 
gioniero, rovesci tutti i sistemi se- 
condo i quali- lo sventurato dovuta 
non avrebbe la sua disgrazia che al- 
l'accidente della stia nascita. 

W— s. 

MASCHERONI (Lorenzo), ma- 
tematico, nato a Bergamo nel 1 ’jho, 
s’applicò da prima olla coltivazione 
delle lettere con mollo profitto, e - 
creato, in età di diciott’anni, profes- 
sore d’umane lettere nel collegiodel- 
la sua città natia, si fece conoscere 
vantaggiosamente con un sermone 
in versi sulla falsa eloquenza del pul- 
pito (Sermone sulla falsa eloquen- 
za del pulpito). Gli fu conferita poi 
la cattedra di lìngua greca nell’uni- 
versità di Pavia. Aveva ventisett’an- 
ni, allorché un libro di matemati- 
che essendogli capitato in roano, lo 
lesse con avidità, c concepì tanta 
passione per tale scienza, che rinun- 
ziò, per npplicarvisi, a tutti gli altri 
etiidj. I suoi progressi furono rapi- 
dissimi; ed ottenne in breve la catte- 
dra di geometria del collegio Maria- 
no di Bergamo. Mascheroni si era 
fatto ecclesiastico : ma non per que- 
sto si mostrò meno partigiano dei 
mutamenti che la venuta dei Fran- 
cesi occasionò nel sistema politico 
dell’Italia. Eletto deputato al corpo 
legislativo della repubblica Cisalpi- 
na, fu, alcun tempo dopo, inviato a 
Parigi, per occuparsi nella compila- 
zione del sistema dei pesi e delle mi- 
sure. Si fece amare da tutti i dotti 
per la dolcezza e per la modestia, 
compagna ordinaria dei veri talenti. 
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Una soverchia applicazioffe sconcer- 
ti! la sua salute; e fu rapito alle scien- 
ze nel luglio 1798. Il giorno innanzi 
aveva ricevuto il decreto di elezione 
alla Consulta di Milano: dovendo 
sottoscrivere due lettere di ringra- 
ziamento, non potè sottoscriverne 
che una, con mano vacillante. La- 
lande ha pubblicato una breve No- 
tizia sopra quest’ abile geometra, nel 
Magazzino enciclopedico , 6.° anno, 
tomo II, p. 416, e nel giornale di 
Parigi dell'anno VII! ( 1800), pag. 
1 496. Il suo Elogio scritto dal mar- 
chese Ferd. Laudi, è nelle Memorie 
della Soc. italiana, tomo II, pagi- 
na XXXVIII. Le opere di Masche- 
roni sono: I. Sulle curve che servo- 
no a delineare le ore ineguali degli 
antichi nelle superficie piane, Ber- 
gamo, 1784, in 4 .to; II Nuove ri- 
cerche sulC equilibrio delle volte 
(in italiano), Bergamo, 1785, in 
4-to di i44 pag. con i3 tav..- opera 
profonda in cui, con l’ajuto del cal- 
colo integrale, e delle differenze del 
secondo ordine, l’autore tenta d’an- 
dar più oltre su tale materia, che 
fatto non avevano Bossut c Lorgna 
nelle memorie da loro pubblicate 
nel 1774, 1779 e 1781; III Versi 
italiani indiritti alla contessa Gri- 
smondi, tanto celebro pel suo spiri- 
to quanto per la sua bellezza, ivi, 
1786, 6 pag. in 4-to (V. il Giornale 
dei dotti dà giugno 1787, pog. 36o); 
IV Geometria del compasso , ec. 
Milano, 1795, in 8.vo: trad. in fran- 
cese da Calette, uffiziale del corpo 
degl’ingegneri, Parigi, 1798, in 
8.vo. Fin allora «i era fatto uso del 
regolo e del compasso por la risolu- 
zione dei problemi delia geometria 
piana; ma l’ingegnnso professore, 
abbandonando l’uso del primo stro- 
nu-nto, ha trovato il soggetto d’un 
gran numero di problemi curiosi , 
cui risolve con molta eleganza, senza 
altro soccorso che il compasso (V. la 
Stor. delle Matemal. di Montucla, 
tomo III, p. 16 e 17). Quantunque 
parecchi dei metodi di Mascheroni 
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non lieno d'un’esattezza matemati- 
ca, danno un’approssimazione più 
che sufficiente per la pratica, in cer- 
ti cast a cui non arriva ebe con pena 
la geometria del secondo grado ; ed 
alcuni de’ suoi problemi poterono, 
nel primo rammento, imbarazzare i 
più periti geometri (V. Laorange); 
V Note sul trattato del calcolo dif- 
ferenziale per Eulero; VI In mor- 
te Bordae, viri celeberrimi, elegia , 
Parigi, Didot, 1 799, in fogl. di 4 
pag. Vedi l’esposizione che ne ha 
fatto Marron, nel Magazzino- enei- 
clop., 4-to anno, VI, 487; VII II 
suo poema intitolato, invito di Daf 
ni a Lesbia, non gli fa meno onore 
che la stia Geometria del compasso. 
Vi descrive con pari precisione e fa- 
cilità gli oggetti curiosi dell'anfitea- 
tro di fisica, c del museo di stor. 
nat dell’università di Pavia ( 1 ). Ma» 
teberoni ha lasciato manoscritte di- 
verse Memorie, tra le altre, iuta sul- 
la P iramidometria, soggetto tratta- 
to dall'illustre Lagrange prima di 
lui, ma ch'egli esamina sotto un a- 
spetto nuovo . Aveva altresì avuto 
parte nelle spcrienze fatte a Bolo- 
gna, per provare il moto della terra 
mediante la caduta dei corpi. 

W — s, 

MASCLEF (Francesco), dotto 
coltivatore della lingua ebraica, na- 
to in Amiens verso il iC63, entrò di 
buonissim’ora nell’ ordine ecclesia- 
stico, e, per meglio intendere le sa- 
cre carte, imparò il greco, l’ebraico, 
il caldeo, il siriaco e l’arabo. Alcune 
di tali lingue gli divennero somma- 
mente famigliar! Preposto alla par- 
rocchia di liainchcval, distante cin- 
que leghe da Amiens, divise il tem- 
po tra gli obblighi del ministero ed 
1 suoi stndj favoriti . Feydeau de 
Brou , vescovo d' Amiens, istrutto 
del suo merito, gli affidò la cura del 
seminario diocesano, l’ammise nella 
sua confidenza, e si fece un dovere 
di consultarlo in tutto. Onde atte- 

(1) RieiJta ncìdop., i8ig, IV, 160. 
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stargli, la sua soddisfazione, lo prov* 
vide d'un canonicato, e volle che 
non avesse altra mensa che la sua. 
Tale protettore essendo morte nel 
1 706, gli affina di Masclef, di cui lei 
opinioni non concordavano con quel- 
le del nuovo Vescovo, mutarono a- 
spetto; gli fu tolto il governo dui se- 
minario, c fu ridotto alle funzioni 
di canonico. Restituito così alla li- 
bertà ed alle sue inclinazioni, si de- 
dicò interamente allo studio delle 
lingue, lino a clic, consunto di fati- 
ca, e forse di cordoglio, morì ai 14 
novembre 1718. I.e sue opere sono: 
I» Grammatica hebraica, a panclis 
aliisque inventis Massorethicis li- 
bera, Parigi, 1716 in 12: ornata di 
dotti prolegomeni , por sostenere 
una nuova ipotesi sulla punteggia- 
tura. Ciò che distingue il sistema di 
Masclef, è la lettura dell'ebraico sen- 
za i punti-vocali, cui giudica nuovis- 
simi e«l al tutto arbitrar]. Non oc- 
corre per leggere, secondo lui, che 
mettere dopo Li consonante la voca- 
le ch’essa ha nell’ordine dell'alfabe- 
to. In tale guisa Daletlt si pronuncia 
da, ghimel, ghi, reseli , re, cc. Quan- 
to alle vocali, ne ammette sette; e 
Conserva ad esse il loro valore. Luigi 
Cappel il giovane aveva già avuto l’ 
idea di pubblicare una grammatica 
dello stesso genere ( F . Cappei,), ma 
conservando la pronuncia fissata dai 
Mnssoreti. Il p. Guarir), religioso be- 
nedettino, impugnò vivamente il si- 
stema di Masclef, in una lunga pre- 
lazione del primo volume della sua 
Grammatica ebraica , Parigi, 1 724, 
in 4-to. Masclef rispose con una let- 
tera di 24 pog. in 12, in frane., 1724. 
Guai-in continuò a combatterlo nel 
secondo volume della sua Gramma- 
tica, Parigi, 1726. Masclef si difese 
contro il benedettino, e contro un 
altro avversario, il p. Didace de Qna- 
dros, gesuita spaguuolo, opponendo 
loro una dotta dissertazione col tito- 
lo di IS’ovae Grammaticae argumen- 
ta ac vindiciae. Lasciò tale libro 
non compiuto: ma l'abate La Blet* 
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terie lo terminò, c lo aggiunse alla 
Grammatica caldaica, siriaca e 
samaritana di Masclef, stampata 
per la prima volta a Parigi, 1781, 
in 12, e la quale forma il secondo 
volume d'una nuova e più ampia e- 
dizionc della Grammatica ebraica , 
che comparve però soltanto nel 1 743, 
in 12. Il metodo di Masclef è stato 
difeso dal p. Iloubigant nelle sue 
Radici ebraiche: ha trovato molti 
partigiani che non sono da disprez- 
zare, ma assai più nemici, i quali 
non hanno sempre osservato i limiti 
riguardo all'autore. F. Fabricy, Ti- 
toli primitivi, tomo II, p. 3 og, Wolf, 
Bibliot. % cbr. Presentemente non 
havvi alcuno che l'ammetta per in- 
tero . La Grammatica ebraica di 
Masclef ha avuto una terza edizione 
a Coloni.-), 1 749, ed una quarta a Pa- 
rigi, 1781, in 8,vo, per cura di Lu- 
ca- 1* moresco Lalandc, che l'ha com- 
pendiata e migliorata ; II Conferen- 
ze ecclesiastiche della diocesi d’ 
Amiens , sui doveri e sugli obblighi 
d'un ecclesiastico, e sulle princi- 
pali verità della Religione, in 12; 
Ili Catechismo d.' Amiens, conosciu- 
to sotto il nome di Feydcaude Brou, 
in 4 -to; IV Diversi opuscoli : Lette- 
re o denunzie in proposito della bol- 
la Cnigenitus, stampate o inedite, 
di cui si può vedere il ragguaglio 
nel Dizionario di Morcri; V Dna 
Teologia od una Filosofa ad uso 
degli ecclesiastici d'Atnicns, che so- 
no rimaste manoscritte , a motivo 
delle opiuioni dell'autore. 

MASCOV o MASCO U ( G1À1*. 
Giacomo), giureconsulto tedesco, 
aveva da prima studiato la teologia a 
Danzica, dov’era nato nel 1689, e 
nell'università di Lipsia; ma in pro- 
gresso si applicò alia legge ed alla 
storia. Poi ch’ebbe fatto, con akrtini 
giovani signori di cui era ajo, il viag- 
gio di Germania, dei Paesi Bassi, 
della Francia, dell’Inghilterra e dell’ 
Italia, si dottorò, nel 1718, in legge 
nell'università di Halle; e l’anno 
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dopo fa creato professore di giuris- 
prudenza : tenne tale cattedra con 
molto splendore, e pubblicò dopo d’ 
allora, sul diritto e la storia, una se- 
rie d’opere di cui parecchie hanno 
aruto una grande roga. Si cita so- 
prattutto la sua Storia dei Tedeschi , 
la prima storia nazionale che i Te- 
deschi abbiano avuta. Mascou ebbe 
di fatto il merito di scrivere non so- 
lo la storia delle dinastie regnanti, 
siccome avevano fatto i suoi prede- 
cessori, ma altresì quella della nazio- 
ne. Pubblicata per la prima volta 
nel 1 716, in 2 voi. in 4-to, tale ope- 
ra fu ristampata più volte, e tradot- 
ta in francese, e nella più parte del- 
le lingue d'Europa. Se l’autore fosse 
stato sì buono scrittore com'era i- 
strutto ed illuminato, la voga della 
sua opera si sarebbe probabilmente 
mantenuta. Aveva fatto comparire, 
nel 1712, un Compendio della sto- 
ria deU Impero germanico, cip ri- 
fece nel 1747» col titolo d' introdu- 
zione alla storia dell Impero roma- 
no fino alla morte dell imperatore 
Carlo V , 1 voi, in 4 - to - Tale opera 
è stata ristampata nel 1762 e 1763. 
Si annoverano 6 edizioni della sua 
opera latina: Principj del diritto 
pubblico dell Impero germanico , 
Lipsia, 1729, in 4 -to; 1738, > 744 » 
1700, 1761 e 1769: l'ultima di fili 
edizioni è stata considerabilmente 
aumentata da E. G. Frank. E stata 
lungo tempo in uso nelle università 
«li Germania, come libro classico. La 
sua Memoria latina in proposito dei 
pretesi Diritti de li Impero sul gran- 
ducato di Firenze, Lipsia, 1721, in 
4-to, fu anch'essa tradotta in tedesco ; 
ed allo stesso Mascou viene in oltre 
attribuita un'opera francese: Esa- 
me della Memoria sulla libertà 
dello stato di Firenze, senza data, 
in 4 -to. Lo stesso autore ha pubbli- 
cato in latino i Commentarj sulla 
storia dell Impero da Corrado I fi- 
no alla morte dì F.nrico IH, Lipsia, 
1741, in 4.to, 1757; sotto Enrico 
IV ed Etnico V, ivi, 1748; sotto 
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Lotario II e Corrado III, 1753, in 
4 -to. Tra il gran numero di sue dis- 
sertazioni, citeremo soltanto le prin- 
cipali : Dissertatio priore t posterior 
in Horatii Satyras, Lipsia, 1714 e 
1716, in 4 -to. — De origine officio- 
rum àulicorum. Halle, 1710; ivi, 
1739, in 4 -to. — Oralio de ortu et 
progressu juris publici germanici , 
Lipsia, 1719, in 4 -to; ivi, 1735. — 
Diss. de jure auspicii apud Roma- 
nos, 1720; de regali imperialique 
coronatone, >729; de jure foede- 
rum, 1726; ivi fj 3 i ; de primatibus 
ecclesiae german. 1729; de legiti- 
ma electione ac coronatone Polon. 
regis Augusti III, 1734; de foede- 
ribus commerciorum 1735; de jure 
stapulae, 1788 ; de jure feitdorutn, 
1 753, 1 754, 1 763 . Mascou fu succes- 
sivamente fregiato dei titoli di con- 
sigliere assessore, decano del capito- 
lo di Zeitz, consigliere aulico, giu- 
dice municipale e proconsole. Mori 
ai 2t di maggio 1761. — Suo'fratcl- 

10 Goffredo Mascor, nato a Danzica 
nel 1698, fece del pari gli studj nel- 
la sua città natia ed a Lipsia, e pro- 
fessò ugualmente il diritto, prima a 
Lipsia, poi in Hnrdt-rwvls, e final- 
mente a Gottinga, dov’ebbe altresì 

11 titolo di consigliere aulico, e com- 
missario reale. Alcune contese eh* 
ebbe co’suoi colleghi lo indussero a 
ritirarsi a Lipsia, dove continuò a 
professare con grido, il restante del- 
la sua vita, la giurisprudenza, c mo- 
rì ai 5 d’ottobre 1 760. È autore di 
molte brevi dissertazioni le quali, 
stampate prima separatamente, fu- 
rono raccolte da Pnttmann, e pub- 
blicate col titolo di Gadofredi Ma- 
scovii apuscula juridica et pbilolo- 
gica. G. Mascou, è editore delle O- 
pere latine dì Gravina, Lipsia, 
1737, in 4 -to, Venezia, 1789,0 dell* 
opera di Puffbndorf, del Diritto del- 
la natura e delle genti, Francfort 
tomo I, 1743, turno II, 1744 , in 4-to. 
Esistono parecchie sue lettere nell’ 
opera che Pnttmann pubblicò nel 
1771, a Lipsia, ni onor suo, col ti- 
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tolo di Memoria Gotlfridi Mosco- 
rii, in 8.ro. 

D— o. 

MASCR 1 ER. F . Lemascrier. 

MASDAK. V . Mazdak . 

MASDEU ( Gian - Francesco ) , 
storico spagnuolo, nacque a Barcel- 
lona, rcrao il 1 740, ed entrò per tem- 
po nell" ordine dei Gesuiti , dove si 
ìece osserrare pel suo profondo sa- 
pere, ed ottenne diverse cariche di 
cpiella congregazione. Quando i Ge- 
suiti furono soppressi, egli si ritirò 
in Italia, e fermò stanza a Foligno . 
Quivi pose in ordine i numerosi ma- 
teriali della storia generale della Spa- 
gna. Ne pubblicò i primi volumi in 
italiano ; ma non essendo soddisfatto 
probabilmente della poca voga che 
tale opera ebbe in Italia, la rifece in 
ispagnuolo, e la diede in luce a Ma- 
drid , in 20 voi. in 4-to, i quali com- 
parvero successivamente dal 1783 fi- 
no al 1800, col titolo di Hi storia cri- 
tica de Esporta, y de la cultura e- 
spanolaen todo genere. Avendo trat- 
tato troppo dill'usamcnte la storia an- 
tica , 1’ autore non potè compiere il 
suo lavora, che avrebbe richiesto al- 
meno 5 o voi., se avesse voluto conti- 
nuarla con lo stesso disegno fino ai 
nostri giorni. Di fatto, Masdeu non 
si limita a raccontare gli avvenimen- 
ti; ma si abbandona, alia fine di eia- 
scun’epoca, a lunghe e dotte digres- 
sioni sopra fatti dubbiosi, o sopra al- 
cune particolarità, le quali non ap- 
partengono essenzialmente alla sto- 
ria. Tali discussioni annunziano una 
erudizione immensa ed un grande 
talento di critica; ma il criterio dell’ 
autore -non è sempre abbastanza illu- 
minato, e cede troppo spesso al desi- 
derio di combattere e di confutare le 
opinioni altrui. 11 suo stile non man- 
ca nè di purezza, nè d'eleganza; ma 
vi si scorge talvolta lo scrittore asce- 
tico piuttosto che il pensatore pro- 
fondo . Si può altresi apporgli di e- 
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saltare di soverchio lo nazione spa- 
gnuola. Tutto considerato, la sua o- 
pera è indispensabile a chi vuole stu- 
diare a fondo la storia di Spagna , a 
cagione dei numerosi schiarimenti 
che vi si trovano uniti su tutti i pun- 
ti importanti che hanno sovente te- 
nuto dissenzienti gli storici anterio- 
ri. Allorché il papa ristabilì i Gesui- 
ti, il p. Masdeu rientrò nel collegio 
di Roma ; sostenne, negli ultimi an- 
ni della sua vita, una contesa non 
poco viva sulle antichità di quella 
metropoli, contro 1 * antiquario Fon: 
gli opuscoli di questi due dotti furo- 
no un concambio vivissimo d’ argo- 
menti, e talvolta di recriminazioni 
e d’ ingiurie. Masdeu ritornò nella 
sua patria allorché fu ristabilito i! 
suo ordine: è morto a Valenza, agli 
11 d’aprile 1817 (Monileur del 21 
maggio 1817, pag. 559). 

D G. 

MASEN (Giacomo), in Latino 
Masenius, nato noi 1 6ot>, a Dalen , 
nel ducato di Juliers, fu ammesso nel- 
la Compagnia diGesù, dopo termina- 
ti gli studj, ed incaricato venne d’in- 
segnare le belle lettere nel collegio 
di Colonia, impiego cui sostenne pel 
corso di quattordici anni con molto 
grido: passò in seguito per diverse 
cariche, 'e morì a Colonia ai 27 di 
settembre 1681, in grandi sentimen- 
ti di pietà. Era sommamente labo- 
rioso , ed impiegava tutti i suoi ozj 
nella lettura , o nel compilare le sue 
opere: ne ha Composto un numero 
grande, ascetiche, polemiche, stori- 
che e letterarie, di cui si troverà l’e- 
lenco nella Biblioth. Coloniensis del 
p. Hartzeim, p. 147 e seg. Reca mol- 
ta sorpresa, a primo aspetto, non ve- 
dendovi il titolo della Sarcolis, poe- 
ma sul quale in oggi è fondata tutta 
la riputazione di Masen; ma tale 
opera fa parte d’una raccolta intito- 
lata: Palcestra eloquenlice alligata? 
tribus partibus , ec. Colonia, itì 54 , 
1661, 3 voi. in 12.Il primo contie- 
ne i precetti della poetica: il sccon* 
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do, esempli nei generi elegiaco, eròi- 
co e lirico; ed il terzo, «aggi nel ge- 
nero drammatico. Nel secondo volu- 
me si trova la Sarcotis : tale poema, 
di cui non vuoisi deprimere il meri- 
to, sarebbe anch’esso sconosciuto dal- 
la maggior parte dei lettori come le 
altre opere di Masen , so a GugL 
Jjauder, critico scozzese, non fosse 
venuto in mente di sostenere che 
Milton vi aveva attinto l'idea del Pa- 
radiso perduto , e che ne aveva imi- 
tato o tradotto i più bei tratti. Tute 
accusa menù grande romore. Lau- 
dcr In sostenne, pubblicando la Sar- 
cotis , dietro la scorta d’ un preteso 
manoscritto, cui diceva di aver rice- 
vuto da Lovanio; vi aggiunse altre 
opere di cui il soggetto ha qualche 
relazione con quello del poema di 
Milton, e ne formò una raccolta in- 
titolata: Delectus sacrorum aucto- 
rum Miltono facem praelucenliutn 
( Londra, 1153, in 8.vo): intanto i 
letterati inglesi poterono procurarsi 
le edizioni originali della Sarcotis , 
c dimostrarono clic Laudcr, per av- 
valorare l’accusa di plagio, aveva in- 
terposto nella sua un numero gran- 
de di versi tratti da una versione la- 
tina del Paradiso perduto. Lauder 
fu obbligato a confessare la furberia 
di cui si era valso, e restò svergogna- 
to ( V. Lauder ): ma la disputa ave- 
va fermata l’attenzione di tutti i let- 
terati : c l’abate Dinouart giudicò fa- 
vorevole la circostanza per pubblica- 
re , nel 1757, una nuova edizione 
della Sarcotis, dietro la scorta ili 
quella del 1661 : vi aggiunse le let- 
tere inserite nel Giornale straniero 
e nelle Memorie di Trévoux, sul 
preteso plagio di Milton, ed una tra- 
duzione francese cui intitolò la Sar- 
cotea ( 1 ); tale bel volume, uscito dai 
tipi di Barboujè ricercato dai curiosi. 
Il poema di Masen, diviso in cinque 

(1) Tal»* nomr > formalo dì due parole 
jjrecln* Sarx ( penitìtro Sa re or ), carne, »? Thra t 
dea; M.nen P'ba inalo per denotare l’iTmaiu 
natura* 
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libri, tontiene la storia della disob* 
bedienza d’ Adamo cd Era, la loro 
espulsione dal paradiso terrestre ed 
il quadro delle sventure del genere 
umano , causate dall’orgoglio padre 
di tutti i vixj . Masen non aveva 
pensato di fare un poema epico : per- 
ciò non bisogna cercare condotta rid- 
ia sua opera; ma, riguardandolo co- 
me una serio di descrizioni nel ge- 
nere eroico, se ne troveranno alcune 
di a bastanza belle per giustiiicare 
la tarda voga dell’opera’, sena’ essere 
obbligati ad incolparne la malignità 
umana, sempre disposta ad incorag- 
giare la. mediocrità e a deprimere i 
grandi scrittori. La traduzione fran- 
cese di Dinouart non può dare che 
un’ idea assai imperfetta del poema 
di Masen, di cui Io stile, modella- 
to su quello degli antichi , forma , 
per dir così, tutto il merito. La Sar- 
cotis ò stata ristampata, con un se- 
condo poema dello stesso autore: Ca- 
roli P, imperatoris, Panegyris, Pa- 
rigi, Barbati, 1771, in u. Andrea- 
Gius. Ansart ha pubblicato una tra- 
duzione d éW Elogio di Carlo V, col 
testo, Parigi, 1774, in 8.vo. Le opo- 
ru polemiche di Masen, interamen- 
te dimenticate oggigiorno, gli atti- 
rarono non poche vive dispute con 
alcuni teologi protestanti ( V. Sam. 
Ben/ CarpZov ) . Tra gli altri suoi 
scritti citeremo soltanto : I. Pale- 
stra oratoria pra-ceptis et exemplis 
veterum instructa , Colonia , 1 708 j 
II Palaestra styli romani, cum bre- 
vi graecarum et romanarum anti - 
f/uitatum compendio , ivi, l 65 t), in 
8.vo; ivi 1710; III Anima bistorta a 
Itujus temporis , hoc est , bis'toria 
Caroli V et Ferdinandi /, ivi, 167»; 
ivi , tfoct, m 4-to. Tale storio è in 
concetto d’essere giudiziosa e scritta 
bene (V. le Memorie di Trévoux , 
1709, luglio, pag. 1670); IV Epito- 
me annalium ’/'rcvirensium ab e- 
xordip ad annum 1 85 a, T reveri, in 
8.vo. E un compendio degli Annali 
di Crist. Browcr , di cui Masen 
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pubblicò, nel 1670, una seconda odi* 
rione aumentata dei tre ultimi libri, 
ma senza poter oscurare là prima 
che sarà sempre ricercata dai curiosi 
( y. Broyvkr ) . 

W— s. 

MASERS »e LATUDE (Enri- 
co), sì conosciuto per la sua lunga 
cattività, nacque ai a 3 di marzo 
1725, nel castello di Craisich, pres- 
so Montagnac nella Linguadoca. De- 
stinato po’ suoi natali al mestiere 
dcH’nrrai, ebbe un'educazione con- 
forme alle mire de’suoi genitori. Il 
suo genio naturale per le matemati- 
che gli fece desiderare d’entrar nel 
corpo degl’ingegneri : ed in età di 
ventidue anni, suo padre lo racco- 
mandò ad un suo amico, ingegnere 
in capo a Berg-op-zoom. La pace del 
1748 togliendogli la speranza d’un 
rapido avanzamento, tornò a conti- 
nuare gli studj a Parigi. Il giovane 
Mascrs aveva molta ambizione; ed 
immaginò che il mezzo più pronto di 
giungere ad un impiego considera- 
bile fosse d’interessare in suo favore 
una persona di credito. Mise dunque 
in posta, indiretto a mad. di Pompa- 
dour, un plico che conteneva una 
polvere; e per farsi merito presso la 
marchesa, corse a Versailles, ad av- 
visarla d’una terribile trama ordita 
contro di lei. L’artificio fu scoperto : 
Lntndc fu arrestato e condotto nella 
Bastiglia, dove il luogotenente di 
polizia, Berryer, si trasferì per in- 
terrogarlo. Egli confessò il suo fallo; 
ma nè il suo tardo pentimento, nè 
le istanze di Berryer poterono pie- 
gare la Pompadour. Trasferito, in 
capo ad alcuni mesi, nella torre di 
Vincenncs gli riuscì di fuggire, si 
ricoverò in una locanda, e si affret- 
tò a stendere una memoria al re, nel- 
la quale riconosceva i suoi torti, e nc 
chiedeva perdono, se non si giudi- 
cavano a bastanza espiati con una 
prigionia di quindici mesi. Il dotto- 
re Quesnay si assunse di consegnare 
tale memoria ; ma dopo alcuni gior- 
ni, Maser* fu (ricondotto nella lìasli- 
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glia, c chiuso in una segreta, dovo 
Berryer gli procurò tutti gli alle- 
viamenti compatibili oon la severi- 
tà degli ordini dati a suo riguardo. 
Soltanto in capo a diciotto mesi usci 
di là per abitare una stanza, dove eb- 
be per compagno d'infortunio un 
giovane chiamato D’Alègre, di Car- 
pentras, chiusovi anch'esso d’ordine 
della Pompadour. Tale conformità 
nel loro destino gli uni boa tosto d* 
un’amicizia vivissima; ed osarono di 
concepire il progetto di fuggire in- 
sieme dalla Bastiglia, dovo si crede- 
vano dimenticati Bisogna leggere 
nelle Memorie di Latude, il modo 
onde riusci loro di fabbricare dello 
leve per cavare le ferriate che intor- 
chiudevano di tratto in tratto la can- 
na del loro camino; delle funi per 
calare dalla cima della torre nel tos- 
so, c finalmente una scala di legno 
per risalire dal fosso sul pam petto, o 
di là nel giardino del governatore. 
Tutte le loro disposizioni erano fini- 
te in principio dell’anno ] 708 ; e fis- 
sarono il giorno della loro fuga ai a 5 
di febhrajo, giorno cho precedeva il 
giovedì grasso. Quel giorno, tosto 
che ebbero avuto da cena c che fu- 
rono sbarazzati de’ loro guardiani, 
salirono l’uno dopo l’altro nel cami- 
no, c giunti alla sommità discesero 
mediante una corda di trecento ses- 
santa piedi di lunghezza nel fosso 
che le nevi ed i ghiacci liquefatti 
avevano riempiuto d’acqua. Con 1 ’ 
ajnto degli stromcnti di cui si erano 
muniti, incominciarono tosto a far 
dei buchi nella muraglia; e, dopo 
nove ore d’un ostinato lavoro, prati- 
carono un’apertura sufficiente per 
passarvi. Erano decisi entrambi di 
cercare un asilo uc’pacsi stranieri. 
D'Alègre partì il primo travestito 
da paesano; ma appena arrivato .a 
Brussellcs, fu arrestato (1). Latude 
che l’aveva seguito, avendo intesa la 

(t) D’Alègre fu ricondotto nella Bastiglia, 
c di là a Charcnton, dove Lattale lo rilievo teuv 
«nuli dd|»o y chiuso coi 
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surte del suo aulico, si affrettò di 
giungere in Amsterdam, dove spe- 
rava di essere in salvo dalle ricerche 
del governo francese: malgrado tut- 
te le precauzioni che usò per rima- 
nere incognito, attendendo la par- 
tenza d'un vascello che doveva tras- 
portarlo a Surinam, fu scoperto, ar- 
restato e ricondotto alla Bastiglia. 
Cacciato in una segreta, coi ferri ai 
piedi ed alle mani, abbandonato al- 
le sue riflessioni, alla fine s’abitnò al 
suo destino; e confessa egli stesso 
che vi ha gustato alcuni momenti 
d una piena soddisfazione. Aveva ad- 
dimesticati alcuni sorci che abitava- 
no con lui quella trista dimora : i 
primi ne condussero degli altri, ed 
alla fine ebbe, tutti i giorni intorno 
a lui, dodici in quindici di tali ani- 
mali che obbedivano a'suoi menomi 
cenni. Una volta trovò nella paglia 
up ramo di sambuco ; e questo gli 
servì per fare uno zufolo, certamen- 
te assai rozzo, ina di cui i suoui gli 
parvero tanto più dolci quanto che, 
secondo ogni apparenza, non dove- 
va mai udire altra musica. Intanto, 
volgeva in mente progetti d'utilità 
pubblica; e considerava che se aves- 
sero potuto venire in cognizione del 
re; egli raddolcita ed accorciata a- 
vrebbe anche la sua cattività. Sicco- 
me non aveva alcnn mezzo discrive- 
re, segnò le sue riflessioni col pro- 
prio sangue sopra tavolette di mi- 
dolla di pane. Comunicò tale mano- 
scritto di nuovo gciiere al p. Grifl'ct, 
confessore della Bastiglia, il quale, 
mosso a compassione per l’interes- 
sante prigioniero, gli procurò dell’ 
inchiostro e della carta, onde trascri- 
vesse la sua memoria, cui si assunse 
di consegnare al ministro. Ma la sua 
sorte nou cangiò. Disperato, tentò 
di por fine alla sua esistenza, ricu- 
sando ogni specie di nutrimento . 
distessi suoi guardiani ebbero pie- 
tà del suo stato; e dietro le loro 
istanze, fu trasportato dalla cupa se- 
greta dove aveva passato tre anni, in 
una camera comoda c bene illumi- 
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nata, ma senza camino. Sartine erst 
successo a Berryer nell’ impiego di 
luogotenente generale di polizia . 
Latude ottenne un'udienza da tale 
magistrato, egli comunicò due nuo- 
vi progetti, che aveva immaginati, 
uuo sulle finanze, c l’altro sui mez- 
zi di prevenire le carestie con l’isti- 
tuzione di pubblici granai per tene- 
re in serbo Precedente delle raccolte x 
abbondanti. Il ministro lodò il suo' 
zelo, ed ordinò che gli fossero pro- 
curate tutte le possibili mitigazioni. 
Latude, passeggiando nell'alto delle 
torri della Bastiglia; aveva stabilito 
alcune intelligenze con persone del 
vicinato; esse gli notificarono la moi - 
tc della Pùnipadour; e tale notizia 
gli fece concepire la speranza di ve- 
dere olla .fine terminata la sua pri- 
gionia. Avendo aspettato inutilmen- 
te, per alcuni giorni, l’ordine della 
sua libertà, deliberò di scrivere al 
luogotenente di polizia, il qualc vol- 
le sapere come avesse avuto sentore 
d'un avvenimento ignorato da tatti 
gli altri prigionieri. Il suo rifiuto, 
ed una lettera insolente cui indiriz- 
zò il giorno dopo allo stesso mini- 
stro , indisposero talmente questo' 
magistrato, che lo fece ricondurre 
nella segreta. Alcuni mesi dopo (a- 
gosto 1764), fu trasferito, di notte 
tempo, a Vincetines. .Non aveva fat- 
to che mutar carcere; ma ilgover- 
natorc, Guyennct, gli accordò, in ca- 
po ad alcuni giorni, una camera, e 
fa permissione di passeggiare nei 
giardini del castello . Egli appro- 
fittò di tale facilità per isc.i pjiare. col 
favore d'unn nebbia assai densa (no- 
vembre 1 76jf, ed andò a cercare asi- 
lo presso a certe persone che gli ertr 
riuscito di muovere a pietà, dalle 
torri della Bastiglia-' scrisse dal suo 
ricovero a Sartine ed al duca di Choi- 
scul, di cui sollecitò un’udienza. Ar- 
restato a Fontainebleau, prima d* 
aver potuto favellare al ministro, fu 
di nuovo ricondotto a Vincennc», 
un mese dopo la sua fuga, e chiu- 
so in una segreta, donde il rorn* 
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passionevole governatore lo lece ù- 
scire in capo a qualche tempo. Ma-' 
leshcrbes, pervenuto al ministero , 
nel m 5 , volle visitare in perso- 
na tutte le prigioni di stato . Vi- 
de Latnde, e, poi ch'ebbe udito il 
racconto de’ suoi infortuni , gli pro- 
mise che sarebbero tra poco cessati; 
ma gli fu fatto credere che Latude 
aveva dei momenti di follia, e che 
non si sarebbe potato rendergli la 
libertà senza pericolo. In conseguen- 
za , il prigioniero fu trasportato al- 
1’ ospizio di Charcnton, dove restò 
due anni, ricevendo i soccorsi che si 
reputavano necessari al suo stato. L’ 
ordine di metterlo in libertà fu spe- 
dito ai 7 di giugno 1777; ma gli fu 
ingiunto in pari tempo di condursi 
a Montagnac, suo luogo natio, con 
divieto u uscirne senza una speciale 
autorizzazione. Dopo alcuni tentati- 
vi infruttuosi per ottenere il permes- 
so di abitar Parigi , si era messo in 
cammino , allorché fu arrestato e 
chiuso a Bjcdtre , due mesi dopo la 
Sua scarcerazione. Colà non ebbe per 
Compagni che dei veri scellerati, mac- 
chiati d’ogm delitto; nè possibile e- 
gli è di figurarsi tutti i mali eh' eb- 
be a soffrire per parte dei carcerie- 
ri , gente la più parte disonorata e 
condannata a pena infamanti . Vi 
stava languendo da vaij anni, quan- 1 
do il virtuoso presidente dcGourgucs 
si recò a visitare Bicètre. Tale ma- 
gistrato, mosso a pietà dello stato in 
cui lo vedeva, l’ invitò a dargli Una 
memoria particola rizzata dc'suoi in- 
lortunj. Tale memoria , perduta per 
incuria del portatore , capitò nelle 
mani di madama Légros, mercantes- 
sa di Parigi. Questa diurna, poi che 
l'ebbe letta, prese la risoluziouc co- 
raggiosa d'impiegare ogni suo sfor- 
zo in favore d uu uomo ch'ella non 
conosceva, ma che era infelice . Le 
venne fntto d’interessare pel suo pri- 
gioniero persone del maggiore ri- 
guardo, il cardinale ili llohan, i La- 
tour-Dupin, de Saint-Priest, ec. La 
INccker si imi agli altri protettori di 
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Latude ; c lilialmente 1 ’ ordine di 
metterlo in libertà fu rilasciato ne' 
primi mesi dell'anno 1784. Gli era 
nuovamente ingiunto di recarsi a 
Montagnac , dove gli doveva essere 
pagata una pensione di quattrocen- 
to lire per risarcirlo della perdita di 
sua fortuna. La Lcgros ottenne la 
rivocazione di tal esilio, e fu permes- 
so a Latude di dimorare con la sua 
benefattrice (1). Fu aperta una sot- 
toscrizione in favore del prigioniero, 
e vi concorsero i personaggi più il- 
lustri (V. le sue Memorie, ed. in 12, 
tomo III, p. 174 eseg. ). È chiaro 
che Latude dovette abbracciare con 
calore i principj della rivoluzione. 
Sollecitò, nel 1791, dei soccorsi dal- 
l'Assemblea costituente : la sua peti- 
zione, appoggiata da Barnavo, fu ri- 
mandata alfe-sanie d'ima giunta; ma 
nel momento della discussione, f as- 
semblea, dopo alcuni dibattimenti , 
passò oltrà ai lavori di quel giorno . 
Presentò, nel 1793, tuia domanda per 
danni ed interessi contro gli eredi 
della Porapadotir ; e, con sentenza 
degli 1 1 settembre, il tribunale del 
sesto circondario li regolò nella som- 
ma di sessantamila lire, di cni non 
ottenne però che una sesta parte. Da 
quell’ epoca in poi , Latucle ricadde 
in un’oscurità profonda ; E morto a 
Parigi il primo gennajo 180Ó, in 
età di ottant'anni. L'avvocato Thier- 
ry ha pubblicato : Il Despotismo 
sveltito, o Memorie di Latude, com- 
pilate sopra atti originali, Parigi , 
1 79L «79*» ^ vói. in 18, 1793, 2 voL 
in 8.vu. Tale opera, scritta male e 
troppo ditìhsa, coutiene curiose par- 
ticolarità (2), 

W— s. 


(1) L’arradrrtiia francese drereth il premio 
di virtù aita Legrot, nello «tesso anno 17&4. 

(t) Era «lata pubblicata, aldini anni jir»- 
ma, una Storia firn* prigionia di trentanova 
anni nelle prigioni di stato, scritta rial prigio- 
niero stesso, Amsterdam (Parigi), 1787, »n 8.ro, 
•li « ia pagine, che diede origine a due opuscoli, 
uno intitolato: Lettera del marchese di Beau- 
poi! a de Ber gas se sulla storio di Latude e 
iugli ordini arbitrari, 1787, in 8.\o, di 40 |»a« 
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MASI IAM ( Dahaius ) , inglese, 
figlia del dottore Ralph Cudworth , 
nacque a Cambridge, ai 18 gennajo 
ltì 58 , e fu debitrice d'una parte del- 
l’ istruzione die ncqnistò in diversi 
generi, al celebro Locke, il quale 
visse lungo tempo nella sua famiglia, 
e di cui si mostrò degna di essere 1* 
alunna pe’ suoi talenti come per le 
sue virtù. La storia, la geografia o la 
filosofia le erano ugualmente fami- 
gliaci. Morì ai so d’aprile 1708. Ha 
composto un Discorso concernente 
f amore di Dio , Londra, 1896; c 
Pensieri staccati riguardanti una 
vita virtuosa e cristiana [Y. Locke), 

L. 

MASIIAM ( Aiiu > a 11, ) (1), favo- 
rita della regina Anna, era la primo- 
genita dei quattro figli di Hill, ricco 
mercatante della città di Londra, ed’ 
una sorella del padre della lady Marl- 
borougb. S’ignora l'epoca precisa del- 
la sua nascita . Hill avendo perduto 
le sue sostanze per un fallimento , 
fu ridotto a mettere parecchi de'suoi 
figli agli stipendj di grandi case. A- 
bigail entrò in quella della lady Ri- 
vers, moglie del baronetto di tal no- 
me, c vi rimase fino a che la duchessa 

glne.j l’altro : " 4 A «a amico in occasione della 
Memoria di Mastre de Larude, o Storia del - 
/ abate di Bucquoi, Parigi, Ruivion, 1.767, in 12, 
di 72 pagine, in cui si vuole elio il racconto 
drlli fuga di Latini* 1 , dalla Bastiglia, uri 1756, 
non »ia rhc la ricordanza dell’awentnni di Bnc- 
qnoi ( V» Bocquoi ). La Storia <f una prigio- 
nia, oc., divi*.» in tre parli, ed ha anche que- 
sto secondo titolo! Memorie del signor Enrico 
Masers de Latude\ esse sano state dhron fessa te 
da La tu de, il quale pubblico, in prinripio della 
riyoluzione, tura Memoria di La tuie, ingegnere, 
Parigi, GuefScr giovane, 1789, in O.vo, di 3 l 
pagine; è il racconto d ’ila sua »e*'onda fuga 
dalla Bastiglia, nel fj 56 : vi parla della prossi- 
ma pubblicazione dello sue Memorie, ed annun- 
zia che la scala di corde ed altri stromenti della 
«ita fuga, trovati negli archivj quando la Basti- 
glia fu presa , erano deposti nell' ingresso della 
Sala del Louvre, dove si vedeva il suo ritratto 
dipinto da Vestiur. Fu asserito che tale scab 
non fosse fattura di Latu lc; ma dolfahate Bitc- 
quoi. L'jniore «Iella libertà pnò per altro inspi- 
rare gli stessi sforzi a due infelici* 

A. B— r. 

(1) Per errore fn chiamata Elisabetta, neh* 
l'articolo lidia regina Anna. 
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<R Marlborough ( allora lady Chur- 
chill ) la prese con lei : questa le ot- 
tenne in seguito un collocamento di 
cameriera presso la principessa An- 
na. Abigail conservò lo stesso impie- 
go, quando Anna salì sul trono; e 
seppe sì bene insinuarsi nel suo fa- 
vore, con la sua pieghevolezza, le 
sue condiscendenze e le sue adula- 
zioni, che alla fine guadagnò f inte- 
ra confidenza della regina . I suoi 
principj politici erano altronde que- 
gli stessi profossati da Anna: era sta- 
ta imbevuta, fin dall’infanzia, dello 
massime del partito dell'alta chiesa; 
od era con numerata tra le persone 
opposte alla casa d’Annover , cui la 
regina detestava internamente , e 
lórs anche tra i partigiani più dichia- 
rati degli Stuardi. Tale somiglianza 
d’ opinioni accrebbe vie più l’ affetto 
che Anna le portava, o foce che sop- 
piantasse agevolmente la duchessa, 
di cui Tumore altero ed i capricci im- 
periosi avevano singolarmente raf- 
freddato in Regina. La migliore intel- 
ligenza sembrava però esistere anco- 
ra tra le due cugine , quando nel- 
T anuo 1 707 Abigail sposò segreta- 
mente Masbam ( 1 ) senza darne par- 
ta alla Mariborongb, la quale venne 
in cognizione di tali nozze soltanto 
per la voce pubblica. La duchessa no 
ìil vivamente offesa; e fece amari 
rimproveri, non pure alla Masbam , 
cui trattò con grande disprezzo, ma 
alla regina stessa, la quale uscoltò da 
principio le sue doglianze con impa- 
zienza, ed alla line le proibì di com- 
parirle dinanzi. Il disgusto della du- 
chessa era stato altresì aumentato 
dalla scoperta che fece delle intelli- 
genze della Masbam e ili Harlev, poi 
lord Oxibrd , il quale aveva negletta 
questa allorché era neU avvorsità, e 
che si era fatto onore di riconoscerla 
per sua parente , quando la vide in 
favore. Le violenze di Sundcrland , 

(1) La regina fu presente alla benedizione 
iniziale rhe fu Hata nel l'appartamento del «loiti^ 
re Arbuthnot; c colwb di rcgili Li àla>liam. 
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d'Hnlifax, c di Soracrset, princi- 
pali capi dei wigli, c l'alterezza con 
cui la duchessa di Marlborough di- 
fendeva la loro causa , avevano fatto 
determinare alla regina di scuotere 
il loro giogo. llarlcy approfittò di ta- 
le disposizione per iar nascere un 
mutamento nel ministero, e la con- 
chiusione d.ella pace ( V . Ann a ed 
JIarlkv ) . li opinione generale nel- 
l’ Inghilterra , che lady Masham 
( la quale acquistò tale titolo , nel 
i 7 1 1 , per l’iualzamento di suo ma- 
rito alla dignità di pari col titolo di 
barone ) , ed il conte di Oxford, fos- 
sero stati guadagnati dall'oro di Lui- 
gi XIV : per altro, quantunque tale 
opinione sia divulgalissiina , nulla 
prova che sia fondala. Appena il cre- 
dito del duca e della duchessa di 
Marlborough caddero, che Oxford 
ingelositosi di quello della Mnshnm , 
cercò di deprimerlo , approfittando 
dclTinfhienza che la duchessa di So- 
merset, nuova favorita, sembrava a- 
vcr acquistata . Cosa più impolitica 
far non poteva l'Oxlord; ed in occa- 
sione della perdita della maggiorità 
nella camera dei pari ( dicembre del 
1711 ), in conseguenza dei raggiri 
del duca c della duchessa di Somer- 
sct , ai quali il gran tesoriere si era 
imprudentemente fidato, non avreb- 
ho tardato a pentirsi della sua con- 
dotta, c sarebbe stato perduto, se 
la Masham , obbliando tutti i suoi 
torti, non avesse avuto la generosità 
d'intercedere in suo favore. Nel 1-314, 
furono intavolate delle negoziazioni 
segrete, assentendovi la regina, con 
la corte di 6 . Germano, onde far sali- 
re il pretendente sul trono. La la- 
dy Masham, di cui era nota la devo- 
zione per gli Stuardi, prese parte in 
tutte le pratiche clic furono tenute 
in tale circostanza, e contribui va In- 
damente ad accrescere la buona vor 
lontà della regina a vantaggio di suo 
fratello. Mercè l’interposizione del 
maresciallo di Berwick, fratello na- 
turalo di quella principessa, Boling- 
broke ed Oxford mantennero un 

36 . 
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carteggio continuato col pretenden- 
te . Ma ii primo solo era sincero, ed 
operava di buona fede in favore di 
Giacomo III: il conte d’Oxford, per 
lo contrario , carteggiava in pari 
tempo con Marlborough e l’elettore 
d’ Annover , e faceva brogli in oltre 
nel parlamento. La scoperta de’suoi 
raggiri produsse una discordia ma- 
nifèsta tra Oxford e la lady Masham. 
Essa proruppe ai 9 d’ agosto , al co- 
spetto della regina; e Bolingbrokc, 
che detestava il gran tesoriere, col- 
se tale occasione per rimproverargli 
in faccia alla principessa la sua vitu- 
perevole doppiezza . La Masham si 
uni a lui, e l’impiego di gran te- 
soriere fu tolto ad Oxford; ma la ro- 
gina cadde lo stesso giorno in letar- 
gia, e inori ui 12 dello stesso mese , 
senz' aver potuto vedere il compi- 
mento de’suoi disegni . Dopo\la sua 
morte, la Masham visse ancora non 
poco tempo ritirata, e non s'ingcrì 
più ne’ pubblici alfari . Sembra che 
sia morta in un'età avanzata. La di- 
gnità di pari che era stata accordata 
a suo marito, si cstinsc per la morte 
dell’unico suo figlio, ai 14 di giugno 
del «376, 

D — z — s. 

MASIO o MAES ( Andrea), .dot- 
to orientalista belgio, nacque a Lin- 
nicb, nel i 5 z 6 . Studiò prima le lin- 
gue, la filosofia c la giurisprudenza 
con pari splendore e profitto ; di- 
venne in seguito segretario del ve- 
scovo di Costanza, e, dopo la morte 
di (presto prelato, nel i 553 , fu in- 
viato a Roma in qualità d' incarica- 
to d’affari. Approfittò del soggiorno 
che vi fece, per fondarsi nelle lin- 
gue greca, ebraica, caldea e siriaca, 
di cui Mosè di Maredin, dotto prete 
d’ Antiochia, gli diede lezioni. Nel 
i 558 , andò a stare a Clèves, presso 
il duca Guglielmo, che lo elesse uno 
de’suoi consiglieri. Parecchi scritto- 
ri hanno asserito che era stato chia- 
mato in Anversa da Filippo II, per 
lavorarvi nella Poliglotta, d'accordo 
con Arias Montano. Ma questi nou 
1 1 
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ne parla nella sua prefazione : dice 
soltanto clic Magio somministrò una 
grammatica ed un dizionario siria- 
ci , inseriti nel primo volume del- 
l'Apparato sacro. Morì ai 7 d’aprile 
1 5 ^ 3 , a Znenar presso Clèves. lira 
sì versato nelle lingue antiche, che 
Sebastiano Munster diceva di lui 
si che sembrava fosse stato educato 
« tra i Latini o tra {jli Ebrei “. Ave- 
va un'erudizione si profonda e sì 
estesa, che era consultato da ogni 
parte come un oracolo, ed era l'am- 
mirazione di tutti i suoi contempo- 
ranei. Aveva letto i libri giudaici, e 
li conosceva a fondo. Non havvi au- 
tore, Secondo Riccardo Simon, che 
sia stato più esercitato nello stile 
della Scrittura e che abbia meglio 
inteso di lui la critica della Bibbia 
( Stor . crii, del Secchio Testamento 
p. 444)- Si trovano però nelle sue o- 
pere alcune opinioni singolari ed ar- 
dite conghictturc. Possedeva il cele- 
bre c solo manoscritto, che ci abbia 
conservato l’edizione pubblicata da 
Origene d'una gran parte del Deute- 
ronomio, del libro di Giosnò,c degli 
altri libri storici posteriori dell'An- 
tico Testamento. Tato manoscritto 
era stato tradotto esattamente e pa- 
rola per parola da un esemplare gre- 
co degli Esapli, corretto di pngno 
d’Eusebio di Cesarea, ed aveva i se- 
gni grammaticali, siccome gli aste- 
rischi, gli obclj, ec. Masio stesso nar- 
ra tali particolarità. Fahricy presu- 
me che fosse dell'anno 626; ed ag- 
giunge che dopo di essere stato in 
potere di Lcnt, professore di lingne 
orientali in Hcrborn , passò nelle 
mani di Danielc-Ernesto Jablonski. 
Ma dopo smarrito venne per modo, 
che lino al presente, dire il dotto 
Jahn, non si è potuto rinvenirla. 
Le opere di Masio sono» I. Josuac 
insto ria, duplici editione: hebraica 
et graeca 5 adj un età est duplex ver- 
sio latina, quarum' altera hebrai- 
cam Ulani, altera graecam pene 
ad verbum repraesentat ; et insuper 
inlerprelalio chaldaica, ubi ab lie- 
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braeo discesiti, latine est in mar- 
ginibus expressa ; subjecta est el- 
ioni V ulgata latina ; addita sunt 
practerea atuioiationes et Conten- 
ta ria , Anversa, Plantin, 1 ó’j .4, il* 
foglio; e nei Critici sacri di Lon- 
dra e d’ Amsterdam. Tale opefa,som- 
mamente stimata anche dai prote- 
stanti, ha stabilita la riputazione del- 
l’autore, il quale desiderava ardente- 
mente di vederla stampata mentre 
era in vita. Alcuni passi sono stati 
censurati a Roma: il p. Fahricy con- 
sigliava nondimeno di pubblicarne 
nuove edizioni. Riccardo Simun,. 
Jahn e B. dei Rossi ne raccomandi^-' 
vano caldamente la lettura, non oc 
stante clic confessino esservi delle 
ripetizioni c delle inutilità. Il dot- 
tore Owen, il quale pubblicò, nel 
1784,' la sua Criticai disquisition. 
sopra tale libro, all'erma che fauto- 
re vi aveva principalmente in mira 
di convalidare l’autorità della ver- 
sione dei Settanta ; II Disputatio de 
coena Domini opposita Calvinista- 
rum impiis corruplelìs , Anversa, 
1576; III Traducilo latina ex si- 
riaco Comentarii de Paradiso , 
scripti a Mose. llar-Cepha Srro ; 
projessionum duarum iVIosis Mar- 
denì, Jacobitac palriarchae Antio- 
cheni ; itemque epistolarum dua- 
rum, scilicet Sullaha AJosellani , 
Neslorianorum palriarchae, et po- 
puli Nestoriani ad P. M.-, necnon 
liturgiac sancii lìasilii , Anversa, 
l 56 g, in 8.vo: il comentario sui 
Paradiso terrestre ò stato inserito 
nei Critici sacri, seconda edizione; 
i quattro opuscoli seguenti nella Bi- 
blioteca dei Padri ; e la liturgia at- 
tribuita a san Basilio, nelle Liturgie 
orientali di Renaudot, con osserva- 
zioni critiche, c nel Codex liturgi- 
ca di Asscmani; IV Grammatica 
linguae syriacae. — Syrorumpe- 
citlium, hoc est, explicaiio.vocabu- 
lorurn apud Sjrros passim explica- 
tortini, Anversa, 1571, in foglio. So- 
no le due opere che Masio intrapre- 
se ad istanza d'Arias Montano, e elio , 
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fono inserite nella Poliglotti d’An- 
versn. Lorenzo Crasso (Istoria dei 
poeti greci ) attribnisee a Masio una 
grammatica greca ed alcuni epigram- 
mi nella stessa lingua. Fedi Enr. da 
Weze , Epistola de morte Andrt 
Ala sii, in principio del tomo I. dei 
Critici sacri , Franefort, 1696, in 
foglio. 

L — B-*-E. 

MASRELYNE (Nèvii,), astro- 
nomo reale d’Inghilterra, ed uno 
degli otto socj stranieri dell’accade- 
mia delle scienze di Parigi, nacque 
a Londra nel t^da. L’eclissi solare 
del 1748, che fu di dieci dita a Lon- 
dra, gl’ inspirò il desiderio di farsi 
Astronomo; e, per riuscirvi, si dedi- 
cò indefessamente allo studio della 
geometria, dell'algebra e dell’ottica. 
Nel 1 755, accettò il governo d'tina 
parrocchia, ed ottenne, nel 1777, il 
grado di dottore in teologia; ma ciò 
non gl’ impedì di continuare i suoi 
studj favoriti . Legò amicizia con 
Bradlev, e calcolò, dietro le osserva- 
rioni di questo grande astronomo, 
quella tavola di rifrazioni che, per 
tanti anni, fu la sola adoperata. Nel 
1761, fu inviato all’isola di S. Elena, 
per osservare il passaggio di Venere. 
Volle approfittare «li tale occasione 
per tentare nuove ricerche stdla pa- 
rallassi della luna, giò si bene deter- 
minata da La Caillc ni Capo di Buo- 
na Speranza.- desiderava altresì di 
verificare il' dubbio d'una picciola 
parallassi, di cui credeva di trovare 
qualche indizio nelle osservazioni di 
Dirio, fatte nello stesso luogo da quel 
celebre astronomo. A tale uopo, oc- 
correndogli uno strumento d’ una 
maggior precisione, fece costruire 
un settore, che gli fu consegnato sol- 
tanto nel momento stesso in cui s’ 
imbarcava. Giunto a Sant’Elena, fu 
sollecito a provare il nuovo stromcn- 
to, e rimase assai sorpreso di riscon- 
trarvi delle irregolarità che supera- 
vano di molto la piccola parallassi 
cui si prefisse di determinare, ne in- 
vestigò la causa, c vide che n'era ca- 
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gione il modo onde il filo a piombo 
stara sospeso. Invaginò tosto un'altra 
sospensione: ma sprovveduto di tut- 
ti i mezzi ncccssarj per metterla in 
pratica, non potè che diminuire gli 
errori senza distruggerli. Si trovò 
dunque in necessità di rinunciare a’ 
suoi progetti sopra Sirio e snlla lu- 
na: le nuvole copersero il sole nel 
momento del passaggio di Venere. 
Già, per una malaugurata sporien- 
za, novantanni prima, Halley si era 
convinto che il clima di Sant'Elcna, 
che gli era stato assai vantato, non 
era per nulla favorevole alle osserva- 
zioni astronomiche. Laonde, senza 
sua colpa , Maskclync vide deluse 
tutte le sue speranze; ma tale viag- 
gio, in apparenza si infelice, fu per 
altro un’epoca interessante nella sto- 
ria dell’astronomia. Ne provenne pei 
settori, i quadranti ed altri stromen- 
tì astronomici nna sospensione del 
filo a piombo, molto migliore, che 
in oggi ègcneralmcnte praticata; e 
tale migliorazione nell'arte d'osser- 
vare era già più importante che nin- 
no degli oggetti che* Maskelyne si 
era proposti. Distribuendosi snlle di- 
verse parti del globo, gli astronomi 
avevano prevenuto l’accidente che 
contrariò Maskelyne; ed il passag- 
gio di Venere fu osservato in sili 
abbastanza lontani gli uni dagli al- 
tri perchè si potesse dedurne esatta- 
mente la parallassi del sole e la di- 
stanza di tale astro dalla terra. Ne’ 
suoi due tragitti, Maskelyne provò 
tutti i metodi proposti pel problema 
delle longitudini. Le sue compara- 
zioni avevano pienamente confer- 
mato le osservazioni fatte da La Cnil- 
le nel suo viaggio al Capo di Buona 
Speranza. Come ne ritornò Maske- 
lyne pubblicò la sua Guida del ma- 
rinaio (British marinar s guide, 
1763). Proponeva in essa nll’Inghil- 
tcrra di seguire il progetto d’alma- 
nacco nautico, ideato da La Caillc. 
A forza di perseveranza, e per la 
considerazione che gli meritarono 
altri Lavori, gli riuscì alla line di far 
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gradire tale divisamente: fu incari- 
ca t.o di dirigere i calcolatori; rivi- 
de c pubblici!) quarantacinque anni 
di tale utile effemeride, imitata poi 
da tutte le nazioni che hanno mari- 
neria ( 77 ie Nautical almanac, cc.) 
Pubblicò le tavole che ne potevano 
agevolare l’uso a tutti i naviganti 
( Tables requisite to be used w itili 
thè nautical epliemeris, 1781). In 
due edizioni posteriori, perfezionò 
ancora tale raccolta importante per 
la navigazione. Nel 1765, succeduto 
era a Bliss nell’osservatorio di Green- 
wich: colà, per quarantasette anni, 
Maskelync osservò il cielo con una 
solerzia ed una esattezza di cui si a- 
vevano pochi esempli. Vero è che a- 
veva a sua disposizione stromcnti 
superiori a quelli di tutti i suoi con- 
temporanei: ma è unicamente me- 
rito suo la scrupolosa diligenza che 
mise nel notare con più precisione 
gl’istanti precisi dei passaggi degli 
astri pel meridiano ; la legge che s’ 
impose di osservarli tutti ai cinque 
fili dol suocaunocchiale; la mobilità 
che seppe dare all'ocnlare per con- 
durlo successivamente rimpetto a 
ciascuno di tali fili, premunendosi 
cosi contro ogni parallassi ; finalmen- 
te l’esempio che diede primo di di- 
videre un secondo di tempo in dieci 
parti; non che sperasse di non in- 
gannarsi mai d'uno -o due decimi, 
ma è pressoché impossibile che i cin- 
que errori operino nello stesso ver- 
so: i fili debbono correggersi gli uni 
gli altri ; ed è cosa di Tatto che il 
mezzo aritmetico tra lo cinque osser- 
vazioni paragonate all’osservazione 
l'atta al filo di mezzo vi concorda 
sempre con mirabile esattezza. Tut- 
ti i prelati mezzi uniti, imitati dopo 
da tutti gli astronomi, condussero 1’ 
arte delle osservazioni ad una preci- 
sione cui sembra oramai impossibi- 
le di superare. Tali obbligazioni, già 
si grandi, non sono le sole che si ab- 
biano a Masltelyne: fino a lui, tutte 
le osservazioni rimanevano sepolte 
pcglj osservatorj dov’erauo state list- 
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te; vi erano come non avvenute* 
tanto per gli astronomi c^ie non era- 
no in grado di consultare tali depo- 
siti, quanto per l’osservatore stesso, 
al quale lo occupazioni giornaliere 
c di tutti i momenti impediscono di 
trarre da quanto ha veduto tutte le 
conseguenze chese ne potrebbero de- 
durre. Difatto, a meno che non sia un 
altro LaCaille, è impossibile ad un a- 
stronomo d’imprendere un corso non 
interrotto d’osservazioni, e di trovare 
in seguito il tempo o di aver animo 
d’ eseguire tutti i calcoli successivi. 
Be osservazioni di Flamsteed, inco- 
minciate nel 1689, comparvero per la 
prima volta ed imperfettamente nel 
1 ■J' 1 2, per un favore particolare del 
principe Giorgio, marito della regi- 
na Anna: gli credi di Flamsteed ne 
pubblicarono un’edizione più ampia 
nel 1725. Le osservazioni dello stes- 
so genere, incominciate a Parigi ne! 
i 683 da La Hire, e continuate per 
trenta e più anni, non sono mai ve- 
nute in luce: quelle di Halley, con- 
tinuate senza interruzione dal 1720 
fino al 174*) hanno avuto la stossa 
sorte. Tali due raccolte, ignorate da 
tutti mentre potevano esser utili, 
avrebbero assai minor pregio se fos- 
sero pubblicate in oggi, perchè non 
potrebbero reggere al paragone con 
quelle che ora si sanno fare. Lemou- 
nier ebbe il credito di far Stampa- 
re nel Louvre alcuni fascicoli dello 
sue osservazioni; ma fu un favore 
peculiare del governo, che non lo e- 
stcse a La Caille. Per dare al pub- 
blico i suoi Fondamenti delCastro- 
nomia , questi non trovò altro spe- 
dante che di calcolare vent’anni d’ 
effemeridi per un librajo. Con tale 
deplorabile uso d’un tempo si pre- 
zioso, comperò alcuni esemplari d’ 
un volume di i 5 o pag., di cui fece 
dono agli astronomi suoi contempo- 
ranei. 11 suo Cielo australe fu stam- 
pato soltanto dopo la sua morte: le 
altre suo osservazioni rimasero ine- 
dite ; cd il modo onde sono state cal- 
colale, per formare il catalogo zv- 
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(lineale, che gli cotto la vita, fa di 
continuo desiderare le osservazioni 
originali che servirebbero per retti- 
ficare gli errori di calcolo o di stam- 
pa. Finalmente, le osservazioni di 
Bradley comparvero soltanto qua- 
rantanni dopo la sua morte, mal- 
grado le reiterate sollecitazioni di 
Maskelyne. Fondando gli osservato- 
ri, dimenticato fu un articolo assai 
più essenziale che il lusso di costru- 
zione spiegato si vanamente in alcu- 
ne di tali istituzioni. Furono nor- 
ma le idee degli architetti, preferi- 
bilmente a quelle degli astronomi; 
fatte vennero molte spese inutili, e 
si trascurò d'assegnare i capitali che 
avrebbero bastato alla stampa suc- 
cessiva delle osservazioni d'ogni an- 
no. Se tale negligenza è alla line ri- 
parata, ne ha il merito Maskelyne. 
Egli ottenne dal consiglio della So- 
cietà reale di Londra, che tutte le 
sue osservazioni fossero stampate per 
fascicoli, e d'anno in anno. Tali fa- 
scicoli formano presentemente 4 voi. 
in foglio: nniti ai due volumi delle 
osservazioni di Brandley, che alla 
fine comparvero nel 1798 e i 8 o 5 , 
formano una raccolta preziosa, che 
andrà sempre aumentandosi d'anno 
in anno, c nella quale tutti gli astro- 
nomi potranno attingere, come han- 
no già fatto per trentanni nei fasci- 
coli di Maskelyne. Cosi perfezionate 
vennero in Francia ed in Germania 
le tavole del sole, quelle della luna 
e quelle di tutti i pianeti; e si è po- 
tuto dire con verità, che, se per qual- 
che grande rivoluzione le scienze si 
perdessero, e tale raccolta sola rima- 
nesse, con alcuni metodi di calcolo, 
vi si troverebbe materia da ricostrui- 
re pressoché per intero l'edilìzio del- 
la moderna astronomia; vantaggio 
di tale unica raccolta, perchè al me- 
rito d'una precisione di rado aggiun- 
ta e non ancora superata, unisce la 
prerogativa d’una serie non interrot- 
ta dall'anno ■ 7ÌÌ0 in poi, epoca delle 
osservazioni che lasciano assai poco 
da desiderare. Un tale esempio non 
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poteva nou essere imitato ; e già pa- 
recchi governi hanno dato ai lóro 
astronomi i mezzi di mettere in co- 
mune i frutti delle loro veglie. Ma- 
skelyne non si dipartiva più dal suo 
osservatorioi vi restò nel 1 769, quan- 
tunque l’osservazione che poteva far- 
vi del passaggio di Venere non po- 
tesse essere che imperfetta; ma com- 
pilò istruzioni per gli astronomi 
viaggiatori. Una sola volta si permi- 
se d'assentarsi; e fu per andar a mi- 
surare l'attrazione dello montagne. 
Bougucr l'aveva tentata nel Perù : 
con istromenti alquanto mediocri o 
quali si avevano allora, gli era riu- 
scito di provare la realtà di tale at- 
trazione; soltanto fu un poco sorpre- 
so di trovarla nna metà meno olia 
non l’aveva stimata ; ne conchiudeva 
che la montagna dovesse esser cava,e 
manifestò il desiderio che l’esperien- 
za potesse essere ripetuta . Era vera- 
mente impossibile di scontrare in 
Europa montagne che, per la massa, 
equivalessero a quelle del Perù. Uo- 
po molte ricerche Maskelyne fece 
scelta della montagna Schehallien, 
nella contea di Pcrth, nella Scozia. 
Con istromenti più precisi, c la 
mercè di somme care, riparò il dis- 
avvantaggio della sua posizione. Ne 
inferì che la densità della montagna 
doveva essere pressoché la metà del- 
la densità media della terra: si ave- 
vano già molte altre prove che la 
densità deve andar crescendo dalla 
circonferenza al centro . Un’ altra 
conclusione che trasse dalle sue os- 
servazioni è, che la densità della ter- 
ra dev’essere circa quattro in cin- 
que volte quella dell’ acqua . Col 
mezzo di esperienze d' un gene- 
re allatto diverso, Cavendish tro- 
vò da poi, cinque volte e mezza; 
ed in ricerche tanto dilicate, dif- 
ficilmente si sarebbe aspettato un ac- 
cordo più soddisfacente. Maskelyne 
calcolò le osservazioni degli astrono- 
mi ebe l’Inghilterra aveva mandati 
in diverse parti del globo pel pas- 
saggio di Venere. Ne dedusse, per la 
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parallassi del sole e la distanza di ta- 
le astro dalla terra, le stesse quanti- 
tà che DitséjAur trovava in Francia 
con la totalità delle osservazioni lin 
allora pubblicate. Procurò la misura 
del grado di Pensilvania, eseguita 
da Dixon c da Mason, che era stato 
suo assistente a Green wich (f. Ma- 
son). Calcolò le osservazioni inviate 
dal suo antico allievo; fu uditore del- 
le tavole lunari di Mayer, alle «piali 
fece accordare la metà del premio di 
duemila lire di stcrlini, fondato in 
Inghilterra pel problema delle lon- 
gitudini ( V . Tobia Maver). Con- 
formemente a ciò che propose, l'al- 
tra metà del premio era stata confe- 
rita agli orologi di Harrison. L’arti- 
sta si era lagnato di tale decisione. I 
suoi reclami e la risposta di Mas- 
Uclync sono pubbliche : e si può con» 
vincersi cho se, stando letteralmen- 
te all’atto del parlamento, l’orologio 
d’I larrison aveva diritto al premio 
tutto iutero, si poteva dire altrettan- 
to delle tavole di M^yor, e che Mas- 
lielyne aveva pronunciato da arbi- 
tro equo che consulta i veri interes- 
si della scienza in generale, e gl’in- 
teressi particolari dei metodi per le 
longitudini. Del rimanente, liarri- 
Bon ottenne dopo che gli fosse com- 
piuta la somma che aveva meritata ; 
ed il rapporto a tale uopo fu anche 
esso sottoscritto da MasUelyne. Non 
contento di aver messo tutti gli a- 
stronomi in possesso delle tavole lu- 
nari «li Mayer, ne accrebbe ancora 
la precisione c l’ utilità, facendolo 
confrontare da Mason con mille du- 
gento osservazioni di Bradley, cho 
servirono per meglio determinare 
alcune equazioni già adoperate dall' 
autore, ed introdurre nuove equazio- 
ni cho Mayer non aveva potuto de- 
terminare , perchè allora nessuna 
raccolta d’osservazioni era stata pub- 
blicata per anche. Erano stati mossi 
troppo leggermente dei dnhbj sul- 
lo posizione geografica degli osscr- 
valorj diGreenwick e di Parigi; c si 
proponeva un mezzo di togliere tali 
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dubhj tutti. Maslrelyne, consultato 
su tale progetto, dimostrò solida- 
mente che i dubhj non erano fonda- 
ti; ma approvò l’operazione chiesta, 
perchè doveva somrainistare una 
nuova prova della sna asserzione; e 
l’evento la giustificò. Non ostante tut- 
to le cure che' impiegava per La con- 
servazione degli stromeuti di cui 
l'acova un si frequente e sì eccellen- 
te uso, non ostante tutto ciò che ave- 
va potuto aggiungervi in fatto di 
migliorazioni, secondo che i suoi lu- 
mi e la sua lunga esperienza gliene 
suggerivano, s'incominciò, negli ul- 
timi tempi della sua vita, a sospetta- 
re che il suo non avesse più l’esat- 
tezza di prima, c che, a cagione del 
lungo adoperarlo, avesso potuto con- 
trarre dei difetti che rendessero lo 
declinazioni degli astri un {to’ meno 
sicure. Tutte le verificazioni che si 
fossero tentate sullo stromento me- 
desimo, sarebbero state difficili ed 
incerte. Egli volle sostituirgli un 
cerchio intero, di cui commise il la- 
voro al celebre Troughton ; ma non 
ebbe la soddisfazione di collocarlo o 
di usarne. 11 suo degno successore G. 
Poud ha incominciato a valersene 
soltanto in giugno 1812. Vi ha ag- 
giunto un cannocchiale meridiano 
nuovo, altro capolavoro del medesi- 
mo artista. Si parla d’un nuovo set- 
tore, destinato a dare il cambio a 
quello di Graham, col quale Bradley 
ha fatto le sue due immollali scoper- 
te dell’aberrazione e della mutazio- 
ne. In tale guisa i principali sgomen- 
ti dell’ osservatorio di Grecnwicli 
saranno rinnovellati. Ma adoperan- 
do il cerchio di Troughton, non si 
ha rinunziato totalmente al qua- 
drante di Bird; c gli astronomi han- 
no nelle mani due anni di osservazio- 
ni, col mezzo delle quali potrai! un 
far il (X) n front o dei due stromeuti, 
e giudicare della loro bontà relativa. 
Maskelyue è morto ai y di febbraju 
18 1 1 , in età di più che setlantott’an- 
ni. Oltre le opere di cui abbiamo 
Otto menzione, ha pubblicato di* 
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•off se Memorie nelle Transazioni 
filosofiche, e nel suo Aaulical alr 
munite. 1 suoi manoscritti sono stali 
rimessi a Vince, che si era assunto 
«li renderli pubblici. Ma fin ora nul- 
la è comparso. E da temere che sie- 
no soltanto abbozzi ancora imper- 
fetti ; però che le occasioni non 
mancavano all' autore di far compa- 
rire quanto aveva potuto terminare. 
Mnskclyne era in carteggio con tut- 
ti gli astronomi dell'Europa cui con- 
siderava come suoi fratelli, e che, dal 
canto loro, lo rispettavano come un 
decano, i lavori del quale erano loro 
stati di somma utilità. La sua vita 
fu lungo, tranquilla e felice. Ma la- 
sciato una sola figlia, m> Margheri- 
ta Maskclyne, a cui l'autore di que- 
sto articolo ha dovuto le notizie che 
non avrebbe trovate negli scritti del 
suo illustre confratello. Veggansi al- 
tronde le Memorie dell Istituto 
( Classe delle scienze fisiche c mate- 
maticho), pel 1 8 1 1 , c l’articolo che 
Chaltners ha inserito intorno a lui, 
nel i 8 i 5 , nel suo Dizionario biogra- 
fico, principalmente dietro la sporta 
di quello che esisteva nella Cyclo- 
y ac dia di llees, compilato, a quan- 
to si crede, dal dottore Kelly. 

D — L— E. 

MAS 1 VER ( Tomaso ) , consiglie- 
re di Coira, divenne famoso nel pria- 
cipio del secolo XYT 1 I, per un pro- 
cesso che diede luogo ad un numero 
grande di scritti , e che in sostauza 
era quello del partito francese c del 
partito austriaco nei Grigioni. Mas- 
ncr uomo ricco, potente o partigia- 
no dell'Austria, era accusato d' aver 
commesso varie estorsioni e di aver 
fatto spogliare diversi corrieri e mer- 
canti di Francia. 11 conte du Lue , 
ambasciatore di quest' ultima poten- 
za nella Svizzera, aveva conferito la 
carica di consigliere interprete del 
re , presso le Leghe-Grigie , a Mcr- 
vciltcux, di INcuchàteL Questi aveva 
un fratello a Ginevra , dove dimora- 
va anche il figlio di Masner. Si con- 
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certo d’ impadronirsi della persona 
del figlio , onde obbligare il padre a 
certe restituzioni. Merveilleux pas- 
seggiando un di col giovane Masncr, 
fino sul territorio di Savoja , alcu- 
ni soldati tran cesi, 'appostati, presero 
quest'ultimo, e lo condussero nel for- 
te f Ecluse. 11 padre istrutto del rat- 
to del figlio, fece arrestare a Coira il 
consigliere interprete dell'ambascia- 
ta di Francia. Il conte dii Lue mos- 
se querela di tale attentato ; e la cit- 
tà di Coirà ordinò che Masner met- 
tesse Merveilleux in libertà, che si 
recasse in persona a Solura presso 1 * 
ambasciatore , che gli domandasse 
perdono della sua condotta, c lo sup- 
plicasse di persuadere il re a libera- 
re suo figlio. L'abboccamento si ten- 
ne, ma senza effetto, atteso che non 
poterono intendersi. In tale stato di 
cose, Filippo di Vendòme, gran prio- 
re di Francia , reduce da Venezia 
per la Svizzera , fu arrestato nella 
contea di Sarguns, appartenente al- 
lora a’ sette cantoni ( novembre del 
1710), da Masner, il quale lo con- 
dusse sulle terre dell’impero a Fcld- 
kirch. L’ambasciatore si lamentò, in 
nome del re , presso le tre leghe , 
chiese loro giustizia contro Masner , 
e la liberazione del gran priore; ma 
i ministri dell'imperatore e dell’ In- 
ghilterra presero apertamente le par- 
ti di Masner: si pubblicarono dall' li- 
na banda e dall’altra molto memorie, 
le une per giustificare la sua condot- 
ta, e le altre per far sentire 1’ enor- 
mità de* suoi attentati. I Grigioni 
scrissero all’imperatore per la libera- 
zione del gran priore , ed all’ amba- 
sciatore di Francia jier quella del 
giovane Masner; ma non poterono 
ottenere nè l'una nè 1 ’ altra . Alla fi- 
ne, a requisizione del conte du Lue, 
le tre leghe convocarono una dieta , 
in marzo 17 1 1 a Coira. Essa condan- 
nò Masner a rimettere, ai i 5 d'apri- 
le seguente , il gran priore , la sua 
gente cd i suoi equipaggi , nel site 
deve gli aveva rapiti, ovvero in un 
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altro luogo conveniente tleHa Sviz- 
zera , sotto pena (leU'indignaziono 
de’ suoi sovrani . Ordinò altresì che 
si giudicasse, in un tribunale parti- 
colare a Ilantz, quale punizione po- 
tesse meritare razione di Masner . 
Questi si appellò dal giudizio di Coi- 
rà alla dieta delle comunità della re- 
pubblica; e stampò una memoria 
satirica contro gli autori della sen- 
tenza. La lega delle Dieci Giurisdi- 
zioni elesse anzi il medesimo consi- 
gliere bailo di Maienfeld; ed egli 
fece il suo ingresso in quella città , 
seguito da dugento quaranta cavalli. 
Ai i 5 giugno, il tribunale speciale si 
congregò in Ilantz : intanto, il gran 
priore ora stato trasferito a Monaco , 
dove l’imperatore Giuseppe l’aveva 
fatto condurre, e donde gli fu per- 
messo di tornare in Francia, dopo la 
morte di esso principe. Masner, te- 
mendo il giudizio del tribunale d’ I- 
lantz, si era ricoverato a Vienna. Per 
sentenza criminale, fu bandito, la 
sua testa venne messa a taglia , e fu 
ordinato che prendendolo, sarebbe 
squartato vivo come reo di lesa mae- 
stà divina ed umana , traditore della 
patria , ribelle, pubblico aggressore , 
falso monetario, e che il carnefice a- 
yrebbe esposto i quattro quarti del 
suo corpo sulle grandi strade. Il tri- 
bunale ordinò pure che la sentenza 
fosse eseguita in effigie ; confiscò i 
suoi beni , dichiarò che la sua casa 
sarebbe rasa, e che in vece s’ inalze- 
rebbe una piramide infamante. Fu 
vietato , sotto pena di esser trattato 
come reo di stato, di dar asilo a Mas- 
ner, o di avere nessnn carteggio con 
lui. Questi era tornato a Feldkirch , 
sotto la proiezione della corte di 
Vienna; ma alla fine, abbandonato 
dagl' Imperiali, e non sapendo più 
dove trovar ricovero, rifuggi nel can- 
tone di Glaris , pressoché moribon- 
do, ed attratto in tutte le membra . 
Fu riconosciuto e reclamato; e nel 
fuggire peri miseramente ( Zurlau- 
ben, Stor. rnil. degli Svizzeri, t. VII, 
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p. 45 a ). Tra le apologie di Masner, 
si distingue il Responsum delC uni- 
versità di Tubinga, 1713, in foglio. 

U— 1 . 

MA6O. V. FlNIGlERRÀ . 

MASON ( Carlo ) , astronomo in- 
glese, era assistente di Bradley nel- 
1 ’ osservatorio reale di Grecnwkh , 
allorché le tavole lunari di Mayer fu- 
rono inviate a Londra, pel premio 
delle longitudini. Si trattava di va- 
lutare tali tavole . Mason raccolse 
ìaao osservazioni fatte da Brad ley, 
dall’anno fj 5 o fino al 1760; egli le 
ridusse, le calcolò , e ne fece U con- 
fronto con le tavole, di cui l’ esattez- 
za fu sin d’ allora appieno riconosciu- 
ta. L’autore, componendole, non a- 
veva avuto a sua disposizione un nu- 
mero sì grande di osservazioni ec- 
cellenti. Si concepì la speranza che 
vi si troverebbero dei mezzi di mi- 
gliorare notabilmente 1' opera sua . 
Mason fu incaricato di tale lavoro 
dalla Commissione delle longitudi- 
ni ; introdusse nelle prefate tavo- 
le parecchie equazioni indicate da 
Mayer, il quale , per mancanza d’os- 
servazioni convenienti, non aveva 
potuto determinarne a bastanza e- 
sattamente il valore . Vi fece in ol- 
tre alcune correzioni leggiere , e 
Maskeiyne, pubblicando il lavoro di 
Mason, tenne di poter assicurare che 
in nessun caso l' errore delle tavolo 
cosi corrette oltrepasserebbe i 3 o" 
{Majefs Lunar tables improved by 
M. Charles Mason, published bjr 
arder of thè commissioners of lon- 
gi iludes , Londra, 1 787). Tali tavole 
furono sin d' allora impiegate nei cal- 
coli del Nautical almanac. Lalande 
le ristampònellasuaAstronomia, l’an- 
no 1792 ; e servirono pei calcoli della 
Conoscenza dei tempi : sono poi sta- 
te ad esse surrogate le tavole di Burg, 
e finalmente quelte di Buckhardt , 
le qoali vennero ancli'esse adottate a 
Londra, pel Nautical almanac. Ma- 
son fu inviato in America con un 
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grande settore per determinare icon* 
lini del Maryland e della Fensilva- 
nia. Si desiderava di dare per confi- 
ni a quelle due provincie un areo di 
parallelo terrestre , salve alcune de- 
viazioni cui esigessero le località. Ma- 
son era' accompagnato da Dixon. I 
due astronomi colsero tale occasione 
per misurare un grado del meridia- 
no, di cui la latitudine media è di 
3g.° ] a". Tale operazione è unica nel 
suo genere , almeno tra i gradi mo- 
derni: non ha per base alcun trian- 
golo. Gli autori hanno segnata sulla 
superficie della terra la loro linea 
meridiana > e 1' hanno misurata con 
la catena da un capo all' altro. IN'on 
avevano da traversare che terre in- 
colte o foreste, nelle quali erano pa- 
droni di fare le tagliate convenienti. 
Alason morì in Pcnsilvania, nel me- 
se di febhrajo 1 787. 11 suo lavoro era 
stato inviato a Londra , dove fu cal- 
colato da Maskelyne , di cui la Me- 
moria comparve nelle .Transazioni 
filosofiche del 1 768. Maskelyne trovò 
tale grado di 363, 7G3 piedi inglesi, 
cui valuta a 56, 904 172 tese di Pari- 
gi, cioè, che tale grado è più breve 
di 5o tese circa, che non risultereb- 
be dalle operazioni Citte in Francia 
per l'istituzione del sistema metrico. 
Cavcndish ha sospettato che 1’ attra- 
zione delle montagne Allcghany 
daU’una parte, e dall'altra la minore 
attrazione del mare abbiano potuto 
diminuire tale grado di 60 in 100 
tese. Lalande ha stampato nella sua 
Bibliogr. astrai. p. 60 », che n ■ Ma- 
ss son fu disperato di non avere le 
200,000 lire che credeva esser- 
si gli dovute per le tue tavole della 
ss Luna; ma aveva male interpretato 
ss l’atto del parlamento] le sue tavole 
ss non erano fatte con la scorta della 
” teoria". Ci sembra difficile che 
Alason sia andato si innanzi con le 
sue pretensioni. Il suo lavoro era cer- 
tamente assai stimabile : meritava u- 
na ricompensa, cui ha senza dubbio 
ottenuta . Ma per aver aggiunto al- 
cun perfezionamento di più all’ ope- 
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ra di Maycr, di cui aveva seguito la 
teoria c le indicazioni, non poteva 
sperare una ricompensa maggiore di 
quella decretata al primo e vero au- 
tore. Lalande dice altresì, p. 5oi , che 
Dixon era nato in una miniera dì 
carbone, e che mori verso il 1777, a 
Durham, nell’Inghilterra settentrio- 
naie. 

D — L— E. 

MASON (Guglielmo), poeta in- 
glese, nato nel 1715 a Saint-Trinity- 
Hall, nel York-shire, ebbe la sua 
prima educazione da suo padre, che 
era ecclesiastico: terminò gli stuilj a 
Cambridge , dove divenne intimo 
amico del poeta Cray, il quale par- 
la, verso quel tempo, di Mason come 
d'un giovane dotato di molta ima- 
ginazione, ma poco capace di rifles- 
sione, semplice come un fanciullo, 
a bastanza vano, alquanto ambizio- 
so,^ si infingardo che se non riu- 
sciva a vincere la sua inerzia, le sue 
buone qualità non gli avrebbero 
fruttato nulla. Pubblicò nel 1748 il 
tuo primo poema, Iside, nel quale 
il suo estro si scaglia contro lo spiri- 
to di giacobilismo, che regnava ah 
lora nell'università d’Oxford. Tale 
poema fece del remore, ed inspirò 
l'idea d’un conti-apposto o d’ una 
continuazione, ad nn altro poeta, 
Tomaso Warton. Nel 175», Mason 
diede fuori il suo primo saggio d'un 
Poema drammatico, idea favorita 
cui ha coltivato per tutta la sua vita, 
quantunque non avesse mai l’appro- 
vazione delle persone di buon gu- 
sto. Si era imaginato che il gene- 
re drammatico degli antichi saroh- 
besi introdotto facilmente nel teatro 
moderno, purché si scrivesse come i 
poeti greci scriverebbero sevivessero 
nel secolo nostro. È ben da credere 
che ì cori non furono dimenticati 
dal poeta.- tale primo saggio, cui 
cerca di giustifirarc nelle sue lette- 
re, fu la tragedia d 'Elfrida. Venti 
anni dopo volle farla rappresentare : 
Colman l'accomodò per la scena, ed 
il teatro di Covent-Gardeu la recitò 
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con multo apparato ; ma il pubblico 
trovò il dramma freddo, quantuu- 
que bene verseggiato e ricco d'idee 
poetiche. L’autore, attribuendo pro- 
babilmente il fallo ai mutamenti 
fatti al suo dramma da dolman, lo 
accomodò egli stesso per la scena, e 

10 fece rappresentare sul medesimo 
teatro; ma non fu meglio accolto 
della prima volta. Elfrida riuscì 
meglio nella lettura, perché le bel- 
lezze j «etiche vi spiccavano meglio. 
Essendosi già fatto ecclesiastico, e 
creato cappellano del re, e vicario 
in Aston, pubblicò quattro odi inti- 
tolato la Memoria , f Independen- 
za, la Malinconia e la Sorte della 
tirannia. Due |>oeti satirici, dolman 
c Llodyd, ne notarono con acerbità 

11 difetto capitale , che consisteva 
nelfabuso degli epiteti; e soltanto 
per tale critica, le odi di Mason fe- 
rcro alcuna impressione nel mondo. 
Egli tornò al suo progetto favorito 
dei poemi drammatici, e compose 
nel 1709 il suo Cura Ma co, più dram- 
matico, e composto con più fuoco 
che Elfrida. Tale tragedia fti egual- 
mente messa in iscena, in seguito, 
nel teatro di dovent- Garden; ma, 
quantunque bene accolta, non restò 
nel repertorio. Essa riuscì meglio 
Ietta che rappresentata, ed ebbe il 
raro onore di essere tradotta in greco 
classico, .da un buon ellenista, il re- 
verendo G. E. Glasse. Più fortunate 
dc'suoi drammi, tre elegie che Ma- 
son pubblicò nel 176», ottennero i 
suffragi di tutti, ed additarono l'au- 
tore come uno dei primi poeti del 
tempo. Un'elegia sulla morte di stia 
moglie, cui perdette nel 1 767, dopo 
due anni di matrimonio, rifulse pel 
merito d'una commozione verace e 
tenera, ed ebbe la stessa voga. La 
sua riputazione s’accrebbe conside- 
rabilmente; ottenne una prebenda 
nella cattedrale d’York, e la carica 
di /iraeccntor, o capo dei cantori di 
quella chiesa. Continuò nullndimc- 
uo a far versi; ma in pari tempo ri- 
volse la sua attenzione olla musica 
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sacra. Net 1781, fece comparire, in 
cq>o ad una raccolta di salmi ed in- 
ni cantati nelle chiese del rito an- 
glicano, un Saggio storico e critico 
sitila musica delle cattedrali : sag- 
gio che comparve separatamente nel 
1 795, e trattato più distesamente. Il 
dottore Bumey riconosce che tale 
opera contiene eccellenti riflessioni, 
ed accorda all'autore il marito di 
grandi conoscenze in musica: ma lo 
biasima di aver voluto ridurre la 
musica sacra ad una salmodia mo- 
notona, senza ritmo, e senza la mi- 
nima amonitn. Sono caduti in ohbli- 
vione il Te Dcum, cd altri compcs- 
nimenti musicali che Mason avcvA 
scritti per la sua chiesa. Il dottoro 
Gleigh gli attribuisce, nell’ Enci- 
clopedìa Britannica, un perfezio- 
namento nei clavicembali. Gray mo- 
rendo, nel 1770, elesse il suo amico 
Mason uno de'suoi esecutori testa- 
mentarj, e gli lasciò 5 oo lire di ster- 
iini, i suoi libri, manoscritti, stru- 
menti di musica, medaglie; ec. Per 
onorare la memoria del celebre poe- 
ta, Mason pubblicò in un volume 
in 4-to, nel 1775, le sue opere jx>- 
stume, precedute da un'ampia noti- 
zia, in cui fa conoscere Gray, pub- 
blicando dei transunti del suo car- 
teggio famigliare. La pittura ebbe 
ancb’essa alcuna attrattiva per l’a- 
mico di Gray: egli tradusse, o piut- 
tosto imitò in ottimi versi, l 'Arto 
di dipingere di Dufresnoy . Tali* 
poema venne in luce noi 1 783, con 
noto di Reynolds Nel 1771, Mason 
aveva fatto comparire i primi canti 
d’un poema didattico, il Giardino 
inglese, in cui le imagini poeti- 
che salvano per quanto ò possibile 
l’aridità naturalo dei precetti: il se- 
condo canto fu pubblicato nel 1777, 
il terzo nel 1779, ^ ** quarto nel 
178». L’opera intéra fa ristampata 
nel 1 783, in 8.vo, i 8 o 3 , in 1 2, e nel- 
la raccolta delle opere dell’autore, 
pubblicata nel 181 1, Londra, Ga- 
udi, t, voi. in 8.vo ; e n’esiste una 
traduzione francese, Parigi, 1788, 
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in 8.vo. Non abbiamo favellato fino 
adesso delle poesie politiche di Ma- 
son ; esse non contribuirono poco 
alla riputazione dell’autore, quan- 
tunque vi abbia fatto prova di quel- 
la versatilità che non è meraviglia 
sii rinvenire tauto nei poeti quanto 
nei pubblicisti di professione. Dopo 
inutili tentativi per ottenere la ca- 
rica di poeta laureato, ed essersi atr 
tirati i sarcasmi di Churchill per 
le sue opinioni anti- liberali, Mason 
si mostrò ad un tratto, in occasione 
della guerra d’America, tra gli ami- 
ci della libertà, pubblicando la sua 
Ode agli affiliali della marineria 
l) ritannica, mg: vi biasima forte- 
mente le ostilità esercitate contro i 
loro concittadini transatlantici. Ma- 
son fece causa comune coi partigia- 
ni <lcll:i riforma del parlamento , 
scrisse manifesti patriottici, salutò 
Piti, quando entrò nel ministero, 
come l’uomo inviato dal destino per 
guarire le piaghe dello stato e rifor- 
mare la rappresentanza nazionale. 
Il fiele de'suoi scritti gli fece perde- 
re l'impiego di cappellano del re. 
La rivoluzione francese, c la fortuna 
che aveva acquistata, gli fecero can- 
tare più tardi la Palinodia, ode alla 
Libertà; ed in una nuova edizione 
dell’ode a l’iti nel 1 esortò esso 
ministro non più ad essere l 'Amico 
del popolo, coinè nella prima edizio- 
ne, ma ad esser quello della sua pa- 
tria, ed a meritare l'amore del suo 
sovrano. La festa secolare della rivo- 
luzione del 1G88, gl' inspirò un’ode 
per celebrare tale giubileo naziona- 
le. Ella fu per lui il canto del ci- 
no : non pubblicò piti che la vita 
i Whitehcad, ed un opuscolo insi- 
gnificante suU’ammiuistraziouc del- 
l’ospizio dei mentecatti «l’York. Mori 
ai 7 d’aprile del 1 797, e fu sepolto a 
Westmiuster accanto al suo amico 
Cray . Aveva raccolto le sue poesie 
in due volumi : un terzo nel quale 
aveva lavorato, comparve dopo la sua 
morte. Johnson c Chahners nella lo- 
ro grande raccolta, dei poeti inglesi. 
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hanno inserito coinè suo un poema 
satirico, intitolato: Epistola eroica 
a sir IV. Cita tabe rs , che fece molto 
romorc nell’Inghilterra, e che fu at- 
tribuito ora a Mason, ora a Walpole, 
ora ad I Iayley, a Cowper, cc. Esiste 
in tale proposito una lettera di Ma- 
son a \Y art on ? che gli attribuiva al- 
tamente tale satira . Mason si duole 
d’uu'asscrzione spoglia di prove, sen- 
za però dichiarare in modo positivo 
che non è l'autore dell’epistola; ter- 
mina con questa notabile frase: n II 
y> ministro, ed anzi tutto il ininistc- 
« ro è in libertà di pensare ciò cho 
n vuole d’ un uomo che non si dà 
r> pensiero di sollecitare nè desidera 
•» d’accettare da essi nessun favore 
Dicesi che Mason avesse lasciato le 
sue opere postume ad un istituto di 
carità, per essere pubblicate; ma lin 
ad ora le sue intenzioni non furono 
adempiute. Il genere de’suoi compo- 
nimenti s’accosta a quello delle poe- 
sie di Gray. I due amici adoperàro- 
no a gara di provare che Pope ebbe 
torto di anteporre un verseggiare e- 
legante ad una brillante imagina- 
zione. La poesia descrittiva è stata 
arricchita da Mason di quadri d'unn 
grande freschezza ; ma si biasima la 
profusione dei (larticolari o special- 
mente degli epiteti. Del rimanente, 
in tutti i generi di poesia da lui trat- 
tati, offre modelli, o almeno passi di 
grande bellezza. 

D— c. 

MASON (Giorgio), letterato in- 
glese, morto nel 1806, in età di 71 
anni, è autore d’un Saggio sul dise- 
gno dei giardini, 1768 e 1796; d’un 
Supplemento al Dizionario inglese 
di Johnson, in 4-to, d’ una Vita di 
Riccardo, conte Owes, cc. Ha pub- 
blicato le poesie di TomasoHoccleve, 
con una prefazione, note ed un glos- 
sario, 1 7<jtì. La sua raccolta d’antica 
letteratura inglese ed estera è cele- 
bre nel suo paese. — Giovanni Ma- 
son, teologo scozzese, ha pubblicato, 
nel secolo XVIII, un'operetta, (in- 
titolata; Conoscenza di se medesi- 
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mo, che ha avuto molte edizioni, ed fonditi delle dottrine, lo itile eiler* 
in cui si afTcrma che Caraccioli ab- ffico ed insinuante, unitamente ai 
bia attinto le idee principali del suo doni singolari della natura, convin- 
Godimenlo di se stesso. È stata tra- ceano i suoi uditori del vero sito 
dotta in francese da G. Abcl Bru- inerito, onde s'acquistò la lama d u- 
aier, Amsterdam, 1765, in 8.vo. no de’ più sublimi .oratori del suo 

• L. tempo, perorando ne' più cospicui 

MASOTTI (Domenico), celebre pulpiti d'Italia. Prima di morire 

chirurgo litotomista italiano, nato a diè raffinamento alle sue Prediche , 
Faenza, piccola città della Romagna, le quali poi pubblicò in Venezia nel 
nel 1698, imparò la chirurgia a Fi* 1769, in 3 voi. in 4 -to, coll'aggiunta 
renze, sotto Francesco Tanucci, e vi d’ alcuni Discorsi e Panegirici, a 
tenne una cattedra di chirurgia e di di alcune dotte e succose Conside- 
fisìologia, alla quale fu poscia aggiun- razioni per gli ecclesiastici assai 
ta una cattedra di litotomia. Inven- stimate, da lui dette in occasione 
t ò un nuovo stromento dilatatorio d'esercizj spirituali ad un clero su- 
per estrarre la pietra alle donne, sen- lucroso, le quali venner anche ripuh* 
z’avere ricorso all’ operazione del ta- blicate a parte in Torino nel 1778. 
glio; e pubblicò in tale proposito u.* Il Masotti cessò di vivere nel colle* 
na lettera stampata prima a Firen- gio di s. Ignazio in Bologna il 16 
ze, nel 1756, 0 che fece ristampare dicembre del 1771. Scrive egli in 
con osservazioni e nuove scoperte, a vero con certo sapore isocratico, che 
Faenza, nel 1763, col titolo di Dito- diletta soavemente. La sua esattez* 
iomia delle donne perfezionata. L’ za c la sua precisione nello spiegar-, 
accademia di chirurgia di Parigi die- si è finitissima. U suo stile è corn- 
ile, sulla scoperta di tale stromento, piirto, corretto nella lingua, e sapo- 
un favorevolissimo giudizio. Masot- rito nell’espressione per modo, che 
ti si acquistò altresì molto onore con ogni sentenza ed ogni membretto 
una dissertazione sull'aneurisma del dc’suoi periodi ha propriamente il 
garretto , stampato a Firenze nel suo grano di sale attico, e alle volto 
1771. Aveva raccolto un grande nu- caustico, forse per un suo vezzo di 
mero di osservazioni, risultati d'una mostrarsi uomo accorto ed oratore 
luuga pratica ; ma sono rimaste ma- artificioso. Per simil modo volendo 
noscritte. Morì a Firenze, ai 20 di .egli comparire in pulpito uomo pra- 
marzo 1779, lasciando una bella bi- tico della nequizia del mondo, colla 
Idiote c» ed una raccolta considerai»- voce e colle pause e con tutta l’a- 
le di stromcnti del suo mestiere. zioue, della qualo era studiosissimo, 
. C. T — Y. rilevava certi passi, per cui gli udi- 

* MASOTTI (Francksco), illu- tori 1' accusavano alle volte eli troppi» 
stre oratore del secolo XVIII, nacque mordace. Sono osservabili le sue» 
in Verona il 4 ottobre del iC99d’una Prediche òcVC Amicizie, delle Con- 
famiglia originaria di Bassano. For- versasioni, del Costume, siccome 1 » 
nito di talento pronto e vivace , Causa del ricco Epulone sul mo- 
entrò tra' Gesuiti in Bologna il 24 dello di quella del Massillon, qnan- 
ottobre del 1 7 1 5 , e vi fece la profes- tunquo , coni’ ei stesso protesta in 
«ione ai 2 febbrajo del 1733. Sieser- una nota, da lui non prima letta, 
citò, con pari lode d’ingegno e di nè veduta. Non meno rimarcabili 
dottrina per lo spazio di 4° armi, sono anche quelle contro gli Incre- 
nclla predicazione, lasciando dovuti- dati c gli Spiriti forti, che più volte 
que vivo desiderio d'esser novella- combatte con molta forza. Un suc- 
ciente ascoltato. La sceltezza in fàt- cinto elogio del Masotti si ha tiri- 
ti c novità degli argomenti, la prò- V Europa Letteraria al mese di l 


ed by Google 


MAS 

dicembre i]]i, pag. 94 - Vegga» 
anche una Lettera del conte abate 
Giamhatista Roberti intorno alCe- 
loquenza del pulpito. Essa è inseri- 
ta tra l’opcre di questo chiarissimo 
autore, ed è indirizzata all'abate Lo- 
dovico Preti bolognese, soggetto ben 
noto anch’egli per gli impieghi so- 
stenuti in Roma, pel suo buon gu- 
sto in amèna letteratura, c per la 
sua probità. 

D. S. B. 

MASQUELIER (Luigi-Giusep- 
pe), incisore, nacque a Cisoing, pres- 
so a Lilla, il di 21 di febbrajo del 
1741. Il suo talento si scopri fino 
dall'infanzia, ed il fece ammettere 
giovanissimo nella scuola di Lebas, 
allora primo de'professori d'intaglio 
in Parigi. Dotato di gusto line e 
dedito all'applicazione, IVIasquclicr 
seppe rendere la sua punta leggera 
ad un tempo, vigorosa e vaga. Poi 
che fatto ebbe, sotto gli occhi e la 
direzione del suo maestro, parecchi 
lavori, si aflidò all' impulso del suo 
talento, e si fece vantaggiosamente 
conoscere dal pubblico. Fra le nu- 
merose sue produzioni , si citerà 
sempre la sua Marina, pittura di 
Vernet, ed il bell' intaglio di fini- 
tezza e vaghezza perfetta, cui fece 
di un dipinto di Diétricy. Associato- 
si con Née, suo amico, ed allievo 
pur egli di Lebas, si vide nascere, 
dall’accordo dc’loro talenti, le prime 
trentasei distribuzioni de’ Quadri 
della Svizzera, a sei intagli in fo- 
glio per distribuzione. Presto l’in- 
stancabile Masquelier , variando o 
moltiplicando il suo bulino, intagliò, 
per suo conto particolare, i Malle- 
vadori della pubblica felicità, di 
Saint-Quentin, ed i F oli del popolo 
confermali dalla religione, di Mon- 
net. A tali stampe susseguitarono 
subito due grandi Vedute di Ostcn» 
da, dipinte da Leinai, ed altre cin- 
que tavole pel Viaggio di la Pérou- 
se. Masquelier non fu ignaro di al- 
cun genere d'intaglio: uno de’prirai 
egli provò d’incidere incitando l’ac- 
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qucrello, e riuscì pienamente. Poi 
che spaziò col suo bulino dai pae- 
setti alla storia, dalle battaglie alle 
marine, fu veduto intagliare, per suo 
passatempo, delle leggiadre picciole 
stampe di sua composizione, in cui 
per la vaga e facile loro esecuzione, 
è impresso il fuoco dell'ingegno. Ma 
l’ immensa opera della magnifica 
Galleria di Firenze, di cui assunse 
la direzione, mise in colmo la sua 
fama; in tale opera egl’ incise parec- 
chi quadri, statue, bassi rilievi o cam- 
mei, e si meritò una medaglia d'oro, 
accordata dal governo nel 1802, al- 
lorché n’espose le prime ventitré di- 
stribuzioni. Tale grande monumen- 
to delle arti, uno do’più considera- 
bili della libreria, toccava al suo fi- 
ne, allorché un’apoplessia colpì Ma- 
squelier, in età di settanta anni, il 
di 26 di febbrajo del 1811. 

■ D — os. 

MASQUELIER ( Nicola-Fraw- 
césco-Giuseppe, detto il giovane ), 
incisore , della famiglia medesima 
ilei precedente, nacque, il dì 20 di 
decembre del 1760, a Sars, distanto 
cinque leghe da Lilla. Figlio di un 
giardiniere, ebbe la sorte di trovare 
in Fourmestraux d’Hollebccquc un 
protettore che provide alla sua edu- 
cazione. Entrato nella scuola gratui- 
ta di disegno di Lilla, gli diedero 
lezioni Gueret e Walteau. Avendo 
egli riportato tutti i premj della 
scuola, i magistrati della città, di 
concerto con d’Hollobecquc, gli som- 
ministrarono i mezzi per compiere 
la sua educazione a Parigi. Egli a- 
veva venti anni allorché giunse nel- 
la capitale, in cui accolto venne da 
Masquelier il maggiore, che gl’inse- 
gnò i principi ®bU* intaglio. Con- 
vinto che il disegno una fosse delle 
parti più essenziali dell’ arte sua , 
frequentava con assiduità le lezioni 
dell’ accademia di Parigi , in cui 
ottenne parecchie onorevoli distin- 
zioni. I lavori suoi principali sono; 
I. Un interno di corpo di guardia 
olandese, di Lcduc $ II Cesare che 
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sparge de'fiori sulla tomba di A- 
lessandró, di Sebast. Bourdon ; III 
Uesìremà un itone, di Jouvenet ; IV 
l/ti Cristo alla colonna, pittura di 
Vouet, falsamente attribuita a Le- 
sueur . Le prefate quattro stampe 
fanno parte del Musco francese , 
pubblicato da Robillard e Laurent. 
Masquelicr intagliò ad acqua forte 
varie stampe di talé Raccolta, non 
che parecchi bassi rilievi e cammei 
perla Galleria di Firenze. Egli era in- 
teso ad incidere, per quest’ ultima 
raccolta , un dipinto di Pietro da 
Cortona, rappresentante la Castità 
di Giuseppe, allorché soccombeva, 
il di ao di ghigno del 1 809 , in con- 
seguenza di una tisi polmonare. Lc- 
scallicr affidato aveva a tale artista t’ 
intaglio di una parte delle stampe 
del suo Dizionario di marineria . 
Le stampe cui Masquelicr il giova- 
ne fece pel Museo francese, esser 
non possono annoverate fra i primi 
intagli di tale bell’opera ?n’ò langui- 
do il tocco, ed il bulino manca di 
precisione non che di nettezza; in 
oltre vi si desidererebbe piti colorito. 

P--s. 

MASSA (Nicola), celebre medi- 
co del secolo decimosesto, nacque a 
Venezia, dove praticò l’arte sua con 
molto grido. V ‘insegnò 1 altresì l’ana- 
tomia ; cd il trattato olii lasciò su ta- 
le scienza, quantunque contenga pa - 
recebi gravi errori, gli meritò non- 
dimeno ima sede fra i più granili 
anatomici. Si applicò alla guarigio- 
ne delle malattie veneree; e, oìl e- 
sempio di Berengario di Carpi (/’. 
Giacomo Bf.bkuoabio), vi «doperò 
utilmente le fregagioni mercuriali. 
Giunse ad un’età provetta, fu afflit- 
to in vecchiaja dalla perdita della 
vista, e sopportò con molto coraggio 
e rassegnazione tale privazione. Egli 
morì nel i563, o, secondo altri, nel 
l56q; quettnltima data ò quella in- 
cili fu eretta la tornila fattagli inal- 
zare da sua figlia nella chiesa di san 
Domenico . lliolan ed alcuni altri 
anatomici attribuirono 0 Massa la 
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scoperta de’mnscoli piramidali 
altro VAoj (Dts. di Medicina) crede 
chà il solo cui trovato abbia, sin if 
muscolo cremastere. Egli primo de- 
scrisse, con esattezza, il tramezzo 
dello scroto, ed i canali delle caron- 
cnle pe’quali filtrano le orine. Avan- 
zò tutti i suoi predecessori nelle ri- 
cerche sulla vescica; ma riservato era' 
a Licutand il fare un’esatta deaeri - 1 
zione di tale organo ( Vedi la Storia: 
dc'lCAnat. di Portai). Massa scopri 
che la lingua è muscolósa, non che’ 
coperta di uri doppio viluppo’; final-' 
mente egli intese particolarmente 
ad osservare c descrivere i diversi 
accidenti prodotti dal mal venereo, 
notomizzato avendo a tale cftetto i 
cadaveri di molti individui morti di 
tale spaventevole malattia . I snoi 
scritti sono : I. Liber de morbo gai* 
ìleo, Venezia, t532, i55g, in /,.t 0 $ 
Lione, i534, in 8 .vo: nnova ediz. 
aumentata di un trattato intitolato r 
De Potestate Ugni Indici, ee. , V e- 
nezia, i563, in 4 -to. È un’opera di 
molto rilievo. Luvigini firtseri nel- 
la sua Raccolta degli scrittori che 
trattarono della medesima materia, 
tomo I, p. 36; è dedicò tale raccolta’ 
allo stesso Massa come ad nomo che 
n’era più di tutti benemerito, con- 
tribuito avendo a diminuire gli ef- 
fetti di quel terribile flagello (Pedi 
Luvioijii); II Analomiae liber in- 
troductorius, Venezia i536, t53q, 
i55q, in 4-to. Contiene, fra le altre 
cose nuove, la descrizione pnrticdla- 
rizzata dell’operazione cesarea, che 
praticata venne in Francia quasi 
cinquanta anni più tardi; III De 
Jebre pestilcnliali, petechiis, mor- 
billi, variolis et apostematibus pe- 
stilentialibuf) ac eorum omnium 
curatione, ec. , ivi, i54o, i556, in 
4-to.; IV Epistolae metlicinales 
ivi, 1042 , tomo secondo, i55o, in’ 
4 .to ; Lione, in foglio; Vene- 

zia, 1 558, in 4-*o; V Examen de 
renne sceltone et sanguinis mistio- 
ne in febribus ex humorum putre- 
dine ortis, ec. , ivi, 1 5Gi>, t568, in 
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4-to. Portai ha «critto i ritorno a Mas- 
sa, nel tomo I della sua Storia del- 
C anatomia , un articolo curiosissi- 
mo, nel ([naie indica i suoi errori, cd 
enumera le principali sue scoperte. 

W— s. 

MASSAC (Pietro-Luigi di), agro- 
nomo, nato nel 17.28, in Hunet, vil- 
la presso a Tonncins, nell’Agenois, 
terminato che ebbe di studiare a 
Parigi, si fece ammettere avvocato 
nel parlamento. Rinunzii'i al foro 
po.r dividere il suo tempo fra l’agri- 
coltura ed i lavori letterarj . Egli 
mori, al più tardi, nel 177;) (0; fu 
tnembro dell'accademia di Tolosa e 
della società di agricoltura di Limo- 

f es. E autore delle opere seguenti: 

. Discorso relativo alt agricoltu- 
ra, Parigi, 1 753, in 1 2. Havvi in se- 
guito una Memoria , di Selebran il 
maggiore, suH'utilitA dell'istituzione 
di Un premio d’incoraggiamento in 
ciascuna parrocchia del regno; II 
Raccolta d'istruzioni c di ricrea- 
zioni letterarie, Amsterdam (Pari- 
gi), 1 7(35, in ta ; III Memoria sul- 
la maniera di governare le api, nei 
nuovi alveari di legno, ivi, 1766, 
in 1 2 ; IV Memoria intorno alla 
qualità ed alluso de' pascoli, ivi, 
1 767, in 1 2. — La società di agricol- 
tura di Berna gli conferì una me- 
daglia d’oro, invitandolo ad estende- 
re il suo lavoro; ma siccome l’auto- 
re era morto, suo fratello, Raimon- 
do di Massac, ricevitore delle ren- 
dite a Parigi, fu quello che pubblici 
la nuova edizione, in seguito alla 
quale aggiunse l’opera precedente, 
con questo titolo: Raccolta d'istru- 
zioni di economia, 1779, in 8.vo. 
Si deve a quest’ ultimo altresì un 
Manuale delle rendite, Parigi, 1 777, 
in 12, cd un Trattato delle tasse 
ivi, 1779, in 8. vo. — Un altro Rai- 
mondo ni Massac, nel sccolq deci- 

(l) I compilatori del Di tinti, universale 
collocano la morte di Massac nell’anno 1780; 
l'autore della Bibliografia agronomica la pro- 
trae fino al 1789. Quest'ultimo il confuse con 
Raimondo di Blassac. 
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mosesto, pubblicò: De Ij-mnlds Pit- 
gcacis Poema, tfioo, in 8.vo: ver- 
seggiato in francese, col seguente 
titolo: Le Fontane di Pougues, pef 
C. di Massac, Parigi, i 6 o 5 , in 8.vo. 

W— s. 

MASSALA o MESSA-IIALLA- 
CH, V. Macha-Ali.ah. 

MASSAREDO. V. M\z.tRHBn«. 

MASSARIA (Alessandro), uno 
de’più dotti medici del suo tempo, 
nato, verso il lóio, a Vicenza, di o- 
ncsta famiglia, ebbe precettore un 
valente grammatico , per cui fece 
rapidi progressi nelle lingue e nella 
letteratura antica: continuò gli stu- 
dj nell’università di Padova; e, poi 
che terminato ebbe le lezioni di fi- 
losofia, si applicò onninamente allo 
stùdio della medicina e deU’anatn- 
mia, scienze nelle quali furono suoi 
maestri Fracanziana ed il celebre 
Falloppio. Come ottenuta ebbe la 
Laurea dottorale, tornò a Vicenza, 
dove praticò l’arte sua con molta lo- 
de. Ammesso nell'accademia olimpi- 
ca di essa città, si assuiiscdispicgar- 
▼i l'anatomia , ed il trattato delle 
Meteore di Aristotele. Dopo di aver 
soccorso la nativa sna città, nell’or- 
ribile contagionc che la desolò nel 
1676, tì che tolse di vita i due terzi 
de’suoi abitanti, fu chiamato a Ve- 
nezia nel 1078, e cesse alle istanze 
di alcuni amici, e forse anche al de- 
siderio di comparire su di un più 
grande teatro: vi acquistò presto una 
brillante riputazione, e, quantunque 
sommamente disinteressato', accu- 
mulò ricchezze di cui seppe fare un 
nobile uso. Nel 1087 conferita gli 
fu la cattedra di medicina nell’uni- 
versità di Padova cui riminziata a- 
veva il famoso Mercoriali ; e si mo- 
strò degno di succedergli. La sua 
casa aperta era costantemente ai dot- 
ti, e ve li accoglieva con grande fiore 
di cortesia: era per altro di carattere 
caldo, ed anzi impetuoso. Narrasi, 
che circa due anni prima della sna 
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morte, uno de’auoi allievi il -quale in foglio, Riccoboni, amico e con- 
interrotto l’aveva più volte durante fratello di Mnssaria , pubblicò un 
la lezione, e che accompagnato l’a- Ragguaglio della sua Vita ; se no 
veva nell’ uscire dalla scuola con gli troverà per altro uno più esteso o 
altri allievi, fu da lui percosso aspra- più esatto negli Scrittori Vicentini, 
mente con un bastone che gli ven- del p. Angiolo Gabriello di 5. Ma- 
ne a caso per le mani, Massaria ino- ria, tomo V, pag. 8z. 
ri alfimnrovviso, il giorno 18 di ot- , W — 

tobre del 1598, in età avanzata. Eb- MASSE ( Giovanni-Battista), 
bc parecchie contese co'suoi confra- pittore ed incisore ad acqua forte, 
talli; ma tutte non furono per lui nato a Parigi, il di 39 di decembre 
del pari onorevoli. Fu grande parti- del 1687, intraprese di far incidere 
giano di Galeno, e ripeteva soven- i dipinti tutti da Lebrun per la gal- 
tc: » Io preferisco di aver torto eoa lcria di Versailles. Ne disegnò egli 
?i lui che di avere ragione coimoder- stesso la maggior parte, o ne dircsso 
ui“. Le suo opere (Opera medica) tutti gl’ intagli, nè fu arrestato dalle 
furono raccolte a Francforl, 1608, difficoltà, nè dalle spese di un sì va- 
io fogl., e ristampate vennero più sto assunto. Li pubblicò nel i-jòi, 
volte a Lione, in pari forma. Vi si in un volume in foglio grande col 
fanno distinguere: I. Tractatus de titolo : La grande galleria di Ver- 
peste, libri duo, Venezia, 1 579, in sailles e le due sale attigue. Mas- 
4-to; opera importante, ola prima sé tralasciò l'intaglio, per appli- 
nella quale sia stata bene descritta carsi alla miniatura; nè si canoa co- 
tale formidabile malattia ( V. farti- no che tre stampe intagliale da lui ; 
colo Peste, di Foderè, nel Dizion. I. Il Ritrailo di Antonio Coppe ! , 
delle sciente mediche, tomo XLI, cui incise perla sua ammissione nell* 
pag. 81); II Uisputationes dune, accademia; II II Ritratto di Maria 
quorum prima de scopis mittendi de Medici, pittura di Rubens ; III 
sanguinerà in febribus ; altera de Mercurio inviato a Didone per dis- 
purgationc iti morbarum principio, porla in favore di Enea, qi Cotei-, 
Vicenza, i5g8; cou aggiunte, Lio- le. Massé era protestante; ma ciò 
ne, 1623, in 4-ta. Il trattato del sa- non impedì che divenisse consiglici 
lasso è tenuto per un capolavoro, re dell’accademia, od ottenesse da 
L'autore vi discute con molta sefen- Luigi XV il titolo di pittore del re, 
za i varj casi in cui esso riuscir può e di conservatore dc’suoi quadri. A- 
ntile o nocevolc, ed appoggia tutti veva la debolezza di non volere che 
i suoi ragionamenti all' osservazione, lo si credesse vecchio; anzi un gior- 
( Vedi la Starla deli anatomia di no andò quasi in collera con CUar- 
jPorlal, tomo II, pag, 1 3 1 ) ; III Pro- lìer, che il consigliava a servirsi di 
elica medica, seu Praelectiones a- nna canna, però che poco prima ca- 
cademicac, contincntes rnclliadurn duto era pericolosamente. Egli mo- 
ne rationem cognoscendi et curan- ri a Parigi, il di 26 di settembre del 
di totius Immani corporis morbos, 1767. — Non si deve confonderlo 
ec. ; IV Tractatus de morbis mu- con Carlo M*cé o Matte, incisore 
lierurn. Non è che un sunto dello ad acqua forte, nato a Parigi, nel 
letture dell'autore; e l’opera Ò di i63i, che impiegato venne da Ja- 
poco rilievo; V Tractatus quatuor bacb a disegnare ed intagliare ad 
utilissimi, de peste, de affectibus acqua forte i più bei paesetti del 
rcnurn et vesicae, de pulsibus et suo gabinetto. Sì latta raccolta, la 
urinis, Francfort, 1608, in 4-to; VI quale contiene a85 stampe, fu inU- 
Liber responsorum et consullatio- g lista da Macé, Corneilte, Rousseau 
num incdicinulium, Venezia, 161 3, c Pcsne. Distribuite ne furono lo 
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prime slampe mentre . Ja}>ach era 
|M*r anche vivente, ma senza nume- 
ro u senza lettere; in progresso fu 
ristampata, e pubblicata in un voi. 
in lògl/per traverso. E pur anche 
lavoro di Macé una Serie di dodici 
grandi paeselli trulli dalla Scrittu- 
ra, del Castiglione. 

P— s. 

MASSELIN (Giovanni), itili zia- 
le di Rouen, deputato della Nor- 
mandia agli stati generali adunati a 
Tours, nel i ( 84 , vi si fece distin- 
guere sì per eloquenza che per fer- 
mezza di carattere, c vi clilic gran- 
dissima influenza. Tali stati, di cui 
la convocazione era stata proposta 
durante la minorità di Carlo Vili, 
dai priucipi francesi, c specialmente 
dal duca di Orléans (dappoi Luigi 
XII), ebbero con quelli del i 355 co- 
munanza di errori iu più puuti; 
ma seppero, a differenza de’loro prc- 
deccssuri, preservarsi da ima tenden- 
za faziosa: veduti furono attenti a 
rispettare la prerogativa reale, men- 
tre ella era messa iu compromesso 
nelle mani di un sovrano in tencru 
età ; si videro rifiutare l'appoggio che 
offerto loro veniva da principi cui 1’ 
ambizione spingeva ad allontanarsi 
dalla causa del trono, c sostenere, 
con successo non pieno, è vero, ma 
pur con calore c perseveranza, gli 
interessi che ciano loro stati alliba- 
ti. Maspeliu uno fu de’primi per co- 
raggio; e, iu premio de'suoi sforzi, 
spesso poco misurati, in favore de’ 
suoi commettenti , si attirò l'odio 
della corte. Scelto in ogni circostan- 
za dai suoi collcgbi per essere lor o 
organo presso al monarca ed ai suoi 
delegati, rammemorò, in un’ampia 
narrazione, le operazioni alle quali 
tanto contribuì. Lo storico Garuicr 
pubblicò una lunga sposizioiio di ta- 
le relaziouc preziosa, conservata fra 
i manoscritti della biblioteca del ro. 
I quaderni dei deputati, clic ripor- 
tati vi sono, dimostrano il loro ardo- 
re a chiedere il riprislinamento del- 
la Prammatica, e Parversiouo loro 
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pei gitidizj mediante comm issar], V * 
si attingono dc’luini sulla debole e- 
stensione del commercio, c sulla de- 
plorabile condizione del terzo stato, 
cui l'eccesso della miseria inanima- 
va ad alzare la voce contro i suoi 
persecutori. Vi ai fa manifesto quan- 
to poco la depressione de'grandi gio- 
vato avesse al popolo ; cd il regno di 
Luigi XI per la riconoscenza vi si 
condauna dei beuefizj dell’ammiui- 
strazionc di Carlo VÌJ. I documen- 
ti per altro di Masselin gono .rpccial- 
nicntc notabili pel quadro di cui as- 
semblea nazionale di cui gli clemen- 
ti si rapprcssano molto a quella con- 
vocata in Francia nel 1 789. Per al- 
tro i deputati si astennero d'immi- 
schiarsi ueU'nmministrazionc ; si con- 
tentarono di porre «Ielle basi impor- 
tanti di diritto pubblico, senza usur- 
pare il potere esecutivo. Sorsero fra 
essi alcune voci che osarono insiste- 
re sulla necessità di riformare il go- 
verno. Renato Pot, deputato della 
nobiltà di Borgogna, c Masselin più 
di tutti, svilupparono idee ardite, e 
superiori ai lumi del loro secolo: 
quindi il linguaggio loro non parve 
che temerario al maggior numero. 
Gli stati di Tours, senza compren- 
dere iu tutta l'estensione sua l'ulizio 
di un'assemblea nazionale, progredi- 
rono più oltre di quelli che prece- 
duti gli avevano; ma l'ordine di co- 
se cui tentarono d' introdurre fu di 
breve durata; c Masscbn, il quale 
aveva dato prova d'uu ingegno emi- 
nentemente fatto per gli allàri, rien- 
trò nell' oscurità. 

F— T. 

MASSENA, ( Il maresciallo An- 
diula) principe d’ Essling , nato a 
Nizza , il giorno 8 di maggio del 
1708, fu liglio di un mercatante di 
vino: assoldato fu giovanissimo in 
un reggimento piemontese, indi nel 
reggimento reale italiano agb sti- 
pendi della Francia, in cui giunse 
al grado di sotto-uflizialc. Ritirato 
nella picciola città di Antibo, pro- 
fessò i principi della rivoluzione, di- 
ti 
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venne comandante del 3 .o-bnttn gito- 
ne de’volontarj nazionali del Varo, 
fece parte, nel 1792, dell’esercito 
del mezzogiorno comandato da An- 
selmo, cd utile fu ad esso generale 
allorché invase la contea di iNizza cui 
perfettamente conosceva. Si segna- 
lò l’anno susseguente nelle Alpi ma- 
rittime per sicurezza di veder giu- 
sto, non che per molta attività ed 
intelligenza. Avéndo Biron, il {pia- 
le era succeduto al generale Ansei- 
me, lodata alla Convenzione la con- 
dotta di Massena in diversi combat- 
timenti, inalzato egli venne rapi- 
damente al grado di ufliziale su- 
pcriore e di generale di brigata. 
Nel 1 7*>4 egli battè il nemico a 
Ponte di Nave sul Tanaro, si re- 
se padrone di Ormea , e cooperò 
alla presa di Snorgio . Divenuto ge- 
nerale di divisione, comandò, nel 
! 7g5, l’ala sinistra dell’esercito d’Ita- 
lia nel paese di Genova, rispinse gli 
Austro-Sardi nelle posizioni di Va- 
do, c mostrò veri talenti. Schérer, 
che assunse da poi il comando, l’ in- 
caricò di stendere un progetto gene- 
rale di condur quella guerra. Masse- 
lla concepì un disegnò ardito, e chie- 
se di poter dirigerne egli stesso 1’ c- 
secuzione. Assunse il comando delle 
divisioni del centro, e, il dì addi 
novembre , superò due volte le forti 
posizioni difese dal generale austria- 
co Argentcau ; poscia minacciando 
la di lui ala sinistra con una mossa 
di fianco, mentre Schérer assaliva di 
fronte, produsse la vittoria di Loano, 
battaglia che durò due giorni. Deci- 
sivi nc furono i risultati. Oltre l’occu- 
pazione di Savona cd il ristabilimen- 
to delle comunicazioni con Geno- 
va, essi prepararono le grandi vitto- 
rie riportate dal generale Buouapar- 
te, successore di Schérer, fino dall'a- 
pertura della susseguente campagna; 
vittorie che mutarono la sorte del- 
l’Italia . Massena vi contribuì essen- 
zialmente. Fu opera sua la vittoria 
di Millesimo: ebbe parte a quella di 
Dego, e fu veduto a Lodi avventarsi 
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nlln guida dei battaglioni vittoriosi j 
Il dì if, maggio del 179C entrò in 
Milano, cd il a 5 in Verona; avanzò 
in seguito per Roveredo, e, dopo un 
caldissimo combattimento, rispinse 
la prima linea di Beaulien. Dopo ta- 
le giornata, Buonaparte il sopranno- 
minò figlio diletto della vittoria j 
Gondussc, il giorno 6 di luglio, l'as- 
salto delle linee austriache, fra il la- 
go di Garda e l’Adige, e venne a ca- 
po di romperle. Meno fortunato il 
dì 29, Maisena perdè il posto del- 
la Corona, e fu rispinto il a di ago-’ 
sto a Donato; ma pochi giorni dopo 
forzò, alla sua volta, il campo trin- 
cerato di Peschiera, ed i posti ripre- 
se della Corona, di Montehaldn e di 
Rivoli . Il giorno 4 di settembre si 
segnalò nuovamente nella battaglio 
di Roveredo, indi nella battaglia di 
Arcole il dì i 5 di novembre, e final- 
mente in quella di Rivoli, il i 5 di 
gennajo del 1797, che gli meritò, in 
progresso, il titolo di duca di Riva- 
li. Penetrò nel mese di aprile con la 
sua divisione fino in Carintia, e ri- 
portò- nuovi vantaggi a l'arvis ed a 
Clngen l’nrt h . Buonaparte lo spedi 
successivamente a Vienna e presso 
all’arcidiica Carlo, con una commis- 
sione relativa alla pace; il mandò in 
seguito a Parigi a chiederò la ratifi- 
cazione de’ preliminari diLeoben, 
cd a presentare al Direttorio i vessil- 
li tolti agli Austriaci. Massena accol- 
to venne con pompa nella capitale} 
ed il giorno 10 di maggio le prima- 
rie autorità della repubblica gli die- 
dero una magnifica festa nella sai» 
dell’Odèon. Appena tornato all’eser- 
cito, la sua divisione una fu di quel- 
le che mandarono al Direttorio i pirt 
furenti indirizzi contro alla maggio- 
rità de' consigli dinotata come ligia 
al partito reale. Dopo la el isi del dì 
18 fructidor (4 di settembre ) , e- 
gli uno fu de’candidati inscritti sul- 
le liste per le sostitnzioni nel Diret- 
torio a Barthélemy e Carnot. INVI 
febbrajo del 1 798, conferito gli fu il 
comando dell’ esercito incaricato di 
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far repubblica Roma e lo 8tato della 
Chiesa . A tale effetto pubblici un 
manifesto come generalo in capo . 
Accusato peri «li dilapidazioni dal 
suo proprio esercito, vide scoppiare 
contro di si una sollevazione milita- 
re il dì 1 4 di febbrajo , arrivato che 
fu a Roma. Costretto a ritirarsi, ce- 
co in quale guisa si espresse intorno 
a tale evento in una- lettera a Iluo- 
naparte: n Che diverri io , mio ge- 
ss novale ? L’ignoro. Ricorro alla vo- 
si «tra bontà: spero tutto «la voi; una 
« ambasciata mi risparmierebbe il 
ss dispiacere «li rientrare in Francia 
« per qualche tempo. Non devo pili 
Ss militare: non ho colpe da rimpro- 
ss verarmi, è vero; ma la pubblica fi- 
si pinione ... In somma mi getto fra 
si le vostre braccia (i) “. — ■ n Mas- 
si sena, ed io, scriveva pure Berthier 
li nella medesima epoca ( 3 marzo), 
si non godiamo più la fiducia dell'e- 
ss scrcito “ . F.ssendo lo stipendio in 
arretrato, quell’esercito era in gran- 
fie penuria, mentre de’ generali de- 
predatori abbondavano di tutto. Da 
tale momento accusato venne Masse- 
lla apertamente di avarizia e di cu- 
pidigia. Ei pubblicò uno Scritto giu- 
stificante; ma tutti i militari che 
processati vennero siccome autori di 
sollevazione contro di lui, furono as- 
solti. Msssena rimase più di un anno 
senza impiego. Finalmente riaccesa- 
si la guerra nel 1 799, il Direttorio 
gli conferì il comando supremo del- 
1 ’ esercito di Elvezia . Gli si negava 
generalmente in quel tempo l’esten- 
sione ed il complesso delle viste ne- 
cessarie per condurre un grande c- 
sercito, .confessando nondimeno che 
mostrato egli aveva grandi talenti 
cornei generale di divisione . Tale 
guerra, da lui terminata io una ma- 
niera si brillante, fu prora che ei 
possedeva tutti i talenti di un gene- 
ralissimo. Penetrò da prima nel pae- 
se de’Grigioni, prese Coira,c fece pri- 

( i ) Vedi il Carteggio Inedito il Napoleone, 
tetta ((HtritmiMw, jt. 5at> c 5ag. 
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gioniero il generale Aufenberg; uri 
uopo gli fu in seguito di superare «le’ 
grandi ostacoli, c «li combattere un for- 
midabile avversario : l'arciduca Carlo. 
Rispinto dal Vorariberg, ed instrut- 
to della ritirati di Jourdan , che fal- 
lito aveva sul Danubio, sgombrò da 
tutta la parte orientale della Svizze- 
ra, e«l occupò la posizione trincerata 
di Zurigo. In seguito ad un sangui- 
noso combattimento, cui gli «liede lo 
arciduca, lasciò «piella posizione, ed 
una migliore ne prese ira la Renss e 
la Limath. Una lunga inazione ne- 
gli eserciti opposti nella Svizzera , 
lasciò tempo ai Russi di giungere 
per sottentrare agli Austriaci, cui 1 * 
arciduca ricondusse verso la Svevia , 
minacciata allora di un’ invasione . 
Massena per altro rimase tuttavia 
immobile in conseguenza de’raggirl 
del partito repubblicano che mirava 
«sorreggersi a tale generale. Egli, 
dal canto suo , commetter non vole- 
va la sua riputazione all’ evento di 
una battaglia , nell’ imminenza di 
ima crisi cui sperava di volgere a pro- 
fitto della sua ambizione . Ma sicco- 
me il Direttorio, malcontento dell’in- 
esplicabile sua inazione , stava per 
togliergli il comamlo , ei determinò 
alla fine di assalire i Russi dinanzi a 
Zurigo. Superò «la prima il passo 
della Limath, e mise in seguito in 
piena rotta l’esercito russo sotto gli 
ordini «li Korsahow . Era quella 
la prima sconfitta cui provassero i 
Russi in ordinata battaglia da un se- 
colo in poi. Stivrarow, U «piale accor- 
reva in soccorso de’suoi , non arrivò 
che per ritirarsi qinsi subito, ed ag- 
giungere gloria a Massena, il quale 
ridusse in tale guisa i Russi all’ im- 

r itcnza «l’intraprendere cosa ninna. 

militari consumatigli apposero due 
falli essenziali: primo di avere assa- 
lito troppo tardi, cioè, quando Su- 
vvarow era già in mossa per soccor- 
rere Korsakow; secondo di non n- 
vcr lasciato nella sua ala destra che 
forze insufficienti. Ne risultò che in 
vece di trarre dalla sua vittoria il 
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vantaggio delia totale conquista del- 
la Svizzera, obbligato fu di retroce- 
dere al bue di opporsi al formidabi- 
le Suwarow, c che l’ indebolimento 
della sua ala destra mise in grado i 
Russi d’impadronirsi del 8 . Gottar- 
do , che avrebbe potuto essere loro 
vietato. Comunque sia, la vittoria di 
Zurìgo preservò la Francia da un'in- 
vasione di cui veniva minacciala , e 
fece scoppiare uua talo animosità fra 
i Russi e gli Austriaci, eh’ ella pro- 
dusse la dissoluzione della lega. Ma 
Buonaparte , tornato che fu dall’E- 
gitto, approfittò di si fatti vantaggi 
tutti. Come impadronito ci si fu del- 
l’autorità, tolse il comando dell’eser- 
cito di Elvezia e del Danubio a Mas- 
sena, ed il mandò a comandare gli 
avanzi dell’esercito d’Italia, che, do- 
po la perdita di Cuneo, erano stati 
rispinti negli Appennini. Massena 
vi fece, con una mano di soldati, [U'i- 
vi di denaro, di viveri e di munizio- 
ni, quanto aspettar si poteva dal più 
valente capitano. Separato dalla sua 
ala sinistra che fu cacciata dietro al 
Varo, ne potuto avendo ristabilire 
le comunicazioni con Savona, si chiu- 
so in Genova, c s’immortalò per la 
difesa attiva cui fece delle opere c- 
sternedi essa città, che erano per lui 
un immenso campo trincerato. Do- 
po di aver perduto i due terzi dòlio 
sue forze, rispingeva ancora il nemi- 
co, teneva a freno una popolazione 
numerosa, consumata dalla miseria 
e dalla fame , non che in disciplina 
de’ saldali oppressi di fatiche e di 
privazioni. Essendosi il blocco viep- 
più ristretto, incominciò la mortalità 
nella città ,, che conteneva oltre a 
100,000 abitanti, in preda alla di- 
sperazione. Ridotto a cinque in sci 
mila uomini di truppe, Massena re- 
primeva minacciami sedizioni, c si 
difendeva tuttavia contro nemici te- 
naci e numerosi. In tali crudeli e. 
stremi, ricevè la lettera seguente del 
generale Mèla* ; >» La fortuna non 
r ha secondato il vostro valore, che 
n solo vi rende degno della stima di 
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li tutto l’universo. Con un piccioli** 
ii simo numero di uomini dovevate 
» soccombere sotto i miei sforzi, tv 
» vi soccomberete con onore ... ma 
« sacrificate la gloria di difendervi li* 
ii no all’ ultima stilla del vostro san-. 
» gue, all’umanità ed all’ammirazio- 
« ne cui nessuno vi può togliere; vi 
« offro la più onorevole, capitolazio- 
ni ne, ec. Non potendo più resiste-, 
re, Massena trattò il giorno 4 di giu- 
gno, e sgombrò la città mediante li- 
na convenzione militare. Tale bella 
difesa , tenendo occupata la maggior 
parte delle truppe di MiHas, favori 1 * 
invasione di Buonaparte pel San-Ber- 
nardo, e per conseguente contribuì 
alla sua vittoria decisiva di Marengo. 
Dopo tale giornata che il mise di 
nuovo iu possesso di quasi tutta fi* 
talia,. questi Lasciò il comando supre- 
mo dell’esercito a Masseria: ma l’an- 
no susseguente il conferì a Brune, o, 
perchè, siccome si disse in quel tem- 
po , irritato fosse per le ruberie 
di Massena , o risaputo avesse, dai 
suoi emissarj , eh’ osso generale non 
era suo partigiano . Dì latto, Massc- 
na, che entrò allora nel col po legis- 
lativo, faceva parte de’ repubblicani 
malcontenti, nè fu ignaro di diverse 
trame di cui Fouclió impedì lo scop- 
pio . Lo scaltro ministro preservar 
seppe Massena, ed anzi tamaro il fe- 
ce iu grazia dopo il processo di Mo- 
reau, quando Buonaparte cinta si clv- 
bc la fronte del diadema imperiale , 
Massena lu creato maresciallo del- 
l'Impero ( maggio del i 8<>4 ) , indi 
grande ufliziale della legione di ono- 
re. L’anno susseguente , come lo o- 
stilità ricominciarono, egli ottenne 
il comando supremo deli’ esercito di 
Italia, apri la campagna con la presu 
di Verona nel mese di settembre . 
provò alcun rovescio sotto le mez- 
zelunc di Galdiero , inseguì non- 
dimeno con calore la retroguardia 
del principe Carlo, obbligato a riti- 
rarsi pur le sconfitte dcU’Austria iu 
Germania, tragittò la Piave cd il 
Tagliamcnto, csi uni col grand’ esci- 
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(rito nd mese di novembre. Dopo 
die sottoscritto fu il trattato «li Pro- 
shurgo, tornò in Italia, e guidò la 
mossa dell'esercito francese nel re- 
gno di Napoli, di cui prese possesso 
Giuseppe Biionapartc. Si mise alla 
caccia de’ribelii della Calabria, e li 
battè più volte nel 1806. Assunse, 
nel 1807, il coniando del quinto cor- 
po di esercito, militò nella campa- 
gna del 1809 contro l’Austria, e, il 
di lidi maggio, salvò in alcuna gui- 
sa il grand’esercito ad Essliug, me- 
diante la sua fermezza. Contribuì 
del pari alla vittoria di Wagram; e 
Buona parte, riconoscente, il creò 
principe di Essliug, e lo colmò di 
onori e di ricchezze. Volendo scac- 
ciare gl’inglesi del Portogallo, in 
elle Junot e Soult fallito avevano 1 * 
impresa, egli scelse, nel 1810, Mas- 
sena, considerato siccome il più ar- 
dilo ed il più fortunato de 'suoi luo- 
gotenenti. Gli affidò un esercito di 
ottantamila uomini. Si crede, anzi 
che gli mostrasse in prospettiva la 
corona del Portogallo, siccome pre- 
mio della conquista. Masseria investì 
a prima giunta la piazza di Ciudad- 
Rodrigo, di cui s impadronì; asse- 
diò in seguito Almcida, di cui divc- 
riir non potè padrone che a mezzo 
settembre. Penetrò quindi in Porto- 
gallo con una mossa già di troppo 
ritardata. Il di ad trovo l’esercito in- 
glese comandato da Wellington , 
schieralo sulle alture di Busaco. In 
vece di prenderlo a rovescio, non 
esitò ad assalirlo di fronte, perde 
duemila Uomini, ed ebbe da quat- 
tro a cinquemila feriti: quindi la 
prima sua impresa contrassegnala 
venne da un fallo. Rigirata avendo 
finalmente tale posizione, per pare- 
re di un contadino, Massena marciò 
contro Lisbona, e Wellington si ri- 
tirò dinanzi a Ini. Massena credeva 
ch'egli si rimbarcasse; ma come vi- 
de le linee formidabili di Torres- 
Vedras le quali munivano Lisbona, 
rimase colpito da stupore nè osò as- 
salirle: tale esitazione riuscir gli fe- 
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ce imitilo tutta quella campagna. 
Tutte le sue operazioni, tutte le di- 
versioni cui fece tallirono contro il 
sangue freddo e la fermezza del di 
lui avversario. Il paese era devasta- 
to; e l’esercito francese, consumato 
dalla faine c dalla miseria, era intor- 
niato d’insurrezione. Il soldato spar- 
lava del generale in capo, il (piale, 
accompagnato dalla sua amante, a 
cavallo, e da un brillante stato mag- 
giore, devastar faceva il paese per 
appagare la sua cupidigia . Final- 
mente, poi che passato ebbe cinque 
mesi presso a Lisbona, presentando 
inutilmente la battaglia a Welling- 
ton nelle più svantaggiose posizioni, 
il maresciallo che disorganizzate ve- 
deva le sue forze e mezzo logore, 
incominciò a provvedere, verso la 
fine di febbrajo, per ' ritirarsi. Tale 
ritirata fu degna dell’alta faina del- 
le truppe francesi; e Massello, anche 
egli stesso, non lasciandosi scorag- 
giare, l icovrò per essa la sua fermez- 
za cd il vigore del suo talento. Ri- 
spinse più volle il nemico, c giunse 
in tale guisa alla frontiera del Porto- 
gallo, do|>o faticosissime mosse, du- 
rante le quali il dissapore che tra 
lui regnava ed il maresciallo Ney, 
comandante della retroguardia, de- 
generò in personale animosità, 'l'ale 
campagna, in cui il nemico opposto 
non gli aveva che fredde mosse com- 
binale , molta inerzia ed ostacoli 
tratti dni luoghi, gli costò più di 
ventimila uomini. Non si aspettava, 
nel momento in cui l’esercito suo ri- 
composto, rinforzato cd ancoro for- 
midabile, prendeva sulla frontiera 
delle buone posizioni, non si aspet- 
tava di vedere all’improvviso il pru- 
dente suo rivale trasfoimuto in au- 
dace avversario. L’orgoglio suo feri- 
to in vedere Wellington, dopo di 
averlo inseguito, investire la piazza 
di Almcida, e ritorgli, sotto gli oc- 
chi suoi, la sua propria conquista, 1’ 
indusse a dare, per così dire, due as- 
salti micidiali all’esercito inglese po- 
sto a Fucntès de Honer: non \'cbbo 
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miglior fortuna che a Buaaco; cd 
abbandonato avendo totalmente il 
Portogallo e la sua frontiera. Masse- 
ria cadde in disgrazia di Napoleone, 
che gli diede un successore meno 
valente o più disgraziato. Fosse egli 
scoraggiato e malcontento, o cho Na- 
poleone , il quale male accolto l’ave- 
va, impiegar noi volesse , Massella 
adoperato non fu nelle famose cam- 
pagne del »8ia e 1 8 r 3 j e la sua cat- 
tiva salute fece sì che si recasse a 
Nizza nativo suo paese. Dopo la bat- 
taglia di Lipsia, Buonaparte che co- 
nosceva e temeva le sue relazioni 
con Fouchè, Io tenne affatto lontano 
da Parigi, conferendogli il coman- 
do dell' ottava divisione militare. Il 
giorno 20 di aprile del 1814, Masse- 
na inalberò la bandiera bianca a To- 
lone, e con molta pompa fece rico- 
noscere Luigi XVIII. Il re gli lasciò 
il suo comando, col titolo di gover- 
natore dell’ottava divisione, e lo creò 
successivamente cavaliere e com- 
mendatore dell’ordine di San Luigi. 
Fu altresì naturato francese dal re e 
dalla camera do’ pari. La sua condot- 
ta fu molto equivoca nel tempo del- 
lo sbarco di Napoleone ( marzo del 
i 8 i 5 ): egli rimase immobile in 
mezzo alla generale agitazione, creò 
degli ostacoli, persuase i Marsigliesi 
a restare nell’inazione, e lasciò tem- 
po alfusurpatore, cui potuto egli a- 
vrebhe arrestare a Sisteron, di arri- 
vare sotto le mura di Grenoble. Fi- 
nalmente si vide quel medesimo 
maresciallo, che, nel suo manifesto 
pubblicato a Marsiglia, giurò fedel- 
tà al legittimo sovrano, e dichiarò 
ch'era pronto a versare il suo san- 
gue pel sostegno del di lui trono, 
salutare, il giorno io del susseguen- 
te aprile , il grande Napoleone, e, 
in un rapporto cui gl’indirizzò il di 
«4, confessare che fatto aveva ogni 
cosa al fine di servirlo. Nondimeno 
dopo la battaglia di Waterloo, si col- 
legò di nuovo con Fotichò nella ca- 
pitale , o giovò di questo efìicacc- 
mentc il partito, che era ad un tein- 
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no contràrio a Buonaparte ed ài Bor- 
boni. Avendolo il governo provvi- 
sorio eletto, il di lo di giugno, co- 
mandante in capo della guardia na- 
zionale, ei preservò la capitale dal 
furori di cui la minacciavano i fede- 
rati cd i buona partisti. Non fu mo- 
lestato, nè ricercato, come avvenno 
il secondo ritorno del re. Creato 
membro del consiglio di guerra c in- 
caricato di giudicale Ney, ricusò co- 
me gli altri marescialli. Il giorno iti 
di febbrajo del 1 8 1 6, gli abitanti del- 
le Bocche del Rodano l’accusarono 
alla camera dei deputati per la con- 
dotta da lui tenuta nell’epoca del 
ao marzo precedente : n Additate, 
n essi dicevano, all’odio dèlia Fran- 
« eia, al disprezzo dell’ Europa cd 
« all’orrore «ella posterità, il go v ern a- 
» tore dell’ottava divisione militare; 
n egli è nato fuori del suolo della 
« t rancia, cd ha dato prove che de- 
li gno non era di esservi nato. Lo 
n sue rapino acquistato gli hanno 
n una vituperevole celebrità “. Ta- 
le accusa, repulsala dal partito del 
ministero, non ebbe conseguenze. 
Il maresciallo pubblicò una memo- 
ria giustificante, scritta con mode- 
razione, e che fu confutata da un al- 
tro scritto intitolato : Lettera di nn 
Marsigliese al maresciallo Mas- 
sena, che attribuita venne al fnaira 
di Marsiglia. La vita del vecchio 
guerriero toccava al suo termine ; 
egli morì a Parigi, il di 4 di aprilo 
del 1817, in uno stato di rifinimen- 
to c di disfacimento, frutto di tardo 
ed immoderato uso di voluttà. Cele- 
bri furono le sue esequie per nu- 
merosissimo concorso di mditari o 
di generali. Il generale Thiébault 
ne recitò l’elogiò funebre ( inseriti) 
nel Mercurio del giorno 12 diaprile 
del 181 7, e stampato separatamente, 
in 8.vo). Siccome la Biografia uni- 
versale non è destinata ai panegiri- 
ci, dissimulato non abbiamo ene la 
riputazione di Massella, resa illustre 
da venti anni di chiare azioni, oscu- 
rata era da alcune macchie. L’im- 
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parzialità lidia stona peri ci fi ntt 
dover» di citare nn fatto che l’ono- 
ra. Egli era nel pili atto apice di for- 
tuna quando un uomo, già, come 
egli, sotto-nlfraalc nel reggimento 
reale italiano, ina clic professato ave- 
va altre opinioni e corso un aringo 
opposto, presentatosi agli ocelli suoi 
in miserabile condizione, gli disse : 
*1 Io sono Bari neri, antico vostro ca- 
merata Il maresciallo gli si getta 
fra le braccia, gli fa dare denaro e 
vesti, il presenta a sita moglie, ed e- 
sige che abbia nelle 6 iic case indivi- 
sa con Ini la dimora e la mensa. Bar- 
bieri visse in tuie guisa per cinque 
anni nell' abbondanza; e la morte 
soltanto lo staccò dal vecchio suo 
camerata. 

B — p. 

MASSENZIO (Mahco-Aurkho- 
Valvrio-M \sseszio), unode’sci im- 
i (oratot i che portarono ad una volta 
la porpora alcun tempo dopo la ri- 
nunzia di Diocleziano e di Massi- 
iniuno-Erculio, era figlio di quest’ 
ultimo, che gli aveva fatto sposare 
una figlia di Gaierio. Tale maritag- 
gio ed i suoi natali lo collocavano 
sui gradini del trono ; ma la sita mol- 
lezza e la sua incapacità, gli attira- 
rono il disprezzo di suo suocero. La 
difesa deH'Impcro esigeva un capo 
attivo e guerriero: Massenzio hi 
dunque lusciato languire, cinque mi- 
glia distante da Roma, nell'oscurità 
d’ una vita voluttuosa. L' inulta- 
mente di Gostantino svegliò la sua 
anima aperta all’ invidia ed al risen- 
timento d’un lungo obblio. Le con- 
giuntore erano propizie per unire 
le sne ingiurie c le sue pretensioni 
personali alla causa del popolo ro- 
mano. Le violenti estorsioni del fi- 
sco, l’insolente dominazione, d'im- 
peratori presi tra i barbari, ed il 
grado di capitale trasferito alle città 
di Milano e di Nicotnedia, solleva- 
vano gli animi coutro Gaierio. Mas- 
senzio eccitò le guardie pretoriane, 
si liberò di alcuni pochi magistrati 
che gli erano avversi, c fu acclama- 
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to augusto fra gli applausi del sena- 
to e del popolo, ai 28 d'ottobre 3o(i. 
Massimiano uscì tosto del suo ritiro 
per offrire il suo braccio ed i suoi 
consigli all’inesperto suo figlio. Avi- 
do di potere, parve cedere alle solle- 
citazioni del senato e di Massenzio, 
i quali lo stimolavano di rivestire Li 
porpora. Intanto Severo , uno dei 
Cesari creati da Gaierio, marciava al- 
la volta di lloma per soffocare tale 
ribellione. I suoi su Utili, clic per la 
maggior parte avevano militato sot- 
to Massimiano, sedotti da un antico 
allctto, o corrotti da promesse, l’ali- 
bandonnroiio, si che fu costretto di 
rifuggire a Ravenna. Le paludi e le 
fortificazioni che proteggevano quel- 
la piazza, gli davano tempo di esser 
soccorso: ma turbato dalla tema di 
nuovi tradimenti, ebbe l’impruden- 
za di mettersi nelle mani di Massi- 
miano, e fu ridotto a farsi «renare. 
Gaierio, furibondo, mosse iu persona 
verso l’ Italia con le legioni dell’ 11 - 
lirio: alle minaccio succeder fece pro- 
posizioni di amistà, che furono ri- 
gettate con disprezzo. Le sue trup- 
pe,allascinato dal nome di Massimia- 
no , dall’ ascendente delle rimem- 
branze di Roma, c soprattutto dalle 
prodigalità di Massenzio, lo costrin- 
sero a rimettersi vergognosamente 
in cammino per l'Oriente; ed orri- 
bili disordini contrassegnarono il lo- 
ro passaggio. Liberato da’suoi nemi- 
ci, coi appena aveva osato di mole- 
stare nella loro, ritirata, uopo fu a 
Massenzio di lottare contro suo pa- 
dre, che voleva arrogarsi su lui uuu 
supremazia umiliante. Le guardie 
pretoriane si dichiararono per quel- 
lo che favoreggiava la loro licenza; 
e Massimiano, di cui paventavano 
la severità, uscì di Roma da fuggiti- 
vo. Massenzio portò in seguito la 
guerra nella provincia d’Africa, di 
cui il governatore aveva scosso da 
tre anni la sua dominazione; sedò 
facilmente la ribellione, e colse tale 
pretesto per disertare tutta quelLi 
regioue. 11 ferro ed d fuoco devasta- 
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rono flirta e Cartagine; le delazioni una battaglia aangti inosa, (miéomlrrrf- 
e le confische compirono i guastidel- tè per salvare quella città. Intanto 
le milizie. Roma, sì baldanzosa da Massenzio, addormentato fra 'piaceri 
principio della presenza d’nn impe- ne’reeessi del suo palazzo o nc’giur- 
ratorc di sua scelta, imparò anch’es- dini di Sallustio, fu avvertito del pe- 
sa a caricarlo di maledizioni: indo- ricolo dalla voce ardita de’tuoi nifi-' 
lente, sospettoso, sfrenato nelle sue ziali, e dai clamori dei-popolo. Fino 
brutali passioni, faceva tremare i se- allora aveva occultato le sue seonlit- 
natori per la loro vita, t cercava, *e ed ostentato una grande fiducia, 
nelle più illustri famiglie, le vittime Intimidito ad un trattò, s ailrcttù 
delle sue dissolutezze. I.’ esazione di consultare gli auguri ed i libri 
delle lasse era accompagnata da ri- della Sibilla; sulla lede dun oracolo 
buttanti iniquità; un’imposta tirali- ambiguo decise alla fine di marcia-' 
nica colpiva, sotto il nome di Dono re in persona contro il suo avvers»- 
volontarìo, i patrizj c talvolta gli a- rio. Accampò in un sito chiamato 
gricoltori. Massenzio, inteso ad acca- Saxn-Rubra, nove miglia distante 
rczzare i soldati, loro accordava l’im- da Roma. I pretoriani ed i Mauri 
punità, abbandonava loro il popolo, che aveva uri suo esercito, snervati 
ed associandoli a’stioi proprj eccessi, dalle loro abitudini d’ indisciplina, 
disponeva pe’suoi utlìziali della casa ravvivarono invano il loro coraggio r 
di campagna o della moglie d’un se- i soldati ili Costantino loro- passa ro- 
natore. I Cristiani, cui per politica no sul corpo, ed accerchiarono i lùg- 
aveva in sulle prime rispettali, ad paschi che si precipitavano verso il 
esempio di Costanzo Cloro e di Co- Tevere. Massenzio, incalzato dalla 
«tantino, furono «Ha loro volta seo- folla sul ponte Milvio, cadde nel fiu- 
po alle sue persecuzioni. Guizot ha me, e fu inghiottito sotto il peso dei- 
notato in tale proposito l’asserzióne le sue armi. Il dì dopo tratto fu dal 
leggiera di Gibhon, troppo disposto fiume il suo cadavere soppozzato nel 
a trovare titoli di tolleranza negli limo: la sua testa fu portata per Ro- 
impcratori romani. Massenzio era ma in cima d’una picca, e servì al 
giunto ad un grado altissimo di po- trionfo di Costantino. 11 fortunato 
tenza: Massimino aveva di fresco vincitore fece morire i due figli c la 
fermato con lui un'alleanza segreta; vedova di Massenzio, coi loro più 
c parlava già d’entrare da conquista- caldi partigiani, e, contento di tale 
storc nella Gallia dal lato della Re- sacrifizio, non volle ascoltare le gri- 
zia. Costantino prevenne tali dispo- da di vendetta del popolo romano, 
sizioni ostili, rispondendo all’ invito Non meno basso che la lode, l'odio 
del senato e del popolo di Roma. Il ha esagerato la tirannia di Massen- 
suo ingresso trionfante in Italia, ri- zio: gli storici l’hanno trattato da u- 
cordò quello di Cesare. Arrivato, surpatorc; ed alcuni anzi hanno af- 
passando le Alpi Cozzic ( il Monte- fermato che fosse stato supposto da 
t'enisio), nella piannra del Piemon- sua madre, c che fosse nato da uno 
te, allorché era creduto ancora sulle Sirio oscuro. Quale l’abhiamo rap- 
sponde del Reno, espugnò Susa da presentato noi, non fu più odioso 
assalto, guadagnò una vittoria gotto della maggior parte de’suoi compe- 
le mura di Torino, accolse la som- titori : soltanto fu più codardo, e mo- 
missione di quasi tutte lo città che strò un’ incapacità assoluta, 
dalle Alpi si estendevano alle rive F— T. 

del Po, e si recò ad assediare Verona. MASSEVILLE (Luigi Levav.as- 
}{uricio Pompejano, il più valente Seur ni), ecclesiastico, nato a Jugan- 
g e nerale di Massenzio, vi fece inva- ville presso a Valognc nel i %! t -j , 
no una resistenza vigorosa, e perì in pubblicò, a Roucn, una Storia som- 
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mariti della Normandia, 1G98, tei 
Voi. in 1 2. Tale opera, scritta con ne- 
gligenza ed inesattezza, fa ramma- 
ricare clic una provincia «li tanta im- 
portanza trovato non abbia uno sto- 
rico più «legno «li lei. Per altro Mas- 
se ville, componendola, fu davvero 
utile alla scienza ; e la sollecitudine 
con la quale il pubblico accolse il suo 
lavoro, è prora meno del merito dell’ 
autore, ciré del rilievo del soggetto. 
Vi aggiunse un Compendio geogra- 
fico de Ila Normandia (llonen, 1722, 
a voi. in 12), Non contiene clic una 
sterile nomenclatura di tutti i bor- 
ghi e ville di ciascuna diocesi. Mas- 
scville morì a Valogne nel 1733, e- 
poca nella quale pubblicata fu la ter- 
za edizione della sua oliera: ma, a 
«pianto dicono altri, morì nel 172». 
Composto egli aveva un libro genea- 
logico : un eccessivo spirito di umil- 
tà gettar gli fece nel fuoco il suo 
manoscritto. 

G — t — n. 

MASStAC (Gahriele de), storico, 
nato a Narbona nel 1657, di nobile 
famiglia, scelse la professione delle 
armi, ed ottenne una luogotenenza 
nc’gr.inatiefi dei reggimento della 
Regina. Militò in tutte le guerre di 
Fiandra e di Germania dal 1688 fi- 
no alla pace di Ryswiclt, e consegui- 
ta .avendo la croce di San Luigi, si 
ritirò nq' dintorni di Tolosa, dove 
morì nel 1727. Egli è autore dello 
opero seguenti 1 1 . Memorie di oliati- 
lo avvenne di più considerabile du- 
rante la guerra, dal 1G88 lino al 
1 G98, Parigi, in i 2. L’nutore fu te- 
stimonio oculare di tutti i latti cui 
narra; e nulla trascura percorrispon- 
derc alla fiducia de’lettori; Il Fatti 
memorabili delle guerre e delle ri- 
voluzioni dell'Europa, dui 1672 fi- 
no al 1721, Tolosa, in 8.vo. 

W — s. 

MASSIEU (Guglielmo), lettera- 
to, nacque a Cacti, il dì i 3 di aprile 
del iG 65 . Poi che terminato ebbe i 
primi stndj, si recò n Parigi onde 
studiare la filosofia sotto i Gesuiti, 
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che riconosciuto avendo in lui felici 
disposizioni, il sollecitarono ad en- 
trare nella Società. Fu incaricato di 
insegnare le belle lettere nel collè- 
gio di Rennes, « tornato in seguito 
a Parigi studiò la teologia. I suoi su- 
periori giudicarono che potuto a- 
vrebbe riuscire un Eccellente teolo- 
go, o vollero che rinunziassc ad ogni 
altro studio. Ma crebbe il genio suo 
per le lettere la proibizione che. eli 
si taceva di appagarlo; ed usci «IR i 
Gesuiti oude rientrare nel mondo. I 
suoi taleuti l'avevano già vantaggio- 
samente fatto conoscere. Sacy, il tra- 
duttore di Plinio, gli affidò l’«*lti<a- 
zionc di suo figlio; e, verso il mede- 
simo tempo, i^tli legò intima amici- 
zie con l'abate Tourreil, scrittore 
mediocre, ma fidissimo amico, che 
il presentò, come allievo, nel 1 7<i5, 
all'accademia delle iscrizioni. Ciù- 
«pie anni dopo, Massieu fallo venne 
professore di fingila greca nel col- 
legio «li Francia: vi spiegava, con 
grandissimo applauso, Omero, Pin- 
daro, Teocrito c pemostenc, autori 
suoi favoriti; e la riputazione cui 
godeva ili nomo d’ingegno era si be- 
ne raffermata, elle, quantumpio non 
avesse, per anche pubblicato nes- 
suno scritto, eletto fu, nel 1714, 
membro dell* accademia francese: 
succedeva in essa a Clèrembault (1 ); 
ma nel suo discorso di recezione, 
seppe introdurre l'elogio di Tour- 
reil, è pagò in tale guisa un giusto 
tributo di riconoscenza alla memo- 
ria dell'amico suo. Massieu, dotato 
di grande moderazione, fatto aveva 
alcuni risparmj, che preservar do- 
vevano là sna vecchiaja dal bisogno; 
ma gli andarono perduti in un fal- 
limento. Allora egli tenne che do- 
vesse accettare l’usilo cui gli offriva 
de Berci, genero del controllore ge- 
nerale di finanza; e là vide sorgere 
fortune, e svanirne altre, con tutta 


(i) E non a TonrrHl, siccome > «letto per 
error** nellr A fem. di Niccron, e nei Dition. dà 
Motrti, ed ix. del 
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l’indifferenza di verro filosofo. Negli 
ultimi anni della sua vita, provò un 
accidente più difficile da sopportarsi 
che la perdita della fortuna : diven- 
ne cicco: Non cessò per altro d’in- 
tervenire assiduo alle tornate delle 
accademie; e quando parve chetar 
gli si potesse con sicurezza l’opera- 
zione della cateratta, si contentò di 
avere ricuperato un occhio, dicendo 
che teneva il secondo in riserva e 
come di riscossa contro a nuove dis- 
grazie. Alcun tempo dopo divenne 
paralitico; c quando sperava di es- 
ser inori di pericolo, un’ apoplessia 
il tolse di vita, il rii f6 di settembre 
del 1722, in età di cinquantotto an- 
ni. Massieu pubblicò: 1 . Delle Dis- 
sertazioni, nella Raccolta dell’acca- 
demia delle iscrizioni, sugli scudi 
votivi, su i giuramenti degli' anti- 
chi, sulle Grazie (1), sulle Esperi- 
di, sulle Gorgoni, su i giuochi ist- 
illici, ec. Confronto di Omero c di 
Platone; Difesa della poesia; Rifles- 
sioni critiche intorno a Pindaro, c 
sci odi di tale poeta, trad. in france- 
se, con osservazioni; li La Storia 
t iella poesia francese , Parigi, fjH, 
in 12. Tale storia si ferma al regno 
di Francesco I. Sacy, suo allievo, che 
ne fu-editore, divisava di continuar- 
la. È scritta in maniera gradevole; 
abbonda per altro di asserzioni arri- 
schiate 0 gratuite, troppo spesso co- 
piate da quelli che tennero più co- 
modo il prendere per guida un Opa- 
scolo superficiale, che di cimentarsi 
coi libri originali, in cui uopo è cer- 
care i rimasugli della vecchia lette- 
ratura francese. Per esempio, egli si 
avvisa di dire che, fino dal tempo 
delle prime crociate, pareva che i 
poeti francesi sbucassero a torme 
di sotto terra del pari che gli eser- 
citi. Tanta ignoranza dello statò del- 
la lingua, convenir poteva ad Un be- 
nefiziato, ma non ad'im membro 
dell’accademia delle iscrizioni . In 

(1) Tate ditsertazionf fu mtampata da 
yucrìon, nella raccolti iqtitoLiU ; Le Grazie^ 
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fronte al libro havvi la Difesa del- 
la poesia, che n’è come Ì introdu- 
zione; III Caffaeum, carmen: fu in- 
serito dall’abate d’Olivet nella Rac- 
colta intitolata: Poetarum ex aca- 
demia gallica carmina selecta , e 
nei Poemata didascalica, tomo I 
( V. d’ Olivkt ) . Tale poemetto è 
scritto con molta eleganza. E altresi 
di Massieu un’edizione correttissi- 
ma del Nuovo Testamento in gre- 
co, Parigi, rji 5 , 4 voi. in 1 2, ed una 
edizione riveduta con diligenza del- 
la traduzione delle siringhe di De- 
mostene, fatta da Tourreil (Tedi 
TounUKlL ). Ei lasciò manoscritta 
lina Traduzione compiuta delle Ci- 
di di Pindaro, con osservazioni cui 
l’abate Sallicr prometteva di conti- 
nuare, c di che Vanrilliers seppe 
approfittare per la compila?i° nc del 
suo Saggio di traduzione del mede- 
simo ppcta (P. ViuviLiicns). Ram- 
maricar non no dee che comparsa 
non sia quella ili Mastpen, il quale, 
giudicandone da ciò che già ne ave- 
va pubblicato,non riuscì meglio che 
i suoi antecessori a darò un’idea del 
merito di un poeta di cui le perso- 
ne ignare della lingua gret i non 
possono, comprendere come ria tan- 
ta la ripntazione.Si può consultare P 
Elogio di Massica , per de Bore, 
nella Raccolta dell accad. delle 
iscrizioni, tomo V, p. 42 1 ; un al- 
tro nel discorso di ammissione dell’ 
abate ! Imitcville, clic gli successe 
nell’accademia francese; le I Memo- 
rie di Niccron, tomo Vili, e la Sto- 
ria del collegio di Frància , dell’ 
abate Gonjet. 

W— s. 

MA8SIEU ( Giovansu-Bitti- 
stx), vescovo costituzionale dell’Oi- 
Sc, nato a Vemon, in Picardia, era 
paroco di Scrgy, allorché eletto ven- 
ne deputato dal clero della podeste- 
ria di Senlis agli stati generali: uno 
egli fii de’ primi paròchi che si uni- 
rono col terzo stato, e sedè sempre 
dappoi dal lato sinistro. Divenne se- 
gretario deU’aescmblca nel deccm- 
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1,1-c del 1789, e giurò la nuora costi- Marna il dipinsero, in una lettera, 
turione civile del clero. Nel febbrajo siccome apostata furioso. In seguilo 
del 1791, fu eletto vescovo costilu- A tali accuse, la Convenzione il lecó 
rionale delfOisc, e consacrato ven- arrestare, il dì 9 di agosto, per avere 


ne, in tale qualità, il giorno 6 del 
susseguente marzo. Fatto deputa- 
to del medesimo dipartimento alla 
Convenzione nazionale nel 1793, 
uno fu de’ giudici di Luigi XVI, c 
dichiarò esso principe colpevole ; e- 
scluse in seguito sì cappello al popo- 
lo che la sospensione, e diede voto 
di morte. Il giorno 1 1 di novembre 
del 1793, scrisse alla Convenzione 
che rinunziava al suo ministero, c 
che si ammogliava; e, di fatto, sposò 
poco dopo, la figlia del maire di Ci- 
vct. Massici» era allora in commis- 
sione nelle Ardcnne. Si leggo negli 
Annali della religione, compilati 
dai suoi ConlVatelli , tomo I, pag. 
1C6, clic il giorno 17 di novembre 
del 1793 si uni coi clubisti di Md- 
zières e di Charlevillc, onde con- 
dona; per le Vie su di un asino un 
fantoccio rappresentante il papa con 
gli abiti pontificali. Finita la ma- 
scherata, si recarono nelle chiese, in 
cui misero tutto a sacco. Una carta 
con indecenti iscrizioni collocata 
venne nell’ostensorio in Vece dell’ 
ostia sacra, e risuonar si fecé la chie- 
sa di derisioni e di bestemmie. Suc- 
cesse uno stravizzo a tali scaldali, di 
cui si leggono i particolari nel Gior- 
nale de'costituzionali, e nel medesi- 
mo luogo. Massici» si vantò, in una 
lettera all’Assemblea, il giorno 1 1 di 
marzo del 1794, che recitato aveva, 
nella chiesa di Beauvais, un discor- 
so contro il fanatismo. La sua missio- 
ne diede adito a forti lagnanze con- 
tro di lui dopo il regno del terrore. 
Nel 1795 gli abitanti di Reims l’accu- 
sarono che eccitato avesse nella loro 
città le genti ad uccidere ed a sac- 
cheggiare, e che avesse contribuito 
alla condanna della municipalità di 
Sedan. Quei di Beauvais l’accusaro- 
no di aver formata una masnada di 
assassini per molestare e far perirò 
gli abitanti; e quelli di Vitry sulla 


abusato dell’autorità sua, esercitate 
vendette particolari e fatti assassina- 
re i migliori cittadini. Ft» in segui- 
to compreso nell’indulto statuito con 
legge ilei dì 4 brumaire (ottobre del 
1 790). Egli fu lungamente membro 
del comitato d’istruzione pubblica 
formato nel seno della Convenzio- 
ne, e divenne dappoi archivista nel 
ministero della guerra. Conferita 
gli fu nel 1797 una cattedra nella 
scuola centrale di Versailles. Colpi- 
to come regicida dalla legge del gior- 
no 12 di gennaio 1816, ed obbli- 
gato di partire dalla Francia, si ri- 
tirò nel Belgio. Altra sua Opera non 
si conosce che la traduzione di Lu- 
ciano, Parigi, C voi. in 11: è tenuta 
per meglio scritta clic quella di Be- 
lili de Ballu, alla quale è altronde 
inferiore di molto, in fatto di esat- 
tezza e di erudizione. I primi trevo- 
lumi, pubblicati nel J781, piacque- 
ro alquanto: la sua versione parvo 
molto supcriore a quella di d’Ablan- 
court; vi si trovò del fuoco e dell’ele- 
vatezza, ma uno stile oratorio altre- 
sì, che si scostava troppo dalla manie- 
ra del dialogo. 11 traduttore cambia 
i costumi greci per dare ai personag- 
gi di Luciano la civiltà c le maniero 
francesi. Gli ultimi tre volumi, pub- 
blicati in ottobre del 1787, accolti 
vennero più malamente. Volendo 
evjtaré i modi ampollosi c declama- 
torj, Massici! ne rese triviale t lan- 
guido lo stile. I contro-sensi sono in 
essi ancora più numerosi che ne’ 
primi volumi. Si conobbe che la tra- 
duzione era evidentemente stata 
fatta sulla versione latina di Gess- 
ner; che il paroco di Sergy non a- 
veva consultato alcun manoscrit- 
to, c cho le note erano traduzioni 
di quelle di 1 Icinstcrhuys, di Gess- 
ner, di Dusoul, o semplicemente 
tratte dalla geografia antica di d’An- 
villc, o dal picciolo Dizionario di 
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ChompriS. Massici!, negli ultimi fitt- 
ili suoi, era inteso a tradurre la Sto- 
ria dell'Olanda , di Ugo Crocio, e 
pressoché terminato era il suo lavo- 
ro , allorché mori a Brusscllcs , il 
giorno 6 di giugno del 1 8 1 8, in età 
«li scttantacinque anni ( Annali eli- 
cici. IV, l 3 o). 

P — c — T. 

MASSILLON (Giovawni-Batti- 

sta ) , il primo fra gli oratori del 
pergamo nel genere patetico , nac- 
que, il di a 4 < 1 * giugno del iC 63 , da 
Francesco Massillon, notajo a Hiè- 
res in Provenza. Entrò giovanissimo 
nel collegio deU’Qratorio di essa cit- 
tà. Divertimento suo favorito era il 
raccoglici- intorno a sé i suoi came- 
rata ontle ripetere loro «pianto udito 
aveva di migliore nel sermone, e lo 
declamava con voce aggradevole ed 
animata. Destinato dal padre suo a 
line il notajo, tolto fu dal collegio 
prima che terminato avesse «li stu- 
diare le belle lettere: ma, siccome 
non cessava di tornarvi ne’ momenti 
«li ozio , i superiori, osservato aven- 
do le sue disposizioni, sollecitarono 
presso al padre onde acconsentisse a 
darlo loro ; ed il giovanetto entrò, 
nel 1G81, polla congregazione, in cui 
studiò la teologia sotto il p. di Beau- 
jeii, dappoi vescovo di Castrcs. Mas- 
sillon lesse i sermoni del p. Lejcune, 
che gli piacquero. Fece egli pure al- 
cuni saggi, elle furono giudicati bel- 
li , ma elle non appagarono il pro- 
prio suo gusto. Scrisse, nel 1G81J, al 
p. Aliale di Sainte-Marthe, generale 
dell'Oratorio, che, siccome il suo ta- 
lento e l' inclinazione sua lo teneva- 
no lontano dai pergami, credeva che 
convenuta gli sarebbe meglio una 
cattedra di filosofia o di teologia. Per 
altro, essendo stato ordinato protesi- 
elmi panegirici cui predicò, ne’quali 
l’istruzione è con avvedutezza mista 
alla lode, persuasero i suoi superiori 
a far che si applicasse al ministero 
della predicazione. Ma temendo, egli 
diceva, il demonio dell'orgoglio, cre- 
dè di fuggire alle seduzioni dell'a- 
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mor proprio , dedicandosi al ritiro. 
V’era una tradizióne nell’Oratorio , 
raccolta da di Alembert, di cui la lo- 
de intorno a ciò non é sospetta, ciré 
Massillon ito fosse a seppellirsi nel 
monastero di Sept-Fonts, di cui ve- 
stì l’abito; ma incaricato -avendolo 1* 
aliate di rispondere al cardinale di 
Noailles , che scritta gli aveva mia 
lettera pastorale, la sorpresa «lei Car- 
dinale nel ricevere da quella M’e- 
baidc una delle più civili risposte , 
meritò de’ complimenti all’ abate t 
questi nominò il giovane novizio al 
prelato, il quale non volle che rima- 
nesse sepolto sì bel talento ; e Massil- 
lon fu restituito all’Oratorio. Poi che 
professato ebbe le belle lettere e la 
teologia a Pézenas, a Montbrison, ed 
a Vienna di Debbiato, non che lat- 
to alcune Orazioni funebri, le quali 
non furono i primi discorsi cui reci- 
tò ( siccome afferma suo nipote ) , 
però che lo stesso Massillon dice il 
contrario nell'Orazione per Villars, 
fu chiamato nel 1C9G a Parigi, in 
cui era già noto (1), onde vi diri- 

f esse il seminario di Sairtt-Magloire. 

vi Massillon compose le prime sue 
conferenze ecclesiastiche. Quantun- 
que il loro stile, non poco semplice, 
sia differente da quello de' suoi ser- 
moni, esse non mancano di calore, 
allorché dipinge le conseguenze del 
disordine «1 dell’ ignoranza degli ec- 
clesiastici. Sono altresì più analoghe? 
al genere toccante della sua eloquen- 
za , che i ragionamenti più severi 
cui fece in età avanzata. Tali cserci- 
zj preparatorj sviluppavano e ferma- 
vano il suo talento. Quindi avendo- 
gli il p. di Latour domandato che cosar 
pensasse de* predicatori della capita- 
le, rispose: « Trovo in essi molto spi- 
si rito e del talento; ma se mai ii» 
is predico, non predicherò come «m- 
« si Égli ammirava troppo Bour- 
daloue pernon Confonderlo con quel- 

( 1 ) Vedi l.i Usuerà di Arnauld a Boi Km, 
del giorno io di aprile (rGgr), nelle Opere di 
Boi Ira 11 (edizione commentata da de Sainl*Surin» 
tomo 4, [i. 125). 
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li cbc erano in quel tempo frequen- 
tati . Ma noi prese in tutto per mo- 
dello, e volle schiudersi una nuo- 
va via. Il patetico fondato sul senti- 
mento e sull'intima cognizione di sè 
stessi, mancava all'eloquenza del per- 
gamo. IV era stato bandito il miscu- 
glio dello massime sacre e prolane: 
ma il misticismo sottile , o le meta- 
fore esagerate, ceduto non avevano 
per anche alla profonda ragione ed 
all’eloquenza austera di Bourdalouc. 
-Mussinoti osservò altresì che troppo 
di costumi esterni si discorreva e di 
morali non precise e generali} egli 
cercò nel cuore dell'uomo gl’interes- 
si segreti delle passioni, al line di 
scoprimo i motivi , o combattere le 
illusioni deU'amor proprio con la ra- 
gione c col sentimento, del pari che 
cou ('attrattiva della felicità unita al- 
la religione . Tale fu il carattere di- 
stintivo della sua eloquenza. Incari- 
calo egli fu di una missione nell’e- 
poca delle controversie ohe avveni- 
vano qior ordine di Luigi XIV. Pre- 
dicò la quaresima del i6g8, a Mont- 
pellier, e vi fu ascoltato cou grando 
piacere, quantunque obbliatoinon si 
tosse Bourdalouc. 1 sermoni del p.Lc- 
jcuuc, chiamato il missionario dell'O- 
ratorio, erano, a suo parere, una mi- 
niera , di cui diceva di avero appro- 
fittato. Senza dubbio potè attingervi 
delle idee: ma uopo era che dotato 
fosso di grando facilità per comporre 
que’suoi sermoni si ricchi nello svol- 
gere gli argomenti, in che forse tra- 
correva, ma in cui sembrava che le 
spiegazioni nascessero le uno dalle 
altre, e provenissero da un solo get- 
to. Otto o dieci giorni al più gli ba- 
stavano jior le sue composizioni, pie- 
ne di tanta ragione ed unzione. Al- 
lora 11011 potè pili fuggire alla pro- 
pria fama che il richiamava nella ca- 
pitale. ÌNel tGgij, predicò hi quaresi- 
ma a Parigi, nella chi.. 'sa dell’Orato- 
rio. L’applauso clic vi ottenne ineli- 
briato avrebbe un predicatore che sè 
medesimo avesse meno conosciuto. 
Ma encomialo da uno dc'suoi confru- 
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tedi sulla mirabile maniera con cui 
aveva predicato: » Eh! tralasciate, 
n padre mio, gli risposo; il diavolo 
•n me l’ha già detto con più oloquen- 
« za che voi “ . Mnssillon predicò po- 
co dopo nella cattedrale di Parigi. Il 
p. Bourdalouc avendolo udito, ne ri- 
mase tanto soddisfatto, cbc vedendo- 
lo scendere del pulpito , e mostran- 
dolo ai di lui confratelli che. gli do- 
mandavano il suo parure, rispose lo- 
ro , siccome il Precursore disse del 
Messia: Hunc oporlet crescere , me 
autem miniti, lill’ era , per parte di 
un tale giudice, un’umile confessio- 
ne dell'eccellenza del merito che tra- 
luceva nel contegno modesto dell’o- 
ratore. Massillou compariva in pul- 
pito, non con gli occhi chiusi, sicco- 
me il celebre gesuita, ma tenendoli 
bassi, senza far gesti o romore. Al- 
lorché poi gli » invigoriva la voce, lo 
sguardo ed il gosto suo divenivano 
sì espressivi , che nell’ epoca in cui 
gli oratori sacri erano tuttavia mo- 
delli ai declamatori di scena, il fa- 
moso attore Baron , avendolo udito , 
e colpito dalla verità del suo decla- 
mare, disse ad un suo compagno: 
» Amico mio, questi è oratore; c noi, 
n noi non siamo che commedianti 
Il commediante non poteva che am- 
mirare senza essere commosso. Ecco 
però un fatto cho va più al vivo. La- 
bar] io narra che un cortigiano, men- 
tre andava ad udirò un’opera nuova, 
vide fermata la sua carrozza da una 
doppia tìla di carrozze, di cui le uno 
erano stazionarie presso al teatro, o 
le altre presso ai Quinzc-Yingts , 
in cui predicava Massillou . Impa- 
ziente , egli entra nella chiesa per 
curiosità , cd appropria a sò 1’ apo- 
strofo , 7 ’u es ilio vir , del scrmoiio 
sulla Parola di Dio. L'uomo di mon- 
do ascoltò 1' oratore sino al fine, ed 
uscendo si sentì diverso atfattu di 
quello cho era entrando . Si deside- 
rava di udire Massillou a Versailles. 
Eletto predicatore di corte per 1 ' av- 
vento del itìgg, il padre dell'Orato- 
rio vi comparve senza orgoglio conio 
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nuche Senna timidezza. Egli scelse > 
siccome Flòchier usato aveva in si- 
mile caso, per testo del primo suo, 
sermone, nel giorno di Tutti i San- 
ti, dinanzi ad una corte la quale non 
parlava che della gloria del re: Bea- 
ti qui lugeat (Beati quelli clic pian- 
gono ) . Ma con quale arte, adope- 
rando il dialogo come l' apostrofe, e- 
- gli métte la lode in un’ altra bocca 
che in quella in cui pone la lezione, 
con questa accorta maniera : r> Se il 
■n mondo parlasse qui in vece di Ge- 
« sii Gristo ... Felice, direbbe il mon- 
51 do, felice il Principe il quale non 
?» ha mai combattuto che jier vince- 
« re .... Ma Sire , Gesù Gristo non 
55 parla siccome il mondo . . . Do- 
po tale primo avvento appunto Lui- 
gi XIV gli disse, in presenza di tut- 
ta la corte, queste parole caratteri- 
stiche sì note: r> Padre mio, ho udi- 
ti to parecchi grandi oratori, e ne ri- 
si masi contento; ogni qual volta odo 
si voi, divengo molto malcontento di 
si me stesso “. Massillon riuscì a Ver- 
sailles del pari che a Parigi. La cor- 
te di Luigi XIV, Composta di uomi- 
ni spiritosi ed educati, uopo aveva 
piut tosto di essere commossa che con- 
vinta. Massillon, dipingendo lo pas- 
sioni con quella verità che distrug- 
ge l’illusione, poteva contentarsi di 
opporre alle seduzioni del vizio il 
quadro di una morale cui sapeva ren- 
dere cara ed utile a quegli stessi de’ 
qnali svelava le inclinazioni . Nella 
capitale, la dissolutezza non giunge- 
va tant’ oltre da scrollare i principj 
al fine di non più arrossire degli ec- 
cessi. In somma il linguaggio di Mas- 
slllon, quantunque nobile, era nondi- 
meno semplice c tale do essere com- 
preso dal volgo; tanto esso ò natura- 
le non che vero, senza studio c sen- 
za artifizio : prova essendo di ciò que- 
sto detto di una plebea, la quale stret- 
ta dalla calca entrando nella catte- 
drale, in cui predicava il medesimo 
oratore, esclamò nella sua foggia di 
parlare e con dispetto: u Questo dia- 
li volo di Massillon, quando predica, 
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» sommuove tutto Parigi M . Egli re- 
citò il celebre suo sermone sul Pic- 
ciolo numero degli Eletti la prima 
volta nella chiesa di sant’Eustachio. 
Nella perorazione, l’oratore, volgen- 
dosi' improvvisamente all'adunanza: 
« Suppongo, fratelli miei, disse, che 
» questa sia l' ultima vostra ora, e la 
u line dell’ universo; che Gesù Gri- 
ll sto compaja nella sua gloria, nel 
i) mezzo di questo tempio, per giu- 
« dicarci . . . Credete voi che vi sa- 
li rebhcro qui dieci soli giusti ?... 
« Comparite : dove siete? Avanzi ili 
» Israele, passate alla destra . . Oh 
n Dio mio! dove sono i vostri elet- 
i> ti ? c quale parte mai dee too- 
n carvi ? “ Tali parole produssero 
una repentina commozione; tutto 
l' uditorio si alzò , abitato e preso 
da dolore. Il medesimo tratto, ad- 
operato nella cappella di Versail- 
les, destò pari commozione, di cui 
fu partecipe Luigi XIV, e Massillon 
fu veduto coprirsi la fronte eoa le 
mani, e restar mnto per alciVtii i- 
stanti. Tale prosopopea che colpi- 
sce anche nella lettura, è il brano 
appunto trascelto por esempio da 
Voltaire, nella voce Eloquenza del- 
l’Enciclopedia, siccome quella che 
presenta n la figura la piti ardita ed 
n uno dei più bei tratti di eloquen- 
n za che si possano leggere negli 
n antichi e ne’moderni L'impres- 
sione fatta dal patetico do discorsi, 
come anche dall’attrattiva dc’senti- 
menti di cui l’autore pareva compe- 
netrato, c che si diffondeva in tutto 
il suo uditorio, gli procurò numero- 
si proseliti. Accorreva la gente da 
ogni parte per metterti sotto la sua 
direzione. Un esempio notabile è 
quello del conte di Rosemberg, ni- 
pote del cardinale Forbii» di Jan- 
snn, che fu ferito nella battaglia di 
Marsiglia. Assalito da grave malat- 
tia, conseguenza della ferita, ricorse 
ad un confessore, nò chiamò in va- 
no il p. Massillon. Dopo la sna guari- 
gione, divenne un modello di virtù,' 
e visse nel ritiro una vita esempla- 
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re cd una delle più edificanti ( Ve- 
di Rosembkiu; ). Nel 170/,, epoca 
che vide rapiti alla vita ad un tem- 
po Boss net c Bourdalouc, Massi llon 
predicò un secondo quaresimale nlla 
corte, e con tanto frutto, che Luigi 
XIV gli disse che udirlo voleva ti- 
gni due anni. Ma, quantunque da 
allora in poi non avesse più eguali, 
o che l'invidiosa mediocrità, o che 
il raggiro de'rivali esclùdesse l’ora- 
tore, egli più non ricomparve sul 
petgatno di Versailles, durante gli 
ultimi anni del regnodi LuigiXIV, 
di cui era destinato a lare l’orazio- 
ne funebre. Nel 17017 Massillon re- 
citò quella del principe di Conti, 
nella chiesa di sant’ Andrea dogli 
Archi. Tale discorso,- sommamente 
applaudito in pulpito, fu criticato 
stampato; ed è il solo ch’egli abbia 
pubblicato. Poco dopo, nel suo ser- 
mone iuO'£lemsnaa predicato nel- 
la cattedrale di Parigi, il quadro cui 
fece della carestia del 1 709 commos- 
se lino a lagrimare, e destò tale com- 
miserazione che non riuscì sterile. 
Cu aneddoto che dipinge bene al- 
tresì felicito dell'impressione cagio- 
nata da tale grande predicatore, è 
questo . Il pio Roliin eonduecva i 
pensionarj del collegio di Benuvais 
a£aint-Leu, dove Massillon doveva 
predinne sulla Santità del cristia- 
no. Oue’ ragazzi udendolo, obbliano 
la leggerezza dell’età loro: tornano 
alla scuola profondamente silenzio- 
si, c parecchi Si condannano a pri- 
vazioni di cui il loro buon maèstro 
fu obbligato a mitigare il rigore. 
Uopo la morte di bicchier (avvenu- 
ta nel 1710), Massillon rimasto ulti- 
mo degli oratori di quel grande se- 
colo, fu chiamalo a recitare nella San- 
ta-Cappclla l’orazione funebre del 
Delfino, in cui figurano nel medesi- 
mo quadro i ritratti di Montausier e 
di lìossuet, precettori di esso prin- 
cipe. Vi tributò simili ullizj alla me- 
moria di Luigi XIV, nel 1715. 
Prendendo per testo dell'orazione 
funebre di Luigi il Onmde queste 
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panile di Salomone: Ecce magnus 
effectus x«m (Io sono di venuto gran- 
ii e, ec. ), recitò in prima tali parole 
lentamente, ed in sè si raccolse : in- 
di gli occhi suoi si fermarono sull'a- 
dunanza vestita di gramaglia; girò 
in seguito gli sguardi intorno al ri- 
cinto funebre; e finalmente, volgeri- 
doli sul mausoleo eretto in mezzo al 
tempio , dopo alcuni momenti di 
silenzio, esclamò: Dio solo è gran- 
de, fratelli miei! Tale detto, degno 
di Bossuct, era pili clic un concetto; 
era un tratto profondo e penetrante, 
che tutte di mdlità colpiva le gran- 
dezze e le tallita umane. Dopo oltre 
a venti anni di predicazione, confe- 
ritogli dal reggente il vescovado di 
Clermont, nel 1717, Massillon fu 
incaricato di predicare, dinanzi al 
re, un nuovo quaresimale: esso fu 1* 
ultimo, c fu il suo capolavoro. Baci- 
ne aveva oltre a einqunnt’ anni, al- 
lorché produsse A talia-, Massillon ne 
aveva quasi 55 allorché compose il 
suo Picciolo Quaresimale, che gli 
fece dare il nome di Racinc del per- 
gamo. Ritirato nella casa di campa- 
gna dell’Oratorio, e’ terminò in sei 
settimane i dicci sermoni che for- 
mano il quaresimale della corte, ri- 
dotto a semplice predica della dome- 
nica, a motivo dell’età del monarca. 
Quantunque egli avesse in vista la 
istruzione del principe e de’ grandi, 
al titolo di padre piuttosto che a 
quello di maestro egli mirava. L’u- 
manità, la tenerezza, la bontà, sono 
i motivi che regnano in generale 
ne’ sermoni ili Massillon; cadessi 
ricondusse sempre, dipingendo con 
vivissimi colori le qualità opposto. 
Sembrava che ciò dovesse circoscri- 
vere la sua eloquenza nella parte 
morale, ed esporla a ripetizioni: ma 
per buona sorte, la varietà e La ric- 
chezza delle espressioni ingrandiva- 
no il campo ilc’suoi discorsi; c la 
grandezza delle commozioni ne ren- 
deva più larga l’eloquenza. Oli stessi 
motivi, e sopra tutti quello dell’uma- 
nità, dominano nel Picciolo Quarc- 
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Minale; ma viste line u inorali (liti- 
cate, soltentrar ialine l’eleganza e la 
grazia(lcll’csprcssionc,agli ardimen- 
ti ed al patetico dallo stile. Un’elo- 
quenza più dolce c più insinuante, 
destinata a servire per lezione al 
giovane principe, iìi in bile guisa 
del Picciolo Quaresimale una crea- 
zione nuova per l'unzione di un'elo- 
quenza paterna cui autorizzava la 
maturità dell’oratore, o cui permet- 
teva l’età del fanciullo re, che non 
poteva offendersi di sì fatte lezioni. 
Avendo il maresciallo di Villcroi 
chiesto per |Kirtc del sovrano il ma- 
noscritto all oratore. Luigi XV im- 
parò a memoria i più bei brani di 
tali sermoni, i primi cui avesse egli 
uditi. In parecchi passi del discorso, 
fra gli altri, sull' (J inanità du gran- 
di, v’hanno, a quanto dice Voltaire, 
reminiscenze de’versi di lincine, cui 
Massillou sapeva, dioesi, a memoria: 
ma le imitazioni sono sì originali, 
che lo stossu Voltaire se ne valso per 
abbellire più di una volta i suoi ver- 
si. Egli tenne sempre 'sul suo leggio 
il Picciolo Quaresimale, siccome 
uuode'miglinri modelli dell’eloquen- 
za della prosa, liull’on, noi suo di- 
scorso sullo stile, ne dava un uguale 
giudizio. Pitture di costumi sì vivo 
c si naturali, attinte nel cuore uma- 
no, non chiedevano che di essere e- 
spressc purché iossero sentite. Allor- 
ché Massillou cessò di essere udito, 
fu lotto, fu gustato; e l'abbondanza 
delle espressioni, resa più sensibile 
nella lettura, non ne ha scemata la 
vivacità, però che ella ad mi tempo 
è l'cUiisiouc del sentimento e l'e- 
spressione pura dollu ragione, elio 
presenta, nella più bulla epoca della 
letteratura francese, uua lingua per- 
fezionata, divenuta classica nel Pic- 
ciolo Quaresimale, siccome quella di 
Raciue in Atalia, e di Fénélon in 
Telemaco. Massillou, essendo, corno 
TSourdalouc, di scarsa memoria, ma 
di un’eloquenza che più consisteva 
nel patetico dell’espressione clic nel- 
la forza dc'rugiouamcuti, avuto nou 
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avrebbe uopo clic di leggere i suoi 
sermoni per toccare e commuovere. 
Una volta non si risoweime di ciò 
che siisscgtiilava dinanzi a Luigi 
XIV, il quale gli disse gentilmente, 
come era giusto che lasciasse tempo 
agli uditori di gustare si belle cose. 
i\ou • recitava imperturbabilmente 
che i discorsi di cui era più compc- 
netrato; e ciò spiega, perchè quan- 
do dimandato gli venne quale l'osso 
il migjiore suo sermone, rispondes- 
se: n K quello che so meglio “. Ta- 
le grande oratore non fu ricom- 
pensato, sotto Luigi XI V, ebu con 
le ouoriiichc parole tributate dal 
principe alla sua eloquenza. Promos- 
so alla fine per lYiiiinoiito suo talen- 
to al vescovado di Clcrraont, nè a- 
veudo con che pagarne le bolle, il 
reggente si assunse il pagamento di 
esse. Il cardinale di Henry Io con- 
sacrò dinanzi al monarca. ijlcl i - i q 
fu ammesso nell'accademia francete. 
Appena ci vi comparve. Tali diver- 
si onori non riuscirono ad abbagliar- 
lo. Nella risposta cui fece al discorso 
dell'abate Henry, il quale si ramma- 
ricava che i doveri dell'episcopato lo 
obbligassero a risiedervi, il rccipien- 
dario mostrò che tale dovere et l'a- 
veva già imposto a sé stesso. Sicco- 
me la corte era rimasta sorpresa di 
udire un solitario che pillava coti sì 
grande cognizione del moudo, così 
recò stupore, allorché s'inteso il suu 
discorso di am missione, di trovare 
in un uomo di comunità, dico la do 
Teuciu, un buon gusto, un' tir balli- 
la di modi, mia grazia a cui non si 
appressava il dire de’ Itogli ingcgui i 
piti celebri. Massillou partì poco do- 
po per la sua diocesi, da cui non 
usci che al line di recitare a Suint- 
Deuis, nel i 72 i, l'orazione funebre 
della duchessa di Orléans, donna di 
un’anima tenera, e che chiamava 
Massillou suo buon amico. Massillou 
tenne che la sedo episcopale, quan- 
tunque acquistatagli dalle lunghe 
fatiche, c dai meriti suoi nel mini- 
stero (lei pergatuo, noi dispensalo 
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dal talire «ul pulpito per istruire i 
suoi diocesani : si limitava soltanto a 
tur loro dello esortazioni famigliar!, 
le quali fatte non orano che pei sem- 
plici fedeli, ma cui tutta la città si 
recava ad udire. Quanto ai suoi ser- 
moni sì eloquenti, ei confessava al 
cardinale di la lìochefoucauld, suo 
metropolitano, che siccome la diffi- 
coltà di tenerli a memoria fatto gli 
aveva trascurate di predicarli, ob- 
bliaji gli aveva totalmente. Il cardi- 
nale l'esortò a rivederli onde dar lo- 
ro l’ultima mano, ed a comporre del- 
le istruzioni pei pastori della sua 
diocesi. Il vescovo di Clermont se- 
guì tale consiglio; predicò, o piut- 
tosto lesse quelle Conferenze che 
denominare si possono episcopali , 
piene ad un tempo di severità e di 
unzione, in cui mostra, malgrado la 
età sua ed il genere nolo della 6 ua 
eloquenza, un calore ed una forza 
cui la sola autorità ed il zelo pasto- 
rale potevano dar loro. I suoi Discor- 
si sinodali e le sue Lettere pastora- 
li erano, da un altro Iato, istruzioni 
di un tenore grave come il soggetto, 
« di un’eleganza semplice e natura- 
le. Un Rituale, sensato ed utile, u- 
niva ampiamente tutti gli usi o tut- 
te le pratiche necessarie ai parochi 
della sua diocesi per gli ufizj del lo- 
ro ministero. La sua condotta, come 
pastore e vescovo, corrispondeva al 
suo zelo. Massillon abolì quelle pro- 
cessioni indecenti che i secoli d’igno- 
ranza lino allora perpetuate avevano 
fra il popolo, e certi usi superstizio- 
si di cui discorrono le Origini di 
Clermont. Quanto alla bolla Unige- 
nitus , rispettando le libertà della 
chiesa gallicana, egli prescriveva, 
pel bene della pace, di accettare tale 
bolla, e disapprovava f appellazione 
siccome contraria al parere del mag- 
gior numero de’vescovi. Esclusi ave- 
va soltanto i riappellanti ostinati, ri- 
condotto in tale guisa alla somme». 
sione il rimanente degb appellanti, 
e pacificata la sua diocesi. Cercò pur 
anche, ma invano, di far ravvedere 
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il- suo confratello vescovo di Senez, 
in parecchie lettere cui gli scrisse 
nel 1728. L na savia e gentile mode- 
razione era il suo carattere dominan- 
te. Ei si piaceva di raccorre de’padri 
dell’Oratorio e de’gesuiti nella sua 
casa di campagna e di vederb giun- 
care insieme agli scacchi, eccitando- 
li a non farsi mai una guerra più se- 
ria. Lo zelo della sua carità non fu 
meno efficace del «no zelo per la re- 
ligione. Soccorreva gl’ indigenti col 
suo credito e con la sua penna. Le 
sue lettere, in tale proposito, ade- 
guano i più commoventi suoi discor- 
si, pei moti di umanità e pe’ risulta- 
ti generosi che produssero. E noto 
che indirizzò, più di una volta, cal- 
de rimostranze al cardinale di Fleu- 
ry. Per altro il suo rispetto per le 
convenienze non permette di credo- 
re che latte gliene abbia, in una let- 
tera cui d’ Alembert non potè pro- 
durre, sull'ingiustizia della guerra 
del 1 74* - Ma si conosce la lettera cui 
scrisse al ministro , sulle eccessive 
imposizioni nella provincia di Al- 
vcruia , a cui ottenne una diminu- 
zione . Un tratto dilicato della sua 
carità episcopale, terminerà di di- 
pingere l’anima tenera 0 virtuosa 
di Massillon. Un convento di reli- 
giose era senza pane, e privo di tut- 
to, nè osava lagnarsi, per timore di 
essere soppresso. Il vescovo ciò risep- 
pe. Onde non parere istrutto della 
condizione in cui esse erano, mandò 
loro segretamente una somma che 
provvide ai loro bisogni, finché assi- 
curata ebbe la sussistenza di esse; e 
dopo la sua morte soltanto, esse co- 
nobbero il loro benefattore, Massil- 
lon a misura che aveva denaro, il 
distribuiva agl’indigenti religiosi. 
Si scorge, dalle sue parafrasi commo- 
venti de’ Salmi , ch’egli preparava 
un pio alimento per quelli che dis- 
ingannati erano , come egli , del 
mondo ; e gli doleva, per tale studio- 
so esercizio, di non essere nella sua 
solitudine di Sept-Fonts. Ma non eb- 
be il tempo di linirc si fatto lavoro, 
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( iolpito da un’apoplessia, il giorno 
j8 di settembre del 1 742, morì con 
grandissimi sentimenti di pietà, e, 
siccome era vissuto, senza denaro e 
senza debiti. Costituito aveva sno le- 
gatario universale l'ospitale di Cler- 
mont, senza privare per altro la sua 
iàmiglia di (pianto provenirgli pote- 
va dalla sua eredità; e lasciò in le- 
gato la sua biblioteca alla sua catte- 
drale. Le recriminazioni relative al 
testamento, combattuto sotto un pre- 
testo specioso dalla lìimiglia, non fu- 
rono ammesse, ma tenne loro dietro 
una transazione fra le parti. I suoi 
manoscritti lasciati aveva a suo ni- 
pote, il p. Giuseppe lVIassillon (1), 
prete dell'Oratorio , e prefetto del 
collegio di Riom. Come avvenne per 
altro la morte dello zio, avendoli rn. r 
Royer, vescovo di Mircpoix, fatti se- 
cpieslrare, a forza soltanto di solleci- 
tazioni potè il nipote ricuperare que' 
preziosi discorsi di cui arriccili il 
pubblico , aggiungendo loro delle 
prefazioni cd esposizioni. I sermoni 
pubblicati a Trevoux nel ■ 70$, 1 706 
e 1714, in 4 , 5 c 6 voi. in 12, dis- 
enn (essali vennero pubblicamente , 
siccome contenenti scritti mozzati, 
o anche falsamente attribuiti all’au- 
tore: parecchi, di fatto, rivendicati 
furono da Poncet di la Rivière, c 
dall’editore dc'scrmoni del p. Ere- 
tonneau. La raccolta delle Opere del 
vescovo di Clermont, pubblicala da 
sno nipote, è realmente la prima. 
Klla contiene: I. Sermoni, quasi in 
numero di cento: il Picciolo Qua- 
resimale, è messo primo, quantun- 
que ultimo di data, preceduto da 
una prelazione generale (del p. Jan- 
nart. bibliotecario dell'Oratorio), t 
vol.;l 'Avvento, 1 voi.; HQuarcsinin- 
Ic, 4 voi. — Mister), Panegirici ed 

(1) Nato a HiJrrs, iwl 170^, morto a Pa- 
rigi nel 1780, ordinato prete a Clcnmonl, da 
mìo iio f comporr. Tra gli altri opuscoli, una Me- 
moria in francese e latino tulio stato della 
Chiesa di Francia sotto Clemente XIV, stam- 
pata nel 1774, ristampata in seguito e pubbli- 
rata col titolo di Lettere ad un vescovo su l 
rimed} ai mali della Chiesa di Francia . 
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Orazioni funebri, 3 voi., 174.’, ili 
12. il manoscritto autografo del Pic- 
ciolo Quaresimale è conservato nella 
biblioteca del re; 11 Conferenze ec- 
clesiastiche, Lettere pastorali e Di* 
scorsi sinodali, 1748, I7»3, 3 voi. 
in 12. Le Conferenze del seminari» 
di Saint-Magloirc, compiono il I vo- 
lume; e le Conferenze di Cie.nnout, 
con le Lettere pastorali, ec., il secon- 
do; III Sentimenti di un'anima, ec., 
o Parafrasi di parecchi salmi ( in 
numero di 3 i) in forma di preci, 3 
voi. in 12, 1747. Ve n'hanno alcuni 
brani staccati nella Biblioteca delle 
Dame cristiane , pubblicata nel 
1820; in 32 ; IV Pensieri intorno a 
varj soggetti di morale e di pietà , 
tratti dalle opere di Massillon, c dis- 
tribuiti sotto diversi titoli (dall'aba- 
te di La porte), t voi. in 12, 1748. 
Ristampata venne la raccolta de’ 
Sermoni ed altre opere di Massillon, 
Parigi, 17G2, i 3 voi. in 8.vo, e Lio- 
ne, Leroy e Rusand, 1Ò voL ili 12. 
Una bella edizione delle medesimo 
Opere , pubblicata da Reuouard , 
usci dai torchi di Crapclct, Parigi, 
1810, i 3 voi. in 8.vo: mal grado la 
ccusiira sospettosa di quel tempo, 
non fu fatto nessun troncamento nel 
testo di tale edizione. — Per ultimo 
Reancé ne pubblicò, nel 1817, una 
edizione compatta, in 4 voi. in 800 j 
e Mequignon primogenito, nel 1818, 
un'altra in i 5 voi. in 12. Un raggua- 
glio anonimo in fronte a tuli edizio- 
ni appone a Massillon, ancora no- 
vizio, de'traviamenti di gioventù di 
cui ottenuto non aveva il perdono 
se non die componendo per primo 
suo lavoro l'orazione funebre di m.r 
di \ illars. Tali asserzioni sono tan- 
to meno fondate, che Massillon, già 
prete, liuto aveva oratorie prove di- 
nanzi al medesimo prelato, che 1* 
onorava delia sua stima. ( Orazione 
fan., p. 2, i 3 e 34 ). — Fu altresì ri- 
stampato separatamente: R Piccio- 
lo Quaresimale, Parigi, 1780, in 
12; lo stesso, per l'educazione del 
Delfino, Parigi, Didot, 1789, in 
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Ij.lo; lo stesso, in 8.vo, nella raccolta 
«Ielle migliori opere «li lingua; lo 
stesso in 8.vo, con un Tomento «li 
Crol’t. — la: Oraziani funebri , Pa- 
rigi, 1759, in 12. Quella «lei princi- 
]>e di Conti Pii pubblicata daU'nuto- 
re, nel 1 ■309, in / f .to. Si può aggiun- 
gere alle site opere ; V Discorso in- 
fililo sul pericolo ielle cattive let- 
ture, a cui susseguitane diversi scrit- 
li, ed i Principali giudizj intorno 
a tale oratore celebre , con una scel- 
ta ili riflessioni per (/udii che divi- 
sano ili dedicarsi al pergamo («lell’ 
aliate di l lesmivy d’Aurihcau): tale 
raccolta, che contiene alcuni fatti o 
aneddoti poco noti di cui fatto nli- 
liiamo uso nel presente articolo, ter- 
mina l’edizione compatta, e 'forma 
altresì un volume in >2, onde unir- 
lo alle edizioni «Iella medesima for- 
ma; VI Frammenta autografo con- 
servato nella biblioteca reale , del 
sermone recitato ai Quinzc-Fingts, 
in presenza della duchessa di Or- 
léans, che fa parto «legli Scritti scel- 
ti di Massillon, o Raccolta di quan- 
to v'ha di piu perfetto ne' suoi scrit- 
ti in fatto di stile e di eloquenza , 
pubblicato da Rcnotiard , Parigi, 
>812, in 18; VII Rituale della dio- 
cesi di Clermont, rinnovato cd au- 
mentato, Clermont, rj 3 4 , 2 voi. iu 
fi.to. Le istruzioni ed i particolari 
rendono sì fatto rituale utile nou so- 
lo, ma curioso per le diverse coso cui 
contiene, c le quali note non furono 
a Lchrun Dcsinarettcs, autore del 
Viaggio liturgico in Francia; Vili 
Lettere, in numero di otto, che com- 
prendono le due a de Soancn, rac- 
colte da di Atirihcau, il «piale annun- 
zia di essere inteso a ricercare le let- 
tere di Massillon di cui si propone 
di fare un’edizione. Parecchie delle 
opere di Massillon tradotte furono 
in varie lingue ; ma tali traduzioni, 
troppo inferiori all’originale, rima- 
sero ignorate. L’abate Goujet attcsta 
che conservatasi una vita del Correg- 
gio composta da tale illustre scritto- 
re. Le Memorie della minorità di 
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Luigi XV, Parigi, 1791, i 8 o 5 , in 
8.vo, pubblicate col nome di Massil- 
lon, dall’abato Soulavic, tenute sono 
generalmente per opera supposti; 
contengono «le’ fatti arrischiati ed 
espressioni inconvenienti, indegne 
non meno dell’oratore che del pre- 
lato. I.e Massime sul ministero del 
pergamo («lei p. Gaichiés dell’Ora- 
torio), meritarono in quel tempo di 
essere attribuite a Massillon, il qua- 
le mostrò, approvandole, ch’egli non 
era di esse autore ( F . Gaicmiks). L’ 
Elogio di Jllassillon, per d’ Alem- 
bert , letto ncll’aceadeniia francesi 
del 1774, e stampato nel voi. I. «Iel- 
la storia dell’accademia nel 1779, co- 
municato venne manoscritto dall'au- 
tore ai Padri dell’Oratorio, traune 
nondimeno le note aggiuntevi «pian- 
do fu stampato, c delle quali alcune, 
iu cui sembra tacciato di debolezza 
il carattere del virtuoso vescovo, es- 
ser possono sospette di parzialità. 
Senza pretendere di giustificare l’at- 
to di condcscendcnza del vescovo di 
Clermont nel sottoscrivere una for- 
mula d'attestazione iu favore del car- 
dinale lJitbois, c nell’ intervenire al- 
la sua consacrazione, il motivo dell’ 
autorità del reggente c quello della 
riconoscenza del prelato possono al- 
meno sominiuistrarc una scusa plau- 
sibile, ove si consideri il carattere di 
bontà c di saviezza clic il faceva di- 
stinguere (1). Dopo \' Elogio scritto 
dal filosofo enciclopedista, indiche- 
remo soltanto i Principi e d >1 Sag- 
gio sulC eloquenza del Pergamo, 
dell’ abate Maury , il quale prezza 
Massillon da oratore valente, ma più 
che severo, cd il Corso di letteratu- 
ra di Laharpe, che lo giudica da 
«litico giudizioso del pari ed istrut- 
to ( V. nella Biografia universale 
il Parallelo che termina la citazione 
del giudizio del Quiutiliuno france- 
se, alla voce llourdalouc). Marinon- 

(1) Vedi, intorno a quntt’ accusa, lo Mi* 
stillante di filosofia, di storta, di morale e di 
letteratura , tomo Vili, J>. 17(1-20^. 
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tei ha fatto, nelle sue Molitorie, un 
ritratto del venerabile prelato, che 
egli veduto aveva a Beauregard, ca- 
sa di piacere del vescovado di Cler- 
ìuont. Havvi un ritratto intagliato 
di Massillon, rappresentato da padre 
dell'Oratorio, in fronte alle edizioni 
di Renouard e di Bcaucd. La città 
di Hiéres, di lui patria, fece erigere 
nel t8i , j una statua a tale grande 
oratore. 

G — GE- 
MA SSIMl A ÌNO soprannominato 
Kar.ci.io ( Marco-Aurelio-Valerio- 
Massimino), imperatore romano, 
ebbe la porpora, nel 186, dalle mani 
di Diocleziano, il quale darsi voleva,- 
in tale antico compagno d’armi, un 
collega di cui l'esperienza ed il valo- 
re potessero mantenere 1’ integrità 
dell’impero. Figlio d’un paesano dei 
dintorni di Sirmio , Massimiano si 
era indurato alle fatiche guerresche, 
sotto i regni d’ Aureliano o di Pro!». 
Incolto, rozzo di costumi e di ma- 
niere, non istimava, dopo il valore , 
che le arti aliraentatrici del fasto ; i 
suoi panegiristi il lodavano di rin- 
novare le virtù degli eroi dell’antica 
Roma , senz’ avere nemmeno udito 
pronunziare i loro nomi. Aveva piut- 
tosto l’abitudine delle operazioni mi- 
litari che militare ingegno ; ed il 
sentimento della sua inferiorità gli 
faceva attribuire, ai saggi consigli del 
suo benefattore, i lieti successi che 
più gli erano personali. Diocleziano 
ritraeva pure dal suo ascendente so- 
pra Massimiano un vantaggio pre- 
zioso per la sua politica: abbandona- 
va alla violenza del suo collega tut- 
ti gli atti di rigore e di vendetta; ed 
i popoli benedicevano la sua mode- 
razione, senza scorgere la mano che 
dava l’impulso al naturale feroce di 
Massimiano. Il governo di questo e- 
ra paragonato all’ età di ferro ; e si 
trovava T età d’oro in quello paterno 
di Diocleziano . La vanità dei due 
imperatori aveva fatto aggiungere 
ai loro nomi i titoli di Giovio e di 
Erculio ; 0 gli adulatori dicevano 
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che mentre unodei padroni del mon- 
do manteneva 1’ armonia in tutte le 
sue parti con la possanza de’ suoi 
sguardi, l'altro atterrava con braccio 
invitto i mostri ed i tiranni. I primi 
nemici che Massimiano ebbe a com- 
battere, furono i Bagaudi ( 1 ) , pae- 
sani della Gallia, i quali avevano fitto 
un sanguinoso sforzo per sottrarsi al- 
la durezza della schiavitù . Ebano ed 
Amando, capi della ribellione, cedet- 
tero alla disciplina delle legioni, • 
pagarono con la vita la temerità eh* 
avevano avuta di vestire la porpora . 
Un’altra sollevazione, contro Li qua- 
le fu impotente il valore di Massi- 
miano, staccò la Brettagna dall’Im- 
pero . Carausio, che comandava la 
flotta romana a Gessoriaco ( Boulo- 
gne sul mare ) , guadagnò i suoi sol- 
dati, e si rese independente, Tanna 
287, nell’isola cui era incaricato di 
diléndere contro le correrie dei bar- 
bari ( V. Carassio). Massimiano fe- 
ce inutili preparamenti per soggio- 
garlo; la ribellione non potè essere 
solforata che da Costanzo Cloro, uno 
dei due Cesari cui Diocleziano vide 
la necessità d’ammettere ancora a 
parte della sua autorità, ed al quale 
aveva dato la mano di Teodora , fi- 
gliastra di Massimiano . Iu conse- 
guenza di tale divisione, a quest’ ul- 
timo toccò il governo dell’Italia, del- 
la Numidi* , della llezia c dell’ Alta 
Pannonia. Due nuovi usurpatori ora- 
no insorti in Africa nel 296: Diocle- 
ziano marciò contro Achilleo in E- 
gitto ; e Massimiano cacciò dalle lo- 
ro montagne i barbari della Mauri- 
tania, e li costrinse a sottomettersi . 

I due principi celebrarono le loro 
vittorie ( 20 nov. 3 o 3 ) , con un in- 
gresso trionfale a Roma, da cui si al- 

(i) Il nome di Bagaudi fu osato in Gali», 
dice Gibbo ri, fino nel quinto «croio, per denotar* 
i ribelli. Dncange io fa derivare dalla parola 
critica Bagad , assemblea tumultuosa. I trincera- 
menti che avevano eretti nel luogo che si chio- 
ma in oggi San Mauro delle Fosse, due legh* 
distante da Parigi , Mille sponde della Marn4 % 
portavano aurora ucll’ottavo secolo il nome di 
C’stfrsTi Bigaularum. 
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tbnUniirono in breve per temprr. tl 
primo fermò il suo soggiorno a Ni- 
comedia; il secondo a Milano, cui 
abbellì con grave dispendio . La ri- 
nunzia di Diorleziano, nel 3 o 5 , tras- 
se seco quella di Massimiano,, il qua- 
le, cedendo di mal amino all’intluen- 
ea del suo collega, si ritirò nel fondo 
della Lucania . L’ esaltazione subita- 
nea di suo figlio Massenzio fatta dal- 
le guardie pretoriane di Roma , gli 
riaperse nel 3 ofi l’ aringo dell’ ambi- 
zione; condusse tutte le operazioni 
che consolidarono 1’ autorità di suo 
figlio, e ai fece pregare da lui e dal 
senato a rivestire la porpora. Il suo 
carattere altiero armò alla fine Mas- 
senzio contro di lui: cacciato di Ro- 
ma dai soldati, si ritirò in Illiria, sol- 
lecitò invano Uiocleziapo a ripiglia- 
re le redini dell’ impero , diede om- 
bra a Galerio, e non ebbe pii» altro 
ricovero che la corte di Costantino, 
al quale aveva dato in moglie Fausta 
sua figlia . La sua indole turbolenta 
gli fece macchinare la rovina di suo 
genero per riacquistare il potere . 
Mentre Costantino stava guerreg- 
giando sulle sponde del Reno contro 
i Franchi, Massimiano sparse la vo- 
ce della sua morte, corruppe le trup- 
pe che rimanevano nella Gallia, c si 
lece acclamare imperatore. Ma, spa- 
ventato in breve dalla rapida marcia 
di Costantino, si rinchiuse in Marsi- 
glia, dove i suoi soldati loconsegnaro- 
no a quest’ultimo per comprate il loro 
perdono. Ottenne di scegliere il ge- 
nere di morte che più volesse ; e si 
strangolò con le proprie mani, nel 
3 io. Aveva provocato la sua tragica 
fine con tentativi reiterati contro la 
vita di Costantino. Gibbon ha cerca- 
lo di mover dubbj sulle particolarità 
che in tale proposito narrano gli sto- 
rici cristiani: certo è che Massimia- 
no fu uno dei più grandi persecuto- 
ri del loro culto (V. Maurizio ). 

F— Tr 
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MASSIMILIANO I, imperatore 
di Germania, tìglio di Federico III 
o di Eleonora di Portogallo, nacque 
ai 22 di marzo t 4 bg. Fino all’età di 
diecianni, articolava si male, che 
era chiamato ib Muto . Tale difètto 
spari affatto in seguito, non per ope- 
ra della sua educazione, che fu assai 
cattiva , ma di lui stesso. Intanto a- 
veva appena aggiunto il quattordice- 
simo suo anno, che il duca di Borgo- 
gna, Carlo il Temerario , in un ab- 
boccamento ch’ebbe a Treveri con 
F’cderiro III, fece in presenza della 
sua propria figlia l’elogio più lusin- 
ghiero del giovane principe, e pre- 
parò in tal guisa tale matrimonio 
che doveva avere si grandi resultati 
( V. Maiua ). Tosto che ebbe sposa- 
to la ricca crede di Borgogna, toccò 
all’ arciduca (i) , di difendete il re- 
taggio di sua moglie , cui Luigi XI 
aveva invaso ( V. Luigi XI). Quan- 
tunqueMassimiliano allora non aves- 
se più di dieciott’anni, e dovesse com- 
battere uno dei sovrani più attivi n 
più artificiosi del suo tempo, arrestò 
gli sforzi dei Francesi, e costrinse il 
loro re a rest ituire Quesnoi , Bnu- 
chain , Cambrai , e ad accertare un» 
tregua, che fu sottoscritta a Sena , 
il 17 di settembre 1477. Le ostilità 
essendo in breve ricominciato, Mas- 
similiano prese l’ofiTensivn , e guada- 
gnò, ai 24 d’agosto 1479, la battagli» 
di Guinegate, che assestò nel mi- 
glior modo i suoi affari. Maria lascia- 
va due figli , Margherita e Filippo . 
Gli stati di Fiandra assegnarono de- 
gli educatori a questo; e, riguardan- 
do suo padre come straniere, non 
vollero che prendesse parte nella sua 
educazione. I medesimi stati fecero 
proporre a Luigi XI la mano di Mar- 
ti) L’emìone dell’ Anuria in arciducato 
segni nel 1453. Per altro i pili degli autori 
francesi, segnatamente Cornine!, non danno a 
Massimiliano che il titolo di duca ; ma prende* 
ra realmente quello d’ arciduca, che la Fratta* 
ha riconosciuto nella essa d'Austria, eoi trattali 
di Frauefort (1489) e di Senlìs ( liq 3 )- 

I , 
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gberita pel delfino; e la loro profit- 
ta essendo stata accettala, Massimi- 
liano ili obbligato d’ acconsentirvi . 
La giovane principessa ottenne in 
dote le contee d' Artois e di Borgo- 
gna , il Maconnese e l’ Auxerrcse. II 
tempo non fece che accrescere le dif- 
fidenze cui Massimiliano aveva ispi- 
rate ai Fiamminghi; e si venne in 
breve ad ostilità deciso . L’arciduca 
sottomise la città di Gnnd, che lo ri- 
conobbe per tutore di suo figlio e 
per governatore della Fiandra. In ri- 
cambio promise di non condurre 
suo figlio fuori dei Paesi Bassi, e con- 
fermò i privilegi dei Fiamminghi . 
Avendo in tale guisa ristabilita la 
sua autorità in Fiandra, si accinse a 
volgere le armi contro la Francia. 
Luigi XI era morto; e pareva che le 
contese tra madama di Beaujeu ed il 
duca d’Orlóans favorissero i progetti 
di Massimiliano. Questo principe 
conchiuse una lega col duca di Bret- 
tagna ; ed in tale epoca suo padre lo 
fece eleggere re dei Romani (i486). 
Federico si recò in quell’ occasione 
nella Fiandra; e suo figlio 1 ’ onorò 
con feste brillanti e dispendiose, che 
eccitarono molte mormorazioni. Lo 
imposte che fu obbligato di mettere, 
accrebbero il malcontento; e si vide 
in breve divampare una sollevazio- 
ne generale. Il re dei Romani corse 
rischio.d’essero trucidato a Bruges, 
dov’ebbe il coraggio di presentarsi 
alla plebaglia rivoltata;» Eccomi, 
n disse ; sono pronto a vivere ed a 
» morire con voi “. Alcuni applausi 
risuonarono sulle prime ; ma la calca 
essendosi sempre più stretta intorno 
ad esso principe, egli fu costretto di 
entrare nella bottega d'uno speziale, 
dove fu ritenuto diversi giorni. Al- 
cuni de’ suoi ministri furono messi 
alla tortura sulla piazza pubblica ; 
altri furono decapitati, ed egli obbli- 
gato venne di rinunziare atta tutela 
eli suo tìglio . Fu stabilita, in nome 
dell’arciduca Filippo e del re di Fran- 
cia, in qualità di supremo feudatario. 
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una nuova amministrazione. Massi- 
miliano mostrò in tale occasione un 
coraggio, una dignità, che contri- 
buirono molto a ritornare la calma. 
Egli non ricuperò la libertà , se non 
rinunziando al governo dell» Fian- 
dra^ impegnandosi a restituire tut- 
te le piazze cd a ritirare lo troppo 
tedesche. Poi ch’ebbe scritta tale spe- 
cie di capitolazione, si recò alla chie- 
sa, andò a visitare la casa dello spe- 
ziale e vi lesse,sen za commozione ap- 
parente , varie iscrizioni ingiuriose . 
Assicurò che dimenticava ogni cosa, 
salì sopra una tribuna in mezzo alla 
piazza, lesse ad alta voce gl’impegni 
che aveva assunti, c giurò sulla santa 
ostia d’ esservi fedele. Trovò fuori 
delle mura una scorta, cui Federi- 
co III gli aveva inviata . Quantun- 
que il suo giuramento fosse stato di- 
chiarato nullo dall’ imperatore e da- 
gli stati dell’Im pero , Massimiliano 
ricusò di prender parto nelle opera- 
zioni militari ; e la pace non tardò a 
Cirsi con la Francia. Cnrlo Vili era 
successo a Luigi XI ; ed i suoi am- 
basciatori conchinsero a Francfort 
( »* luglio 1489 ) un trattata di pa- 
ce, che obbligò i Fiamminghi a sot- 
tomettersi. Poco tempo dopo, il tro- 
no d’Ungheria essendo rimasto va- 
cante per la morte di Mattia Corvi- 
no, i principi austriaci lo reclamaro- 
no in virtù di un patto di famiglia 
cui avevano conchiuso col re detìin- 
to: ma non vi si ebbe riguardo; ed 
il re di Boemia, Ladislao, fu eletto. 
Massimiliano irritato piomba sull* 
Ungheria , e si rende padrone d’ Al- 
ba reale . Si accingeva ad avanzarsi 
fino a Biuta, allorché 1 ’ ammutina- 
mento delle sue truppe 1’ obbligò a 
ritirarsi. Non avendo potuto ottener 
soccorsi dalla dieta dell’Impero, il re 
dei Romani si limitò, nella confe- 
renza di Presburgo ,(7 nor. 1491 ), 
a rinnovare il patto di famiglia. Gli 
fu promessa una somma di cento- 
mila ducali, e gli fu jiermesso d’ 
assumerò il titolo di re d’ Ungheria. 
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Da lungo tempo erano stalo annoda- per imperatrice; e, se aveste avuto 
te relazioni tru esso principe ed il tigli, è probabile che, secondo il di- 
zinca di brettagna: ne aveva anzi ritto pubblico dell' Alemagna, non 
sposala la figlia per procura, ma ta- sarebbero stati considerati che come 
le matrimonio non fu confermato semplici gentiluomini. Intanto Car- 
(f’.AnaA DibnETTAGN*). E noto che lo Vili aveva effettuatala famosa 
tale principessa fu tolta a Massimi- sua spedizione di Kapolì. Massimi- 
liano da Carlo Vili, che gli riman- liuno,chc ne concepì le più vive in- 
dò Margherita d’ Austria, sua figlia, quietudini, strinse una lega segreta 
alla quale il re di Francia era stato col papa, il dima di Milano, il re d' 

] irò messo. Irritato di tale affronto, Aragona e le repubbliche di Vene- 
ì’arciduca formò una lega coi re d’ zia e di Firenze; e, sotto pretesto di 
Inghilterra e d’ Aragona; richiese 1 ’ andar a farsi consecrare a Ilomn, 
.appoggio degli Svizzeri, e fece alla avviò un'armata verso l'Italia. Chie- 
dieta una domanda d'uomini e di se in seguito soccorsi all'impero ger- 
rianaro. Ma gli Svizzeri si limiterò- manico, e convocò a Worms la fi- 
no ud ollrirgh la loro mediazione; c mosa dieta, del 149C, a cui prcsie- 
gli stati dell’ Impero, dopo avergli dette in persona. Lodovico Slorza vi 
accordata lu metà dei soccorsi cui ottenne l'investitura del ducato di 
domandava, li resero inolili con la Milano; poi, divenuto membro dei- 
loro lentezza. Fumico Vili, è vero, l’impero, ne richiese l’assistenza. Il 
si recò ad assediare Doulogne : ma legato del ]>apa, diffondendosi sugli 
improvvisamente fece la pace con la eccessi commessi dalle trtqqic fi.in- 
Francia; ed il ri' d Aragona fu gua- cesi, dimostrò il santo padre fuggi- 
< lagnato dalla cessione del ltossiglio- tivù, c ricercò pronti soccorsi in suo 
no c della Cerdagna. Massimiliano, favore; ma tutte lo sue istanze furo- 
rimaslo solo o lbrzato ad obbedire no vane. Gli stati non pensarono 
alla necessità, si arrese. La Franca- che a tornare in pristino lu tranquil- 
Contca, l'Artois, il ChàlonnaU gli lità interna; c per riuscirvi alioliro- 
furono restituiti. Suo padre, clic gli no il diritto di guerra peculiare, e 
aveva da qualche tempo riimnziata fondarono la camera imperiale, di 
l'amministrazione de simi stati, cs- cui posero la sede primamente a 
scudo morto ai 19 d'agosto 1 4yd, Franclurt. Massimiliano sperava clic 
Massimiliano incominciò il suo re- il cousenso da lui dato all’erezione 
gno con l'espulsione dei Turchi, i di tal tribunale, avrebbe indotto la 
quali estese avevano le devastazioni dieta a somministrargli i mezzi di 
lina a Lubiana c nella feti ria. I riprendere 111 Italia l'ascendente che 

tale breve spedizione, si trasferì ad vi avevano avuto isuoi predecessori. 
I nspruck,dovc sposò (iti marzo 1 494 ) Dopo molta esitazione e motti iudii- 
biauca-Maria, sorella di Giovanni gj, l’assemblea accordò la leva di un 
Galeazzo, duca di Milano, c pipo- esercito che doveva essere a bastan- 
te di Lodovico Storia, clic gli recò za forte jicr impedire i progressi dei 
in doto una somma cousidcrabilc Francesi: ma non assegnò, pel man- 
(44o,ooo scudi d oro); c tale pareti- teiiimcnto delle truppe, che somme 
tela gli diede i mezzi d’intervenire insuilicicnti. Invece di somiuiiiistra- 
negh alluri d llaliu. L'orgogliu però re a’suoi alleati un contingente di 
de' signori tedeschi fu irritato nel novemila uomini , siccome aveva 
vedere il capo dell' Impero iinpa- promesso, l'imperatore non potè lo- 
r esitarsi con una famiglia la quale ro inviarne che tremila ; il clic ba- 
11011 doveva la recente sua elevazio- gtò tuttavia per làr perdere ai Frau- 
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«lato. Carlo Vili per altro, appena 
tornato in Francia, preparò una 
nuova spedizione ; e Lodovico Sfor- 
za ricorse a Massimiliano, cui la pro- 
ferta d'un sussidio fece acconsentire 
a riprendere le armi. Egli convocò 
una dieta (i/,97)a Lindàu : i prin- 
cipi e gli stati dell’Itnpero ebbero 
ordine di unire i loro contingenti 
a Feldkirch; ed egli aveva già var- 
cate le Alpi con cinquecento cavalli 
ed otto compagnie d'infanteria, al- 
lorché intese che Carlo Vili diffe- 
riva la sua spedizione. I suoi alleati 
non avendo più bisogno de’suoi soc- 
corsi, gli fecero capire che non a- 
vrebbero disaggradito ch'ei se ne 
tornasse in Germania. Nulladime- 
no, per la speranza di staccare i Fio- 
rentini dall' alleanza ebe avevano 
stretta con la Francia, si acconsentì 
ebe Massimiliano assediasse Livor- 
no. Egli bloccò quel porto con una 
flotta allestita a Genova: ma tale im- 
presa, cui gli alleati secondarono 
male ed anzi attraversarono, non 
riuscì: e Massimiliano, dopo di aver 
fatti loro rimproveri amari, parti di 
Italia. Tosto che fu ritornato nei 
suoi stati, si vide involto in nuove 
contese con la Francia. Carlo V ili 
aveva promesso, con la pace di Sen- 
lis, di restituire diverse piazze all’ 
arciduca Filippo, allorché tale prin- 
cipe fosse giunto all’età di vent’an- 
ni. L'arciduca no aveva appena di- 
ciannove quando dimandò l'esecu- 
zione del trattato, Carlo Vili cansò 
la sua domanda ; e dopo la morte di 
esso monarca. Luigi XII, si mostrò 
ancora meno disposto a cedergli . 
Massimiliano, volendo sostenere i di- 
ritti di sno figlio, fece entrare in 
Borgogna un esercito composto di 
Austriaci e di Svizzeri. Tale armata 
trovò poca resistenza ; ma gli Sviz- 
zeri, essendosi ammutinati, si sban- 
darono, e gli Austriaci furono for- 
zati a ritirarli. Luigi XII, che pen- 
sava di assalire il Milanese, intavolò 
proposizioni di pace , cui Filippo si 
affrettò d’ accettare (agosto 1 4 98). 
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Le città di Aire, d'Hesdin e di Ile 
thune, gli furono restituite. Il prin- 
cipe, siccome conte di Fiandra, die- 
de l’investitura di Boulogne a Luigi 
XII, dal quale, alla sua volta, ebbe 
quella dell’Artois, del Charolai* e 
della Fiandra. Massi miba no, a cui 1 ' 
Impero tolse il suo appoggio, fu co- 
stretto di sottoscrivere a tale compo- 
nimento; e presto gli sopravvenne, 
d’ altro canto, abbastanza da fare 
perchè non potesse più pensarvi. Il 
ducato di Gheldria, sul quale Carlo 
d’Egraont mosso aveva pretensioni, 
dichiarate nulle dagli arbitri scelti, 
fu riconosciuto feudo dell’Impero. 
Massimiliano ne conferì l’investitu- 
ra a Filippo suo figlio. Carlo d’Kg- 
mont non tardò a prendere le ar- 
mi, e ricuperò la maggior parte del 
paese. Sostenuto dalla Francia, fece 
tornar vuoti tutti gli sforzi dell’ im- 
peratore , il quale abbandonò ima 
impresa infruttuosa; e, poco tem- 
po dopo la sua partenza, fu conchiu- 
so, per mediazione di Luigi XII, 
un trattato di pace (1499). Massimi- 
liano aveva conosciuti i vantaggi 
che avrebbe potuto ritrarre dali’El- 
vezia; e, punto dall’opposizione ebe 
provava per parte dei cantoni demo- 
cratici, tentò di mettere in discor- 
dia gli Svizzeri tra sé, e di estorcer 
loro, come imperatore, i soccorsi che 
non aveva potuto trarne come capo 
della sua casa : ma essi ricusarono di 
riconoscersi membri dell’Impero, e 
di somministrare il contingente ebe 
loro era stato chiesto. Il papa, ad 
istigazione di Massimiliano, gli sco- 
municò; e la camera imperiale eser- 
citò contro di essi tutto Ù rigore del- 
la sua autorità. Tali forzosi espedien- 
ti indussero tutti i cantoni ad unir- 
si ; e l’imperatore, avendo fatto mar- 
ci are contro di essi un esercito di se- 
dìcimila uomini, fa vinto in un li- 
sti nato combattimento, e si vide co- 
sto etto a riconoscere l’independenza 
elvetica (1499)- Durante tale guer- 
ra, Luigi XII aveva fatto la conqui- 
sta del Milanese, c già minacciava 
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11 rtgoo- di Napoli . Massimiliano 
agomentato fu sollecito a fermare 
■in' alleanza con gli Svizzeri; e con- 
vocò nella città di Augusta ( I 4 h!))> 
ima nuova dieta, la quale, quella vol- 
ta, acconsentì a prestargli dei soc- 
corsi, ed a determinare i contingenti 
cui dovevano somministrare i mem- 
bri del corpo germanico: ella inviò 
anzi un : ambnsciata al re di Fran- 
cia per intendersi con lui riguardo 
al Milanese. In ricambio di tali con- 
cessioni, Massimiliano acconsenti al- 
la riorganizzazione della camera im- 
periale, ed anche nll'istituzione di 
un consiglio di reggenza, destinato 
a tenere le redini del governo nell' 
assenza del capo dell'Impero. La se- 
de ne fu posta a Norimberga, ed il 
monarca ne fece l’ apertura in di- 
cembre i5oo. L’ambasciata ch’era 
andata in Francia, avendo negozia- 
to una tregua, l'imperatore ricusò 
di ratificarla. Luigi XII, non volen- 
do involgersi in una spedizione con- 
tro il regno di Napoli, finché temer 
dovesse dal lato della Germania e 
non avesse ottenuto l'investitura del 
Milanese, s’indirizzò in pari tempo 
agli stati dell’Impero, ed all’arcidu- 
ca F’ilippo; principe giovane ed am- 
bizioso, che aveva molto ascendente 
sull'animo di suo padre. Gli assicu- 
rava per suo figlio, ancora fanciullo, 
la manodi madama Claudio di Fran- 
cia, col Milanese in dote; e promise 
di non opporre niun ostacolo all’ 
esercizio de'suoi reali diritti sulla 
( instiglia c sult'Aragona, di cui ave- 
va sposato, nel 1 496 , l’erede presun- 
tiva (V. Giovanna). Abbagliato da 
tali splendide profertt^ l’arciduca fe- 
ce ogni sforzo per riconciliare Lui- 
gi XII c Massimiliano; ed alla liue 
vinse la ripugnanza dell’imperato- 
te. Ai 1 3 d’ottobre i5oi fu conchiu- 
so, a Trento, un trattato col quale il 
progetto d' unire madama Claudia 
al figlio deU'arciduca venne appro- 
vato; e la mano di Maria, sorella del 
giovane principe, fu promessa al 
primo figlio maschio che nascesse al 
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re di Francia. Massimiliano doveva, 
per una somma pattuita, accordare 
]’ investitura del Milanese a Luigi 
XII, il quale, alla sua volta, s’impe- 
gnò di fornire truppe onde combat- 
tere i Turchi, di favorire l’incoro- 
nazione dell’imperatore a Roma, o 
di sostenere le pretensioni della 
casa d'Austria alla reversione delle 
corone di Ungheria e di Boemia, 
nonché i diritti dell'arciduca Filip- 
po sulla successione di Spagna . 
Preoccupato d’ima profezia la quale 
sembrava annunziargli che divenu- 
to sarebbe un conquistatore celebre, 
n spinto piuttosto dalla sua indole 
irrequieta e romanzesca, Massimi- 
liano, poi ch’ebbe finite le sue con- 
tese con la Francia, volle farsi rapo 
d'una crociata; e, per evitare Li 
lentezza delle diete, sollecitò, cia- 
scuno in particolare, i principi e sta- 
ti dellTtnpero. Gli elettori; lungi 
dall aderirc alle sue domande, si la- 
gnarono del modo illegale onde si 
era condotto, e si congregarouo (z 
luglio ifioz) a Gelnhauscn, dove for- 
marono la celebre Unione elettorale , 
con la quale s’impegnavano di non 
avere clic una. sola opinione nelle 
diete. Massimiliano ordinò agli elet- 
tori di separarsi: ma, in vece di ob- 
bedire, stesero una lista di querele. 
L'imperatore aveva tentato di rove- 
sciare la camera imperiale cd il con- 
siglio di reggenza, e di surrogare all’ 
uno ed ad’aìtro il tribunale che, in 
seguito, fu chiamato consiglio aulico. 
Il tentativo cui fece per erigere In 
Austria in elettorato, destò un’altra 
doglianza, 'trovò una viva opposi- 
zione; e Massimiliano vi rinnnziò 
nel componimento che successe. Ta- 
le principe, malgrado tutti i suoi 
imbarazzi, non aveva abbandonarlo 
il suo progetto di crociata. Si era 
adoperato di levare un esercito di 
volontari, e di eccitare l’entusiasmo 
dei signori tedeschi, annunziando 
diversi prodigj che si consideravano 
come prove reali dell’intcrvcn’odcl- 
la Divinità. Tale fu una pietra del 
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peso di i5o libbre, caduta dal ciclo, 
presso Ensishcim , nell’ Alta Àlsa- 
itia(i). L’imperatore parlava pure 
di un morbo terribile che rapito ave- 
va milioni d’uomini (il morbo vene- 
reo), e di strumenti della passione 
impressi in color di sangue sul cor- 
po e sullo vesti d'ima moltitudine 
di pereone. Le sne esortazioni non 
furono allatto vane, c molti signori 
tedeschi presero la croce . Somme 
considerabili furono raccolte in tut- 
ta la cristianità : ma il papa Alessan- 
dro VI le rivolse a tutt’altro uso; ed 
altri ostacoli impedirono a Massimi- 
liano d’effettuare tale spedizione. 
F u obbligato di marciare contro Ro- 
berto, figlio dell’elettore Palatino, 
contro cui fece pronunziare il ban- 
do dell’Impero per aver invaso la 
successione di 6110 suocero Giorgio, 
duca di Baviera-Landshut , morto 
senza figli maschi nel i 5 o 3 . Rober- 
to aveva latto leva d’un esercito in 
Boemia; c nel combattimento a cui 
l’imperatore venne seco,sotto le mu- 
ra di Ratisbona, lo truppe imperiali 
piegarono, e furono rotte ila impe- 
tuose sortite. Una mano di Boemi 
attorniarono Massimiliano, e lo le- 
varono di sella, mercè le loro armi 
adunche. Enrico, duca diBrunswicls, 
essendo aeeorso, sostenne i colpi me- 
nati all'imperatore, e gli salvè la vi- 
ta. Senza sconcertarsi, Massimiliano 
raccozza le sue genti, le incorag- 
gia, e le gnida alla vittoria. Poco 
tempo dopo tale battaglia, Roberto 
mori, lasciando tre figli in verd’etn: 
ma l’elettore Palatino, sostenendo 
gl’interessi de’suoi nipoti, continuo 
te ostilità; cd il'Palatinato fu assali- 
to e devastato. L’elettore, rinchiuso 
in Kidelberga, fu costretto ad arren- 
dersi . L’ imperatore pronunziò la 

(i) Tale racconto c»l altri dello stato ge- 
nere boi io stati tenuti in conto di fa volt - , fino a 
che recenti avvenimenti ni «natte ricerche nVl»- 
l>. ro dimostrata l\*uirti tiriti- La pietra d’Knsh- 
1, i-iru c alata analizzata da un chimico Iranrc- 
so; c «* ne parla nella prima j iurte delle Tran- 
sazioni filosofiche, anno i8oa* 
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sentenza in una dieta tenuta a Colo- 
nia (i 5 o( ): il paese situato tra il Da- 
nubio e la Nani», che fu poi chiama- 
to Alto-Palatinato, la città di Neu- 
burgo e le terre allodiali, furono ag- 
giudicate ai figli di Roberto e di E- 
ìisabetta; ed il restante appartenne 
al ramo di' Monaco. Massimiliano, 
onde risarcirsi delle spese della guer- 
ra, ritenne Kufstein, Geroldseck,cd 
alcune altre piazze, nonché il lan- 
graviato d’ Alsazia. 1 suoi alleati ot- 
tennero anch’essi varj distretti; ed 
in tale guisa incominciò la decaden- 
za della casa Palatina. In questo 
mezzo, Massimiliano, scontento del 
ritardo che Luigi XII frapponeva 
all’esecuzione del trattato ili Tren- 
to, aveva inviato contro di lui tremi- 
la uomini nel regno di Napoli, c 
sperava di procacciare quella corona 
alla sua famiglia. Ma i sentimenti 
dell’arciduca Filippo differivano da 
quelli di suo padre. Il giovane prin- 
cipe, andando dai Paesi Bassi in Is pa- 
glia, era stato accolto con grandi o- 
nori dal re di Francia; cd aveva 
rinnovati il trattato di Trento. Si 
adoperò in seguito per riconti baro 
Luigi XII e Massimiliano. Mercè lo 
sito cure, si convenne a lilois, ai 22 
di settembre 1 5 of,, d’un accomoda- 
mento, che fu quasi subito rotto ap- 
pena sottoscritto. Malgrado la pro- 
messa che aveva di fresco rinnovala, 
il redi Francia unì sua figlia a Fran- 
cesco, duca d’Angoulòmc, poi Fran- 
cesco I Lutei XII e Francisco 
I). Promise sua nipote a F’erdinau- 
do il’ Aragona, I.’ arciduca Filippo 
essendo morto verso tal epoca, la- 
sciando un tiglio in tenera età, Mas- 
similiano cercò invano, come avo o 
tutore ilei giovane principe, ili farsi 
dare la reggenza di Gastiglia: ma 
hi più fortunato nei Paesi Bassi, di 
cui affidò l'amministrazione a sua 
sorella ( V . Marciif.iIIT'a if Austria). 
Egli manifestata aveva da lungo 
tempo rintenzione d’andare a Ro- 
ma , onde ricevere la corona iiu- 
periatc. Giulio II, volendo ollonla- 
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narlo dall’Italia, conchiuse una lega 
con Luigi XII, i Veneziani ed altri 
Suiti; ina in breve, temendo più il 
re di Francia che l’imperatore, sti- 
molò «picst’nltimo a varcare le Alpi, 
alla guida d'un’armata. Le sue istan- 
ze furono appoggiate dalla repubbli- 
ca di Venezia, la quale esibì il tran- 
sito po’ suoi stati; c Massimiliano, 
che allora a]»riva una dieta a Costan- 
za (1007), indusse tale assemblea a 
decretare la leva di novantamila uo- 
mini. Tale leva si fece con un’atti- 
vità non ordinaria; e nove cantoni 
elvetici promisero d’aggiungervi sei- 
mila uomini. Ma Luigi Xil, che 
non voleva essere in guerra con 1’ 
Impero, licenziò il suo esercito do- 
po ch’ebbe sottomessa Genova. I ti- 
mori «Iella «lieta svanirono, ed i pre- 
paranicnti del corpo germanico fu- 
Tono sospesi : la lega italiana, forma- 
ta per impedire a Massimiliano di 
calare in Italin, fu per lo contrario 
rinnovata , o vennero fatti grandi 
apparecchi per disputargli il passo, 
'l'ali ostacoli non ismosscro la sua ri- 
soluzione, quantunque avesse appe- 
na ricevuto la «piarta parte del sussi- 
dio di centomila fiorini che era stato 
accordato, e si fosse congregata sol- 
tanto una parto dell’armata. Alla 
guida di 20,000 uomini al più, var- 
cò le Alpi nel cuore dell’ inverno, c 
calò nel vescovado di Trento (I008). 
Dopo un vano tentativo per soccor- 
rere il partito «lei malcontenti n Ge- 
nova, assunse il titolo d’imperatore 
eletto, c richiese a Venezia di la- 
sciargli libero il passaggio. La sua 
domanda fu rigettata con grandi 
contrassegni di rispetto ; e gli ini of- 
ferto «li lasciarlo passare senza l’eser- 
cito . L' imperatore mise al bando 
dell'impero il ilojre cd il senati); as- 
similò Vicenza, e s impadronì di Ca- 
dore: ma ravvicinarsi dell’ esercito 
combinato di Francia e «li Venezia 
lo lece ripiegare nel Friuli, e pose 
line a«l «■'impresa inalo concertata. 
Onde salvare il suo otturi^ pubblicò 
una bolla del pajlfi, clic gli confcri- 
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va il titolo d’imperatore dei Roma- 
ni, c corse ad Cima per «lar vigoro 
alle risoluzioni della dieta c trarne 
soccorsi ; ma intanto che stava facen- 
do domande sopra domande, le trup- 
pe francesi e venete avvilupparono 
i Tedeschi nel Friuli, li fecero pri- 
gionieri, c ripigliarono tutte le piaz- 
ze che avevano ceduto ai primi sfor- 
zi degl’imperiali . S’impadronirono 
«li Trieste e «li Fiume; ed avrebbe- 
ro invaso tutto il Trentino, se Lui- 
gi XII , malcontento dei Venezia- 
ni, non avesse ritirato loro il sito ap- 
poggio . Fu conchiuso ( nel t 5 o 8 ) 
una tregua di tre anni; Massimilia- 
no però non attese tale termine on- 
de suscitare nuovi nemici all’ orgo- 
gliosa repubblica. Giulio li, Luigi 
XII c Ferdiuando d’ Aragona entra- 
rono nelle suo miro; e, sotto prete- 
sto di regolare alcune conteso insor- 
te in proposito del liticato di Gliol- 
dria. Margherita d'Austria cd il car- 
dinale d'Àmlioise si recarono a Cam- 
hrai con pieni poteri, e tutti i pun- 
ti in contesa tra la Francia, la casa 
d'Austria ed il duca di Ghcldria fu- 
rono pri-sto rappianati (1). I duo 
principali articoli del trattato statui- 
vano che 1’ imperatore , mediante 
100,000 ducati, accontasse a Lui- 
gi XII una nuova investitura «lei 
Milanese, e che Massimiliano riuiiii- 
ziassc ai matrimonj convenuti col 
trattato «li lilois. La rovina c la ri- 
partizione degli stati di Venezia tra 
le grandi potenze furono fermato 
con gli articoli segreti «lolla stesso 
trattato; c fu convenuto «ite l’impe- 
ratore avrebbe Verona, Padova, Vi- 
cenza ed il Friuli. Impaziente ili ot- 
tenere tali «[foglie , mentre i re «li 
Francia e «li Aragona univano le lo- 
ro forze, convocò ( aprile i 5 og ) , 11 
Worms , una dieta dell'Impero alla 
quale «pose il ilisi’gno «Iella lega . 

(l) Srmb'ra perb eh#* Ira i nrgnuatori «v 
guivn ro «ielle alle -reazioni not\ poro ti*v. M Mom. 
n legalo «\1 io |mt |xu'o non ri »iainu, scriverà 
a Margarita, presi pei capelli. 4 * 


*oi MAS 

Ma urta n’ ebbe che rimproveri, a 
cui rispose con una veemente apo- 
logia, che sarebbe stata un assai de- 
bole soccorso, se frattanto i Francesi 
non avessero ridotto i Veneziani 
all'ultima estremità. In tale frangen- 
te questi cercarono di guadagnare 
l’imperatore, esibendogli di ricono- 
scerlo per supremo signore, di pa- 
gargli un tributo, e di restituire al- 
la casa d’Austria quanto le avevano 
preso. Sedotto da si splendide pro- 
ferte, Massimiliano era prossimo ad 
abbandonare la Francia ; nia fu trat- 
tenuto dalle rappresentanze del car- 
dinale d’Aroboise , che si era trasfe- 
rito a Trento per ricevervi, in no- 
me del re, l’investitura del Milane- 
se ( giugno i5og ), Dopo la ceremo- 
nia, i'imperatore rinnovò il trattato 
di Cambiai , ed accettò la proposi- 
zione di avere, presso il lago di Gar- 
da, un abboccamento con Luigi XII. 
Tale abboccamento non ebbe ri- 
sultato . L’ imperatore negò rinve- 
stitura promessa ; e si disgustò di 
nuovo con Luigi XII. Non avendo 
potuto mettersi , a bastanza pronta- 
mente, in possesso delle piazze che 
gli erano toccate , fallì nella sna im- 
presa contro Padova, e fece, nell’nn- 
no i5io, un’altra campagna, che 
non fu più decisiva. Poco tempo do- 
po, il re di Francia avendo adunato 
un concilio nazionale a Tours, il ve- 
scovo di Gurck vi si presentò come 
ambasciatore di Massimiliano. L’ as- 
semblea essendosi conformata alle 
mire del suo re, si propose di far ri- 
vivere la prammatica sanzione <K 
Carlo VII. L'imperatore volle farla 
ricevere altresì negli stati dell’Impe- 
ro ; ma i vescovi tedeschi non si mo- 
strarono tanto condiscendenti quan- 
to i prelati francesi . Forse la loro 
resistenza ed i consigli di Ferdinan- 
do d’ Aragona, indussero Massimilia- 
no, comunque avesse già promulga- 
to un editto per la convocazione di 
un concilio universale ( ift gennaio 
del i5ii ), ad acconsentire che si 
tenesse un congresso, in cui si trat- 


MAS 

tasse d'una pacificazione generale, f 
plenipotenziarj di tutte Te potenzi- 
si unirono a Mantova . Giulio II, il 
quale non pensava che a cacciare i 
Francesi dell’Italia, cercò nuovamen- 
te di privarli dell' appoggio di Mas- 
similiano; ma tutti i suoi sforzi riu- 
scirono infruttuosi, del pari che quel- 
li di Venezia, la quale proferse in- 
vano all’imperatore un equivalente 
in danaro, perchè abbandonasse le 
sue pretensioni. A questo principe 
stava troppo a cuore il fare acquisti 
in Italia; e, allorquando gli artidzj 
del papa prodotto ebbero la dissolu- 
zione del congresso , raffermò 1' al- 
leanza contratta con la Francia, per 
cui ella fu un soccorso da poco. Mas- 
similiano tuttavia vi rinunziò, in 
un’epoca in cui sembra che avreb- 
be dovuto attenervisi maggiormen- 
te, cioè allorquando i Francesi sotto 
la condotta di Gastone di Foix, eb- 
bero riportato grandi vantaggi io 
Italia. L’imperatore fu guadagnato , 
dicesi, dal re d’ Aragona , che lo lu- 
singò con la speranza di ricuperare 
il Milanese , ed onche di essere as- 
sunto al papato, chimera di cui si 
pasceva da qualche tempo. Una ma- 
lattia grave da cui Giulio II fu col- 
to, riscaldò sempre più l'ambizione 
di Massimiliano, il quale, avendo bi- 
sogno di danaro per guadagnare » 
membri del conclave, fu prossimo a 
dare in pegno ai Fugger, celebri 
banchieri d' Augusta, gli ornamenti 
imperiali. Neppure allorché la gua- 
rigione del papa ebbe deluso l'a spet- 
tativa dell’imperatore, non perdette 
di vista il suo progetto ; sollecitò an- 
zi il titolo di coadiutore della santa 
Sede, cui non potè ottenere, mal- 
grado le sue relazioni con Giulio II, 
al quale si unì contro il re di Fran- 
cia e la repubblica di Venezia. Es- 
sendo il papa morto poco dopo, gli 
fu dato per successore il cardinale 
Giovanni de Medici, col nome di 
Leone X. Massimiliano , calcolando 
sull’appoggio del nuovo pontefice, 
autorizzò Margherita, sua figlia, » 
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conchiudere col re d' Inghilterra , 
Enrico Vili, un trattato, in conse- 
guenza del qualo il monarca ingle- 
se tragittò la Manica con 4 5,ooo uo- 
mini , si avanzò nell’Artois , e pose 
Tassodio a Tèroucnne. Massimiliano' 
tenne di non abbassarsi militando 
nell'esercito inglese come volonta- 
rio, con uno stipendio di cento scu- 
di al giorno. Fu desso che diresse le 
operazioni della campagna; o si se- 
gnalò di nuovo per coraggio ed atti- 
vità a Guinegate, dove riportò una 
vittoria decisiva (i) sopra un’arma- 
ta francese venuta in soccorso della 
piazza. La pace fu in breve fermata 
col re di Francia, il quale promise 
di dare la mano di Renata , sua fi- 
glia, ad uno degli arciduchi, col du- 
cato di Milano c Genova per dote . 
Tuttavia le ostilità continuarono tra 
Venezia ed i confederati. Le trup- 
pe imperiali ebbero da principio il 
vantaggio; ma al tonnine della cam- 
jugna del ìói/,, i Veneziani ricupe- 
rata avevano la maggior parte dei 
loro stati di torra-ferma, ed una tre- 
gua fu conchiusa per la mediazione 
del papa. F'rattanto Luigi XH era 
morto ( primo gennaio i5i5 ) ; e 
Francesco I, suo successore , mar- 
ciando alla conquista del Milanese , 
aveva guadagnato la battaglia di Ma- 
lignano , mentre importanti inte- 
ressi impedivano all'imperatore di 
prender parte a tale campagna. Con 
un doppio matrimonio di due dc'suoi 
nipoti, coi tigli di Ladislao , ro di 
Boemia o d'Ungheria, aveva assicu- 
rato i diritti della sua famiglia alla 
riversibilità di quei due regni. For- 
mata appena tale unione, l'arciduca 
Carlo, suo nipote, si vide, perla 
morte di Ferdinando d’ Aragona, e- 
vede di tutte le corone di Spagna 
( V. FsuDiNAMno ) . Francesco I cer- 
cava di làr rivivere i diritti della 
Francia sul reame di Napoli; ma, 
dal canto suo, Massimiliano anelavu 

( l ) Tale battaglia conosciuta volto il no- 
ni* di Giornata d»*"li S|*oroni, 
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di rialzare la sua potenza iu Italia. 
Oltre 20,000 ducati che aveva rice- 
vuto dal re d’ Aragona , il re d’ In- 
hilterra, Enrico Vili, lo sovvenne 
i considerabili somme. Eccitato se- 
gretamente dal papa , egli varca lo 
Alpi ( marzo i5i6 ) , libera Brescia 
che era stretta dai Francesi, s’ impa- 
dronisco di Lodi, ed investe Milano. 
Senza l’arrivo di i3,ooo Svizzeri, 
che la Francia aveva preso al 6iu» 
soldo, tutto il Milanese era invaso: 
ma gli Svizzeri dei due eserciti ri- 
cusarono di venire alle mani gli uni 
contro gli altri ; e que’dell’iraperato- 
re domandarono il loro soldo coti 
forti grida . Massimiliano sbigottito 
si ritirò dietro TAdda ; e, nell’ombra 
della notte , gli parve di udire gli 
spettri di Leopoldo e di Carlo il Te- 
merario, raccomandargli di diffidare 
degli Svizzeri. Egli non ardì più di 
mostrarsi alle suo truppe, lo quali 
non tardarono a sbandarsi; ed alla lo- 
ro dis[>crsione tennero dietro la presa 
di Bresoia , c T investimento di Ve- 
rona . Avendo fatto , dopo tale disa- 
stro, vani sforzi per collegare il pa- 
pa, T Inghilterra e suo nipote con- 
tro la F’rancia, Massimiliano si vi- 
de obbligato di restituire Verona , 
c di- deporre le armi . In sì fatta 
guisa terminò per lui talo guerra , 
occasionata dalla lega di Cambrai. 
Sebbene sfortunato nelle sue opera- 
zioni esterne, non si può negare elle 
questo principe segnalato non siasi 
nell’amministrazione per saggi prov- 
vedimenti ed utili istituzioni. Sotto 
il suo regno fu compiuta la divisio- 
ne dell’ Alemagna in dieci circoli ( i ). 
F'ece regnare costantemente la tran- 
quillità ne’suoi stati, abolì diflinitiva- 
xnento la formidabile corte V etnica , 
o tribunale segreto di Wcstfalia; e 
la giurisprudenza della Germania si 
ridusse in sistema mercè l’introdu- 
zione do’ consigli aulici, ne’ diversi 

(i) Furono aggiunti i circoli il 1 Austria, di 
Borgogna, doli’ Alta Sassonia c dell’ Alto ftcna 4 
ai sci antichi, 
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stati. L’ultima dieta a cui presiedet- 
te Massimiliano, si aperse ut Angu- 
sta, in luglio iói 8 . Égli l’aveva con- 
vocata con la doppia inira di forma- 
re una crociata contro i Turchi, e 
«li far eleggere re dei Romani Carlo 
suo nipote; ma venne deluso, sotto 
diversi pretesti, e non potè ottener 
nulla. 11 suo regno s’avvicinava al- 
la line, allor quando incominciò lo 
scisma di Lutero, che addusse, nello 
stato religioso c politico dell’Euro- 
pa, quella rivoluzione che ne ha pro- 
dotto tante altre. Massimiliano, che 
amava le opinioni nuove ed ardite, 
e paventava le invasioni dell’autori- 
tà spirituale, non dimostrò che gli 
spiacessero i primi tentativi del ri- 
formatore; c si contentò d'indiriz- 
zare a Leone X una lettera in cui 
insisteva sulla necessità di metter fi- 
ne a dispute pericolose. I progressi 
della malattia che lo ridusse al sepol- 
cro, furono altronde si rapidi, che 
non avrebbe potuto prendere niuna 
parto nella discussione. Da quattro 
anni non viaggiava più senza trarsi 
dietro la sua bara (l), alla quale udi- 
vasi sovente rivolgere la parola. Po- 
co temilo dopo che fu giunto ad In- 
spruck, dove divisava di regolare 1 ’ 
ordine di successione a’ suoi stati e- 
reditarj, fu assalito dalla febbre; e, 
per nmtar aria, si fece portare a 
M ela, nell’Alta Austria: un* intem- 
peranza (2) gli raddoppiò il male, 
bentcndo avvicinarsi la sua line, fu 
munito degl: ultimi sacramenti, e 
testò. Commise che, dopo la sua inur- 

(1) Narrano che Massimiliano facendo co- 
sini ire un palazzo a Impmrk, si sdegni» «l'uno 
sbagliti del l'architetto, c disse ad un suo uiSxia- 
1 «; : „ Fari» costruire un’ altra dimora Bete ef- 
fluì inamente venire un legnajuolo, c gli ordino 
mia bara. Vi furono aggiunti un panno mor- 
tuario c tutti gli oggetti necessari ni funerali. 
Ogni rosa fu pinta in un forziere, di mi l’im- 
perntore acrili» la chiave, e che «Ta portato col 
suo equipaggio in filili » «noi viaggi. Quei che 
raccomjiaguavano tennero che in tale cassa si 
racchiudesse il suo tesoro. 

(2) Mangili imm od idratamente del mellone. 
F«*drrico Ifl suo padre, aveva commesso la stes- 
sa imprudenza, c n’ era morto. 
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te, gli si tagliassero i capelli, gli si 
estraessero i denti, e lèssero pestati e 
ridotti in cenere; che il suo corpo 
fosse chiuso in un sacco di calcina 
viva, deposto nel suo feretro, e se- 
polto sotto uu altare della chiesa di 
JN’eustadt (1). Alla fine diede la sua 
benedizione agli astanti, rispose alle 
preci dogli agonizzanti, e morì, agli 
1 1 di genuajo 1319, nel sessantesimo 
anno dell'età sua. Massimiliano lasciò 
di Maria di Borgogna, sua prima 
moglie, due figli, Filippo (V. Gio- 
vanna), e Margherita d’Austria. 
Bianco-Maria, sua seconda moglie, 
non gliene aveva dati: n’ebbe quat- 
tordici da diverse favorite. Di tutti 
i successori di Rodolfo di Habsbourg, 
Massimiliano, detto Cosso, fu il più 
notabile per le doti dell'animo c del 
corpo; la sua statura era mezzana, 
ma beno proporzionata , ed aveva 
non meno forza che agilità. Aveva 
un asfietto virile, i lineamenti piace- 
voli e la fisonouiia animata. Il suo 
portamento e tutti i suoi movimen- 
ti erano pieni di maestà e di grazia. 
Il suono della sua voce era allettevo- 
le: in tutte le sue maniere si scor- 
geva la nobiltà dc’suoi sentimenti; 
le sue qualità amabili, la sua fran- 
chezza c la sua alfahilità, la facilità 
con cui parlava latino,tedesco c fran- 
cese , formavano 1 " ammirazinn ge- 
nerale . Aveva un’ a bastanza ric- 
ca suppellettile di cognizioni nelle 
scienze e nelle arti ; ed incoraggiò 
la coltura delle lettere con la sua 
protezione c col suo esempio. Le sue 
gesto c gli stessi suoi sollazzi, fan- 
no conoscere l’ intrepidezza dell'a- 
nimo suo. Trovava grande piacere 
nella pericolosa caccia della camoz- 
za ; e superava in tutti gli csercizj 
del corpo, e soprattutto ne’ tornei, i 
più de’suoi contemporanei. Questo 
Jirincipe teneva a Worms nel i 4 q 5 
la sua prima dieta, quando Claudio 

(l) Il corpo rii Massimiliano I. è Malo in 
seguilo trasferito a Inspnicfc, «loto F imperatore 
F«r«linaudo I. pii ha latto erigere un su perito 
mausoleo. 
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ile liti tre, cavaliere francese, celebre 
pc'suoi filli d’urme, fece Lindi re 
che si sarebbe batluto corpo a cor- 
po, contro qualunque Tedesco clic 
avesse osato presentarsi. Tale <1 is fi- 
da. rimanendo senza risposta, Massi- 
milinuo fece annunziare che un ca- 
valiere tedesco avrebbe sostenuta la 
tenzone; c, nel giorno fissato, si pre- 
sentò nella lizza : combattè luugo 
tratto, ebbe un colpo nel petto, e da 
ultimo costrinse il suo avversario a 
cedergli la vittoriu. Gli applausi pro- 
ruppero da ogni banda; ed il vinci- 
tore alzata arenilo la visiera dcll’el- 
mo, gli spettatori furono ricolmi di 
giubilo nonché di sorpresa ravvisan- 
do f imperatore. Niun principe pos- 
sedeva iu pili alto grado le qualità 
che fanno i guerrieri. Sopportava la 
lòtica, era attivo, audace (ino alla te- 
merità, appassionato per la gloria, o 
dolalo d’uu coraggio superiore a tut- 
ti gli ostacoli e a lutti i pericoli. Nel 
corso delle sue.gucrrc coutro la Fran- 
cia, e nella Glieldria, inviò pili d’ 
una volta a sfidare (pialunquc cava- 
liere che avesse voluto -chncutaisi 
con lui, c duo volte uccise Tl suo av- 
versario. La teoria della guerra non 
gli era meno famigliare che la pra- 
tica; e perfezionò la maniera di fon- 
dere i cannoni, la costruzione delle 
armi da fuoco, e la tempra delle ar- 
mi difensive. Gli si attribuiscono pa- 
reccldc scoperte nella pirotqcniax. 
Istituì primo, negli stati austriaci, 
un esercito {leriuanentc: armò le 
sue truppe di lance di nuova forma 
e di cui l’uso divenne presto gene- 
rale. Finalmente ha composto e la- 
sciato in manoscritto numerosi trat- 
tali pressoché su ogni ramo delle li- 
mane cognizioni; sulla religione, 
sulla morale, solfarle militare, sull’ 
architettura, sulle sue proprie inven- 
zioni, sulla caccia a tiro e con l'uc- 
relln, sulTarle di coltivare i giardini 
ed anche su quella del cuoco ( 1 ): ma 

(i) Venne stampato: I. La stu leUer* Di 
pontificia et imperatoria dignità tc con] unge tuia, 
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per quanto Cossero le buone qualità 
di tale principe, erano bilanciate da 
grandi difetti, La sua imaginazione 
ardente lo spingeva di continuo ad 
imprese superiori alle sue forzili egli 
le architettava senza ponderazione, 
nò previdenza, le eseguiva con mol- 
lezza, e le abbandonava al primo o- 
staccio. Un maggior difetto era la 
sua poca economia. Figlio d’un prin- 
cipe avaro, sprezzò il danaro fin da 
giovane, c tale dispregio degenerò 
presto in una folle prodigalità. Dopo 
aver ricevuto sussidj da molte poten- 
ze, si trovò in ima specie di bisogno, 
c ridotto agli spedienti più vergo- 
gnosi; da che gli venne l'umiliante 
soprannome di Senza dazia ro.Qiian- 
tiinquc questo principe fatto non 
abbia nessuna conquista, si può con- 
siderarlo come il secondo fondatore 
della casa d’Austria, alta quale ha 
procurato, con utili matrimoni, la 
ricca successione di Borgogna, tutte 
le corone di Spagna, e quelle di Un- 
gheria c di Boemia. I mezzi di cui 
usò per tali importanti acquisti, han- 
no dato soggetto al famoso epigram- 
ma, attribuito a Mattia Corvino! 

Sella gerani alti ; tu, felix Austria, nube: 
Nam rjuac Mari alHs t dal Ubi regna renar. 

Vago tanto d’illustrare la sua rasa, 
quanto di ampliarne i possedimenti, 
Massimiliano l'eco che diversi dotti 
viaggiassero la Germania investigan- 
do negli areitivj, mule raccorci lo 
genealogie della sua famiglia, c co- 
piare le iscrizioni poste sulle tombe 
dei principi austriaci. In occasione 
di tali ricerche si rinvenne l’aulico 
itinerario dell’Impero romano, co- 
nosciuto sotto il noine di tavola Pciv- 
tingeriana. Numerosi scritti sono 
stati composti intorno a Massimilia* 
no: i.° I Pericoli e parie della sto- 
nò ninnila politica de caria romana. Frano 
fori, litui), in ;.lu; XI La sua Querela con Ira 
aluxus atqut gravami na romani stdrnm, uri Fa- 

scicultts rermn expetendnrtun , i 535 ( V* Gra- 
zio ). 
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ria del celebre cavaliere Theuer- 
danck , 1617, in fogb: manieradi 
poema, ornato di stampe intugliate 
in legno e preparate dallo stesso 
Massimiliano: l'autore è Melchiorre 
Plintzing, segretario di esso princi- 
pe. Veggansi le Memorie (Beytrae- 
ge), per la storia critica della lin- 
gua tedesca, II, 191, in cui si trova 
un lungo sunto della dissertazione 
di G. D. Koeler, sul Thouerdanck 
( V. G. D. KoELtn). — a.° Il IV eiss 
Koenig (il Re saggio o il Re bianco ), 
libro singolare, contenente un sun- 
to di quanto si riferisce alla nascita, 
agli studj ed alle azioni più ragguar- 
devoli di Massimiliano, il quale, pro- 
babilmente , l’ha dettato a Marco 
Troitzsaurwein, altro de’ suoi segre- 
tarj (V. Burgkmaiii). Tale opera, 
corredata di ii’j tavole, intagliato 
anch’esso in legno, fu pubblicata sol- 
tanto nel 177Ó. Vedi la Storia del 
regno deli imperatore Massimilia- 
no /, per D. E. Hegewisch, Am- 
burgo, 1782, 2 part. in 8.vo (in te- 
desco). 

II — 'UT. 

MASSIMILIANO II, imperato- 
re, nato il primo d’agosto 1627, dall’ 
imperatore Ferdinando I, e di An- 
na, figlia di Ladislao, ultimo sovra- 
no di Boemia e di Ungheria, fu c- 
ducato nella Spagna con Filippo, fi- 
glio di Carlo Quinto; ma gli fu pre- 
cettore Wolfgang Severo, slesiano, 
assai ligio alla dottrina di Lutero. 
Le impressioni che ne ricevè Massi- 
miliano furono sì profonde, che vol- 
le abbracciare la religione luterana. 
Intanto fu, nel 1 558, eletto re dei 
Romani , con unanimi suffragi . I 
suoi sentimenti essendo appieno no- 
ti, i cattolici paventavano tanto la 
sua esaltazione all'Impero, quanto i 
protestanti la desideravano: nondi- 
meno allorché ella avvenne in lu- 
glio i5G4> l’interesse del sovrano 
prevalse ad ogni altra considerazio- 
ne. Massimiliano dichiarò pubblica- 
mente che professava la religione 
cattolica, e conservò tutte le istitu- 
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zioni ecclesiastiche.- ma non si scostò 
inai da una tolleranza generosa; 0 
fece della pace di religione, conchiu- 
sa nel i 552, ed alla quale aveva avu- 
to molta parte, la redola invariabile 
della sua condotta. Tenne in Augu- 
sta (in marzo 1 566) la sua prima 
dieta. L’assemblea fu numerosissi- 
ma; ed i duo partitiche tenevano 
divisa la Germania, v’intervennero 
ferventissimi 1’ uno contro l’altro . 
Ma l’imperatore domandò che pri- 
ma si statuissero de'soccorsi per ope- 
rare coutro i Turchi i quali occupa- 
vano più della metà dell’Ungheria. 
La fiducia che avevasi in lui era 
tanta che cattolici c protestanti gli 
accordarono, por tre anni consecuti- 
vi, contingenti in uomini ed in da- 
naio, assai più considerabili che tut- 
ti quelli somministrati per l’addie- 
tro. Avendo ottenuto tale concessio- 
ne importante, Massimiliano lasciò 
adito alla discussione, nella quale si 
limitò al personaggio di mediatore, 
c prevenne una rottura. Il papa fu 
sì contento della sua condotta, che 
alla fine (Jolla dieta gli fece contaro 
5o,ooo ducati per la guerra contro i 
Turchi. Massimiliano fu meno for- 
tunato ne’suoi sforzi per sodare lo 
turbolenze doi Paesi Bassi. Avendo 
preso altamente le parti degli abi- 
tanti che avevano reclamato il suo 
intervento, mandò suo fratello nella 
Spagna, per esortare il monarca spa- 
glinolo ad usare spedienti più mode- 
rati. L'arciduca doveva ugualmente 
intercedere in favore di don Carlos, 
a cui la mano della figlia primogeni- 
ta dell’ imperatore era promessa ; ma 
l’una e l’altra missione riuscirono 
infruttuose. Ogni speranza di conci- 
liazione tra Filippo II ed i suoi sud- 
diti dei Paesi Bassi essendo distrut- 
ta, Massimiliano adoperò d’impedire 
che le turbolenze religiose non si 
spargessero di nuovo; e la tranquil- 
lità dell'Impero non fu turbata che 
una sola volta sotto il suo regno, dal- 
la ribellione di Guglielmo <h Grum- 
bach (V. Grumbach). La domanda 
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die forchile teutonico fece della re- 
stituzione della Prussia e della Li* 
venia, avrebbe cagionato molto im- 
barazzo ad un principe meno valen- 
te. Massimiliano, seuz’ofTendere per- 
sona, venne a capo di lasciare le co- 
se nello stato in cui si trovavano. 
Una contesa più seria insorse in Ita- 
lia, in occasione del titolo di gran- 
duca che il papa aveva conferito a 
Gosimo de Medici nel i50<j, senza 1’ 
intervento dell’imperatore. Massi- 
miliano, considerando Firenze come 
feudo dell'Impero, fece partire per 
Itoma degli ambasciatori che dove- 
vano protestare contro tale elevazio- 
ne ; ma non vennero ammessi alla 
udienza di sua Santità, L’imperato- 
re ne fu irritato; e Commendonc 
(y, questo nome ) fece vani sforzi 
per calmarlo , Ma Cesidio, essendo 
morto nel 1 5q V Fraucesco-Maria , 
suo figlio e successore, comperò da 
Massimiliano, di cui aveva sposato 
la sorella, la conferma del titolo di 
granduca. Non si può negare che 
Massimiliano non abbia molto ama- 
to la religione protestante. Volle da 
principio far autorizzare il matri- 
monio dei preti . Fallitogli questo 
tentativo, ripigliò il progetto, con- 
cepito da suo padre, di unire le due 
religioni ; progetto impraticabile , 
che ora spiaciulo ugualmente ai cat- 
tolici ed ai protestanti, l’rese in se- 
guito il partito della tolleranza. Per 
altro gli stali dell'arciducato avendo 
tentato di ottenerla in favore dei 
protestanti, come premio dei soccor- 
si che dati avrebbero per combatte- 
re i Turchi, ed in oltre avendo chie- 
sta l’espulsione dei Gesuiti, l'im- 
peratore rispose loro che gli aveva 
adunati per ricevere da essi con- 
tribuzioni c non rappresentanze, 
e per potere cacciare gl'infedeli 
c non dei religiosi. Nella prima 
dieta cui tonno in persona a Praga 
( marzo i5t>7 ), annullò i patti che 
avevano formato fin allora la più 
forte barriera per la difeso del cul- 
to cattolico. I, - auuo seguente, per- 

3(5, 
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mise ai signori ed ai membri dell’ 
ordine equestre nella Bassa Austria, 
di far celebrare nelle loro terre l’ u- 
lizio divino, conformemente al rito 
della confessione Augustana. Pio V 
messo in apprensione, gli fece fare 
delle rimostranze da Commendo- 
ne. Massimiliano volle persistere da 
principio nella sua risoluzione. Ma 
la corte di Madrid appoggiava il le- 
gato ; o la morte d’ Elisabetta, mo- 
glie di Filippo II, avendo fatto na- 
scere nell’imperatore la speranza di 
unire sua figlia primogenita al re di 
Spagna, promise di vivere nell’ob- 
bedienza della santa Sede, e di non 
applicare 11 suo progetto di tolleran- 
za all’Austria : ma non rivocò le con- 
cessioni che aveva già fatte ; e, prima 
anche che Commendone avesse ter- 
minata La sua legazione, accordò i 
medesimi privilegj alla nobiltà ed al- 
l’ordine equestre dell’Alta Austria. 
L'Ungheria ò il solo degli stati di 
Massimiliano che, sotto ii suo regno, 
fu teatro di guerra. Il principe di 
Transilvauia, Giovanni Sigismon- 
do, avendolo costretto a proseguire 
le ostilità incominciate sotto il re- 
gno di Ferdinando I egl’inviò for- 
ze considerabili, sotto gli ordini di 
8cliwendy, chiaro generale, che, 
dopo avere ricuperale le piazze di 
cui il Transilvano si era impadroni- 
to, sottomise Tokai, Kovar, Erdad 
c Pallia. In pari tempo l’impera- 
tore mandò a proporre a Solimano 
II la continuazione della tregua fer- 
matn con Ferdinando I. Il sultano 
vi mise delle condizioni che non 
potevano essere accettate, ed affret- 
tò gli apparecchi per entrare in Un- 
gheria. Massimiliano, dal canto suo, 
nulla trascurò per resistergli. La 
dieta dell’Impero gli accordò soc- 
corsi ; ed egli ordinò grondi leve di 
gente ne’suoi proprj stati. Solimano 
s’avanzò, liu dal principio della pri- 
mavera (i5GG), alla guida dello sue 
torme numerose: si accingeva a ri- 
salire il Danubio, ina uno de’suot 
bassi lavoriti, essendo stalo ucci* 
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no in una sortila del presidio di Zi- 
gcth, egli volle farne l’assedio in 
persona. 1 Turchi furono fermati, 
circa un mese, dinanzi a tale piaz- 
za, che loro costei più di ventimila 
nomini, e di cui il sultano non vi- 
de la presa. La lòtica c le esalazioni 
«Ielle paludi vicine gli cagionarono 
la morte (4 sctt. I Stili). Sclim li, suo 
successore, non volendo proseguire 
la guerra, ritirò le sue truppe dalla 
Ungheria . Le ostilità continuaro- 
no contro Ciovan ni -Sigismondo ; e 
Schwendy riprese Zalmar, e s’im- 
padronì di Mongatz, fortezza li n al- 
lora giudicata inespugnabile. L'im- 
peratore, in mezzo u suoi prosperi 
successi, inviò a Costantinopoli pro- 
posizioni di pace , che furono ac- 
cettate. Si concliiusc una tregua 
( 1 f>G8), di cui la condizione princi- 
pale fu che, dull'una parte e dall' 
altra, si conservasse «pianto si posse- 
deva . Massimiliano , il «piale non 
perdeva che Zigeth e Giula, estese 
la sua dominazione tlalla Tcyssc 
fino alle frontiere «iella Transilva- 
nia. Giovanni -Sigismondo ricusò di 
aderire al trattato; ma-vi fu forza- 
to nel ìù'jo. Egli morì poco tempo 
dopo; c le diverse contee cui posse- 
deva in Ungheria, furono unite al- 
la corona. Massimiliano, che sentiva 
appressarsi la sua fine, adoperò lin 
d’allora di assicurare i suoi stati a 
Rodolfo suo primogenito. Il giovane 
principe fu incoronato re d'Unghe- 
ria, in una dieta tenuta a Preshnr- 
go (1672). Quanto alla Boemia, il di- 
ritto d’elezione non vi era ancora 
considerato come abrogato del tut- 
to. Per Don urtare i prcgiuilizj de’ 
suoi sudditi, nè rinunziare al dirit- 
to di successione statuito chi Ferdi- 
nando I, Massimiliano tenne a Pra- 
ga mia dieta, alla quale presentò Ro- 
dolfo come suo successore. L’assem- 
blea fu soddisfatta di tale deferenza; 
ed il principe fu incoronalo (22 di 
settembre i5^5). Mercè il suo spiri- 
to di conciliazione , 1’ imperatore 
venne a capo, breve tempo dopo 
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(1 nov.ifiyó), «li far eleggere Rodolfi» 
re dei Romani, d unanime consen- 
so. Massimiliano volle altresì colloca- 
re sulla testa d'Kruesto, il secondo 
de’ suoi tìgli, la corona di Polonia ; 
ma il duca di Augiò fu prescelto 
l'.Miii.u 111). Quando «piest’idtiiuo 
principe divenne re di Francia, lo 
imperatore propose di nuovo suo fi- 
glio ni Polacchi: con suo grande stu- 
pore , un partito numeroso scelse 
lui stesso; ed egli fu acclamato io 
dal primate. Un altro partito, ecci- 
tato dai Turchi e dalle potenze ne- 
miche dell' Austria, elesse Stefano 
Rattori (F. Bvttori), il «piale si af- 
frettò di recarsi in Polonia, c fu in- 
coronato «lopo ch’ebbe sottoscritta 
una capitolazione cui Massimiliano 
aveva esitato ad accettare . Questi 
richiese altamente l'appoggio dell’ 
Impero; e, sicuro di essere sostenuto 
dal czar di Russia, tentò di suscita- 
re, contro il suo competitore, i re «li 
Svezia e di Danimarca. La morte gli 
impedì d'involgersi in una guerra 
che non avrebbe pututo riuscir bre- 
ve. Terminò la sua vita a Ratisbo- 
na, ai 12 d’ottobre 1576. Venne 
rappresentato Massimiliano II come 
un modello «l'equità e di saggezza: 
coltivava ed incoraggiava le scienze 
e le arti : parlava con la più grande 
speditezza le lingue dei diversi po- 
poli sui qnali regnava; e favellava in 
latino con molla pnrezza. Il suo a- 
more per la pace non procedeva da 
mancanza di coraggio e di talento 1 
si segnalò nella campagna del l544 
contro Francesco I e nella guerra 
contro la lega di Smalkaldc; ma era 
lersuaso che, dopo tante agitazioni, 
a Germania avesse bisogno di ripo- 
so. Pe’snoi talenti e per la sua attivi- 
tà si cattivò la stima c la confiden- 
za di Carlo Quinto , il quale , nel 
i 548, gli diede in matrimonio sua 
figlia primogenita Maria. Giunto c- 
ra appeua al ventesimo anno, quan- 
do esso monarca gli conferì il gover- 
no dellaSpagna, col titolo di viceré; 
governo in cui fece osservare la sua 
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towldrazionc , la sua dolcezza c la 
sua generosità. Poco tempo dopo la 
morte del suo consorte. Maria ritor- 
ni nella sua patria ; c mostrò, dicesi, 
una viva gioia di riedere in un pae- 
se in cui non vi erano eretici. Ella 
ti ritirò in breve in un monastero 
di Clarisse, dove finì i suoi giorni. 
La prefata principessa rese Massimi- 
liano padre di sedici figli, di cui ot- 
to morirono in verde età; gli altri 
erano Rodolfo, Ernesto, Mattia (Pi 
questo nome), Massimiliano, Alber- 
to (P. questo nome), Anna-Elisabct- 
ta e Margherita. — Rodolfo succes- 
se a suo padre. — Ernesto, dopo es- 
sergli mancata la corona di Polonia, 
fu creato governatore di Ungheria 
e reggente d’Austria. Filippo II gli 
conferì il governo dei Paesi Bassi, 
con promessa di dargliene la sovra- 
nità, con la mano d Isabella sua fi- 
glia; ma egli morì nel i 5 g 5 . Tale 
principe aveva redato le qualità gen- 
tili e pacifiche di suo padre. — Mas- 
similiano fu, nel i 55 o, competitore 
di Sigismondo al trono di Polonia. 
Battuto e fatto prigioniero, ricupe- 
rò la libertà rinunziando alle sue 
pretensioni; ed ebbe il governo del- 
le provincic esterne dell’ Austria. 
Morì, senza prole, nel i6ig. — An- 
na nacque nel i 54 g, e fu promessa 
n don Carlos. Dopo la tragica morto 
«li questo principe, ne sposò il padre, 
Filippo II. — Elisabetta , nata nel 
1 554 , fu moglie del re «li Francia, 
Carlo IX ( F. Carlo IX ) . — Mar- 
gherita, che nacque nel 1067, ac- 
compagnò sua madre in Ispagna, e 
rifiutò la mano di Filippo li, per 
chiudersi in un chiostro. Mori nel 
j 633 in concetto di santità. 

II — hy 

M ASSIMILI ANO. V . Baviera e 
Brunswick.. 

* MA8 SIMTNI (Andrea), cele- 
bre anatomico e chirurgo, nac«pio 
in Roma il 2 marzo «lei 1727. Avu- 
ta quivi nella fanciullezza un' otti- 
ma educazione, applicossi nella sua 
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adolescenza allo studio della chirur- 
gia, c specialmente deiranalomio in 
quello spedale di s. Alaria «Iella Con- 
solazione dal 1741! al i7Óg, dove nel 
1762 fu eletto chirurgo primario 
soprannumerario, c nel 1777 anno- 
verato tra i cliirurgi priinarj eser- 
centi. Quel poco «li ozio che gli re- 
stava dalle continue sue occupazio- 
ni, lo dedicava allo studio il più in- 
defesso. La sagra Congregazione de’ 
Riti l'incaricò anche piti volte a scri- 
vere per la verità nelle cause dello 
beatificazioni c canonizzazioni de' 
Santi; c la fama eh’ egli si acquistò 
colla dottrina di questi suoi voti, gli 
meritò, nell’ anno 1785, d’essere da 
Pio VI sommo pontefice annoverato 
tra’cbirurgi pontificj. Anche l’Ac- 
cademia cesareo- regia medico-chi- 
rurgica «li Vienna gli spedi per mez- 
zo del celebre Alessandro Brambilla, 
presidente di essa, il diploma d’es- 
sere stato ascritto lra’suoi socj corri- 
spondenti. Molt’ altre Accademie e 
di scienze e di belle lettere si fe- 
cero un pregio d’annovcrorlo tra’ lo- 
ro membri. Cessò di vivere ai 22 a- 
prilc del i7g2. Fu grande l’amoro 
ch’egli sempre nudri pél suo speda- 
le, che mai volle abbandonare, e 
ebe cercò di richiamare al natio 
splendore, ed a cui lasciò in morto 
varie memorie riguardanti l’anato- 
mia e la chirurgia. Fu caro a tutti 
per l’amenità del suo tratto e soavi- 
tà dc'suoi costumi, per la diligenza 
nel suo impiego, e per la carità cho 
usava in assistere gl’ infermi più 
miserabili e derelitti. Abbiamo di 
lui alle stampe: In Ilippacratis Coi, 
medicorum omnium ionge princi- 
pi s , liirum de Fracturis comen- 
taria eie., Romae, 1770, in 4 -to. Ot- 
tenne quest'opera del Massimini gli 
encoroj c l’approvazione della reale 
Accademia di chirurgia di Parigi, e 
fu generalmente ricevuta con plau- 
so da’ professori di medicina c di 
chirurgia non solo (l'Italia, ma an- 
che d’ oltremonti. Dopo altri fo- 
mentatori s’accinse anche il Massi- 
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mini a cnmcntare le celebri tavole 
anatomiche dell’ immortale Barto- 
lomeo Ku;> tacili, e quest’ opera pub- 
blici l'Huno 1783, dedicandola al 
dotto cardinale Gcrdil ( V. Ki;st*- 
i;hi Bartolomeo ) . Lasciò inediti e 
imperfetti i Comcntarj sopra il li- 
bro De articulif dello stesso Ippo- 
eratc, e un Discorso accademico 
sulla nutrizione . Il valoroso Fran- 
cesco Cianciarclli romano, e chirur- 
go ha pubblicate le Notizie storiche 
il’ Andrea Mas s imi ni , ec. , Roma 
1792, nello quali, oltre l’ inserire il 
suddetto discorso, ha pure dimostra- 
to che Roma è stata sempre madre 
«ed altrice feconda di prandi e su- 
blimi ingegni nelle scienze medi- 
che c chirurgiche, siccome in tutte 
l’altre, smentendo in questa guisa 
sempre più le maldicenze dell'ano- 
nimo autore delle Riflessioni criti- 
co-chimiche sulla medicina di Ro- 
ma, Napoli 1792; intorno al qual li- 
bro insulso e satirico reggasi l’e- 
stratto datone dagli Effcmeridisti 
di Roma all’anno >792, mira. 29. 

I). S. Ù. 

MASSIMINO ( San ), fratello di 
san Massenzio, predecessore di santo 
Ilario sulla sede di Poitiers, nacque 
iti quella città d' una famiglia sena- 
toria. Andò giovane a Troveri, do- 
ve fu prima discepolo ilei vescovo 
Agrczio, che gli conferì il sacerdo- 
zio; poi gli succosso nel 332 o 335 . 
Apostolo zelante della fede di Niccn, 
ne difese i domini, a viva voce e per 
iscritto . Sant Atanasio , proscritto 
dall' imperatore Costante, trovò un 
asilo onorevole presso di hii, ugual- 
mente clic varj altri vescovi cacciati 
della loro sede dagli Ariani , ed i 
iiuali in seguito fece ristabilire me- 
diante il suo credito sull’ animo del- 
l’ imjicratore. Questo grand’ uomo , 
riguardato come il primo prelato del 
suo tempo nelle Gallie, tenne un 
grado distinto nel concilio di Sardi- 
ca, in quelli di Milano, di Colonia, 
e mori nell'anno 3 p 7 , andando nel 
l’ojtou. il suo corpo fu poi traspor- 
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tato a Trcvcri. Si trova nei Rullar!-, 
disti una vita bene scritti ili questo 
santo , composta verso il 960 ila SU 
gcardo, monaco di San-Massituino. 

T— n. 

MASSIMINO ( Cajo-G iulio-Vc- 
ra-Dlassimino ) , imperatore roma- 
no, nacque l’anno 1 73, in un bor- 
go della Tracia , di genitori poveri 
ed oscuri. Sua madre, chiamata A- 
baqua, era Alana di nazione; e Mec- 
ca, suo padre, Goto. Nell’infanzia 
era stato guardiano di greggi. Do- 
tato d'una forza di corpo straordina- 
ria (1) , sovente, con 1 aiuto de’ suoi 
compagni, i quali lo riguardavano 
come loro capo, aveva dato la caccia 
a bande di ladri che infestavano il 

I iaesc, In età di vent’aimi si arro- 
ò nella cavalleria. L'alta sua statura 
fermò l’attenzione di Settimio Seve- 
ro, il quale io ammise nella guardia, 
e lo inalzò alle dignità militari. Mas- 
simìuo abbandonò la milizia sotto 
Marino, per odio contro esso princi- 
pe, e si ritirò nella Tracia, dove ac- 
quistò terre col prodotto de’ suoi ri- 
sparmi . Alessandro Severo , giunto 
al trono, fece un’accoglienza onore- 
vole al vecchio guerriero, lo decorò 
del laticlavio (2), e gli diede il co- 
mando d’ una nuova legione , alla 
guida della quale Masslmino si se- 
gnalò nella guerra contro i Persia- 
ni . Seguitò Alessandro sulle spon- 
de del Reno, c, profittando del dis- 
gusto delle truppe , suscitò una se- 

1 

(1) Piti dima votla, dire Capitolino, Indi- 
bc un’ anfora (vrnlotto pinte) dv vino in uà 
giorno, mangi*» quaranta libbre. di rame, rd an- 
che sessanta, prestando fedo a Cordo : „ è nota 
„ che non fece mai uso di legumi . ... Aveva 
„ più di olio piedi d'altezza : il >uo pollice era 
„ si grosso che (tortava il braccialetto dì sua 
„ moglie a guisa d’anello. Con un pugno spez- 
„ za» a la mascella, e con un calcio la gambo 
,, ad un cavallo; riduceva in polvere sotto le dl- 
„ la delle pietre di tufo, e fendeva degli arbo- 
„ fenili. Gli uni il chiamarono Miloue , altri 
„ Ertole 0 sfritto, “ 

(3) Era la vote contesta di porpora che 
(tarlavano i senatori : nc fti deludo che Alessan- 
dro avesse creato Massùnino senatore; ma C*«» 
(titolino dice j*osirivamente che, allorquando f\| 
dichiarato augurio, non era ancora senatgrc. 
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dizione, nélla quale questo princi- 
pe e sua madre furono trucidati ( F. 
Alessandro c Mammea ) . Si fece 
tosto acclamare augusto (anno a 35) , 
e associato avendo suo figlio all'im- 
pero , intese a rassodare la sua auto- 
rità, non con savie leggi, ma col ter- 
rorei ItJiaginò cospirazioni nelle qua- 
li avvolse tutti quelli di cui sospetta- 
va che deplorassero Alessandro, c il 
fece perire coti orribili supplizj. Al- 
lontanò dalla sita persona t'.rtti i pa- 
trizi , persuaso che lo vedevano di 
mal animo sul soglio, a cagione del- 
la bassezza de’auoi natali: ma non si 
contentò di privarli de’ loro impie- 
ghi c d’csi'.iarli; iiu numero grande 
tie peri vittima della sua crudeltà . 
Pensò in seguito a sottomettere i 
Germani; e, per riuscirvi, ordinò di 
abbruciare i borghi, di rapire le 
greggi , e di trucidare tutti quelli 
che resistessero. Tale barbaro ordi- 
ne non fu che troppo fedelmente e- 
seguito; cd in capo ad alcuni mesi , 
tino spazio di quattrocento miglia 
non presentò più che un deserto pie- 
no di ceneri . Tale deplorabile spe- 
dizione gli valse il soprannome di 
Germanico ; ma gli stessi soldati, 
cui ricolmava di spoglie , non lo 
chiamavano in segreto che il Busi- 
ride o il Falaride , a motivo del- 
le sue crudeltà. Massimino , poi 
ch'ebbe pacificala la Germania, si 
trasferì a Sirmio, risoluto di mover 
guerra ai Sarmati . In quella cit- 
tà riseppe che le legioni stanzia- 
te in Africa avevano acclamato il 
vecchio Gordiano imperatore ( Fedi 
Gordiano ), c che tale scelta aveva 
ottenuta la confermazione del sena- 
to , il quale lo aveva dichiarato lo 
stesso giorno nemico della patria io- 
sieme col figlio. Furioso, ritorna to- 
sto in Italia per castigare il senato, 
cd atterrire con la più terribile ven- 
detta chiunque avesse mai in animo 
di scuotere il giogo della sua autori- 
tà : ma gli convenne far sosta dinan- 
zi ad Aqnilea; e mentre affrettava 
l’assedio di quella città , i suoi solda- 
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ti si ribellarono, e, trucidato avendo 
suo figlio sotto i suoi occhi, gli tol- 
sero là vita , 1’ anno a38, alla fine di 
marzo. Massimino aveva 65 anni; e 
sùo figlio, giovane della più rara bel- 
lezza, e degno, per le sue virtù , di 
miglior sorte , ne aveva soli venti . 
Le loro teste furono mandate a Ro- 
ma, dove vennero calpestate ed arse 
nel Campo Marzio; i loro corpi, ab- 
bandonati più giorni alle fiere, git- 
tati furono nel fiume. Giulio-Capi- 
tolino ha scritto la Fila dei prelati 
due principi: ella contiene curiose 
particolarità ; ma alcune, cui riferi- 
sce soltanto per testimonianza di 
Cordo, sono poco credibili. La sto- 
ria non parla della moglie di Massi- 
raiuo; c soltanto per le medaglie sì 
è saputo che si chiamava Paolina. 
Esistono medaglie di Mass ira ino in 
ogni sorta di metalli t le più rare so- 
no quelle d’oro in grande modiflo o 
in quinarj, ed i medaglioni d’argen- 
to o di hrouzo . II presidente l'avre 
ha dato alla scena: I Gordiani e 
Massimini o C ambizione , opera 
tragica, Chambcrì, i58g, in 4-to, 
W— a. 

MASSIMINO, cognominato GA- 
ZA ( C. Galerio-Falerio-Massimi- 
no ) 0) > imperatore romano, nac- 
que nell’ Illiria , d’ una famiglia di 
semplici coltivatori: fu messo lin dal- 
la puerizia a custodire gli armenti; 
ma Gnlcrio , suo zio , essendo stato 
adottato da Diocleziano ( F. Gale- 
rio ) , Io fece entrare in una legio- 
ne e lo inalzò rapidamente al grado 
di tribuno: forzò in seguito Diocle- 
ziano a crearlo cesare. Tale cereino- 
nia avvenne 1’ anno 3o5, lo stesso 
giorno in cui Diocleziano rinnnziò 
l’impero ; Galcrio prese per inano 
suo nipote confuso tra gli spettatori, 
e lo presentò al principe, il qnale si 
spogliò dello sua porpora , ne lo ve- 
sti, c scese del trono per non risalir- 
ti) Quoto principe ?■ toltoli, nominato 
Massimiano : ma l’uso di chiamarlo Massimino 
è prevalso; e per un errore di stampa fu chia- 
mato Massimiano nell'alticcio Liti vie. 
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vi pili (A'V Diocleziano). Al nuovo 
cesaietoccò in parte la Siria, l’Egitto, 
ed alcune altre provincie dell Orien- 
te: era uomo debole , timido e su- 
perstizioso; si abbandonò presto al- 
la crapula, e s imbrattò d’ogni sorta 
di delitti. Perseguitò i cristiani con 
furore, ed oppresse i suoi sudditi di 
imposte per arricchire i suoi soldati 
di cui voleva cattivarsi l’affetto. Ve- 
dendo che Galerio aveva dato a Li- 
cinio il titolo d’ augusto , si fece , 
l’anno 3o8, dare lo stesso titolo dalla 
sua armata; mu Galerio sdegnato gli 
tolse fino il nome di cesare , e prose 
per sè e Licinio il nome d 'augusto, 
non lasciando a Costantino ed a Abis- 
sini ino che quello di Jìgli d’ augu- 
sti ( i) . Quest’ ultimo non tralasciò 
di sostenere le sue pretensioni, e do- 
po la morte di Galerio s’impadronì 
della Bitinia cui aggiunse a’suoi sta- 
ti. Valeria, vedova di Galerio, aven- 
do cercato un asilo nella sua corte , 
egli la stimolò a sposarlo; il che a- 
vendo ella rifiutato, la rilegò in un 
deserto con Prisca sua madre, vedo- 
va di Diocleziano. Si unì a Massen- 
zio, contro Costantino e Licinio, pe- 
netrò improvvisamente nella Tra- 
cia, s’ impadronì di Bizanzio e d’E- 
raclea, e marciò incontro a Licinio, 
con la fiducia che gl’ infondevano i 
suoi rapidi e lieti successi : ma bat- 
tuto compiutamente ( V . Licinio ), 

, fuggì travestito da schiavo , e , for- 
mato avendo in fretta un nuovo o- 
scrcito , si ritirò nelle gole del mon- 
te Tauro, e vi si fortificò. Cacciato 
di là, si chiuse nella citta di T arso , 
dove Licinio non tardò ad assediar- 
lo. Allora, temendo di cadere nelle 
mani del vincitore, inghiottì del ve- 
leno, e morì nel mese d’agosto 3i3, 
in capo ad alcuni giorni di orribili 

(l) Lallaniio, ciie narra udì partieoUritìl 
'( Dr morUbm perite, c. 3 ». ), nomina Afallen- 
a/o in veee di jHdw/miiw; ma & un orrore di 
rojósta gli osservalo dai |>. de Ljiainrill'' nello 
fllrm. di Treno» x (mario 1703, pag. 4 7 -’ )> « 
le medaglie non lasciano alcun dubbio in tale 

prò; tosilo ( r. Eckhcl, Borrir, noni. «I. Vili, saia 
p. pag- 53 
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dolori, che gli strapparono , dicesi , 
il rammarico d’aver versato il san- 
gue dei cristiani. Il senato avendolo 
dichiarato tiranno , le sue Statue cd 
iscrizioni furono spezzate. Il figlio 
suo in età di otto anni, e sua figlia 
ancora bambina, vennero trucidati; 
e sua moglie, di cui s’ ignora il no- 
me, fu gittata viva nell’Oronte in 
Antiochia . Le medaglie di questo 
principe in argento sono rarissime. 

W — s. 

MASSIMO (San), vescovo di To- 
rino, fioriva nel quinto secolo. Da 
alcuni passi delle sue omelie, si con- 
ghiettura che fosse nato a Vercelli. 
Aveva fatto in gioventù uno studio 
profondo delle sacre Scritture; e, to- 
sto che fu elevato al sacerdozio, si 
segnalò per zelo della fede cristiana, 
con predicazioui continue nelle di- 
verse provincie della Lombardia . 
Intervenne, come vescovo, al conci- 
lio di Milano, nel 45 1 ; e sottoscrisse 
a quello di Roma nel 465, immedia- 
tamente dopo il papa sant’llario, il 
che prova che era il più attempato 
di tutti i prelati ; è opinione che mo- 
risse poco dopo che ritornato fu nel- 
la sua diocesi. Rimane di san Massi- 
mo iiu numero grande di Omelie 
sulle feste principali dell'anno e so- 
pra diversi argomenti di morale (i). 
Mabillon ne ha pubblicato dodici 
nella seconda parte del Musaeum 
itaUcum, p. 9 ; Mattóne altresì nel 
tomo IX deli' Amplissima collectio-, 
e Muratori delle nuove ancora, nel 
tomo III degli Aneddoti, dietro la 
scotta d’un manoscritto della biblio- 
teca Ambrosiana, scritto in caratteri 
lombardi, e che si crede antico di 
mille e più anni. Parecchie omelie 
di san Massimo erano state attribui- 
te a sant’Àmbrogio, a sant Agostino, 
ad Eusebio d’Emesi, cd inserite sot- 
to i loro nomi nella Bibliotheca Po- 
truw. furono tutte raccolte da Mu- 
• 

(i) Se nc trovano XVII nell ’ Hamtltariar 
Doctorum, Basilea, 1498. in fogl. ; e sono siale 
ristampale in segnilo aU'esl. di SaJviano , Roma, 

Sttnoiio, 1564, in Cogl. ( V. S Alvina ). 
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rotori, c pubblicate con osservazioni, 
iu segnilo alle Opere di san Leone, 
nell’ediz. di Venezia, i "J .^8. Pubbli- 
cata venne a Homo, nel 1784, per 
ordine del papa Pio VI, un’ediz. in 
loglio delle o|ierc di san Massimo di 
Torino, dalla stamperìa della Pro- 
paganda: ella contiene la vita del 
Santo, la testimonianza degli scrit- 
tori ecclesiastici , il catalogo dello 
edizioni, la notizia dei manoscritti 
sui «filali è stata latta, un indice, c 
quattro tavole con uno Specimen «li 
caratteri dei manoscritti più celebri. 
Le omelie sono ccmliciassette , i 
sermoni centosc«lici ed i trattati sci. 
L' editore è il p. Bruno Bruui delle 
Scuole pie. È dedicata al re di Sar- 
degna, dal papa Pio VI medesimo. 
La Chiosa ha sempre tenuto in gran- 
de conto le omelie di questo santo dote 
ture; ed i compilatori del Breviario 
romano ne hanno cavate parecchio 
lezioni. Il nome di san Massimo è 
iscritto nel martirologio, ai z 5 di 
giugno. La sua f'ita, per un auto- 
re anonimo del secolo XIII, venne 
pubblicata, con tale data nella rac- 
colta dei Bollandisti, con una Dis- 
sertazione preliminare. 

W— s. 

M ASSI >1 0 ( Pclron io-BTassimo), 
imperatore romano d’occidente, nac- 
quo nel 3 g 5 , d'una famiglia ricca o 
potente della città di Ruma. Am- 
messo fin dall'età «li diciannove an- 
ni nel consiglio d’Onorio, divenne 
successivamente intendente delle fi- 
nanze c prefetto di Roma,, prima 
«lell'età «li venticinque anni. Il se- 
nato ed il popolo chiesero ed otten- 
nero da tìnorio la permissione «li 
erigere a Massimo, nel l'oro Traja- 
no, una statua di cui la base e l’ iscri- 
zione durano ancora. Due volte pre- 
fetto d’Italia, due volte console, pa- 
trizio nel /f/fó , sotto il regno di Va- 
lcnliniano III, di verme il più destro, 
nife il più ambizioso dei cortigiani. 
La bellezza «li sua moglie fu in bre- 
ve la causa della sua elevazione, dei 
suoi delitti e delle sue sciagure. 11 
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debole c dissoluto Valenliniano III 
volle sedurla, e non potè che usarlo 
violenza, col mezzo «l’un vile artifi- 
cio. Massimo occulti) il suo furore 
p«T assicurare la sua vendetta ; e la 
prima sua cura fu di rovinare Ezio, 
riguardato come il sostegno dell’im- 
peratore ( B. Ez.io). Valenliniano, 
non meno cieco che barbaro, prestò 
fede alle calunnie reiterate contro 
«juel grand’uomo, Io uccise di pro- 
pria mano, e fece trucidare i suoi 
amici. Privo del suo più saldo ap- 
poggio , cadde in breve aneli’ esso 
sotto i colpi dc’congiurnti suscitali 
da Massimo, che lo fece ammazzare 
nel Campo Marzio, tre o «piatirò 
mesi «lopo la morte di Ezio. 11 «lì 
«lupo, Massimo fu acclamato impe- 
ratore. Onde compiere la sua ven- 
detta, sposò Kudossin, vedova di Va- 
lentiniano, «diede la mano di Eu- 
docia, figlia di quel principe, a suo 
figlio Pallade. La prima 6ua muglio 
aveva sopravvissuto «li poco all’at- 
tentato su lei commesso. Appena in- 
coronato, Massimo si mostrò inetto 
a sostenere il peso che gli era stato 
addossato. Alla sua incapacità ed a’ 
difetti trojipo tarili riconosciuti, si 
aggiunse uno scoraggiamento cui 
non sapeva nemmeno occultare: i 
barbari, cui più non ratlenevn il ti- 
more d’Ezio, tante volte loro vinci- 
tore, assalirono le provincic dell' im- 
pero^ nn’ imprmlenza «li Massimo 
attirò in Roma il più crudele nemi- 
co dei Romani, c perde lui stesso. 
Aveva tenuto di poter guadagnare 
il cuore della sua nuova sposa, rive- 
landole che l’amore di cui ardeva 
per lei l’aveva indotto a tramare la 
morte di Valentiniano. Tale orribi- 
le segreto mise il furore uell'auima 
di Eudossia ( V. E sdossi « ella 

scrisse n Genserico, re dei Vandali, 
«li venirla a vendicare, e gli promisti 
ili appianargliene le vie. Genserico, 
di cui l’avida ambizione agognava 
l’Italia, accorse con liti armamento 
formidabile. Massimo, al suo avvici- 
narsi, uou pensò clic a fuggire ver- 
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gognosamcntc ; ma il popolo, mosso 
a sdegno dalla sua codardia, l' op- 
presse d'insulti, c gli u Ili siali d’Eu- 
dossia lo trapassarono di colpi: il suo 
cadavere latto in ]>ezzi, iu gittato 
nel Tevere (la giugno 455). Tre 
giorni dopo, Genserico entrò in Ro- 
ma cui pose a sacco; è opinione che 
Pallade fosse ucciso in pari tempo 
che suo padre. Le medaglie di Mas- 
simo Petronio sono rare: n’esistono 
in oro, in argento cd in bronzo, di 
piccolo modulo. 

I<- — s — E. 

MASSIMO, imperatore o tiranno 
nelle Gallie, a cui le 6ue medaglie, 
rare, quantunque di quattordici spe- 
cie , danno il nome di Ulagnus- 
Alaximus , nacque nella Spagna , 
donde l’oratore contemporaneo Pa- 
cato afferma ch’era bandito e fuggi- 
tivo. Educato nella casa del genera- 
lo spagnuolo Teodorico, in cui era 
semplice guardia , parti con lui per 
la Brettagna , 1’ anno 3G8 di G. G. , 
allorché esso generale fu scelto per 
comandarvi, dall’imperatore Valen- 
tiniano. Alassimo si rese distinto in 
quell'isola, sotto i vessilli romani; 
contribuì alla pace che vi ristabilì 
Teodosio, ed ottenne la mano d’Ele- 
na, figlia d’tin signore del paese di 
Galles. Ritornò nnlladimcno sul con- 
tinente col suo generale, che fu ri- 
chiamato nell’anno 373; ed Aromia- 
no Marcellino, che l’aveva conosciu- 
to personalmente, gli dà il nome di 
generale C dux) l’anno seguente, os- 
servando che aveva un carattere in- 
clinato al mal fare , temerario ed a- 
vido. Sembra che allorché Teodosio 
fu decapitato ( V. Teodosio ) , Mas- 
simo, anzi che perdere il suo credi- 
to per la morte del suo capo, vide 
aumentare il suo potere, e fu riman- 
dato in Brettagna in qualità di co- 
mandante , per opporsi ai Pitti, i 
quali volevano ricuperare la loro in- 
dependenza. Il nuovo generale ro- 
mano intraprese di conquistare l’iso- 
la intera. Ma siccome 1 unione dei 
Pitti con gli Scozzesi, che ahi lava - 
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no confessi a settentrione, oppone» 
vasi al suo disegno, gli riuscì di dis- 
unirli, e formò un’ alleanza coi pri- 
mi. Allorché in seguito volle soggio- 
garli alla loro volta, gli soprnggiun- 
sero degli affari che glielo impedi- 
rono. Glorioso de’ lieti successi che 
aveva ottenuti sotto un imperatore 
giovane e debole, aspirava alle più 
alte dignità, allorché riseppe, fan» 
no che Teodosio, figlio del sito 
antico generale , era stato associato 
all’ impero . Tale elevazione d’ uno 
de’suoi compagni d’arme, gli parve; 
fatta in suo pregiudizio, c concupì 
il disegno di diventar suo pari. On- 
de riuscirvi si sforzò di guadagnare 
l'affetto dei Pitti, perche .la Bretta- 
gna fosse pacifica intanto eh’ egli 
mosso avrebbe contro il giovane im- 
peratore. Ma i suoi progetti furono 
traversati daun’irruzioue degli Scoz- 
zesi e degl’ Irlandesi uniti , i quali 
f obbligarono a rimanere in quel 
paese. Egli battè alla fine quo’ popo- 
li , in varj incontri , concimisi: con 
essi una pace vantaggiosa, cd appro- 
fittò del lustro delle sue vittorie per 
farsi dichiarare imperatore dai sol- 
dati, l’anno 38 1 . Ala protestò che il 
diadema gli era stato conferito suo 
mal grado; c Graziano,che regnava 
nelle Gallie, non ne fu sbigottito; il 
die parve si straordinario agli stori- 
ci francesi, che hanno differito di 
due anni l’epoca in cui preso ]xis ses- 
so della sua dignità . Ala la cronaca 
di Tiro Prospero pone tale data, che 
è stuta ammessa da tutti gli storici 
inglesi. Se altri annalisti la ritarda- 
no , ciò nacque perchè non si potè 
averne sentore sul continente , se 
non se dopo lo sbarco di Alassimo , 
alla foce del Reno , allorché ebbe 
impiegato dne anni per fare i suoi 
preparamenti . Tutta la gioventù 
dell'isola era accorsa ft torme sotto i 
suoi stendardi;, ed egli condusse sul- 
le rive del fiume un esercito cd una 
flotta, di cui si parlò lungamente co- 
me della migrazione d una parte 
considerabile della nazione britan- 
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Mica. Si offertila dia la fatalità aseen-* 
deva n 3o,ooo soldati, e 100,000 j»le- 
I wi . (Iniziano , nella sua pacifica re- 
sidenza di Parigi , dove non inten- 
deva che alla caccia , si riscosse per 
altro ulfappressarsi di tale moltitu- 
dine ; ma sfornito di coraggio, c sen- 
za vigore, non fece che deludi sfor- 
zi. Massimo aveva ricevuto il batte- 
simo prima (li salire sul trono impe- 
riale, e diceva di essere interamen- 
te (f accorilo col pio Teodosio; si 
vantò anzi di essere suo parente. Gli 
eserciti .della Gollia, lungi dal chiu- 
dergli il passaggio, lo accolsero con 
acclamazioni di giubilo c proteste di 
tede Ibi. Graziano fuggì a Lione con 
un piccolo corpo di Boo cavalli ; e le 
citta situate sul suo cammino, dove 
sperava di trovare un rifugio o alme- 
no un passaggio, gli appresero, chiu- 
dendogli le laute, che diflicilmcntc 
ve no sono eli aperte per gl'infelici. 
Avrebbe ancora potuto arrivare sen- 
za pericolo negli stati di Valeutiuia- 
no 11 suo fratello, e ritornare con 
tutte le forze dell’Italia c dell'Orien- 
te, se non si fosse lasciato inganna- 
re dal perfido governatore della pro- 
vincia lioncse; prestò troppo facil 
credenza alle liilsc proteste di fedel- 
tà, cd alle promesse d’un soccorso 
che non avrebbe potuto bastargli. L’ 
arrivo d’Andragato, generale della 
cavalleria di Massimo, lo trasse d'er- 
rore. L'audace uifiziale eseguì, nel 
modo pili crudele, gli ordini ilell’u- 
surpatorc; c Graziano lii scannato 
nel levarsi da mensa, ai a5 d'agosto 
383. Suo fratello Valcntiniano fece 
invano le istanze più pressanti per 
ottenere il suo corpo . Alla morte 
dell’ imperatore tenne presto dietro 
(piclla de’suoi generali Merobaude, 
Vallionc, e d’un gran numero de' 
suoi partigiani. 1 più ricchi c più 
virtuosi cittadini furono proscritti, 
le loro case saccheggiate, od i fan- 
ciulli venduti all'incanto col retag- 
gio dei loro padri: il palazzo impe- 
riale venne riempiuto delle spoglie 
delle vittime, c tutto l’Impero fu 
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inondato ilei loro sangue. I foratore 
l’arato, testimonio di tale rivoluzio- 
ne, ilice che come si temeva ad un 
tempo lo stilus e la spada del I iran- 
no, giunte erano le genti a deside- 
rare la povertà; cd al fine d’evitare 
il carnefice, si giubilava vedendo i 
propij beni confiscati : l' ipocrita Mas- 
simo si vantava tuttavia d’ini trion- 
fo, clic, secondo lui, non aveva co- 
stato la vita a nessuno. Altronde ta- 
le guerra era stata terminala con 
tanta rapidità, che Teodosio riseppe 
la fuga e la morte del suo benefatto- 
re prima che potesse marciare in 
suo soccorso. Mentr’era immerso nel 
dolore, gli annunziarono l'arrivo del 
primo ciambcrlano di Massimo; c la 
scelta d’un vecchio venerabile per 
un uffizio d'ordinario esercitato da 
eunuchi, annunziava a Costantino- 
poli la prudenza c la moderazione 
delfusurpatorc. L’ambasciatore ten- 
tò di giustificare o di scusare il suo 
jiadrone; e protestò che l'uccisione ili 
Graziano era stata commessa, senza 
suo ordine e contro la sua intenzio- 
ne, dallo zelo indiscreto dei soldati: 
ma aggiunse, in modo fermo e tran- 
quillo; che Massimo offriva a Teo- 
dosio la scelta della pace o della 
guerra, e finì dichiarando che, quan- 
tunque il suo padrone preferisse, Co- 
me Romano e come padre de'.siioi 
sudditi, d'impiegare le sue forze mi- 
litari alla difesa comune, era però 

Ì ironto a disputare l’Impero in una 
■attaglia decisiva, se Teodosio riget- 
tasse le sue proposte. Massimo esige- 
va una risposta positiva e pronta: 
comandava alle provinole piu belli- 
cose dell’Impero; l’Oriente era rifi- 
nito dalle sconfitte cd anche dall’esi- 
to propizio della guerra dei Goti : 
non ostante il desiderio che Teodo- 
sio aveva di ascoltare la voce dell’o- 
nore c della riconoscenza cui dove- 
va a Graziano, dissimulò il suo ri- 
sentimento, ed acconsentì all'allean- 
za delfusurpatorc. Ma stipulò che 
il nuovo imperatore si sarebbe con- 
tentato delle provincie oltre le Alpi 
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e clic il fratello di Graziano avrebbe 
conservato la sovranità dell’Italia, 
dell’ Africa e dell’Hliria occidentale. 
Furono inserite nel trattato alcune 
condizioni onorevoli per la memo- 
ria di Graziano; cd i ritratti dei tre 
augusti colleglli furono esposti, se- 
condo l’uso, alla venerazione dei po- 
poli. Massimo avrebbe potuto regna- 
re in pace , ove si fosse conten- 
tato d' un impero si vasto , e che 
rompone in oggi più regni . Ma 
il vedersi tante forze militari gli 
inspirò progetti di conqnista: op- 
primeva la Gallia, la Spagna e la 
Gran Brettagna, per mantenere un 
numeroso esercito di barbari, com- 
misto delle più feroci nazioni della 
Germania : si accingeva con tale ar- 
mala ad invadere l’Italia, cd a spo- 
gliare un giovane principe di cui i 
sudditi cattolici detestavano e spre- 
giavano il governo , onninamente 
condotto da sua madre Giustina, che 
era ariana. Fin dall’anno 38^, dopo 
quattro anni di riflessioni c di pre- 
paramenti, il perfido Massimo, vo- 
lendo impadronirsi del passaggio 
delle Alpi, fece a Domnino, amba- 
sciatore di Valentiniano, la più ipo- 
crita accoglienza, e gli esibì il soc- 
corso d’un corpo considerabile di 
truppe, onde ajutarc il suo padrono 
in una guerra che aveva in Pauno- 
nia. La penetrazione di sant' Ambro- 
gio, arcivescovo di Milano, aveva 
scoperto l’insidia a traverso le prote- 
ste d’amistà: nulladimcuo Domnino 
si lasciò ingannare o corrompere 
dalle liberalità della corte di T re- 
veri; ed il consiglio del giovano 
principe non volle ostinatamente 
concepire il sospetto del pericolo. Lo 
ambasciatore diresse il cammino de- 
gli ausiliari, c furono ammessi nelle 
tortezze delle Alpi : ma il traditore 
Massimo tenne loro precipitosamen- 
te dietro col rimanente delle trup- 
pe; e siccome aveva diligentemente 
intercettale tutte le comunicazioni, 
l’aspetto del suo esercito fu il primo 
avviso che si ebbe del suo arrivo al- 
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le porle di Milano, in tale estremi- 
tà, Giustina e suo figlio, ni quali 
una capitale piena di sudditi mal- 
contenti offriva un asilo poco sicuro, 
si ricoverarono iu Aquilea; e Alassi- 
mo entrò da vincitore in Milano. 
Quantunque l’arcivescovo fosse con- 
trarissimo a tale usurpazione, tenne 
di dover predicare agli abitanti la ne- 
cessità della sommessione , e mostrò 
loro il pericolo della resistenza. Tut- 
ti i sudditi di Valentiniano abban- 
donarono il partito d’un principe di 
cui la rinunzia li dispensava dalla fe- 
deltà. Aquilea fu presto invasa, e 
senza la resistenza d'Emone, picco- 
la città d'Italia, Massimo non avreb- 
be avuto bisogno di trarre la spada 
per conquistare tutto l’Occidente. 
Valentiniano trovò peraltro un ven- 
dicatore. Teodosio non potò a meno 
d’impugnare le armi per una causa - 
che non ammetteva più riconcilia- 
zione. Mosse in persona incontro al- 
l’indegno suo rivale, il quale, dopo 
l’assedio d'Emone, aveva piantatoi! 
suo campo nello vicinanze di Siscia 
(Sisseg), città di Pannonia, forte- 
mente difesa dal corso largo c rapi- 
do della Suva. Il vantaggio d’una 
numerosa cavalleria secondò poten- 
temente Teodosio. Gli Unni, gli A- 
lani edi Goti, ad esempio loro, for- 
marono squadroni di arcieri, i quali 
combattevano a cavallo, c rompeva- 
no le file dei Galli e dei Germani 
con la rapidità delle loro mosse. Do- 
po un lungo cammino, c nel massi- 
mo calore della state, si lanciarono 
sai loro cavalli, tutti spumanti, nel- 
le acque della Sava, tragittarono il 
fiume a nuoto, in faccia al nemico, 
assalirono le truppe che difendeva- 
no la riva opposta, e li fugarono. 
Marcellino, fratello dell’ usurpatore, 
accorse in loro soccorso con iscelte 
coorti, cui riguardava come la spe- 
ranza e la salvezza del suo esercito. 

Il combattimento, interrotto dall’av- 
vicinarsi della notte, ricominciò allo 
spuntare del giorno, c dopo un’osti- 
nata difesa, i più prodi soldati di 
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Massimo deposero le armi a’ piedi 
dell’imperatore. Senza perder tem- 
po ad ascoltare le acclamazioni dogli 
abitatiti d’ Emone, Teodosio conti- 
nuò il suo cammino per terminare la 
guerra con la morte o la cattività 
dcll'uBurpatore, il quale fuggiva di- 
nanzi a lui con tutta la rapidità del 
terrore. Dalla cima delle Alpi giu- 
be scese con tanta celerità, clie arri- 
vò lo stesso giorno dinanzi Aquilea; 
c Massimo, circondato da ogni par- 
te, ebbe appena tempo di chiuder- 
ne le porte: la piazza non poteva 
resistere a lungo agli sforzi d’un 
nemico vittorioso ; le indifferenze, il 
malcontento e la disperazione del 



lenteinente dal trono , e spogliato 
degli ornamenti imperiali, fu tratto 
nel campo di Teodosio, tre miglia 
distante da Aquilea. Lungi d’insul- 
tarc al suo infortunio, l’ imperatore 
parve da prima mosso a compassio- 
ne, e disposto ad alcuna indulgenza 
jier un uomo che non era mai stato 
suo nemico personale , e che non 
gl’ inspirava che disprezzo. Nondi- 
meno alla line l'abbandonò alla ven- 
detta dei soldati, i quali lo allonta- 
narono dalla sua presenza, e gli ta- 
gliarono il capo ai 27 d’agosto 388. 
Vittore, suo figlio, cui aveva decora- 
to del titolo d’augusto, fu preso po- 
chi giorni dopo; anch’egli venne 
decapitato; ed il suo luogotenente 
Andragalc terminò in modo non 
meno funesto ( V. Andiiagatk). 

F — A. 

MASSIMO, ribelle. V. Costan- 
tino III, tiranno. 

MASSIMO, filosofo platonico ce- 
lebcrrirfio, ma sulla persona del qua- 
le si hanno poche notizie, nacque a 
Tiro, nel secondo secolo; e si sa, per 
un passo della cronaca d’ Eusebio, 
che era annoverato tra i piu illustri 
filosofi del suo tempo. Fu a lungo 
creduto che fosse stato uno dei jire- 
cc Itoli di Marco-Aurclio ; ma Cora- 
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bes-Pornoii9 bu dimostrato che a- 
vevasi confuso Massimo Tirio con 
Claudio Massimo filosofo stoico, di 
cui Marc’Aurclio parla con ricono- 
scenza pei saggi consigli che aveva 
dati . Massimo Tirio andò a Ito- 
ma sotto il regno di Commodo; c 
vi si fermò alcun tempo, poiché è 
certo che vi compose, o almeno che 
vi recitò, alcuni dei discorsi che di 
lui rimangono. Aveva già viaggiata 
l’Arabia, la Frigia e la Grecia, dove 
ritornò in breve, per passarvi il re- 
stante de’suoi giorni. Esistono di 
questo illustre scrittore quarantini 
Discorsi o Dissertazioni , sullo più 
alte questioni della filosofia. Non 
dobbiamo cercarvi quella erudizio- 
ne di cui gli oratori del medesimo 
tempo amavano di far mostra : ma 
vi si rinvengono saggi principj, es- 
posti con metodo ; e lo stile n’è sem- 
pre chiaro e piacevole. Il dotto Gio- 
vanni Lascaris fu ([negli che recò 
da Costantinopoli a Firenze il ma- 
noscritto dei discorsi di Massimo; c 
Cosimo de’Pazzi, arcivesc. di quella 
città, uno dc’suoi allievi, ne lece to- 
sto una versione latina di che fatto 
venuero tre edizioni, Roma, IU17, 
i5ig, e Parigi, i554> in foglio. Il 
testo greco fu stampato per la pri- 
ma volta nel 15Ó7, in 8.vo, da Enri- 
co Stefano, il quale v’aggiunse la ver- 
sione di de' Pazzi. Dan. Einsio pub- 
blicò una nuova traduzione dei Di- 
scorsi di Massimo, col testo, Leida, 
1G07, in 8.vo: la seconda edizione, 
col testo a fronte, e preceduta dal- 
l’introduzione d’Alcinoo alla filoso- 
fia platonica, ce. , ivi, j G 1 4. o iG3o, 
in 8.vo, è [liti stimata. Tra le altre 
edizioni, sono soprattutto ricercate 
le seguenti: Oxtord, 1677, in 12 
picciolo, grcc.-lat. : eUa è benissimo 
impressa ;-Cambridgc,i 7o3,in 8.vo, 
con le correzioni di Davies: ella fa 
parte della raccolta cum notis va- 
ri orurn; —Londra, 1 740, in 4-to, pub- 
blicata da Giovanni Ward, con nuo- 
ve correzioni di Davies, e dotte os- 
servazioni di Geremia MaiMaud : 
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♦ale edizione servì per base n quel- 
lo clic G. G. llciske pubblicò enti 
novelle note, Lipsia, 1^74» 1 voi. in 
8 .vo. I Discorsi di Massimo Tirio 
tradotti vennero in francese da Gull- 
lebcrt, Rouen, 1617, in 8.vo (1), c 
da Formey, Leida, 17G4, in 1 1. Ta- 
le versione, non j>oco rara, è sfigu- 
rata da un gran numero di errori. 
L'ultima è di Combes-IJounons, Pa- 
rigi, 1802, 2 voi. iri 8.vo. Il nuovo 
traduttore ha arricchito il suo Livo- 
re d'ilna buona prefazione, che con- 
tiene diverse ricerche sulla persona 
di Massimo Tirio, sulle edizioni e 
le traduzioni della sua opera, sui 
principali manoscritti di essa che si 
conservano nella Biblioteca reale , 
< cd un giudizio imparziale sul meri- 
to di tale scrittore. La prefala nuo- 
va traduzione è meglio scritta è piu 
esatta delle precedenti. 

W— s. 

* Piero dc’Bardi, conte di Vcrnio, 
scrittore che ha goduto di larga fa- 
ma tra gli Accademici della Crusca, 
ci ha dato un volgarizzamento dei 
Discorsi o Dissertazioni di Massi- 
mo Tirio, condotto non già suH’ori- 
ginalc greco, ma sulla versione lati- 
na, che n’era stata fatta da Cosimo 
de’ Pazzi, arcivescovo di Firenze, co- 
me asseriscono il Malici c il Mazzuc- 
chelli. Questo volgarizzamento s’im- 
presse in Venezia, Giunti, 1 G42, in 
4 _to: edizione che riuscì assai poco 
corretta. IlPaitoni, sulla fede soltan- 
to d’ un catalogo del libraio Pasqua- 
li dell'anno 1740» ricordò altra tra- 
duzione in italiano ed in ispagnuo- 
lo, stampata in Venezia per Bolo- 
gnino Zaltieri, i 56 g, in 4 -to. 

B. G— a. 

MASSIMO VALERIO. F. Va r 

renio, 

MASSLXGER (Filippo) , poeta 

(1) Frd. More), celebre stampatore, ajera 
pia pubblicato mia traduzione in franre»e di tre 
Discorsi di Ma «limo Tirio, cui Combe-Doumm* 
»r«n* supcriore a quella di (inillebeii, per late» 
di‘It.% cd anche per lo stile ( V, Moael). 
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drammatico inglese , nacque nel 
1084, aSalisburv, dove suo padre eri» 
agli stipendi del conte di Pembro- 
kc. Spinto dal disgusto per gli stndj 
scolastici, parti dall’università di Ox- 
ford, prima che ottenuto avesse i 
gradi accademici. Sembra che pro- 
fessasse la religione cattolica, allor- 
ché si recò a Londra, dove i suoi ta- 
lenti e gli ameni suoi costumi il fe- 
cero gradire nel mondo c dai lette- 
rati. 1 suoi drammi, notabili per la 
condotta dell'intreccio e por la pu- 
rezza dolio stile, presto gli acquista- 
rono grido. Parla molto in suo lavo- 
ro la circostanza che visse nella mi- 
gliore armonia con tutti i poeti suoi 
contemporanei, quantunque, ad ec- 
cezione di Ben Johnson, non fosse, 
forse pc'suoi talenti, inferiore a nes- 
suno di essi. Parecchi se lo associa- 
rono per comporre le loro opere, e 
particolarmente Decker , Field e 
Fletcher. I drammi cui scrisse da so 
solo, sono in numero di quattordici, 
di cui non citeremo che due: il Du- 
ca di Alitano, trag., c la commedia 
del Tutore. Le sue opere pubblica- 
te nel 1761, 4 voi. in 8.ro, ristampa- 
te vennero nel 1779, 6 voi. in ft.vo, 
per enra «li W. Mason: la migliore 
edizione è quella del i 8 o 5 , 4 voi. in 
8.vo, pubblicata da W. Gifford, e ri- 
Stain|<aia nel l 8 l 3 . Massinger fu tro- 
vato morto in letto, il dì 28 di m;u«- 
zo del 1640, N. S. Eiconduceva ima 
vita sì ritirata, che ì registri «Iella 
sua'parrocchialànno menzione di lui 
con qpesta sola formula laconica: Il 
di 20 di morzovlel i 63 rp 4 o, fu sol-’ 
ierrato Filippo 3 lassinger , fora - 
stiero !! Il dottore Giovanni Fumar 
inserì nelle Memorie della società! 
di Manchester (tomo III, png. 123 ), 
un Saggio intorno agli scrtUidrant- 
malici di Massinger. 

L. 

* MA8SIÌNI(CarloT«'.nazio), del- 
la illustre congregazione dell’OraU»- 
rio di Roma, e celebre agiografo del 
secolo, naeque,di una molto comoda 
cd onoro voi famiglia, in Cesena il iti 
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moggio del 1 702. Fornito d’ingegno 
jironto e penetrante, d’ una felice e 
tenacissima memoria, e di tutte le 
necessarie disposizioni agli studj, si 
applicò lino da’ suoi pili teneri anni 
n quelli delle belle-lettere, indi della 
filosofìa, e quindi nella giurispruden- 
za, e fin d allora cominciassi a scor- 
gerc quanto , dal senno , dalla pietà 
e dallo studio di lui, potesse aspettar- 
si. Per vieinaggiormente perfezio- 
narsi nella scienza legale si portò nel 
più bel fiore della sua gioventù a Ro- 
ma, città più proporzionata a’ suoi 
vasti talenti, dove una tal iàcoltà suo- 
lo aprire la via a lucrosi ed orrevoli 
impieghi, e non di rado anche a di- 
gnità sublimi. Dopo tre anni di di- 
mora in quella capitale fu richiesto 
dal card. Giorgio Spinola, allora le- 
gato di Eologna, che seco lo volle in 
qualità di uditore. Esercitò egli que- 
st'incarico con tal fama di scienza o 
d'integrità, che la memoria del suo 
nome è tuttavia onorovole appresso 
molti di quella illustre città. Se non 
che nel tempo eh' ei potea aspirare 
a pili luminosi avanzamenti, risol- 
vette di consecrarsi a Dio nello stato 
ecclesiastico, non ostante eh’ ci fosso 
1’ unico maschio della sua famiglia. 
Per mettere ad effetto cosi generosa 
risoluzione tornò a Roma, e 1 ’ 8 set- 
tembre del 1 70/, entrò in quella con- 
gregazione dell'Oratorio, dove fiori- 
rono sempre in ogni tempo uomini 
per dottrina e per pietà ragguarde- 
voli. Lungo sarebbe il rammentar 
qui le cristiane virtù ch’ei costante- 
mente praticò ne'molti anni che vis- 
se nella medesima. A queste aggiun- 
se la non mai interrotta lezione, e 
meditazione delle divine Scritture, 
delle opero de’ SS. Padri c de’ più 
dotti ed accreditati spositori; e giun- 
se ad averne tale possesso, che ad ogni 
proposito ne aveva pronti i princi- 
pali e più opportuni luoghi; nò in 
uesla materia gli si proponevano 
illiceità, eli’ egli non sapesse pun- 
tualmente c dottamente sciogliere, 
ts internò anche nello studio de’ più 


MAS 221 

insigni e rinomati teologi sì dog- 
matici che morali; e tal credilo si 
era egli acquistato in siffatte mate- 
rie, che molli eziandio de’ più illu- 
minati in questo scienze a lui, e in 
voce ed in iscritto, ricorrevano per 
consiglio o per riceverne il suo giu- 
dizio. Era anche a tal segno versato 
nella storiu ecclesiastica, clic non vi 
era ne’ secoli della chiesa fatto alcu- 
no, od avvenimento importante, che 
gli fosse ignoto, anzi eh’ egli non a- 
vesse presente alla sua mente con 
tutte le sue principali circostanze. 
Questi profondi studj , e questa va- 
sta erudizione ecclesiastica, sommi- 
nistrarono poscia al p. Massini am- 
pia materia, onde rendersi utile o 
colla voce e oogli scritti al suo pros- 
simo, procurando al medesimo mez- 
zi opportuni per avanzarsi nella pie- 
tà e nella cognizione delle verità 
della religione. Questo dotto e pio 
agiografo, dopo 25 anni di penosa ce- 
cità, da lui sofferta con esemplare 
rassegnazione, lini santamente di vi- 
vere a' 23 di marzo del 1791, in età 
d’anni 88 , mesi dieci c giorni G, do- 
po aver vissuto nella sua congrega- 
zione per lo spazio d’anni 57. Mollo 
egli operò per la propria santifica- 
zione, e per quella d'altrui. Fu esat- 
to osservatore della regolar discipli- 
ne, benefico e liberale co’ poveri, as- 
siduo negli csercizj del suo istituto , 
discreto, prudente o saggio diretto- 
re di spirito, ed oltremodo scianto 
pel vantaggio spirituale de’ prossimi. 
No’ suoi libri vieno epilogala la più 
soda e cristiana morale. Vi riluce da 
per tutto la pietà de' sentimenti, da' 
quali era vivamente penetrato e in- 
vestito; e questi formano il più giu- 
sto elogio dell’ innocenza della sua 
vita, dell' istancahilc suo zelo e del- 
le raro sue virtù. Le opere da lui pub- 
blicato sono: I. Fila del vai. p. Ma- 
riano Sozzini dell'Oratorio di Ro- 
ma, Roma 1747. Era dessa già stata 
abbozzata dal cani. Leandro Collo- 
redo: il p. Massini la riordinò, c lo 
diede compimento. Fu poscia ristaili* 
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pnta con «"giunte dello stesso p. Mas. 
sini, e colla Fila della piissima e 
nobile matrona romana Flaminia 
Papi, scritta dal p. Mariano Sozzi- 
ci-, li Fila del A. S. Gesù Cristo es- 
tratta da' Ss. Evancclj, Roma, «709. 
Il sig. Tourneaux l’aveva scritta in 
francese con molta esattezza, e, tra- 
dotta in italiano, era stata pubblicata 
in Roma nel 1 “57 . Il p. Massini ne 
migliorò la traduzione, c 1’ arricchì 
di molte morali osservazioni; III Fi- 
la del A ’.S. Gesù Cristo ec. con ima 
Appendice , che contiene i 5 Medi- 
tazioni stilla Passione di G. Cristo, 
un'Istruzione pef assistere alla s. 
messa ec. , Roma 1 7G 1 , e più volte 
in Venezia, Torino ed altrove. L’ap- 
pendice fu anche impressa a par- 
te con un Brere esercizio di devo- 
zione per te domeniche di tutto C 
anno, e per le feste del Signore e 
tirila ss. V ergine ; IV Raccolta del- 
le File de' Santi per ciascun giorno 
dell anno, alle tjuali si premettono 
la Fila di Gesù Cristo, e le feste 
mobili, Roma, i7G3,tomi i 3 , in 12; 
V Seconda Raccolta, che contiene 
l'Appendice delle File de' Santi per 
ciaschedun giorno dell anno, Roma, 
1767, tomi i 3 , in 1 2. A questa se- 
conda Raccolta fu premessa la Fila 
della ss. Fergine, scritta dal dotto 
cd erudito p. Andrea Micheli della 
stessa congregazione dell'Oratorio di 
Roma, e tuttavia vivente, il quale fu 
anche di grande aiuto al p. Massini 
nella formazione di dette due rac- 
colte, ed a cui appartengono ezian- 
dio le Vite de’ Santi dei mesi di lu- 
glio e d' agosto, molte del mese di 
deccmbre, e di alcun’ altra d’ altro 
mese. Con queste due raccolte, che 
riscossero meritamente l’universale 
applauso, e che più volte nel corso 
di pochi anni furono ripubblicate in 
Roma, Venezia, Trento cd altrove, 
può dirsi che fu compiuta la storia 
agiografa del Nuovo Testamento. 
Ed in vero nulla può desiderarsi di 
meglio in questo genere di storia. 
In essa si è unito quanto di più cer- 
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to, di più autentico e di più edifi- 
cante abbiamo nella storia ecclesia- 
stica, Tutto vi è esposto con ordine, 
con chiarezza c Con istile chiaro, 
semplice, purgato cd insinuante, o 
con ritlessioni piene di lumi, e di 
massime evangeliche. A compiere 
perfettamente la storia de’ Santi al- 
tro non mancava, che le File de' San- 
ti del! AnticoTcstamcnto. A questo 
impegno ha pienamente soddisfatto 
il lodato p.Micheli. Egli le ha scrit- 
te e pubblicate in Roma nel 1 78G,in 
G voi., in 8.vo, con tale felice incon- 
tro, che ben presto ne furonorepli- 
cate l'edizioni in Venezia, Torino 
c Napoli . Di quest’ opera si ha un 
breve onorifico e giudizioso estratto 
nell ’ Effemeridi di Roma all'anno 
1787, n. 7, pag. 4 9, ec. Alt re cose a 
vantaggio de’ prossimi pubblicò il p. 
Massini, come il libro dcll'/m/faziot 
ne di Gesù Cristo cc. Fu egli certa- 
mente uno de’ più chiari ornamenti 
dell’ illustre e benemerita sua con- 
gregazione, o la memoria de’ suoi 
luminosi esempli di virtù, di studio, 
di costume e di zelo rimarrò im- 
mortale in quella de’ posteri. 

D. S. R. 

MASSINISSA, re di Numidia, fi- 
glio di Gala, che regnava in Massi- 
lia, verso l’Africa orientale, fu edu- 
cato a Cartagine, e s’ invaghì, gio- 
vane ancora, della bellezza di Sofu- 
nisba , figlia d’Asdrubale, di cui 
gli fu promessa la mano. Acceso dal- 
la passione, e volendo altronde se- 
gnalarsi con qualche splendida azio- 
ne, eccitò il re suo padre a muover 
guerra a Roma in favore dei Carta- 
ginesi. Era allora il principio della 
seconda guerra punica, e IVlassinissa 
non aveva che diciassettenni; ma 
annunziava pari valore ed ambizio- 
ne. Piombò sull’esercito di Siface, al- 
tro re numida, allora allealo dei Ro- 
mani, riportò su lui due grandi vit- 
torie, e, varcando poscia Io str etto, 
congiunse le forze cartaginesi nella 
Spagna col suo esercito vittorioso. 
Anuihalc trionfava in que'giorni in 
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Italia; ed Aad rubale, suo fratello, 
difendeva la Spagna, che i Romani 
recati si erano a disputargli. Massi* 
nissa contribuì, poco dopo il suo ar- 
rivo, all'intera disfatta di Cnejo e di 
Publio Scipione, correndo sui llo- 
tuaui cun la sua cavalleria numida, 
fanno 212 prima di G. C. Ma, dopo 
altre campagne meno felici, egli ed 
i 6iioi alleati si videro costretti di ce- 
dere all’ascendente del giovane Sci- 
pione, c di abbandonargli pressoché 
La penisola intera. Rifuggiti verso le 
frontiere dell’antica Relica, erano 
ridotti alle pili dure estremità, allor- 
ché l’eroe romano fece prigioniero 
Massiva, nipote di Massinissa, c lo 
rimandò libero a silo aio, con una 
scorta e colmo di regali. Tale tratto 
di generosità o di politica produsse 
f effetto che ne attendeva il vincito- 
re. L'odio di Massinissa pei Romani 
si tramutò ad un tratto in ammira- 
zione. Ebbe con Scipione, presso Ca- 
dice, una conferenza segreta, la qua- 
le produsse ben tosto la sua intera 
defezione. Forse il principe numida 
vi era già disposto, per la mala fedo 
del padre di Sol’onisba, il quale, in 
vece di dargli sua figlia in isposn, la 
proferso a Sifacc, suo rivale. Comun- 
que sia, prima di dichiararsi aper- 
tamente , Massinissa conchiuse un 
trattato segTcto con Roma, c consi- 
gliò, dicesi, a Scipione di assaltare 
i Cartaginesi iu Africa. Vi tragittò 
presto egli 6tesso, per concertare le 
misure più favorevoli al nuovo par- 
tito che aveva abbracciato. Ma in- 
tanto che nutriva i più vasti dise- 
gni, la fortuna gli preparava straui 
disastri. Il re, suo padre, non viveva 
più: il primogenito de’suoi fratelli, 
che aveva redato la corona, era mor- 
to anch’egli, lasciando il trono in 
preda di usurpatori cui la lontanan- 
za di Massinissa rendeva arditi. Que- 
sto principe implorò l'appoggio di 
Rocco, re di Mauritania, il quale gli 
diede quattromila uomini per ajutar- 
lo a rientrare ne’suoi stati. Fu rice- 
vuto con gioja dai voterà 111 soldati di 
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suo padre i quali lo posero in ist.v 
to di sostenere, col mezzo deiformi, 
i suoi diritti alla corona. Massinissa 
ne sarebbe rimasto tranquillo pos- 
sessore, se i Cartaginesi, irritati del- 
la sua defezione, non avessero indot- 
to Siface a rompergli guerra. Vinti» 
da questo principe, inseguito, lérili» 
pericolosamente nel transitare un 
fiume, fu costretto ad occultarsi iu 
una caverna: la voce della sua mor- 
te si divulgò in tutta l'Africa; cd e- 
gli sarebbe perito in fatto di mise- 
ria e di malattia senza il soccorso di 
alcuni cavalieri numidi rimastigli 
fedeli. Appena risanato dalla icrita, 
il principe numida si avanza ardi- 
tamente verso le frontiere de' suoi 
stati, raduna un nuovo esercito , si 
rimette in possessione del trono , e 
marcia incontro a Vcrroina, figlio 
di Siface, che accorreva per combat- 
terlo . Malgrado i prodigj di valore, 
è ancora vinto , e si vede ridotto a 
fuggire con un solo drappello eli ca- 
valleria, nella piccola Sirte: ivi si 
sostenne col suo coraggio, lino all'ar- 
rivo di Scipione in Alrica . Allora , 
affrettatosi di congiungcro le suo 
gculi con quelle dei Romani , con- 
tribuì , mediante il suo valore e la 
sua abilità , ulla vittoria che Scipio- 
ne riportò sopra Asdrubale eSiface, 
f anno 2o3 prima di G. C. Inviato 
con Lelio ad inseguire i vinti, pene- 
trò, dopo quindici giorni di cammi- 
no, lino nel centro degli stati di Si- 
face, guadagnò su lui quella volta la 
battaglia, lo fece prigioniero, e si re- 
se padrone di Cirta, sua capitale, do- 
ve ritrovò Sofonishji divenuta spo- 
sa di Sifacc. Massi u issa non potè re- 
sistere alle attrattive dell’ avvenente 
cartaginese ; la sposò, con la speran- 
za di sottrarla alla schiavitù dei Ro- 
mani, a cui apparteneva per diritto 
di conquista: ina Scipione avendo 
disapprovato tale unióne contratta 
si imprudentemente r.ou una capli- 
va,di cui l'odio contro Roma era im- 
placabile, Massinissa tenue di dover 
sag tifica re il suo amore a'suoi nuovi 
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nitrati. La fola morte poteva sottrar- 
re Hofonisba alla schiavitù : Massinis- 
sa le mandò egli stesso del veleno , 
non ostante che nc mostrasse il più 
fiero dolore. Scipione, per consolar- 
lo, lo colmò di distinzioni o di ri- 
guardi, gli diede , al cospetto dell’e- 
sercito, il titolo di re ed una corona 
d’oro. Tali onori, e la speranza di 
vedersi in breve il solo padrone del- 
la Numidia , fece olibliaro ad esso 
principe unibizioso la perdita di So- 
ibuisha . r,igio invariabilmente alla 
fortumi di Scipione , combattè con 
Ini nella giornata di Zanni, rovesciò 
co’snoi Numidi l’ala sinistra dell! e- 
sorcito cartaginese, e, quantùnque 
ferito, inseguì personalmente Anni- 
baie, sperando di coronare le sue ge- 
sto con la presa di quel grande capi- 
timo. Scipione, prima di partire dal- 
l'Africa, ristabilì Massinissa no’ suoi 
stati ereditarj, e vi aggiunse, con la 
approvazione del senato, quanto a- 
veva appartenuto a Siface nella Nu- 
midia. Questo principe ed i suoi suc- 
cessori furono d'nllora in poi chiama- 
ti re di Numidia. Padrone di tutto 
il paese dalla Mauritania lino a Cire- 
ne, e divenuto il principe più pode- 
roso dell'Africa, Massinissa approfit- 
tò dogli ozj d una lunga pace per 
dilatare la civiltà nel suo vasto re- 
gno, e per insegnerò ai Numidi er- 
ranti u mettere a profitto la fortilità 
del loro territorio: noa trascurò 
nulla por disciplinarli, se prestiamo 
fede a Polibio. Ma tiè l’età nò il pos- 
sedimento tranquillo valsero ad c- 
stinguoro nel suo cuore l’amor del- 
le conquiste. Imbaldanzito da’suoi 
vincoli d’amistà con Roma, violò i 
trattati che sussistevano tra lui u 
Cartagine, o, quantunque in età al- 
lora di novantanni, si mise in per- 
sona alla guida di un jiotcnte eser- 
cito por fare un’ invasione nelle ter- 
re dei Cartaginesi, l’anno 109 pri- 
ma di G. C. Si apparecchiava ad 
ima zuffa generale, quando vide ar- 
rivare, nel suo campo, Scipione Emi- 
liano, che veniva di Spagua jier yi- 
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sitarlo. Massinissa accolse con gran- 
di onori il giovane eroe, c non potè 
frenare le lagrime favellando del 
suo antico benefattore, Scipione l'A- 
frienno: fece passare il liore delle 
sue truppe in rassegna dinanzi al 
tìglio di Paolo Emilio, il quale am- 
mirò principalmente la destrezza o 
l’attività del vecchio re numida. La 
età uranzata non aveva diminuito il 
suo vigore; faceva ancora tutti gli 
csercizj di 1111 giovane, e montava a 
cavallo senza sella. Il giorno dopo 
Scipione vide una delle più grandi 
battaglio che in Africa sionsi com- 
battute: la vittoria, dopo di essere 
stata lunga pezza disputala, si di- 
chiarò per Massinissa. Una nuova 
battaglia, ancora più disastrosa per 
Cartagine, ridusse talo repubblica 
aU'nltime estremità: essa concimisi) 
la paco alle condizioni cui dettò il 
monarca numida . La trista situa- 
zione in cui si trovavano i Cartagi- 
nesi indusse i Romani ad incomin- 
ciare la terza guerra punica: i conso- 
li sbarcarono un esercito in Africa 
con animo d' assediare Cartagine , 
senza darne sentore al loro alleato. 
A questo principe rincrebbe tanto, 
più tali) riserva, che, fin allora, l'ave- 
vano consultato su tutti i loro pro- 
getti. Nulla di meno non tardò a 
ripigliare i suoi primi sentimenti 
per Roma: e rodendo prossima la 
sua line, fece pregare Scipione, il 
quale allora non era che semplice, 
tribuno nell’ oste romana, di recar- 
si a partire i suoi stati tra i suoi ti- 
gli: spirò non molto dopo, in età di 
novanta c più anni, poco prima del- 
la presa di Cartagine, c dopo un re- 
gno di sossant’ anni. Pochi princi- 
pi hanno sopportato i rovesci della 
fortuna con lauto coraggio, ed i suoi 
favori con tanta saggezza o modera- 
zione. Cacciato del suo regno, viciuo 
a cadere nelle mani de’suoi nemici, 
senza truppe, senza danaro, senza 
mezzi, rimase fedele ai Romani, pre- 
parò la rovina di Cartagine, ricon- 
quistò il suo regno, l’anipliù, lo db 
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tciplitiò, lo fece fiorire, lasciò nrV . 
esercito àgguerrito, numeroso ed im- 
mense, ricchezze. Indurilo -alla'fatii 
ca, conservi, fino all’ultimo della sua 
vita, una sanità robusta ed inaltera- 
bile,, cui dovette principalmente al 
suo' sobrio vivere.' Si nutriva in fcam- 
po dei medesimi alimenti de solda- 
ti. Appianp e Plut'afco narrano che, 
la domane duna grande vittoria sui 
Cartaginesi, era stato trovato nella 
sua tenda; cibandosi di un pezzo di 
panno bigio.' Maseinissa lasciò mo- 
rendo- cinquantaquattro figli, di cui 
tre soltanto, Micipsa, Culussa c Ma- 
stanabal, provenivano da legittimo 
matrimonio; Scipione divise tutta la 
Kumidia fra i prefati tre principi, 
ed assegnò agli altri rendite consi- 
derabili. 

B— r. 

MA8SOJV (Ciotaiwi-Papimo)(i),' 
storico, il quale godè di riputazione ■ 
grande non poco, ma di cui Te opere 
sono oggigiorno relegate nelle bi- 
blioteche, nacque nel 1 544 a Saiut- 
Gcrmain-L.aval, borgo del FoYcz. La 
madre sua, rimasta per tempo ve- 
dova, nulla trascurò per 1' educazio- 
ne de' suoi figli. Papiri), affidato alle 
cure di unti zio', canonico di s. Stefa- 
no, terminò di studiare nel collegib 
di Billort), diretto dai Gesuiti. Divi- 
sato avendo di entrare nella Società, 
si recò a Roma con un suo condi- 
scepolo che- sentiva la medesima vo- 
cazione, ed ambedue vi vestirono 1’ 
qbito il medesimo- giorno. Papirio 
presto ai rese noto in maniera van- 
laggiosa ; incaricato fu di recitare la 
orazione funebre di un cardinale, 
in presenza del sacro collegio: ed 
insegnò iu seguito a Napoli, per due 
.anni. Ritoi ;> lo in Francia; professò 
le belle lettere e la filosofia a Tour-, 
non, indi a Parigi; Cesse alle solle- 
citazioni che fatte gli furono di ù- 
acire- dalla Società , per leggere da 

( i) La Wpnnoyf, nelle ine note alla Bibiiot. 
di Lacròi x du filai rie dimu^lr.’v che il vero no- 
me della famiglia di Papirio «*ra he Matto»; 
u* »i è seguito l’ùso, ricevuto wua eccezione; 
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una cattedra ngl collegio du Plessi?; 
ma nrfl discorso di apertura delje sue 
lezioni; lungi dall' uscire, siccome si 
sperava, in censure, de’’ suoi confra- 
telli, fece di essi il più ampio elo- 
gio. Riuunziò^ nel 1570 , alia pulv- 
bliea istruzione, per applicarsi allo 
studio della legge, e frequentò in 
Angers le lezioui di Fr. -Buudonin. 
Come ne tornò, il cancelliere Filip- 
po dtf’Chiveroy • gli allidò la custo- 
dia della ricca sua biblioteca , in cui 
egli trovò tutti i libri ncccssafj per 
darsi allo studiti della storia. Musson 
si foce ammettere avvin ato nel par- 
lamento*, del ìS'jl)’; dilèse una sola , 
causa cui vinse, e ri min zio al foro. 
Eletto venne referendario, della can- 
celleria, ed in seguito sostituto del 
procurator generale, ufi^o da Ini c- 
sercilato con onore fino alla sua 
morte, avvenuta il di 9 génna.io del 
i6n. Fif sotterr&to nella chiesa de’ 
billeltes, in cui si leggeva il suo c? 
pitàlio «om posto da lui medesimo, 11 
p. Musson fu uomo Ji caràttere gajo, 
pon che obbligante, e si mostrò piti 
generoso che la di lui fortuna non 
gli permetterà. Ebbe una caldissima 
contesa con Fr. Ilutronn , in propo- 
sito dell’ opera intitolata : Franco- 
Gallia , di cui gli parvero pericolose 
lo massime ( F. F. Hotman L'Ci li-, 
miteremo ad indicare -qui le sue o- 
pcre pi\itiotaiiili(i):I . Annalium li- • 
brilF&quibus ics gestaef'rancof'um 
• " •' 

( 1 ) L’elenco cni pubblicò Jiiceron delle o- 
pere di Papirio Musson, contiene 3G articoli, né 
sembra compiuto: un catalogo molto più am- 
pio, composto da suo fratello G. B. Masso?), cd 
inserito nelle Memorie di Tr^voux ( nupzo del 
1705 , pag. 548*554), ne contiene 95 , tuttora in- 
editi i più, e cni'fiilhi di Paniere divisava di 
pubblicare. Lo scritto più im)«ortante era uria 
Storia di Spagna, in francese ed in latiuo, in- 
torno alla quale Magno Crudo pubblicò una no- 
tista nell’ Whmburgischc vermLrchte Biblioif/eh , 
tomo I, p. 46 . Fra gli altri, indicheremo: Hi- 
Storia romana ex sexdecim poetis ad Delphi - 
narri in f antem. — Detcriptio Sabaudi ae. — De 
tcripto ribus sphamr. — *> La vita de' vescovi di 
Poitiers,-. Del rimanente in sì fatto catalogo al- 
cune operi' sono ripetuto; spesso occorrono nqn- 
le indicali i titoli, c s i ■ mancano parecchie del* 
le opere citate da Itici, roti. 
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cxplicantuf , Parigi, 1677, in 4.to', 
seconda ediz. aumentata , ivi, 1 5 g&, 
•in 4.I0. l’ale storia è a bastanza esat- 
ta, ma superficiale; nè si legge più; 
li Libri y I de episcopio urbis , Pa- 
rigi,' i 586 , in 4 -Ik: inseriti da Ma- 
rntorìrtei Re rum iurlicar. scripfor., 
tomo III, parte II. Perrault è caduto 
in un singolare- sbaglio , credendo 
che fosse una Stqria de' vescovi di 
Paridi’, III Notilia • episeopaluum 
(iati ine ijutie Francia eit, ivi, itìoG; 
con aggiunte, 1610, in 8.vt>; inseri- 
ta nel tomo primo dei Pranòsr. scri- 
ptor., di Ducbcsne; IV / (istoria ca- 
lunniatimi Galline , quas sub ali- 
quot principibus chrislianis invita 
pertulit a t.onstantiuo Caos, usque 
ad Majorianunr, inserita tlaDucbes- 
ne nel medesimo volume: in tale 
• compilazione si leggono cose curio* 

■ sissimp ; V Descriptio Jlumipum 
Ga/liac, Parigi, 1 tii 8 ; con le no- 
te di Baudrnnd, ivi, 1078,111 ij,; 
i 685 , in 8'.vo. Valois notò molte in- 
esattezze nell'operd r la quale per ab 
Irò è copiosa di ricerche (P. Luigi. 
Coulon ) ; YÌ Elogia ducum Sa- 
baudiae t Parigi, Ottcsncl, 1619, in 
8.Vo.‘ Tutti gli scritti che compon- 
gono tale raccolta erano già compar- 
si separatàmonte;G.Balesdcns mem- 
bro dell’uccademia francese li rarrol- 
sc, e vi aggiunse la vita di P. Alns- 
•Son, tratta dalja storia del presiden- 
te de Tb ou, ed una prefazione; ma 
si latta raccolta'non contiene tutti 
gli elogi pubblicati da Masson ( r), 
e ve 11' hanno dite, quello di Calvi- 
no , che Dupny attiibuisqp a Ciac. 
Gillot (2), e quello di Simone Pie- 
tra, cui Culomicz ch.-de di Guido 
Patin. Sono jdtresLdi Masson le edi- 
zioni delle Lettere di Girberto I 
Silvestro II ) , delie Opere di'Lu- 
[>o, 'abate di Ferri ères, e di-Agobar- 
do, vescovo di. Lione, ch’egli salvò 

(1) Vi si wrchwebbfT© intano gli Efogt 
tii C ìaii«l io Ifcipny e di Michele Majrecot, tlbt- 
l»>ri in medicina. • ' 

(a) Bayle ruiiiiilo lojiinnmc di l)ii|>ny, nel 
siiti Dizionario. 
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da •tuia distruzione inevitabile, rf» 
comperando il- manoscritto da un le- 
gatore di libri; tua. tali edizioni tu- 
rono tutte superate da’ quelle cui 
Bàluzio pubblicò «fa poi : oltre la Ei- 1 
la di Massoò , per de Thou, si può 
consultare il suo Eltigio nella Raccol- 
ta degli Uomini illustri, Perrault , 
e le Memorie di Mirerò ti, tomo V, 
di cui fu l’articolo ristampato- in se- 
guito al tomo III della Biblioteca 
storica di Francia. H ritratto di P. 
Masson, intagliato in vario forme, 
là parte- della Raccolta, in-4-tq, di 
Desrochcra. • . • ’ 

v W — s. 

MASSON ( Giovanni ) , fratelli» 
cadetto del precedente, si lece eccle- ' 
siastico, provveduto fu di un canoni- 
tato , e divenne' arcidiacono di Ba* 
ienx ; chiamato fu a Parigi da sno 
fratello, al- quale successe ueH’ufizio 
di referendario della' cancelleria : fat- 
to venne cappellano del re, e mori 
verso il 1 lido, in età avanzata, Ln- 
croix du Maino narra nella sua Bi- 
blioteca , clic G. Masson n raccolto 
« aveva con molta iàtica e diligenza 
j’ di parecchi lnoghi, gli epitalj, se- 
n poltrire cd altee cose degnissime 
« di perpetua memoria Egli die- 
de in luce alcune della opere cui suo 
fratello lasciate aveva manoscritte, e 
trasse dalla sua biblioteca la fila di . 
Luigi If, duca di Borbone, di un 
autore riintempofunco' { Fedi Lut- 
cn II), Falconet, nelle sue note ujL 3- 
croix du Alaine, dice che G. Masson 
pubblicò una picciola edizione di 
Quinlp. Curzio ; ma trascura d'indi- 
carne la data e la forma. Sri conosco- ' 
in) altresì ili tale scrittore le opere 
seguenti: I. Oescriptio . Pana* quae 
1 Conjlan f valgo appe ■» ut, tri cort- 
• speda urbis Pansimum, Parigi, 
1609, in 4 .to.; Il (iiaugurntm Lu- 
dovici Xlìf, ivi, 1 tiri j iti 8.V0. ; III 
Storia memorabile di Giovanna d’ 
.-Ire, chiamata In Pulitila, estrft- ' 
tn dal processo della snà ' condanna 
ve., ivi, itila, 2 ii 8.vo. Vi si leggob» 
delle particolarità a bastanza esatte: 
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è inutile per altro di cercarle in un’ 
opera che disgusta ed attedia, da 
che l’eroina francese trovò alla fine 
storici ‘degni di lei. (A”. Gioyahma d’ 
ArcI ; IV La Fila di Giovanni ,. 
conte di Angouléme, trad. dal luti- 
no di P. Masson, ivi, i6i3, in 8.vo; 
V La V ita di sant' lisupero, titolar 
re della città di Baieux, ivi, iGz'j, 
in 8.VÒ. , 

w— ». . 

MASSON (Antoimo), pittore ed 
incisore, nato a Lauri presso ad Or- 
léans, nel itìdtà, recatosi giovanissi- 
mo a Parigi, lavorò dapprima nella 
bottega di un fabbricatore di armi 
damaschine. Obbligato diqtagliare 
sull'acciaio, acquistò iu tale guisa 
molta pratica del Indino; ma* desio- 
so di possedere la -cognizione di tut- 
te te parti dell'arte sua, studiò con. 
zelo il disegno e la pittura, darebbe 
forse stato senza rivali come inciso- 
re, se la pretensióne di sorprendere 
il volgo con certi lavori bigts^rri. no- 
ciuto- non avesse .talvolta alle più 
■belle delle sue operp. Il sùo ritratto 
di Brisacicr gode di una stima me- 
ritata : vi si riconosce quale era il co- 
lorito dell'originale; la bella sua' ca- 
pellatura canuta è di mirabile leg- 
gerezza, ed il suo collare sembra ve- 
ro merletto. Il ritratto di Oliviero 
rf Omessoti è pur esso di grandissi- 
ma bellezza: nè vi si nota alcuna 
affettazione che nc'capclli. Ma nel 
ritratto di Federico Guglielmo, c- 
lettora di Brandcbiirgo T ribòtta il 
vedere elio un taglio in forma di 
pera fòrmi il naso del principe, ed 
un taglio in forma spirale, il men- 
to. Il ritratto di Guido Patin è sor- 
prendente: il lavoro non può essere 
più bizzarro ; ma folletto che pro- 
duce, è mirabile, n Quello di Cariò 
« Paliti, dice Watelct, è di eccellen- 
s» te colorito, e spira vita ; si vede il 
« riso beffardo di esso medico, meno 
•« satirico che suo padre ; gli occhi 
v suoi brillano di malizia; farinelli- 
si no della sua pelliccia è lavoro in 
jt pari tempo di libertà grandissima 
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w e di mirabile verità: ma guardati- 
li do da presso i tagli della faccia, 
Ji risulta singolarissimo l'andamento 
» cui tengono quelli che segnano 
» il naso, per recarsi a fermare- la 
» guancia ; né disgustano meno i tq- 
« gli della fronte, e sorprende in se- 
ri guito il vedere che un Jaglio ton- 
«’do'lò'rmi il mento “. I\eì ritratto' 
di Gaspare . Citarriec, dipinto da 
Blancliet, ed intagliato da .Musson, i 
capelli, indicano piuttosto le spine 
di un istrice che la chioma di un 
uomo 1 il lavoro per altro della faccia 
è' perfetto ; gli occhi soprattutto so- 
no intagliati con rarissimo avvedi- 
mento.' figli ambiva altresì di rap- 
presentare talvolta de’ capelli e dei 
peli steccati, gd in certa guisa svo- 
lazzanti; ma non sempre gli riuscì 
si fatto tentativo. Per esempio, nella 
famosa sua stampa de Pellegrini di 
Emmaus , del Tiziano, conosciuta 
col titolo di Tovaglia di Mossoti, a 
motivo della 'perfetta imitazione del 
pannolinò, il cane, che si vede sul 
dinanzi del quadro, sembra, con gli 
irti suoi peli, allorché si guarda (La 
presso, un cane di paglia ; ma ciò 
non impedisce clic tate stampa, mal- 
grado alcune altre stravaganze, sia 
il capolavoro di Masson pqr la veri- 
tà e l'armonia delle parti, È raro al- 
tronde che; uc’lavogi di tale artista, 
i difetti non sieno pitiche compen- 
sati dalle bellezze. Nessun incisore 
non .maneggiò mai con 'più varietà 
il bulino, ùè produsse maggior ef- 
fetto, Egli usò per gl'intagli di pic- 
ciola dimensione un metodo.parti- 
colare. Negli altri incisori, la mano 
è quella per solito che opera sul ra- 
me, e che conduce il bulino, secon- 
do la forma del lineamento da espri- 
mere; «gli, per lo contrario, teneva 
ferma la . mano destra, e con la sini- 
stra muover faceva il rame nel sen- 
so che richiedeva l'intaglio. Massofi 
incise un nnraero grande di ritratti 
ed alcuni soggetti storici. I primi si 
dividono in tre classi. 1. 1 Ritratti in 
foglio grandissimo, in numero di 
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dodici. Vi si fa distinguere quello 
«lei conte di Harcqurt, conosciuto 
col titolo di Cadetto dalla perla. In 
tale genere, è desso il capolavoro del- 
l’artista; II I Ritratti iti foglio gran- 
de e picciolo, in numero di dicias- 
sette, fra i quali si stima principal- 
mente quello di Guidò Patio ; III I 
Ritratti grandi, di cui le teste' sono 
di grandezza -naturale, ii) numero, 
di dodici. De’suoi lavori sono questi 
i meno stimati. I- soggetti - starici si 
limitano a sei, di cui i pili celebri 
sono la '7bvrtg/i«, della quale abbiamo 
parlato, e V Assunzione' della Bea- 
ta Vergine, di Rubens, in foglio 
grandissimo e senza nome .d inciso- 
re.. Si può leggere l’enumerazione 
de’ varj suoi lavori .nel Manuale 
ile' Dilettanti. Tale valente incisore, 
membrò dell’accademia reale di pit- 
tura, morì a Parigi nel 1703. — Mad- 
dalena Musson sua figlia, nata nel 
lfififi, fu istruita da lui nell’arte del- 
l'intaglio, e seppe imitare con som- 
ma abilitila maniera di suo padre. 
Élla ‘intagliò sei Ritratti, in foglio 
grandissimo, cioè: lische Ita Car- 

lotta , principessa palatina , du- 
chessa di Orleans', II Elisabetta 
di Orléans duchessa di Alencòn ; 
III La regina Maria-Tercsa ; IV 
Elisabetta Maria-Giuseppiua, in- 
fante; V Vittorio Atnadeo II, du- 
ca di Savojp; -VI E Luigi Enrico 
di Condriti di Mùnte span, intaglia- 
to da un ritratto dipinto da Anto- 
nio Masson, suo padre. 

P— s. 

MASSON (Innocenzo le). V. Le- 

MASSON. 

MASSON (Giovanni), dotto ce- 
lebre, 'ma che citar non si può sen- 
za rammentare subito la di lui va- 
nità, la sua pedanteria e te continue 
sue contese, «acque ia Francia ver- 
go il 1680,. di famiglia protestante. 
Dopo la rivocazionc dell’editto di 
Nantes, condotto venne in. Inghil- 
terra, dove terminò di studiare con 
lode tale che gli meritò varj illustri 
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protettori-, visitò in seguito i prin- 
cipali stati dell’Europa, ed. acquistò, 
nuove cognizioni nelle l|hgue, nel- 
le antichità c nella numismatica. 

. Come ne tornò, fu promosso al sa- 
cro ministero, e conferiti gli venne- 
ro de' ricchi benefizj ; passò alcun 
tempo dopo iw Olanda, e vi pubbli- 
cò varie opere: è noto per altto che 
nel 1709 egli ritornò nell’Inghilter- 
ra, dove mori verso il 1 760, in età 
avanzala- Klefeker gli accordò una 
■sede nella Biblioteca degli eruditi 
primaticci, ed- il loda senza restri- 
zione*. . Giovanni Musson è autore 
delle opere seguenti: I. Jani tem- 
plurn reseratum, seu Tractatus 
clironologiCo-hìstoricus , ec. , Am- 
sterdam, 1700, in 8.vo. Vi combatte 
1’ opinione generalmente ammessa 
. che il móndo fosse in pace' quando 
nacque ilSàlvatorc; II Lettere criti- 
che sulla differenza che si -scorge 
-fra Mosè e santoStefano, relativamen- 
te al numero de’discendenti di Gia- 
cobbe, i quali passarono da Canaan 
in* Egitto, Utrecht,, 1700, ih 8.vo. 
Un anonimo ('l’oodoro I iridane, mi- 
nistro rifuggito della Rovella), pub- 
blicato aveva l’annó precedente, iu 
Amsterdam , un’ opera intitolata : 
Conciliazione di Mosè con tanta 
Stefano e con se stesso, ec. Marolles, 
pastore riformato, indirizzò due let- 
tere contro tale .scritto a Masson, che 
le pubblicò con le sue risposte; III 
Vita Horatii Flacci, Leida, 1 707 
0 1 70C, in 8.vo. Egli afferma nel ti- 
tolo medesimo, che tale vita di Ora- 
zio esser può considerata siocome un 
comento delle sue opere, purgato 
da tutti gli errori dei più celebri 
interpreti, e fra gl; altri, da quelli 
di Tan. Lel’èvrc c Dacier. Tale trat- 
to di vanità, sì ridicolo in un giova- 
ne quasi ignoto, rimaner non pote- 
va impunito. Dacier pubblicò de’ 
Nuovi schiarimenti sulle Opere di 
Orazio (Parigi, 1708, in 11), ne’qua- 
li- dimostra che Masson altro non 
fece che rubar da lui tutte le cosa 
buone; ms^' soggiungo, dovunque 
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égli mi accusa di essermi inganna- 
to, ivi appunto «'inganna egli stes- 
so: la sua critica è certamente un 
fallo (1). Masson non rispose a Da-' 
cier che parecchi anni dopo, con 
una '/.{filerà indirizzata a V;fii ri- 
court, ed inserita nel tomo I. della 
Storia critica dellaRcpubblica del- 
le lettere-, IV Vita Ovidii Nasoni*, 
Amsterdam* «708, in 8.vo. picc. , e 
nel voi. -IV dell’edizione di Ovidio 
fatta da Ria mami ; V Plinii Secun- 
di /'ita, ivi, 1 709, in 8.vo. picc. Ta- 
le vita era già comparsa belTedjzio- 
hc delle Opere di Plinio, pubblica-, 
ta da Hcarne;. Oxford, I7p3; ed è 
compresa, con alcune coiTe*ioni, ne]U 
1 * ediz. di Aroadeo Corte e Paolo 
Dapicle Longiieil-, Amsterdam, 
173 4, non che in quella del Pane- 
girico t di Tra fino-, pubblicata -da 
Arntzenio, Amsterdam, 17.38; VI 
AVI. Aristidis Vita, in fronte alla 
edizione d e' Discórsi di esso celebre 
retore, pubblicata da Jebb, Oxford, 
1722; VII Delle Note sulle iscri- 
zioui raccolte da Grutero-, nell’e- 
dizione di GreVio , Amsterdam , 
1707, 4 voi. in foglio'g'VIII Delle 
Note sulle medaglie dei re delta 
Comùgkna nel Tesoro Britannico, 
di N. F’r;Haym;lX Una Lettera 
contenente nuove riflessioni intor- 
no alle .medaglie di Vaballato, nella 
ilibliot. ragionata, tomo XHI; ’X 
Delle Osservazioni sopra imi me- 
daglia di Anna Faustina, ì\lem. di 
Trévoux, luglio, 1 -7 1 3 1 XI Atnnus 
Solaris anliquus .— naturali suo or- 
dini restitutus ... ex Mediceis prdc- 
sertim Cl. Ptolomaei Mss. aliif- 
que .„. monumenti}, marmoribusque 
ac nummis maximam partem ancc- 
dotis, ec.jin-lògl. Opera importante, 
ma di cui sembra che sia stato pub- 
blicato il solo manifesto (V. il Gior- 
nale de’dotti del 171 1, p. 543 ); XII 
Parecchie opere polemiche, e fra le 

(l)La H .sposta iti baci -r si Irosa in tulle 
I- adizioni | .oMrrióri della stia Traduiionv d-t!e 
Opere Si Orosio- 
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Altre, una Dissertazione in inglese, 
in cui l’autore pròva contro Collins 
là verità storica della Strage degli 
Innocenti , ec. (Londra, 1728, in 
_8.ro, di 54 -pag.). (V. Dav. Màutìk). 
— Delle Lettóre, ne’giarnali, e par- 
ticolarmente nella Storia crit.'della 
Rep. e/elle lettere, di cui Masson è 
tenuto a torto pel principale compi- 
latore, perù che per certo egli non 
soggiornava in Olanda. Attribuita 
gli’ viene del pari per- errarli la Vita 
di baj-ley, pubblicata col nome di 
Lamónnoyei ella è di Du Revcst, 
scrittore rifuggito (V. il pizion. ite- 
gli . 4 /ionimi, di Rarbier). — Suo 
fratello, Samuele Masso*, ministro 
della chiesa inglese a Dordrecht, è 
il 'principale autore della - Storia 
critica dèlta Repubblica delle let- 
tere, Utrecht, Amsterdam, 1712-18, 
i 5 voi. in 1 2. Stampati furono sol- 
tanto »• primi due volumi in U- 
trecbt;i susseguenti vennero stam- 
pati in Amsterdam ; e, dopo la mor- 
te del librajo Desbordes, 1 opera ces- 
sò di venire in luce, però che non si 
trovò chi ne volesse continuare la 
stampa. ÌXon si può farsi ima gì lista 
idea della grossolana maniera con la 
quale si trattano in esse le opere più 
stimabili. Saint-Hyacjnthe vendicò 
i letterati, dedicando al compilatore 
del .prelato giornale il Capolavoro 
di un iticognilOi satira ' piccante ed 
ingegnosa contro t- pedanti ; e ter- 
minò di metterlo in ridicolo con la . 
Deificazione del dottore Aristarco 
Masso, facezia in cui occórrono de’ 
tratti degni di Luciano (V. Saikt- 
HtacIntue). Giovanni Masson scris- 
se parecchi articoli pel giornale di 
suo fratello , come anche Filippo 
Masson, loro cugine. Prospero Mar- 
chand narra che denominati veni- 
vano, tutti e tre, .dal loro nome che 
suona • muratore, i muratori o ma- 
novali della Repubblica delle lettere 
(V. il sno Dizion. Critico, tomo, II, 
voce David Martin). I curiosi trove- 
ranno de’piacevoli particolari su ta- 
le Giornale, nella seconda parte del- 
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la gloriti critica da' Giornali, di 
Camùsat ( f". D. Fr. Camusat. ). È 
noto che barn. Masso» pubblicò vatj 
scritti polemici nel 1^35; ma fatto 
«oh renile di scoprire la data tipi- 
la sua morte. 

W— s. 

MASSON (Francesco), botanico 
inglése, nacque nel 17^1, nella città 
'di Aberdeeu, in Iscuria, di genitori 
poco ricchi. Dapprima non fu che 
semplice giardiniere; ma lo zelo suo 
per la botanica l'atto avendo che il 
distinguesse il celebre "Aiton, man- 
dato venne, nel 1771, al- Capo di 
Buoua-Speranza onde raccogliervi 
de’ semi e delle piante. 11 suo viag- 
gio riusci molto produttivo, e tornò 
in Inghilterra nel 1781, dopo di a» 
ver del pari visitate le Canarie, le 
Azzorre, Madera, alcune parti del- 
le Antillé, e specialmente san Cri- 
stoforo ; le sue scoperte contribuiro- 
no molto ad arricchire il'giardino di 
JAew . Nel 1783 viaggiò nel Por- 
togallo, e tornò nel 178G al Capo 
onde continuarvi le sue osservazio- 
ni. Si recò di nuovo in Inghilterra, 
nel 1 796. Finalmente, due anni do- 
po, il suo zelo' istancabile intrapren- 
dere gli fece fin viaggio nel Canada. 
Se ne speravano abbondanti risul- 
tati, allorché la morte precise il cor- 
so de'suoi lavori, a Montreal, verso 
la line di decembre del 1 8 o 5 , nel 
sessantesimo quinto anno dell' età 
sua. Tale uomo, che tanto osservò e 
tanto raccolse in parecchie parti del- 
la storia naturale, non pubblicò che 
una sola opera. Ella copiparvc nel 
1 796 col titolo di Stapeliae novae 
ec., un voL in fogli, Londra, e com- 
prendeva quarantini a’ specie, non 
che un pari numerò di stampe, con 
una dedicatoria al re, éd una prefa- 
zione in inglese. Pare che le Stape- 
line, coinè pure alcuni altri gcueri, 
allignino cou esclusiva nel mezzo- 
giorno dell'Africa. Nondimeno, mal- 
grado lo ricerche de' dotti olandési, 
non si conoscono ancora che due 
specie. La monografia di Musson è 
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una delle p}ù notabili di quell’rpo- 
ca. Le descrizioni in latino sono 
buone, od i rqmi, intagliati dietro 
disegni fatti sui luòghi, sono bellis- 
simi. Tale opera nondimeno, dal 
lato della sciiyiza, è di molto inferio- 
re a quella di Jacquin, la'quale com- 
parve dieci anni più tardi. Essa, con-' 

■ tiene trenta specie, di cui due vecr 
chie, tredici descritte ,da Masson, e 
quindici nuove. Le stampe sono me- 
no belle; ma le descrizioni di molto 
superiori, essendo più compiute, ed 
esponendo' soprattutto i caratteri de’ 
netta rj, organo sì notabile nelle A- 
pocinee, e da cui Jacquin trasse de’ 
buoni caratteri specifici. Quest’ulti- 
mo, siccome lo confessa, egli stesso, 
aveva su Masson il vantaggio di po- 
ter osservare e di far disegnare a 
suo bell'agio. Del rimanente, uno 
de’ meriti nei disegni di Masson, è • 
.quello di mostrare le piante nello 
stato selvaggio; e si possono osser- 
vare, sulle medesime specie disegna- 
te da Jacquin, le diilérenze prodot- 
te dalla coltivazione . Thunberg 
diede il nome di Massonia ad uu 
gènero della famiglia degli Asfo- 
dillL, 

• D — ir. 

* MASSON (Francesco), statuario, 
nacque, nel 1 745, a la V ìeitle-Ly re 
in Normandia, dove un benedettino 
gl'inseguò i primi clementi del dise- 
gno.' Mostrava disposizioni sì straor- 
dinarie che suo fratello maggiore, il 
eguale dappoi si fece distinguere nel- 
1 aringo de’Ponti e strade, risoluto 
d*incoraggiarIo , il mandò a Pont- 
Audeuicr nella lavoreria di uno seni- 
topo , chiamato Cousin , allievo di 
Nic. Coustou. Sotto il nuovo mae- 
stro, Masson fece rapidi progressi; e 
due ritratti in medaglione, molto 
somiglianti, del maresciallo di Bro- 
glio e tl) suo fratello vescovo di No- 
yon, gli acquistarono la protezione 
di quella famiglia, che il chiamò a 
Parigi, dove egli frequentò le lezio- 
ni di Cogl. Coustou, .ultimo degli 
scultori di tale nome. Incapo a quat- 
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tro anni (li «lini], il giovane artista 
l'u incaricato, dal vescovo di iVoyón, 
d’ inalzare un monumento svila 
piazza del Vescovado. È desso una 
fontana adorna di quattro cariatidi c 
di tre ligure. Ei v'impiegò due unni 
a terminarla. 11 prelati), soddisfatto ^ 
del lavoro, mandò 1 artista asilema, 
c voi mantenne per cinque anni: In 
mezzo appunto ai capolavori dell 
antichità sviluppò Musson il suo ta- 
lento, piuttosto traviato che condot- 
to dalle lezioni dc’macstri da lui fre- 
quentati lino allora. Appena ritorna- 
to in patria, fu incaricato dal mare- 
sciallo di Broglio di condurre gli or- 
nati del palazzo del governo, che in 
quel tempo si erigeva a Metz sotto 
la direzione di Cleri -se. tu . Consiste- 
vano in un basso rilievo, lungo 4 1 
piedi, in ligure colossali, ed in tro- 
fei-di grande dimensione. In sci anni 
terminata lu ogni cosa; c sì fatti lavo- 
ri acquistarono all’autore una distin- 
ta sede fra gli scultori di quel tem- 
po. Ma scoppiata era allor allora la 
rivoluzione. Musson y non avendo 
più dc'graudi lavori, si applicò al ge- 
nere del ritratto , e fece , t a fitta in 
marmo che in gesso, i busti do per- 
sonaggi più eminenti nell Assem- 
blea costituente. Diede in ciò prove 
di sublime talento: tutti i suoi ri- 
tratti sono notabili per molta somi- 
glianza, per un’espressione giusta, 
vigorosa ed animata, non che per la- 
voro abile e diligente. Dopo la mor- 
te del consigliere di stato Dufrcsnc, 
Masson fu incaricato dal governo di 
farne il busto in marmo; cd il le- 
ce somigliantissimo, quantunque di 
memoria. Kel 1792 espose al con- 
corso due figure, rappresentanti una 
il Sonito, e l’altra Ettore attaccato 
al carro di Achille ; c scolpì, sicco- 
me premio d’ incoraggiamento, U 
gruppo allegorico del Sacrificio di 
se stessi alla patria, che lunga- 
mente si vide nel peristilio del Pan- 
teon. È suo pur anche uno de basso- 
rilievi che .adornano la volta di tale 
edilizio. Kel 1 7 97 5 affidata gli fu la 
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direzione di tutte le sculture {Ielle 
Tuileries', c fece allora, per ord ine 
del Consiglio degli anziani, un Mo- 
numento alla glorio di G. G. Ho 11 s- 
seau, che si vide per alcun tempo 
in-U’estremità cesila terrazza in riva 
all’acqua, noi giardino delle Tuile- 
ries, c trasportato venne \lappoi nel 
palazzo del Enxcmbourg.Eun grap- 
po di cinque ligure, ottimamente 
compósto, di buono siile quanto al 
disegno, e di maschio c perito lavo- 
ro. Égli scolpì .dappoi la statua di 
Pericle per la camera de’ pari, e 
quella di Cicerone pel corpo legis- 
lativo. Espose, nel i 8 o 5 , la statua 
del generale CajTarelli, elle gli era 
stata ordinata dal governo: Si osser- 
varono altresì i busti de generali 
Klòber e Lnsne, e quello del rapo 
del governo, in cui potuto non ave- 
va evitare la durezza del complesso 
clic raddolcendo i lineamenti ango- 
losi della’ lisonomia. Per ultimo, so- 
no sue pur anche ló sculture che ad- 
■ornano la tomba fatta erigcio da- 
gl’ ingegneri militari al maresciallo 
di’ Vauban, nella chiesa degl'inva- 
lidi. Oltre i prelati lavori pubblici, 
Masson fece parecchi lavori partico- 
lari, fra i quali si citava un gruppo 
di 'Peti immergente Achille nello 
Stige; una baccante addormentala-, 
una Eedova che si guarda in uno 
specchio , c soprattutto una vezzo- 
sa figura in marmo rappresculanto 
plora o la Gioventù, la quale accop- 
piava al merito di un pensiero sem- 
plicissimo e di molta grazia, la per- 
fezione del lavoro. Si l’atta statua lu 
comperata dopo la sua morte dalgo- 
verno. Masson, in tutti i suoi lavori, 
ebbe il grande merito di non .copia- 
re nessuno. Se conservò alcuni di- 
fetti della prima sua educazione , 
le profonde meditazioni sull arte 
sua, il desiderio di. diventare origi- 
nalo, quantunque vero, un lavoro 
assiduo, un occhio giustq, cd una co- 
gnizione viva ed inrima delle bel- 
lezze della natura, gli additarono gli 
scogli di cui era sparso il suo arili- 
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go, e fallo gli venne di evitarli qua- 
si tutti. Egli morì il giorno 14 di 
decembre elei 1807. Rcgnault, mem- 
bro dell’Istituto, pubblici un Rag- 
guaglio storico di Fr. Musson, in 
8.vo, di 8 pag. 

P— s. 

MASSON ( Ctni-o-FiUNCEsco-Fi- 
i.ibf.rto), letterato al quale non man- 
carono forse che circostanze più fa- 
vorevoli per ottenere una durevole 
riputazione, nacque nel 1761, a Bla- 
mont, castèllo nella -Franca- Contea. 
Suo padre, cancelliere della signo- 
ria. di Blamont , carica di cui il 
7>rpdotto gli somministrava appena 
i mezzi di allevare la sita famiglia, 
il mandò a Mont bel hard onde v’im- 
parassc il mestiere di orinolajo. 'Poi 
che dimorato vi ebbe ij!cnni anni, 
il giovnfie Masson recatosi nella Sviz- 
zera'si perfezionò nell’esercizio, del- 
la. sua professione; ma tormentato 
dal genio della poesia, scappava so- 
vente dalla lavoreria per visitare lè 
rive del Iago di Bienne. Welle sue' 
passeggiate solitàrie, rileggeva le o- 
pere dei grandi poeti francési, ò stu- 
diava l’arte di descrivere in versi le 
prospettive de’ paesi cui avefa sotto 
occhio. Il JTlercuriò elvetico flell’an- 
no 1 780 contiene i primi saggi del- 
la sua musa: la scelta de’soggettrnpn 
che la maniera con cui trattati gli 
aveva, gli meritarono degl'incorag- 
giamenti. In breve, chiamato a Pie- 
troburgo da suo fratello maggiore, 
uffizi. ile agli stipendj della Russia, 
od ammesso, verso la fine del 1 786, 
come sotto-ullìziale nel corpo de’ ca- 
detti di artiglieria, seppe conciliarsi 
la benevolenza de’siioi comandanti, 
cd in particolare quella del generale 
Mclissino ( 1 ), per raccomandazione 

(1) Masson itriniogpiiilo, colonnello cti un 
reggimento .rimo, spoeto la nipote del generale 
Uelisiino; egli abita oggigiorno (aprile del 1820), 
in una rata di campagna nc’dintomi di Bareith ; 
è noto nella letteratura per uu poema epico di 
cui l'eroe ?* Cerio Martello. Tale opera, sosjie- 
*jf, per più anni, Ralla ftusnra imperiale di 
Francia, U quale esigei a delle .'Oppressioni a 
cui l'autoic non solle '«Itoimltersi, rompati* » 
Sfrii'Jhorgo, nel iHiG, 2 \ul. ni 8.io. 
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del quale il conte Soltvlipff, mini- 
stro della guerra, scelse Masson per- 
ché sopravvedesse all’educazione de* 
suoi figli,- e si assunse la cura dèi di 
lui avanzamento. Ottenere gli fece, 
nel 1 789, la yatentp di capitano dì 
dragoni, lo fece suo aj litanie dì cam J 
pb, cd 4 ] trasferì, alcun tempo doplo,- 
corte secondo maggiore in uno de* 
reggiménti della guardia. La sud 
dolcezza, la sua civiltà e le grazie? 
del suo spirito g li schiusero l’adito 
nd alcune delle prime case di Pie- 
troburgo, in cui già da grandissimo? 
tempo accolto veniva suo fratello con 
distinzione; e l’abituazione di esse- 
re in buone, compagnie contribuì, 
senza dubbio q pertezionare il suo 
talento letterario. Sposò nel I7g5'la 
baronessa Rosen, di una famìglia 
della I .ironia riputatissima; e parve 1 , 
che tale matrimonio vantaggioso do- 
vesse fermarlo presso alla corte di 
Russia. 1 / imperatrice Caterina l’in- 
caricò di recarsi in Germani» per 
notificare ai principi della sua fami- 
lia la nascita di una figlia del gran 
uca Paolo. Come ne tornò, fu fatto 
primo" ipaggiore de’ granatieri del 
granduca Alessandro, che il f?ce suo 
famigliare in qualità di segretario. 
L’avvenimento di' Paolo I. al trono 
fu termine alla fortuna di Masson. 
Jìsso principe l’allontanò dalla corte, 
e dispose de’ suoi impieghi. Breve 
tempo dopo, accusalo di essersi ral- 
legrato delle vittorie degli, eserciti 
francesi, Masson fu arrestato, nel 
mese di decembre del 1 7g6, còn suo 
fratello, e condotto venne con iscor- 
ta fino alla frontiera. Il conte di 
Lehudorf,6Uo protettore, gli esibi m* 
asilo-in Polonia; ed in tale ritiro ap- 
punto egli compilò le sue Memorie 
sulla Rirssia, opera che troppo si 
risente della situazione-in cui era 1’ 
notare mentre la componeva. Obbli- 
gato finalmente di pensare ai mezzi 
di procurare alla sua famiglia de’ 
provvedimenti contro il bisogno che 
incominciava a farsi sentire, andò a 
dimorare a Bareith, e sollecitò la 
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permissione di rientrare in Francia, quello di Paolo I, Amsterdam (Fa- 
conde veniva escluso per un’appli- ligi), 1 800-1 8 o 3 , 4 voi. in 8.vo. Ta- 
cazioue ingiustissima delle leggi le opera contiene molte invettive e 
contro i migrati. Soltanto dopo di massime di rivoluzione, cui l’autore 
aver aspettato dpe anni Ottenne 11 - ha in seguito disconfessate: ronven- 
n (dolente de’ passaporti; ed arrivò, ne egli stesso che vi sono delle esa- 
nel 1 799, a Blamonl. Atterrito dalle gerazioni, de' giudizj arrischiati e 
traccie di orrore che lasciate aveva parecchi aneddoti che non hanno 
nel suo paese una rivoluzione di cui carattere di autenticità: 11 famoso 
male aveva giudicato, determinò di Kòtzehue lo criticò senza indulgen- 
non prendere nessuna parte ne'pub- za nel suo libro intitolato : L'anno 
blici. ailari: peraltro si recò a Fari- il più memorabile della mia vita. 
gi, ed eletto venne, alcun tempo do- Musson rispose con una serie di let- 
po, segretario •generale della prefet- tere, che pubblicate furono dappri- 
t lira di Reno e Mescila. La sua salute, ma-in tedesco; 1 p tradusse dappoi in 
debilitata per lo vicissitudini peno- francese, è le aggiunse alle Memo- 
se da lui provate, declinava rapida- rie di cui formano il 4. 0 voi. o il slip- 
mente; andò nondimeno a prende- plimento ed il correttivo. Vi susso- 
re possesso dell'impiego cjae gli era giiita uno scritto intitolato:. Lnn Po- 
stato conferito. I doveri del suo vaili- rota all'autore Ae\\' E sartie Ai tre ti- 
zio e la coltura delle lettere tennero pere sulla Russia (Fortia de Files), 
occupato il rimanente della sua vita, ed il Kacponto partirolari/.zato del 
Egli mori a Coblentz, il giorno 3 modo con cui la bandito Masson, 
di giugno del 1807. Fu membro so- scritto che serviro.^oVeva per intro- 
cio delT Istituto di Francia, di quel- dazióne alle sue Memorie, ma cui 
lo di Milano, dell'accademia celtica, certe ragioni di convenienza .impc- 
ec. A molto spirito e molta imagi- ilito.gli avevapo fino allora di darò 
nazione, Masson accoppiava cagni- in luce. Tale opera fu tradotta in in- 
z.ioni estese non pogo. Negli ultimi glese cd in tedesco; IV Gli Elvezj, 
suoi anni, le sciagure inasprito gli poema in dieci canti, di cui è argo- 
avevano il carattere : s’irritava per mento la lotta' memorabde .degli 
le menoine contraddizioni, e ribat- Svizzeri contro Carlo il Temerario, 
teva le critiche le più moderate con Parigi, 1800, in 12, cou note, stori- 
itn’asprezza cui poco dopo si rìm- che. 11 conte Francesco di Neufcha- 
proverava; ma non era padrone del’ tean annunziò tale poema all'Istitu- 
primo suo impeto. Egli scrisse: I. to siccome un feuomeno in fatto di 
dorso memoriate di geografia, ad poesia e di politica, e tale era in fat- 
uso de’ cadetti di artiglieria, Berli* to di letteratura, in quanto che per 
>10, 1787'; Pietroburgo, 1789, >790, la prima volta tutto nn popolo era 
iti 8.vo ; II Elmina, o il fiore che preso per l’eroe di un’epopea, -nò 
non appassisce mai, novella mora- figura principale alcuna non domi- 
le, Berlino, 1790, in 8.vo: inserita nava nel quadro. Tale conccpimen- 
sì nel Giornale enciclopedico, del to era poco suscettivo di piacere; 
medesimo anno, tomo Vili, che delle invenzioni accessorie di cui era 
nello Spirito de’gioruali; e tradotta più romanzesco che storico il colo- 
in tedesco da Meyer. Elmina è un re, frequenti modi prosaici; ed un 
diminutivo del nome della prinoi- duro verseggiate che ricorda (piasi 
pessa Guglielmina di Curlandia, per Cbapelain, non erano altronde fatti 
cui fif composta tale novella; III per sostenere la voga cui vollero da- 
Memorie segrete sulla Russia, e re, a tale poetico tentativo , alcuni 
particolarmente sulla fino del regno fanatici per le forme repubblica- 
di Caterina II cd il principio di né. « L’autore, dice Chénier nel suo 
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Quadro della letteratura, cap. VII, 
tenue che gli eventi moderni esclu- 
dessero il meraviglioso; ma la man- 
canza del meraviglioso fa «lei poema 
epico una storia in versi .... llavvi 
abbondanza d'idee forti: si osserva 
spesso del vigore e della franchezza 
nell’espressione: vi grillano tratto 
tratto alcune rapide narrazióni, ed 
alcuni discorsi di molto estro; ma 
vi si desidera pressoché sempre la 
dolcezza, l'armonia, l’eleganza c tut- 
to ciò che forma l’incanto dello s(i- 
Je V Ode sulla fondazione del- 
la Repubblica, che riportò il pre- 
mio di poesia nel 1802, Parigi, in 
8.vo, ed inserita venne in varie rac- 
colte; VI Lo nuova Aslrea , 0 Le 
avventure romanzesche de' tempi 
passali, Metz, l 8 o 5 , 2 voi. in 11. K 
una produzione della gioventù dell 
autore; ei la compose cop. la scorta 
di antiche tradizioni del paese di 
IVlontbclliard. Le descrizioni dc’luo- 
gbi, e fra le altre quelle .della bella 
valle di Glcz, in cui accade l'azio- 
ne, sono di una 'verità sorprenden- 
te ; VII Il Viaggiatore, uno dei ciu- 
quantadu.e poemi condannati nel 
rapporto letto pella pubblica sessio- 
ne dy 11’ accédem ia francese del pri- 
mo aprile 1807, dal suo segretario 
perpetuo (Suard), Parigi, 1807, in 
8.vo: vi si trovano alcuni bei ver- 
si; ma è componimento inferiore a 
quello di Millevoye che fu cotonato; 
Vili Osservazioni indiritte all'ac- 
cademia celtica sul rapporto di 
Volnej intorno alfopera di P alias, 
intitolata: Vocabolatj comparati del- 
le lingue di tutta la terra ; ed intor- 
no alt Alfabeto russo, inserite nel- 
le Memorie della prefata accademia, 
tomo I, pag. dtìi; IX Memoria sta- 
tistica deb dipartimento di .Reno e 
Alosella, Coblentz, in fogl. picc., c 
yarj scritti nella Decade. Masson la- 
sciò inedita una traduzione in versi 
francesi della Descrizione de’ giar- 
dini di Tsarskoé Celo, di Sam- 
ltourski, c dc’matcriali per una Sto- 
ria (fella letteratura russa (V. la 
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Notizia necrologie» dedicata alla sua 
memoria da Beuchot nella Decade, 
filosòfica, tomo 54 , p. 565 ). 

W— s. 

MASSON di MORVILLIERS 
(Nicol.»), nato verso il 1740, a JVlor- 
villiers, villa di Lorena, terminò gli 
studj a Parigi, ed ammettere si fece 
avvocato del parlamento. Per altro 
non frequentò il fóro, c divise it suo 
tempo fra la coltura della storia e 
quella della poesia. Il duca di liar- 
court, governatore di Normandia, 
lo scelse per segretario generale ; • e 
si fatto u Ili zio gli agevolò l'ammissio- 
ne nelle migliori società.’ Egli riu- 
sciva particolarmente nell’epigraui- 
ma; ed alcuni ne compose cui Jóa- 
liarpe trovò a bastanza belli per in- 
serirli nel suo Commercio lettera - 
rio : 'Ve n’hanno'tlegli altri non me- 
no frizzanti nel Commercio episto- 
lare di Grimm. Masson di Morvil- 
liers mori a Parigi, il dì 29 di set- 
tembre del 1789. Egli scrisse^ Com- 
pendio elementare della geografia 
universale della Francia, Parigi, 
1774 i 2 voi. in 12 » — deir Italia, 
1774, in 12; — Ad la Spagna e del 
Portogallo, 1776, in 12. I prelati 
tic Compcndj piacquero alquanto; c 
fautore divenne, breve tempo dopo, 
uno de’cooperatori dell’ Enciclape- 
■ dia metodica, e\lii incaricato, con 
'Robert, di compilare il Dizionario 
della geografo moderna. Vi rifuso 
quanto egli aveva già composto in- 
torno alla Spagna; ma gli si fece ve- 
dere che deprezzato aveva troppo 
la letteratura di tale paese ( V . Ca- 
yajiilles e Desuma). Pubblicò, alcu- 
ni mesi prima della sua morte, un 
volume di Opere miste in versi ed 
in prosa, 1 789, in 8.vo. E la Raccol- 
ta delle poesie ftiggevoli cui aveva 
inserite nell'Almanacco delle Muse, 
cd in alcune altre raccolte letterarie. 
Non sono tutte buone del pari ; ma, 
oltre gli epigrammi, vi si distinguo- 
no alcune epistole scritte con molto 
estro e facilità. Pubblicata fu, nel 
1810, una Scelta delle poesie di 
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Masson, a cui precede un Raggua- Tolosa, un magnifico reliquiario cou- 
gtio intorno alla sua vita, in segui- tenente un braccio di sun Gugliel- 
to a «luella di Barthe, ec., Parigi, mo, duca di Aqintania; cui Massou- 
in 18. liò i'u costretto dal granduca ad ac- 

W — s. cettare. Egli morì a Roma nel 1706, 

MASSONIOoM AUSONIO dopo di essere stato provinciale di 
(Saxvatork),. letterato napolitano, Tolosa, priore del noviziato gencra- 
nato nel 1 554 , in Aquila, picciola le <Jcl subordino, inquisitore della 
città dell’Abruzzo, d’ima famiglia fede a Tolosa, consultore del Santo 
patrizia, coltivò'ad uri tempo la pop- Uffizio <i Roma, ec. L'opera sua prin- 
sia, la storia eia medicina: intese cipalc, in due volumi in loglio, è in- 
soprattutto a raccorce le antichità titolata: Ih Thomas sui inlerprcs 
della sua città nativa, e ne pubblicò de motione divina et liberiate crea- 
no volume che ottenne il suffragio la, ec., cui gli dedicò al papa Inno- 
de’suoi. compatrioti. Morì a Napoli, ccnzo XII; la compose al fine di 
il di l5 di aprile del 1624, e sepolto provaro che i sentimenti della scuo- 
fu nella chiesa di Santa Maria di la de’Domenicani, sulla premozio- 


Paganica, in cui il tìglio suo gli e- 
resse una tomba con un epitalio ci- 
tato dal Toppi, nella sua Bibliot., 
p. 2 7 4. Egli è autore delle opere se- 
guenti: I Dialogo delC origine del- 
ia città delC Aquila,, con raggiun- 
ta di alcuni uomini celebri per 
dottrina, Aquila; i 5 g 4 , in 4 do: o- 
pera curiosa e poco comune; II Co- 
rana di XIII sonetti alla Regina 
del mondo, ivi, 1597, in 4-to; III 
Corona di XII sonetti in morte' di 
Filippo II re di Spagna , t Chioti, 
1601, in 4-to; IV Archidipno ovve- 
ro dell’ insalata, e dell'uso di essa, 
Venezia, 1627, in 4-to: trattato ra- 
ro, e che contiene singolari osserva- 
zioni; V Della maravigliosa, vita, 
gloriose anioni e felice passaggio 
al cielo del B. Giov. di Capistrano, 
eò., ivi, 1627, in 4-to. * 

W— Si 

MASSOULIE (Antonino), unto 
a Tolosa, nel i 63 i, si fece domeni- 
cano nel 1647. Possedeva tutte le 
lingue dotte, e si fece distinguere 
per pietà e per erudizione. Acceso 
di grande Zelo per la propagazione 
della fede, ricusò un vescovado cui 
gli offeriva il granduca di Toscana, 
onde premiare le benemerenze sue 
verso la religione, nell’aver convor- 
'tito un famoso rabino, lume delle si- 
nagoghe di Toscana. Si conservava 
tuttavia prima della rivoluzione, a 


ne fisica, sulla grazia e sulla prede- 
stinazione, sono veramente quelli di 
san Tommaso, ec. Pubblicò pur an- 
che, a Tblosa, nel 1678, un libro di 
Meditazioni sulla vita purgativa , 
illuminativa ed unitiva, per gli e- 
sqrcizj spirituali di dicci giorni, di 
cui i più de’pensicri sono attinti ne- 
gli Opuscòli di san Tommaso; e per 
ultimo, nel 1(199 e 1705, fu pubbli- 
catore di due opere, per combattere, 
coi principj di san Tommaso, gli 
errori de’Quictisti, intorno alle ora- 
zioni ed all’amore di Dio. 

Z. 

MASSUET (Renato), dotto be- 
nedettino dolla congregazione di 8. 
Mauro, nato nel i66(ì, a Saint-Ou- 
cn, presso a Bernai, in Normandia, 
si fece religioso in età di sedici an- 
ni, e, come terminato ebbe gli stu- 
• dj, fu incaricato d’insegnare la filo- 
sofia e la teologia in varie case dell' 
ordine. Durante un soggiorno cui 
fece a Caen, ottenne da’ suoi supe- 
riori il permesso di frequentare lo 
scuole dell'università, in cui otten- 
ne il grado di licenziato in diritto. 
Fu mandato a Roucn, nel 1702, do- 
ve si applicò soprattutto allo studio 
del greco: l’anno dopo si trasferì alla 
abazia di 8. Germano de’Prati, do- 
vè seguitò ad occuparsi nello studio 
e nell'adempimento de'suoi doveri. 
Dopo la morte del p. Ruinart, ebbe 
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commissione di continuare gli An- 
nali dell' ordine di s. Benedetto ; e 
ne pubblicò il qukup volume, ter- 
minato dal suo predecessore, al qua- 
le aggiunse' una vita compendiosa 
de’ pp. Mabillon e lluinart ( T que- 
sti nomi). Altre incumbenze lo dis- 
trassero da tale lavoro, f he vepne 
in seguito affidato al p. Mattóne, ma 
che non è mai stato compiuto. Il p. 
Massimi morì d'apoplessia nell'aba- 
zia di s. Germano, ai . 19 di gcnnajo 
1 7 1 é. Gli è dovuta un’eccellente edi- 
zióne, delle Opere di sant Ireneo, 
Parigi, 1710, io lógl. gr., arricchita 
di prefazioni, di note e di disserta- 
zioni curiosissime (T. Ireneo); — 
una Lettera al p. G. lì. 1 -anglois, 
gesuita, in risposta alle critiche mi 
aveva pubblicate dell’edizione delle 
Opere di sant’ Agostino fT. 1 <a!*- 
glois) ; — un' altra al vescovo di 
Baìeux, sulla sua pastorale che .con- 
danna parecchie proposizioni soste- 
nuto nell’ abazia di santo Stefano 
di Caen, Aja, 1708, in fa; — * Cin- 
que lettere indiritte a D. ’Bern. 
Pez, ed inserite nelle Athoenitates 
litertir. di Schelhorn, toro. XIII: 
contengono aneddoti e novelle lette- 
rarie. Ha lasciato iu manoscritto un 
voi. in fogl., intitolato: Augustinus 
graecuS: è una raccolta di tutti i 
passi di san G. Crisost. concernenti 
la dotti-ina dèlia grazia. Si può con- 
sultare, per maggiori particolarità, 
la Storia letteraria della congre- 
gazione di s. Mauro, del p. Tassìn. 

W—s 

MASSUET (Pietro) , laborioso 
scritto oc, nato nel 1G98, a Mouzon 
sulla Moza, vestì l'aiuto di s. Bene- 
detto, .nell’abazia di san Vincenzo 
di Metz; ma sofferte avendo alcune 
molestie per parte de’suoi confratel- 
li, gli -riuscì di fuggire, « si ricove- 
rò in Olanda, dove fece professione 
della religione riformata. Si applicò 
allo studio della medicina sotto il ce- 
lebre Boerhaave,e fu dottorato nella 
università di Leida, del -1729 : pre- 
se, per soggetto della sua tesi, l’esa- 
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me dei diversi sistemi sulla geiefd' 
zioiie, iu cui si mostrò partigiano 
di Lceuvvenhoeck. Massuet era la- 
boriosissimo: divideva il suo tempo 
tra le cure dei malati ed il lavoro 
del gabinetto. Col prodotto de’suoi 
nsparrnj, comprò la signoria di Lars- 
ketèn, presso Amersjbrt, dove morì 
ai 6 d’ottobre 1776. E il principale 
compilatore della Biblioteca ragio- 
nata delle opere dei dotti dell'Eu- 
ropa, Amsterdam, 1728-53, 52 voi. 
in u. Gli ultimi due volumi con- 
tengono le tavole generali di sì fat- 
to giornale, in cui lavorarono uomi- 
ni di raro merito, siccome '» Gra- 
♦csande, Jaucourt, Armando de la 
Chnpelle, Barbeyrnr, Desmaiscaux, 
Maty, ec. Ha tradotto in francese : il 
Manuale dei parti, di Devénter; 
— Dell' Amputazione a brano, o 
Muovo metodo d'amputare le mem- 
bra, per Verduin (Amsterd., 1756): 
tale traduzione arricchita d'una buo- 
na prefazione e di annotazioni, è 
preferita all’originale ; — le Tavole 
anatomiche del corpo umano, pe#- 
Kulm; — i Saggi di fisica, diP. 
Mtischenbrocck ; — gli Annali dì 
Spagna e di Portogallo, per D. 
Alvarès di Colmenar. In oltre Mas- 
suet scrisse: I. Ricerche sull origi- 
ne e -la formazione dei vermi à 
tabo, ec., Amsterdam, 1733, in 8.va 
piccolo, con ima tavola ; II Storia 
dei re di Polonia, c del governò di' 
quel regno, ivi, 1 733, 3 voi. in 1 2 ; 
III Storia della guerra presente, 
ivi, 1735,15 12; IV Storia dell'ul- 
tima guerra, con la Rita del prin- 
cipe Eugenio di Savoja, ec.,ivi, 
> 736 - 37 , 5 voi. in 12; V La E ita 
del duta di Rippcrda, grande di 
Spagna, ivi, 1709, a voi. in 12 ; VI 
Storia dell imperatore Carlo TI, e 
delle rivoluzioni avvenute nell’Im- 
pero sotto i principi della casa d’ Au- 
stria, ivi, 1742, 2 voi.- in 12. Tutte 
le opere storiche di Massuet sono 
mediocrisaime, nè vengono più lette 
da lungo tempo; VII 7 ’ avola gene- 
rale delle materie contenute nella 
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Storia e nelle Memorie deir Acca- 
demia delle scienze dal 1699 fino 
al i>) 34 , Amsterdam, 1 74 1 > in 4 -to, 
<1 4 voi. in iz.Tale tavola è più com- 
piuta, più comoda e meglio ordina- 
ta clic quella stata fatta a Parigi ; 
ma siccome non risale fino nll'istitn- 
v.ione dell’Accademia, e che altron- 
de non*è stata continuata, vengono 
preferite le tavole compilate da Go- 
ni n, Demolir» e Cotte, Parigi 1^34- 
1809, 10 voi. in 4-t» (A'', tali npmi è 
Rozier); Vili Elementi di filoso- 
fici moderna, ivi, 1782, 2 voi. in 12, 
e un trattato di fisica. Gli si attri- 
buisce pure: Aneddoti del regno di 
Pietro I. detto il Grande, in 1 2, ed 
un'edizione aumentata della Scien- 
za dell nomo di corte, per Chovi- 
guy e Limicrs (1), Amst. 1762, 18 
voi. in 12. 

W— ». 

MASTALIER ( Carlo ), profes- 
sore di belle lettere neU’univcrsitò 
di Vienna, nacque in essa città nel 
I73t, dove anche morì nel >7g5. In 
gioventù aveva abbracciato la vita 
religiosa : dopo la soppressione dei 
Gesuiti, otteune l’impiego di pro- 
fessore nell’università. Come auto- 
re, i suoi primi saggi furono i pane- 
girici di san Kilian, sant’ Ulrico, 
san Francesco di Sales, san Gio. IN’e- 
pomuceno, e de’saùti protettori del 
Tirolo; lodò in seguito con puri ze- 
lo in prosa ed in verso i sovrani e 
gli uomini grandi. Compose epita- 
lami, orazioni funebri, odi. Tra ta- 
li scritti di circostanza, si cita un 

(1) Tale opera uou fu indicata ull’arlicolo 
iimiers, di cui Chevigoj non è che la matcher 
ra o il prenome ; ma noi dobbiamo riparare 
u Commissione di ben altra importanza. All’art. 
le Galloi s, copista di Lomcier, è stato pronto- 
>o t con un rimando a lirnier.r, di citare un pla- 
giario ancora più ardito. Di Dimicrs si volrta 
parlare: egli appropriato il Trattato delle 
più bella biblioteche , di Le Gallois, e l'ha in- 
serito prewocht 'per intero nell* Idea generale 
degli studi, pubblicata *otto il nome dì Chcvi- 
gny, Amsterdam, Chatclain, 1713, in 12, e nel- 
la Sdenta del/uomo di corte, •■dizione in 3 voi. 
in II. Voli il Dia. degli anonimi, di Barbirr, 
num. 3 i 57, « |* Tamia degli anlorì, alla voce 
Ghevigny, 
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Canto d' un corazziere Austrìaco, 
dopo la rivista d’Ungheria, 1770, 
ed una Canzone d'un corazziere 
imperiale del reggimento dell'arci- 
duca Leopoldo. Fece altresì dei ver- 
si sulla murte del maresciallo Daun, 
e del poeta Gellert. Le sue poesie 
stampate vennero nel 1774» e nc fu 
latta una seconda edizione nel 1782. 
Ha pubblicato, sotto il nome di We- 
tzel, varj opuscoli che sono caduti 
ncll’obbtio. Si attribuiscono pure a 
tale ex gesuita le Lettere di Berli- 
no, sui paradossi di questo secolo, 
Berlino e Vienna, 1784, 2 voi. in 
8.vo Mastalier fu in grido alcun tem- 
po di- gran poeta, e di un degno e. 
mulo d'Orszio: ma i posteri non 
hanno ratificato tale sentenza ; il so- 
lo merito delle sue poesie consiste 
nella correzione, ed in un’imitazio- 
ne abastanza felice dei modelli del- 
la poesia moderna. > 

D— a. 

M ASTELLETTA. F. DohdVcci, 

MASTRICHT ( Pietro Fan), 
teologo protestante, nato a Colonia 
nel i 63 o, era della famiglia Sconing, 
una delle più ragguardevoli di Ma- 
stricht, e che era stata obbligata di 
fuggire da quella città per sottrarsi 
ai. rigori del duca d’Alba contro gli 
eretici.Suo padre, ministro delia reli- 
gione riformata, lo destinò alla stes- 
sa sua professione, e quindi l’educò 
in coniormità. Dopo di aver ufficia- 
te diverse chiese -gli fu conferita la 
cattedra di' teologia ,e di lingua e- 
braica nell'accademia di Francfort 
sull’Oder: passò, nel i66q, a Dui- 
sburgo,-dove insegnò la teologia per 
sette anni j e' successe alla line a Gil- 
berto Voet nella sua cattedra pressa 
l'accademia d’Utrecht. Mori in tale 
città, ai 10 febb. 1706, d’una ferita 
fattasi cadendo, ed in cui comparve 
la cancrena. Le sue infermità l’ave- 
vano obbligato a rinunziare da varj 
anni all’insegnnmento. Lasciò un le- 
gato di ventimila fiorini alFaccade- 
mia, per mautenerc uno o due stu- 
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denti di teologia. E autore di alcrt- 
nc opere le quali in oggi riescono 
di poco interesse, e di cui si trove- 
ranno i titoli nel Trajeclum erudi- 
ium, di Burmann, c nella lìiblio- 
theca Coloniensis di Hartzheim . 
Noi citeremo soltanto: I. Novitatum 
Cartesianarum gangraena, corpo- 
ris Iheologici nobiliare» plerastjue 
partes arrodens , seu '/'/teologia 
Cartesiana detecta Amsterdam , 
1678, in 4-to. Cartesio non è rispar- 
miato in tale opera; ma il criterio, 
dieesi, vi è ancora più spesso offeso; 
II Theologia theoret'ica predica, 
Amsterdam, 1(182, cd Utreciit, 1699, 
a voi. in 4-to. 

• Z. 

* MASUCCI (Agostino), illu- 
stre. pittore romano. Fu allievo di 
Carlo Maratta, e fu insieme tino dei 
maratleschi più gentili, e che me- 
glio abbia scelte e variate ledeste 
nc’tuoi lavori. Egli non abbondò di 
spirito, nò inulto se ne richiedeva 
ne’ soggetti che trattava, dolci co- 
munemente e divoti. Ne’quadretti 
di nostra Signora gareggiò col mae- 
stro, che dal molto loro numero fn 
chiamato una volta Carlo dalle Ma- 
donne, com’egli medesimo espresso 
nel suo epitatio. Allievo del IVI asucci 
fu Stefano Pozzi, che in Roma vis- 
se lungamente, dipingendo con cre- 
dito dc’migliori del suo tempo, più 
grandioso anche del Masucci, e più 
forte coloritore. II Mastini, che si- 
no dal 1724 era accademico drsan 
Luca, cessò di vivere in Roma l’an- 
no 1758, amato molto e distinto an- 
che per le sociali e cristiane sue vir- 
tù. Veggasi la Storia pittorica del- 
r Italia inferiore del eh. abate Lan- . 
zi, pag. 35 3 . 

D. S. B. 

* MASUCCIO di SALERNO 
( Masutius Salernitanus ), nato d’u- 
na famiglia nobile, hn fatto 5 o /Vo- 
velle ad imitazion del Boccaccio , 
stampate in italiano a Napoli nel 
1476, in foglio, e poi a Venezia nel 
1484, iu foglio. Sono intitolate: Il 
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Sovellino , ec. Quest’ autor,* mori 
verso il fide del secolo XV. E molto 
al disotto del suo modello, ed avreb- 
be, fatto molto meglio a sceglierne 
in un altro genere più saggio e più 
utile. . 

D. S. B. 

* MASUCCIO, architetto e scul- 
tore napolitano, nacque nel«i 23 o, e 
mori nel i 3 o 5 .Terminò Castel Nuo- 
vo, e santa Maria della Nuova inco- 
minciate da Giovanni da Pisa. Eres- 
se l’Arcivescovado di gotica architet- 
tura; ma nella chiesa di *. Domeni- 
co Maggiore fece vedere qualche 
scintilla di mediocre gusto; e più 
proporzionata fece ancora la chiesa 
di s. Giovanni Maggiore. Tra i mol- 
ti palazzi, da lui architettati, fu an- 
che quello che ora è del principe 
Colombrano. 

D. S. B. 

* MASUCCIO (Stufano), detto 
MASUCCIO secondo, discepolo dei 
primo Masuccio, fu di lui più pur- 
gato nell’architettura. Egli nacque 
nel 1291, e morì nel 1 388 . Mentre 
egli era in Roma a studiare gli anti- 
chi monumenti, risparmiati dal tem- 
po, da' barbari e dagl’ignoranti, fu 
chiamato in Napoli dal re Roberto 
per la fabbrica della chiesa di santa 
Chiara; ma, non potendo andarvi 
subito, .allorché vi andò, vide quel- 
l' edilizio già molto inoltrato lutto 
arcigotico. In peggiore stato è ora, 
che si crcde'beilo ili stucchi, di do- 
rature , e di arzigogoli , pei quali 
si sono spesi buoni centomila ducati 
sotto la direzione dell’ingegnere D. 
Giovanni del Gaizo, il quale ha fat- 
to un capo d’ opera pel volgo, cni 
piace tutto quello che disgusta gli 
intendenti. Discepolo di questo Ma- 
succio fu Giacomo de Sanctis, che 
mori nel 1435, e fabbricò in Napoli 
vai) palazzi, tra’ quali quello del Bal- 
zo nella piazza di san Domenico 
Maggiore , adesso il Banco del Sal- 
vatore, rimodernato esteriormente; 
onde nulla ha dell’ antico, nò del 
gotico. Egli edilieò anche la chiese 

fc 
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«li «anta Maria delle Grazie presso a 
sant'Agnello. Ne restò dolente Ma- 
fttccio, e la ralYazzonò alla meglio 
che seppe. Fece indi la chiesa .e il 
monastero della Croce di Palazzo, 
la grandiosa fabbrica della Certosa 
di san Martino, ed il castello santo 
Ermo, Compì la chiesa di san Lo- 
renzo, incominciata dal suo maestro, 
e fece altresì la chiesa di san Gio- 
vanni a Carbonara con molti sepol- 
cri, essendo anche scultore, come 
solcvan esser allora quasi tutti gli 
architetti. Il campanile di s. Chiara 
è sua opera, c fu da lui divisato per 
servire come d’elementi ai cinque 
ordini di architettura. Lo disegnò a 
cinque piani: il primo d'ordine to- 
scano, il secondo dorico, il terzo jo- 
nico, il quarto corintio c ['ultimo 
composito. Ma quella grossa torre ò 
rimasta ancora al terzo ordine. È 
.osservabile però che il pilastrq jo- 
nico di questo edilizio ha il collari- 
no calato giù un modulo come pra- 
ticò dopo lungo tempo il Buonarroti. 

D. 8. B. 

MASTRO PETRO o M ALI PII, - 
HO (Aureo), doge di Venezia, era 
stato eletto a tale dignità, nel 1 172, 
per iscelta unanime degli elettori; 
ma la ricusò per conferirla a Seba- 
stiano Ziani, cui reputava più ido- 
neo di sè a governare la repubblica 
in tempi procellosi. Per altro dopo 
la morte di Ziani, ai 1 3 aprile 1179, 
fu eli nuovo eletto, e quella volta ac- 
cettò il corno ducale. Ma la ribellio- 
ne di Zara, cui non potè sottomet- 
tere, c gli avversi successi dei cro- 
ciati nel Levante, avendolo disgu- 
stato de'pubblici affari, si ritirò, nel 
2192, nel monastero di santa Croce 
di Venezia, dove vesti l'abito mona- 
stico, Enrico Dandolo gli fu sosti- 
tuito, il primo gennaio dell'unno sus- 
seguente. 

8. 8— 1. 

MAS’UU I (ScllEllAB KDDAUUAH 
Djboal-ei 1 . Muuuk Auiisaid), 5.° o 
C.o principe della dinastia dei Gaz- 
nevuli, c 4-to sovrano ■ntiiisulmmio 
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deH’Indostan, era il figlio primoge- 
nito del famoso Mahmud (C. tal no- 
me). L* sua forza era sì straordina- 
ria, che trapassava, con le sue freo- 
cie, le maglie più fitte, e la pèlle dei 
più grossi elefanti: la sua mazza da 
armi era sì pesante che egli solo la 
poteva sollevare; fu quindi sopran- 
nominato il secondo Uustam(i). Ma 
il suo umore altero, il suo carattere 
inflessibile lo implicarono di buona 
ora in varie contese, c cagionarono 
molto dolore n Mahmud, il quale fin 
d’allora pose i suoi alletti in Mo- 
hammed suo secondo-genito, cui, a 
motivo del suo carattere dolce e pa- 
cifico, creò suo erede al trono di Gaz- 
na ; non lasciando a Mas'ud che Ti- 
rali persiano, il Carizm ed una par- 
te del Corasau. Tale distinzione ris- 
vegliò tra i due fratelli la gelosia e 
l'odio che Mahmud aveva cercato 
invano di sopire. Tosto che Mas'ud 
ebbe inteso in Hamadan la morte 
di suo padre, e l'esaltazione di Mo- 
hammed, -l’anno 421 dell'eg. (io 3 o 
di G. C. ) , si trasferì a Niscliahur, 
donde scrisse a suo fratello chieden- 
dogli imperiosamente lu precedenza 
nella khothhnh e sulle moneto. Mo- 
hamnied vi si rifiutò, c si preparò 
alla guerra; ma abbandonato da una 
larte delle sue truppe, non ostante 
e sue largizioni, c tradito da suo zio 
Ynsuf, fu arrestato e dato in mano 
a suo fratello. Mas'ud gli fece cavare 
gli occhi, c non lasciò di condanna- 
re a morte . tutti i traditori, e suo 
zio ad una prigionia perpetua. Ili- 
conosciuto sultano in tutto l'impero 
Gazncvidn, rese la libertà ed i sigil- 
li dello stato al celebre Mcimendy 
(, V . tale nome). Sottomise, nel 422, la 
vasta provincia di Mckran, e si tro- 
vò padrona allora della maggior par- 
te della Persia. Inviò uno de’ suoi 
generali per assoggettare l'Irak, che 
si era ribellato ; e si conduceva egli 

( 1 ) Il jwh famoso degli antichi croi Por» 
«inni, ma di cui la storia, rom«' «lut ila «IcH'Er* 
«*olf prrt) , p maculata ili inulti* latok 
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■tesso ad Ispahan, quando giunto in 
Herat fu informato delle imprese 
dei Selgiucidi, tribù turcomanua a 
cui suo padre Mahmud aveva accor- 
dato stanza sulle frontiere del Corn- 
eali. Sdegnando di marciare iu per- 
sona contro nemici che gli parevano 
poco formidabili, oppose loro delle 
truppe, le quali non riportarono 
nessun vantaggio, ed egli tornò a 
Gazna. L’anno mandò un eser- 
cito sotto gli ordini dell’hadjob Al- 
tuntascb, governatore del Carizm, 
per cacciare dal Mawar-el-nahr il ri- 
belle Ali Teghyn. Altuntasch passò 
Djibun, riprese Boccara, e fu- mor- 
tabnente ferito nel mezzo d'una vit- 
toria che doveva aprirgli le porte di 
Samarcanda. Prima di spirare, per- 
suase i suoi emiri a far la pace. Fu 
lasciata quella città al ribelle, e Boc- 
cara restò al sultano. La morte di 
quel grande capitano e quella del 
visir Ahmed-al-Meimendy , furono 
perdite irreparabili per Mas'ud.Qne- 
sto principe intraprese, nel 424 una 
spedizione nelflndostan, teatro del- 
le geste di suo padre c di suo aw, 
c destinato ad essere un giorno ii 
centro della potenza de'suoi succes- 
sori. Egli s’avviò pel Cascbmir, ed 
investì la forte piazza di Sarsati, di- 
nanzi alla quale gli storzi di Mah- 
mud erano falliti. Le querele di al- 
cuni munsulmani, che vi erano pri- 
gionieri, gli avevano latto rigettare 
i donativi ed il ‘ributo annuo che 
gli offriva il governatore.; ordinò che 
le fosse venissero colmate con canne 
di zucchero svelte nei dintorni, es- 
pugnò d’assalto la fortezza, riservò 
una parte del ricco bottino pei pri- 
gionieri munsulmani, c fece scanna- 
re la guarnigione e gli abitanti, ad 
eccezione delle donne c dei fanciul- 
li, che furono ridotti in isebiavitù. 
Reduce a Gazna, Mas’ud andò a sot- 
tomettere, l’anno dopo, i popoli del 
Tabaristan, che si erano ribellati, 
ed obbligò il principe loro a dargli 
suo figlio e suo nipote in ostaggio. 
Pinovi lagnanze che gli giunsero a 
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Kischabur sulle continua correrie 
dei Selgiucidi, esigevano la sua pre- 
senza: egli si contentò di oppor loro 
nuovamente due generali, che, pri- 
ma vincitori, furono poi rotti, men- 
tre le loro truppe si orano sbandate 
per saccheggiare i bagagli di que’ 
Turcomanni. Sia che Mas’ud s’acce- 
casse sui progressi d’una potenza 
che doveva in breve assoggettare i 
califfi, e dar sovrani alla Persia, alla 
Siria, all’Asia Minore ; sia che la con- 
quista dell'India gli presentasse me- 
no ostacoli, più vantaggi e stabilità 
ebe la conservazione delle provincia 
cui possedeva in Persia: differì di 
vendicarsi dei Selgiucidi, lasciò il 
Corasan esposto alle loro invasioni, 
e cesse Tirali a suo suocero, Ala-ed- 
daulali, principe uscito dalla fami- 
glia dei Bovaidi ( V. Madjd ed L)au- 
i.ah). Nel 4 2 *>» mandò successiva- 
mente due eserciti contro Alrmed, 
che si era ribellato nel suo governo 
delle provincie muusulinane dcll’In- 
1 dostan.: il primo fu battuto; ma il 
secondo vinse il ribelle, che perì 
nell’Indo, con la maggior parte del- 
le sue truppe, volendo fuggire a 
Tatta. Mas'ud ritornò nelflndostan, 
l’anno 4 27, s’ ini padroni d'Ansi, piaz- 
za fin allora riputata inespugnabile, 
nelle montagne di Sewalek; preso 
il castello forte di Sunput, 4 “ miglia 
distante da Dehly, distrusse dapper- 
tutto i templi o gl'idoli, e tornò ca- 
rico d’immense ricchezze; lascian- 
do a Labor, capitalo de’suoi possedi- 
menti nell’ India, il suo 2. figlio Abd- 
ei Madjid, al quale diedo lo stendar- 
do, ed i timballi dell’ autorità rea- 
le, già conferiti a Maudiid, suo fi- 
glio primogenito, acuì aveva affida- 
to il governo di Bnlkh. In cambio 
di marciare contro i Selgiucidi,Mas’- 
ud sprezzò il consiglio de'suoi mi- 
nistri; e volendo prima vendicare i 
guasti che Ali Teghyn aveva fatti 
nella proviucia di Balkb, costrinse 
un ponte sul Djiun, o conquistò il 
Mawar-el-nahr: ma durò molta fa- 
tica a raddurue il suo esercito a Ira- 
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verso la neri. Intanto che vola qua- 
si subito alla (Illesa (li Balkh, minac- 
ciata <la Djagar Dami Beig uno dei 
capi Selgiucidi, Alì Teghyn osa pe- 
netrare Imo a Gazna, insulta quella 
capitale, e saccheggia le stalle del 
sultano. La fortuna aveva affatto ab- 
bandonato questo tale principe. 1 
Selgiucidi si moltiplicano, si fortifi- 
cano nel Corasan ; si mostrano in o- 
gni jiarlc, fuggono dinanzi a Mas' 
ini, e tornano ben tosto a molestar- 
lo durante il suo cammino e ad as- 
saltare la sua retroguardia. Dopo una 
guerra continua di tre anni, non 
meno oppressiva che poco gloriosa, 
si lascia attirare in una piuuura de- 
serta, tra Meni e Scraklis: i Turco- 
manni vi avevano raccolto tutte le 
loro forze, e ne avevano colmato tut- 
ti i pozzi. Essi avviluppano l'eserci- 
to del sultano, non meno rifinito 
dalla sete che da* lunghi cammini, e 
piombano sopra di lui mandando 
orribili strida. Fosse spavento, fosse 
scoraggiamento o perfidia, parecchi 
generali di Mas'ud passano incon- 
tanente dalla banda dei nemici: al- 
lora tale principe non ascoltando che 
il suo furore e In sua disperazione, 
«fonda, rovescia quanti osano resi- 
stergli, e si rende segnalato con atti 
inauditi di valore e di forza gigan- 
tesca. Alcuni prodi, animati dalle 
sue concioni e dal suo esempio, se- 
condano i suoi sforzi; e già la vitto- 
ria pende in favor del sultano, quan- 
do Li defezione del restante del suo 
esercito l’obbliga a darsi anch’egli 
alla fuga. Tale battaglia memorabi- 
le, clic assicuri il Corasan ai Selgiu- 
cidi {V. Tuonimi.), fu combattuta, 
secondo Abulfeda , in ramadan o 
sclia\val43l (giugno o luglio 1040), 
o un anno più tardi, secondo l’auto- 
re del Lub el Tawarikh. Mas’ud, 
seguito da un piccolo stuolo di cava- 
lieri che aveva raccozzati sulle spou- 
de del Morgab, si ravviò alla volta 
di Gazna, dove fece mettere a mor- 
te gli emiri ed i generali di citi ave- 
va soggetto di luguarsi. Lasciò' delle 
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truppe a’ suoi due figli maggiori per 
difendere Balkh e Multati, ed inviò 
un altro de'suoi figli per contenere 
i montanari Afgani, vicini alla capi- 
tale; poi avendo fatto caricare tutti 
i suoi tesori sopra de'cammelli, parti 
alla volta di Lahor, con tutta Li sua 
corte e la sua famiglia, menando se- 
co suo fratello Mohamnted prigio- 
niero. Aveva in animo di non tor- 
nare dallTndustan se non se accom- 
pagnato da forze sufficienti per ri- 
comporre le sue cose. Quando ebbe 
tragittato il primo dei cinque fiumi 
che mettono foce uelflndo (in rnby 
3.» 48a), gli schiavi ed i conduttori 
de'cammelli, ch’erano rimasti sull’ 
altra sponda, si gettarono sopra i 
suoi tesori. Le truppe vollero aver 
parte nel saccheggio; in guisa che 
in un istante tutto fu disordine, con- 
fusione e carnificina. I sediziosi, te- 
mendo la collera del sultano o alme- 
no la restituzione cui avrebbe avuto 
diritto d’esigere, spezzarono i ceppi 
di Mohammed, e l’obbligarono a ri- 
pigliar la corona. Mas'ud s’ oppose 
invano a tale sorprendente rivolu- 
zione. Il suo partito si dissipò tosto 
che si udì come suo fratello era sta- 
to acclamato imperatore; e fu anche 
egli arrestato e condotto in un ca- 
stello, di cui gli fu lasciata la scolta. 
Diccsi che trovandosi senza danaro, 
ne mandò a chiedere a suo fratello, 
clic gli fece contare la meschina som- 
ma di 5oo dramme (370 franchi): 
Mas'ud, nel riceverli, si risovvenno 
che il dì prima 3ooo cammelli basta- 
vano appena per portare le sue ric- 
chezze, c fece tristi riflessioni sulle 
vicende della fortuna. Un suddito 
fedele si mostrò più generoso, man- 
dando 1000 dramme alano antico 
padrone. Mohammed , privo della 
vista, non aveva che il titolo di sul- 
tano; suo figlio Alimcd, che gover- 
nava in suo nome, si valse della sua 
autorità per penetrare, con alcuni 
emiri, nel carcere di Mas’ud, cui as- 
sassinò lo stesso anno o il seguente 
(loffi di G. C. ). Questo principe a- 
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veva regnato circa io anni, dopo la 
morte di suo padre: era affabile, ma- 
gnifico, liberale fino alla prodigali- 
tà, c si caritatevole, che le sue ele- 
mosine, in un solo ramadan, ascese- 
ro ad un milione di dramme (ì 5 o 
, uila franchi). Proteggeva le lettere, 
le coltivava con buon successo, ed 
ar ,u metteva nella sua famigliarità i 
dotti cui attirava alla sua corte ( V . 
Auu Ri'HAw). Fondò un gran nume- 
ro di moschee e di collegj, cui dotò 
riccamente, e fece costruire a Gaz- 
ila, un paiaz.’-o magnifico, di cm si 
ammirava soprattutto la sala d u- 
dienza ed il trono d oro massiccio, 
scintillante di pietre preziose, non- 
ché un’enorme corona dello stesso 
metallo. 

A— r. 

MAS’UD III ( Ala -riioAi-LAH 
Aisusaid ), 12.0 sultano delia stessa 
dinastia, successe, l’anno de.'l eg. 4 ff 2 
( di G.C. 1099), a suo padre lcratm, 
di cui imitò la pietà, la beneficenza 
e l’amore per la giustizia: rivide le 
antiche leggi e le ordinanze de’ suoi 
predecessori, abrogò quelle che era- 
no viziose, c ne pubblicò di miglio- 
ri. Siccome aveva sposato una figlia 
del sultano Melili Chah , visse in 
buona intelligenza coi Selgiucidi 
( V . Melik-Chah c Sandjar). Il suo 
regno, che durò 16 anni, fu esente 
da turbolenze e da guerre stranie- 
re. Uno de suoi generali intraprese 
però una spedizione nell Indostan ; 
penetrò fino nel Bengala, dove non 
era giunto il famoso Mahmnd, e ne 
tornò carico di bottino. Mas ud mo- 
rì nello scliawal 5 o 8 (maggio ui 5 ); 
e la dinastia dei Gaznevidi, che si 
era rilevata sotto i regni pacifici di 
questo principe e de’suoi due prede- 
cessori, s' incamminò rapidamente 
alla sua decadenza per l'ambizione e 
le guerre intestine de’suoi tre tìgli 
( V , Cosnu Chaii, e nel Supplemen- 
to ALA-F.DnrN Hus’ein Djihasim). 
— Mas’vd Chah IV (Ala-eddyn), 
24.0 imperatore munsulmano dell'In- 
dostan, e 7.0 della dinastia dei Ma- 
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meluchi Gauridi, era figlio di Fr- 
ruz Chah I (V. tal nome), e succes- 
se a sno zio Behram Chah li, ucci- 
so l’anno G 3 g deU’eg. ( 124 i- 4 2 )- F' 1 
tratto di prigione per essere collo- 
calo sul trono, lo stesso giorno che 
Ba-Halim vi era asceso. Questo usur- 
patore ottenne da Mas’ud i gover- 
ni di Nagor, del Sind ed Adijmir; e 
suo figlio, ammesso nel divano, vi 
acquistò i talenti che più tardi lo 
inalzarono alla dignità di visir, ed 
all’impero. Mas’ud rese la libertà a’ 
suoi zii Mahmud e Djelal-eddyn, im- 
prigionati per ordine del suo prede- 
cessore, e diede loro de’governi im- 
portanti. Mostrò discernimento nel- 
la scelta dc’suoi ministri, de’suoi ge- 
nerali e degli altri governatori di 
provincie: ristabilì la pace c la fidu- 
cia, e fece fiorire la giustizia, li 11 
esercito di Tartari Mogoli avendo 
penetrato pel Tibet nel Bengala, 1 ’ 
anno 642, fu respinto dalle sue trup- 
pe. L'anno appresso, la voce del suo 
arrivo, sulle lire del Biah, bastò 
t>er dissipare un’altra armala mogo- 
la che aveva traversato l’Indo, ed in- 
vestito Utsch. Ma reduce a Dehly, 
Mas’ud s’immerse nella crapula, dis- 
prezzò ogni consiglio , e commise 
vaiq atti d'oppressione e di crudeltà. 
La sua passione pel vino era si forte 
che era paragonato, per derisione, ai 
narciso e al tulipano, che non si 
staccano mai dai loro calice. Si co- 
spirò contro di lui, e dopo un regno 
di 4 anni ed un mese, fu cacciato 
del trono da suo zio Mahmud, nel 
644 (1246), e ricondotto in una pri- 
gione dove finì i suoi giorni (V « 
Mahmud II). 

A — T. 

MAS’LD ( ABUL-FETltAH-GAIATH- 

eddio ), nono sultano della dinastia 
dei Selgiucidi di Persia, non aveva 
che nove anni, allorché gli mancò il 
padre, il sultano Mohammed, l’anno 
5 1 1 dell’eg. (1118 di G. C.) : di do- 
dici anni, osò disputare il trono a 
suo fratello Mahmud, che gli ave- 
va dato il governo «li Mussul e ikl- 


Digitized by Google 



r» 


mas 

l'Adzerbaidjan ; ma fu vinto vicino 
ad Esterabad, e costretto a nascon- 
dersi. Poco tempo dopo, i due fratel- 
li essendosi riconciliati, si abbrac- 
ciarono piangendo; e Mas'ud otten- 
ne il governo dell’Armenia. Nel 525 
(lidi), avendo udita, a Gandja, la 
morte di Mali mnd, egli va ad impa- 
dronirsi di Tauriz, cui abbandona 
«(ravvicinarsi di Daud, figlio di quel 
principe, per marciare alla volta di 
Bagdad , dove suo fratello Seldiult 
Chah, governatore del Kamstan e 
del Cuzistan, l’aveva preceduto: ma 
le sue truppe sono battute, quantun- 
que comandate dal famoso Zcnghy. 
Un’egual ambizione aveva armati 
1 due fratelli l’un contro l’altro, e 
ciascuno d’essi contro il loro nipote: 
un pericolo Comune li riunì ben to- 
sto. Alla nuova che il sultano San- 
djar, loro zio, aveva collocato sul tro- 
no il loro fratello Thogrul, Mas’ud 
fu riconosciuto sultano da Scldjuk 
e dal califfo Mostarsclied; ed essi 
marciarono insieme contro Saildjar, 
il quale li batté presso Dainavver, 
agli 8 rcdjeb 526 (26 maggio 1 ida). 
Seldjuk perì nella mischia; e Mas’ 
ud fu rimandato a Gandja, dopo di 
aver sofferti i rimproveri di suo zio 
e f umiliazione di sottomettersi a 
Thogrul, in nomo del quale la pre- 
ghiera pubblica si fece in Hamadan, 
in (spanali ed in tutta la Persia occi- 
dentale. Mas ud si vendicò l'anno 
seguente : unito con suo nipote 
Dami, vinse Thogrul, e lo inseguì 
fino a Rei, dove lo fece prigioniero 
in un’altra battaglia. Forzato da suo 
zio Sandjar di riporlo in libertà, si 
accingeva, coi soccorsi del califfo, a 
ricominciare la guerra , allorché 
Thogrul morì, in moharrenl 52q 
(nov. 1 1 34). Mas'ud, arrivato prima 
vii Dand in Hamadan, fu allora ac- 
clamato sultano, e tutti i corpi dello 
stato gH giurarono fedeltà: ma al- 
cuni emiri incostanti essendosi riti- 
rati presso il califfo, lo persuasero 
sopprimere il nome di Mas’ud nel- 
kbothbab, ed a marciare centro 
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di lui. Il sultano lo vinse, si rese pa- 
drone della sua persona e della fami- 
glia, e fece sequestrare tutti [i suoi 
tieni a Bagdad. Si preparava in se- 
guito a Vendicarsi delle intelligen- 
ze che Daud aveva mantenute con 
Mostarsched , allorché questi , cui 
traeva dietro a sé, fu assassinato pres- 
so Meraghé, via ventiquattro Bale- 
nami (K Hassan Bei. Sabbaii), nel 
momento in cui Mas’ud riceveva 
un ambasciatore di suo zio. Il sulta- 
no, che, senza dubbio, non era igna- 
ro di tale delitto, si liberò anche ili 
Dobais, cmir degli arabi Assadìti, 
antico nemico dei Selgiucidi, e inan- 
dò ordine al suo intendente a Bag- 
dad d inalzare Rasched , figlio di 
Mostarsched, alla cattedra di Profe- 
ta: ma Rasched non avendo potuto 
pagaie le quattrocento mila monete 
d oro che aveva promesse per ottene- 
re il califfato, le truppe di Mas’ud 
1 assalirono nel suo palazzo, c furo- 
no respinte dal popolo che andò a 
saccheggiar quello dei Selgiucidi, 
Al primo romore di tali turbolenze. 
Dami accorre dall’Adzcrbnidjan, e si 
fa acclamare sultano a Bagdad: ivi 
è ben tosto assediato da Mas’ud. il 
quale prende tale piazza nel mese 
di dzulkadah 53o (agosto * 1 36 ). 
Daud ritorna a Tauriz, e Rasched 
segue a Mussili Imad-eddyn Zen- 
gbj, che si era dichiarato in stió fa- 
vore. Il sultano diede il califfato c Li 
roano di sua sorella a Moctafy, di 
cui sposò la figlia alcun tempo dopo, 
Rasched e Daud essendosi collegati 
insieme per ricuperare, l’uno if ca- 
liffato e l’altro la dignità di sultano, 
Mas’ud riportò su di essi una vit- 
toria compiuta: ma intanto che le 
sue truppe attendevano inipmdcn- 
temente a saccheggiare, due emiri 
dell esercito vinto, vedendolo senza 
scorta, piombarono su lui, ed ucci- 
sero parecchi de suoi generali, senza 
poterlo prendere. La morte di Ra- 
sched, assassinato dalle sue genti, 
ucl 532 (ii38), c quella di Daud 
che perì alcuni anni dopo, nel Far- 
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sistan, dove si era ricovrito, libera- 
rono alla fine Mas’ud di duo nemici 
pericolosi. Egli acquistò l’Adzerbai- 
djan ; e quantunque non fosse nomi- 
nato nella kliothbah che dopo sua 
zio Sandjar, regnò senza competito- 
ri su tutta la Persia occidentale, ed 
ebbe vassalli tutti i principi mnn- 
sulinani della Mesopotamia , della 
Siria e dell’Asia minore: ricevette 
la sommissione di Zenghy, re di 
Mussili, il più saldo appoggio dello 
islamismo contro i cristiani, e gli 
perdonò l’antica sua defezione; ma 
perdò il Farsistaq. La famiglia dei 
oalgaridi, che possedeva la carica di 
atabek in quella provincia governa- 
ta da Melili Cheli nipote di Mas'ud, 
vi si ribellò, e vi fondò una poten- 
za indipendente, l’anno 543 ( 1 1 4B 
di G. C. ) , non ostante la vittoria 
che il sultano aveva riportata l'anno 
precedente sopra quei ribelli. Mas’ 
ud mori in Hamadan, il i.° redjeb 
547 (z ottobre ii 52 ), noi quaraute- 
eimo quinto anno dell’età sua, e de- 
citnonono del suo regno, La gran- 
dezza e la prosperità dei Selgiucidi 
in Persia svanirono con lui: nessu- 
no de’suoi successori avendo a ba- 
stanza forza o" capacità per farsi te- 
mere e rispettare, il loro nome ces- 
sò di essere acclamato a Bagdad nel- 
lo pubbliche preci; i calibi godero- 
no per intero della loro supremazia, 
e ricuperarono una parte dell’antica 
loro autorità. Mas'ud fu principe 
prode, giusto verso i suoi popoli, 
irotettore dei talenti c del merito : 
a sua somma affabilità , la fami- 
gliarità con la sua gente, non gli 
facevano obbliare la maestà del tro- 
no; ed era tanto bcnclico e liberale, 
ebe il suo tesoro era sempre vuoto, 
]\on avendo figli, lasciò il trono n 
suo nipote MeUk Chah II, figlio di 
Mabuiud. 

A — T. 

MAS’UD I, quarto sultano della 
dinastia dei Selgiucidi d'Anatolia, 
era il secondo-genito di Ivilidj Àr- 
simi I (f'. tale no(u c nel Supple- 
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mento). Suo fratello maggiore, igno- 
to agli autori orientali, ma detto 
Saisan dagli storici greci, si era, do- 
po una guerra lunga cd infelice con- 
tro l’imperatore Alessio Comneno, 
trasferito a Costantinopoli per con- 
chiuderc la pace, allorché una cospi- 
razione, tramata da’suoi emiri, l’ob- 
bligò a ritornare ne’suoi stati, mal- 
grado i consigli dell’ imperatore . 
j\on vi trovò che traditori, e fu da- 
to in inann a Mas'ud, che, avendogli 
prima fatto passare un ferro roven- 
te sugli occhi, senza poterlo privare 
della vista, lo fece poscia morire, on- 
de liberarsi da o^ni inquietudine, e 
Sali sul trono d Iconio, l’anno 5 1 1 
dell’egira (ì i i«j di G. C,). La guer- 
ra si raccese in breve tra Mas’ud e lo 
imperatore Giovanni Comneno, fi- 
glio d’Alessio : ella durò 2 ti anni con 
vario evento; e, duranti gl’intervalli, 
Mas'ud intraprese una spedizione in- 
fruttuosa contro Giossclìno I, co: di 
Edessa ( V. tale nome), Ebbe altresì 
delle contese con Mahammed Ibn 
Danbchmend, re diCappadocia,suo 
vassallo, dopo la morte del quale, av- 
venuta nel 5^7(1 (4*), spogliò itigli 
di esso principe di quasi tutti i loro 
stati. Mas’ od, l’anno susseguente, 
sottoscrisse un trattato fatto con Ma- 
nuele Comneno, figlio e successore 
di Giovanni; ma ricominciate es- 
sendo le ostilità, uopo fn al sultana 
di cedere alcune piazze onde otte- 
nere una durevole e solida pace, che 
conchiusa fu nel 1 147. Un interes- 
se comune unì allora i due prìncipi 
contro i cristiani di Occidente. Sic- 
come la presa di Edessa fatta dal 
famoso lmad-eddyn Zenghy ( y. 
Zenghy), ravvivato aveva in Euro- 
pa lo zelo per le crociate, l'impera- 
tore Corrado III, e Luigi il Giova- 
ne, re di Francia, si recarono a Co- 
stantinopoli , donde entrarono ncl- 
1 ’ Asia minore , alla guida di duo 
fioriti eserciti. Manucle.e Mas’ud si 
sconcertarono per distruggerli . Il 
primo, in quuiità di principe cristia- 
no, adoperar non osando la forza 
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aperta, usò la furberia; ma il sulta- 
no, che dover non aveva ili proce- 
dere con riguardi, raccolse tutte le 
stie truppe, fortificò le piazze e s'im- 
padronì di tutte le strette. Le gui- 
de greche, date all’imperatore di 
Germania, in vece di condurlo ad 
Iconio, per le pianure fertili della 
Licaonia, il traggono ne'deserti del- 
la Cappadocia, in cui l’abbandona- 
no: passano in seguito nel campo 
del re di Francia, ed il persuadono 
clic Corrado, battuto avendo i Tur- 
chi e preso Iconio, non ha più uo- 
po di soccorso ; c frattanto uno ’ de’ 
generali di Mas’ud piombava su i 
Tedeschi, rifiniti dalle fatiche e dal- 
la fame, e ne faceva sì grande raa- 
cello,che se ne salvò appena la deci- 
ma parte. Corrado non iscampò che 
a stento, mentre i Turchi depreda- 
vano il suo campo; ricondusse gli 
avanzi del suo esercito a Costanti- 
nopoli donde si recò per mare in 
Palestina. Breve tempo dopo, Luigi 
il Giovane, assalito, alla sua volta, dai 
Munsnlmani che contendergli vo- 
levano il passaggio del Meandro, li 
respinse, nel principio del 1148; 
ma, alcuni giorni dopo, Mas’ud alla 
sua volta tagliò a pezzi nelle gole di 
Laodicea il principale esercito de’ 
Francesi, il quale , essendo troppo 
lontano dai corpi avanzati, esser non 
ne poteva soccorso. Riuscì fortuna- 
tamente a Luigi di recarsi alla van- 
guardia che ignorava tale rotta, ed 
arrivò in Antiochia in pessimo sta- 
to. Mas’ud, altero pei vantaggi da 
lui ottenuti su i cristiani di Kuro- 
pa, marciò l’anuo susseguente con- 
tro quelli di Siria, divisando di di- 
latare le sue frontiere dal lato dell’ 
Eufrate. S’impadronì di parecchie 
città, assediò Tell-bascher, residen- 
za di Giosselino III, dopo la perdi- 
ta di Edessa; costrinse il conte a 
chiedere la pace, c restituir si fece 
tutti i prigionieri turchi, suoi sud- 
diti. Due anni dopo tornò in Siria, 
dove fatto avrebbe alcune conqui- 
ste, se altre faccende richiamato non 
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l’avessero nella sua capitale. Mas’ud 
morì nel 55 1 (ii 5 tì), dopo un regno 
di quaranta anni, di cui è spiacevo- 
le che gli storici orientali trasmesso 
non ci abbiano le particolarità. Me- 
diante il suo coraggio e l’abilità 
sua esso principe avrebbe potuto ac- 
quistare alla sua casa la gloria e la 
otenza, cui il ramo principale de* 
elgiucidi perdeva allora nella Per- 
sia, se commesso non avesse il fallo 
impolitico dì spartire i suoi stati tra 
il figlio suo Kilidj Arslan II (Y. ta- 
le nome), suo genero Ynghi Arslan 
e Dyu’lnun, figlio di Mohammcd, 
re di Cappadocia. 

A— T. 

MAS' UD II ( G.viatii - r.nnrN ), 
decimoterzo ed ultimo principe del- 
la medesima dinastia, fu figlio di 
Azz-eddyn Kaikaus II, e l’accompa- 
gnò nel suo ritiro presso ai Mogoli 
del Kaptchak. Dopo la morte di suo 
padre, che si era rimaritato con una 
donna di tale uazionc, Mas'ud, cui 
il Khan voleva costringere a sposare 
sua matrigna, fuggì, s’imbarcò sul 
mar Nero, si recò a Custamone, da 
dove andò presso ad Abaca Khan, 
sovrano dc’Mogoli di Persia, ed ot- 
tenne da esso principe le città di At- 
zendjan, di Arzrum c di Siwas. Ar- 
gon Khan, figlio di Ahaca, fatto a- 
vendo perire Kai Khosru III, figlio 
di Kilidj Arslan IH, conferì il tito- 
lo di sultano a Mas’ud, l’anno 682 

dell’egira (tz 83 di G. C.). Mas’ud 
sottomise parecchi emiri turchi , i 
quali si erano ritirati ne’monti, don- 
de facevano indistintamente delle 
correrie contro i Greci e contro i 
Mogoli. Uno di essi, Amer Khan, 
di cui gli stati situati lungo il lito 
avevano il titolo vii regno di Marina- 
ra, sgomentato dai progressi del sul- 
tano, implorò soccorso dai Mogoli ai 
quali interessava d’impedire il rista- 
bilimento dell’impero de’Sclgiuci- 
di. Mas’ud, vinto o spogliato dc'suoi 
stati, nel 891 ( 1292) da Knudi^itu 
Khan, rifuggi aCoslantinopolicon la 
sua famiglia. Di là andò in Eraclea 
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«■litio recarti presso all’ imperatore 
A m Ironico Paleologo a Ninfea: ma 
non osando fidarsi ai Greci, di cui 
gli antenati suoi provato avevano si 
spesso la perfidia, tornò nella Natò- 
lia, o levò nuove truppe. Amer Khan 
intimorito dalle 6ue minaccio, o se- 
dotto dalle sue promesse, essendo- 
si a lui sottomesso con sette dc’suoi 
tigli, il sultano li lece tutti scanna- 
re. Alv, altro figlio dell’cmir, forma- 
tosi un partito considerabile, si op- 
pose a Mas'ud, il quale ucciso rima- 
se in una battaglia, l’anno 6g3(i2g^). 
Gou tale principe finì l' impero de’ 
"Molgiucidi d’Icouio, secondo la co- 
mune opinione. Alcuni autori non- 
dimeno, e fra gli altri Hadjy Khal- 
fab, prolungano la durata di tale di- 
nastia fino all’anno 700 dell'egira 
(l 3 oo ili G. C.}, e danno a Mas’ud 
due successori, di cui l'ultinin fu Ala- 
eddyn Kai-Kobad li. Certo è clic 
«Ielle ruine di tale monarchia si for- 
marono parecchi piccioli principati, 
fra cui quello di lirii&sa, fondato da 
uno degli emiri dc’sultani Selgiuci- 
di, fu la culla dell’ Impero ottomano 
( y . Ottomano). 

A — T. 

MAS’UD I (Azz-eddtn), 5." re 
di Mussiti, della dinastia degli Ata- 
LcUi, figlio di Gothb-cddyn Modini, 
e nipote del famoso Iiiiad - eddyo 
Zenghy (V. Zf.kghy), successe l’an- 
no 676 dell’eg. (1180 di G. C.)a suo 
fratello Saif-eddyn Gliuzy li ; e, l’an- 
no susseguente, a suo cugino Saleh 
Ismaele, figlio del grande Nar-ed- 
«lyn, sul trono di Aleppo. Mas’ud ac- 
eolto venne con entusiasmo in Alep- 
po ; c Damasco sembrava pur anche 
disposta ad aprirgli le porte: egli 
per altro non volle rompere la pace 
con Saladino. Non andò guari clic 
per le insolenti pretensioni degli c- 
miri di Aleppo disgustato del sog- 
giorno di tale citta, vi lasciò suo fi- 
glio Mndhailcr-cddyn, e si ravviò 
verso Mussiti. Incontrò suo fratello 
Zenghy, il quale osò chiedergli A- 
Jeppo in cambio di Sindjar, minac- 
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ciandolo, in caso di rifiuto, di conse- 
gnare qucst’ultiina città a Saladino. 
Mas’ud, vedendo che Caimaz suo vi- 
sir sosteneva con arroganza si fatta 
singolare domamln, acconsentì suo 
malgrado a tale cambio si svantaggio- 
so, l’an. 578. Zenghy prese possesso 
di Aleppo, ma non seppe conservar- 
lo. Il cesse vilmente, l’anno susse- 
guente, a Saladino, che a lui resti- 
mi Sindjar, Raccab, Nisibyn, Klia- 
bnr o Sarudj, cui tolte aveva al re 
di Mussul. Quest’ultimo commise un 
altro fililo, arrestar facendo Caimaz, 
ministro ambizioso e potente, di cui 
i talenti potevano soli impedire che 
Saladino compiesse la mina degli A- 
tubeki. Dieci mesi dopo, il ripristi- 
nò ne' suoi beni c nelle sue dignità ; 
ma ciò non tolse che le rivolte, scop- 
piate in occasione della sua disgra- 
zia, facessero progressi. Onde soste- 
nere quella del principe di Arbelle, 
e punire Mas’ud per le sue relazio- 
ni eoi cristiani di Siria, Saladino 
rientrò nella Mesopotamia, vi prese 
parecchie piazze, ed assediò Mussul 
per la seconda volta. L’atabek in va- 
no tentò «li placarlo, mandandogli 
sua madre c 6 ua zia, figlia di Nur- 
eddyn. Senza mancare al rispetto do- 
vuto alle principesse, il conquistato- 
re fu sonlo alle loro preghiere. Gli 
abitanti di Mussul indignati por la 
di lui ingratitudine verso la fami- 
glia «lei suo benefattore (V. Nur-i;d- 
pyn) gli opposero vivissima resisten- 
za. Saladino, intrapreso avendo inu- 
tilmente di deviare il corso del Ti- 
gri, c di farlo passare dal lato di Ni- 
nive (sobborgo di Mussul), al fine di 
prendere la città per fame, accordò 
la pace l’anno 58 1 a Mas’ud , cho 
rarquistò la maggior parte de’suoi 
stati, obbligandosi ad inserire il no- 
me del sultano nella kothbah e sul- 
le monete, non che a somministrar- 
gli «Ielle truppe nelle sue guerre con- 
tro i Franchi. La morto «li Saladino, 
avvenuta due anni dopo, era per gli 
Atabeki destra occasione a ristabili- 
re l’antica loro poteuea. Mentre pe- 
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rò Mas'ud trattava, cui principi del- 
la ana lamiglia, ili tare una lega con- 
tro gli Aiubiti ( V . Mklik el Alici,), 
mori il dì 27 di scliaban 589 (z 3 di 
agosto del 1 ig 3 ), dopo di avere, mal- 
grado l'opposizione di sua madre e 
di un suo fratello, dichiarato e fatto 
riconoscere successore il figlio suo 
INur-eddyn Arsimi Sellali. JYIas'ud, 
che, prima di salire sul trono spia- 
cinto era al popolo pel suo carattere 
duro ed altero, cambiò improvvisa- 
mente, c divenne sì umile e sì mo- 
desto, che parlava sempre con gli 
occhi bassi. Dolce, affabile, genero- 
so, sempre pronto a perdonare, -sor- 
gerà spesso la notte per fare la pre- 
ghiera iu un oratorio costruito a ta- 
le effetto nel suo palazzo. Durante 
l'ultima sua malattia, non cessò di o- 
rarc e di far leggere il Corano pres- 
so di sè. Fu sotterrato in un collegio 
cui fatto aveva fabbricare iu Mussai. 

A — T. 

MASUDY, uno de’più celebri e 
dc’piit importanti storici cui possie- 
de la letteratura araba, visse nel se- 
colo decimo della nostra era. Il poco 
che abbiamo dc’suoi scritti, basta per 
dare un’altissima idea della solidità 
e dell’estensione delle sue cognizio- 
ni ; nò esitiamo a dire che il suo Mu- 
rudj-edillichcb, di cui esistono delle 
copie nelle più delle biblioteche «Iella 
F.uropa, è un vero tesoro storico o 
letterario, il quale dee farci somma- 
mente rincrescere che non sia per 
anche riuscito di rinvenire le nu- 
merose opere di tale scrittore : è cer- 
to che la pubblicazione o soltanto la 
traduzione del prelato libro sareb- 
be una segnalata benemerenza ver- 
so le lettere, e contribuir potrebbe 
a mutare considerabilmente l'idea 
cui molte persone si formano della 
letteratura araba. L’elenco delle o- 

f ierc da Mas’udy consultate, e lequa- 
i, tranne poche, ci sono tutte iguo- 
te, basterebbe esso solo per far cono- 
scere l'immensità delle sue ricerche. 
Ei non si limita, come i volgari au- 
tori uiitnsuhnaui, a compilare gros- 


si A S 2 47 

solane leggende su i profeti, o le fa- 
vole invcrisiiuili che da grandissimo 
tempo avvezzi siamo a considerare 
siccome la storia di Persia, secondo 
gli Orientali: la storia di Maometto, 
dei suoi coni [lagni c de’ primi suoi 
successori, non è, come iu essi, l’uni- 
co oggetto dell’attenzione di Mas’udy. 
Egli abbraccia tutte Je parti delle 
cognizioni storiche, le quali sono fra 
noi l’occupazione de’dutli: esamina 
e confronta le opinioni degli anti- 
chi filosofi greci, degl’ Indiani e de* 
Salici, intorno all'origine del mon- 
do, discute i diversi sistemi cronolo- 
gici, nati dalla differenza de’ testi o 
delle versioni della Scrittura, quello 
de'Persiatii, del pari che le ipotesi 
degli astronomi e dc’filosofi. La for- 
ma e le dimensioni del nostro globo 
il tengono in seguito occupato; ed i 
sistemi di Marino di Tiro c di To- 
lomeo, di cui aveva le opere fra le 
mani (1), gli somministrano mate- 
ria a luminose osservazioni: descri- 
ve poscia tutte le regioni celebri 
dell antico mondo; fa conoscere lo 
nazioni, le città, i monti, i fiumi, 
cc., che vi sono; non trascura nessu- 
na cosa che sia notabile dal paese di 
Djelaleltah (la Galizia), e di Bcsku- 
nes (la Guascogna), fino al vasto im- 
pero della China, ed alle grandi iso- 
le dell'oceano Indiano, che, a' suoi 
tempi, erano frequentemente visi- 
tale dai navigatori arabi, e dal mar 
delle Varanges e Nukirad o la Gran- 
de Novogorod, fino a Solala, ed all' 
isola di Kambalu o Madagascar, ba- 
gnata dal mare di Barbara (il Stilili- 
Barbarici ts di Tolomeo) . Le più 
delle regioni cui descrive, egli le ha 
visitate. Molto contrade, poco o ma- 

(1) Dubitar non ti pub che MaVudy cono- 
sciuta abbia di fallo la geografia di Mariuo dì 
Tiro, di cui egli dice di ai or veduto le carte 
gctigrafirhe , le quali distingue esprr va mentu 
dalle carte che corredano l'oprni di Tolomeo. 
Kè certamente è un (alto di mediocre impor- 
tanza, Tudire da uno storico Arabo, che gli «crini 
di un autor" di lauto rilievo, quanto potrebbe 
esserlo per noi Marino di Tiro, esistevano tal- 
Uv a ucl sci olo 
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le conosciate dagli Europei, gli som- 
ministrano argomento a lunghi ca- 
pitoli; per esempio t paesi montuo- 
si che sono vicini alle rive delfln- 
do, il Segcstan, il Cahulistan, il Za- 
wclistan, l’Ilcstan ed il Tokhari- 
stan : ivi esistevn a’ suoi tempi una 
moltitudine di tribù persiane che, 
per fuggire il giogo c l’intolleranza 
degli Arabi, cercato nvevano nn asi- 
lo in tali regioni selvaggie donde, 
molti secoli prima, erano scese per 
dar legge all'Asia ed al rimanente 
del mondo. La prefata opera contie- 
ne altresì de’ curiosi particolari in- 
torno alle tribù turche, alle popola- 
zioni bionde ed ai seguaci di Mane- 
te, abitanti le regioni che separano 
la Persia dalla China. Come gli sto- 
rici cliinesi, fa menzione dell'origi- 
ne araba de’sovrani del Tibet. La 
descrizione del Caucaso e del mar 
Caspio sarebbe ampio soggetto ai 
comcnti di un dotto versato del po- 
ri nelle lettere greche ed orienta- 
li; egli conosce i Bulgari del Danu- 
bio, cd i loro fratelli del Volga. La 
sua descrizione dell’impero di Co- 
stantinopoli è curiosissima, e meri- 
terebbe di essere paragonata a quel- 
la dell’imperatore Costantino Porfi- 
rogenito: i due autori si soccorrereb- 
bero mutuamente de’ grandi lumi. 
Quale abbondante messe non sì tro- 
verebbe nell'opera di Mas’udy , per 
là cognizione dell’ antica storia del- 
le religioni , delle lingue , degli al- 
fabeti cuneiformi o altri, elei calen- 
dario e de’monumenti degli antichi 
Persiani ! Quanto egli narra è frut- 
to delle sue conversazioni coi più va- 
lenti mobed c destar , o di ciù cui 
lesse tanto ne’ libri originali dedot- 
tateli di Zoroostro , quanto nelle o- 
pere che erano state tradotte in ara- 
bo, fino dal tempo degli Ommiadi, 
e sotto i primi califfi Abbassidi. L a 
capitolo su di un antico impero Si- 
rio, anteriore a quello di ftinive, cd 
attinto in libri sabei e sirj che più 
non esistono, esser potrebbe argo- 
mento a più di una importante os- 
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servazione. Tessendo la storia deVi- 
vrani di Ninive , narra le conquiste 
di Semiramide in Armenia ; tale fat- 
to non si trova negli autori greci cui 
possediamo, ma s’accorda con quanto 
si legge in Musò di Khoròn , di cui 
la veracità viene attestata dalla testi- 
monianza degli Armeni moderni , 
che danno tuttavia all’ antica città 
di Van il nome di città di Scniira-’ 
mide , e quello di ruscello di Semini-' 
mide ad un torrente che scorre irr 
vicinanza. Mas’udy non è meno e- 
satto, quando tratta della storia po- 
litica ed ecclesiastica dell'Impero ro- 
mano; parla con cognizione di causa 
de’concilj e delle eresie : non v’ La 
cosa fino all» storia di Clodoveo, dir 
cui non faccia menzione' nella mia 
opera, come anche delle sanguino-' 
se contese de’ suoi successori , non 
che delle invasioni di Carlomagno e 
di suo tìglio Lodovico in Ispagna. 
Così lungamente partkolarizzando' 
non abbiamo data elle una debolis- 
sima idea di tutte le cose curiose che' 
occorrono nel libro di Mas’ndy. Tale 
dotto storicoaveva nome Abu’Ihasatr 
Aly; sno padre si chiamava Husain, 
e 1’ avo suo Aly. De Guigncs gli dàf 
il soprannome di Kothb - eddyn : 
crediamo per altro ch’egli s'inganni y 
però che trovato non abbiamo tale 
soprannome in nessuno degli scrit- 
tori orientali da noi consultati , ed 
ai tempi di Mas’ udy 1’ neo di tale 
specie di soprannome incominciava 
appena, nè per anche era molto dif- 
fuso': altronde , l’autore stesso non 
1’ assume nell» prefazione della sua 
opera. Egli apparteneva ad nn» fami- 
glia illustre fra gli Arabi, e discen- 
deva da un celebre giureconsulto 
di Medina, morto nell’ anno 102 dcl- 
1’ egira (721 di G. C. ) , chiamato 
Oheid - Allah , ed ordinariamente 
Ibn - Mas’ud, dal nome del sno bis- 
avo, di cui il primogenito, Abd-AI- 
lah , ano era stato de’ compagni del 
Profeta , allorrhè questi fuggi della 
Mecca a Medina. Tale Mas’ ud ap- 
parteneva alla tribù di Hodzaìl; e 
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da lui appunto provenne a tutti i 
«noi discendenti il soprannome di 
Mas* ndy . Lo storico nacque a Bag- 
dad : ignoriamo in quale anno ; ma 
sappiamo, dallo testimonianze diMe- 
siby e di Abu,lmahasem, ch’egli non 
giunse ad un’età avanzata, e che 
mori nell'anno 345 dell’ eg. ( i) 5 G di 
G. C. ) Le circostanze della sua vita 
non sono guari più note che l’epoca 
della sua nascita : tutto ciò che se ne 
sa consiste in questo , eh’ egli assu- 
meva il titolo di sclicìhli o dottore, 
e che era zelatore della dottrina dei 
Ylotnz.ali, o settatori del libero arbi- 
trio, tenuti per eretici daiMunsuIma- 
ni. Per altro si può scorgere, da molti 
piassi de 'suoi scritti, ch’egli passò la 
maggior parte della sua vita viaggian- 
do, siccome narra nella prefazione 
del suo Kitab-altenl/i/i, applicando 
a sè alcuni versi del poeta arabo 
Abu-Tcmam, di cui é questo il si- 
gnificato: n Mi allontanai talmente 
« verso l’occaso, che perdei fino an- 
» clic la rimembranza del levante, e 
si le mie gite spinte furono tant’ ol- 
ii tre verso il levante, che obbliai ti- 
ri no il nome dell’occaso: mi vidi es- 
si posto ad una moltitudine di peri- 
ti coli, da cui uscii coperto di ferite, 
ti come se avvenuto mi fossi in coor- 
« ti nemiche Non si può di fatto 
dubitare che visitato egli abbia tut- 
ta la Persia, le regioni limitrofe del- 
l'India e la Transossiana, c che sta- 
to non sia nel paese dei JAhazar, nel 
Caucaso, nell’Armenia, come anche 
nell’impero Greco, in Ispqgna, ed in 
diverse parti dell’Africa. K impossi- 
bile di enumerare successivamente 
i di lui viaggi, che incominciar do- 
vettero pressoché col quarto secolo 
dell’egira. Nell’anno 3 o 3 (910 e 916 
di G. C.), egli era in Istbnkhar nel 
Farsistan, dove vide un libro che 
conteneva il ritratto e la storia di 
tutti i re Sassanidi. Si latto libro, 
preziosissimo senza dubbio, era sta- 
to composto con materiali tratti da- 
gli archivj reali, c tradotto venne 
dal persiano in arabo , nell' anno 


Mas 249 

1 |3 dell’cg. (73 i). La medesima ope- 
ra è frequentemente citata dall’anto- 
re anonimo del Modjmel-Altewa- 
rikii, libro persiano composto verso: 
il secolo duodecimo della nostra era. 
Sembra che poco dopo , Mas’ ndy 
viaggiasse lungo i liti orientali dell’ 
Africa, e si recasse nell’isola di Ma- 
dagascar; da che nell’anno 3 o 4 (91G 
e 917 di G. C. ) parti da tale # isola, 
citi denomina Kam balli, per torna- 
re a Sandjar, capitale del paese di 
Oman. Prima, senza dubbio, della 
sua partenza per l’Africa, ci legò 
amicizia, a Basrah, col celebre lia- 
dy di tale città, Abu-KJialifah, sic- 
come attesta Abu’Imahasen ; nè ciò 
potè avvenire più tardi del suo ritor- 
no dall’Africa; però che Abu-Kliali- 
l’ak morì il giorno i 3 di reby primo 
dell’ anno 3 o 5 (primo di settembre 
del 917 ): era questi valentissimo 
nella cognizione delle genealogie 
arabe e nella storia degli antichi 
poeti arabi, ed importava a Mas’udy, 
il quale non trascurò si fatta utile 
parte della letteratura e della storia, 
di conoscere tale dotto. È da osser- 
varsi che nel corso de’ suoi viaggi 
Mas’iidy occupato si era con parti- 
colare attenzione degli Ebrei, e elio 
dappertutto aveva cercato di cono- 
scere personalmente ipiù valenti dei 
loro dottori, si per istruirsi, che per 
combatterli: ne fa conoscere molti; 
e sembra che fosse andato nella Pa- 
lestina prima dell'anno 320 dell’eg. 
(932 di G. C„), però che conosciuto 
vi aveva il celebre rubino di 'l’ibe- 
riade, Giovanni, figlio di Zaccaria. 
Nell'anno 33 a (943 e 944 ), Mas'tidy 
era a Basrah, dove compose il suo 
Morudj-cditheheb ; e terminato ave- 
va allora i lunghi suoi viaggi. Fermò 
in seguito soggiorno a Bagdad ; ma 
poco prima della sua morte obbliga- 
to fu di partire dalla prefata città, 
cui amava e nella quale era nato. 
Per ciò, dopo di averle date grandi 
lodi nell’ultima sua opera, dice con 
amarezza: n Tale paese ci è diventi- 
li lo tanto più caro, per l’in fortori io 
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51 che ci ha obbligati a partire da 
51 questa rapitale, ebe ci vi<le nasce- 
si re, iu cui lumino allevati, ma dalla 
51 quale i colpi dell'avversa sorte ci 
« hanno allontanati S'ignora per 
quale motivo fosse obbligato eli fug- 
gire la patria; ma si deve crederò 
clic ne fossero causa Io sue opinioui 
religiose. Egli cerei) un asilo in E- 
gitlo, dove mori a Eostath, nel me- 
se di djumady secondo dell’anno 3/, 5 
(settembre o ottobre del gjG). Fare- 
mo ora conoscere le opere di bile 
dotto storico: I. Ak liba rezza man , 
ec. o Storia de secoli passati , dei 
popoli antichi, delle generazioni 
estinte e de' regni annichilati, e cui 
la fortuna fece sparire. E dessa In 
prima delle sue opere, non ebe cor- 
tamente quella di cui più desiderare 
si deve l’ acquisto. Tutti gli scrittori 
orientali citano con la massima lode 
tale storia universale, ebe esser dee 
sommamente considerabile. Secon- 
do Rasmussen, esiste, nella biblio- 
teca reale di Copenaghen, un com- 
pendio della prelato opera; è inti- 
tolato: Kitah turikh-aldjuman fy 
mohhtusar akhbar-e zza watt-, cioè. 
Libro delle perle raccolte da! com- 
pendio della storia de' secoli. Sì lat- 
to libro, di cuiesistouo duo esempla- 
ri, num. 7G2 e 7G9, nella biblioteca 
reale di Parigi, composto fu nel se- 
colo nono dell’egira da Scliebab-ed- 
diu- Alimeli almukii diFc/JJubitia- 
ino per altro molto che tale opera 
da noi esaminata sia veramente un 
compendio dall’ Akhbar-czzarnan di 
Mas udv ; Il Kilab-alausalh , o il 
Libro medio. Tale libro , il quale 
non fu composto che dopo il prece- 
dente, si riferisce del pari con la sto- 
ria antica; ed è spesso citato nel 
Morudj-cddhehcb , particolarmen- 
te per certi fatti relativi alle nazioni 
turche dell’Alta Asia; HI Morudj- 
eddlieheb, ec. o le Praterie di oro e 
le Miniere dì pietre preziose, pre- 
sente offerto ai più illustri sovrani 
ed agli uomini istrutti : è l’opera di 
cuj ; ispesso abbiamo parlato. L’au- 
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tore ne fece due edizioni; la prima, 
e la sola conosciuta in Europa, fu 
scritta, siccome già detto abbiamo, 
ncll’aiiuo 33 a dell egira. Ella contie- 
ne 1 26 capitoli, di cui G 5 , per la sto- 
ria antica degli Arabi e delle nazio- 
ni straniere, e Gl per quella di Mao- 
metto e de’suòi successori: tali capi- 
toli contengono meno una storia 
continuata ebe uua raccolta di fatti 
curiosi, che essere non poterono col- 
locati nelle grandi sue opere stori- 
che, o de’ipiali venuto era posterior- 
mente iu cognizione. L*a biblioteca 
reale uc possedeva tre manoscritti, 
num. 098, 5 cig e 099 A, tutti imper- 
fetti iu parecchie parli; ma da poco 
tempo si ricovrii un manoscritto iu 
due volumetti, di scrittura strettis- 
sima, il quale è eccellente, e contie- 
ne l’opera compiuta. Nel primo vo- 
lume delle Notizie e sunti de'ma- 
noscritli dellaliibliot, deire, DeGui- 
gnes inserì un ragguaglio assai in- 
sulìicicnte di tale importante libro. 
Schulleus tratta già ne aveva la sua 
Storia deJoctanidi, pubblicata nel 
> 74 °j ne'suoi Monumenta antiquis- 
sima liistoriae Arabum. Nell , inno. 
345 (906 c 907 di G. C.), Mas’udy 
pubblicò una nuova edizione del suo 
Morudj-eddhehcb , la quale era, a 
quanto egli dice, più che doppia del- 
la prima, e divisa iu 35 o capitoli. 
Non si conosce nessun manoscritto 
di tale seconda edizione, la quale 
perduta è forse già da lungo tem- 
po; IV Kitab l'unun-alinaarif, ec. o 
Trattato di diverse specie di cogni- 
zioni c degli eventi accaduti nel se- 
colo passato; V Kitab dekhair-alo - 
lum, ec. o i Tesori delle scienze, e 
ciò che avvenne nelle età proceden- 
ti; VI Kilab-alislidzakar , o Memo- 
rie di quanto accadde ne' tempi an- 
teriori. In tutte le sue opere, Mas’ 
udy uon si limita a fare la narrazio- 
ne materiale della successione degli 
imperi, o la loro descrizione geo- 
gralica ; 8* inalza iu considerazioni 
di un ordine più elevato, che non si 
ci aspetterebbe di rinvenire iu uu» 
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tenitore arabo e che non di meno 
occorrono in essi tanto spesso quan- 
to negli scrittori nostri, con Li sola 
differenza che gli storici arabi, assai 
lungi dall'itn piegare i loro talenti a 
propagaYc dottrine che sovvertono 
1' ordine sociale, non tendono che 
a sviluppare e sostenere le grandi 
idee , basi uniche della prosperità 
degli stati : idee che non sono già 
scoperte moderne , ma che profes- 
sate vennero , in ogni tempo , da 
tutti gli uomini di stato e da tutti i 
dotti che, dotati di mente retta e di 
cuor puro, seppero a dirittura pre- 
vedere le conseguenze di un princi- 
pio,e francarsi da ogniinteresse tem- 
porale . » Abbiamo altresì parlato , 
dice Mas’ udy , de’ diversi sistemi 
ri di governo, sì reale, che democra- 
i-tico; dc’dovcri del re, tanto verso 
si sè stesso, quanto verso i suoi suddi- 
•i ti ; delle differenti maniere di di- 
ri ridere il governo temporale, e del 
•i numero delle parti di cui esso si 
•• compone. Detto abbiamo per qua- 
si le ragione la dignità reale abbia 
n bisogno della religione, eia religio- 
si ne della dignità reale ; .... come si 
ri introducano, nell’esercizio dell’au- 
ntorità suprema, de’vizj, i (piali ca- 
ri gionano la caduta delle dinastie, e 
ri la distruzione delle leggio delle re- 
si ligioni; quali sicno le cause di di- 
si slruzione che interne nascono ncl- 
« la podestà temporale c nella reli- 
?' gione , e quelle che 6ono esterne , 
• e provengono da fuori ; quale sia 
ri la maniera di fortificare la podestà 
ri temporale e la religione ; come una 
r- di queste due cose può giovare al 
ri ristabilimento ed al sostegno dell’ 
ri altra, quando ella ò combattuta da 
jr cause di distruzione, tanto interne 
ri che esterne; in quale maniera si 
n conosca tale rimedio, e come se ne 
ri faccia uso . Abbiamo indicato i sc- 
rigni della felicita di nn impero; la 
ri regola di amministrare le provin- 
n rie, le religioni e gli eserciti, sccon- 
•• do le diverse sue varietà, ec., ec.“ ; 
.A’II Nczhm-adiijauliar , o Trattato 
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ilei governo delle provincie e degli e- 
serciti;VIII Kitab-nezhm alaaìam , 
oScgni indicanti i dogmi fondamen- 
tali, distribuiti in un ordine conve- 
niente; IX Aezhm-aladilali fy o- 
sul-almillet , o i Fondamenti della 
Religione, posti in ordine metodi- 
co; X Kitab-almasajlwa alitai fi'- 
Imadlialiib wa almilal, o Questio- 
ni e difiicoltà intorno alle sette ed al- 
le religioni; XI Kilab-khczuin- al- 
itili u-a sirr alaleinin,o i Tesori del- 
la Religione, ed il Segreto de’dotti; 
XII Almekalal fy osul-aldianat, o 
Discorso su i dogmi fondamentali 
delle diverse credenze; XIII Kitab 
sirrah-alhaj-ah, o il Libro del se- 
greto della vita; XrV Risalel- albe- 
rati fy ismai-alaymal, o Trattato 
de’nomi deglTmani discesi da Aly; 
XV Alaklibar-almas'udjal, a Mas’ 
udiana , XV I Kitab - uas l- al mad ja- 
lis, clic tratta della conquista dell’E- 
gitto fatta dagli Arabi, e della suc- 
cessione de’ sovrani munsulmani di 
tale paese; XVII Kitab-takallab-al- 
dul wa laehajrar-alara w-aalmi- 
lal, libro relativo alla successione del- 
le dinastie, ed ai cambiamenti che so- 
pravvengono nelle religioni; XVIII 
Kitab- alabanal fy- ositi- aldeyanat, 
o Spiegazione de’ dogmi fondamen- 
tali della Religione; XIX Kitab-mu- 
katil fursan al Adjem, o Combat- 
timenti de' cavalieri fra i Persiani; 
libro cui ÌYlas’udy compose per op- 
porlo ad un altro del medesimo ge- 
nere, pubblicato da Abn-Obaidah 
Manmar, figlio di Altnothauna, ed 
intitolato, Combattimenti de' cava- 
lieri fra gli Arabi ; XX Kitab- al- 
tcnbih we aliscliraf o l’ Indicatore. 
Tale opera, di cui esiste nella biblio- 
teca del re un esemplare provenien- 
te dalla già abazia di Saint-Germain 
-dcs-Prcs, il." 007, è una raccolta 
di miscellanee su tutti i varj sogget- 
ti storici, geografici, scientifici e filo- 
sofici, che esercitato avevano la pen- 
na dell’autore. Vi si leggono, intor- 
no agli antichi Persiani, molti rag- 
guagli curiosi che in vano si cerche- 
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rebbero altrove. Essa fu certamente 
l'ultima opera di Mas’udy ; da che 
nel manoscritto, ctii possediamo, si 
legge che ei ne terminò la compila- 
zione a Kostat, nell’anno 345 dell’e- 
gira, quello stesso della sua morte, 
sotto il califfato diMoty,e sotto il re- 
gno dell'imperatore de’Greci, Costan- 
tino, figlio di Leone, nell’anno 1268 
dell’era de’lóeleucidi. Avverte soltan- 
to che nell’anno precedente, 344 , a_ 
veva già data in luce un'edizione del 
medesimo libro, la quale non era che 
la metà della suddetta. Nell’ottavo 
volume delle Notizie e sunti de ma- 
noscritti, Silvestro di Sacy pubblicò 
nn eccellente ragguaglio di tale ope- 
ra importante. 

S. M— n. 

MASLRES (»es), o MASU- 
RIUS. F. Dksmasurks. 

MATAL (Giovanni), erudito del 
secolo decimoscsto, nacque verso il 
1320, a Poligni, nella contea di Bor- 
gogna, d’una famiglia considerata. 
Terminati gli studj, visitò l’Itaha, 
e si fermò soprattutto a Bologna, 
per udire le lezioni del celebre Al- 
ciato. Ivi legò stretta amicizia co’ 
suoi due condiscepoli, Ant. Angu- 
stili e Girolamo Osorio, dal quale 
ebbe poi reiterati contrassegni d’af- 
fetto. Seguì Augustin a Roma, a Ve- 
nezia, a Firenze, e l’ accompagnò 
nell Inghilterra allorché esso prela- 
to vi fu spedito come ambasciatore 
del re Filippo li ( F . Ant. Augu- 
sti n). Partendo d’Inghilterra, Ma- 
tal passò in Fiandra, dove soggiornò 
alcun tempo: andò poi ad abitare 
Augusta, dove morì, nel i 5 g 7 , in 
età avanzata. Aveva estesissime co- 
gnizioni nella giurisprudenza, nella 
geografia, nella storia e nelle anti- 
chità. Era in carteggio coi più dei 
dotti del suo tempo, tra gli altri 
Giorgio Cassandra. Vennero pub- 
blicate alcune delle lettere che gli 
scriveva ; le quali sono non poco cu- 
riose (F. Bayle, art. G. Motel). Gil- 
burto Cousiu, suo compatriotta, gli 
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ha dedicato parecchie delle sue ope- 
re; Benedetto Egio, di Spoleto, in 
prima edizione della Biblioteca ili 
Apollodoro (V. Atoulodoro), e B: ir- 
te!. Bodcgem, il trattato d’ Osorio 
de Gloria (Colonia, 1.577, in 12), 
di cui ÌVIatal ed Ant. Augustin sono 
i due interlocutori (V. Osorio). Esi- 
ste una lettera d'Onofrio I’anvini, 
premessa alla Cronaca di Gerardo 
Mercatore (1068), nella quale di- 
chiara che Matal gii ha inspirato 1 ’ 
amore dell'antichità, c che ad istan- 
za sua ha intrapreso i Fasti romani 
(F. PaNvini). Matal fu uno dei cor- 
rettori delle Pandette ■ Fiorentine 
(/'. Lelio Torelli), c delle Iscri- 
zioni etnische, pubblicate da Gru- 
tcro. Le sue opere sono: I. Epistola 
deHieron.Osorii Indica rum remai 
Uistoria, Colopia, 1674, in 8 .vo. Ta- 
le lettera, indiritta ad Ant. Augu- 
stin, è stata ristampata in fronte al- 
la storia d’Osorio; ella è scritta be- 
ne, piena di particolarità rilevanti ; 

II Speculum orbis terrae, Colonia, 
1600-1 G02, 4 part. in fogl. Tale ope- 
ra è adorna del ritratto dell’autore e 
di carte intagliate in legno; è raris- 
sima. La pubblicazione n’è dovuta 
ad un amico di Matal, cui aveva isti- 
tuito suo esecutore testamentario; 

III Note sulle File degli uomini il- 
lustri di Cornelio Nipote, ncll’ediz. 
di F’rancfort, 1609, in foglio : rara; 

IV Alcune Poesie latine e Lettere 
premesse a diverse opere o nello 
Raccolte dj quel tempo. — Matal 
(Giacomo), dottore di teologia, del- 
la st'ssa famiglia , ha pubblicato : 
Speculum hierarchici ordinis, Lio- 
ne, 1609, in 8.vo. 

W— s. 

MATANI (Antonio), medico e 
matematico, nacque a Pistoja, ai 27 
tli luglio 1730. Come ebbe compiu- 
to le amane lettere nel collegio di 
tale città, entrò nel seminario vesco- 
vile, dove studiò la filosofa e le ma- 
tematiche con tali progressi, che fa 
scelto in capo a tre anni per inse- 
gnarvi la geometria. Tale scienza 
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non potendo ncppur essa fermarlo, 
deliberò di coltivare la medicina, e 
si trasferì, nel 1760, a Pisa, dove 
frequentò con tanto ardore le lezio- 
ni de’piu celebri professori, che fu 
dottorato ai 3 i maggio 1 "j 54 . In bre- 
ve passò a Firenze : ivi il suo sapere, 
U sua vita studiosa e le osservazio- 
ni curiose che pubblicò sopra diver- 
se malattie, lo fecero aggregare al 
collegio medico di quella città.- L’ 
imperatore Francesco gli conferì, 
nel 1 7 56 , una cattedra di fdosofia 
nell'università di Pisa; nella quale 
insegnò poi la medicina, come Tana- 
tumia nell'ospitale di Pistoja. Intra- 
prese, nel 1 760, una gita nelle mon- 
tagne circonvicine, e vi fece varie 
osservazioni importanti. Oltre le lin- 
gue greca, latina ed italiana, sapeva 
nncora il francese e l'inglese. Mem- 
bro corrispondente delle società rea- 
li di Londra, Gottinga, Montpellier, 
di quella dei Curiosi della natura, 
della società economica di Berna, e 
d'altre, contribuì co’ suoi lavori alla 
voga dei Giornali di medicina e di 
storia naturale, stampati a Venezia. 
Somministrò articoli interessanti al 
Giornale di Pisa, ed a quello della 
letteratura generale d’Europa e so- 
prattutto d’Italia, parimente stam- 
pato a Venezia. Divisava di pubbli- 
care una storia letteraria degli scrit- 
tori del suo paese, allorché la morte 
il rapì ai 21 di giugno 1 779. Mata- 
ni ha lasciato, in latino cd in italia- 
no, un gran numero d’opere sulla 
filosofia, la medicina c la storia na- 
turale, delle prelazioni, delle tradu- 
zioni e diversi articoli inseriti nei 
giornali d'Italia. Indicheremo de’ 
suoi scritti i seguenti: I. De aneury- 
sniaticis praecordiorum merbis, Fi- 
renze, 1 706 ; Livorno, 1761 ; 11 He- 
liudori Larissaei capila Opiicorum 
grucce consertala et Ialine reddito , 
Pistoja, 1758. Il testo è poco corret- 
to, e la traduzione poco esatta; III 
Della figura della 'l'erra, Pistoja, 
1760; IV Delle produzioni natura- 
li. del territorio Pistoiese, ivi, 1 762, 
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in 4.to, di 210 pag., con 2 tav. ed 
una carta; V De philosopbicis Pi - 
stariensiurn studiis disserlatio. Au- 
gusti, 1 764, in 4-to di 3 a pag. : ter- 
minata da un catalogo per aliàbeto 
di tutti gli autori di Pistoja che han- 
no scritto sopra materie filosofiche 
in numero di novanta, ma di cui 
più della metà erano ancora inediti; 
VI Elogio di mons. M. A. Giaco- 
melli, Pisa, 1775: Matani pubblicò 
la Pila dello stesso prelato, nell’edi- 
zione che fece comparire, due anni 
dopo, dei Prologhi sopra Terenzio 
c Plauto ( P . Giacomelli); VII De 
nosocomiorum regimine comenta- 
rius epistolaris, nella Nuova Rac- 
colta di Calogero, tom. XVII. Pedi 
il suo Elogio nei Nova acta Acad, 
nat. curios., tomo VII, Append. pag. 
219, e nel Giornale dei letterati, 
tom. XXXVI, p. a 5 o, Pisa, 1779. 

C. T— r. 

MATATIA. P. Giuda Maccabeo, 

MATERNO, p. Finnico. 

MAT 1 IA (S. Giovanni de), fon- 
datore dell' ordine dei Trinitarj , 
nacque a F’aucon, in Provenza, l’an. 
1 169, ai 24 di giugno, giorno in cui 
la chiesa celebra la festa di san Gio- 
vanni, del quale gli fu imposto il 
nome nel battesimo. I suoi genitori 
erano meno ragguardevoli nncora 
pei vantaggi desiatali c dello ric- 
chezze, che per la loro .pietà. Sua 
madre lo consacrò al Signore per 
voto solenne: fu mandato a studiare 
in Aix, sotto la direzione di valenti 
maestri, e, se mise a profitto le loro 
lezioni, si perfezionò in pari tempo 
nella pratica delle cristiane virtù. Si 
ritirò in seguito in un romitaggio, 
presso Fnucon : ma le frequenti vi- 
site che riceveva, l'indussero ad ab- 
bandonare quella solitudine; e si tras- 
ferì a Parigi per istudiare la tcolo-i 
già, scienza nella quale fece notabi- 
li progressi. I suoi maestri l’obbliga- 
rono a dottorarsi; ed alcun tempo 
dopo fu onorato del sacerdozio. J\el- 
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lo. stesso giorno in cui celebrò il sa- (/’. Felice di Valois). Il p. G. R. 
orifizio divino per la prima volta, della Concezione, morto in concetto 
formò la risoluzione di dedicarsi al di santità, nel ifii 3 , introdusse una 
riscatto degli schiavi* comunicò tale riforma severissima nelle case di ta- 
progetto ad un pio eremita, per no- le ordine, nella Spagna. Si può con-* 
me Felice di Valois, che abitava la saltare, per le particolarità, la Storia 
lòresta di Gandelu, diocesi di Meauic; degli ordini monastici , del padre 
e si avviarono entrambi , duraute Helyot. 

il verno del 1 197, per andare a sol- W — s. 

lecitare 1’ approvazione della san- MATHENF.Z (Gian-Federico), 
ta Sede. Innocenzo III, che allora chiamato in latino Matenesius n 
teneva la cattedra di s. Pietro, gli Mnthencsius , professore di storia 
accolse con bontà, accordò loro stan- e di lingua greca, a Colonia, dove 
za nel suo palazzo, e volle udire dal- nacque verso l’anno 1570, fu eano- 
la loro bocca tutte le particolarità nico e paroco della chiesa di S' C11- 
de'progetti che avevano meditati, niberto, e mori vittima della carità 
Diede ài nuovo istituto il nome del- cristiana, amministrando i soccorsi 
la santa Trinità, e commise al ve- religiosi agli appestati, ai 14 d’ago- 
scovo di Parigi ed all’abate di San- sto 1622. Questo professore, nc'suoi 
Vittore di erigerne gli statuti, che scritti, si è esercitato di preferenza 
furono approvati nel 1 198. L’ordine sopra soggetti bizzarri, cui non ha 
fu prima introdotto in Francia, per mancato di trattare con la prolissità 
la protezione del re Filippo-Augu- fastidiosa dei dotti della sua nazio- 
sto, e di Gaucero III, signore di ne: quindi sembra che il suo nomo 
Chàtillon, che cedette al pio fonda- sia stato il tipo di quello del famoso 
tore un luogo detto Cerfroid, nella Matanasio , a cui san Giacinto ha 
Brio, per fabbricarvi un monastero, giudicato a proposito d'attribuire il 
riguardato come il capo-luogo dell’ comentario sul Capolavoro d'un in ■* 
istituto. Giovanni indirizzò alcuni cognito ( f. San Giacinto ). Quel- 
de’suoi discepoli ni conti di Fiandra li che sono avidi delle opere d'un* 
e di Blois, che partivano per la Pa- erudizione bizzarra, siccome altri lo 
testina; ed andò in persona net 1 201 sono, in materia di gusto, delle ope- 
a Tunisi, donde raddosso un gran- re commertdevoli per la loro origi- 
de numero di cristiani cui aveva ri- ne, troveranno di che soddisfarsi nei 
scattati: vi tornò nel 1210, ed ebbe libri di Matcnerio. Que’ che tengo-* 
la fortuna di spezzare ancora i cep- no, per lo contrario, che gli scher- 
pi di varj captivi ; ma i disagi del zi dello spirito sono soffocati sotto 
tragitto indebolirono le sue forze, un'erudizione troppo pesante, e elio 
già macerate dalle austerità. La na- il sapere è degradato senza profitto 
ve che lo portava avendo preso terra pel piacere, allorché serve grave- 
ad Ostia, egli si recò a Roma, dove mente d’invoglio a vane rose, si limi- 
seguitò ad esercitare opere di carità, te ranno all' enumerazione che orai 
sino a tanto che finalmente, soecom- daremo degli scritti del canonico te- 
bendo sotto il peso delle fatiche, si desco. Il-piìl conosciuto é intitolato: 
addormentò nel sonno del Signore, Critices christianac libri 2, de Ritte 
ai 21 dicembre 121 3 . Si vede anco- bibendi super sanilate pontijicuni , 
ra la tomba di san Giovanni de Ma- Caesttrum, principum, ducuta, ami- 
tha nella chiesa di s. Tomaso; ma corum, arpicarumque^CtoXont», ifn 1, 
il suo corpo è stato trasportato nella iu 8.vo. E chiaro che l’autore noi* 
Spagna. La chiesa celebra la sua fe- ha parlato dei toasls rni la politir* 
sta agli 8 di febbraio. I Trinitarj si esige, ed i quali, se scritto avesse più 
chiamavano iu Fraucia Matliurins tardi, avrobbero tennto un luogo 
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notabile nella materia cui tratta. Tra 
le altre dissertazioni di Malencsio, 
di cui i titoli non sono sempre bene 
chiari, indicheremo: I. Sjntagmd 
crilicum de sonino, potuquc chri- 
slianorum .tommyèro, Colonia, 1G02, 
in 8.vo; Il Ara liusiridis, sive sin- 
tagma crilicum de hospitalitale et 
contesseralione quorumdnm cliri- 
Stianorutn inhospitali , Colonia , 
1 6 1 1, in 8.vo; III Discursus l,o de 
luxu et abusi 1 vestiutn nostri tem- 
poris, 1612, in 8.vo; IV Hermathe- 
na oralionum miscellanearum llieo- 
logiae, philosophiae , eloqucntiac, 
fiistoriarumque cogli ìlione inslru- 
cta, 16 13, in 8.vo; V Sceptrum re- 
gale et impcratorium domus Au- 
striacae, ivi, 1619, in 8.vo; VI Pc- 
ripateticus christianus ; Thcópho- 
ria sacra liberae et imperialis c ivi- 
tatis Coloniensis ab baereticorum 
calumniis vindicatae, 1619, in 8.*o ; 
VII De parentela, electione et co- 
ronatione Ferdinandi II, 1621, in 
r,.to; V III De triplici coronazione 
Germanica, Lombardica et Roma- 
na, 1622, in 4-to. 

F — t e W— - ». 

MATHER (CoTton), dotto teo- 
logo della chiesa anglicana, in Ame- 
rica, nacque a Boston, ai 12 di feb- 
braio i 663 . In gioventù imparò il 
greco, il latino c l’ebraico, e fece ra- 
bidi progressi nelle scienze ecclesia- 
stiche. In età di ventun anni, fu am- 
messo al 6anto ministero; e quantun- 
que adempiesse le funzioni del suo 
stato con molto zelo ed assiduità, 
trovò però l’agio di continuare i suoi 
Sttidj. Acquistò la cognizione delle 
lingue moderne più diffuse in Ame- 
rica, e si rese famigliare l'idioma 
degl' Irocchesi, nel quale compose 
delle istruzioni sulle principali ve- 
rità del cristianesimo. Mather non 
aveva in mira, ne'suoi lavori, che la 
utilità pubblica; fondò varie socie- 
tà destinate alla migliornzionc della 
sorte de’suoi compatriotti, sia allon- 
tanandoli dal vizio, sia procaccian- 
do i mezzi di rimuovere la miseria, 
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la quale non è sempre il risultato 
dell’imprevidenza p della mala Con- 
dotta. Istituì pure una cassa cui chia- 
mò il tesoro evangelico, il prodotto 
della quale veniva speso in fabbri- 
car templi, distribuir libri di pietà, 
e finalmente in soccorrere gli eccle- 
siastici poveri. Le virtù di Mather 
lo resero un oggetto di venerazione 
pe’suoi compatriotti; ed i magistra- 
ti nulla imprendevano senza con- 
sultarlo: i suoi talenti Io avevano fat- 
to aggregare nell'iiniversità di New- 
Cambridge ; ma la sua riputazione 
si estese ben tosto lino in Europa. 
L’accademia di Glasrow gli spedì, 
nel 1710, lettere di dottore di teolo- 
gia; e la società reale di Londra lo 
elesse, nel 1714, uno de’suoi socj. 
Aveva Un carteggio continuo con 
molte persone ragguardevoli, tra le 
altre col cancelliere King, è Lcn- 
sderi, che gli dedicò il suo Salterio 
ebraico ed inglese. , Mather, dopo 
una vita speso in buone opere ed 
utili lavori, mori ai 1 3 rii febbraio’ 
1728, in età di sessantacinqne annir 
ed un giorno. Oltre un gran nume- 
ro di sermoni, di dissertazioni, di 
programmi e di saggi, egli scrisse: 
I. Magnolia elit isti americana , o 
Storia ecclesiastica della Nuova In- 
ghilterra , dall'anno 1620 al 169# 
(ih lingua inglese), in fogl.; II The 
christian Pliilosoplier, cioè il Filo- 
sofo cristiano, Londra, 172?, in 8.ror 
è una raccolta di prove dell'esisten- 
za di Dio, tratte dalle maruviglic 
della Natura ; III Ratio discinlinae 
fratrum Aov-Anglorum ; IV Di- 
rection* , ec. ( Regole di condotta 
per un candidato al santo ministe- 
ro); V American psalter, ec. ( 11 
Salterio americano). Ala di tutte le 
opere di Mather, la più notabile è 
quella che ha composta', ad esempio 
di Gius.Glanvill(K. Glanvill), per 
istabilirc l’esistenza degli stregoni, 
c la loro funesta influenza sulle me- 
teore; è intitolato; The IV onders, 
ec. (Le Maraviglie del mondo inv - 
iabile, tratte dall'esame dei prteet* 
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di diversi stregoni, fattisi di recen- 
te nella Nuova Inghilterra). Ta- 
le opera fu stampata a Boston , per 
ordine speciale del governatore di 
Massachusct e ristampata venne a 
Londra, iCq 3 , in 4-t°- 

W— s. 

MATHESON. V. Mattiilson. 

MATHON de la COUR (Gia- 
como), nato a Lione nel 1712,. fu 
membro dell’accademia di quella cit- 
tà, c vi si acquistò una certa riputa- 
zione nelle matematiche. L'accade- 
min delle scienze di Parigi aveva 
proposto pel soggetto del premio, 
del 1^53, il quesito seguente : Qual 
è il modo più vantaggioso di sup- 
plire all' azione del vento nei gran- 
di vascelli ? Mathon de la Cour di- 
vise l'accessit col celebre Eulero: il 
premio fu riportato da Daniele Ber- 
noulli. L’accademia riconobbe nella 
memoria- di Mathon de la Cour del- 
le vedute ingegnose ed utili, c la fe- 
ce inserire, insieme con quella d’Eu- 
lero, nell’ottavo volume della Rac- 
colta degli scritti che riportarono i 
premj. Nel 1762 questi pubblieòi 
suoi Elementi di dinamica e di 
meccanica , i quali , a quell’ epoca, 

E otcvano esser letti con fruito dopo 
1 Dinamica di d’ Alembert ; ecco il 
giudizio che ne dava Fontaine jn 
una lettera cui scriveva all'autore 
nel 17G4: «Ho letta l’opera di mec- 
« canica che mi avete fatto l’onore 
« di mandarmi, la quale ho trovata 
n benissimo fatta: vedrete che ho 
» concepito le cose in maniera di- 
si versa da voi; ma le ho concupite 
v altresi diversamente da Newton. 
» Non si può smarrirsi quando si 
« ha bene in testa la metafisica del 
m soggetto che si tratta, in qual si 
« voglia foggia si consideri “. Ma- 
thon do la Cour ha pubblicato altre- 
sì una pianta per 1 intelligenza dei 
capitoli 45 e 48 d’Ezecuiole, accom- 
pagnata d’ un Comeiuario lettera- 
rio , stampato nel Giornale dei dot- 
ti , agosto 1709. Tale opera è un 
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comcntario sulla partizione della 
Terra Santa, di cui parla il profeta 
Ezechiele. Menochio, D. Calmct ed 
altri autori hanno pubblicato dello 
piante non gran fatto intelligibili : 
quella di Mathon de la Cour, più 
conforme al testo, è appoggiata so- 
pra molte ricerche ebraiche. Le al- 
tre opere di questo autore sono: I, 
Intiere sul Parallelo della fisica di 
Newton e di (niella di Cartesio, del 
p. Castel, ed altri articoli (stampati 
nel Giornale di Trévoux, del 1744 
c 1740); Il Saggia del calcolo di 
una macchina mossa dalla reazio- 
nc dell'acqua (stampato nel Gior- 
nale di fisica, tomi 5 c 6 ). Mathon 
de la Cour morì 3 Lione nel 1770, 
assai compianto da’suoi amici, e dai 
dotti di cui le sue ricchezze gli da- 
vano i mezzi d’essere d proiettore. 

B— L— T. 

MATHON de l v COUR (Car- 
LO-Giuseppe), liglio del precedente, 
e cognato del poeta Lemierre, nato 
a Lione nel 1733, si recò a termina- 
re gli studj a Parigi, strinse amici- 
zia con gli artisti più chiari, ed ap- 
prese nelle loro officine a giudicar 
del merito delle opere loro. Ammes- 
so nelle società più brillanti della 
capitale, vi si fece osservare per la 
Sua dolcezza, pel suo boi tratto, pur 
la varietà dello sue cognizioni. Ri- 
portò, nel 1767, un premio uell’ac- 
cademia delle iscrizioni, con una 
Memoria sulla legislazione di Licur- 
go ; e tre anni dopo, l’accademia di 
Roueu coronò uno de’suoi discorsi. 
La morto di suo padre avendolo ob- 
bligato a tornare a Lione, iutesc ad 
effettuare diversi progotti che aveva 
formati per incoraggiarvi la coltura 
delle arti {E. Noshottk). Stava in 
traccia de’ giovani che mostravano 
disposizioni pel disegno, gli ajutava 
co’suoi consigli e del proprio dena- 
ro, e loro agevolava i mezzi di farsi 
conoscere, procurando ad essi un luo- 
go conveniente per esporvi le loro 
produzioni. Mathon fu uno dei fon- 
datori della società filantropica di 
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Lione, ed istituì in essa ritti un li- 
co*’ nel quale, ad imitazione dell’a- 
teneo di Parigi, valenti proiessori 
insegnavano le lingue e le scienze. 
L'avere di Mathon era tutto di' pro- 
prietà degl'infelici ; e quando le sue 
rendite non bastavano, toglieva a 
prestito per donare. Presentendo la 
necessità d una riforma. nell'ammi- 
nistrazione delle finanzcrdcllo stato, 
indicò i mezzi di tarla senza scossa ; 
e dopo la' convocazione degli stati 
generali, pubblicò' alcuni scritti sui 
principali oggetti a cui quell’ as- 
semblea doveva applicarsi. Ma la ra- 
pidità degli avvenimenti gli mostrò 
che qualunque ^consiglio tornava 
inutile, cd egli si condannò al più 
assoluto silenzio. Non volle abbando- 
nare i suoi concittadini, esposti agli 
orrori d'un assedio, e divise con es- 
si lutti i pericoli. Dopo la presa di 
Lione, fu riatto dinanzi al tribu- 
nale istituito per dare agli assassini 
l'apparenza della legalità. Dorfeuil, 
che lo presiedeva, indirizzandosi' g 
Mathon, gli disse: « Tu eri nobile, 
n tu non uscisti di Lione durante 1 ’ 
« assedio: leggi il decreto; puoi pro- 
si nuuziarc tu stesso sulla tua sorte.— 
n E certo, rispose freddamente Ma- 
li tlion, che tale legge mi còlpisce, 
n cd io saprò morire “. Egli andò al 
patibolo con la calma dell'innocen- 
za, in ottobre i 7 ij 3. I suoi scritti so- 
no: I. Lettere sull' incoslanza,ia oc- 
casione della commedia di Dupuis e 
Desronais-( per Collé), Parigi, 1763, 
in 12; II Lettere sulle pitture, scul- 
ture ed incisioni es/tosle nellci Sala , 
ivi, 17G3, 05 e G7, tre part. in 12. 
Esse olirono, secondo Delandipe, il 
modello d una critica urbana e giu- 
diziosa; III Orfeo 'ed Euridice, o- 
pcra trad. dall’italiano di Casalbigi, 
ivi, 1760, in 12; IV Dissertazióne 
sulle cause e sui progressi della 
decadenza delle leggi di Licurgo, 
ivi, 1767, in 8,vo: coronata dall'ao- 
cad. delle iscrizioni. „ E sorprenden- 
te, dice Mathon, come nessuno ab- 
bia intrapreso di fare una storia com- 

30 . 
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pinta dei Lacedemoni. Arrischierò 
forse un giorno di pubblicarne una, 
ed ho incominciato a raccorne i ma- 
teriali “. Tale opera non è compar- 
sa; V Discorso sul pericolo della 
letteratura dei libri contro la Reli- 
gione, ivi, 1770, in 8.vo.: coronato 
dall’ accademia della concezione a 
Roucn; VI Lettere sulle Rosiere , 
1781 , iq 12; VII 'testamento di 
Fortunato Ricard, maestro it arit- 
metica, Parigi, 1785, in 8 . vo, -inse- 
rito nel Taccuino' d' Un curioso, 1 9-' 
mo primo, e trad. in inglese: scher- 
zo ingegnoso nel quale l’autore to- 
glie a dimostrare che le più piccole 
economie possono avere straordina- 
rj risultati ; venne paragonato alla 
Scienze del buon uomo Riccardo ; 
ma l’opuscolo, di Franklin, che al- 
tronde ha il merito dell’originalità, 
è di molto superiore (F. Franklin); 
Vili Discorso sui migliori mezzi 
di far nascere ed incoraggiare il 
palrioltisimo in una monarchia , 
ivi, 1 788, in 8.V0.: coronato dall’acca- 
demia di Cbàions sulla Marna. Ma- 
tbon vi distingue l’amore della pa- 
tria dal patriottismo. L'amore della 
patria nyn è, fecondo lui, che l’affe- 
zione al suolo in cui siam nati; ma 
il patriottismo presuppone l’abnega- 
zioue d’ogni interesse personale, a 
la volontà di sagrilicarst al pubblico 
interesse; IX Raccolta dei conti-re- 
si riguardanti le finanze dì Fran- 
cia dal 1758 in poi, Losanna, 1788, 
in 8,vo. Mathon fu uno dei compila- 
tori Almanacco, indi del Gior- 
no /e di Lione, cui ha arriccliito di 
tina quantità grando di ricerche in- 
teressanti e di brevi poesie; è stato, 
con Sautrcau de Marsy , suo amico, 
uno dei primi editori AcVÌ Almanac- 
co delle lMuse ( Fedi Sautreau ut 
Marsy): ha lavorato per alcun tem- 
po neAGiornale dimusica , da luglio 
17G4. fino in agosto 1 7C8,e noi Gior- 
nale delle Dame. Finalmente si tro- 
vano molti articoli di questo stima- 
bile scrittore nelle raccolte mano- 
scritte dell’accademia di Lione, di 
*1 
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« ni è stato ‘lino elei inombri più la- 
boriosi. 

W— s. 

MATHULON, medico, nato a 
I.ione, verso la line- del spc. XVII, 
non è conosciuto che per la sua ri- 
dicola pretensione d'aver trovata la 1 
quadratura del circolo ed il moto 
perpetuo. Annunziò talp doppia sco- 
perta nei giornali del 1726; e si cre- 
deva tanto sicura del fatto suo, che 
prolerse di scommetterle diecimila" 
franchi che nessuno sarebbe venuto 
a capo di rovesciare i suoi -calcoli ; 
avvertì in {tari tempo il puhlrfico 
che aveva depositato mille scudi pres- 
so un notàio a favore di ehi dimo- 
strasse che si era ingannato. Fr. Ni- 
cole, dell’accademia delle scienze, 
non durò fatica a fargli vedfcrc il suo 
crroVe, e Mathulon ne convenne di 
buona lode; ma cercò di sottrarsi al 
pagamento della somrua clic aveva 
perduta , e cui Nicole cedeva all’o- 
sfàtaledi Lione: gli amministratori 
gli fecero causa, ed egli fu condan- 
nato a pagato mille scudi ai poveri. 
Sembra che tale lezioue lo correg- 
gesse, e che fin d’allora rinunciasse 
a far parlare di sò. Si cita di Mathu- 
lon: I. Spiegazioni nuove di movi- 
menti delf universo, accompagnate 
da dimostrazioni mercè l'azione 
di diverse macchine che si' imita- 
no, Parigi, 17^3, in 4-to. L’autore 
ri descrivo diverse macellino da fuo- 
co, di sua invenzione, alle quali dà 
il nomo di Moto perpetuo. Presentò 
tale ojiera all'accademia delle scièn- 
ze, che nc ordinò l'esame a dei com- 
mise.' *j . Nel loro rapportò questi si 
contentarono di fare alcune osserva- 
zioni moderatissime, ma che urla- 
rono un uomo tanto vano quanto 
era Mathiflon ; pubblicò in éohse- 
gueijza: Il Risposte alle osserva- 
zioni fatte sopra diversi luoghi di 
un opuscolo intitolato : Spiegazioni 
nuovo, ec., ivi, 1726,10 4 -to; 'III 
Saggio di geometria e di fisica, 
ivi, 1726, in 4 ,to. In tale opuscolo 
annunzia la doppia scoperta di cui 
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si è pelato. Montucla, nella suasfro'r. 
delle ricerche sulla quadratura iltel 
circolo, non dice che due parole, 
della soluzione di Mathulon ( pagi- 
na 228): ma la lite a, cui diede hio^ 
go, indusse Nicole a trattare la que- 
stione in modo più generale; e pub- 
blicò il suo Metodo per ricoprire 
l'errore di tutte le pretese soluzioni 
del famoso problema della quadra- 
tura del circolo, inserito nellarA/or. 
teli. delC Europa (nov. 1727, p. ig3- 
222), con torni emerite al Giornale 
dei dotti di nov. 1727. 

■ < W— s. 

MATIGNON (Giacomo Covo;» 
di), maresciallo di Francia, d'ima 
antica ed illustre làmiglin di Rict- 
tagna, nacque a Lonlay in Norman- 
dia ai 26 di settembre i 525 . Aveva 
soli sei mesi quando gli mancò il 
padre; ma Anna di Silly, sua madre, 
donna di raro merito, prese cura 
della sua educazione, che fu supe- 
riore, sotto l’aspetto degli stmlj, a 
quella che allora vfcniva data ai gen- 
tiluomini. Collocato come donzello 
d'onore presso "il Dcllino, poscia En- 
rico u, vesti la prima volta le armi 
sotto qnòsto principe nella presa dei 
Tre-Ycscovndi; si segnalò nel i 552 
agli assedj di Montmédi, di Roise- 
mars e d’Ivoy, ottenne una compa- 
gnia di cavalleggeri, con la quale 
penetrò in Metz, assediato dagl’im- 
periali ( V . Frane, duca di Gvisa), e 
gli riuscì di scampare da liesdin ; 
ina meno fortunato nella battaglia 
di s. Quintino, dove combattè valo- 
rosamente, restò nel numero- dei pri- 
gionieri, e non ricuperò la libertà 
che dopo la pace di Catecù -Cam» 
hresis. Tutti i grandi erano allora 
divisi tra il duca di Guisa ed il con- 
testabile di Montinoi enei; Matignon 
non volle dichiararsi nè per 1 uno, 
nè per l’altro: in Francia non co- 
nobbe altri che il re, non ebbe altro 
scopo che di affermare la sua auto- 
rità contro le fazioni; e tale condot- 
ta, la sola che degna lasse d’un no- 
mo onerato, era altrési la più sag- 


Digitized by Google 


Jt A T 

£ia. 'fessa pii meritò più tardi il con- 
cetto di grande politico. La regina 
Caterina de Medici gli accordò la 
sua' confidenza, e lo lece creare luo- 
gotenente generale della Norman- 
dia Bassa i ebbe la commissione d'e- 
saminare da vicino la condotta, ilei 
protestanti di cui il numero andava 
crescendo ogni giorno; e li manten- 
ne tranquilli , accogliendo- le loro 
querele e rendendo loro un’esatta 
giustizia. Contribuì, nel l5C2, alla 
presa di Blois, di Tours c di Poi- 
tiers: l'anno appresso, salvò il castel- 
lo di Falaise, gagliardamente stretto 
dagl’ Inglesi, cai mise in rotta ; o 
nel 1 SGq ebbe parte a sottomettere 
Houcn. Lo stesso anno impedì a di 
Andclot di unirsi col principe di 
donde, prima della battagli^ di san 
Pioiligi, c, con tale operazione, sal- 
vò Parigi, di cui la preàa avrebbe 
potuto avere importanti conseguen- 
ze. Si segnalò ancora nel i 50 q nei 
combattimenti dì Jarnac, della Ro- 
che -Abcille c di Moncontour. Non 
meno generoso che prode, non vol- 
le lasciar assassinare i protestanti cui 
combatteva! quelli d'Alencon e di 
Saint -LA gli ebbero l'obbligazione 
di scampare agli ordini barbari es- 
torti ad un giovane principe (Fedi 
Caterina de Medici, Cardo IX, Co- 
> itosi); e meritò in tale guisa la 
riconoscenza de’ suoi nordici. Mati- 
gnon assediò, nel 167 4, l v in felice 
Montgommery in Domlront, lo fe- 
ce prigioniero, lo trattò durante la 
sua cattività con molti .riguardi, e 
teutò invano di piegare la regina, 
che aveva risoluto la sua morte (Ve- 
di MoaTGOMMKnv). Pacificò, senza 
fpargece stilla di. sangue, la Nor- 
mandia, sollevata contro la reggen- 
te; Enrico III lo ricompensò di tale 
eminente servigio, confermandolo 
nell'impiego di luogotenente gene- 
rale: fu inalzato, nel 1679, alla di- 
gnità di maresciallo, e compreso ven- 
ne nella prima promozione dei ca- 
valieri dell'ordine impilo Spirito San- 
to. Ottenne l'anno seguente il co- 


IVI A r f aóg 

mando dcR'armabi in Picenrdia, 0 
ridosso quella provincia sotto l’tiuto- 
rità reale. Creato, nel i 585 , luogo- 
tenente generale nella Guienna , 
s’ impadroni, per artificio, del ca- 
stello Trompettc, rimandò il coman- 
dante, partigiano della lega deter- 
minato, e, con tale mezzo, salvò Bor- 
deaux dagli orrori della guerra civi- 
le. Seguitò a.far la guerra ai prote- 
stanti, e tolse loro varie piazze: soc- 
corse Brouagc ; ed avrebbe certa- 
mente prevenuto la disfatta di Cou- 
tras, se il duca di Joyeuse Paresse 
aspettato per appiccare la zuffa (Ve- 
di Joyeusk ). Battè ancora il re di 
Navarra a Nòrac, nel i 588 , e I* ob- 
bligò a sgombrare il Querci; ma do- 
po la morte di Enrico III, Matignori 
fu uno de'primi a riconoscere Enri- 
co IV. per suo legittimo sovrano : gli 
scrisse per sollecitarlo a rientrata 
nella comunione romana; attenden- 
do tale momento cui affrettava coi 
voti tutti del silo cuore, costrinse 
una flotta spagmiola ad allontanarsi 
dalle coste della Guienna, e conser- 
vò quella bella provincia sotto l’au- 
torità reale. Matignon rappresentò 
il contestabile nella consacrazione di 
Enrico IV ; edeutrò in Parigi con 
uel principe, alla guida delle sol- 
atcschc svizzere. Tale illustre guer- 
riero avendo avuto, pepo tempo do- 
po, il dolore di perdere il suo pri- 
mogenito, giovane della più grande 
speranza (1), si ritirò nel suo castel- 
lo di Lcsparre, dove mori ai 27 dì 
giugno 1097, in età di 72 anni. « Si 
era 'messo, dice Brantòme, a tavo-. 
la per cenare; e, mangiando una pol- 
lastra, cadde rovescio ad un tratto 
sulla sua sedia freddo morto, senza 
più muoversi “. Le sue spoglie furo- 
no trasportate nella sua terra di Tho- 

(1) Od*t, conte di Tnoiucxi,figlio del ma- 
resciallo di Matignon, mori ai 7 d'agosto >595, 
in et à Hi 3 G anni. Si era acquistata una ripu- 
tatione brillanti pel suo valore , ed esercitava 
P impiego di luogotenente generale nella Nor- 
mandia. Nicolo le Roy, paroco di Barnesille, pul>- 
hlicb un Discorso funtóre sulla morte di Odet, uc. 
Parigi, rSgG, in 8.vo. 
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rigni, in Normandia, dove si Vedo- 
va il suo sepolcro di marmo. Aveva 
avuto, del suo maritaggio con una 
damigella del casato du laide, cin- 
que tigli, di cui parecchi esercitaro- 
no impieghi distinti (Fedi la sua 
genealogia m More ri). » Era, sog- 

giunge Brantóme, il capitano me- 
ri glio temprato alla pazienta ch’io 
si io’ idillio inai veduto, e di grande 
ri valentia, E morto più ricco che 
«.qualunque altro gentiluomo ili 
vi Francia; però che di diecimila li- 
si re di rendita elio aveva quando 
si andò in Guicnna", ne acquistò cen- 
si tornila in dodici anni di tempo 
« che ne li* governatore **. Siccome 
Matignon erti in concetto di somma 
probità, e che non s'indovinava la 
fonte delle sue ricchezze, il popolo 
ne inferi che nvdsse, fatto patto col 
diavolo. B rantolile riferisce in tale 
proposito delle piacevolissime parti- 
colarità ( V. le Vile dei grondi capi- 
tani francesi, discorso 8/|, tomo IX, 
p. iti}, ediz. del i} 4 o). Si può con- 
sultare altresi la Storia di Giacomo 
di Matignon, cc., per de Cellière, 
Parigi, 1661, in foglio, e la sua Vita 
per d’Avdgny nel tonto XII delle Vi- 
te degli uomini Ulti stri della Fran- 
cia. Il suo ritratto è stato intagliato 
da Lochon, 16G0, in 4 .tu. Si trova 
puro nella Raccolta di Odifcuvrc. 

W— s. 

MATIGNON ( Carlo -Auousto 
ru), conto di Gacé, maresciallo di 
Francia, nato ni 28 di maggio 161,7, 
era sosto figlio di Francesco di Mati- 
gnon, e fu prima conosciuto sotto il 
nome di cavaliere di ThorijJnl. Fe- 
ce la cahrpagna del 1 668, in Olanda, 
e segui il duca tic la F'ouillade alla 
difesa di Caudia,.dove fu ferito gra- 
vemente (Vi i « a Fccicunr.)- Redu- 
ce in Francia, intervenne ai coin- 
battimenli diSintzheim e di Turk- 
hciiii, ed alla battaglia di Trevcri : 
si trovò, nel 167G, agli assedj di Con- 
dii e di Boui'h.iin; pel 1684, all'as- 
sedio di Luxemburg, e si segnalò 
da per tutto per grande valore. Fu 
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crealo governatore deil’Aunis, e nel 
1G89 , inalzato venne al grado di 
luogotenente generale, ed incarica- 
to d’accompagnare il pretendènte 
in Irlanda. Tale spedizione fallò; ed 
il conte di Gacé (nome che portava 
allora) tornò in F’iandra, dove fu 
presente alle battaglio di Fleunis, 
«li Dunkcrquc , ed agli assedj di 
Mons e diNamur. Riaccesasi la guer- 
ra nel i}o 3 , ottenne il comando tiel- 
l'inlànteria, sotto gli ordini del du- 
ca di Borgogna, ed ebbe parte in 
tutti gli avvenimenti «Iella Germa- 
nia. Nel 1708 glj fu affidata la spedi- 
zione clic doveva assicurare la «lisco- 
sa del pretcnilento in Iscozia; ma 
non ebbe miglior successo della pri- 
ma ( V. Fon din .) 11 Tutto il frutto 
51 dell'impresa andò perduto. Il solo 
51 Matignon vi guadagnò: avendo 
51 aperto gli oriliui «Iella corto, iu 
« pieno mare, vi lesse le lettere pa- 
li tenti di maresciallo, «li Francia ; 
»i ricompensa di quanto volle e non 
1» potè fare ( Secolo di Luigi XIV). t( 
Tornò ancora in Fiandra, od inter- 
venne al combattimento «li Oude- 
nardo. Questo fu il termine della 
sua corsa militare. Ritirato a Parigi, 
vi mori ai lì dicembre 1729, in età 
di ottantttre anni. I.a sua Orazione 
funebre, por Lcono d Arger, canoni- 
co «Iella nocella , è stata stampata 
iu quella città, 1731, in 4 .to. L’ulti- 
mo raiilpollo maschio «lei Coyoti di 
Matignon, conti di Gacé, mori a 
Kijpiili nel 1773. Non rimane più 
che la «li lui vedova, lìglja del baro- 
ne di Bretcuil; o«l il ramo dei Mati- 
gnon duchi di Valentinois. 

W— s. 

MATILDE o MECHTILDE 

(Santa); rt^rinadcUaGermania, era 
figlia deleonte di Ringelhcim, signo- 
re sassone, uno dei discemlouti del 
famoso Vitikindo. Educata nel mona- 
stero «li lirfurd, nella V'«M>tfalia, «la 
suo avolo, che le inspirò l’amore del- 
la letteratura o delle occupazioni se- 
rie, hi maritata assai giovane ad En- 
rico I , cognominalo i Uccellata- 
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►■C, lì quale diventò, alcuni annido- possa cui lu Chiesa onora d’un culti) 
po, re della Germania (^.Enrico 1 ). particolare, fu educata in un c(>n- 
Giilnta al colmo delle grandezze, vento, e vestiva come una semplice 
Matilde non mutò in india la sua vi- religiosa ; ma non pronunziò mai 
tn semplice e pia. Attendeva quoti- voti chele avrebbero ..interdetto il 
diauamente alla preghiera, alla me- ritorno al secolo, Fu. maritata, l'an- 
ditaziónc; e sovente lasciava in se- no 1200, ad Enrico I, re d'Inghil- 
greto il suo palazzo per distribuire terra, il quale volle raffermarsi il 
ai poveri il frutto delle sue econo- trono, e guadagnare l’alletto de’suui 
mie. Uopo la morte del suo sposo sudditi, sposando una principessa 
(,) 3 G), i suoi due figli, Ottone ed del sangue degli antichi sovrani. Il 
Enrico (1), si disputarono il trono; popolo vide tale unione con giubilo; 
Matilde, per una predilezione tróp- ma Enrico, temendo che il soggior- 
po aperta per Enrico, contribuì sen- no di Matilde in un convento dove 
za volerlo ad alimentare la discordia aveva portato il velo, non lasciasse 
tra i due fratelli (2). Rappacificando- qualche pretesto per impugnare il 
si, si unirono contro la loro madre, suo matrimonio, fece convocare un 
c la spogliarono fino del suo assegno concilio di cui la decisione fu con- 
Vcdovile, sotto pretesto che avesse forme a* suoi voti. Matilde imitò le 
dissipato, con le sue elemosine, i tc- virtù di sua madre: accoppiò ad lina 
sori dello stato: arrossirono alla fine rara pietà una condotta esemplare, 
di tale condotta, e restituirono tutti e molta carità verso i poveri. Fondò 
i suoi beni a Matilde, clic loro per- c dotò riccamente gii ospitali del 
donò sinceramente. Tale principcs- Cristo’ e di sant’Egidio a Londra, 
sa fondò parecchi monasteri, tra gli Questa princi|>c&sa morì a Westmin- 
nltri quello di Quedlinburgo, dove ster nel 1218, ai 3 o d’aprile, giorno 
si ritirava sovente per gustare il di- in cui si celebra la sua lesta, e fu sc- 
iolto della solitudine, c dove mori polta presso sant’Eduardo il confes- 
eon glandi sentimenti di pietà, nel sore. ÀTeva avuto del suo matriino- 
rjG8, ai 14 di marzo, giorno in cui nio un figliu chiamato Guglielmo, 
la Chiesa onora la sua memoria. La clic peri infelicemente, in faccia ai 
Fila di santa Matilde, scritta per lidi d’Inghilterra (F, Evinco 1 ), ed 
ordine dell’ imperatore Enrico II, una figlia di cui sogue l'articolo, 
suo pronipote, c stata stampata nel- . W — s. 

la Raccolta dei lìnllandisli, con no- MATILDE, regina d’Ingliiltcr- 
tc del p. Enscbenio. ra, figlia d’Enrico I, fu educala sot- 

W— s. to la vigilanza della sua pia madre, 

MATILDE (Santa), regina di la quale mJn trascurò nulla per in- 
Inghiltcrra., figlia di Malcobn , re spirarle l'amore delle virtù cristiane, 
di Scozia, c di Margherita, priuci- Fu maritata l'anno 1 1 1 1 , all’impe- 
ratore Enrico V; c, ove creder si 

(,) r. fari. Enrico I. In cui ai trovano a S li . st0 , rici contemporanci, 

I nomi degli altri figli di'Matilde. Atlnide, Ater- portò iti dote tuia SOIliniil f’hc 

rina o Edwige, una licite >ue.fi-lie, fu inailro ammonterebbe a venti o più milio- 
di Uro Capoto, capo delta n-raa ra.ca dei re j (U franchi (,). ma g U scrittori di 

(2) Narrasi rho Matilde «l li re, «no spo- quel tempo mancano tutti d csattez- 

*0, sfruttilo l'uso dj quel tempo, praticassero la * 

continenza i giorni indicati dalla Chiesa pel di- 
gitino. por «Uro un gìoveih s.tnio, Enrico aven- (l) Il re, per pagare la dote dell' impera» 

«io preso un po’pih di vino, costrinse la regina trìce, imposo una tassa di tre scellini per ogni ' 
a violare tale uso. Le nacque da quel f occasione ida di terra: consuetudine nuova cd onerosa, 
un secondo figlio nominato Enrico, per cui Ma- che fu dili genio mente praticala in situili ocra- 
tilde ebbe armprf una predilezione particolare» sioni dai re skioi successori ( Arte di verificar* 

M — n \* U date , l, I, p. 809.). 
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za. Rimasta vedova nel 1 1 at. r >, Malli* 
de scinsi», due anni dopo, Gollredo 
Plautagenet , conto d’Angiò . Tale 
matrimonio, sul quale i baroni ingle- 
si non erano stati consultati, dispiac- 
que loro , e parevano disposti a sol- 
levarsi; tua la corte conipen'i la paco 
con de’ sacrifizi- ftnrico morendo i- 
stituì la figlia , sua crede, e la fece 
conoscere in tale qualità dai grand 1 ! 
dello stato. Ma Stefano, conte di Bo- 
logna, e nipote di Etilico, pretese 
die il trono non potesse appartene- 
re aduna donna; e quantunque a- 
vesse primo di lutti fatto giuramen- 
to' di fedeltà a Matilde, si affrettò di 
tragittare in Inghilterra, guadagnò 
il' ciclo con le sue largizioni c si fe- 
ce incoronare re, ai 27 di decembro 
' 1 | 35 . David, re di Scozia, fece tosto 
leva di truppe per sostenere i dirit- 
ti di Matilde, sua nipote; ma, battu- 
to da Stefano, accettò le condizioni 
che il vincitore gli proferse pei - ave- 
re la pace. I sàgrifizj, enormi che 
Stefano aveva fatti per amicarsi il 
clero e la uokiltà, resero la sua auto- 
rità vacillante: volle tentare di raf- 
fermarla; ma i mezzi che poso in 
pratica terminarono d’inasprire gli 
animi. 11 clero soprattutto di cui ma- 
nometteva le prerogative si dichia- 
rò contro di lui, c predicò altamen- 
te la rivolta. L’occasione diveniva fa- 
vorevole per Matilde; ella rientrò 
nel regno, accompagnata dal conte 
di Glocester, suo fratello naturale, 
il. eguale battè l’esercito reale c fece 
Stefano prigioniero. Pochi giorni 
dopo, fu incoronata dall’arcivescotvo 
di Cantorbéri (1141): ma in breve 
il carattere altero della nuova regi- 
na disgustò i suoi partigiani; ed il 
cloro che l’aveva inalzata al trono, 
la costrinse a scenderne . Assediata 
dai ribelli in W inchestcr, e tradita 
dal legato che finse di esserle rima- 
sto ligio, si stimò fortunata di poter 
iscampare con l’astuzia a’suoi nemi- 
ci. La fortuna, che sulle prime l’ave- 
va favorita, si dichiarò controlli lei; il 
conte di Glocester fu fatto prigionie - 
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ro io un combattimento, cd ella die- 
de in cambio di lui Stefano, il qua-! 
le sopravvenne presto ad assediarla 
in Oxford. Finché fu sostenuta da 
Glocester, il suo partito non parve 
interamente, abbattuto; ma morto 
questo principe nel 1 147, ripassò in 
Francia, dove morì due aqni dopo, 
lasciando del suo secondo matrimo- 
nio un tiglio, 'che regnò gloriosamen- 
te sull’Inghilterra sotto il nome di 
Enrico II. 

\V— s. 

MATILDE (La contessa), so- 
vrana -della Toscana 0 di una parte 
della Lombardia, nacque nel 1046. 
Tale eroina del medio evo era figlia 
di Bonifazio III, marchese di To- 
scana, c di Beatrice sua moglie. Dii’ 
altra figlia ed un figlio di Bonifazio 
erano morti in verde età; in guisa 
che Matilde, quando mancò suo pa- 
dre ucl lo 54 , rimase erede d’mio 
dei più potenti stali d’Italia. La To- 
scana, Lucca, Modena, Reggio, Man- 
tova, Ferrara e forse Parma e Pia- 
cenza, le furono seggette ; e Matil- 
de aveva una forza di carattere, un 
coraggio c talenti propij a fare de’ 
suoi grandi mezzi il più grand’uso. 
Morto suo padre, non entrò imme- 
diatamente in possesso del vasto ro- 
taggio che Ip lasciava ; non aveva più 
di otto anni allora. Sua madre Bea- 
trice conservò l’amministrazióne do’ 
suoi stati, c là divise anzi col suo se- 
condo marito, Gollredo il Barbuto , 
duca di Lorena. Questi morì nel 
1070, e Beatrice nel 1076: Matildo 
allora regnò sola. D’allora in poi par- 
ve che la sua esistenza tendesse ad 
uno scopo unico, quello 'd’aumenta- 
re Li potenza della santa Sede: in vi- 
ta consacrò le sue forze a vantaggio 
dei papi ; ed in morte lasciò i suoi 
beni alla cattedra di 's. Pietro. Quan- 
tunque si fosse'maritata due volte, 
si separò da’suoi due sposi, cui non 
trovò ahastanza ligj alla santa Sede, 
e si dedicò interamente alla difesa 
de’sovrani pontefici. 11 primo marito 
di Matilde, Goffredo il Barbuto , du- 
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ca di Lorena, era figlio di srio patri- 
gno, Goll'redo il liarbuto, marito di 
Beatrice. GofTredo aveva sposato Ma- 
tilde fin dall’anno lo63. Egli eser- 
citò, a nome di sua moglie, alcuna 
autorità in Toscana c nei paesi 'di 
sua dominazione: nondimeno si af- 
ferma che Matilde avpsse fatto volo 
di tenersi celibe nel maritaggio ; ed 
i due sposi non vissero lunga pezza 
insieme. Goffredo fu sempre devote 
all'imperatore Enrico IV. Il suo ne- 
mico Roberto, coute di Fiandra, lo 
fece assassinare nel mese di febbraio 
1 07G. Due mesi dopo, Matilde per- 
dette anche sua madre; c fin d’ullo- 
ra l’amministrazione trovandosi nel- 
le sole sue mani, fu veduta in pari 
tempo ornare i suoi stati con cdiiìzj 
magnifici, templi, castella, ponti di 
uu’architcttura àrdita e singolare, 
cd offrire la sua potente protezione 
a Gregorio VII, che allora era nel 
bollore de|le sue contese con Eurico 
IV» Ella, accolse il pupa nella sua 
inespugnabile fortezza di Canossa 
presso Reggio, dove poi, ai 20 di 
gennaio 1.077, Enrico si sottomise 
alla penitenza. L’anima coraggiosa 
della grande contessa non si lascia- 
va abbattere dalle disgrazie: l’eser- 
cito ebe aveva anelato , per caccia- 
re l'antipapa da Ravenna, fu disfat- 
to ai i5 d’ottobre 1080, alla Volta, 
nel Mantovano. L'unno dopo; Luc- 
ca, allora la città più consideradjle 
di Toscana, ribellò da Matilde. Sie- 
na segui tale esempio: nel to8i En- 
rico devastò il Modenese, ed assediò 
inutilmente i castèlli che la contessa 
possedeva in quello stato. Matilde 
per altro, in mezzo a tale procèlla, 
seguitava a somministrare soccorsi 
d’uomini e di danaro al papa Gre- 
gorio, destinando a tale guerra reli- 
giosa i tesori delle chiese, cui com- 
pensava la mercè di concessioni di 
lèudi. Alla sua volta, riportò alcuni 
vantaggi sull’esercito imperiale, lo 
sorprese a Sor bara nel Modenese, in 
luglio io8/j, c lo ruppe: in seguito, 
per rafforzare il suo partito, sposò. 
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nel 1089, Guelfo V, duca di Bavie- 
ra, e nipote del marchese d’Estc, u- 
ncndo in tale guisa contro Enrico 
le due più potenti case dell’Ilalia o 
della Germania. In quell’epoca Gre- 
gorio VII non viveva più: i nemici 
di questo papa Alleila contessa hau- 
flo affermato che l’intima unione 
che regnava tra essi fosse l’amore. 
Well’anima esaltata d’una donna, i 
sentimenti più religiosi si confon- 
dono talvolta con un entusiasmo più 
umano. Ma di qualunque genere fos- 
sero! sentimenti di Matililè, non è 
giusto d’interpretare la sua condot- 
ta secondo le asserzioni dc’suoi nc- 
miei. Da fin altro canto, i suoi par- 
tigiani hanno asserito che, in tali 
nuove nozze come 'nelle precedenti, 
aveva Voluto osservare la continen- 
za. Intanto "E urico IV, irritato di ta- 
le unione, portò la guerra, tanto in 
Baviera, quanto nc£li stati della con- 
tessa. Assediò Mantova nel 1090, c 
so no rese padrone ai 12 d’aprile 
1091. Ih quell’anno e nel successi- 
vo, prese tutte le fortezze che la con- 
tessa possedeva a settentrione del 
Po; e recò poi la guerra, con pari c- 
venlo, tra il Po e gli Appennini. In 
una dieta convocata dalia contessa 
a Carpinete, pressoché tutti i suoi 
teologi e tutti i suoi baroni l’esorta- 
rono a far la pace; ma un monaco 
di Canossa le promise i soccorsi del 
cielo, se perseverava in tale guerra 
santa; e Matilde impose silènzio a* 
suoi timidi consiglieri. L’imperato- 
re fu di fatto costrette a portar 'far- 
mi altrove; o la grande contessa ri- 
cuperò in breve le piazze forti che 
ella aveva perdute. Fin dall’ anno 
1077 Matilde aveva fatto ima dona- 
zione di tutti i suoi beni alia Chiesa 
romana; il che non aveva impedito 
che non "li assicurasse in seguite a 
Guelfo V, col sno matrimonio. Ma 
allorché Matilde non ebbe più biso- 
gno dei soccorsi di suo marito, dopo 
le disiàttc ola ritirata di Enrico IV, 
riprodusse tale donazione , dispu- 
tando a Guelfo le prerogative che 
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gli aveva accordate. Guelfo, sdegna- 
to, si separò da sua moglie nel iog 5 . 
Suo padre ed egli abbracciarono al- 
lora il partito di Enrico, e resero a 
questo imperatore segnalati servigj. 
Matilde però aveva assuntola difesa 
di Corrado, figlio ribelle dell’ impe- 
ratore, ed ella gli diede la corona d’ 
Italia : ma non sapendo soffrire al- 
cun compartecipe nell'esercizio del 
potere, gli fece sentire duramente 
la sua dipendenza. Il giovane re an- 
dò in Toscana, con animo di vendi- 
carsi di Matilde; e forse la guerra sa- 
rebbe scoppiata tra essi, quando egli 
morì improvvisamente a Firenze nel 
luglio noi. I nemici della contessa 
l’accusarono d'avcrlo fatto avvelena- 
re dal suo medico. L’atto della pri- 
ma donazione ebe Matilde aVcta fat- 
to de’suoi beni alla Chiesa romana, 
tivcntc Gregorio, si era smarrito; 
ella il rinnovò nella sua fortezza di 
Canossa, ai 17 di novembre 1102. 
Tale donazione, che b3 servito di ti- 
tolo alla Chiesa romana nelle sue 
pretensioni sulla Lombardia, non 
mai fu rivocata in dubbio, cd è il 
titolo più autentico che i papi ab- 
biano reclamato , sebbene in segui- 
to fu un nuovo soggetto di qnerela. 
La deposizione c la- morte di Enri- 
co IV parvero liberare Matilde da 
ogni timore per parte dei Tedeschi: 
Enrico V le dimostrava un rispetto 
glande ; per altro, allorché questo 
imperatore passò in Italia nel ilio, 
dia non volle recarsi alla sua corte ; 
ma gl* inviò- ambasciatori, che gli 
giurarono, a nome della contessa, 
fedeltà verso e contro tutti, la santa 
Sede Sola eccettuata. Nel l 1 1 1 En- 
rico le fece visita nella siia fortezza 
di Bibiancllo, presso Reggio; e fa- 
vellarono insieme in tedesco, però 
che la contessa, parlava egregiamen- 
te tale lingua, non che varie altre. 
Intanto .aveva ricuperato le città e 
castella perdute durante le preceden- 
ti guerre ; e Ferrara era rientrata in 
suo putere, fin dall’anno 1 102. Ri- 
prese Mantova nel 1 1 14.: ma fu l’ul- 
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tima delle sue gesto. Questa princi- 
pessa morì ai 2 4 di luglio 1 1 25 ; cd 
il suo corpo fu sepolto nel convento 
di s. Benedetto di Polironc, presso 
Mantova, cui piaciuta si era di col- 
mare di benctìzj. Nel i 835 il papa 
Urbano Vili la fece trasportare a 
Roma,, nella basilica del Vaticano 
[V. Mansi, Memorie della Gran- 
contessa Matilda, di M. Fio* 
reatino, ediz. Il, con molli docu- 
menti, Lucca, Ì756, in 4 -to). 

S.S— r 

MATILDE ( CmoLiNA ), regina 
di Danimarca, celebre per le ène 
sventure , era nona cd ultima de’ 
figli dì Federico - Lu igi, principe di 
Galles (l), padre di Giorgio III, re 
d’ Inghilterra. Nacque il di 11 lu- 
glio 1 7Ò1, quattro mesi dopo la mor- 
te di suo padre. In età di quindici 
anni sposò Cristiano VII, re di Da- 
nimarca, sito cugino (2), e comparve 
alla corte di Copenaghen, nel 1 766, 
con tutti i vantaggi della bellezza e 
della più accurata educazione. I suoi 
modi affabili e festosi, le cattivarono 
tutti i cuori. .La regina vedova, Giu* 
lia-Maria, sua suocera, le mostrò sola 
molta freddezza. Questa principessa 
aveva sperato che il re, di cui la com- 
plessione era debole c dilicala, noi! 
avrebbe mai preso moglie, e che a- 
vrebbe lasciato la corona al principe 
Federico, solo figlio ch’ella avesse a- 
vuto dal secondo matrimonio con Fe- 
derico V. Vide adnnqne con un se- 
greto dispetto l’arrivo di Matilde la 
quale, facendole temere in avvenire 
un erede del trono, distruggeva l’in- 
fluenza che aveva esercitato fino a 
quel momento sui voleri di Cristia- 
no. Da ciò nacque il profondo suo 

(1) Mutilde-Carolina era nipote della sfor- 
tunata Sofìa, principessa di Zeli ( } r . Bruns* 
W1 CK-L UX E B V Jtc-Z F. L L ). 

(2) Cristiano Y’I£ era nato del primo letto 
di Federico V, re di Danimarca, con Luigia, 
figlia di Giorgio II, re ^Inghilterra. Federico V 
awva sposato in seconde no*ie Giulia-Maria , 
figlia di F ordinando- Alberto, tinca di llruns* ick- 
Wolfctibutel: n’ebbc un solo figlio, chiamati* 
Federico,- 
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buio che vie più «'accrebbe nel i 7G8, 
per la nascita del principe reale ( Fe- 
derico V I, re attuale eli Danimarca ). 
La giovane regina or.'iei appena sgra- 
vata, che il suo sposo si staccò da lei 
per viaggiare in diverse pnrtidcU'En- 
ropa (i). NeVei mesi che durò la sua 
assenza, Matilde visse ritiratissima, 
risiedendo nel castello di Fridcric 1 
sbùrgo, dove condusse una vita ir- 
reprensibile. Unicamente occupata 
del suo figlio, si tenne lontana dalle 
brighe, e non mostrò ncssuun va- 
ghezza d’ingerirsi negli nllàri dello 
stato (2). Cristiano reduce nella sua 
rapitale (gennaio 17*19 ), neglesse 
ÌYlatildc, cd abbandonò le redini del 
governo ni conto di Uerustorll’, cd 
ni due conti di Hnlck. La giovano 
regina, sensibile ed altera, provò un 
risentimento vivissimo di tale ab- 
bandono; nulla ostante dissimulò, e 
fece ogni sforzo per riguadagnare il 
cuore del suo sposo. Ognora intesa 
n quanto poteva piacergli, cd accor- 
tasi di alcun mutamento nel suo a- 
nimo verso il giovane conte di Molck, 
suo favorito, le parve alla fine di 
vedere che preferisse Struenftéti; e 
fin d’allora fece tacere le preoccupa- 
zioni che aveva da principio conce- 
pute contro quel medico, c trovan- 
do in lui spirito c penetrazione, vol- 
le amicarselo. Stmensée, clic accop- 
piava a tali due qualità un bellissi- 
mo aspblto, dell ambizione e molta 
audacia, prevenne i voti di Matilde. 
La principessa di cui tolse ad entrar 
in grazia, istigata da lui, osò fare lo 
sperimento delle proprie forze, e 
tentò la compiacenza di Cristiano, 
pel progetto in apparenza assai in- 
differente d’un viaggio nell’Olstein. 
I ministri vi si opposero, e Matilde 

( r ) Un nnmo oscuro r’ era nella comitiva 
di Cristiano; Struensóe, che il conte di Rantiau 
aveva assunto per suo medico ordinario! ed il 
«jualti incominciò, col suo spirilo e con le sue 
alt emioni, ad insinuarsi nella confidenza de! suo 
giovane padrone. 

(2) Per rendersi ben accetta alla nazione, 
Matilde si dodicb allo studio della lingua dane- 
se, c giunse in breie tempo a parlarla. 
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la vin$r.Slrucnsòe,che, per non ren- 
dersi sospetto, ostentava fiudiUeren- 
za e l’amore de’piaceri,.fecc con essi 
tale viaggio. I ministri avevano cer- 
cato di evitare tale accompagnamen- 
to allontanando il nuovo favorito, ma 
egli sventò i loro raggiri ; vi prepa- 
rò, con molta destrezza, la radula dei 
ministri, ed approfittò accortamente 
dell innesto del vujtiolo al principe 
reale (1), per farsi creare consiglie- 
re tle|lc conferenze e lettore del re. 
A Ho re hi la corte fu ritornata a Co- 
penaghen, l’influenza di htruensie 
fu ben tosto palosci lìramlt, suo ami- 
co, ottenne l’impiego di direttore 
degli spettacoli di corte : cd il conte 
«li Molili, che lo esercitava, cadde iir 
manifesta di-grazia, del pari che smi 
sorella ed altri partigiani desimi mi- 
nistri. Alcuni di questi ultimi furo- 
no nnch’essi licenziati ; c l’anno 1 ^70, 
noi quale disparvero tutti, terminò 
con una rivoluzione che mutò senza 
scossa la forma del governo, liberò la 
giovane regina dall’ influenza de’snoi 
nemici, e pose tutta l’autorità, tra lé 
sue mani, o più tosto in quelle di 
Struensóe (2). Questi fu creato nobi- 
le col titolo di conte, e dichiarato mi- 
nistro segreto ilei gabinetto : titolo 
nuovo «die gli dava un potere senza 
confini ( 3 ). Le operazioni di Struen- 
8(io nel governo furono da prima 
nuove, estese, grandi cd audaci ( f. 
fcxneENsiz ) ; ma non seppe accarez- 
zare le opinióni della nobiltà, c te- 
nere una condotta a bastanza circo- 
spetta nelle sue relazioni con la regi. 

(1) In tulio il tempo della maialila del gin- 
Yanr principe, Struttale non Io lasciò nu solo 
istante* ^siccome la regina, £he amata tenera- 
mente suo figlio , era setnjfre al capezzale del 
bqo letto, Slruéiikétf approfittò di tale occasione por 
insinuarsi sempre pi* nella grafia di Matilde. 

(2) Matilde aveva ottenuto dal re rhe non 
rfvrcbbc più lavorato co'minislri. Essi limitavatw 
si a recare ! loro jKUlafugli, che erano loro re- 
stituiti con la decisione del monarca sopra ogni 
oggetto, e tale decisione era opera di StruensAe» 

( 3 ) Tale potere era, dicesi, portato al pun- 
to che Cristiano aveva ordinato di obbedire in 
tutto a Slnienv'e, dietro la sola di Ini aottoacririo- 
ne, quand'anche La sua non ri fosse* 
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uà. Pei sospetti furono cullo prime 
accortamente sparsi dalla regina ve- 
dova, che li detestava ammendue ; e 
che la libertà seti za limiti della stampa 
che Struensée area avuto l'itnprudcu- 
«a d’accordare (i), servì apropagarli, 
ed a diffondere nel pubblico ogni 
maniera di calunnie sulla sua intrin- 
sichezza con Matilde, e sulla schiavi- 
tù nella quale il re era tenuto. I.»a 
prudenza e la fermezza, che, lino dai 
primordj di Struensée, avevano ac- 
compagnato tutti gli atti del suo mi- 
nistero, parvero abbandonarlo verso 
la line del 1771. Parziali sollevazio- 
ni cui sarebbe stato facile di repri- 
mere, non furono sedate che la mer- 
cè di concessioni che avvilirono l’au- 
torità reale e fecero fin d’allora pre- 
sagire la caduta di que’che n'erano i 
dcpositaij. Nessuna delle precauzio- 
ni che la prudenza più comune a- 
vrebbe dovuto prescrivere, era usata 
Pfr impedire gli effetti della gelosia 
e dei sentimenti d'odio della regina 
vedova. Questa principessa" approfit- 
tava di tutti i falli di Struensée e di 
Matilde, per accrescerei! numero dé‘ 
suoi partigiani, e preparare la rovina 
de'suoi nemici. Ai primi di genna- 
io 1 77 J, la corte, che da qualche tem- 
po risiedeva in villa, si recò nella 
capitale. Ai «7 dello stesso mese, .in 
seguito ad un hallo mascherato al 
quale era intervenuta tutta la fami- 
glia reale, la regina madre, accompa- 
gnala dal principe Federico, dal con- 
te di llantzau, e dal colonnello Rol- 
ler, di cui il reggimento era di guar- 
dia al palazzo in quel giorno, pene- 
trò nella stanza del re, lo svegliò di 
balzo, e l’astrinse a sottoscrivere l’or- 
dine di arrestare Matilde c Struen- 
eée. Non venne fatto d’indurvolo che 
persuadendolo come la sua vita non 
era sicura, e che si voleva forzarlo a 
rinunziare . llantzau si recò nella 
camera della regina, verso le quat- 

(i) Fcc« pubblicare, nel 1771» un battio 
contro la licenza della stampa: ma (ale Urdo 
jM-ùwedimcuto non poti’ riparar* il male cU'«r* 
alato Ulto. 
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tro del mattino, per significarle P 
ordine del suo arresto. La princi- 
pessa era ancora addormentata: etl 
ebbe appena il tempo di balzare giti 
dal letto.} fu trovata in piedi, scal- 
za c coperta da una sola gonnel- 
la in cui si' era ravvolta in .fretta. 
Ricusò d’obbedire prima ili aver ve- 
duto Cristiano, c fece violenti slbrzi 
per non uscire del 6uo appartamen- 
to. Dopo una viva resistenza, tras- 
portata venne in una carrozza, che 
la coudusso uel castello di Kronen- 
burg.. Durante il c animino mostrò 
una grande fermezza, uon versò una 
lagrima, e ruppe il silenzio solo per 
dire al maggiore dei -dragoni elio 
era nella sua carrozza con la spada 
in mano: is Non credeva, o signore, 
« di far conoscenza con voi in que- 
ll sto modo Scorgendo Rronen- 
burg, dov’era stata più volte a pas- 
seggiare, gridò : n 11 mio re m’ab- 
bandona Appena giùnta, passeg- 
giò alquanto* per la stanza che le 
avevano destinata, o si gittò in ima 
sedia versando un torrento di lagri- 
me. Per tro giorni ricusò di pren- 
der cibo di sorta, e piegò soltanto 
all’idea che le destarono di dover- 
si conservare pe’suoi figli (i). All’ar- 
resto della regina, di Struensce e 
dei loro partigiaui, aveva tenuto die- 
tro il licenziamento di tutte le au- 
torità clic loro erano ligie. Un nuo- 
vo consiglio fu organizzato: ed iu 
breve Giulia-Maria dispose di lutto 
il potere. Ella se ne valse per affret- 
tare la sentenza de'suoi avversai^: 
Struensée interrogato, ai z 5 di feb- 
braio, da una giunta d'iuquisizio- 
ne, esitò lunga pezzame fece alla line 
dichiarazioni che furono interpre- 
tato contro, la regina. Quésta com- 
parve alla sua volta, ai 9 di marzo, 
dinanzi quattro commissarj scelti dal 
re; e si approfittò delle confessioni 
estorte a Struensée per indurla ad 
implorare la clemenza di Cristiano. 

■ ( 1 ) HfaiilU*' aveva dato alla luca una l'Ila- 
cijtcs-.l, ai ij dì luglio ljji. 
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Tale scena terribile, che duri tre ore, 
fece una sì grande impressione sulla 
sfortunata prigioniera, che svenne o 
infermò' pericolosamente in Segui- 
te a Ù’into erogato rio. I medici tenne- 
ro di doverle far levare sangue; ed i 
suoi nemici approfittarono di sì fat- 
ta circostanza per ispnrgcre mille vo- 
ci assurde sul suo stato. Il processo 
contro la principessa fu allatto di- 
stinto da quello che si costruiva in 
pari tempo contro Brandt c Strucn- 
s< 5 e. Onde mostrare alcuna impar- 
zialità, i nemici di Matilde formaro- 
no, ai i 3 di iparzo 1772, un conci- 
storo di trentacinquo persone scelte 
nei diversi ordini dello stato; e per 
dar loro maggiore libertà, tali gin- 
diri, non che gli avvocati, furono 
sciolti dal giuramento di fedeltà. L’ 
avvocato del re, dopo una lunga di- 
ceria, conchiusQ che la regina fosse 
decaduta dal suo matrimonio, e cho 
il re avesse la facoltà di contrarilo 
un nuovo. Il difensore di Matilde a- 
vendo chiesto tempo per raccorre lo 
suo prove, non potò ottenere che 
dieci giorni ; e quando tale proroga 
fu spirata, presentò la sua difesa: la 
grande giunta, dopo vari# sessioni 
assai lunghe, si radunò di nuovo, ni 
C d'aprile 1772, c, dopo cinque oro 
di deliberazione, dichiarò la regina 
colpevole d’adulterio, o pronunciò il 
divorzio, senza privarla però del ti- 
tolo di regina, nè dello distinzioni 
che vi sono annesse. Tale sentenza, 
assoggettata alla conferma del re, fu 
da lui approvata, cd intimata a Ma- 
tilde, ai 9 d’aprile, dal capo della 
giustizia, in presenza del governa- 
tore di Krouenburg (1). La condot- 
ta del ministero inglese variò mol- 
to durante il corso di tale celebre e 

(r) In maggio 177», Tnrono «lampate in 
Danimarca, con privilegio, lo wnlwite proferito 
contro Bramii c Simonie, »ei»aa Tare alcuna 
menzione «li quanto era arrenuto tra quest’ul ti- 
nto e la regina. PreMOohfe nella Messa qtoca si 
a|>ar»e tocc che Cristiano, con una «li «posiziona 
testamentaria, rimessa sigillata a tutte le corti e 
tribunali, a» ora esclusa formalmente Man l«lc dale 
li regi ma, n«l caao clic T«ù>se a morie. 
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scandaloso processo: lasciò da prin- 
cipio trapelare che non avrebbe dis- 
approvato una separazione di letto, 
ma che non voleva divorzio. Non 
insistette più in seguilo* sopra que- 
sto punto essenziale, e si limitò a 
chiedere qhe la regina fosse trattata 
coi riguardi dovuti a suoi natali, e 
che le fossero accordati lutti i rad- 
dolcimcnti cui le sue sventure pote- 
vano comportare . Comuncpie sia , 
dopo la sentenza del divorzio e dopo 
il supplizio di Jlrandt c di Strucn- 
séc (28 aprile), si mitigarono alquan- 
to i rigori della prigionia di Matil- 
de, la quale ottenne il permesso di 
passeggiare nell'interno del castello 
che le serviva di prigione, cd anche 
su gli spalti; c potè ricevere la vi- 
sita di Keith. Tale ministre) d’In- 
ghillcrr.1 le proferse, per ordino del 
suo sovrano, o con f autorizza ziono 
del re di Danimarca, un asilo ono- 
revole nell* elettorato d’ Annover . 
Matilde s’imbarcò, ad l'.lsenour, ai 
3 o di maggio; cd ai 5 del mese se- 
gnonte, arrivò a Staile, sotto la scor- 
ta di due fregate e d’un naut ingle- 
se. Lasciando la Danimarca, l'infeli- 
ce principessa sentì che si separava 
per sempre da’suai figli cui idolatra- 
va, c strinse hi u fra puzza sua figlia 
al seno bagnandola delle sue lagri- 
me. Mandò in seguito un grido di 
dolore quando fu staccata dalle sue 
braccia, c chiese di partire imme- 
diatamente, dicendo con vóce com- 
mossa: «Non ho più nulla da fare 
in questo paese “ . La gente danese 
della sna casa l’ accompagnò lino al 
luogo dell’ imbuco; ed ivi fu surro- 
gata dalle persone di servigio che il 
re d’Inghilterra le aveva mandate. 
Per ordine «li esso principe, Matilde 
fu trattata come una- regina d In- 
ghilterra, durante tutto il tempo 
ch’ella soggiornò nell’ Annover. Do- 
po una breve dimora a Goorde, an- 
tico castello ilei defunto re Giorgio 
I, fu condotta a Zeli, che divenne 
la sua residenza, fino alla sua morte, 
avvenuta nella notte del 10 all t-t 
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maggio 1775, in seguito nd-una feb* 
bre scarlattina, ohe la rapi in età di 

anni, dopo brevi giorni di ma- 
lattia ( 1 ) . 1 turante il suo soggior- 
no a Zeli, Matilde impiegò tulio il 
suo tempo a coltivare le arti ed a sol- 
levare gl’infelici: quindi era adora- 
ta da tutti gli abitanti. Volendo con- 
sacrare la memoria dei sentimenti 
che loro aveva inspirati, l'assemblea 
deglibtati deliberò, ai 10 di giugno, 
di presentare una supplica al re d’ 
Inghilterra, per ottenere la pernii»* 
sione di erigere tin monumento in 
suo onore: si Le sventure non meri- 
ti tate alle quali tale giovane regina 
v> lja soggiaciuto, dicevano essi, non 
ty hanno riuscito che a renderla tan- 
ti lo pih cara, e tanto piii rispettabi- 
slc'b S’ignora se tale monumento 
sia stato' inalzato . Bella, giovane e 
senza esperienza , non avendo alcu- 
na guida che la potesse dirigere in 
mezzo ad una corte corrotta e dedi- 
ta ad ogni maniera ili raggiri, Ma- 
tilde non adoperò nella sua condot- 
ta con tutta quella circospezione che 
lo stato suo esigeva. Abbandonata, at- 
torniata da nemici -che cercavano di 
tenderle agguati, volle formarsi un 
appoggio; e per sua sventura fece 
scelta di Struensòc, che la trasse ol- 
tre i confini che la prudenza e la cu- 
ra della sua propria riputazione le 
prescrivevano. La sua condotta fu 
senza dubbio leggera ed incoeren- 
te: ma puossi assicurare che sia stata 
tanto colpevole quanto i suoi nemi- 
ci hanno voluto rappresentarla? Si 
potrebbe dubitarne considerando clic 
suo marito manteneva un carteg- 
gio con essa, mentre era ritirata a 
Zeli, e che sembra avesse egli con- 
cepito il disegno di ristabilirla sul 
trono, se la morte non glielo avesse 
impedito {F. Cristiano VII). Tra 
le opere in cui si è parlato delle sven- 
ture di tale principessa, citeremo : L 

(1) Aveva aequivlalo ' tale tiSalaltia altron- 
lau<I«« lutti i pericoli, pnr recare in penona dei 

•wcwl ad un mio terrò r u’era assalilo. 
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Memorie ifuna regina sfortunata, 
oc. prima pubblicate in lingua in- 
glese, e trad. in francese, un voi. in 
la, Landra, 1766. L’autore attribui- 
sce a Matilde una hotizia sulla prin- 
cipessa Sofia di Zeli, sua avola, e va- 
rie osservazioni sugl’ Inglesi, i Da- 
nesi ed i Francesi. Jj’autenticità n’ò 
assai dubbiosa; II Memorie auten- 
tiche ed interessanti, o Storia dei 
conti Struensée c Brandi, edizione 
fotta sul manoscritto tratto dal por- 
la foglio di un grande, Copenaghen 
e Brusselles, 1 78;), un voi in 8.vo, in 
francese; III Memorie storiche ed 
inedite sulle rivoluzioni avvenute 
in Danimarca e nella Svezia , negli 
anni 1770, 1771, 1772, oc. del fu 
abate Roman , testimonio ocula- 
re, un voi. in 8.vo, Parigi *807, in 
francese} IV Le Corti del Aloni a 
Memorie originali sui sovrani del- 
la Svezia e della Danimarca, dal 
1 766, in inglese, per John Bromi ) 
trad. in frane, da Cohen, Parigi, 
181 v>, 3 voi. in 8.vo. Quantunque 
sembri che tale opera sia stata intra-* 
presa soltanto col fine di spargere 
sopra voti" sovrani del Nord grosso- 
lane calunnie, è uopo convenire che 
racchiude alcuni fatti curiosi e veri, 
e clic l’autore ha sovente attinto a 
buone fonti. Pressoché tutti i gior- 
nali francesi ne hanno parlato con 
disprezzo; c la Gazzetta svedese {lo 
Amico della verità') è stata soppres- 
sa in marzo 1820, per averne reso 
conto, edavererapportato delle asser- 
zioni ingiuriose alla regina Matilde. 

MATO, uno dei capi de’mcree- 
narj ribellati contro Cartagine, A- 
fricano d'origine, militò prima nel- 
le truppe cartaginesi in Sicilia. Co- 
me avvenne la pace clic terminò la 
prima guerra punica, eccitò i mer- 
cenari alla ribellione ed al saccheg- 
gio. Per rendere ogni componimen- 
to impraticabile, costui léce trucida- 
re Giseone, clic il senato mandava 
in deputazione ai ribelli per sedar- 
li} animò in seguito le truppe di fu- 
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rore contro i Cartaginesi, sui quali 
commisero crudeltà inaudite. Tale 
istigatore audace c crudele si vide in 
lire ve capo d'uu esercito di settanta- 
71 1 1 la uomini; assediò Litica ed Ippa- 
era , congiuntamente con Spandio 
suo collega, incalzò vigorosamente i 
due assedj, s’ impadronì dell'istmo 
clic unisce al continente dell’ Africa 
la penisola in cui Cartagine era si- 
tuata, c fece tremare quella capitale. 
Fu desso clic ordinò di crocifiggere, 
per rappresaglia, Annibaie, genera- 
le cartaginese, ebo era caduto in silo 
potere. Ma stretto da Amilcare, ed 
attirato in un'imboscata, costretto 
ad arrischiare una zuffa decisiva in 
cui il suo esercito, fu tagliato a pez- 
zi, si salvò in una città vicina, fu 
preso, condotto a Cartagine, servì di 
ornamento al trionfo del vincitore, 
cd espiò, con una morte ignominio- 
sa c crudele, i suoi tradimenti cd i 
suoi misfatti, l'anno 238 av. G. C. 

15— p. 

MATON DE LA. V ARENINE (P. 

A. Ir.), letterato, nacque a Parigi 
verso il i 7 (io, d'uua famiglia nobile, 
osi fece ricevere avvocato del par- 
lamento: ma non frequentò il lo- 
ro, e segni il suo genio per le lette- 
re, cui coltivava con più zelo che 
buon successo . L’ opposizione co- 
raggiosa che mostrò ai principi del- 
la rivoluzione, gli attirò l'odio de’ , 
suoi partigialli. Ai lo d'agosto ^792 
volle uscire di ‘Parigi; ma ricono- 
sciuto dagli assassini, cd additato al 
furore della plebaglia, tornò in die- 
tro e si tenne celato per alcuni gior- 
ni. Fu arrestato ai 24 dello stesso 
mese, c mandato nella prigione del- 
la Forza; si salvò quasi per miracolo 
dalle stragi di settembre . Avendo 
avuto la fortuna di esser obbliato 
durante il terrore, fu uno de’primi 
scrittori che denunziarono, alla pub- 
blica indignazione, i delitti di quella , 
orribile epoca. La giornata dei 18 
J'ruciidor anno V ( 1 797 ) l'obbligò 
una seconda volta a tenersi nasco- 
sto; c durante tale forzato ritiro si 
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applicò a scriverò la storia della ca- 
duta del trono. Mori pressoché igno- 
rato, aFoutainehleau, nel 181C. Ala- 
toli de la Varenne, era piccolo ed 
alquanto contraffatto ; ma era dotato 
d"un carattere energico c coraggio^ 
so al sommo. Egli scrisse: I. Rijles *■ 
'sioni d' un cittadino sulla necessità 
di conservare la venalità degli uf- 
Jizj injeriori, 1 790, in 8.vo; If Me- 
morie per, gli esecutori dei giudi:/ 
criminali, in cui si prova la legitti- 
mità del loro stato, in 8.vo; III Me- 
moria indiritla all Assemblea na- 
zionale, in cui si dcnnnziano, tra 
le altre co6e, le vessazioni di alcuni 
giudici del consiglio, cc., 1 790, in 
8.vo, due edizioni; IV Difesa per 
Samson, esecutore dei giadizj cri- 
minali di Parigi , contro Prudhom- 
me, Corsas ,kc., 1790, in 8.vo; V 
J Delitti di Marat e ilcgli altri scan- 
natari, o la mia Risurrezione, 1 795, 
in 8.vo; trad. in tedesco ; XI Val- 
dcuil, o gli Abitanti di S. Domin- 
go , 1795, in 8.vo; VII Camillo o 
Formosa, storia italiana, 179!), in 
12; Vili Storia particolare degli 
avvenimenti di branda durante i 
mesi di giugno, luglio, agosto e set- 
tembre 1792, i quali produssero la 
caduta del trono, 180O, in 8.vò. Vi 
6Ì trovano particolarità interessanti; 
ma l'autore non è tenuto per esat- 
to (t): annunzia nella prefazione, la 
Storia della decadenza c della ca- 
duta del trono reale in Francia; o- 
pera per la «piale aveva unito nume- 
rosi materiali, e che non è compar- 
sa. Alalon è l'editore del Secolo ili 
Luigi XF, per Arnoux Lalfrcy, suo 
amico, 179O, 2 voi. in 8.vo; e dello 
Opere postume del conto di Thiard 
de Bissy, a cui ha premesso il suo t- 
logio storico (V. Tiuam»), 

MATSKO (G 1 an-Matteo), astro- 

(1) Vodi i Sun!! del .Giornale di Parici, 
in principio del Dizionario degii anonimi, di 
llarLlci, r la Tavola tirali autori. Tale opera, 
clic rappresentava sotto colori, più che tori pa- 
recchi uomini allora potenti, fu sequestrata pi* 
ordine della polizia. 
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nomo e matematico, naoque ai 5 di- 
cembre 1711 aPresburgo in Unghe- 
ria, professò le matematiche aThor» 
cd a Rinteln: fu chiamato, nel 1768, 
a Cassfel, dal langravio Federico II, 
cbe lo creò uno do’ suoi consiglieri ; 
e morì a Cassel ai 1 9 novcmb. 1 ■796, 
Uè sue opere sono : L Generalìarcs 
mcdilationcs de machinis ìirdrau- 
licis , Ucingo, 1*761, in 4 -to; II ’l'hco- 
ria jactus globorum ìgniariorum , 
Uerlino, 1 "Jt>i ; HI Examen quae- 
stionis : Ulrum ' leges nieclianicae 
Min , veritates sint necessariae 
un rnntingeitles , Rintehi, 1762; IV 
Thcorid- virium quas medianica 
considerai, ivi, 1765, V Afetliodus 
rndices aequalionum inveniendi , 
ivi, 17(16; VI Gruinde, ec. (Fonda- 
mento del calcolo differenziale), Cas- 
sel, 1768; VII Anzeige , cc. ( An- 
nunzio del prossimo passaggio di Ve- 
nere sul Sole), ivi, 1 7C9; V III Obser- 
vationes astronomicae , ivi, 1770; 
IX- Programma de pictura Lineari 
quam perapeclivamdicunt,iy\,i 772, 
in 4-to; X De mola in usua fabricac 
vasorum porcellanorum exstrucla , 
ivi, 1772, in 4-to; XI Programma 
quo prostaphaeresis inventori suo 
Clirist. Rothfnanno vindicalur , ivi, 
1781 , in 4 -to; XII Aacliridit , ec. 
( Notizia sopra una grande stallerà, 
conservata nell’ arsenale di Cassel ), 
1781, in 4 -to ; XIII Andenken, ec. 
( Rimembranza dei meriti di Fe- 
derico II, langravio di Assia -Cassel, 
verso l’astronomia), ivi, 1786, in 4.to. 
Matslto è 1 ’ editore degli Opuscoli 
matematici di Rng^Cotes, Lcmgo, 
1768 ( P. Cotes ). K altresì autore 
di Osservazioni astronomiche nella 
Raccolta delfaccademia di Cassel, e 
nelle Effemeridi di Berlino, e di 
diversi articoli nei Giornali scienti- 
fici di Rintehi c di Cassel. 

W— s. 

MATSYS (Quintino). V . Messis. 

'MATTEACCI (Angelo), illustre 
filosofo , oratore e celebre giurecon- 
sulto, nacque nel 1 535 in Marostica, 
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terra riguardevole del territorio Vi- 
centino, c in ogni tempo feconda di 
sublimi ingegni . Conseguita in Pa- 
dova la laurea dottorale si trasferì a 
Venezia, dove esercitò per alcuni an- 
ni con molto plauso l’avvocatura. Fre- 
quentava anche colà le letterarie a- 
dunanze,cke si tenendo presto m an- 
sigli. Ginn-Antodio Fachinetti bolo- 
gnese, nunzio pontificio,’ e France,- 
sco Veniero patrizio c filosofo di mol- 
to nome, nelle quali il òlatt cacci di- 
mostrò il suo sapere anche nelle ma- 
tematiche, avendo di sua mano tra- 
vagliate alcuno ingegnose macchine. 
Passò quindi a leggere il primo le 
Pandette nell’Università di Padova, 
dove, nel 1 689 , fu anche professore 
di giurisprudenza. Sisto V il chiamò 
due volte a Roma per consultarlo, e 
Rodolfo II imperatore lo eondecorò 
de’ titoli di cavaliere e di conte. Eb- 
be però egli a soffrire alcuni contra- 
sti per parte di certi suoi cmoli ed 
invidiosi, che mai non mancano ad 
un vero merito.Morì in Padova il di 
.26 febbrajo 1600, e fu sepolto in 
quella chiesa di s. Antonio con ono- 
revole iscrizione. Francesco Vedova, 
filosofo e giureconsulto, gli fece l’ora- 
zione funebre, clic fu alle stampe. 
Scrisse: I. De via et ralione artifi- 
ciosa juris universi, libri duo, Vc- 
netiis, i 5 gi, 109 3 c 1G0I; II Apolo- 
gia adversus Bonifacium Rogerium 
ec., Patavii, i 5 gi; III TractàluS de 
partii oclimestri, et ejus natura ad- 
versus vulgatam opinionem, libri X, 
Francofurti 1601; IV Epitome le- 
ga forum, et (idei commi ssorum,me- 
thoda ac catione digesta, Vonetiis, 
1G00, c pili volte in Francfort; V De 
jure Eenetorurn , et jurisdictione 
marist Adriatici , Venetiis, 1G17. 
Un esemplare a penna di quest’ope- 
ra si conserva nella biblioteca Far-- 
setti, illustrata dal diligentissimo ed 
eruditissimo sig. d. Jacopo Morelli, 
pag. 3 . 46 . Il Panciroli, monsign.Tom- 
masini, il Papadopoli ed il Fncciola- 
ti, olire moli altri, ci hnn date le no- 
tizie di lui. Più ricercate però ne al>- 
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tiiamo nella Biblioteca degli scritto- daco dell’ospitale generale di Ment- 
ri della citti e territorio di Vicenza Collier (Vedi il suo Elogio per dtl 
al voi. V, p.G8, dove si hanno anche Balte). 

<ptelle di Cinrabatista , dì Pietro, di. D — c— s. 

liartolommeo e di Antonio Mattcac- MATTEI ( Loreto ), poeta ita- 
ni Metto da Picrió Valeriano il jMa- liano, cd uno de'prhni membri del- 
rosticano), i (piali tutti sj reser cele- l’accademia degli Arcadi, nacque ai 4 - 
In i nel secolo XV c XVI per la tuoi- d’aprile 1G22, a Rieti neU’Lmbria, 
tiplice loro dottrina ed emdisriope; d nnatamiglia nobile. Pervenne, nel- 
nvendo cosi la sola nobil famiglia la sua patria, ai primi impieghi del- 
Matteacci somministrato più nomi la magistratura: ma avendo avuto la 
alla repubblica delle lettere , cd alla sfortuna di perdere la moglie, si fece 
storia. ecclesiastico ; ed il suo merito l’a- 

1). S. B. vrebbe inalzato alla dignità cpisco- 
M A T T E-L AF A V E L R (Seda- pale, so il papa Innocenzo XI non- 
stiano), chimico del secolo decimo- vi si fosse opposto, unicamente pcr- 
scttimo, pubblicò, nel 1G71, un’opc- chò era stato ammogliato. Loreto coi- 
rà .issai stimata, col titolo di Prati - tivava la poesia lino dalla gioventù 
ivi di chimica , e fu nominato alfieri- con molto buon successo ; ma non a- 
piego di dimostratore di chimica che veva potuto preservarsi interamente 
il re instituì a Montpellier nel lG-; 5 . dal cattivo gusto introdotto' nella let- 
Prpssochè in pari tempo, Malte eh- tenitura da Marini eda’suoi partigia- 
ho commissione d’insegnare la chi- ni. Si dolse inseguito di non aver 
mica nell'università di Parigi j e fa- preso gli. antichi per modello, c cer- 
ccva in tale guisa, ogni anno, due cò di correggere i difettidcl suo stile; 
corsi di lezioni sopra tale scienza, f ma l'avanzata età sua non gli conces- 
uno a Montpellier, c l’altro nella ca- se di fare grandi progressi nella nuo- 
jutale. Adempì tale doppio assunto va strada in cni era entrato. Fu am- 
circa nove unni di seguito, e vi ri- messo nell'accademia degli Arcadi 
nunzio, soltanto nel 1G8 4 , epoca in nel 1692, e morì ai 24 giugno- 170», 
cui l’età avanzata c le infermità non a Roma, secondo Tiraboschi ( Storia 
gli permisero più di continuare — della letteratura itaL. ), ma più ve- 
glio figlio Giovanni Matte, nato a risimilmente a Rieti. Le sue opero 
Montpellier nel 1GG0, morì nel 1742. sono: I . Il Salmista Toscano, Sia- 
li re avendogli accordalo, nel 1G91, cerata, 1 G-j 1 ; 2/ 1 » ediz. corretta, Bolo- 
la sopravvivenza dell’impiego di suo gna, iG 83 , e sovente ristampata do- 
pa d re, esaminò particolarmente la pò: è una traduzione,© piuttosto una 
chimica . Matte divenne uno dei parafrasi in versi, dei Salmi di Da- 
membri più laboriosi della società vid. Tale opera fu criticata da Dom. 
reale delle scienze, allorché fu isti- Bartoli , che si occultò sotto il no- 
ttata; e fu pai-iracnte uno dei cor- me di Aicodemo Librato ( V. Bar- 
rispondenti più attivi dell’accademia toli )• Mattci, in vece di rispondere 
reale delle scienze di Parigi. La sto- al suo censore, profittò de’ suoi av- 
ria di tali due società racchiude pa- Vertimenti per correggere l’opera 
vecchie esperienze ed osservazioni sua; II La Cantica distribuita in 
di chimica, le quali allora erano di egloghe , Vienna, 1G86. È ufia para- 
molto interesse. Matte mori di ot- frasi del Cantico dei cantici, divisa 
tnntaduc anni, lasciando nome di in otto egloghe, intitolate: Il De- 
utile dotto e d’uomo dabbene, il serto, la Campagna, la Notte, la 
quale aveva amministrato con gran- Dote, il Banchetto, il Giardino, il 
de zelo, per lunghi anni, il patri- Trionfo della Bellezza ed il Para- 
*«oaio dei poveri, in qualità di sin- «liso dell’Aiuor divino ; III Innodìa 
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sacra, parafraso armonica dogli 
inni del breviario rumano, Bolo- 
gna, iG8r); IV Metamorfosi liriche 
ili Orazio parafrasato e moraliz- 
zato, Rieti, iG'jy, in 8.vo; Bologna, 
i Goi, in 1 2 ; ivi, ìGSi, 1G8G, in 8.vo; 
Milano, 1 714, in 12 ; V L'Arte poe- 
tica d' Orazio parafrasata , Bolo- 
gna, 1G8G, in 8.voj VI Teoria del 
verso volgare-. Pratica di retta prò- 
nunzialione , con uno, problemata 
della lingua latina e toscana in 
bilancia, Venezia, iGy 5 , in 12: ope- 
ra curiosa e non comune. Le princi- 
pali opero di Mattei furono raccolto 
a Milano nel 1 •j 1 5 . Ila lasciato pa- 
recchi scritti di letteratura di cui si 
trova la lista nel suo Elogio, per 
Girolamo Viuccntiui, inserito nel 
tomo II delle Vite degli Arcadi il- 
lustri. 

• ' W—s. 

MATTEI (Alessandro), cardi- 
nale, nacque & Roma ai 20 di feb- 
braio rjM, della famiglia dei prin- 
cipi di tale nome, l'iu da giovane 
prese amore ed abitudine agli eser- 
cizi di pietà, entri in prelatura, o 
divenne canonico di s. Pietro. Gli 
piaceva liu d’allora il catechizzare i 
fanciulli nelle parrocchie, il visita- 
re gl’ infermi negli ospitali, il pre- 
dicare negli oratorj e nei conventi. 
Sostenne con esattezza diverse ca- 
riche pubbliche, fu creato arcivesco- 
vo di Ferrara nel 1 777, e dichiarato 
cardinale nel 1782. Il suo zelo, la 
sua prudenza e la sua carità nell'e- 
sercizio dello funzioni episcopali, gli 
conciliarono il rispetto e l’amore dei 
suoi diocesani. Tenue sinudi, istituì 
cscrcizj spirituali e conferenze cq- 
clcsiustiche, e diede l’esempio della 
regolarità e della pietà. La rivolu- 
zione francese avendo obbligato mol- 
ti preti a ritirarsi in Italia, il cardi- 
nale Malici gli accolse in gran nu- 
mero, ed eccitò in loro favore la ge- 
nerosità del suo clero e degli abi- 
tanti. Spesava da sé solo più di tre- 
cento di tali onorevoli proscritti; e 
qualunque prete francese che arriva- 
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va a Ferrara, diveniva l’oggetto del- 
la sua sollecitudine. Scrisse a diversi 
vescovi offrendo loro un asilo. Nel 
1797, allorché Buonaparte, padrone 
dell’Alta Italia, marciava alla volta 
di Roma, il cardinale lilattei fu in- 
caricato di negoziare con lui ; ed 
ebbe parte nel trattato di Tolenti- 
no, che salvò Roma per assai poco 
tempo. Essa capitale essendo stata 
invasa l’anno susseguente, il cardi- 
nale Mattei si vide bandito e priva- 
to dc'suoi beni. Reduce a Roma, do- 
po la liberazione dell’Italia, passò 
neU’ordine dèi cardinali vescovi, o 
divenne vescovo di Balestrino, con- 
servando (ino al 1807 l'amministra- 
zione di Ferrara. Nel 1804 tenne a 
Pulestrina un sinodo di cui gli atti 
furono stampati; rinnovò gli anti- 
chi statuti della diocesi, c ne fece 
di nuovi: tale raccolta forma un voi. 
in 4-to, c^c comparve lo stesso anno 
a Roma. Nel i8oy il cardinale fu 
trasferito al vescovado di Porto, al 
quale è annosso il titolo di sotto-de- 
cano del sacro collegio. Lq stesso an- 
no fu forzato a trasferirsi in Francia 
co’suoi colleghi : non fu lasciato tran- 
quillo a Parigi } e Buonaparte lai 
mandò in esilio a Rhetel, perchè in- 
tervenuto non era alla eeremouia 
del suo matrimonio. Fu private an- 
zi dc'suoi bepelizj e delle sue rendi- 
te. Quo' che Tiranno conosciuto in 
F'rancia, hanno potuto prozzaro la 
sua dolcezza c la sua pietà. Era con- 
titi «amento applicate agli òsorcizj 
della religioni'. Il frutto della, stia ri- 
tiratezza fu un libro di devozione 
intitolato: meditazioni delle verità 
eterne per fare gli esercizi spiri- 
tuali secondo il metodo di sant f- 
gnazio, distribuita in duo giorni , 
cui lece poi stampare a Roma, 1814, 
in 12, ma senza mettervi il suo no- 
me. La fine della persecuzione aven- 
do permesso al papa ed ai cardinali 
di ritornare a Roma, il cardinale 
Mattei divenne vescovo d’p-lia e de- 
cano del sacro collegio. Tenne anco- 
ra un sinodo a Volletrij di cui la so- 
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de episcopale ò imita a «preUu d'O- 
stia. L’-ctà S113 C l;r tua dignità non 
gl’impcdivano di Visitare gl’infèfmi^ 
di predicare in alcnnc congregazio- 
ni e di andare a recitare 1’ 11 Ili zio 
presso i religiosi d'^ra'eoe'U, vici- 
no ai quali era il suo palazzo. Noti 
solamente era assiduo' a -tutte le ce-; 
remouie d ? obbligo, *iua avcvaaltresi 
particolari -devozioni . Assisteva, ai 
iti aprile 1820, all’uflìzio nella basi- 
lica di -s. Pietro, allorché fu colto 
dilla malattia clic lo condusse al se- 
polcru ai 20 dello stesso mese. 

’ MATTEIS (Pàolo de’), pittore 
napoletano,' mòrto nel 1662, lu tipo 
degli' allievi più di rari di Morandi, 
e può essere «rigtinrdato come uno 
de' primi Artisti del suo tempo. Fu 
ehiamato in Francia, dove sostenne 
Insita riputazioni' con belle, òpere, 
llicbiamsto a Roma, sotto, il ponti- 
iicato di Benedetto XIII, .ebbe copi* 
missione di dipingere vnlj, quadri 
alla Minerva, e nella elpcsa- d 'Ara 
coeli. Parecchie città d’Italia desi- 
deravano d’ottenere alcune delle sue 
produzióni ; . c Gèndva rtc possiede 
due quadri, nella- chiesa die. Giro- 
lamo, che godono’dl grande stima. 
L’uuo rappresenta il Titolare -clip 
appariste in sogno a s. Francesco 
Saverio ; l'altro -é ima Concezione 
eli Maria, udii quale si vede un co- 
ro d’angeli d’ima grazia e d’una beh 
lezza che non la cedono a nessun al- 
tro quadro dello stesso genere. Ma 
dove si può riconoscere lino a «piale 
grado si è inalzato il suo tTilento, 
è n Napoli, sua' patria e suo soggior- 
no abituale. Ha dipinto in' «piella 
città, tanto a tresco quanto ad .olio, 
un nùmero granile di- chiese, <li gal- 
lerie, di sale, di so flit le, notabili pel 
fuoco deU'esoCuziou^. Ond’ è che , 
per nna facilità senza esempio, noh 
impiegò che sessantasci giorni per 
dipingere la grande cupola Jet Ge- 
sù -nuovo, vasta 'composizióne- che 
iiù non esiste, essendo stata demo- 
ila la chiesa iu cui cll’cra. Perlina* 

SO. . 
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si di tale celerità a Solimerie, il qua- 
le rispose freddamente elle l’opera 
la denotava a bastanza per sè stessa. 
Nulladimeho vi si vedevano parti 
di tanta bellezza, .che Lanfranco 
liqn «degnò di copiarle.. Ma nei qua- 
dri che de' Matteis ha purticolar-r 
inepte elaborati, come «ptclli della 
chiesa de\PiL Operai, c nella galle- 
ria Màtalona, non lascia nulla da de- 
siderare per la 'grazia dei .cpntorni, 
la bellezza «Ielle teste, quantunque 
poco variate,- ed • ogn’altra qualità. 
Imitò da prima il colorito del' Gior- 
dano; ma in progresso diede più vi- 
gore col suo cliirua^ scuro, Senza pér- 
dor nulla della diliòatezza delle sue 
mezze-tinte t Nc’snpi quadri sopra 
tutto di Madonne c di Barabioi-Ge- 
sù mostra una soavità che s’nctwta 
a quella dell' Albano; vi si osservi 
altresì alcuna cosa, deilo .stile della 
scuola romana, in cui aveva studia- 
to. Questo pittore- mori a Napoli 
ùcl 1728. , 

- ; P— $, 

M ATTEUCei ( PKTnoKtO ) ; 
astronomo dell’istituto -di' Bologna, 
osservò' congiuntamente 'con Zanot- 
t i^a cometa del 1 7^^ poi quella del 
s. 744- O’afcordo coi medesimo astro 1 - 
nomo, diresse le riparazioni dèi gno- 
mone di Cassini //’. la Meridiana 
de( tempio - di san Pcttonio rinno- 
vala Canno • 1 77C). Osservò il pnssag- ‘ 
già di Mercurio, nel 1786, c rese 
«aitilo di tale osservazione nel tomo 

•«VÌI delle Memorie dell’ istituto «li 
Bologna. Finalmente nel 1798 pub- 
blicò dodici anni d’ElYemeridi (E- 
phemerides inotuuui ’coelcslium ex' 
muto 1797 in animili a 8 io, supplì- 
talae.a Petronio iT(/itlieycio, 1 798) . 
Matteucci mori nel dicemb. 1810. ■- 
, ••*... U — 1.— t-z. 

MATTHAEI(Lz«>»Ài®o).r.LEO- 

IV A UDO D’UDtIVB. ' 

. MATTIIAEI ( Cats.Tì a«o-F kdb* * 
meo), dotto grecista sassone, nato ri ^1 
i744)a.Grost in Tdringia,l'ù erudito 
in gioventù, dal celebre -Erhcsli/e 
18 
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Ir sor filosofiche cognizioni annun- 
ziarono ben tosto che era dégno- di’ 
tale" nia86tro. La. Russia, dove chia- 
mato Ai premurosamente,. divenne 
il teatro dc’suòi numerosi lavori ; e- 
la cattedra di belle lettere, cui tene- 
va nell università di Mosca, diede 
un liuovo impulso alla sua .attività 
letteraria . Reduce in, Alembgna -, 
nel i -j 85 , mise a profitto ,il sui) sog- 
giorno per rintracciare i manoscrit- 
ti di'crnjtto stati ohhliati o negletti, e 
per frugare con vantaggio nei deposi- 
.ti pii bit! iti o nelle 1 >iL> 1 ioteebe private. 
Prima rettore della scuola ecclesià- 
stica di Mcisscu, nel 1 769, là prov- 
veduto d’ una cattedra di filosofia nel- 
1’ università di. -Vitteraherga. Mat- 
thaci non si era allontanato che tem- 
porarìanif nte dalla Russia ; vi ritor- 
nò onusto di erudite 'spoglie , e vi 
ferrpò irrevocabilmente stanza. Fu 
croato nel i 8 o 5 consigliere aulico, 
e professore ordinario di letteratura 
classica nell’università di Moica ; è 
morto In essa città ai 26 di settem- 
bre 1 81 1 . Cinr piantatrc opere, di cui 
Rotefmiind fa menzione, attestano 
il zelo infaticabile di Matthaei. Egli 
stesso, nella prefazione d’un opusco- 
lo sul trattato di Plutarco, della Mai 
la yergógnaf ricorda la maggior par- 
te dei. libri greci di cui aveva pro- 
ciirato edizioni) I suoi diritti alla ri- 
conoscenza delle lettere- sarebbero a 
sufficienza statuiti dalla, ^coperta di 
due componimenti preziosi, merlo 
por la loro importanza reale, che pél 
loro legame, corno compimento, con 
le opere di due ’dc’più grandi poeti 
dell'antichità ^intendiamo dell’/nnó 
a Cèrere ( 1 ).c dell'esposizione della 
Clitcn nostra di Sofocle. If primo è 
in oggi attribuito seti za difficoltà al 
padre dell’epopea ; i critici poq hau- 
ti) MaUhari rrmbin olir- il prinrti>io tTtin 
luna a Bacco , di dodici ycr*i , miche questo 
«Jlto il naisc U'Omcra. L’Inno- -a Cerere , che V 
di olire rinqifafentò tersi , è sialo (Subhlicatq da 
RnhJik**nip,. f>ui*i, i;$2 f in 8.vo; c.cori nume 
ov»frva*ioni da MiCsclicrlichr.Iriiwia.’i^fl^, in 8.*c; 
Lt-iJa , 1808, in 8.ro, ed in 4.lo. 
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rio giudicato, che troppo divèrsi ficas- 
9C, quanto al cblore, dagli altri innj, 
di . Cui Ornerò' è riputato antore . 
IVon fu (òtta una sì buona accoglien- 
za ni frammento di trecento versi 
che Mat Iliaci . diseppellì da uh mano- 
scritto della biblioteca ’d' Augusta. 
dove tale frammento era annunzia- 
to sotto il nome di Sofocle, e come 
parte della sua tragedia di GUtèti- 
nestra, che a noi no» pervenne. Ta- 
le componimento, clic incominci;i 
dal prologo detto dà Tesifone , * o 
termina con un coro, e che, poi- la 
sua estensione, doveva empiere tut- 
to il primo atto del dramma, trovi) 
numerosi incrcduli,-disposti a riget- 
tarlo come troppa disparato dai ca- 
polavori conosciuti del primo tragi- 
co d' Atene; c per quanto- poco fon- 
dato sia un ragionaménto clic sem- 
bra escludere Le' ineguaglianze itj 
ira.' grande scrittore, molti letterati 
si _ ostinano a riguardare qome finn 
s grazi 11!^ imitazione l'imperfetto nh- 
1 «'zzo dato in luce dal professore te- 
desco. Accorreremo la lista delle o- 
peve di Matthaei, restringendola òl- 
le più importanti . Egli ha pubbli- 
cato : I. ChreslQTTUitlna graoca,scu c- 
clogae gsc aliqiiot SCriptoribus grae- 
cis, in usimi gymnasiarum univer- 
silatis Mósquensisj Mosca, iy] 3 , in 
8.vo; I[ Glossaria grpecn minora 
et alia anecdota g ra&qa, ivi, 1774 
e 1775, 2 voi: in 4 -to; III Xiphilini 
et Uasilit rnaccdonis aliquot ora- 
liones- ineditac,. ivi, 177$, in 4-to; 
IV Isocfatis X , Demeirii Codo- 
ne Vili et JMichticlis Gipcae IH 
èpìsiolac , cimi orationc Dionis 
Cprpsoslotni, ivi, 1776, in 8.vo; V 
Gregorii l’hessalonicénsis X-ora- 
tiones, cnm iingulis Chrj-sostomi 
et si pipili lodili 7 nè C non fragmenlq 
Johannis Damasceni, ri i, 177G, in 
8.V.0 ; VI A ’otitia codicum AJss. 
graecorum bilfiiothecarum Mos- 
qnensìunf sanctiss. synocli eccle- 
siae grò eco- rUssrcae , cimi variis 
anecdota, tabulis aencis et indi- 
cil/us locupletissimis, ivi, 1776, in 
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.fogiio. Questa prima edizione, thè 
contiene soltanto la prima sezione 
della prima' parte, pori descrive che 
So manoscritti; là confi nuàzionenc 
fu pubblicata jiel 17801 pia la se- 
conda edizione intitolata,, Accurato • 
codicùm graccoriìm tius. biBlioilig- 
carum dlusqucnsiutn saiiCtcssinìde 
synodi Nòtilitr'et Beee'nsio..’.. edita 
a Cli.br. liéJWatlhuei, Lipsia, j 8 (> 5 , 

2 Toh in 8.vo, ne descrive 5oj; "VII 
Pl&tarM libelltts de sujterstiliónc, 
et Deinostbenis oratip Junebris in 
làuderli AtUeniensium qui prò pa- 
iria pugnando edesi siint ad Cime- 
roncnm,, graece et . latine, con le* 
note di Reiske, Sallier, Taylor, Vol- 
ilo è Silnndroj. il testo riseduto so- 
pra tre. manoscritti, Mosca, 1779, in 
ia; Vili Auimadversioncs ad Uri- 
genis hexnpla, ex codice synodi 
’ Jllosquensis. infoi, cxcerptac, 1779, 
in 4.to; TX Lcctiortes Alosyuensex, 
Lipsia, 1 Tjd, a vói. in 8rio jX Grcgb- 
tii Aazianzeni orationcs II grae- 
ce bt latine , còl’ poema di questo 
Padre, de Libris cauonicis, con Va- 
rianti ed un doppi» commentatici, 
Mosca, 1.780, in 4 -tò; XI Faria q le- 
rtioncs ad 70" lectiones Aquilde , 
Sj ntniai hi , Fbeodotionis , et edi- 
tiunis quiiitac etsexlae ad Canli- 
cum cahticorUm , 178Ó; XIl Di 
Theophane Ceremca, Dresda, 1 788, 
in 4 -tOj di iG pagine; XIII De Dio * 
npsiò flalicarnassensi, Vittemh^v- 
ga, 1789, in 4 .to, di 3 o pagine. iS'ou 
vi si fa parola ulte delle opere gram- 
maticali di quclfaptico storico; XIV 
Scliolia inedita ad lliado • T, Dres- 
da, 1786, in 4-to; XV Chrjsostpmi 
homeliae /F, graece et latine, Dres- 
da; 1792, .2 voL'in 8.V0; XVI No- 
vac ex Chrj sostomo eclpgae "HI, 

■ graece, ex retensione Montfalco- 
nit, et cum ejus, Savifii et aliorurrt 
nnimadversionibus , aumentata di 
varianti, di commentar] è di corre- 
zioni; XVII Novum l’estamentum 
12 lomis' distinctum, graece et la- 
tine, Riga, 1 788, in 8.vo. Mattinici 
dimostra, in un titolo esteso, tutti i 
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vantaggi di tplc edizione , con la 
quale volle superare i lavori di Mill, 
Grieshafh,Beiige.l,\Vclsleiu eKpit- 
tcl; essa contiene doUc chiose gre- 
che inedite, Una scelta delle chiose 
già conosciute-, varianti numerose 
tratte da cento e pii manoscritti,; le 
principali' leiioni dei Padri greci e 
latini, e particolari ospcryaiìioni del- 
l’editore. Tutte le parti di tale gran- 
de lavoro erano già comparse sepa- 
ratamente a Mosca ed a Riga ; XV III 
Fet'usturh ecelésiac graecne Con- 
stantinopolitanae evangeliarium , 
Lipsia, Ì 7 <Jt, in 8 .vo. K un trionu- 
. mento della liturgia della chiesa gre- 
ca, tratti! dalla biblioteca del dqca 
di Sassonia -Gota ;• X IX Disserlalio , 
ridomandile editioriis Ocelli Lnicd- 
ni tatio, et observdlionum maxime 
ccitìinriim ad èum, Specimen, Vìt- 
temberga, 1794] XX Notizia dei 
manoscritti eredi della, biblioteca 
di jl lò'naco-, XXI Breve notila di 
l 3 manoscritti greci del' .Nuovo 
.Testamento , bpnServati nella bi- 
blioteca d'augusta, e di cui ‘j sal- 
tatilo etano stati collazionati dal- 

1 abate Betigel. Questi due opuscoli 
furono pubblicati, nel 1800,. in te- 
desco ; XX'II Nuovo Testamento 

reco, Viktemberga,' i 8 o 3 -l 8 o 4 , in 
.vo; XXIII Nemcsuis de uatura 
hortiinis , graece et latine, Madde- 
burgo, . 1802, in 8.vo; XXIV F.di- 
. zione if E u ripide, Lipsia, 1 8 1 3 -i 8 1 4, 

2 voi. in 8.yo. Il testo 4 rettificato a 
tenore dei manoscritti delle biblio- 
teche idi Firèhze, Torino, Augusta 
jc Wolfenbiittel ; le Chiose greche 
'sono supplite e- verificate sulla scorta 
d'u'n gran numerò di chiose inedi- 
te, con osservazioni particolari del- 
l-’editore, varianti , correzioni e la 
serie compiuta dei frammenti 'ac- 
compagnati di note inedite- di ’Val- 
kenaer ed altri. 

' * F— T. 

.'■ MATTHESON (Giovane), 

compositore di musica c diplomata, 
nato nel 1681, iti Amburgo , do- 
ve suo padre era esattore delle tas- 
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so; mostrò fin dalla puntina' dispo- 
sizioni straordinàrie per la musica, 
lion die per te lettere. Ip'ftà di no- 
.ve anni si faceva già. ammirare in 

Ì inbhliqo 'per la sua abilità. di suonar 
'ergano, o per Incantate da lui coni- 
postè. Negli alidi seguenti scrisse 
della musica sacra, delle fughe, dei 
cinitiappuntt. Nel 1697, di sediti 
anni, era primo cantore del teatro 
detla sua città natia: tale impiego, . 
^jucllo d’organista di vàrie chiede, e 
lo numerose lezioni che dava, non 
gl’ impedirono di dedicarsi ad altri 
studj; si rese fhmigllari le principa- 
li lìngue dell'Europa, e s’ applicò., 
anche alla giurisprudenza; In pari 
tempa componeva opere in musica 
pài suo teatro e pezzi staccati. Si 
ritirò dalle scene nel 1700, nell’età 
in cui altri incominciano appena a 
calcarle, e passò agli stipendj del 
ministro inglese in Amburgo; que- 
sti gli affidò l’educazione di suo fi- 
glio'. Due anni dopo il ministro ve- 
dendo che. Matlhesou era cnpaoe dà 
esercitare un impicgp’ più, imporr 
tante, cd avendolo adoperalo in di» 
versi viaggi, lo foce suo secretano- 
di legaiiopu; .impiego cui tenne fi- 
no sj 1746. In tale ' intervallo fo- 
ce comparire quella quantità di o- 
jKtre d' ogni specjc, le une utili, 
le altre singolari , che gli valsero 
il nome d’uno de’ più fecondi .au- 
tori del suo tempo. Vero è che mol- 
ti di tali scritti non erano che opu- 
scoli. Quantunque la musica non Ibs- 
,sc più l’unica siui professione, non . 
la coltivava con meno ardore, diplo- 
matico conferii: diresse anzi per va» 

3 1 anni la musica «Iella chiesa càtte- 
rajej.mà la sordità da cui fu atllitto 
da quel plinto fino alla sua mqrte, 
lo costrinse, nel 1 728, a> rinunciar- 
vi: Aveva btteuuto^nel 1319, la* ca- 
rica di maestro di cappella del duce 
«li Holétciu*; nel' 1 748, ebbe il titolo 
di consigliere di legazione, e inori 
ai 1 7' «l’aprile r.764 : fu eseguila, nel- 
le sue esequie, Una messa cui aveva 
composta durante fa sua sordità. À- 
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veya lasciata ad una dcllfe chiese di 
Amburgo 44 >°°° marchi, per un qr- 
gàno che dopo è stato costrutto sui 
disegno àli Màtiteson, da’ un vulcn- 
tissiqvo . fabbricatore, e che , si può 
nllpovcrare trai più 'begli stranienti 
di tale genere che vi sieno' In Gcr- 
Inanùt Si citino. stupendi fatti dell* 
attività, di Mattlie6on.: tradusse in 
3 "<nesi un’opera inglese, di 200 fo- 
.gli, e compose in .12 ore-' una sere- 
nata di' 32 pagine ìu fogl. Eira in 
carteggio con dugento persone; ha 
detto, più volte che desiderava «li 
• lasciare dopo morte tante opere «pian- 
ti anpi vivesse.- ma andò assai più 
oltre; però che i suoi scritti sulla 
musica, t le sue composizioni venu- 
te in luco' ascendono già ad 88 ; no 
ha lasciata altrettante forse in ma- 
noscritto ai pubblici stabilimenti di 
Amburgo. Ila composto da tto in Su 
oratorj^hi, prima sua onera, le Ple- 
fèdi, fu fatta in età’ di diciassette an- 
ni pel teatro di Amburgo. Alcuni 
-opni dopo compose, andantlo'aljrun- 
rtvicli, la musica d’un’operetta fran- 
tesi: il -Ritorno dell'età dell'or o, «li 
cui la contessa «li Lctewentiaupt ave- 
va scritto la poesia.' Ala di tutte le 
suo composizioni musicali nessuna 
ha avuto una voga durevole. Per fil- 
tro si cita come un capolavoro di tar 
Jc genere Vpìpicedium, cui compose 
nél 17.1$, in occasione' della, morto 
del celebre Carlo XII; rè di Svezia. 
Eìi amico di Haendcl: chi ebbe il 
destro di paragonare essi due vir- 
tposi, afferma chq Hàcndel era più 
valente nell’organo, ma che Matthe- 
sonfo superava sul clavicembalo. Ne’ 
suoi scritti lcttcrarj. aveva uno stilo 
sommamente trascuralo, e si espri- 
merà con molta acerbità intorno a’ 
suoi avversari q a quelli clic. non con- 
venivano ndUe sue opinioni. Viene 
asserito che oltre ài suoi lavori di 
compositore d* musica, di stftktoro 
e di diplomatico, si qocupaVa ìmresi 
di Costruzioni. Non potrfino citare 
qui che le principali opere' da lui 
pubblicate: I. Sulla musica, o sull’ 
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arto musical» : htiNuovd Orchestra,' 
Ambutgo, 1 3 , in 12. — LWc'/re- ; 

stra protetta, ivi ? l’jj’j. — Jl [fles- 
sioni sullo. schiarimento tl'un pro- 
blema di musica^ 1720, in 4-to (in 
francese),— lj orchestra scrutatrice, 
ivi, 1721. — Critica piusica, ivi, 
toipo.l, 1)22; tomo II, 1724, in 
4.K1. — Introduzione alle ’ia ri-azio- 
ni dql basso continuo, , per Niedt, 
con note, '172 l t . — Il Nuòvo E fora 
df Gottinga, che giudica più male ' 
che quello di Sparla, ivi, 1727. (rr 
pu scolo contro il professile Mcrer). 

• — 11 Patriotta ruusico , 1728, in 
4. lo. — 11 Dòtto cantore, traci, dal 
latino, 1 730, in V.to. — La Grande 
scuola dei basso continuo, X 73 1 , 
in 4 ito. Aveva pubblicato tale opera 
nel 1719-, con un altro titolo,- De c- 
rnditione mùsica, ivi, 1 782, n» 4-to. 

■ — La Picciola stuoia, del basso 
continuo, ivi, 1.735, in 4 -to — ■. Aoc- 
ciolodellu scienze metodiche, if 737, 
in 4 -tq. — Il Perfetto maestro ai 
cap/iclla ,. ( 73 t) in fogl. — Fonda- 
mento d 4 un arco di trionfo , sul qua- 
le figure fanno i migliori composi- 
tori, maestri di cappella, ec., 1740, 
in 4 -to. t— Il Concerto sotterraneo 
dello rupi di ' Norvegia, 1740, in 
4-to.. — H più nuovo esame delie o-, 
pere in, musica, 1744 - — Sui canti- 
ci , 1745., — Difesa della nuisica, 
celeste , ifbq, in 8.vo. — Arisloxc- 
■ ni /un. Plitliòngologia svsternatioa, 

1 7.48. — Mitridato contro il veleno 
tl' una satira italiana , intitolata 
Musica, 1749- —7 Panacea per gua- 
rire i detrattori della musica , 1 700.. 
— Fera idea dcllp vita armonica, 
ivi. — Sette dialoghi tra la Saggez- 
za e la Musica , 1 7TU. — Nuova 
accad. musicale, 2 part., 1761 e 
1752. — Plus u lira, 4 part., 1 754 -- 
1757. I suoi melodrammi sono inti- 
tolati, -le Plejadi, 1898 ; . Porseuna 
c la morte di Pane, 1 7O 2 ; Cleopa- 
tra, 1 704 ; il Ritorno 'dell'età dell 
oro, 170D; lloris, 1710; Enrico IF 
di Castiglia, 1 7 1 1 $ Prologo del ree 
Luigi XV. Ha pubblicato diverse 
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raccolte di suonate, una rateai t.i di 
fughe col titolò di Lingua delle di- 
la-, ed.ù n Odeon morale, jucundum- 
el vitale, di ctiLaveva. composto la 
poesia e la musica ; II Suoi lavori let- 
terari: sono per la maggior pjrtctVn- 
duzioni- od opuscoli poco importan- 
ti. Ha tradotto dall’inglese- nel 1713, 
le Avventure di Alessandro Sel- 
kirk, scozzese, di <;ui sembra che' la 
storia abbia servito per tijio al ro- 
manzo di Robinson; In Storia della 
cospirazioni: inglese, i 7 2 3 ; l'Opera 
storica del vescovo Burnct', *7*7, in 
4-to-; nuova ediz. 1 735 al 1 78.7 ; la 
Storia di Maria di Scozia, 1 .7 2li ; 
i Piaggi di Ciro, pcrliii rnsa):,l’} 
Pamela, 1742, 4 voi. Ha tradotto 
dall’italiano la" commedia (T Esopo', 
1728, e diversi melodrammi! Tra do 
Mie -operiate citeremo le seguenti j 
Longitudini- indicate dall' automa- 
to di G. Carte -, -t 708, . in 4 -to ; — lo 
■ Qualità e virtù del nostro tabacco , 

1 7 1 2 j — Riflessióni sulle operazio- 
ni finanziarie relative atte azioni, 
r^o; — Avventure di Moli Flan- 
der, *723 ; — Esame della condot- 
ta della Gran-Brettagna ,< 1 727 ; — 
Osservazioni sulle mire della Gran- 
Ilrellqgnd negli affari stranieri, 
172 9; — Importanza della ricchez- 
za e dell industria detta Ginn- 
Brettagna , *.729; — \ Osservazioni 
sulla, storia di' Burnót, 1737, in 
4-to; — Rimedio contro la maldi- 
cenza, 1,745 ; — Selah , spiegalo ^ 
con. note e riflessioni edificanti sulla 
lode é l’amóre, 1740, in 8 .vò; — 
Giuoco filologico, per servire alla 
storia critica delia lingua tedesca, 
)Jj 5 i, in 8.vo ; — Nuova accad. del- 
la gioja K 2 part., 1751-1753". 

D— G. 

MATTHEW (Tobi a),- nato in 
Oxford nel 1078, era figlio dr Tobia 
Matthew, arcivescovo d’York, c,per 
parte di madre, nipote di Itarlow, 
vescovo di Ebickester. Viaggiò in- 
diversi paesi dell’Europa, ctl imparò 
la maggior parte delle fingile st,ra- 
niere. Le sue relazioni con gl'Ingle- 
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si cattolici che dalla persecuzione 
etano stati astretti àd 'usci re del . lo- 
ro paese, lo indussero ad abbracciare 
la religione .romiti». Reduce in pa- 
tria, 'nel 162*1 , Giacomo I l’ attirò 
.alla sua corte, e lo impiegò nella ne- 
goziazione del matrimonio del prin- 
cipe di Galles con ' l'infante di Spa- 
gna', Quantunque diversi ostacoli 
avessero fatto tramontare tale mari- 
taggio , Giacomo fu si soddisfatto' 
della sua ; condotta, che gli diede il • 
titolo di cavaliere. Sotto Carlo. I, il 
conte di Stratford, -essendo stato 
creato lord-luogotenente d’Irlanda, 
lo condusse seco siccome quegli di 
cui i talènti, il sapere c l’arte di ma- 
neggiare gli animi avrebbero potuto 
essergli utili. .Tale scelta spiacque a 
varj membri. del consiglio dei re, a 
motivo dc’pfincipj religiosi di Mat- 
, tbew e del suo spirito’ accorto e de- 
stro. All&rchò la guerra civile scop- 
piò neiflnghilterrd, Matthew si ri- 
tirò presso i Gesuiti di* Gami, dove 
terminò i suoi giorni ai lidi otto- 
bre i055. Div (irsi sono i gindizj 
pronunciati sul suo carattere, Gti-u- 
ni.lo rappresentano coipe un astuto 
politico, e corno' uno ‘spione Renaio, 

.■ nato dal cardinale Barberiui ; gli al- 
tri colpe autore d’unà trama insie- 
me conl’arcivescóvo di Catìtcrbur-y, 
pifr ripristinare la religione roma- 
na, sotto pretesto di unire le due 
Cinese; Wood fa un elogio onorevo- 
le de’suoi talenti, del suo spirito, del 
suo sapere e della dolcezza de suoi 
costuipi. La sua condotta nella con, 
tesa del cler<S secolare c regolare lo 
fece accusare di mala fede, perchè, 
quantunque fòsse gesuita, non era,, 
in sostanza, partigiano dei pegokri,. 
Ecco il titolo de’suoi libri : I- Ricco 
gabinetto 4 i preziosi giojelli ; II 
Raccolta di lettere a diflccentl per- 
sone, Londra, 1660, in 8.vo; III Di-, 
verso Lettere inserite nella t labaia, 
l654, 0 negli Scrinia sacra , Lon- 
dra, i(ìt'i3,; IV Raccòlta di Lettere 
seguita dal Carattere di Lucia , Con- 
tessa. di Ca riile, ivi, 1660, in 8.vo. 
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Quantunque in parte romanzesca, 
tale opera racchiude curiosi aneddo- 
ti; V j buoni effetti di lavorai il 
Capo agiti mattina con l'acqua fred- 
da ; VI La Vita di' santa 'Lercia, 
i6l3, ih 8.vo.; VII II. li andito fie- 
nitente, -o Storiu. t)otla conversione 
è della morie deli illustrissima Igrd 
signor Trailo Savelli, barone ro- 
màno, ibi 5 e iCC3 iu 8,vo. ; .Vili 
Traduzione delle Confessioni dì 
sant' Agostino, 1624, in 8.vo ; IX 
7 'radàziune italiana dei Saggi di 
lfaeone ; X Una Storia del suo leni-, 
po, imperfetta ed inedita. 

. T— n. 

. -MATTHEWS (Tomaso), ammi- 
raglio inglese, figlio d'jin governa- 
tore delle isole Sotto-vento, nacque 
nel Èssendosi applicato fin da 

giovane'alla marineria, si. rese chia- 
ro nella guerra della successione di 
Spagna, nel 1701., e giunse al grado 
di capitalo di vascello | Nel 1378 
combattè Iow^IIa squadra dèll’ammi- 
raglio Byng, e contribuì molto alla 
vittoria navale che gl'inglesi ripor, 
tarono presso il Capo Pàssaro s 'im- 
padronì, iu tale combattimento, ‘del 
vascello if San-Carlo. Avendo otte- 
nuto in seguito il cotnandu d una 
squadra, ebbe ordine di recarsi. nel- 
l’India per combattere i pirati: dopo 
un tragitto tempestoso, arrivò di- 
nanzi a Bombay, e, sostenuto .dai 
■ Portoghesi ,di Goa, assediò la città 
d’Alabeg, dove i pirati si erano for- 
Elicati. JLhirantetide assedio fu feri- 
to in una coscia'da mi giavellotto; 
ma trasse' di propria mano tale arma 
dalla ferita^ ed inseghi il soldato che 
l’aveva lanciata. Fu obbligato di le- 
vare il 'blocco; nulla di meno conti- 
nuò a corseggiare con buon succes- 
so sulle coste dell'India. IVe.l 1724 
tornò nei porti d’Inghilterra ; la pa- 
ce rese i> suoi talenti ed il suo valore 
inutili alla sita patria, .fino al 17891 
la guèrra essendo allora insorta tra 
l’Ingbilterra e la Spagna, ottenne il 
’ grado di vice-ammiraglio della squa- 
dra Rossa, cd il comando delle forze 
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britanniche nel Mediterraneo. Iip-. 

pedi alla sqtrodr»'fràncesé c èjiagn no- 
ia di uscire dal porto c dalla rada di 
Tolone, e comparve dinanzi*» Na- 
poli, minacciando di bombardare la 
città, se in tre ore di tempo il r? 
non si dichiarala neutro, ese tìon or- 
dinava sul fatto' alle suo truppe di ab- 
bandonare l'armata spagnuola. Tale 
minaccia, cui lo si éajieva pienamen- 
te determinato di mandar ad effet- 
to, riuscì, od il governo delle Duo 
Sicilie si airrettò di aderire ad essere 
neutrale. L’anno seguente, di vice- 
. ammiraglio comparve altresì dinan- 
zi a GenoVa con sette navi da guer- 
ra, e ricliiose la consegna di quindi- 
ci bastimenti vtfojjti da Majortca con 
munizioni per L esercito spaglinolo. 

1 Genovesi capitolarono : e per Tinter- 
vento del ministro inglese in quella 
citCii, fu .convenuto che l’artiglieria 
c le munizioni, recate i|a que basti* 
monti, rimanessero in deposito nel- 
l'isola di* Gortica'. finto alla pace. Tali 
prosperi ' successi e la vigilanza cou- 
. tinnii di Matthcws -per impedire il 
passaggio de’ convogli nemici , gli 
meritarono una ricompenso dal suo 
governo : lu -elevato al grado d am- 
miraglio della squadra Azzurra . 
In tale qualità fu nel 1^44. obbliga- 
to tji dar battaglia , con ventinole 
vascelli (l) da litica, alle squadre ne- 
miche, alle quali era riuscito di sorti- 
re da Tolopc. La (lotte conibiuata era 
composta di dodici navi spaglinole, 
botili gli ordini di Navarro , c di 
quattordici navi francesi-, quattro 
i regatfe e tre brulotti, comandati da 
Denourt. D combattimento fu acca- 
' nilo, e le operazióni dall’una parte 
v dall’altra furono condotte con mol- 
ta abilita ; gl’inglesi sì erano procac- 
cialo il vanteggio del vento; ma i 
Francesi e gli Spagnudi impediro- 
• no clic ne approfitta sten» molte- Do- 
po gravi perdile reciproche e buine' 
• 

j[i) Volx»ir- dlcp, ufi «no Stenla il tolgi 
•' Xl .chy scartini» attia-45 «alleili , 5 fregne 
c 4 brukUi. V I * 
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foso azioni di valore, .le due dotte si 
separarono, o piuttosto si disperse- 
ro, senza che fosse ’deeisp qualirt aves- 
se guadagnate la vittoria « sofferte 
niello perdite. Nell Inghilterra, il 
sinistro successo di Matthcws fu te- 
nuto per ima disfatta decisa; ed in 
vero, dopo il combattimento di To- 
lone , le. provvigióni dalla Spagna 
giunsero Uberamente sulle coste del- 
la Provenza. Intanto Matthcws es- 
sendosi affrettato, di riparate al stio 
disastro, nodo a bloccare la rada di 
Marsiglia ed a correre 'le acquò tli 
Hiòres, per i'ntercottàrc' i couvogli. 

In questo mezzo la corto dell am- 
miragliato fermava' il procc-sso ili ta- 
le ammiraglio, riguardo al combat- 
timento di Tolone; lu richiamato 
dal comando, ed' obbligato a difen- 
dorsi in persona dinanzi a'suoi giu- 
dici. IJ • J> ròcessó durò alciipi »nqi, 
od è singolare clip seme ignora 1 esi- 
to. Piire per altró che non si trovas- 
se, o cbq non sì volessi trovare Mat- 
thcws’ colpevole, poiebò fu lasciato 
tranquillamente vivere nella sua ter- 
ra di Hàrrow,. dove morì nel ì^ói. 
Era stato negli ultimi suoi anni 
membro della camera dei Comuni. 

MÀTTHÌAÉ. (Giovanni), vesco- 
vo di Strengnes nella Svezia, precet- 
tore di Cristina, nacque nel iSqa, 
nella provincia d’Ostrogozia, dove 
suo padre era pastor.e. Avendo stu- 
diate in C psal ed in Germania, pro- 
fessò da prima 'le liellu lettere, indi 
la teologia» Nel itì 3 o, Gustavo- Adol- 
fo lo ci'eù suo cappellano. Dopo la 
morte' di quel principe, divenne pre- 
cettore di Cristina, la quale lo inal- 
zò in seguito alla dignità di vescovo 
ili Strengocs. Si scorge, da varie let- 
tere della regina,^ ella ebbe sem- 
pre per Mattbhm la più alta consi- 
derazióne, e che riconosceva le ob- 
bligazioni che aveva a quest nomo 
non meno v chiaro pe’suoi lunii che 
• per le sue virtù. Il vescovo di Stren- 
gqes era inclinato, pCr carattere e 
per couviuzicuc, ad una grande tei- 
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leranza. Lo scoi zete Dureo .'melalo 
essendo in Isvczia per ^predicarvi 
l'tlnionc dc’Iutcrani e deValvinisti, 
trovò in lui mi parligiano zelante, 
che Sostenne a tutta possa, un «ùle- 
ma pacifico, analogo a’ suoi propij 
priocipj. n acci tic iti brete nel 

cloro svedese una l'orto opposizione j 
cd il vescovo diStrengnes si vide 
esposto à pericolose persecuzioni, al- 
le qiiali scampò soltanto per la pro- 
. tfeziorre del governo. Stanco d una 
lotta che era contraria al sUo genio 
per la pace , rinunziù il suo vesco- 
vado nel i6&4,-e passò il rimanente 
de’sjioi giorni nel ritiro. -Morì Ai 18 
d'aprile 1670, lasciando Variò opere 
di letteratura e di teologia.* Le più 
notabili sono: Un catechismo ele- 
mentare in cinque lingue ( Libellìis 
puerftis in quo continenlur V pri- 
maria capita doclrinac cliristia- 
nae quinque Iittguis .... latina , 
svelica , gallica , germanica, angli- 
ca, -omnia ex sacra Script Ura t!c- 
sumpla ),,Stocokn, 1626, in 8.v<>, di 
378 pagine. “ Una Grammatica 
latina ad u io di Cristina, in 12, 
Stortolo*, i635, 1698; Leida 1 65o, 
ed un {rottalo riferibile alla tolle- 
ranza religiosa, intitolato: Rami oli- 
vae septen trionalis, 1656, 1661, in 
22. 1 figli di òlalthiac furono nobili- 
tati cob nome. d'Oljeqyists, che vuol 
dire, ramo d'olivo. 

. ' C — A-U. ' 

MATTHIEU (Pietro ), poeta e 
storico, nato a Pesine nella JKranca- 
Contca (1) ai io dicembre i563, a- 

(1 )I bibliografi noti turno d’accordo $nl luo- ’ 
go della novità di MupHicn j gli imi }o fanno 
nascerò nel Foré* o nel tìagcy; altri a Porentru: 
ma ‘in fronte a divtyso opere auumo egli, .stesso 
M sopri 11 nomi' di 'Setjuanur (della ¥ Panca-Conica)- 
che k , p.; Lrloèg ha confavo cori Sebvrianut 
(aitila nte del itagcy) o Segnsiannr (abitante del 
Porci), Il distico kfgue^Le, stampato in seguito 
Alla sua tragedia d 1 Ester (* pag.' 246) , dissipa 
ogni oscurici, e Gì vedere else* epa. ratto , non a 
.Saliti», come dissero i fratelli Paria (ft i l Star. del 
Teatro Frajese), ma a 'pesine, piccola città del 
baliaggio di Grai ; ‘ ^ • .• 

Pr aerta VJt Petti ' patri 9 r pia Per Ma pena ter 
Flerllhij proZIs pignora parta par ant\t 5 trt). 
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. irebbe meritata di essere ricordati 
tra i lanci 11 lb celebri. Suo padre che 
amava e coltivava le-lettere ( i), nul- 
la trascurò per la sua cducaziene ; 
ed il figlio 'si bene corrispose alle 
sue core, «he, prima dei quindici 
anni, possedeva il latino, il grecò e 
l’ebraico. I*u fatto principale dei col- 
legio di V^rcol {»); ed impiegò i 
suoi ozj- a comporle una tragedia (fi 1 
'Ster), che -fu recitata' a Lesauzono 
con molta applauso. Sentiva nondi- 
meno la necessità di supplire al suo 
soareo patrimonio, con Una profes- 
sione più lucrosa che non suol esse- - 
re. quella di autore. Si recò pertanto 
a Valenza; e dopo di avCr frcqtien* 
fato alcun tempo le scuole .della n- 
niversità, vi fu dottorato in legge 
nel i5B6. Fermò 'stanza in seguito'» 
Lione, doye esercitò la professione 
•d’avvocato: tenne con ardore lo par- 
ti della Lega, e si acgpalò.per la stia 
devozione verso i Guisa. Per altrd 
la citta di Lione essendosi sottomes- 
sa, nel i5f|3, all'autorità reale, egli 
fu uno dèi deputati àpviati a Pari- ■ 
gi per presentare ai re l’ omaggio 
della fedeltà dogli abitanti. Fio da 
tale momento Matthieu .divenne 
uno dc’partigiani più zelanti dà En- 
rico IV ; c si assunse di dirigere 
tutte lo feste che si fecero a Lione, 
allorché quel principe visitò essa cit- 
tà nel'lSgìh « re gli attestò parti- 
colarmente la sua soddisfazione del- 
lo cute che si era dato, e gli accordò 
in privilegio per la stampa delle sue 
opere. M^tthieti non tardò a recarsi 
a Parigi, dovè, .a raccòmandàziono 
del presidente Jeannin, Enrico IV. 
lo chiamò per incaricarlo di scriverò ' 
a * 

-(i) Si trovano alcuni imi Ialini del di 
Mtotlhicu , in principio ifejla tragedia d’ Esteri 
’ sembra dunque thè* quelli ebe supposero «Jh’ef* 
tessitore , liensi ingannati. # » 

( 3 ) Vcreni è «rt borgo piuttosto grosso 3e)U 
Frjnea Contèa nel ktliaggió d’ Oruaus ; ma U* . 
somiglianza df*ttl nome con quello di Vercelli, 
città di Piemonte, assai più nota, ha indofto in J 
errort? quasi tulli coloro che .hanno parlato in bke 
t ircosiatu.i dpUa vita di Afottlik-u, e non hanno 
esitalo di farlo principale d'un collegio in Alalia, 
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la sua storia. Il buon re; ne’suoi-ozj,. 
informava egli' stésso Mattfiich delle 
particolarità del suo rcgtto : corto 
dcli’amore e del rispetto della poste* 
rità, invitava soprattutto il suo sto- 
rico ad esprimersi con tutta fran- 
chezza , a non permettersi.' alcuna 
reticenza, n Ci vogliono, ;ci diceva, 
M dello ombre in ini quadro per far 
55 risaltare i vivj colóri. Se lion si 
b partisse dell' ima cosa, si far«b- 
« bc'dubiiave dell'altra: l’adnlazitfha 
5» renderebbe ’ la verità sospetta 
Mattinoli successe'.-! Duhaillau nelle 
fìmzioni tVistoriografo, di etti aveva 
già il titolo. Dopo hi morte di Enri- 
co, fu . egualmente addetto a Lui- 
gi XIII, il quale gli dimostri/, la 
stessa bpnlji elio suo padre. Avendo 
dovuto, a motivo della sua carica, 
seguite esso principe all’assedio 'di 
Muutntibàn , fa» colto dalla febbre 
d'annata; si" fece trasportare a Tolo- 
sn, dove fiiorì ai 12 d’ottobre lUai, 
in. età di qinqnantott’ armi, fu se- 
polto nel chiostro della cattedrale di 
santo Stefano^ .con un onorevoli; epi- 
tafio. Mattinoli cfa cattivo scrittore, 
ma.T>rtf«t'iiomo; c, malgrado i difetti 
deismi stile, basso , fiacco e talvolta 
oscuro ed allettato, si'cercano’anco- 
r,a alchne delle sue opere pei fatti 
che contengono. Se ne troverà una 
lista a bastanza esatta nella ■ fìiblio- , 
'teca di Ledere (m capo n\. Diziona- 
rio «li Richelet ), e nelle Mcfnoric 
di Nicoton, tomo XXVI. ^ùi dob- 
liiamu limitarci » citare P 8 principa- 
li: I.- E ster, tragedia in cinque atti, 
senza distinzione di scene tt con 
cori, cc., Liorfé, i 585 , iui2.Leg- 
gesi in seg.nito a tale drammi nn.i 
Pastorale a due perionaggi, rappre- 
seli tuta a Vércel lo stesso anno: 1 au- 
tore, sotto il nóme di Polluce, vi nar- 
ra le sue' principali avventure. Non 
ostante che Ester fosse piaciuta, si 
pentì di averla pubblicata, e ne di- 
strùsse- quanti esemplari potè-, per 
cui è diventata rarissima. Compose 
in seguito altre ■ due tragedie sullo 
stesso soggetto : Vasti evi- Amano , 
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in cinque atti. ognuna. La Clitenne- 
stra è forse bestia prima composi- 
zione drammatica, poiché dice, bel- 
Favviso al lettore, che la terminò sul 
terzo lustro «lell’etii' sua. I prelati 
tre drtimnji furono stampati a Lio- 
ne, R. Rigaód, i 58 g, in 12,' rara; 
II ha Guifinde f 'tragedia nuora, 
nella quale, al vero e sènza pas- 
sione , -è rtrjtpresenlata l'uccisione 
ilei duca di Guisa, Lione", i 58 y, jn 
8.vp. Né furono fatte ire -edizioni 
nello stesso anno.; In terza contiene 
alcuni aumenti. Tale cattivo dram- 
ma, di .duemila- c più-versi* è stato 
ristampato con note nel Giornale 
di Enrico III (<--k del 1 t. HI» 
p; 5 1 C, yd alcuni esemplari scpar.v 
t.imcnjc. L’autore annunziava, una 
continifasù-mc di tale' tr.agetlia, cui 
avrebbe intitolata: Il ' Sacrilegio , 
perché si proponeva di trattarvi del- 
l'uccisiono «lei carcliuale di'Guisat 
ina non ò comparsa. Voltaire nel Suo 
Dizionario filosofico, alla y oce- Ar- 
ti drainmathca, «lice' che MTatthieu 
non fhccr^.càttivi versi, avuto »■»- 
guardo al «ito te pipo, c che Racinc 
ha imitato, .varj passi- de! suo dram- 
ma della: Ligài ma Voltaire s’ in- 
ganna -nell’ aj.tr.il nùrgli il Trionfo 
"c iella Lega , che é di R. G. Nct-ée, 
poeta contemporaneo,. ma di molto 
superiore a Matti: ini; III Quartine 
detta vanità del liiondo, o KicordL 
delta vitp c della morte. E una ra'c- 
céltìf di 2 -j 4 quartine morali, diviso 
iu tre centurie, e che hanno servilo 
lungamente per là prima istruzione 
dell’ iu Cinzia. Le quartine di Mnt- 
thicu sono state tradótte io Intipo, 
.e nella' maggior parte .delle lingue 
d’ Europa -è sovente ristampate ven- 
nero con'quellè di Pibrac e del pre- 
sidente Favreji). In una delle com-< 

\(iy ì/e^uio^e pii* rcccniff ^ quella del/ab. 
Dcfàrtif con qursio tifilo: Lq JH/Htf vetXÌue zia 
o le Antiche quartine dei tignqji di' Pil>rac t 
Do Tauf r jAattKUu, Parigi. 17461 »*» 1J, eun 
ampli conirnujlari. k osservabile che f editore non 
ha conosciuto il norhe del presidenti' Fatte, rh* 
egli chiama.!)» laur .. Bfce pag. XVII della ttut 
prelazione; ** È icrlp che que prendente dlt 
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inedie di MoKère ( Sganareilo , se. 
prima ), uuo dei per sonaggi consi- 
glia di leggere: , ' 

ÌSi quatraitn ri- Pibrac ri Ir* dacie! tabietttt 
Da eousciUer ( i) MaUhion, ot«TJgc* de, valcur. 

IV Storia delle ultime turbolente 
ili Francia , sotto i regni' di Enri- 
co IIf e di Enrico. IF, dai primi 
jhointuiti 'deUatLcga fino <il chju- 
dipanilo degli stali di Jllois nel 
i 58 <), Lionfi, 1 5 <j 4 ) in 8.vò. Tele' 
opera, 'che' ebbe gran voga, non è' 
divisa, eie- in quattro libri. Cl. Ma- 
lingrc ve ne aggiunse no quinto, 
« che non si potrebbe leggere,' dice 
« Mattine», con, I tutto e senza col- 
wlóra» tanto iè lon.tano dal niio.ume- 
« re,c dal mio stile, eh» non havvi 
« chi non ne-conosca li differenza; “ 

V Storia vera , delle guerre tra le 
due cascdiFrancia e di Spagna (dal 
1 i> 1 5 al 1 5<)8 ), Ro;ien,-.i 5 <jg, in 8.vo; 

VI Storia di Francia" ti delle còse 
memorabili avvenute nelle provin- 
cie straniere, durante stile anni di 
pace (dal i 5 y 8 al iGo 4 ), Parigi, 
ìGnG, 2 voi in 8.vo. K stajta ristam- 
pata più volte, e tradotta . in italiano ; 

VII Sforia.di Luigi XL, e delle co- 
se 'memorabili avvenute in Eurapd, 
durante 41 suo regno; ivi, iGio,.in 
loglio - ivi, i6ar8; in 4 -to. Tale scrìt- 
to eterico,' in cui; l antorc' 'si appog- 
giava a'Comines,' è quello che,' ha 
composto con più diligenza; è stato' 
tradotto in italiano ed in inglese; 
VILI La storia della morte deplo- 
ràbile del re Enrico il (grande , 
con un poema, un panegirico od 

' • • J • . ,,’r 

’ . . ' ’ . 

„ Faur'cra del gran, rtwato dii Paur, da cui fc 
# uscito Guido Pibrae, Ma sapere precisamente 
„ qual era, t cosar che. non l* tacile di rhutrirc. *. 
fioujei, nel Supplemento ili Sinceri, 17^5, incvft 
por un abbaglio assai più strano ’* ili t\ue 

imitatori di Pitirae, on solo pefrstmagnio cui uo- 
mina Matteo _ Faur, presidente-, un 0 He' tvot j/ii- 
ratti (tp/n. I, p. *44 M, «a»*»» corresse, almeno 
in'parte, nel Supplemento de} 1749 (y.‘F*VAE C 
(Iordien^ ' 

IO. M. P. % 

( 1 )‘ MoIilTe . di a M.itthunt il titolo dì conti* 
flitrr, prrrhF andata sethipj* copgiunto eoo quella 
ti* btoriogrufo. 
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■un'orazione funebre, in suo onore, 
ivi, din, in foglio; itìiz, in 8.vo. 
PtSréftxo ha l'atto dimenticare tale 
libro, in cui jierù si trovano, -delle 
particolarità <;he si cercherebbero 
invano altrove. Rendendo 'omaggio 
pila riconoscenza che, fece scegliere 
a Matlhieù tutte le forme nelle qua-, 
li poteva celebrare; il suo benefatto- 
re, si desidererebbe che avesse esi- 
bito maggiori schiarimenti suHa.ti'-n- 
gica line di quel principe; IX Sto- 
ria di san Luigi, ivi," 1618 i X Elia 
Sejano , storia romana!, raccolta 
da divèrsi autori — Le prosperi- 
tà injelici tC una donna calhcnoi- 
se, grande siniscalco di Napoli. 
Osservazioni sulla dita di ¥ ille- 
roy. Ronfili, 1618, 1620, in 12; ivi, 
|G 42 - La storia d’ Elio Sejano, c 
'quella dt-dlà siniscalco. di Napoli, so- 
no un'allusiouc continua al mare- 
sciallo d’An ere ed a' suà ipoglie (F. 
AnciÌe). Lo osservazioni sopra ViL 
lcroy erano già comparse separata- 
mente, od erano state tradotte, in 
latino, in italiano, in iqi.i^iuiolo, in 
fiammingo ed in inglese ; Xf Storta 
di Francia ( da L ( r. incesto L>a Lui- 
gi.XJII), Parigi, 16, 3 i, 2 volumi in 
loglio". Tale opera fu pubblicata' da 
G. B. Mattbieù, uno de’figli dell’ali- 
torc, il quale continuò la storia del 
.regnò di Luigi' XIII. Lo stile ’n è 
snervato, prolisso, senza nobiltà, « 
sfigurato dà iin vano sfoggio di eru- 
dizione; ma vi si trovano molti (at- 
ti singolari e poco conosciuti, cui 
Mattbieù sapeva da fonti originali. 
Aveva avuto del suo matrimonio con 
Luigia do la Crochero, d una fami- 
glia nobile di Firenze, dite, figli ed 
mia figlia. Questa si fece religiósa 
nel tcrz'ordinc di 'san Francesco; c 
visse in un modo edificante. La Fi-' 
ta dcllu venerabile rnadre-nlallhieù 
è stata pubblicata dal p: Alessandro 
di’ Lione, zoccolante, i6ni,iù 8.v'o. 

• \V — s. 

MATTpO o LEVI ( San) , apo- 
stolo eif evangelista, figlio d' Alfeo , 
ma non fratello di Giacomo, eia ga- 
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"Ideò ili nascita c pubblicano di pto- 
jèjsiouej vale a dire esattore di tribil* 
ti nei Romani . Era assiso albanco 
delle imposte, sitila sponda debbila 
(IT Geo e zar et., quando il Saldatore 
del inondo lt/'c'Uianiti, e gli’ ordinò 
di seguirlo. Matteo si a le 5,- e lo seguì 
"immediatamente. Dopo l.| sua Con- 
Versione, invitò Gesù Cristo ed i 
suoi discepoli ad uti grand»? ba'ncbpt» 
to cho diede in casa sua. Vi avovoal- 
tresì invitato dei Pubblicani;. c tale 
cosà destò la bile de’Farisci, i (piali 
rimproverarono fai discepoli clic jl 
loro maestro mangiava in Compa- 
gnia di peccatori e di gente di mala 
vita , Fu latto del numerò dei dodi- 
ci. nel momento delia formazione 
del collegio apostolico. San Marco e 
san falco lo chiarpauo sempre Leti 
C aggiunto ) , per rtoh ricorda-' 

re la 8iiu antica professione, dicono 
a leu ni Padri . Fàgli poi si nomina 
Matteo (dui è dato), ed aggiungo 
ancjie la sua qualità rlj pubblicano . 
Zia Scritturai non dice altro sulla sua 
ersona . Dopo di avor predicato il 
’angejo nella. Giudeo , e convcrtito 
uh nnmtero gr ande di' Giudei, andò, 
secondo sant’ Ambrogio, nella Pere 
•sia, dove sofferse il martirio. Ruffi- 
no e Socrate affermano che andò in 
Etiopia. Fortunato fissa il luogo del- 
la .sua morte a IVaddaver , città di 
quel paese ; ma qdtri scrittori 1 q fan- 
no viaggiar^ e morire’ presso i Par- 
ti o nella* JNubia." Le sue reliquie so- 
no sitate portate in occidente. "Nel 
jo8o si vedevano ancora a Salerno , 
iti una chiesa che gli era dedicata. 
La Chiesa latina celebra -la sua festa 
ai 21 di settembre. Prima di parti- 
,re dalla Gindéà, otto anni dòpo 'l’a- 
ccensione di Gesù Cristo, secondo la 
Opinione più probabile, san Matteo 
scrisse il suo Vangelo ( !} ooliti- No- 
ve Lia ) pc’Giudei, nella lingua siro- 
caldoica, cui allora parlavano. 11 sen- 
timento di tutta l’ antichità. e della 
maggior parte dèi moderni, dice te- 
nesti, è che l’autògrafo di san Mat ; 
tee ìu. viro-caldaico ( V. / rutilili . in- 
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terpret . , Noe. Test ). Que’che lo 
llnnno impugnato , tome Erasmo, 
Calvino e Ligjitfdot, nllegano si me- 
schine ‘ragioni; che Vossio non vaor 
le* che ai si dia la briga 'di confutar- 
le. Quelle di Roschnuiller non sono- 
più .solide. I /originale ebraico non 
è giunto lino -a noi. Corrótto di Imo-, 
na ora dagli Ehionìti e da' INazaré-; 
ni, è stato negletto poco a poco, e, li» 
Dormente si e" perduto; La vèrsione 
greca latta sotto gli occhi d e gH Apo- 
stoli, secondo sau GiroLupo e sant’ 
Agostino, e\Ia «si approvata, tietfe 
vefie dell’originale .-feu tale versione 
è stata composta ìa caldaica, stampa- 
ta prima' pe’r le curo di- Mun&tcr , 
Basilea, i5aj, ió’fpglio, poidltCinq- 
Arbrcs, Parigi i55i, hi Uro, c do-* 
po un gran numero di volte. Il vari- 
eie di S. Matteo Jja venfatt’o cupitò- 
. Di dieci citazioni dell’Antico Té- 
stamento, sètto sono,' letteralmente, 
secondo il testo' ebraico, e le \r<> al- 
tre non se no allontanano quasi nien- 
te. Lo itile TJon .dilIfe'risce da quell» 
di san Mareo e di' San Giovanni; ma 
havvi grande differenza nel modo 
di'raccontSre i fatti, Fetnbra che- sau 
Matteo noti siasi curato della 'data 
degli avvenimenti. Nón ha scrupolo 
di travolgèrne l ’ordinè, Unisce tut- 
ti i discorsi di Gesù Cristo in mi 
corpo compiiito'di morale. Accùmu- 
li li) un solo gruppo h? parabole olio 
hanno per oggetto l' istruzione ‘de’ 
suoi discepoli, quelle che tendono a 
giustificare la sua Condotta contro le 
accuse degli .Scribi , ‘ed anche i mi- 
racoli: Ha cura di mettere le princi- 
pali azioni del. Salvatore in tutta la 
loro luce; è per questo' i Padri han- 
no creduto' che fosse stato denotato 
per l'animale clic ave fa coinè la fi- 
gura d'uà uomo. La genealogia 'di 
Gesù Cristo, che ha premessa al suo 
Vangelo, non i }a stessa cho quella 
del capitolo terzo di san Luca. Vedi 
su 'tale discordati?» Millio ? Luigi de 
Dieu, Vossio, Luca di Bruges, Gal- 
liarcle la Sjnopùs crilicOrum. Quan- 
to alle *altl c diilìcultà ebe possono 
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•urgere intorno a tale Vangelo, -TO', 
.li Tillcmoijt, Stur. ccclos. , cc.,t. I, 
Riccardo Simon, Stor. cYìl del testo, 
del Nuoro Testamento, e Làrdner 
The xrcdibUUj of thè gospel liisto- 
ry, seconda parte.. 

L— -B Si >■ 

MATTEO CANTACI! ZENO . 
V. CANgACUZESO (Giovanni). . . 

MATTEO oc AFFLICTIS. V. 

AvVLITTO . * ■ 

MATTEO di KKOKOV, cardi- 
nale o-fahioso teologo, che i più dei 
■biògrafi suppongono' nato B Cracovia, 
e quindi Polacco, nacqile nel castel- 
lo di Krolsov, nella Pomerauia, ver- 
so la moti del socalóX(V. .Fatti cho 
ebbe gli.studj a Praga , vi ottenne 
lina cattedra di teologia, » fu onora- 
to del" titolo di cancelliere dell' uni-, 
■versila. Obbligato a fuggir/! da quel- 
la ritti*, in tempo della guelfa degli 
Lesiti, si ricoveri ‘a Parigi, dove, 
secondo Triteriiìo, difede alcun tem- '■ 
po lezioni pubbliche. Andò poscia 
in Eidelbergn, e si acquistò gran no- 
me pruicssaudo n.eU' accademia di 
quella; città. Creato cancelliere dall’ 
imperatore Roberto di Baviera, qne- 
sto principe gli procacciò, nel i 4 o 5 , 
il vescovado di Worms, e lo mandò 
come ambasciatore a Roma. Matteo 
si rese ben accetto al papa, eh? lo 
crei cardinale;, egli tornò nella sua 
• diocesi dbve mori ai 5 marzo 1.410, 
come si desume rai suo epitafio , 
posto' pel coro' della Cattedrale di 
Wormg. Si citano come opere, di. 
..presto prelato: I. Scrino dà. emen- 
dai ione ridormii et cleri. Tale discor- 
so. ‘fn. recitato nel sinodo di Praga,, 
l'anno 1 384 v II. Liber -de squalo re 
cui ine Ho manne, Basilea, l 55 l, e 
nel tomo li del Easciculus. rerum 
expetendar j[ V èfjti su tale raccolta 
Biiovvn) ; IH De celebrationc Mis- 
sile, -sive conflictus ratiohis' et con- 
SQtentiae de sumcndo rei apstincn- 
do norpore CJiristiy Memrningen, 
i/,<j4, in 4.to. E un'opera sull'utilità 
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c labbro della frequente comunio- 
ne; IV. Rat io naie divinùrum ope- 
ra m. ■— » Dia lupus Pai rii et FUii de 
pruedestinatione, ài quod D(us o->. 
inaia bene' fecerit. — Libri TIP, Jé 
contracCibus. -7- Epistolae ad di- 
versoi '7-* Sermone s et callationcs 
Tutte le prefate opere sono conser- 
vate tra i Mas. dèlia biblioteca impe- 
riale a Vienna ( AVOitdin, De Scri- 
jitorih. eccle siasi. , t. IH, p. 1 1 lo ) . 
Barbier.gii attribuisce ancora Vxf rs 
ino fienài, jin fegl. picc. , int. in le- 
gno: opera rarissima- sulla qual? si 
pilo consultare Hcinekco, Idea d' li- 
uti raccolta di stampe, p. 3 .jg , La- 
serua-Santdndcr, Die loti. biblìògr . 
t.-ll, p. 102 , cd il Manuale del li- 
braio di Brunctv co K. stato confuso 
Scardinale di Krolrov rorv Uh altre» 
Matteo, che oblio frequenti dispute 
con Giovanni lluss: informato clic 
i partigiani di questo eresiarca ave- 
vano divisato di a ss, issi park) , 'fuggì 
da' Praga, ò ,si ricoverò in un con- 
vento della Misnia, dote vestì l’ abi- 
tò cistcrciense, e spiegò lo sacre scrit- 
ture. Ji autore di un ’ £ xpositìo iti 
. Canticum ranticorumy in Eccita 
siaslen ; in d. Matlhaei evnngc* 
liuti t ; in Efiistolam d. Pauli ad 
liotnanos, cc.-Le opere-di questo re- 
ligioso sono conservate nella biMiot. 
Paolina di Lipsia ( Vt Oudirì) . j- 
VH—àj ' 

MATTEO m VÈNDOME, così 
chiamato dal luogo della* sub nascila', 
era cadetto d’ un' illustre fi mi glia , 
imparentata con' E ca$à di Bori ione. 
Scelse la vita religiosa, e fu provve» 
.info nel 1 25 g dell’abazia di s. J Jio- 
uigi . Luigi IX, avendo deliberato 
di ritornare', in Àfrica; lo creò reg- 
gente del regno > e, tra lè istruzioni 
die diede pi suo successore, gli v«Jc- 
coprafldò Matteo pei- sud primo mi- 
nistro. Filippo segui i consigli di sito 
padre; Matteo abbandonò la reggen- 
za soltanto per passar» al. miniatelo, 
c.si mostrò degno di tale ufiir.io im- 
portante pel sdo zèlo e pc’s'uoi lumi. 
Ebbe il dolore di dividere la con li- 
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(lenza del re con Pietro de La Bros- 
se; ma la ricuserà pcf itrtero dopo 
la caduta dell'i Adeguo fa roti to' ( K. 
La linosak, ). J'ilfppo, partendo per 
la stia spedizione contro Pietro ìl’.V- 
pagoua, lo flessa reggente. Matteo 
inori poco.teinpo j!opo, ai z 5 di set- 
tembre li86, in età avanzata. Eu'se- 
pulto a . 8 . Dionigi gotto iuta tomba 
di rame, che si vedeva ancora alcuni 
aimi sono. Hi trovano alcune lettere 
aii Matteo nc;lio Spicilegio di 1 ). d’A- 
«lici y. — L’abate 'pi séDionigi è sta- 
to confìsso con'Matteo di .Vcnddmc 
( sMtitihaeùs y indocinensù , poeta 
che fioriva sulla fine del secolo XH 
Questi è autore duna Parafrasi delia 
stòria diTohia 1 in versi elegiaci (i). 
D’Auvigny dipc che lion resta nulla 
di talo opera ( file degli uomini il- 
lustri della Francia, t. I, p. J2Q ); 
per altro bevvi almeno cinque edi- 
zioni della l’obìatie ( V. la ilibliotli. 
mediai ef iiijiinpe ■ latinità!, di Pa- 
lici ciò, t. V, p. 54 , ediz. in 4-to ) . La 
piit recente è quella di Brema, del- 
I anno iG4 2 (a),.iu.’8.vo, pubblicata 
per cura di llering, che non crede- 
rà di essere statp preceduto in tale 
lavoro. Matteo e altresì autore di un 
trattato De AFquivocis seu de Sjr- 
tioirpvfiis, dì eni si conserva un ma- 
. noscritto nella biblioteca del Re, odi 
. nn altro De dottrina verrificandi , 
conservata in Oxford. 

' . ’ \V— s. 

M ATTEO di W ESTMINSTER, 

crqnicbista. inglese, fiori nel secolo 
dccinioterzo ; vesti labitp di a. Be- 
nedetto nell'abazia di cui jiorta^ il 
nome, c mori l’anno i 3 o 7, 0 poco 
dopo; da che in tale anno appunto 
termina la sua òpera. Egli, è'autore 
ili lina ct otoaca {iititolata: J-’/ores' hi- 
slorìaruni ( 3 ). K divisa .in tre libri: 

• 

(1) L'avm dotlicjla*a 1 l'arriw. «li Tours, 
Ibiltu lrmi, che trnnt* tftK'Ud M*tfc dall’aiiuo 117,7“ 
fino al 1 2 olì. 

(3) E non i 542, cornei-’ dello per «mire ntìi’ 
lilliin.i •tiuiow del ' Dizionàrio eh ^toreri. 

(• 1 ) Gli provini if il nome da cih «li Florige - 
ru/, t’OÌ ‘piale *• apcjtsissiino dinolalp cLgli •criltori 
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il primo finisce albi nascita di G. C., 
ed il secondo all’ invasione déU’Iu- 
ghillerra dai Tedeschi. It terzo con- 
tiene gli eventi i più importanti ac- 
caduti veU’Inghiltorra da quell’epo- 
ca memorabile fino alia morte 4' li- 
ti nardo I. Sì fatta Cronaca fu conti- 
nuata da varj' autori anonimi, fino 
all’anno 1377. Mat. Barber i» pub- 
blicò a Londra^ 4 i567, fn t’ogl. ; e no 
comparve una seconda edizione, piti 
corretta, Franclort, i6oi, in puri 
forma. Mattoo di' Wcstminster altro 
non fece che abbreviarne compilarti 
delle cronache più antiohe,. o spe- 
cialmente, quella. di Matte* Pària j 
quindi l’opera sua non ha rilievo cho 
pei fotti qiii' flarra*siccome testimo- 
nio pcularo. Attribuito gli vengono 
altresì le Cronache de’nionasteri di 
Wcstmìnster, di Batti t-Edmorul, Co. 

1 ' -* W— SS’.'.' 

MATTJÌO URIIA.IET 5 I, cioè 
di Edtfssa, storico armeno, visse a 
mczjso il secolo duodecimo. Quanto 
di lui si sa consiste in questo : ch’egli 
nacipie in Edessa, o nel territorio 
di essa città, cha fu monaco, però . 
che gli Xrineùi gli danno- spesso i 
soprannomi di f anagon c' di f atuy t 
refSj e che- perì in otti decrepito, 
nell'anno .1 144, allorché fu presa E- 
dessa dal sultano Emad-eddin-Ztra- 
lii/ Gì rimane una Sua stoica In cui 
distribuiti sono gli eventi secondo 1 ’ 
òrdiue.dcgli anni, eia quale contie- 
ne Ih narrazione di tutto friò che ac- 
cadde, a’ suoi tempi -ed un* sècolo 
prima di lui, nell’ Armenia, nella Bi- 
lia e nòtte regioni limitrofo. Egli in- 
cominciò a comporre tale operameli’ 
anno 5 to -dell’erg armena (16G1 e 
1 otri di- G. C.) pelai che risalta ebo 
egli aveva circa cento anni allorché 
inori’. Tale sòn iti principiai nell’an- 
no 401 dellVva armena (g 5 a e. gó 3 
di G. C.) Gli esemplari compiuti so J 
uo rarissimi. La biblioteca del Re no 

- 

contemporanei. La cronaca fK Malico «HWt’Mmiiv», 
jìter fu incerila nel Britunniear. rcr(pm $crtp!oft$ 
vcltuiior^M , e;., EiJclhcr^if 1687, in fogl. 
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possiede due, cd entrambi imperfet- 
ti : il primo (n.o g 5 de’ Mss. arm.) 
npn si «stende .fino ai tempi delle 
crociate; e l'altro (.n.o gg) arriva fino 
allarmo 1 1 1 1 . La biblioteca dei Me- 
kilarUti di Venezia ne ha uno che 
arriva fino all'anno 58 o dèli' ora arili. 
( 1 1 3 1 , e 3 a di .G.. fi.) Sembrò che a 
tale epoca termini il lavóro di Mat- 
teo "di Edcssa. La prefata storia, scrit- 
ta qon ùtile ben mediocre; e che 
non fu. mai stampata, nondimeno 
diletta, perù che 'ella contiene mol- 
ti fatti. curiosi, che invaiti) si cerche- 
rebbero ni altri (libri ( l). Cjrbicd 
inseri .un ragguaglio- di tale .opera 
fieli' XI voi n me ile’- Rag. e Sunti ile 
manoscritti Meliti biblioteca del He, 
c vi aggiuhse-il. testo non che lp tra- 
duzione di lutto ciò che v.’lia di re- 
lativo alle-croriate. Cirbied trascurò 
di osservare che; ne’due (manoscritti ' 
di Matteo di Edcssa conservati nella 
biblioteca del Re, Havvi, nell’ordine 
(felle dato, i\n sovvertiróeHto .tale, 
che molti' fatti sona collocati oltre 
a cinquanta anni distanti dalla, vera 
loro epoca. Si fatto disordine esiste 
In più di.iin terzo dell'opera ; c sa-* 
rebbe stato importantissimo di ad- 
ditarla La Storia di.MaUeo di Mes- 
sa continuata verme fino idi' anno 
1 l6t, dn wrsuo discepolo chiama- 
to pregorio, ..il qnalo era prete, di 
K. besun, nella Siria settentrionale. 

s,W— 

MAT-TRO PARIS, celebre cro- 
nichista inglese, nacque nel princi- 
pio del secolo dccimqterzo ; . vesti, 
.nel '1217, l'abito di religioso, nel 
monastero' di sant’ Albino, dell’ ordì* 
ne.dr Cluni. Poetai, oratore e tcolp* 
gp, 'aveva cognizioni in pittura cd 
jn architettura, ed Cl;a tenuto per 
valentissime qella meccanica. Egli 
altronde fu uomo di rara probità, 

. ' v ■ 

\ r ) Si raccoglie jdifnna nota rùsnMefiRa del 
p. ritmanti (T. tal*? nome.) ,*fchfc p. Si»ro di 
Vcsonl,- rappurrint», tradotto arrva in franrrstv la 
Storiti della, prima cYdtiata, di Matteo dLEUes»», 
Parigi 17/0, xvoI.*in là. * 
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tenerissimo dèi suo paese, di cui as- 1 
stinse la -difesa, con tale zelo che il 
rese talroltà ingiunto per'chiuncpie 
nou.era: Inglese. Incaricato fu dada 
santa Sede dì" ròcafti io Norvegia, 
ài line d'introdurre La Riforma in di- 
versi monasteri; e vi ri lisci meno 
mediante l'autorità che còti l'ésenJ- 
■pio'e la persuasione. Matteo godeva 
il piene favore del r.e Enrico I{I; e 
* ne approfittò per ottenere la conces- 
siofie di' parecchi' privilegi -al f.àni- 
versità di Oxford . Egli morì nel 
iz 5 g. La. più nota di tutte *1Ò sue ri- 
pere è la cronaca intitolata: fìislo- 
ria major A n gli ad , ec* Ella 'si 'e- 
stCnde dallo sbarco! di Guglielmo il 
conquistatore ( 1 0G6) , diro al qua- 
rantesimo anno del regno di Enri- 
co IH (1 l 5 y). li ifianoscrittó pre- 
sentato ad esso principe dallo stesso 
. an'topeyè conservato tuttofa nel Mu- 
seo britànnico. Matteo P 4 ri? non fe- 
ce che copiare 1 » 'Cronaca di Rug- 
gero di Wefidovér, fino all' anno 
j 235 , Guglielmo di Risii unger con- 
tinuò il lavoro di Paris fino al r»73.- 
Si fatta Cronaca fu pubblicata ila 
Mat. Parker, arcivescovo-di ( latito t- 
bcrv, Londra, i 0,7 1 , i n fogl.; e ri- 
stampata, veline senza cambiamenti, 
Zurigo, 1606, in foglio. PngT. "\Vats 
ne pubblicò up’ -edizione miglio- 
re, Londra, l6.',o, in fogl. ; ristam- 
pata a Parigi, 1 644 , e Londra, 1O84 
nella medesima forma. Il -dotto, edi- 
tore si valse, per là correzione del 
tcfto, di manoscritti ignoti a Par- 
ker;-cgli vi aggiunse varj, passi in- 
editi, ed un Glossario delle parole 
barbare, .utilissimo a tutti qifeiliehe' 
fatto non banpo nno studio speciale 
del latino.del mèdio evo.- La Prona, 
ca di. Pòri» è molto 6 limata in In- 
ghilterra; njoltp meno però in Fran- 
cia: e già detta ne aldi i amo la ragio- 
ne. Pàris ne compilò égli 6tes»o u n 
compendio cui intitolò I Ustoria mi- 
nor i per contrapposto al titolo della 
sna storisi grande. Egli è autore al- 
tresì delle Cile di parecchi abati del 
monastero di sant’ Albano; Wats np 
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! morì nlrune rullili Pijn edizione. Òn- ■ 
din dedicò alla memoria di Matteo 
PAris tip aitieolo estesissimo negli 

• ò'criptor, tXcles., tomo HI, io.£- 1 7- 

I curiosi possono consultarlo con 

fratto/.,' •' V 

. r W— s. , 

MATTIÀ'fS^*}, uno- dei dodici 
apòstoli, tipo fu dei setta ntàtlud di-' 
scapoli eletti dal Salvatore Stesso ( i ): 
è certo almeno ch’ebbe la sorte jli 
farsi seguace di G. C. ‘poco ,’lempd 
dopo il suo battesimo, e che non Io 
lasciò più durante l'intera sua vita 
mbrtalfci I discepoli adunati eSsendo 
nel cenacolo, per attendervi ló Spi- 
rito santo «che Gesù «véra. loro ;tn- 
bunziato, ami Pietro disse che biso- 
gnava eleggere un dodicesimo apo- 
stolo,. in luogo di Giuda Iscariote. 
onde le parole della scrittura fcftséro 
«pmpiute. MatAia fe Giuseppe chia- 
mato Harsabn, il «piale stante la ?«a 
pietà veniva cognominato il Giusto, 
parvero. entrain hi degni di tale ono- 
re : i due borni furono posti in np’ 
urna, e fjucHo di Mattia essendo n- 
seito il primo, i- fedeli noti dubita- 
topo che il Signore riesco ri mi l'aves- 
se disegnato. I Libri santi lasciano 
ignorare le particolarità della vita 
di questo apostolo ; ma. ima tradizio- 
ne che si è coli servata presso i Gre- 
ci riferisce clic predicò il. ‘Vangelo 
versola Gappadocta edd Ponto Lus- 
sino, e che suggellò- la fede col suo 
sangue nella Gólchide. La Chiesa ce- 
lebra la sua festa ai »4 di febbrajo, 

II ('angelo che porta il nome di 
san Mattia, ed il Libro tirile tradi- 
zioni, attribuito a questo santo apo- 
stolo, sono stati dichiarati apocrifi. 
Il dotto p. Knschenio ha puVibU ra- 
to , nella raccolta dei Ilollandisti , 
tina Dissertazione 'sopra sari Mattia, 
nella quale esamina quali sono i Ind- 
gbi. che possono aver sicurezza di 
possedere le sue preziose reliquie. 

. - W.-tó. 

^almeno il senlìraonto^ di ».Cle* 
mrnle alcswndrliio / d* Euicblo, di un Gii cla- 
mo , cp. • 
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MATTIA , imperatore,, nacque 
ni i 4 lhbbrajo a 55 ^, dell’impcratorb 
Massimiliano ^ 1 , c di Maria figlia. di 
Carlo-Qilipto . La stia educazione, 
venne affidata, al celebre Buabeck, 
sotto ii quale fece grandi progressi 
bella-letteratura, ed acquistò una co- 
noscenza generale delle scienzeedel- 
1<? arti ; ma la stia passione dominan- 
te era la guerra, ed era eccellente in 
tutti gli esercizj) militari. Il suo dot- 
to precettore, che aveva risieduto 
lungo tempo a Costantinopoli, l’in- 
striti dei costumi e della tattica dei 
Turchi; il che gli fu in progresso 

• (futilità grande. Il suo Spirito attivo 
ed ambizioso gli faceva ricercare • 
tutto ciò cito poteva sotlrarl 1 alla di- 
pendenza dell’ imperatore Rodolfo 

• II, sito fratello, di' ,cni il carattere 
era sì divento dal suo: mantenne un 
carteggio segreto con le provitìcie 
belgiche, allora sollevate contro il 
re di Spagna, Filippo II; e nq ac- 
cettò ii 'governo (1Ò77). Ma ifsiio po- 
tere durò poco: allot'diò gli stati, elio 

■ far erano chiamato eotrla speranza 

di ricevere soccorsi,' videro che non 
ora sostenuto nè dall'irnperatorc, nò 
dall'Impero, conferirono la sovranità 
a Francesco, dùca d’Angiò", fratello 
dol re di Francia Non polen- 

do ritornare in Austria, Mattia fece 

■ chiedere il vescovado di Liegi ; non 
ottenne .che a stebto dna pensiono 
che gli fu male pagata, e presto ' ri- 
tolta.' Stia madre gli fece in seguito 
acconciare la permissione di rientra- 
re in, Austria (l 58 l ); ma non aven- 
do potuto esscriammesso al cospetto 
dell imperatore; 'gli fu forza di riti- 
rarsi a Lintz, dove visse ne{ bi?o- 
goo.iV’e fu sì oppresso, che esibì di 
l inunzieóe, per la picciola .signoria 
di Steper, a lutti i suoi diritti ere- 
dita rj sugli stati austriaci . Morta 
Stéfcno Bathori, èi mise tra i con- 
correnti per la corona di Polonia, 
( tòlfe ); ma f imperatore appoggiò 
Massimiliano, altro suo fratello. Per 
altro, più tardi, gfimbarazzi in cui 
si trovò Rodolfo li, lo costrinsero à 



*68 M A T 

vaiarti dell’opera <t’uu. principe cui 
aveva tanto umiliato j egli crei Mat- 
tai governatore dell’Austria, e gli af- 
fidò il comando del suo capra to di 
Ungheria (i 5 $ 3 ), dove questi si so- 
nali in v*rj yi contri. Nel i$g 5 , 
ivemic , per la mòrte d’ Krnesto,- 
suo Catello, orale presuntivo della ' 
corona; «5 sembra che, dopo tale V- 
poca, l’imperatore gli conferisse im- 
pieghi di confidenza. Tuttavia i so 1 
spetti che Rodolfo aveva di buon’ora 
contro diluì concepiti, non si can- 
cellarono mai dalla sua lucete; "è. 1’ 
avversione che Mattia 'proyaVa per 1 
un fratello imprndente e debole, si 
accrebbe col nhuto che n’ebbe d’ac- 
cortìargti un collocainentó e la pèr- 
missionè di ammogliarsi. Sopportò, 
nondimeno .tali disgusti coh più pa- 
zienza che non si doveva di lui #- 
spettare, Como amministratore doli’ 
Austria c govCrnatoro dell’t nghe- 
ria, si rese nel modo più essenziale 
benemerito di Rodolfo ; ed adoperò 
di- <-atJi varsi tanta l’aflettq de’ suor 
congiunti, qnanto la confidenza dei 
cattolici, e la benevolenza dei prote- 
stanti., In tale guisa Mattia vedova 
crescere La sua popolarità, dì mano 
in mano clic Rodolfo cadeva in dis- 
credito (V ,< RonOLvof II); ed allor- 
ché la casa d- Austria .parve minac- 
ciata «furia rovina assoluta, tutti gli 
■sguardi’ si ' rivolsero su di lui. Nel 
iGoG foce spgréumentQ con Massi- 
miliano,. suo fratello o co’suoi cugi- 
ni Fèrdiuando cd Krnesto, principi 
della linea Stiria, iifi patto col «pia- 
le questi lo rieonobliuro per capò del- 
la loru casa, c s’iinppgnarono d’apr 
poggiarlo nella prossima «lezione di 
un i'o dei Romani. Per jion . aver 
nulla da temere dallato della .T rin- 
ati vania, IVfattia cénChiiise con Rot- 
«kai (160G) un trattato, in virtù del 
quale quello state doveva t.dpnare 
pila casi d'Austria, se «pud principe 
moriva senza .figli, ITarciduca trattò 
itt seguito col gran signore; ed una 
tregua di ventanni' lii sottoscritta a 
yienoa (novembre 1G06). Tale ne* 
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■ gozlarione fece onore" fi Mattia : pe- 
rò che mise fine al tabulo vergei 
gnoso che gii ultimi due monarchi 
austriaci -avevano pagato; o fu quel-» 
. la la prima vòlta che il sultano ac- 
consenti di trattare di pari a pari 
con l'imperatore. Ciò non ostante 
Rodolfo rio'usò di ratificare il tratta- 
to; o convocò una dieta dell’Impero 
per chiedere soccorsi <j continuare 
« guerra. Circa iti quello stesso tem- 
po, Battimi essendo morto, i Tran- 
silvani, vollero sottraisi a'1 dominio 
degli Austriaci, -cd elesseVo per prin- 
cipe Sigismondo ttagotsky,. clic era 
protetto «lai Turchi. Un partito di 
Ungprfcsi, risoluto di prevenire Tin- 
eoVporazione alla *Tvah$il viteria eli - 
varie contee clic le erano state ambi- 
te con , l’ultimo trattato, soniniini-r 
strò allora a Mattia un pr««tcsto per 
far Ipvo di genti;. Ma -Rodolfo nvevb 
avuto sentore del" patto di famiglia ; o 
tittii i "progetti di suo fratello gliera- 
no svelati. Da un altro cantó-la corto 
«liSpagaa,chenonohb'liavn la condot- 
ta «Ti -Mattia nei Paesi Riissi, colse ta- 
le occasione a petsuad«!re 1‘impcratcK 
re di scégliere jv&r suo successo? «Fer- 
dinando, suo cugino: questo priori-- 
pe fu ifteorioato di presiedere alla 
'dieta di Ratisbona; • pubblicò con- 
tro Mattia un violentissimo rescritto. 
Gli arciduchi anch'essi protestarono 
contro i progetti «li cpicst’iihimo, o 
Finanziarono altamente" àgi’ impe- 
gni «me /oro’ aveva fatto prendere. 
In trio guisa non gli restò altro paf- 
tito. che «jtii-llo di sottomettersi leal- 
méritt-, o di resisterò con la forza 
dell* armi. (lu.est’ ultimo' partito gli 
sembrò il migliore; tuttavia seppe 
dare «Ila sua rivolta, l’apparenza dpi 
iclo ad espgifirc un. trattato con- 
chiuso a nome doll’im pera tare. Gua- 
dagnù gli Unga'resi Vehgionarj, pro- 
mettendo loro il libero esercizio del 
loro culto, e facendo ad. essi altre cou- 
• cessioni. Gli «tati d’Ungheria ( i (ìp8), 
<ì quelli dell’ Austria sottoscrisse 
ro ai trattato di Vienna- c formaro- 
no insieme una confederazione, alla 
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quale aderì pure la Moravia. Mattia 
lece leva di truppe da ogni banda; 
e l’ imperatore sbigottito gli profer- 
se di ratificare il trattato di Vienna, 
a condizione cbe la lega fosse di* 
sciolta, ed il patto di famiglia an- 
nullato. La risposta di Mattia fu dis- 
irapegnante ; uscì di Vienna alla 
guida di diecimila uomini, e pub- 
blicò una giustificazione della sua 
condotta, con la quale invitava gli 
stati di Boemia a radunarsi a Cza- 
slau, ove doveva trasferirsi iu perso- 
na. Allorché fu giunto a Znaim, gli 
stati della provincia lo accolsero con 
grandi acclamazioni. Si fermò alcu- 
ni giorni in quella città; ed il suo 
esercito, trovandosi forte di vcnticin- 
qucmila uomini, entrò nella Boe- 
mia. Una deputazione degli stati si 
presentò a chiedergli una dichiara- 
ziouc positiva delle sue intenzioni. 
Mattia rispose laconicamente che u- 
vrebbe regolata ogni cosa a Czaslau, 
dove arrivò ai io maggio 1608. Non 
trovandovi gli stati, reiterò la con- 
vocazione, alla quale obbedirono tut- 
ti quelli clic avevano terre vicine, 
e che la sua presenza incoraggiava 
a dichiararsi. Mattia annunziò loro 
che aveva deliberato di chiedere i 
governi d’Ungheria, d'Austria e di 
Boemia , nonché una guarentigia 
de'suoi diritti ereditarj; e s'ayauzò 
rapidamente alia volta di Praga. Ro- 
dolfo vi aveva anch’esso radunato gli 
stati della Boemia, i quali, approfit- 
tando della sua angustia, gli carpi- 
rono diverse concessioni . Le suo 
truppe arrivarono in seguito da ogni 
parte; ed in pochi dì l’imperatore 
ebbe a’suoi ordini un'armata di tren- 
tascimila combattenti. I Boemi, fu- 
riosi contro gli Ungaresi e gli Au- 
striaci i quali avevano commesso gra- 
vi disordini nel loro passaggio, vol- 
lero che Mattia fosse respinto con la 
forza dell’ armi : ma gli arciduchi 
Ferdinando e Massimiliano, il nun- 
zio del papa ed i principi tedeschi, 
domandarono che si entrasse in ne- 
goziazione. Rodolfo, di cui lo spiri- 
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to soccombeva sotto il peso dei disa- 
stri, vi acconsentì. I suoi inviati in- 
contrarono quelli di Mattia tra Pra- 
ga ed il campo di questo principe. 
Siccome la conferma de'suoi diritti 
eventuali alla corona di Boemia, era 
chiesta in suo nome, e s’insisteva 
perchè l’ammiaistrazione del regno 
gli fosse subito consegnata, le con- 
ferenze furono rotte; c Mattia tras- 
se innanzi. Al suo avvicinarsi, i cit- 
tadini di Praga impugnarono le ar- 
mi; le truppe regolate occuparono 
le eminenze, ed i due eserciti stava- 
no per incominciare la zuflii, quan- 
do si tennero novelle pratiche di 
accordo. Dopo una breve negozia- 
zione, fu convenuto cbe Rodolfo n- 
vrebbe ceduto l’Ungheria, l'Austria 
e la Moravia; ratificalo il trattato di 
Vienna ; e che per sua propria in- 
chiesta, gli stati di Boemia avrebbe- 
ro dichiarato Mattia suo successore. 
La corona e lo scettro d’ Ungheria 
furono, per ordine di Rodolfo, con 
grande pompa consegnate a suo fra- 
tello, che li ricevette alla testa della 
sua armata. Mattia non tardò per 
altro a riconoscere cbe era più fucilo 
il carpire corone ad un principe de- 
bole , che soddisfare coloro cui le 
promesse avevano indotto alla rivol- 
ta. I membri protestanti degli stati 
d’Austria, cbe erano i più numero- 
si , ricusarono di prestargli giura- 
mento, fino a tanto che i privilcgj, 
di cui erano stati spogliati, non fos- 
sero stati loro restituiti . Arrotaro- 
no genti, fecero occupare varie for- 
tezze ; e presto tale esempio fu imi- 
tato dagli stati d’Ungheria. Ibvano 
Mattia fece portare dinanzi a sé la 
corona di santo Stefano, per la qua- 
le gli Ungaresi hanno la più alta 
venerazione, e di cui erano privi da 
settant’anni: convenne acconsentire 
a tutto; e soltanto dopo che ebbe 
sottoscritta una specie di capitola- 
zione, fu incoronato re d’Ungheria. 
Gli stati d’Austria non si mostraro- 
no meno esigenti: ed a condizioni 
pixMLcbè simili gli prestarono giu- 
’J 
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lamento. Appena tali difficoltà era- 
no appianate, quando Mattia fu chia- 
mato in Boemia dagli Stati sollevati 
contro suo fratello; acconsenti verso 
di essi ad ogni concessione. Rodolfo 
si vide obbligato di rinunziare; e la 
sua seconda corona passò sul capo 
di suo fratello. Mattia si condusse 
poi nella Slesia e nella Lusazia, on- 
de ricevervi il giuramento degli a- 
hitanti. Ritornato a Vienna, sposò 
sna cugina, Anna, figlia di Ferdi- 
nando, conte del Tirolo. Rodolfo 
non sopravvisse un anno all'ultima 
sua rinunzia. Siccome non cravi re 
dei Romani eletto, Mattia si presen- 
tò per essere anche suo successore 
all’ Impero. Gli elettori cattolici, di 
cui si era alienato gli auimi con la 
sua condiscendenza verso i prote- 
stanti, profersero tale dignità all’ar- 
ciduca Alberto. Gli elettori Palatino 
c di Brandeburgo proposero Massi- 
miliano, altro fratello di Mattia: ma 
i due arciduchi, operando con pari 
moderazione e politica, rifiutarono 
Toflerta clic loro era fatta, e solleci- 
tarono la corona imperiale in favore 
del capo della loro casa, il quale fu 
perciò eletto unanimamente ai i 3 di 
giugno 1612. Gli fu fatta sottoscri- 
vere una capitolazione, di cui la clau- 
sola più importante tendeva ad im- 
pedire che la dignità imperiale di- 
ventasse ereditaria nella casa d'Au- 
stria. Conlidando tuttavia sull’una- 
nimità con cui l’elezione era avve- 
nuta, sperava* di condurre la dieta 
con la stessa facilità che trovata ave- 
va Massimiliano II, suo padre; ma 
fu tosto disingannato dal rifiuto che 
fecero i protestanti di dargli soccor- 
si per forzare i Turchi ad adempie- 
re il trattalo di Vienna. Gli stati 
d’ Ungheria, quelli d’Austria e di 
Boemia, ai quali indirizzò successi- 
vamente una simile domanda, insi- 
stettero anch’cssi sulla necessità di 
mantenere la pace; e Mattia si vide 
obbligato a dimettere il suo dise- 
gno. Un’ambasciata turca che si re- 
cò presso di lui a Vienna, gli porse 
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un pretesto onorevole per negozia, 
re. La tregua fra i due Imperi fit 
rinnovata per vent'anni. Mattia ed i 
suoi due fratelli, Alberto e Massimi- 
liano, essendo già avanzati in età, c 
non avendo figli, tutta la speranza 
del ramo austriaco di Germania lon- 
davasi sulla linea Stiria, di cui Fer- 
dinando era il capo. Questo princi- 
pe aveva due figli : era di somma 
importanza il fargli ottenere la co- 
rona imperiale con la successione a- 
gli Stati ereditarj, che il re «li Spa- 
gna, Filippo li, avrebbe potuto re- 
clamare ; «londe sarebbero nate lo 
contese più sinistre, e forse la rovi- 
na della casa d’Austria. I/arciduca 
Massimiliano esibì di cedere i suoi 
diritti a Ferdinando, c persuase l'ar- 
ciduca Alberto a fare altrettanto . 
Mattia per altro «lctestava i succes- 
sori clic gli si volevano dare.- cercò 
di guadagnar tempo, e chiese, per 
condizioni preliminari, la rinunzia 
positiva de’snoi due fratelli, ed il 
consenso della corte di Madrid. Mas- 
similiano, adoperando con più ardo- 
re ancora a far riuscire il suo «Jiso- 
gno, ottenne la rinunzia d’ Allerto, 
c s’indirizzò poscia a Filippo III. 
Questo monarca desiderava di pre- 
venire le contese tra i due rami del- 
la sua casa; ed altronde era favore- 
volmente disposto per Ferdinando: 
ma, prevalendo in lui l’amore dei 
proprj interessi alla sua inclinazio- 
ne, richiese da tutti i principi del 
ramo tedesco una dichiarazione pub- 
blica, con «mi fosse statuito che, an- 
dando estinta la linea mascolina, la 
successione avrebbe appartenuto al- 
le donne del ramo di Spagna ; c fece 
sottoscrivere in segreto a Fcrdinnn- 
do un atto «mi quale esso principe 
gli prometteva la cessione eventuale 
del Tirolo c delle altre provincia 
esterne dell'Austria. Mattia, temen- 
dp che una soverchia lentezza non 
facesse perdere alla sua famiglia, non 
solamente (a corona imjieriale che i 
protestanti volevano portare ili un* 
altra casa, ma altresì le corone di 
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Ungheria e eli Boemia, assecondò, 
con tutto l’ardore che lo caratteriz- 
zava, l'esecuzione del progetto di 
Suo fratello. Si trasferì a Praga coti 
Ferdinando, cui fece incoronare ai 
li) di giugno iGitì. Non provò mag- 
giore difficoltà in Ungheria; c Fer- 
dinando vi fu dichiarato suo succes- 
sore senz' alcuna opposizione . I\la 
delle turbolenze religiose non tar- 
darono a sorgere nella Boemia dopo 
l’ incoronazione di Ferdinando, il 
quale vi si mostrava assai intolleran- 
te verso i protestanti. Essi ribellaro- 
no; e, nél loro furore, non temerono 
di gittare giù dalle lincstre del pa- 
lazzo Martinetz , Sciavaia e Fabri- 
fcio, membri c segretari del consiglio 
di reggenza. Uopo tali pccessi, i ca- 
pi della rivolta scrissero insolente- 
mente all’imperatore, pretendendo 
di scusare, con un'antica consuetu- 
dine del paese, l'attentato che ave- 
vano commessa « Tale consuetudi- 
« ile, soggiungevano, è giustificata 
n dal fatto di Jezabellc stata punita 
« di morte, per avere perseguitato il 
n popolo di Dio, e da un simile uso 
n presso i Romani, i quali precipita- 
si vaho dalle rupi i traditori ed i 
« perturbatori della tranquillità pub- 
« blica A tale novella, Mattia fu 
penetrato di dolore ; c fece tosto 
marciare le sue truppe contro i ri- 
belli. Unendo La prudenza alla for- 
za, inviò due dc'suoi ministri a Pra- 
ga, per guadagnerò i capi della sol- 
levazione; e mostrò il più vivo de- 
siderio d'entrare in accomodamento. 
Il carattere cd i principi di Ferdi- 
nando impedirono ni proteitanti di 
Boemia d’accettare le condizioni che 
loro erano proferte ; c la sua condot- 
ta giustificò i loro timori. Furioso 
di veder imbrigliata la sua vendetta, 
questo principe rivolse il suo risen- 
timento contro Riesci, ai consigli 
cd alla dolcezza del quale attribui- 
va la clemenza dell' imperatore. C.ol 
consenso dell'arciducn Massimiliano, 
cui il cardinale aveva ugualmente 
scontentato, Ferdinando lo fa arre- 
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stare ( ao luglio 1C18) nello stesso 
palazzo, c condurre sotto scorbi iti 
una fortezza del Tirolo ( i ). Ferdi- 
nando si reca poi presso a Mattia, 
cui la gotta obbligava al letto; gli 
rappresenta Riesci come un perfido, 
di cui i progetti non tendevano che 
alla rovina cd albi divisione della ca- 
sa d'Austria. La commozione dell'im- 
peratore fu si forte, che non potè 
proferire una sola parola; 1 ma, op- 
presso dagli anni e dalle infermità, 
riconoscendo d’ essersi dato un pa- 
drone, c temendo di essere alla sua 
volta rovesciato dal trono, inghiottì 
tale affronto. Per altro, l'uso della 
forza, contro ai sollevati, non assi- 
curò il trionfo di Ferdinando: gli 
Austriaci o gli Spaglinoli furono 
respinti . Mattia avendo convocato 
gli stati dell’arciducato per chiedere 
loro soccorsi, essi gli risposero con 
Una scrittura in cui erano espresso 
le loro proprie doglianze ; c gli rim- 
proverarono di non averli consultati 
prima di romper guerra ai Boemi. 
Non fu più fortunato presso i catto- 
lici dell'Impero, i quali, temendo la 
rinnovazione della guerra civile, si 
unirono ai protestanti per invitare 
l’imperatore a condiscendere ad un 
componimento. Mattia, che non a- 
veva altro partito da prendere, sot- 
tomise Calure all’arbttrio degli elet- 
tori di Baviera c di Magottza, ai 
cptali furono aggiunti quello di Sas- 
sonia e l'elettore Palatino. Si trion- 
fò della ripugnanza di Ferdinando; 
cd i capi dei sollevati furono conte- 
nuti da nn potente partito, il quale 
temeva che la guerra non avussc si- 
nistre conseguenze. Dopo molte dif- 
ficoltà e contese, il congresso fu a- 
perto in Egra, ai i/ t d'aprile 1619; 
ma nel momento in cui i diversi 
partiti si mostravano disposti ad un 
accomodamento. La morto di Mattia 
fece tornar vaili tutti gli sfòrzi per 

( 1 ) Klnn*l rimata prigioniiro fino al ifia3, 
in cui Ir istanze reiterale del jMpj gli fivrro 
restituire la libertà. 

Z. 
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ristabilire la paco. La salute ili que- 
sto principe, che si andava alterando 
-da lungo tempo, aveva ricevuto un 
colpo terribile nel rapimento dal suo 
ministro. La coudolta imperiosa di 
T’crdinando, congiunta alle turbo- 
lenze della Boemia, alìlisse profon- 
damente la sua anima, c lo immerso 
iiell’abbattimento. La morte dell'im- 
peratrice sua sposa ( i 5 dicembre 
1IÌ18), cui teneramente amava, non 
lo alìlisse meno; c morì ai 20 di 
marzo 1619, deplorando il tratta- 
mento che aveva latto provare a Ro- 
dolfo II, suo fratello, gemondo dcl- 
l’ ingratitudine di Ferdinando , « 
prevedendo le sventure inevitabili 
che sarebbero piombate sopra i suoi 
stali. 

MATTIA COR ALVO. F. Cor- 
vi. so. 

MATTIOLI (Premo Andrea), 
medico e botanico italiano, nacque 
a Siena, il dì 2'i di marzo del 1 5 oo. 
Inteso dapprima allo studio della 
legge, presto vi rinunziò per appli- 
carsi a quello della medicina e della 
storia naturale. Ottenne la InuFea 
doltur.de a Padova ; e praticò la me- 
dicina successivamente nelle città ili 
Siena e di Roma. Le calamità della 
guerra il costrinsero, nel 1027, a 
cercare un asilo nella valle Anania, 
presso a Trento, e vi soggiornò tre- 
dici anni, fino al i 54 o, epoca in cui 
ierrnò stanza a Gorizia, Si acquistò 
grande grido nelle prefate varie cit- 
tà, e vi si fece singoiarmenee amare. 
Se ne narra un esempio notabile. 
Durante il suo soggiorno a Gorizia, 
tutte le sue masserizie furono di- 
strutte da un incendio; la domane 
gli abitanti accorsero in tanto nu- 
mero alla sua casa, offerendogli ar- 
redi e denari in sì larga copia, che 
divenne piu ricco di prima ; ed i 
magistrati gli anticiparono un anno 
di stipendj. Dopo che passati ebbe 
dodici mini a Gorizia, fu chiamato 
3 Rc/lga da Ferdinando I, che 1 ’ (des- 
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se medico di suo tiglio l’ arciduca 
Ferdiuaudo; ed ottenne, alcun tem- 
po dopo, il titolo di consigliere auli- 
co. Passò in seguito agli stipendj di 
Massimiliano II, iu qualità di primo 
medico ; ma l’età noti che le infer- 
mità sue non gli permisero che ne 
esercitasse lungamente l’ufTìzio. Si 
ritirò a Trento onde passarvi' in ri- 
poso gli ultimi anni della sua vita, e 
Timori di pesto nel 1677. Mattioli 
non è noto che pei suoi Conienti 
su Oioscoride. Tale opera è un re- 
pertorioimmenso, che contiene pres- 
socbò tutta f erudizione botanico- 
medica di quell'epoca. Onde prez- 
zarne il giusto valore, uopo è ram- 
mentarsi elio non esisteva in quel 
tcmjio nessun’opera compiuta sulla 
materia medica. Fuchs, R nelle, c 
particolarmente Gessner, descritto 
avevano un numero grande di pian- 
te. Quest’ultimo più di tutti appli- 
cato si era moltissimo a studiare le 
loro proprietà, ed aggiunte aveva le 
proprie sue osservazioni a quelle de- 
gli autori antichi. La traduzione di 
Dioscoride, opera di lineile, era gii 
riuscita utilissima. Nondimeno i la- 
vori de’ prefati dotti in tale genere 
ovevanopocaautorità. Quellodi Mat- 
tioli fu dunque una pubblicaziono 
di un’utilità massima. Narra egli 
stesso, molto partitmuente , (pianto 
fu secondato in tale assunto. La lun- 
ga lista de’suoi benefattori compren- 
de l’ imperatore Ferdinando, gli ar- 
ciduchi suoi figli, e quasi tutti i prin- 
cipi ecclesiastici c laici della Germa- 
nia. Egli è molto contento altresì di 
parecchi dotti, o specialmente del 
celebre Aldrovandi : ma il più pre- 
zioso soccorso letterario cui ottenne, 
fu la comunicazione di due mano- 
scritti di Dioscoridq, cui recò da Co- 
stantinopoli UusbecU, ambasciatore 
di Ferdinando presso a Solimano II j 
il che gli diede i mezzi di ristabili- 
re il testo dell’autore, alterato in al- 
cune edizioni, e di fare nella versio- 
ne di Rucile delle utili correzioni. 
Alla traduzione di Dioscoride, IHat-» 
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Udii aggiunse la descrizione di un 
numero piuttosto grande di piante, 
di animali, o di sostanze dei tic re- 
gni, frutto delle scoperte da lui fatte 
ne'suoi viaggi d'Italia e di Germa- 
nia, o che gli erano stati mandati. 
Tale dotto instancabile spese una 
grande pat te della sua vita nel com- 
pilare e perfezionare il suo lavoro, 
ni servì della versione di Snelle, uon 
porcili la giudicasse perfetta , ma 
perchè ella era la più sparsa, cd erti 
generalmente tenuta , soprattutto 
per giudizio ile’ medici, siccome la 
migliore. L’opera fu pubblicata dap- 
prima in italiano, Venezia, Bascari- 
ni, t544, in foglio; e con alcuni au- 
menti, ivi, Valgrisi, 1 54B e / t g, in 
i.to, senza figure. L’autore preferì 
tale lingua, però che i più degli spe- 
ziali, ai quali destinata l’e.veva prin- 
cipalmeute, non intendevano il lati- 
no. Ma nel io5/ t ne lece un’edizio- 
ne in Ialino, col titolo di Commen- 
tarli in sex libros Pedacii Diosco- 
ridisi ec., Venezia, in foglio, con 
picciole stampe, rappresentanti pian- 
te, animali, cc. ]\c comparvero suc- 
tessivamente parecchie edizioni; più 
Volte tradotta venne in tedesco (e 
fra le altre, da Rod. G. Camerario); 
in francese (da A. Dii Pinct c G. 
Desmoulins) ed in altre lingue di 
Europa. In somma se no contano 
quasi trenta edizioni nelle prefate 
varie lingue. La migliore edizione 
in latino è quella di Valgrisi, Vene- 
zia, i5G5, munita de’privilegi di Pio 
IV, Ferdinando I, Carlo IX, c Co- 
simo de Medici. Ella contiene molte 
cose nuove dei tre regni, ed oltre a 
trecento figure piii che le edizioni 
precedenti; il che le fa ascendete in 
tutte a quasi mille. Finalmente le 
figure sono più grandi della metà 
ed intagliate con miglior diligenza. 
Il lavoro di Mattioli e lungi dall’es- 
scrc senza difetti. Uno Je’principali 
è l’avere ammessi non solo i raccon- 
ti di virtù esagerate, ma molte favo- 
le pur anche indegne di un uomo 
dotto. La sua dedicatoria dell’edizio- 
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ne del lòlìó, fra le altre cose, contie- 
ne delle asserzioni curiose in t.rie 
genere. Vi si legge che le malattie 
della milza si guariscono mediante 
il contatto della felce ( liemionilis ); 
l’epilessia, con una collana di radico 
di peonia.- anzi Mattioli pretende di 
aver guarito egli stesso on fahciidlo 
con si fatto mezzo; l'itterizia, con 
la celidonia, pos tata sotto i piedi, 
cc.: paria altresì delle piante che ca- 
der facevano i ferri dc’cavalli allor- 
ché vi camminavano sopra ;c per 
ultimo di ideane altre clic risuscita- 
vano i morti. Cita, nella medesima 
dedicatoria, Circe e Medea , quali 
donne che alta cognizione ed all'uso 
delle piante erano in parte debitrici 
della celebrità loro. Duole di trovare 
in un uomo di sì grande sapere tun- 
to poco metodo : non era in sua fa- 
coltà di cambiar l ordine del suo au- 
tore; ma potuto avrebbe farsene uno 
per le aggiunte sue. Finalmente è 
impossibile di scusare riiiconvenicn- 
te asprezza con la quale parla ili 
quelli di cui ebbe argomento di la- 
gnarsi, dando loro n profusione gli 
epiteti c le qualificazioni le più in- 
giuriose e le più villane. Tali difet- 
ti tutti nou impedirono che l’opera 
sua nvesse grandissima voga allor- 
ché fu pubblicata, c che consultata 
foslc per lungo tempo, siccome .la 
raccolta piii utile di matcrin medi- 
ca ; e quantunque l’cspericnzn illu- 
minati ci abbia molto da questo la- 
to, si trovano tuttavia iu Mattioli 
molti suggerimenti utili, cd indica- 
zioni cui sarebbe importante di ve- 
rificare. Altronde, egli ha per noi 
un grande merito storico, in quanto 
che ci presenta lo stato della scienza 
in quell'epoca . Uopo c confessare 
che fino al principio deU'uUimo se- 
colo, oltrepassato non si era di mol- 
to il circolo cui Mattioli aveva deli- 
ncato, G. Conimi tic pubblicò una 
nuova edizione a Basilea nel i5y8: 
ella contiene circa mille quattrocen- 
to figure: esse per altro sono della 
metà piii picciole di quelle dcll’cdi- 
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zinne del i565, a cui del rimanente 
le aggiunte e le osservazioni dell’edi- 
tore la rendono superiore. Giacchi- 
no Camerario pubblicò, con aumen- 
ti, un’opera di Mattioli (Epitome de 
Planlis), Francfort, 1 586, in 4-to (E. 
Camera ino). Mattioli stampò altresì 
u Francfort una raccolta, in pari forma 
e nel medesimo anno in cui compar- 
ve l’edizione di G. Bauhin, alla qua- 
le è aggiunto; essa contiene: I .A- 
pologia adverstts Amathum lusita- 
num, opuscolo di quaranta pagine, 
in cui l’autore risponde a parecchie 
critiche; II Epislolarum medicina- 
lium Libri- i/uint/ue. Tali lettere so- 
no scritto da Mattioli a dotti o ad 
amici, o da essi a Mattioli. Sono des- 
se siccome il compimento de’ suoi 
cementi , c contengono multe de- 
scrizioni ed osservazioni nuove. Pa- 
recchi dotti vi sono assai maltratta- 
ti, siccome Amato nell'Apologià, e, 
fra gli altri, Guilandino, il quale del 
rimanente era stato aggressore, però 
che accompagnati aveva di grosso- 
lane invettive de' rimproveri spesse 
Volte fondati ; III De morbi gallici 
carotidi ralione, dialogus. i ra le 
altre opere di Mattioli, crediamo di 
dover mentovare il suo poema ita- 
liano, in 45o ottavo, ed in onore del 
cardinale Glesio, principe-vescovo di 
Tronto, col seguente titolo: // ma- 
gno palazzo del cardinale ili '/'rea- 
to, Venezia, Martolini, i53g, in 
4.to; e la sua traduzione in italiano 
della Geografia di Tolomeo , Vene- 
zia, 1648, in 8.vo, con lig. È la pri- 
ma versione di si fatta opera che sia 
comparsa in tale lingua. Plumic'r 
diede il nome di Malthiola ad un 
genere della famiglia delle Rubin- 
one. Vedi la E ita di P. A. Mattioli, 
raccolta dalle sue opere da un ac- 
cademico Rozzo di Siena, nel tomo 
II, pag. 169-222 dello Memorie isto- 
riche per servire alla vita di più 
uomini illustri della Toscana, Li- 
vbruo, 1757, in 4-to. 

D-u. 

MA-TLiAJN -LUX , soprauuomi- 
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nato Kuei-iu, uno dei letterati pii» 
celebri della China, o almeno uno 
di quelli che sono più noti in En- 
ropa, nacque a Lo- ling, nella pro- 
vincia di Kiang-si (1 ), verso Li me- 
tà del secolo decimoterzo. Suo pa- 
dre, chiamato Ma-thing-luan, eser- 
citava una carica considerabile nella 
corte degli ultimi imperatori della 
dinastia dei Sutig. Egli inviò Ma- 
tuan-lin a studiare alla -scuola dì 
Tchu-hi, il più illustre degl’inter- 
preti dei libri classici nei tempi mo- 
derni . Dopo che fatto ebbe, sotto 
quell’ eccellente maestro , dei pro- 
gressi che annunziavano quanto es- 
sere doveva un giorno, il giovano 
Ma-tuan-lin ottenne un impiego 
cui abbandonò presto . La caduta 
della dinastia dei Sung, e la conqui- 
sta della China fatta dai Mogoli, la 
indussero a rinunziare all’ aringo 
dcll'araministrazione per dedicarsi 
onninamente a lavori storici e lelte- 
rarj. Pubblicò, col titolo di Tdi - hio- 
tsiei - tchuan , un comcutario sul 
Taì-hio, o libro del Grande stu- 
dio, trattato di filosofia morale di 
Confucio. Ma la principale sua ope- 
ra è il suo Wen-hian-thung-khao, 
o Ricerca profonda degli antichi 
monumenti. Impiegò vent’ anni a 
terminarla: la prefazione che vi ha 
premesso è un capolavoro di assen- 
natezza e di critica. Ma - tuan - lin 
esamina e giudica imparzialmente i 
lavoii dello stesso genere, stati fatti 

F rima di lui; ed espone i motivi cho 
hanno diretto nel comporre l’opera 
sua. Gli storici che meglio riusciro- 
no a delincare il quadro delle rivo- 
luzioni che hanno cagionato la ca- 
duti o l'elevazione delle diverse di- 
nastie, lasciano molto da desiderare 
intorno alle particolarità dogli avve- 
nimenti, i fatti concernenti la lette- 
ratura , la storia fisica c quella dei 

( r ) Lo-fing « una città d**l terzo ordino, 
nella di|»enil«‘nzu di TatMrliKu-fu. Si r fiuma so- 
vente il tuiilro autore Ma-tiun-lin di Fo-y-m*. 
Fu-y.mg h Iiii'.iltra città di 3.zo ordite.', |>ro»o 4 
Lo-iìng sul lago di Fo-yang. 
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costumi c doli' ani m i n istruitine . 
Confucio si lagnava già del diletto 
di monumenti. autentici, che gl’ im- 
pediva di conoscere a fondo gli usi 
«Ielle due dinastie di Mia e diChang. 
E dunque assai importante il racco- 
gliere o conservare tutti quelli che 
il tempo ha risparmiati, c di cui la 
sostanza non ha potuto entrare per 
intero nei libri e nello memorie 
storiche delle diverse dinastie. Da 
tali consiilcrazioni, cui Ma-tuan-lin 
svolge nella sua prefazione, ornai si 
giudica di «piai rilievo dev’essere la 
sua raccolta ; ma bisogna averla scor- 
sa ed averne fatto uso per apprezza- 
re il disegno dell’autore, ed il meri- 
to dell’esecuzione. Sotto l'aspetto dell’ 
estensione, del numero e della diver- 
sità delle materie, non potrebbesi 
meglio comparare la Ricerca pro- 
ponila, che alle Memorie dell’acca - 
deinia delle iscrizioni. Ma vi si tro- 
va in oltre un ordine ed un metodo 
cui non comportano la natura delle 
nostre raccolte accademiche. Di fat- 
to l’autore vi ha unito, per ordine 
«li materie, unu serie di transunti dei 
libri piti curiosi sopra ogni sorta di 
materie, «Ielle scritture, delle «lisscr- 
tazioni nelle «piali l'autore ha con- 
servato, per «pianto gli è stato possi- 
bile, i termini stessi degli scrittori 
originali, c soprattutto la bibliogra- 
fia pili «Matta c più estesa. 11 merito 
di tale disegno è attribuito da Ma- 
tuau-lin, all’autore del Thung-lian, 
chiamato Thu-yeu, il «[uale scrive- 
va nell' ottavo secolo; ed alcuni altri 
autori si erano già provati a farne 
l'applicazione. Thu -yen aveva trat- 
talo, in tante parti separate , delle 
contribuzioni e dei livelli delle ter- 
re, «lidie monete metalliche e fitti- 
zie (carta-monetata), della popolazus- 
ne,«lell'amministrazioue cu Uè, della 
giustizia , dello lierc e del commcr- 
«•io dei grani, dei tributi pagati da 
ogni provincia, dell'impiego del da- 
naro pubblico, della scelta e della 
promozione dei magistrati , degli 
sludj c degli «ami, delle allribuziu- 
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ili di tutti gli ulliziuli dello stato, dei 
sagrilizj e riti soleuui in ouorc de- 
gli dei, del culto degli antenati, dello 
dinastie imperiali, dei riti della cor- 
te, della musica, della guerra, dei 
stipplizj, della geografia e delle dif- 
ferenti divisioni c suddivisioni del 
territorio imperiale ; della geografia 
e della storia dei popoli stranieri. 
Ma tale bell’ opera finiva all' anno 
•j55. Ma-tuan-lin intraprese di ri- 
vederla, di correggerla, d’amplificar- 
la, di compierla jiel periodo di tem- 
po cui abbracciava, e di continuarla 
per tutte le parti «li etti era formata, 
lino al 1214 . ; di modo che rinserrò 
«pianto è riferibile a tali diiferenti 
soggetti, da Yao e Chttu, fino alla 
diuastiu dei Sung meridionali, cioè, 
dal ventesimo quarto secolo prima 
di G. C. lino al dodicesimo secolo 
dell’era nostra. Non contento di ciò, 
v'aggiunse, sullo stesso disegno, e 
pel medesimo periodo di tempo, una 
écrio compiuta di transunti e di 
memorie sui libri classici cd altri, 
sulla successione c genealogia de- 
gl' imperatori, sull' istituzione dei 
principati c delle terre feudali, sui 
fenomeni celesti, e sulle singolarità 
notabili d’ogni specie. Con tale ag- 
giunta l’opera forma ventiquattro 
classi, precedute da altrettante dis- 
sertazioni o prefazioni particolari ad 
o«(ui classe, e 348 libri, che sono le- 
gati in loo volumi nei due «aein- 
plari della biblioteca nulo. La let- 
tura dei titoli di tali Libri, è sola un 
oggetto d’umniirazionc, ed ispiru il 
più vivo interesse. Sarebbe troppo 
lungo il rapportarli qui ; e torna 
meglio rimandare alla tavola som- 
maria, che n'è stata pubblicala ( i ). E 
d’uopo soltanto osservare che la dis- 
posizione dello mntcric non è la so- 
ia a cui l'autore siasi applicato, c che 
non segue con. meno rigore l’ordine 
dei tempi per tutte le parti; in gui- 
sa ebe si ha certezza di trovare, sol- 
fi) Memoria sili lil'rl chiassi , .li Ha di- 
LIìoUt j rniks , 58 c m-j. 
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to ciascuna materia, i fatti elle vi 
tono rela tiri , disposti cronologica- 
mente, secondo l'ordine delle dina- 
stie e dei regni, mino per anno e 
giorno per giorno. Non si può a me- 
no d’ ammirare l’immensità delle 
ricerche che necessarie furono al- 
l’autore per raccogliere tutti i prefa- 
ti materiali, la sagacità cui ha messa 
.nel classificarle, la chiarezza c la 
precisione con le quali ha saputo 
presentare tale moltitudine d’ogget- 
ti in trilla la loro luce. Si può dire 
che tale eccellente opera vale da sè 
sola lina biblioteca, e che quando la 
letteratura chinese non ne offrisse 
altra, varrebbe la pena che s’impa- 
rasse il chinese per leggerla. Nè la 
sola China s’ imparerebbe a ben co- 
noscere, ma una grandissima parte 
dell'Asia, sotto tutti gli aspetti piu 
importanti, cd in tjitto ciò else re- 
lativo alle religioni, all'.a legislazione, 
all' economia rurale e politica , al 
commercio, all’agricoltura', alla sto- 
ria naturale , alla storia , «Ila geo- 
grafia fisica cd all’ etnografia . Non 
si ha che da scegliere l’argom'ento 
clic vuoisi studiare, u tradune quan- 
to ne dice Ma-tuan-lin. Tutti i fat- 
ti sono rapportati e classificati, tutte 
le fonti indicate, tutte le autorità ci- 
tate e discusse. Si può giudicare del- 
l’importanza delle memorie che vi 
sono contenute, da diversi saggi che 
se ne sono tratti. Tale libro è uno 
di quelli sui quali i pochi Europei 
che si sono occupati della China, 
hanno maggiormente lavoralo. Vi- 
sdclou ri ha attinte le notizie sopra 
diversi popoli della Tartaria, le qua- 
li fanno parte del Supplemento alla 
Biblioteca orientale ; ed è l’opera 
altresì che ha fornito a Deguignes 
il maggior numero dei materiali 
eh'egli ha posti in opera nella sua 
Storia degli Unni. Dalla stessa fon- 
te fu tratto il catalogo delle comete 
osservate nella sua Comelografia , 
quello dei bolidi e degli aeroliti 
(Gioruale di fisica, di maggio 1 8 1 cj ), 
c molti altri documenti preziosi. I 
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missionaij più istrutti vi hanno at- 
tinto copiosamente; ed alcuni, sic- 
come il P. Cibot, si sono dati l’ap- 
parenza d'un’erudizione prodigiosa, 
in latto di libri chinesi, soltanto col 
rapportare i nomi degli autori ed i 
titoli delle opere citate da Ma-tuan- 
lin, e dimenticando di nominarlo : 
di modo che, a dir vero, a questo so- 
lo letterato decsi riferire 1’ origine 
della maggior parte delle cognizioni 
positive, che si hanno in Europa 
sull’antichità chinese, nè saprebhesi 
abbastanza deplorare che in cambio 
di tante ricerche male digerite, in- 
traprese da scrittori mal pratici, di 
tante compilazioni in cui le nozioni 
più rane sono ripetute a sazietà, di 
tante relazioni insignificanti, quali 
sono le più di quelle che hanno la 
China per oggetto, non siasi ancora 
dato opera a scavare tale miniera 
preziosa, in cui, tutti i quesiti che 
possono riguardare l'Asia orientale, 
avrebbero le risposte più soddisfa- 
centi. Molte parti anzi del lavoro di 
Ma-tuan-lin meriterebbero di essere 
tradotte per intero, e porgerebbero 
nozioni importantissime porle scien- 
ze storiche e naturali. Il Wen-hian- 
thung-bhao fu offerto all'imperato- 
re Jintsong, nella settima luna del 
quarto anno yan-yeti ( j 3 i 7 ). Fu fut- 
to esaminare dai più valenti lettera- 
ti ; e, sul rapporto che ne fu assog- 
gettato all’ imperatere, l’opera, mu- 
nita dell’approvazione dei Han-lin, 
comparve sotto l'autorità imperiale, 
il secondo anno tchi-tchi ( 1 3 a 1 ), nel- 
la sesta luna. Poco tempo dopo,Lieu- 
meng-yan, che aveva servito gli ul- 
timi imperatori dei Sung con Ma- 
thing-luan, padre di Ma-tuan-lin, 
essendo stato creato presidente del 
ministero degli uflizj e delle magi- 
strature, volle dare una carica a Ma- 
tuan-lin; ma questi, che già era 
d’età provetta, la ricusò. In quel tor- 
no di tempo altresì, suo padre Ma- 
thing-luan essendo venuto a morire 
decrepito, Ma-tuan-lin accettò al- 
cune funzioni letterarie , cui poco 
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dopo dimise , per ondarsene a mo- 
rire a casa sua. Non sono indicate 
precisamente le date nè djelln sua na- 
scita nè della sua morte. E probabile 
che fosse nato verso il i 2l t ó , e che 
morisse prima del i dio. Si trova una 
notizia sopra Ma-tuan-lin nel tren- 
tesimnqunrto libro del Su - hting - 
kian-lu, pag. 8 o seguenti, Four- 
mont ha male tradotto il titolo del 
suo libro nel Catalogo dei libri da- 
nesi della Biblioteca reale. Sarà op- 
portuno di raffrontare quanto ne di- 
ce con la Memoria sui libri chinesi, 
tdla quale abbiamo già rimandato i 
leggitori, I due esemplari del VVen- 
hmn-tbung-kbao , che si trovano 
nella Biblioteca reale , sono d’un’e- 
dizione imperiale, pubblicata net 
1734, per ordine degl', imperatori 
della dinastia regnante. E stata fatta 
nella China, col titolo di Su-Wen- 
hian-thung-khao , o Supplemento 
alla Ricerca profonda, uun conti- 
nuazione, che ne conduce lo diffe- 
renti parti lino a’ nostri giorni. Di 
tutti i libri chinesi che mancano al- 
la Biblioteca reale, è forse un di 
quelli che più importerebbe di pro- 
curarsi. 

a. n— t. 

MATURINO di Firenze, nato 
Verso la line del secolo decimoquin- 
to, fu allievo di Raffaele, e si resa 
celebre per la scienza del disegno. 
Nel tempo in cui lavorava co' suoi 
condiscepoli nel Vaticano, concepì 
sì grande affetto per Polidoro di Ca- 
ravaggio, allora semplice garzone di 
officina, che volle essergli maestro. 
Gli fece fare progressi talmente ra- 
pidi, che determinò di non più se- 
pararsene, e lavorarono insieme dap- 
poi, l'uno terminando o correggendo 
i lavori dell’altro. Siccome si avvi- 
dero che erano inferiori ai loro con- 
discepoli dal lato del colorito, si ap- 
plicarono con esclusiva a! disegno, 
e risolsero di non dipingere che a 
chiaroscuro o monocromo. Giunsero 
in tale guisa ad una grande perfe- 
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/ione, e fecero molli dipinti a fre- 
sco e ad olio. Erano dessi, in gene- 
rale, imitazioni dell'antico. I loro 
lavori sono troppo numerosi perchè 
si [tossa ricordarli tutti. I più nota- 
bili soiio: II Trionfa di Camilla, 
cui dipinto essi avevano presso alla 
torre di Nona ; il Supplizio di Pcril- 

10 chiuso entro il toro di bromo 
di buiaride, presso al castello sant’ 
Angelo, e parecchie Battaglie bel- 
lissime snlla piazza della Dogana. Di 
tutti i quadri cui avevauo dipinti, 

11 meglio conservato, e che tenuto 
era pel loro capolavoro, è la Storia 
di A iobe. Cherubino Alberti e San- 
to Bartoli intagliarono i più di quel- 
li ebe il tempo o la barbarie hanno 
risparmiati. LI sacco di Roma, avve- 
nuto nel 1037, potè solo separare i 
due amici, Polidoro fuggì a Napoli; 
Maturino, infetto di peste, e soccom- 
bendo ai disastri sofferti durante l’ 
assedio, morì alcun tempo dopo. 

P— s. 

MATUSALEM , uno de’ primi 
uomini di cui la Genesi racchiude 
brevemente la storia, s'inalza in 
mezzo ai patriarchi di quegli anti- 
chi tempi, per aver ricevuto il dono 
della vecchiezza più annosa ; e pres- 
so tutti i popoli, in cui le tradizioni 
bibliche sono in onore, il suo nome 
è passato in proverbio per denotare 
una longevità considerabile. Era fi- 
glio di Enoc, e fu padre di Lameò, 
che generò Noè. Durante la sua lun- 
ga vita, vide scorrere i più dei seco- 
li anteriori al diluvio, e mori circa 
un anno prima dell'epoca nella qua- 
le più generalmente si colloca tale 
catastrofe, cioè, verso fanne de! 
mondo ibStì (>379 prima di G. C.)j 
entrava allora nel tuo 969.° anno. La 
somiglianza dei nomi fa confonder- 
lo con Matusaele, ch'ebbe anch'egli 
un Lamec per tìglio; ma sarebbe 
tanto meno scusabile l’essere tratti 
in errore da tale omonimia imper- 
fetta, qnanto che Matusacle era un 
pronipote di Caino, e clic per lo 
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contrario Matusalem apparteneva al- 
la stirpe di Set, il quale, come il giu- 
sto Abele, aveva trovato grazia di- 
nanzi a Dio. 

. F T. 

M ATY (Matteo), valente medico, 
nato nel 1718 a Montfort presso 
ad Utrecht, fu figlio di un ministro 
rifuggito, a cui le sue dispute co’di 
lui confratelli procurarono una cele- 
brità di breve durata (1). Poi che 
terminato ebbe gli studj, ottenne 
i gradi accademici ncU’univcrsità di 
Leida, e divenne in breve uno de’ 
cooperatori della biblioteca britan- 
nica (2), giornale compilato secondo 
il metodo tenuto da Bayle. Le mole- 
stie cui provava, persuasero suo pa- 
dre a cercare un asilo in Inghilter- 
ra : Maty ve l’accompagnò nel 1740; 
c vi ottenne un’accoglienza distinta 
dal celebre lord Chesterficld , che 
nulla trascurò per rendergli piace- 
vole il soggiorno di Londra, tu im- 
piegato come sotto -bibliotecario nel 
Museo britannico, nel 1753, allorché 
fu creato tale istituto, di cui il dot- 
tore Knight era stato eletto primo 
bibliotecario- La Società reale gli’a- 
prì lo sue porte nel 1758; e fatto ne 
venne segretario perpetuo nel 1765. 
Maty accoppiava a cognizioni estese 
del pari c variate, multa condcsccn- 

(t) Paolo Maty, padre di Matteo, ministro 
riformato, nacque nel 1681, a Dean fori in Pro- 
venza. Pubblici» aleniti? opere polemiche, le (piali 
non hanno più nessun merito; *o ne troveranno i 
titoli nella Francia leder., ediz. del 1769. Bruy» 
■cete a grandi particolari sulla controversia di 
p. Maty, eoi pastori della chiesa Wallona deli* 
Aja , intorno ad una nuova spiegazione del mi- 
stero della santa-Trinitù ( Vedi il tomo i.rao , 
delle »ue Memorie, pa g. 17 1 c suapeg.) Jordan 
il vide a Leida, nel 17 $ 3 ; lo trovò tetro c pen- 
soso. „ Parla porkivshno, egli dice, ammorto che 
‘non a’ intavoli il discorso de’ suoi affari ; fu sco- 
municato ** (Piaggio letterario , p. iby). 

(2) La Biblioteca britannica o Storia de’ 
dotti della Grande Brettagna, Aja , 1733-47» *5 
voi. in B.vo. E mia continuazione della Biblioteca 
inglese, principiata nel 1717, da Michele di la 
Poche. Gli autori, dire Jordan {Piaggio letter ., 
pur. if*9), sono persone di mento, e che ini eli- 
dono tutti pcrfetlàmdftte l’inglese , ina « gli tras- 
curò di far conoscere i loto nomi , cui H.tiliicr 
non ha scopriti nel suo Dizion. itegli anonimi. 
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«letizi e civiltà; accoglieva gli stra- 
nieri, ed appagava la curiosità loro 
con la più obbligante sollecitudine 
( V . Londra, di Groslev, tomo II, 
pag. 274). Egli tenne commercio di 
lettere coi più dotti dcll'Enropa, fra 

1 quali distinguere si dee La Conda- 
mine, con cui ebbe comune l’entu- 
siasmo per la scoperta dell'innesto. 
Maty uno fu de’più zelanti propaga- 
tori di tale metodo: siccome alcuni 
medici di Londra sostenevano cho 
non preservava dal ritorno del vajuo- 
lo, i'inrlestù a sé stesso senza che il 
sapesse la sua famiglia, c tenne un 
giornale particolarizzalo della ma- 
lattia c de'varj suoi aspetti, al fine 
di rispondere coi latti alle dicerie 
dc’suoi avversatj. Divenne, nel 1772, 
primo bibliotecario del Museo, dopo 
la morte del dottore Knight; ma e- 
ra già assalito da nna malattia di 
languore, che il rapi alle lettere cd 
agli amici , nel 1776, in età di cin- 
quantotto anni ( 1 ). Maty fu membro 
della società reale di Berlino, cd è 
autore delle opere seguenti: I. Sag- 
gio sal[ uso, Utrecht, 1741, iu 12; Il 
Saggio sul carattere del grande 
medico , o Elogio critico di Enn. 
Boeriiaavc, Colonia, 1 747» in 8.vo. 
Bocrhaave vi ò giudicato con una 
rara imparzialità; III Giornale bri- 
tannico, Aja, i75o-55, 2 1 voi. in 12 
gr. Non sono -di Maty che i primi 
dieciotto volumi : gli altri tre compi- 
lati furono da Mauvio; la voga di ta- 
le eccellente giornale indusse de 
Joncourt a pubblicarne una conti- 
nuazione col titolo di Nuova biblio- 
teca inglese ; IV Delle Memorie^ in 
inglese), intorno alla vita del lord 
Chcsterlield, in fronte alle Opere 
miste dell'illustre lord, Londra, 1 777 

2 voi. in 4-to; sono scritte bene o 

( i ) Siccome la mia malattia manifestato 
aveva ih?' caratteri muglila ri , fu ordinalo clic il 
suo corpo fosso aperto Uoiki la di lui morto ; e 
vi si scoprirono delle particolarità notabili a ba- 
stanza per meritarti eh* il celebre. dottor* 4 Hnn- 
tnr le dcscri^ort nelle Fi anfanarne frlorufidu , 
lum. 6;. 
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molto dilettano (V. CiiESTEnrm.n), 

J usiamomi,- valente chirurgo, e ge- 
nero di Maty , ne sopravvide la 
stampa; V Delle Notizie nella ISt- 
blioleca ragionata (V.P. Massuet), 
nelle Transazioni filosofiche, ed in 
altri giornali. Matteo Maty inserì 
pure alcuni versi francesi in morte 
del conte diGisors nel Gentleman s 
Magatine dol 1708, pag. 435 . lina 
lettera da lui scritta a La Con dami- 
ne sulla scoperta de’gigariti Pata go- 
ni, e che inserita fn nel Giornale 
enciclopedico, somministrò all’ahate 
Coycr argomento tli una Lettera 
al dottore Matr, la quale contiene 
de'tratti davvero faceti (V, Cover). 
l’rosp . Marcitami che non amava 
Maty, gli attribuisce delle poesie li- 
cenziose ; e de’ corneali su Rabe- 
lais, non meno osceni, che quelli di 
Le Motteux ( V. il suo Diz. star, vo- 
ce Dar. Martin). Il ritratto di Maty 
fu intagliato dopo la sua morte da 
Bartolozzi , per essere distribuito 
agli amici suoi, in esecuzione dell’ 
ultima sua volontà: tirati ne furono 
cento soli esemplari, ed il rame ven- 
ne spezzato. 

W— s. 

MATY (Paoi,o Enrico), lettera- 
to, tìglio del precedente, nato a Lon- 
dra nel 1745» fu da prima destinato 
alsacro ministero: divenne, nel 1776, 
cappellano del lord Stormond, am- 
basciatore d’Inghilterra presso alla 
corte di Francia ; ma rinunziò a ta- 
le ulizio dopo la morte di suo padre, 
al «piale successe nella carica di bi- 
bliotecario del Musco britannico. 
Ammosto venne , in pari tempo , 
nella società reale di Londra, ed e- 
lctto ne fu segretario del 1778; ma 
siccome alcune contrarietà 1’ obbli- 
garono a cessare da tale carica, nel 
1 784, fu ridotto a dare lezioni di 
linguo. Intraprese la compilazione 
«li un giornale col titolo di Review 
(la Rassegna), destinato particolar- 
mente a far conoscere agl’ Inglesi 
le produzioni degli scrittori stranie- 
ri; c vi mise per epigrafe le seguen- 
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ti parole: Scquitur patrem non pas- 
sibus aequis (1); tale giornale, di 
cui compariva un numero ogni ino- 
pe, continuato venne dal 1782 fino al 
settembre del 1786. Maty tradusse 
dall’ inglese i Viaggi di Riesbcck ; 
ed alcuni bibliografi gli attribuisco- 
no la traduzione in Iraucese «lei te- 
sto delle Gemmae marlburienses 
(Londra , 1780-91, 2, v.ol. in fogl.), 
compilato in latino, da Giac. Bry- 
ant : il suo lavoro per altro dee esser- 
si limitato al primo volume; è noto 
che il secondo è di Luigi Dntens 
( V il Manuale del libraio , di lìrn- 
net, tomoli, pag. i8.).Gnmm narra, 
nel suo Commercio epistolare, che 
Maty divisava di pubblicare una tra- 
duzione francese delle Opere del 
lord Chestcrfield ; ma fatto non ven- 
ne di scoprire se egli fu il tradutto- 
re delle Lettere di tale scrittore, 
Amsterdam, 1 77G, 4 voi. in 12 ; Pa- 
rigi, 1812. Maty morìa Londra, il 
giorno 1G di gennajo «lei 1787,111 
età di quarantadue anni, d’un asma 
che da grandissimo tempo l’aftliggeva. 
Fu pubblicato, dopo la di lui morte, 
un volume de’suoi Sermoni, fra i 
quali l’editore inserì, per inavver- 
tenza, alcuni di predicatori noti, e 
cui Maty trascritti aveva per suo uso. 
— M\Tr(Carlo), zio di Matteo, pub- 
blici un Dizionario geografico uni- 
versale, tratto, da quello di Baud- 
rand e da altri geografi , Amster- 
dam, 1701 ; ivi, 172^, in 4.to. Sì fat- 
to dizionario fn lungamente ricerca- 
to. T. Corncille ne approfittò molto 
per la compilazione del suo Dizio- 
nario universale. 

W— s. 

MAUBERT m GOUVF.ST (G10- 
vanni-Enrico) è meno nòto per le 
sue opere che per le singolari sue 
avventure, le «piali formano della 
sua vita una specie di romanzo. INa- 
to a Roucn, nel 1721, di onesta fa- 

(1) Tale epigrafe ricorda quella cui icclt* 
•i era Luigi Hacine; 

Et nioi, SU incornili d'un si gloriai* pira. 
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miglia, terminato che ebbe di stu- 
diare, entrò nell'ordine de'Cappnc- 
eini; ma presto riconosciuto avendo 
rhc si era ingannato intorno alla 
sua vocazione, fuggì dal convento 
nel 1745, e riparò in Olanda, con 
lettere di raccomandazione per l'a- 
bate di La Ville, allora ministro di 
Francia all'Aja. Ottenne un passa- 
porto per la Germania, militò come 
Volontario nell'esercito, sassone, ed 
intervenne alla battaglia di Dresda, 
in cui mostrò molta presenza di spi- 
rito c sangue freddo. Un avviso im- 
portante cui diede al conte Kutuvv- 
sUi, gli meritò il grado di ufiizialc 
di artiglieria ; ma, come fu conchiu- 
sa la pace, tralasciò la milizia per as- 
sumersi la cura di educare il tiglio 
del suo generale. Le cognizioni cui 
possedeva sugl interessi e sui van- 
taggi de’ varj stati ded Europa, dis- 
chiusi gli avevano gli uflizj del mi- 
nistero; ma la libertà, con la quale 
ci parlava delle materie le più <J ili- 
tate, Don tardò a dispiacere: i suoi 
nemici lo resero sospetto al re (1); 
e Maitbqrt, arrestato per ordine del 
principe, fu chiuso nella fortezza di 
iVocuigstein, in cui rimase lino al 
giorno 20 di maggio del 1702. La 
sua prigionia fu mitigata con ogni 
specie di riguardi; somministrati gli 
vennero de’libri, delle penne, in- 
chiostro c carta, ed ebbe la facilità 
di darsi a tutte le siie speculazioni 
politiche. Debitore egli fu della sua 
liberazione all' interposizione del 
nunzio apostolico ch'era stato solle- 
citato in suo favore; ma obbligato 
si vide a consentire di vestir nuova- 
mente l'abito di cappuccino; e partì 
verso Roma, persuaso che ottenuto 
vi avrebbe facilmente Pannullazione 
de'suoi voti. Lo sue speranze, intor- 
no a ciò, svanirono presto ; e, costret- 
to a dissimulare il suo cordoglio , 
non attese che l’occasione efi lasciare 
una seconda volta il chiostro. Dopo 

( 1 ) L* *leitor* di SaMonia etm re di Polo- 
nia. 


M A V 

alcuni mesi di prove, fu rimandato 
in Francia: arrivato a Màcon, si av- 
viò verso Ginevra, e si fermò alcun 
tempo a [.osanna dove cercò di trar- 
re profitto dai suoi talenti c dall' in- 
dustria sua. Vi pubblicò, nel 1753, 
il Testamento politico del cardina- 
le Alberoni: o fosse egli l’autore del 
libro, o comperato ne avesse il ma- 
noscritto, siccome si crede general- 
mente ( y . DtRliY ni Mubsan), la vo- 
ga in cui venne si fatta produzione 
gli procurò delle offerte da essergli 
utili, e la visita, nella sua soffitta, di 
parecchi personaggi ragguardevoli# 
Allora ei professò apertamente il cal- 
vinismo: breve tempo dopo diede 
in luce i primi volumi della Storia 
politica del secolo. Tale opera con- 
teneva dopassi che offesero de Cha* 
vigny,ambasciatore di Francia. Mau- 
bertsi recò presso al ministro, e ri- 
uscì n discol parsi; ma ottener non po- 
tò la restituzione degli esemplari 
della sua opera che erano stati se- 
questrati, nè la permissione di con- 
tinuarlo. U na contesa cui ebbe, nel 
medesimo tempo, coi teologi di Lo- 
sanna, terminò <li persuaderlo a pas- 
sare in Inghilterra, dove era già pe- 
netrata la sua fama. S’incanvminò per 
la Germania e per l’Olanda. Arriva- 
to a Londra, ottenne nn’accoglienzn 
molto lusinghiera dal lord Boling- 
kroke , il quale, contentissimo del 
suo Saggio sull» storta politica del 
secolo, il sollecitò a continuare tale 
grande opera. Mentre vi lavorava, 
incontrò per le vie di Londra un 
mendico carico di una donna e di 
un fanciullo; c, tocco da compassio- 
ne, gli offrì un asilo nella casa in 
cui abitava. In capo ad alcuni mesi 
il mendico disparre, e passato in fi- 
landa, fu si impudente da esibirsi, 
col nome di Maubert, ad un mini- 
stro estero per vituperevoli servigi. 
Nessuno allora pensò a chiarire il 
vero; e Maubert, considerato sicco- 
me spia, escluso venne dagli nflfizj 
del ministero, senza che potesse in- 
dovinare il motivo che reso l’avev» 
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(''•petto. Stanco delle diffidenze da 
cui era bersagliato, partì dall’Ingliìl- 
terra, e sbarcò a Huttcrdam l'ulti- 
1110 giorno dell’anno ( 7^7. In capo 
soltanto ad alcuni mesi gli riuscì di 
scoprire quale abuso uno scellerato 
fatto aveva del suo nome ; snbito lo 
accusò dinanzi ai magistrati : il fur- 
bo per altro ebbe tempo di fuggire 
in Amburgo, dove pubblicò contro 
il suo benefàtore un libello orribi- 
le, che servi per testo a tutte le ca- 
lunnie di cui Maubert più non ces- 
sò di essere vittima. Frattanto Mau- 
hcrt rarquistato aveva già da gran 
tempo la fiducia del ministero sasso- 
ne ; esibi la sua penna al conte di 
Brnhl, nelle discussioni cui doveva 
sostenere contro la Prussia: ma gli 
opuscoli da lui pubblicati spiacque- 
ro sì fattamente al grande Federico 
che richiese il suo esilio dall'Olanda. 
Maubert cercò un asilo a Brnsselles, 
dove i suoi scritti furono la sola sua 
raccomandazione presso al conte di 
Cobentzel, ebe gli diede nna pen- 
sione di secento ducati, e gli accor- 
dò, in pari tempo, il privilegio della 
gazzetta, non che la direzione della 
stamperia reale. Maubert non godè 
a lungo di tale riapparir della fortu- , 
na. Le molestie cui provò per parte 
di persone le quali in lui non vede- 
vano che un monaco apostata, fin- 
ii ussero a rientrare in trancia, dove 
era sicuro, dicesi, di essere impiega- 
to dal maresciallo di Belle- Ile: ma 
la morte . di esso ministro fatto a- 
v elido svanire le sue speranze, egli 
tornò in Germania, e riuscì ad otte- 
nere la' direzione de* commedianti 
fraucesi che recitare dovevano a 
Francfort durante le feste dell'inco- 
ronazione dell’ imperatore. Ala, il dì 
16 di febbrajo ilei 17*34} arrestato 
come monaco fuggitivo o vagabon- 
do, fu chiuso in una segreta in cui 
rimase undici mesi. Avendogli un 
amico procurato tle'niezzi di scam- 
po, partì per Amsterdam, dove due 
giorni dopo che li arrivò, fu nuora- 
picnic messo in prigione, per ri- 
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chiesta di nn librajo dell'Aja. Vi pas- 
sò due anni, vinse la lite contro il 
librajo, c ripartì subito onde recarsi 
in una corte del Nord, in cui dice- 
va eh’ era chiamato. Ma egli mori 
per via, in Altona, di gotta risalita, 
il dì 21 di novembre del 1767, in 
età di quarantasei anni. Sorprende 
come in una vita si breve e piena 
di sventure, Maubert avuto abbia il 
temilo di pubblicare un numero si 
grande* di scritti. Se ne troverà l’e- 
lenco nella Francia letteraria, ediz. 
del I7t5g, e nel Dizionario degli si- 
nonimi di Barbier. I principali so- 
no: I. Il Testamento politico del 
cardinale Alberoni, pel C. di R. B. 
M., Losanna, l^ 53 , in 12. Non si 
può leggerlo, dice Sabathier, senza 
fare giustizia alla profondità delle 
viste, alla finezza delle osservazioni 
ed alla giustezza de’ ragionamenti. 
Lo stile non corrisponde sempre al 
carattere delle idee: talrolta è poco 
corretto, non che diffuso, ma sem- 
pre luminoso ed espressivo; li L’a- 
mico delta Fortuna, o Memorie del 
marchese di S. A., Londra (Losan- 
na), 17&4, 2 voi. in 12; III La ilo- 
rii 1 politica del secolo, ec., ivi, 1 754, 
2 voi. in 12. K una specie di som- 
mario dell’opera da lui pubblicata 
col medesimo titolo, Londra, 1767, 
in 4-t°- Tale volume è il solo che 
sia venuto in luce; IV II Tempo 
perduto, o le scuole pubbliche: con- 
siderazioni snll'educazionc della pri- 
ma gioventù in Francia, Amster- 
dam, in &.vo, 1 765 ; V 11 Testamen- 
to politico del cavaliere di TF al po- 
lo, Amsterdam, 17(17, 2 voi. in 12. 
Tale opera cui fautore compose du- 
rante l’ultima sua prigionia, è infe- 
riore al Testamento di Alberoni; 
VI Lettere del cavaliere di Talbot, 
ivi, 1768, 2 voi. in 12. La Storia 
dell' anarchia di Polonia , pubblica- 
ta da Rhulièros, fu tenuta per lavo- 
ro di Maubert; ma nna giunta crea- 
ta, a tale proposito, dall’Istituto, in 
occasione de’ premj decennali , di- 
chiarò che non vera analogia fra lo 
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stile di tale opera c quello degli al- 
tri scritti dell'ex cappuccino. Voltai- 
re attribuì ad esso avventuriere sfra- 
tato , una falsificazione detestabile 
del suo manoscritto della Pulce Ila, 
che fu pubblicata in Olanda: l'alsili- 
cazione tanto più colpevole, che gros- 
solane facezie erano tratto tratto so- 
stituite ai leggiadri versi dell’origi- 
nale. Tali meschine intercalazioni, 
onninamente degne del cocchiere 
di Vertamout, dice Voltaire - , trova- 
rono nondimeno de* creduli. E da 
stupirne forse, da che lo stesso Fa- 
vart credeva di riconoscere lo stile 
del cantore di Giovanna, nella Can- 
dela di Arras, ed in diverse rapso- 
die anonime di Dulaurcns , altro 
monaco apostata ? TP Elogio di Mau- 
bert, inserito nel A ecrologo degli 
Uomini celebri di Francia , anno 
1 7G9, è un continuo panegirico. La 
Vita di Maubert (composta da Che- 
vrier), Londra, 17G1, in 8.vo, 1763, 
ili 12, è, per lo contrario, una satira, 
che degenera talvolta in libello. 

W— s. 

MAUBURNÉ (Giovanni), abate 
di Livry, scrittore ascetico, nato a 
ItrKsscllcs verso il 1 4G0, imparò da 
prima la grammatica , il rituale cd 
il canto, nella scuola della cattedrale 
di Utrecht, donde passò probabil- 
mente nel collegio di Dcvcnter. En- 
trò in seguito nella casa de'canonici 
regolari del Monte-Sant’-Agnesc, vi 
fece professione, vi esercitò diversi 
nfìzj, e si acquistò grido comtf auto- 
re di alcuni scritti di pietà. É noto 
che nella storia della contesa intorno 
all' autore dell' Imitazione di G. C., 
la testimonianza tratta dagli scrìtti 
di Mauburnc fu invocata come quel- 
la di un confratello e di un com- 
mensale di Kempis: è dunque op- 
portuno di fissare l’epoca in cui egli 
entrò in tale casa. La Cronaca del 
Monte-Sant'-Agnesc scritta dallo stes- 
so Kempis , elio non omette nessu- 
na ammissione incominciando dal 
priore lino all' ultimo dc'Iairi , non 
la menzione di Mauburnc, o del no- 
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me di Giovanni Temporalis , cui 
tale religioso usato aveva a detta di 
Valerio André. Il continuatore della 
cronaca, dall anno 1471 in cui morì 
Kempis, fino al 1477 * n cui finisce, 
non ne parla neppur egli. Quindi 
di Mauburne deve essersi fatJ.o mo- 
naco posteriormente a quest'oltana 
epoca. Di fatto, gli autori della Gal- 
lio christiana dicono soltanto che 
fu 6U0 maestro di novizj il sotto-prio- 
re Reynier , entrato giovanissimo 
nella prcliita casa del i 4 G 5 , sci anni 
soltanto prima della morte di Kem- 
pis, il quale, giunto all'età di novan- 
tadue anni, era sopravvissuto a lutti 
i vecchi suoi confratelli, ove si ec- 
cettui il suo continuatore, solo testi- 
monio diretto, ma che non gli è fa- 
vorevole, e che potuto avrebbe i- 
struire Mauburnc, se stato fosse tut- 
tavia vivente allorché quest'ultimo 
entrò in religione. Mauburne non 
vide dunque nè' Kempis, nò alcu- 
no de’suoi confratelli del medesimo 
tempo. iNon potò conoscere che l'e- 
semplare dell’//mtoc:o/ic trascrittoi 
di stia mano, ed uua copia della Cro- 
naca dell' ordine di \Y indesheim , 
nella quale, in occasione di tale ma- 
noscritto, si parla per incidenza di 
Kempis conte autore dell' Imitazio- 
ne ( E. KkmpIs ). Intauto si diffon- 
deva l'opera principale di Maubur- 
nc, stampata a Basilea fino dal 1 4 9 1, 
quantunque non confessata dall'au- 
tore. ÌNicola di Hacqueville, canoni- 
co detla chiesa di Parigi, e primo 
presidente della corte del parlamen- 
to, uomo zelante per la disciplina 
della religione, letto avendo il Ro- 
setum spirituale di Mauburnc , e 
conosciuto lo spirilo regolare de'ca- 
nonici di tale casa, fece chiedere, e 
sollecitò aneli’ egli , dal monastero 
dell* ordine di YVindcshcim , che 
mandato venisse Mauburne con al- 
cuni de'suoi confratelli, per rifor- 
mare parecchie case in Francia. O 
recato si fosse Mauburne col suo sot- 
to-priore Reynier, iu conseguenza 
di tale domanda, nel 1 4t>7» 0 avesse 
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già incominciata la riforma, ed in- 
trapreso il suo viaggio lino dal 1 
ci riformò da prima l'abazia di Ci- 
soing, della diocesi di Tournai, in 
seguito l'abazia di san Severino, pres- 
so a Ghàtedu-Lnndon, cd il priora- 
to di san Salvatore di Melun, nel- 
la diocesi di Sens, indi le abazie di 
Saint- Evurce di Orléans, c di san 
Martino di Nevcrs i Ma con ogni 
sollecitudine attese specialmente al- 
la riforma dell'abazia di Livry, di 
cui eletto venne priore nel )5oo. 
Per la cessione volontaria della com- 
menda, cui gli fece lo stesso de Hac- 
queville, Mauburnc ne divenne aba- 
te regolare. Non solo egli attese a 
fare riforme, ma cooperò a molte 
istituzioni; e compose, per onore 
del suo ordine, come anche in fare- 
te della religione, parecchi opuscoli 
rimasti manoscritti. Visse legato in 
amicizia c fn in commercio di lette- 
re Con Francesco di Paola, fondatore 
de'Minimi, con Goffredo Boussard, 
cancelliere della chiesa di Parigi , 
con Pietro di Bruges, rettore, del 
collegio di santa Barbara, già suo 
confratello, e forse anche suo condi- 
scepolo, c con lirismo che gli scris- 
se parecchie lettere. Avendogli lo 
fatiche, efletto ilei suo zelo religioso, 
cagionata una grave malattia, tras- 
portato venne a- Parigi, dove mori 
nel i5oa. Secondo gli autori della 
Calila christiana , che citano una 
Vita di Mauhurne, estratta da un 
manoscritto della biblioteca di Saint- 
Gerinain-des-Prés, e conservata nel- 
la casa di santa Genoveffa, gli suc- 
cesse , nell'abazia di Livry, il vec- 
chio suo maestro e confratello Rey- 
nier. De suoi scritti, enumerati in 
Foppens ed in Fabricio, principal- 
mente citeremo: L Hosetum exer - 
citiorum spiritualium et sacrarum 
rnedilationum , Basilea, 1 4<J I . Mait- 
taire ne indica un’edizione del 1494 , 
1 una e l'altra anonime, e pubblicate 
senza che il sapesse o vi consentisse 
l’autore, il quale si lagna di tali edi- 
zioni informi ( cd anche del titolo 
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fabbricato dagli editori ), nel prolo- 
go dell'edizione postuma, pubblicata 
con miglior ordine conforme al suo 
manoscritto, a Basilea, nel i5o4< 
.Un’edizione, col nomo dell'autore, 
del lato in foglio, della stamperia 
di Badio, fu minutamente descritta 
da F'reytag. Comparvero pur anche 
altre due edizioni del Hosetum, una 
di Milano, del iGo3, corretta; c Tal- 
ria riveduta, di Douai, del itizo, in 
foglio. Tale opera ( senza eccettuare 
quella di Gcyìcr) è la prima di data, 
stampata ed autentica, in cui sicno 
stati riportati dc’passi t\c\Y Imitazio- 
ne, postivi col nomò di Kcmpis. Ma 
il libro IV vi è citato come III se- 
condo l’ordine in cui, siccome al- 
trettanti trattati particolari, trascrit- 
ti sono i libri nell’ esemplare di 
Kentpis del >44*; ciò è prova che 
Mauburnc non conobbe i mano- 
scritti più antichi nc’quali manca il 
IV libro, o è aggiunto agli altri tre: 
è tale il manoscritto della biblioteca 
del Re, di cui parlato venne alla vo- 
ce Mabillort, e che sembra la rac- 
colta dalla quale Kcmpis ha tratta 
la sua : tale raccolta prototipa è ano- 
nima. Si può attribuire principal- 
mente alla voga del Rosetam, l’opi- 
nione introdotta o accreditata in 
Francia, per la quale gli editori ri- 
vendicarono l’ Imitazione a favore 
di Kcmpis, quantunque appoggiata 
ella sia ad un solo manoscritto, pu- 
ramente apografo; Il De viris illu- 
stribus sui ordinis, seu Venataruim, 
cationicorum regularium. Sembra 
che tale cronaca, rimasta manoscrit- 
ta in s. Martino di Lovanio, sia un 
compendio della Cronaca di Bu- 
sebio, che esisteva nella medesima 
casa, ma che non è autografa ; ella 
attribuisce, nc’mcdcsimi termini, a 
Kcmpis il libro intitolato: Qui se- 
guitar me (de Imitatione Christi ); 
mentovando per altro l’attribuziono 
generale ed antica del libro a mae- 
stro Giovanni Gcrsou (}'. tale no- 
me ). Ne risulta che la testimonian- 
za di Mauburnc non aggiunge fedo 
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a quella che bì attribuì a Burchio, 
e ehc la denominazioni; di maestro 
Giovanni Gerson esclude qualunque 
altro personaggio di nome Gersen, 
cosi dinotato in Moreri , alla voce 
Mauburnc, 

* G— TE. 

M A.UOOMBLE (Giovani* i-Praw- 
cesco-Diodato), letterato, nato nel 
1735, fu figlio del tesoriere de' ponti 
e strade della generalità di Metz. 
Divenne militare; ma la delicata sua 
salute l'obbligò presto a rinunziare, 
e cercò nella coltura delle lettere 
un utile sollievo e delle consolazio- 
ni. Alcune poesie, cui ebbe l'accor- 
tezza di sopprimere più tardi, ac- 
colto vennero con bastante favore 
nelle società cui frequentava: osò in 
seguito accingersi a trattare per la 
scena l’argomento di Attila , in cui 
tàlli Corncille ; ma fu a bastanza 
prudente per custodire tale saggio 
nelle sue cartelle. La lettura delia 
nuova Poetica di Diderot concepire 
gli fece l’idea di scrivere un dram- 
ma; e pubblicò, nel l 7 B 5 , gli Aman- 
ti disperati o la Contessa di Olia- 
va t: ò la storia della sventurata mar- 
chesa di (Janges, cui l’autore ha re- 
sa aucora più orribile e più conci- 
tante, disponendone gli eventi pel 
teatro ( Vedi C \nges ). Studj di un 
genere più dilettevole il tennero 
per alcun tempo occupato ; e già 
provato si era con lode nella storia, 
allorché una malattia di petto il ra- 
pi alle lettere ed agli amici, il di atì 
di novembre del 17O8. Egli scrisse: 
I. Nitophar, aneddoto babilonese , 
Parigi, 1768, in la. E un’ imitazio- 
ne de’romanzi filosofici di Voltaire; 
o quantunque inferiore ai modelli, 
non è senza merito; Il La Storia 
della dama d'Erneville, scritta da 
lei medesima, ivi, 1 768, a volumi, 
in ia: romanzo curioso, ma d'uno 
stile troppo negletto; I IL Compen- 
dio della storia di Nimcs, con la 
descrizione delle sue antichità, Am- 
sterdam (Parigi), 1767, a parti, in 
8.vo, con ligure : opera superficiale 
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in cui, fra alcune particolarità cu- 
riose, v’hanno degli aneddoti sospet- 
ti. L’autore vi si mostra evidente- 
mente troppo favorevole alla causa 
de' calvinisti ; ed i dispiaceri che 
mancò poco attirati non gli fossero 
da tale opera, l’indussero a rinun- 
ziare al suo proposto di fare per la 
storia di parecchie altre città del re- 
gno, ciò che aveva tentato per quel- 
la di Nimes ( / . {'Elogio di Mau- 
coinble nel Necrologo degli uomi- 
ni celebri, per l'anno 1770 ). 

W— s. 

MAUGROIX (Frawcbsco di), 
nacque a Noyon, il dì 7 di gennaio 
del ifiig. I suoi genitori, che in lui 
conobbero naturati disposizioni, il 
condussero giovanissimo a Parigi. 
Ei vi studiò con somma lode, ed in 

f irincipiu mostrò inclinazione per 
a poesia; ma il genio sno per la so- 
cietà e pei divertimenti nocqu- ai 
suoi progressi, (ionie uscì del colle- 
gio, la situazione della sua famiglia 
il persuase, alquanto suo malgrado, 
a tarsi ammettere avvocato, eri eser- 
citò da prima tale onorevole profes- 
sione. Difese cinque o sei cause con 
talento notabile e con pieno buon 
successo. Declamava con infinita gra- 
zia; ma una timidezza cui vincere 
non poteva, ostacolo sorgeva allo svi- 
lupparsi delia sua eloquenza. Tale 
motivo, congiunto all’orroro cui pro- 
vava (>el cavillo, gl’inspirò disgusto 
per la professione cui scelta aveva ; 
ed una passione, ebe fu origine per 
lui de’piii vivi piaceri, come anche 
de’piit gravi dolori, il costrinse pre- 
sto a rinunziare al loro. Suo padre in- 
trodotto l’aveva in casa di de Joyeu- 
se, allora luogotenente del re nel 
governo di Champagne ; o la figlia 
di questo , Enrichetta -Carlotta di 
Joyeuse, divenne perdutamente in- 
namorata del giovane Maucroix, che, 
senza considerare quali essere ne po- 
tessero le conseguenze, il suo cuore 
a quella consacrò che intero gli do- 
nava il suo. La differenza de’gradi, 
c la disparità delle fortune, oppone- 
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vaco un ostacolo invincibile all’u- 
nione dei due amanti. Lati auliscila 
di Joyeuse, promessa in prima sposa 
al marchese di Leuoncourt, fu ma- 
ritata finalmente a Tiercelin mar-' 
obese di Brosses. Maucroix veduta 
avendo svanire la felicità della sua vi- 
ta, volle almeno assicurarne la tran- 
quillità. Fatti si era molti amici fra 
l letterati c le persone di mondo. 
Quello cui prediligeva eia il genti- 
le e buono La Fontaine. Maucroix 
contava in oltre, nel numero de'più 
intimi suoi, Racine e Boilcau. D A- 
blancourt, Conrart, Patru, Pellis- 
son, stimavano i suoi talenti, ed a- 
mavano la sua persona. Il sopranten- 
tlenle Bouquet, allora potentissimo, 
la de llambonillet, celebre pel suo 
spirito, Brùlort di Sillery, vescovo 
di Soissons e membro dell’accade- 
mia francese, non ebe molti '.altri 
personaggi celebri per grado o per 
nascita, facevano lieta accoglienza a 
Maucroix e ricercavano la sua, eora- 
pagnia. Mediante la protezione di 
alcuni di essi, egli ottenne un cano- 
nicato nella chiesa di Ilei ras; e tale 
liencfizio, a cui presto tenne dietro 
un altro, gli procurò una fortuna 
independente, che bastava alla tem- 
peranza de' suoi, gusti ed alla mo- 
derazione de’ suoi desiderj. Siccome 
la marchesa di Brosses dimorava n 
ltcims; Maucroix colse .un'occasione 
per allontanarsi da lei. Partito dalla 
Francia, si recò n Roma, dove Fou- 
quet lo mandò per un affare che ri- 
chiedeva un negoziatore abile e di- 
screto. Come tornò in Francia, Mau- 
croix rivide la marchesa di Brosses: 
tale dama, perseguitata cd in segui- 
to abbandonata dal marito suo, fu 
assalita da una malattia di languore, 
ciré la condusse alla tomba . Mau- 
croix le fu prodigo di cure, l assiste 
negli ultimi suoi momenti, -e parve 
inconsolabile della sua perdita. Poi 
che pianta l'ebbe per quattro anni, 
trovò nella religione un conforto al- 
lo sue pene; o dappoi, i suoi senti- 
menti c la sua condotta furono cun- 

3 G. 
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forisi alla condizione cui scelta si 
aveva. Il rimanente della lunga sua 
vita fu tranquillo c felice; la passò 
coltivando le lettere e l’ amicizia . 
Scriveva a Boilcau che tentato egli 
era di uscire dalle sue Mutuazioni 
di traduttore, al fine di scrivere la 
storia di taluno dei re di Francia 
della terza stirpe ; ma per effettuare 
tale disegno, uopo era di raccorre 
do'materiali a Parigi, e passarvi in 
conseguenza alcuni mesi; e l'indo- 
lenza del canonico di Bei ras si sgo- 
mentò di dover ciò fare. Quanto ne 
resta da dire di lui, si ristringe qua- 
si all'enumerazione delle sue opere, 
clic sono numerose non poco, e le 
quali consistono quasi tutte in tra- 
duzioni : I. Omelie di san G. Cri- 
sostomo al popolo di Antiochia , 
Parigi, 1671, in 8. vo; seconda edi- 
zione, '1689, in 8.vo; UStoria dello 
scisma tf Inghilterra, tradotta dal la- 
tino diSandero (Saunders), Parigi, 
itj.75, 1 voi. in tz ; ristampata in O- 
landa nel 1 683 . Di tale opera fatte 
vennero tre edizioni; III Fila de’ 
cardinali Polo e Campegio , 1G77. 
Tali vite susseguitane alla Storia del- 
lo scisma d lnghillcn a ; la prima tra- 
dotta dal latino è di BecateUi, e l'al- 
tra pur dal latino tradotta è dFSigo- 
nio; IV Della morte de'persecuto- 
ri della Chiesa, di Lattanzio; tra- 
dotta, Parigi, 1679, in 13; Lione, 
1699; V Compendio cronologico 
della storia universale, tG 83 . Tale 
utile libro, tratto in gran parte dal 
Ratiònarium lemporum del p. Pe- 
tavio, fu ristampato a Brusselles nel 
1690, cd a Parigi nel 173 o, con una 
continuazione fino al 1701, di Cl. 
Delislc; VI Opere in prosa cd in 
poesia de' signori Maucroix c di 
La Fontaine, 2 voi. in 12, Parigi, 
1 685 ; ristampate in Olanda nel 1 688. 
Il secondo volume solo è di Mau- 
croix, e contiene la traduzione delle 
Filippiche di Demostene , di una 
delle Ferrine di Cicerone, dell’L’u- 
tifrone , dell’ Ippia e dell 'Eutidemo 
di Platone. In Ironie agli ultimi tra 
20 
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(■(■ritti httvvi un avvertimento su Pla- 
tone, scritto con eleganza e discer- 
nimento da La Fontaine; VII Ome- 
lie morali, di Asterio, vescovo di 
Amasia, tradotte, i 6 (| 5 ; Vili Opere 
postume di F. de Maucroix, Pari- 
gi, 1710, in li. A tale libro è pro- 
messa una prefazione di D Olivet, 
che contiene alcune particolarità sul- 
la vita di Maucroix. Compongono 
tali opere postumo le traduzioni del 
Dialogo degli oratori di Quintilia- 
no, delle Filippiche di Demostene, 
e delle Catilinarie <li Cicerone. Il 
frontispizio dell’opera fu mutato nel 
ipi, ed ora è questo: Traduzioni 
diverse per formare il gusto del- 
F eloquenza su i modelli dell'anti- 
chità. Con quest’ultimo titolo il pre- 
fato libro ristampato venne in Olan- 
da. Boilcau rivide con diligenza tale 
lavoro del suo amico; IX Nuove O- 
ftere diverse dell abate di dia u- 
croix, 1726. Tali nuove opere furo- 
no pubblicate dalla contessa (li Mont- 
marti.n, figlia del marchese di Pni- 
sieux, e cognita del vescovo di Gre- 
noble, alla quale. Maucroix inspirato 
aveva genio per la bella letteratura 
cd imparato il latino non che l'ita- 
liano (f'.Giornaledi Verdun, settem- 
bre del 1 •joS, p. z 3 t). Esse conten- 
gono la traduzione delle Satire, del- 
le Epistole e de W'Arte poetica di 
Orazio, ed altresì quella della prima 
fusculana e Ae’Traltati deU ami- 
cizia e della vecchiaia di Cicero- 
ne; X Poesie. Chaudon, nell’ottava 
edizione del' suo Dizionario, ebbe 
torto di dire che le Nuove Opere di- 
verse di Maucroix contenevano al- 
cune sue poesie : esse non furono 
pubblicate che nel t8ao, dall autore 
del presente articolo, in seguito alle 
Nuove Opere diverse di Giovanni 
di I.u Foniatrie. In fronte a tali poe- 
sie Ravvi una Vita di Maucroix, di 
cui è un sunto il presente scritto. 
Le poesie di Maucroix danno prova 
di facilità c d’ingegno, c mostrano 
talvolta le treccie di un talento poe- 
tico; ma le più 6ono deboli opro- 
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saiclie. Le sue traduzioni furono per 
lungo tempo le migliori di quante 
esistevano in francese; e contribui- 
rono a formare ed zrrìrebire la lin- 
gua francese, avvezzandola ad ap- 
propriarsi le maniere vigorose, gra- 
vi o maestose dell’antichità; oggi- 
giorno però che i più degli aptori, 
«11 i quali lavorò Maucroix , tradotti 
furono nuovamente o Con piu meri- 
to, la stia celebrità è particolarmen- 
te fondata sulle relazioni erti ehl>e 
coi grandi uomini del suo secolo, e. 
sopra tutti con La Fontaine. Ogni 
cosa era simile fra essi diie uomini 
eccellenti : nella loro gioventù, pari 
fu il gusto pei divertimenti, non 
clic pari l’ inclinazione ■ per la poe- 
sia ; ed in tutto il corso della loro 
vita, pari il disprezzo per le ric- 
chezze, pari la tenerezza di cuore, 
pari la franchezza di carattere, pari 
li calore. n«?ll’amicizia: e di fatto In 
loro affezione, incominciata quasi 
suU’usrire dall'infanzia, non provò, 
durante la lunga loro vita, la meno- 
ma nube. Madcroix ottenne e con- 
servò sempre il cilizio cui l'amico 
suo portato aveva indosso per peni- 
tenza negli ultimi giorni della siut 
vita. Lo mostrava con tenerezza c 
venerazione; e spesso ripeteva elio 
non v’era mai stata anima più sin- 
cera e piu candida di quella rii La 
Fontaine. Gli sopravvisse tredici an- 
. ni, e morì a Reims il di 9 di agosto 
del 1 708, in età di novanta anni. 

W— s. 

MAUDUD ( CoTHB EL Mci.L'K. 

ScHEHAB FU DAl'lAll AbI'I, FKTUA1I ), 
sesto o settimo sultano della dinastia 
dei Oaznevidi, guerreggiava contro 
i Selgiucidi dalla parte di Balkh, al- 
lorché udì la fine tragica di suo pa- 
dre ( E. Mas'ud ). Quantunque Mo- 
harnmed fosse veramente innocente 
della morte di esso principe, e dimo- 
strato ne avesse pari dolore cd indi- 
gnazione, Maudud, inesorabile, mal- 
grado le lettere e le scuse di suo zio, 
accorse a Gazna, Vi fu riconosciuto 
sultano per universali acclamazioni. 
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noi Ifi* dell'eg. ( 104.1 di G. C. ), c 
marciò' stilliti» contro Mohammcd. 
Quest’ultimo, lasciato avendo a suo 
tiglio Namy, la citta di difendere 
.Multati e Peichur, mosse incontro a 
suo nipote verso le rive.del Sind. I 
due eserciti si scontrarono nella (òru- 
sta di Daitier ; e la vittòria si dichia- 
rò in latore di Mainimi. Caduti es- 
sendo in suo potere òlohanimed ed 
i figli suoi, perire li fece «lei pari che 
tutti i compiici della morte di suo pa- 
dre, e specialmente l'cunnco Anttseh 
'i'egbyn , principale autore dell’ ul- 
tima rivoluzione. Giusto nondime- 
no nella sua vendetta, risparmiò Al>- 
del Rallini, uno de’ suoi ctlgini, il 
quale, visitato avendo Ma’s’nd nella 
jirigi , accompagnato da suo fra- 
tello ADdcl 11 ninnati, biasimò questi 
altameute perchè oltraggiato aveva 
suo zio gettandogli A terra la tiara, 
cui egli ripose con rispetto sulla fron- 
te dell'infelice principe. Marnimi, 
]»oi che lbudalp ebbe Petti - Abad 
(cittadella Vittoria ), sul campo di 
battaglia, in cui aveva trionfato, con- 
dusse a Gaza» il corpo di suo padre, 
con quelli delle illustri vittime im- 
molate alle sue ceneri, e li depose 
ouorevolmcnte nella tomba delta sua 
famiglia. La sconlitta e la morte di 
suo cugino Namy fece tornare il 
Multan alla sua obbedienza. Ma gli 
rimaneva tuttavia un nemico più 
formidabile : il suo proprio fratello 
ricusava di cedergli il trono, e si era 
impadronito di tutte le provincic dnl- 
i ludo tino ai dintorni di lfehly. 
Marnimi tragittò tale fiume ; ina co- 
me arrivò a Ldhor , le suo truppe 
atterrite in vedendo il numeroso e- 
sercito del suo rivale, furono presso a 
darsi alla Ioga, ed una porzione pas- 
sò dalla parte del nemico. La fortuna 
o forse una perlidia'salvò Marnimi in 
quell' imminente pcrirolo. Il giorno 
prima di una battaglia di cui l'even- 
to riuscir non poteva che favorevole 
ad Abdcl Madjid", esso principe ed il 
suo, visir furono trovati morti, cia- 
scuno nella sua tenda, senza alcuna 


M A U 307 

traccia di assassinamento. Rimasto 
solo padrone dell’ impero. Marnimi 
fece' rinchiudere tutti gli altri prin- 
cipi della sua famiglia, al line di non 
piu temere competitori; mentre per 
altro ei riceveva gli omaggi dal re 
del Mavrar el INabr e contendeva il 
Corassau hiSelgiucidi, in nuovamen- 
te sul punto di perdere l’ Indostan. 
II rndjah di Dohly, alla guida di una 
lega di parecchi principi idolatri, giu- 
dicando propizia la circostanza per 
iscriotere il giogo de'Mnnstilmani , 
tolse loro la forte piazza di Nagarkot 
c molte altre città, l’anno 435, ripri- 
stinò dappertutto le pagode, e s’in- 
oltrò lino a Labori ma dopo un as- 
sedio di cinque mesi, la guarnigione 
priva di ogni soccorso, e ridotta a 
disperazione, fece. una sortita gene- 
rale, o mise in rotta l’esercito degl’ 
Indiani. In pari tempo, l'badjeb Aj- 
Teghyn batteva i Selgiucidi, c gli 
scacciava da Ralkh : privo per altro 
di rinforzi, non potendo nè conti- 
nuare a riportar vantaggi, nè con- 
servare la sua conquista, tornò a Ga- 
zila, dove Maudud ebbc'ln debolez- 
za di sacrificarlo ai pubblici clamori. 
Thogrul, successore di esso generale 
nella carica di hadjfeb, ed altero per 
alcuni vantaggi ottenuti contro i bel- 
giucidi a Ijost ed a Candahnr, si ri^ 
lpellò contro il suo padrone nel 438. 
L’appressarsi delle truppe del sulta- 
no dissipò In gente del ribelle, rh« 
fu obbligato a nascondersi. Ri però 
ricomparve in progresso, c vibrò più 
sicttri "colpi ai Gaznevidi. Mainimi 
non mancava nè di coraggio nè di 
attività ; ma giovane, incostante c 
credulo, schiavo delle passioni e de’ 
piaceri, imitando frequentemente vi- 
siri e generali, ingiusto ed ingrato 
verso i più fedeli suoi servi, egli fe- 
ce molti malcontenti, o diede adito 
a parecchie rivolte. Nel 44°» mandò 
nell’ Indostan i due suoi figli mag- 
giori, Mabnnnl e Mansur, onde vi 
Tacessero risorgere l’islamismo, e pre- 
cidessero i progressi agl’idolatri : de- 
corò i giovani principi di tutti gli 
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attributi della dignità reale, ed inca- 
ricò l'cmir Abu Aly di guidare la lo- 
ro inesperienza, e di comandale in 
loro nome. Abu Aly ottenuto già a- 
veva de’vantaggi importanti, e rista- 
bilita la pace tino a Peichur, allorché 
un raggiro lo richiamò in corte. Vi 
iu arrestato, e dato nelle mani di 
Mirck, suo nemico segreto, il quale, 
volendosi impadronire dc’suoi tesori, 
il lece porre alla tortura, e mettere 
a morte pochi giorni dopo, senza che 
il sultano lo sapesse. Egli per altro 
temendo che Maudud gli richiedesse 
il prigioniero, persuase la sultana fa- 
vorita a distrarre il principe con 
qualche impresa militare. Maudud 
partì di fatto pelCorassan ; ma,, assa- 
lito da malattia di fegato, fu obbliga- 
to di farsi riportare in lettiga a Gaz- 
na, lasciato avendo il suo visir Abd- 
el Rizzali, alla guida dell’esercito, 
ondo opporsi ai.Selgiucidi ebe inva- 
so avevano il Seistan. Arrivato nella 
capitale volle vedere Abn Aly j ma 
il perfido IVlirek seppe evitare qua- 
lunque spiegazione intorno allo-sven- 
turato, prevedendo prossima la line 
«lei sultano, ebe spirò, nel tnese di 
rcdjcb 44 1 ( decerobre del 1049), in 
età di 29 anni, e nel nono del suo 
regno. L'assenza de’suoi due figli 
maggiori, che combaltcvanocon van- 
taggio contro gl’ infedeli dell’ Indo- 
clan, c quella del visir lasciato contro 
i Belgiucidi, suscitarono nuove rivo- 
luzioni, c divisero lo stato in due fa- 
zioni. Una mise sul trono Mas’ud II, 
figlio di Maudud, fanciullo di quat- 
tro anni ; l'altra depose dal trono il 
giovane principe in capo a sei gior- 
ni, e riconoscer fece per sultano suo 
zio Abu’l 1 lasan Aly, a cui successe, 
avvelenato avendolo, due anni dopo 
Abd-el Racchid, fratello diMas'ud I, 
il quale fu trucidato con quasi tutta 
la famiglia reale, l'anno 444 ( 1 o 5 a ), 
dal ribelle Tbogrul, a cui perdonato 
fcgli aveva ed affidato il governa del 
heìstan. Litsurpatore non godèalun- 
go del frutto del suo delitto ; e la sua 
morte ristabili l'impero Gaznevida,i 
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che respirò alla fine sotto i regni 
tranquilli di Ferokbzàd, d’ibratiim 
e di Mas’ud IH (F. Mas’vd III). 

A — T. 


MAUDUD (ScitERYK SODAVI. A ), 
famoso capitano turco, figlio di Al- 
tun-Tasch, e probabilmente nipote 
del famoso Korbuga ( F. tale nome 
nel Supplimento)-, fu fatto re di 
Mussul, da Mohamined, sultano sci- 
giucida di Persia, dopo la morte di 
Djokarroiscb , 1 ’ anno Soo dell’ eg. 

( 1 1 oli di G. G. ). Ma Mussul caduto 
era in potere del sultano d’Iconio, 
Kilidj Arslan I. ( F., tale nomo nel 
Supplimento), Indi dell’ emir Dja- 
waly , che precedentemente fatto 
aveva perire Jfjokarmisch. Maudud 
fu obbligato di assediare la prefata 
città, l’anno 5 oa ( 1108), con le 
truppe somministrategli dal sultano 
di Persia, e se ne. impadronì dopo 
«ma breve resistenza. Djawaly 11’era 
uscito prima del suo arrivo, e recato 
si era presso al sul topo, che gli per- 
donò , ed il fece governatore del 
Fnrsistnn. Frattanto la prosa di Tri- 
poli, di Beyruth, di Sidone e di al- 
cune altre città di Sìria, fatta dai 
F'ranchi i quali avevano conquistato 
il regno di Gerusalemme, ravvivato 
avendo il zelo de'Munsulmani, tutti 
gli emiri turchi vassalli del sultano 
Mohommed, concorsero numerosi a 
tale guerra di religione : e Maudud, 
uno di essi ottenne dal principe il co- 
mando supremo dell’esercito, forte 
di dugento mila uomini, l'anno 5 o 5 
(1111 ). Ei devastò da prima la Mo- 
sopotamia, uccise un numero gran- 
de di cristiani’, prese loro parecchie 
castella, ed assediò in pari tempo 
Edcssa, di cui la guardia ora affidata 
a Tancredi, reggente di Antiochia, 
durante la prigionia di Baldovino 
del Borgo, e Teli-Base her, in cui ai 
era chiuso Giosselino I. Costretto a 
levare l'assedio da Edessa, nella qua- 
le Tancredi ed il re di- Gerusalem- 
me introdotto avevano de’ soccorsi, 
evitò una battaglia, sorprese i due 
principi, mentr e ripassavano 1* fcu- 
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Frate, e loro -fece molti prigionieri. 
Fallì per altro dinanzi a TelUBa- 
scher, e nel ritirarsi insegnilo fu da 
Giosselino. Ravviatasi allora la metà 
del suo esercito verso 1’ Oriente , 
Mandud valicò 1' Eufrate, e si recò 
in Aleppo, di cni il sultano Redvvan, 
per non violare la .pace conchiusa 
con Tancredi, serrò le porte aiMun- 
8ulmani; e ricusò di somministrar 
loro delle truppe c di ricevere anche 
le loro donne ed i loro fanciulli. Da 
un altro lato, Togh-T eghyn , usur- 
patore del trono di Damasco su i 
Selgiucidi, temendo che Maudud a- 
vessc ordine di spogliarlo de’ suoi 
stati, fece pace coi Franchi. Tale 
defezione dei due più potenti prin- 
cipi maomettani di Siria, nocqu'c ai 
disegni del re di Mussul. In vano 
egli minacciò Antiochia, cd assediò 
Maara el Nooman presso a Panéas; 
in vano seppe resistere Con vantag- 
gio alle forze unite di tutti i princi- 
pi crociati: obbligato finalmente di 
evacuare laSiria, licenziò il suo eser- 
cito, c tornò a Mussul. L’ anno sus- 
seguente fu incaricato dal sultano 
di Persia di recarsi nell’ Asia mino- 
re, che i Greci, dopo la morte di 
Kilidj-Arslan , adoperavano di rac- 
quistare su i Selgiucidi . Maudud 
prese d’assalto la città di Stamiria, 
cui saccheggiò, e fece perire o ridus- 
se in ischiavìtù un numero infinito 
di pellegrini cristiani che tornava- 
no da Gerusalemme, e di cui sette- 
mila soltanto si salvarono nell’isola 
di Cipro. Come tornò da tale spedi- 
zione, devastò i dintorni di Edessa c 
di Sarudj ; ma fu sorpreso da Gios- 
selino che saccheggiò le suo baga- 
glio, e gli portò via una gran parte 
de’ suoi cavalli . Maudud si procacciò, 
presto una rivalsa. Divisando d’ im- 
padronirsi di Gerusalemme , con- 
giunse le sue truppe con quelle del 
re di Damasco, andò ad accampare 
sulle rive del Giordano, occupò il 
Tabor, assediò Tiberiade, e devastò 
tutti i dintorni. Assalito in tale po- 
sizione da Giosselino e dal re di Ge- 
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nisalemme, gli attirò in iin’inibasca- 
tn, e rqiortò contro essi una segna- 
lata vittoria , il giorno i3 mohar- 
reni 5«7 ( 3o giugno del 1 1 1 3 ) . 
Ma i soccorsi che dal principe di 
Antiochia e dal conte di Tripoli 
condotti furono a Baldovino, preci- 
sero dinanzi a Naplusa il corso delle 
vittorie di Maudud. Obbligato dai 
calori eccessivi a sospendere le osti- 
lità, si ritirò a Damasco. Tornava un 
venerdi dalla pubblica preghiera, e 
passeggiava con Togh-Teghyn sotto 
il peristilio della grande moschea, 
allorché un Batenio o Ismaeliano il 
ferì mortalmente con una stilettata. 
L’assassino, di cui fu creduto gene- 
ralmente che stato tósse lo strumen- 
to della diffidenza e dell’odio del re 
di Damasco , fu subito trucidato . 
Maudud portato venne nel palazzo 
del suo nemico ,.e gli fu usata ogni 
assistenza : ma il suo rifiuto ostinato 
di rompere il digiuno prescritto in 
tale giorno dalla religione, rifinì le 
sue tèrze ed affrettò la sua fine. Egli 
mori nel mese di rnby i. ( settem- 
bre del medesimo anno ), e fu sot- 
terrato a Damasco, indi trasportato 
venne a Bagdad e finalmente in l- 
spahan. Esso principe, di cui gli au- 
tori orientali vantano la giustizia e 
la probità, uno fu de’ più operosi e 
dc’più pericolosi nemici do* cristia- 
ni. E conosciuto, ncgli’storici greci 
è latini delle crociate, coi nomi cor- 
rotti di Menduc, Maldùc, Maledo- 
ctus e Mandulfo. ' ' 

A— T. « 

MAUDUD ( Cothb v.ddyn ), ter- 
zo re di Mussul, della dinastia degli 
Atabelii, successe a suo fratello Sai'f 
eddyn Gbazy 1, 1’ anno dell’ cg. 5|4 
( 1 1 49 di G. C. ), mediante il credi- 
to del gran visir Djemal eddyn lWo- 
hammed c del generalissimo Zein 
eddyn Aly. Alcuni degli emiri, invi- 
diosi dell’autorità dei due ministri, 
misero in discordia il re Mussul con 
suo fratello JXur- eddyn, re di Alep- 
po, il quale, chiamato da essi, s’ im- 
padronì di Sindjar in Mesopoatmia, 
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nò restituì tale piazza se non che 
ricevendo in cambio le città di E- 
messa in Siria, e di Kahhah sull'Eu- 
frate. "Mandali non cooperò che in- 
direttamente nelle guerre di Nur 
eddyn contro i cristiani, nè inter- 
venne che agli assedj di Harem e di 
Panéas. La sola spedizione che gli 
si attribuisce, fu contro la città, di 
Djezireh ben Omar, cui ritolse ad 
un ribelle 1’ anno 55a . Secondato 
dai suoi duo ministri, Maudnd rese 
floridi i suoi stati mediante le sue 
virtù pacifiche. Indulgente verso 1 
suoi ufTiziali, provvedeva alla lord 
fortuna, al line che tentati non fos- 
sero di arricchirsi a spese del impe- 
lo. Si può giudicare della lóro opu- 
lenza dalle liberalità veramente rea- 
li del visir Djemal eddyn e dai la- 
vori immensi cui fece egli eseguire 
a sue spese. Oltre gii edilizj de’ qua- 
li abbellì le città di Mussai, di Sin- 
djar, e di Nisibyn, fabbricò sul Ti- 
gri, a Djezireh ben Omar, un bel 
ponte, di cui le pietre erano con- 
nesse con ferro e piombo . Fece eri- 
gere una moschea sul monte Ara- 
fath, presso alla Mecca, e costruire 
un acquidotto che conduceva 1 ' ac- 
qua ne’ bacini di tale moschea. Fi- 
nalmente cinse di mura la città di 
Medina, esposta alle correrie degli 
Arabi. Ogni giorno, presso albi porta 
del suo palazzo 1 , si distribuivano ai 
poveri cento denari d’ oro, e spesso 
ei vendeva fino gli abiti suoi al line 
di recar loro sollievo. Esso ministro, 
uno dd' più grandi uomini del suo 
secolo, che conservato aveva ai figli di 
Zenghy i regni di Aleppo e di Mus- 
sul, o che governava cou potere asso- 
luto, non potè Musare i colpi dell’in- 
vidia. Arrestato per ordine di Mati- 
dud l'anno 558,hnì i suoi giorni in 
prigioue fiatino susseguente. La sua 
morte, c soprattutto il dolore del 
pubblico il quale onorò i di lui fu- 
nerali fino a Medina, però -che il 
suo corpo venne ivi, sepolto presso 
albi tomba di Maometto, destar do- 
verono dc’riiuorsi in Alaudud. (guat- 


ivi A U 

tro anni dopo esso principe perde 
Zeiu eddyn Aly, uomo savio, colto, 
generoso eri unicamente inteso al 
pubblico bene. Divenuto sordo e 
cieco in vecchiaja restituì le citta di 
Siudjar, di Hiirran c gli altri appan- 
naggi cui aveva ottenuti dal suo re, 
non riservandosi che- Ar belle, dove 
morìl’anno 563, e cui trasmise a 
suo figlip. Appena in età di quaran- 
ta anni, e dopo un regno di ventu- 
no c mezzo, Cothb eddyn Maudud 
morì egli puro verso la fine dell’ an- 
no 565 ( 1 . 170 ), pianto da tutti i 
suoi sudditi, cui trattati aveva, si 
grandi che piccioli, con pari bontà 
e con uguale giustizia. Inclinato sem- 
pre alla clemenza, e prevenendo o- 
gnora i bisogni degl’ infelici, non 
metteva limiti alla sua beneficenza, 
e rispondeva a quelli che di ciò il 
biasimavano, « che tale virtù era la 
« prima obbligazione de' sovrani u. 
Esso buon principe eletto, si era per 
successore il suo primogenito, Imad 
eddyn Zenghy, genero di Nur ed- 
dyn ; ma le ultime sue volontà non 
furono rispettate. Fino dalla doma- 
ne, la regiua madre ed il.visirFakh- 
reddyn Abdcl Masih > convocarono 
il divano, e collocarono sul trono Saìf 
eddyn Gbazy II , suo secondo fi- 
glio. " ’ , 

; • A T. 

M AUDUIT(M.chele), pio edotto 
teologo, nato nel iG^4 a Viro in Nor- 
mandia, entrò da giovane nella con- 
gregazione dell’Oratorio, in cui pro- 
fessò lungamente le belle lettere con 
molta lode. Si applicò in seguito alla 
predicazione, e si dedicò in partico- 
lare ad istruire, la popolazione delle 
campagne. Più non permettendogli 
l’età di sostenere il pe 0 . delle fati- 
che apostoliche, si ritirò nella casa 
dell'Oratorio a Parigi, .c divise il suo 
tempo fra l’orazione e lo studio del- 
le sacre Scritture. Vi morì il giorno 
if| di gennajo del 1703 . Fu uomo di 
costituii semplici c puri, ed inteso 
sempre ad occultare il suo sapere; 
possedeva a l'oudo il greco, il latiuu 
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t l'ebraico, ed aveva iu oltre cogni- 
zioni variatissime., lo gioventù col- 
tivò la letteratura, e riportò parecchi 
proni j dalle accademie di Koucn e' 
tli Caen. I suoi scritti sono: I. mi- 
scellanee di poesie, divise in quat- 
tro libri, Lione lG8i,in 12. Nella 
prefazione ch’è fatta benissimo, egli 
tratta del buon uso della poesia, e 
del pericolo delle poesie galanti ; Il 
I Salini di David, tradotti in versi 
francesi,’ in 12; III Dissertazione 
sulla (tolta, in cui si scorgerla vera 
sua origine /inora iguota, ed il mez- 
zo di preservarsene, Parigi, 1^87 ; 
seconda edizione, 1G89, in 12; IV 
Trattato della religione contro gli 
atei, i deisti ed i nuovi pirronisti, 
ivi, 1G97, in 12; nuova edizione au- 
mentata, iGg8, in 1 2 ;V Esposizio- 
ne del T angelo , secondo l'ordine 
storico della Concordia, con disser- 
tazioni intorno ai passi difficili; -- 
degli Atti apostolici-, delle Episto- 
le di san Paolo c delle Epistole 
canoniche-, ivi iGg4 ed anni susscg. 

7 voi. in 12. Tale opera, la quale è 
stimata, ristampata venne con ag- 
giunte che la fanno ascendere ad ot- 
tò volumi. L'esposizione dell'Apoca- 
lisse è rimasta" manoscritta; V 1 (Me- 
ditazioni per gli esercizj ecclesia- 
stici di dieci giorni, in 12, parec- 
chie ediz. li p. Mmiduit lasciò ma- 
noscritta una Traduzione compiuta 
del Nuovo Testamento . Compose 
altresì un'opera sulla celebre conte- 
sa del quietismo, secondo i principj 
rii l!ossiiet, e la sottopose ad esso pre- 
lato. Siccome ciò accadde nell'epoca 
in cui la controversia era vicina a 
terminare pel giudizio che l'atto ne 
venne pochi mési dopo, il libro non 
fu stampato: il manoscritto esiste fra 
quelli del vescovo di Meaux. (/''. il 
suo Elogio nel i Mercurio di maggio 
del 1709). 

W — s. 

MMJDUIT (A NTOPtao- Remato), 
nato a Parigi, il giorno 17 di gen- 
Jiajo del 17.ll , divenne successiva- 
mente professore di matematiche 
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nella scuola dei ponti c strade , o 
professore di geometria nel collegio 
di Francia. Come furono conforma- 
te le scuole centrali, egli vi ottenne 
uua cattedra di matematiche. I‘ù 
membro della società delle scienze 
ed arti di Metz ; e crediamo che di 
tale sola accademia ei fosse membro. 
Potuto avrebbe riuscire ad essere 
ammesso ncli'accademia delle scien- 
ze, se la sua mordacità non gli fosse 
stata di forte ostacolo. Lalandc il 
vanta per uno dc’migliori professo- 
ri che veduti si fossero nella capita- 
le. Eppure Muucluit chiarito si era 
contrario a qualunque rivoluziono 
nelle scienze: acquistato si aveva il 
diritto d’ invèire, senza che vi si ba- 
dasse, contro tutto ciò clic si scopri- 
va di nuovo. Egli tenne il medesimo 
sistema allorché principiò la rivolu- 
zione nel 1789, e parlava talmente 
da sconsiderato sugli eventi, clic ave- 
va il privilegio di dire qualunque 
cosa senza pericolo, però che nou ve- 
niva ascoltato. Non esercitava più 
l’uffizio di professore nel collegio di 
Francia, allorché morì il giorno 6 
ili marzo del | 8 i 5 . Egli scrisse: 1 . 
Elementi delle sezioni coniche di- 
mostrate con la sintesi, 1 757, in 
8.vo: opera eccellente, a parere di 
Lalandc; II Introduzione agli Ele- 
menti delle sezioni coniche, 1761 ; 
ILI Principj di aslrono/nia sferica, 
o Trattalo compiuto di trigonome- 
tria sferica, 17È5, in 8 .vo: tradotto 
in inglese da Crukclt, nel 17G8; IV 
Lezioni di geometria teorica e pra- 
tica, 1772, in 8.vo; 1790, in 8.vo; 
1809, 2 voi. in 8.vo; V Lezioni ele- 
mentari di aritmetica, >780, in 
8.vo; 1804, in 8.vo: è uua delle mi- 
gliori opere che esistano in tale ma- 
teria; Vi Salmi tradotti in versi 
francesi (l8l4), in 12 di 12 pagine, 
li un saggio che contiene nove sal- 
mi o cantici parafrasati con molto 
calóre c scelti Ira quelli che aludlo- 
no al dispotismo ed alla tirannide. 
1/ autore tradotto o piuttosto para- 
frasalo ne aveva un nuuicfo assai 
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più grande ; ma non pubblicò die 
quei nove. Delle persone che legge- 
re ne udirono altri frammenti rima- 
sti inediti, li giudicarono scritti ili 
grande bellezza, e paragonabili ai 
migliori che si abbiano in Francia 
in tale genere. Gli fu talvolta attri- 
buita un’edizione, con aggiunte e 
e correzioni, del Corso di matema- 
tiche di Belìdor, i ■jSq, in 8,vo. Sì 
fatto libro non ci è noto (Vedi il 
Giornale della libreria, del dì 9 di 
settembre del 1820). 

A. B — t. 

MAUDUIT-DUPLESSIS (Tom- 
Maso-Antonio, cavaliere di), colon- 
nello del reggimento di Port-au - 
Prince, nacque il giorno 12 di set- 
tembre del 1^53, in Hennebon, di 
famiglia nobile e distinta nelle ar- 
mi. figli era appena in età di ra an- 
ni,- allorché acceso d’ ammirazione 
per le geste dc’gTandi capitani della 
Grecia, c desiderando ardentemen- 
te di visitare i campi di Maratona, le. 
Termopili, ec., parte furtivamente 
dal collegio con due suoi compagni 
i quali infiamma di pari ardore, si 
reca a piedi a Marsiglia, e seco loro 
' s’imbarca, per mozzo, sn di un basti- 
mento destinato pel Levante. I.gio- 
vani viaggiatori , appagata la nobi- 
le curiosità loro, arrivavano in Ales- 
sandria (di Egitto), esauriti i pochi 
loro danari. Ivi, senza mezzi di sus- 
sistere, ed infetti di peste,- costretti 
sono ad entrare in un ospitale. Mau- 
duit prova il dolore di vedersi mori- 
re allato i due amici suoi. Rimasto 
solo, in situazione si penosa, s’im- 
barca per Costantinopoli, si presen- 
ta all’ambasciatore di Francia, gli 
confessa il suo fallo, ed implora pres- 
so ai suoi genitori la mediazione di 
quel ministro, eho gli dà i denari 
necessari per tornare in famiglia . 
Mauduit ritornato in Francia, corre 
a gittarsi alle ginocchia di suo padre, 
sii quale presenta, onde scusarsi, i 
disegni fatti .<Jì sua mano dei. luoghi 
i più famosi cui aveva visitati. Alcun 
tempo dopo si feeo militare nell’ar- 


M A tf 

tiglierià, per la quale il genio per Tei 
studio, le sue" cognizioni eia viva-* 
cita del suo spirito il rendevano pro- 
prio. Come scoppiò la guerra di A- 
merica, militò 'con grandissimo ono* 
ro nell’ esercito di Rochambeau : i 
suoi talenti l’ inalzarono al grado 
di maggiore; e Washington gli die- 
de de’contrassegni diparticolare con- 
siderazione. Poi che coperto si fu di 
gloria in parecchie occasioni, e se- 
gnatamente nella presa della NuoVa* 
Yorls, egli ottenne la decorazione di 
Cincinnato, indi la croce dl.sanLni- 
gi. Come tornò in Francia, fu fatto, 
Verso la medesima epoca, maggiore 
nel reggimento de’cacciatori de’Vo- 
ghesi; c nel trasferito venne 

al comando del reggimento di Port- 
au-Prince. Sotto un tale duce il reg- 
gimento divenne presto rinomato 
per disciplina, istruzione o fedeltà; 
ed egli fu, a san Domingo, nel tem- 
po delle prime turbolenze, l’appog- 
gio delle pedone dabbene. Mercè la 
attività sua c l'inflessibilità delle sue 
opinioni, Mandnit seppe a luDgo im- 
pedire i progressi dell’ epidemia di 
rivoluzione: di una gioventù anima- 
ta dai migliori sentimenti, formò 
delle compagnie di volontarj reali, 
conoscimi col nome di Pompon s 
blancs. Il comitato dell’Onest, il 
quale era in carteggio con l’assem- 
blea sediziosa di Sai nt-Marc, turba- 
va l’ordino pubblico con le sne unio- 
ni clandestine. Nella notte del gior- 
no 3 o al 3 i di luglio del 1790, Mau- 
duit lo scioglie a mallo armata ; e si 
impadronisce delle bandiere desti- 
nate ad una nuova guardia naziona- 
le cui'volevano i faziosi organizza- 
re: marcia in seguito contro Saint- 
Marc, onde cooperare con ile Vin- 
cent, comandante della provincia del 
Nord, alla dissoluzione di quell'as- 
semblea che non riconosceva l’au- 
torità reale. Ih somma il prode co- 
lonnello accorreva su tutti i punti in 
cui dissipar. si dolevano le sommos- 
se e dappertutto egli era lo spaven- 
to de’ partigiani della rivoluzione. 
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Qiic'ribaldi, non osando assalirlo a* 
jx'rtiimeiitc, non cessavano di calun- 
niarlo; è l’arrivo di nuove truppe 
secondò il Jpro disegno. I battaglio- 
ni ' di Artóis e di Normandia che 
sbarCaroooa Potl-au-P rince, ilgior- 
no 2 di marzo del 1791, erano infet- 
ti dello spirito di rivoluzione : essi 
erano partili da Brest. Da che com- 
parvero, si manifestò lina sedizione 
generalo fra 1 marinari e la pleba- 
glia: prorompono in ingiurie ed in 
minaccie Contro il colonnello Man- 
chi it; o prèsto persuadono ai 'soldati 
del suo reggimento, elicgli abusa 
della loro fiducia, che ha falsificato 
do’ decreti dell’ Assemblea naziona- 
le, e mille altri assurdi della mede- 
sima fatta. In mezzo a tali disordini, 
il prode uflìzialc è sordo alle solleci- 
tazioni degli amici suoi, eliclo scon- 
giurano di sottrarsi, allontanandosi, 
ad una morte inevitabile: inaccessi- 
bile al timore, non pensa che alla 
salvezza del governatore , conte de 
Blnnchelaudc, ed il persuade a met- 
tersi al sicuro in un’abitazione vici- 
na. Rincoratosi per la sua partenza, 
Se nc va a casa . I suoi soldati, af- 
fascinati dai sediziosi, l’obbligano a 
recarsi nequartieri, I membri del 
vecchio comitato da lui sciolto, or- 
dinano di trarnelo, e di condurlo 
nella cn6a in cui essi tenevano le lo- 
ro sessioni. In tale momento si chiu- 
dono. Te prigioni ; e tutto ciò ch'esse 
contenevano d’impuro sopraggiun- 
gc a crescere rabbia alia plebaglia. 
Cile cosa mai poteva una mano di 
fedeli uiliziali contro tanta moltitu- 
dine di forsennati ? Parecchi versa- 
rono in vano il sangue loro in dife- 
sa del loro colonnello, e fra gli altri 
i giovani fratelli d’ Angladc. Mau- 
duit in mezzo ai clamori ed alle in- 
iurie le più atroci, è tratto lunge 
a essi, nè più si vede intorniato che 
da ribelli e da assassini : ordinatogli 
d’inginocchiarsi, egli rispondo con 
uno sguardo d'indignazione. Il co- 
stante suo coraggio raddoppia la loro 
furia. Un granatiere gli lù nel volto 
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una larga ferita. — „ Tu dai assai 
male un volpo di scialila, essendo gra- 
natiere “ dice Mauduit, e scopren- 
dosi il petto, esclama ; ,, Qui, qui si 
» doveva ferire**. Venti bajonctte 
sono subito appuntate contro il suo 
cuore, ed egli soccombe il giorno 4 
di marzo del 1 Gli assassini gli 
tagliarono la' testa, e la portarono in 
trionfo su di una picea; essi in som- 
ma si mostrarono, in tutto, degni 
imitatori de’riottosi della metropoli. 
(P. l'Elogio storico del cav. Man- 
duil-Duplessis di Delafosse di Rou- 
ville, Senlis, 1818, in 8.vo). 

Z. 

MAUGARD (Antonio), nato a 
Cbòtcauvouc, diocesi di Metz, il 
giorno 17 di agosto del i^q, dedi- 
cò una parte della sna vita alla geo- 
metrìa, alla giurisprudenza ed alla 
ricerca degli antichi diplomi. Si re- 
cò a Parigi nel I7G7, per compiere 
lo studio della legge, e dopo il suo 
ritorno in Lorena (1774), fu impie- 
gato in . qualità di commissario del 
re per la ricerca e verificazione de- 
gli antichi monumenti di diritto c 
di storia: ufizio cui conservò lino al 
1785; ottenne altresì il titolo di ge- 
nealogista dell’ordine di sant’Uhcr- 
to di Bar c di parecchi capitoli. Tor- 
nò a Parigi nel 1787. Come avven- 
ne la rivoluzione, i suoi interessi e 
le sue relazioni guidarono le sue opi- 
nioni ; e pubblicò un giornale che 
ebbe brevissima durata. Ei rimase 
oscuro durante gli anni 1 790 c sus- 
seguenti, c dedicò il suo tempo a la- 
vori sulle lingue. La convenzione 
nazionale il comprese, nel 1795, .nd 
numero de'lettcrati che diritto ave- 
vano alle ricompense nazionali. Ze- 
lante per l'istruzione della gioven- 
tù, egli formò gratuitamente parec- 
chi allievi. Dopo molti ostacoli, ot- 
tenuto aveva dall’ università la per- 
missione di aprire una scuola di la- 
tino,. allorché morì il dì 22 di no- 
vembre del 1817. 1 suoi scritti sono: 
I. Osservazioni intorno alla nobil- 
tà , dedicate alle assemblee provili- 
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ciali, 1787, in 8.vo ; nuora edizione 
molto aumentata, 1 788, in 8.vo; II 
Lettera a Chérin, intorno ni suo 
Compendio cronologico di editti 
concernenti il fatto della nobiltà, 
1788, in 8.vo ( r. Chérin). Vi si può 
aggiungere un opuscolo cui l’autore 
pubblicò l’anno susseguente, in ri- 
sposta ad una Lettera di' Chérin; III 
Codice deliri nobiltà, 1789, in 8.vo: 
opera pubblicata in un tempo poco 
opportuno, però che meno di due 
anni dopo, il giorno 19. di giugno 
del 1 791 decretata venne l'aboiiziono 
della nobiltà in Francia; IV Carteg- 
gio di un uomo di stato con un pub- 
blicista, 1789, in 8.vo; V Annali 
di Francia, 1790, a voL in 8. vo. Ta- 
le giornale principiò nel gennajo 
del i 790, e cessò di comparire nell’ 
aprile del medesimo anno; VI Di- 
scorso relativo alf istruzione pub- 
blica, recitato alla sbarra della 
Convenzione, stampato nel Mercu- 
rio del di 9 di novembre del 1 798; 
Vili Discorso sali utilità della 
lingua latina, Contenente [esposi- 
zione del metodo U più semplice 
ed il più pronto per insegnare sì 
fatta lingua con la francese, 1808, 
in 8.vo; Vili Osservazioni sulla 
grammatica latina di Lhomond , 
1808 in 8.vo; IX Lezioni di lingue 
francese e latina, in 8.V0, 181 5 , di- 
vise in cinque sezioni.' Tale opera 
non l’u pubblicata tutta. La prima 
sezione., che comprende' i principj 
generali, è compósta di un volume, 
contenente i due opuscoli preceden- 
ti. Delta II sezione, scritta per la 
lingua 1 francese, v’hanno due volu- 
mi. La III, sezione ( lingua latina) 
essere doveva di 4 volumi; non fu 
pubblicata che la prima parte del 
tomo I, ed i tomi II e III per inte- 
ro. Della quarta sezione, che com- 
prende le traduzioni interlineari , 
vi sono due parti: la prima contie- 
ne il Cornelio Nipote ; là seconda, 
it Fedro. Per ultimo, la quinta sezio- 
ne essere dovova di due volumi, in- 
titolati; Testi Ialini. Non ne yeuue 
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in luce che uno, di 5 q 4 pagine, col 
quale terminano gli Elementi della 
lingua latina . li testo latino del 
Cornelio Ai/ioìe'e del Fedro, pub- 
blicati uno nel 1810, e’faltro nel 
181 a, fanno parte del volume. Tale 
opei*a di Maugard, che non ha ordi- 
ne, e specialmente la sezione delia 
lingua latina; ma è ricca di esempli, 
tratti soltanto dai buoni autori, ot- 
tenne onorevoli suffragi;. X Gonsigli 
a Felloni, onde guidarlo nella ri- 
stampa indispensabile della gram- 
matica Litiga e della grammatica 
francese cui non ha guari ha pub- 
blicala, 1812, in 8.vo; XI Trattato 
della prosodia francese dell abate 
d’Olivet, nuòva edizione con osser- 
vazioni, 1812, in 8.vo; XII Lettera 
a Dussaull, uno de' compilatori del 
{Ho rutile dell'impero, 181 1, in 8.vo, 
E una risposta di un articolo del 
giorno 17 di settembre del 1811; 
XII Memoria de' lavori fatti per /<» 
pubblica utilità, tanto prima che 
durante le sciagure della Francia 
Parigi, Patris, in 4-to ili due fogli, 
senza data, avendo ciascuna una nu- 
merazione di pagine particolare; il 
secondo foglio contiene gli scritti 
giustiiicanti ; XIV Raccolta di lut- 
to ciò che fu scritti 1 intorno alle le- 
zioni di lingua fra ncese e di lingua 
latina comparale, Parigi, Beraud, 
1817, in 8.vo di 48 puginc, pubbli- 
cata da Joyant. y 

A.B— t. 

MAUGER, noto nella storia del- 
la rivoluzione, pel prenome di Ma- 
rat, da lui sostituito a quello del su» 
santo tutelare, ricevuto nel battesi- 
mo , fu per lo meno tanto brutto 
quanto lo stesso Marat, ed ancora 
più picciolo di statura . Nel 1 7 jj 3 
mandato vende dal comitato di sa- 
lute pubblica a Troyes Clt a Narici ; 
e si mise, in tali due cittì, alla gui- 
da di timi' masnada di assassini for- 
mata in club, ohe dappertutto re- 
carono lo spavento c la desolazione. 
Per quanto sanguinarie e crudeli 
fossero le di lui istruzioni, ci di grati 
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lunga oltrepassò Ve prescrizioni del 
terribile comitato; e le autorità del 
paese furono obbligate di chiuderò 
Il suo club. Dietro «Ile loro lagnan- 
zo, il comitato di salute pubblica or- 
dinò che fosse arrestato, e Aiarat- 
Mauger condotto a Parigi, fi» chiu- 
so nella Conciargerie. L’autore del 
presente articolo il conobbe in (pini- 
la prigione, ed in pari tempo uno 
chiamato Schneider, altro partigia- 
no della rivoluzione, di cui gli abi- 
tanti’ dell’ Alsazia non si ricordano 
il nome che con orrore. Essi aveva- 
no l'uno e l’altro un contegno non 
poco imbarazzato in mezzo ai reali, 
che cercavano di vederli siccome a- 
u imali curiosi. Nondimeno parlava, 

' no tuttavia del loro amore di patria 
e dell’ingiustizia de’ loro persecuto- 
ri; ma lo’spaveuto dèi supplizio fecb 
assumere a Mauger modi assai diffe- 
renti. Una gagliarda febbre s impos- 
sessò di lui, e trasportato fu nell in- 
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fermeria della prigione; triste ricet- 
to in cui gl’infelici venivano allora 
immersi nella più orribile mancan- 
za di tutto, mentre aspettavano la 
morte. Munger avvedendosi della sua 
fine, mutò affatto linguaggio, e quel 
cupo terrore cui sparso aveva iotor, 
no a sé, s’impadronì di lui, con un 
Carattere assai più orrido ancora; 
nell’ebbrezza del delirio, ci non si 
vedeva dintorno che spettri cd om- 
bre sanguinolenti: « Mirate nell ora- 
si bra vii quella volta la mano di mio 
n fratello, egli gridava; ella scrive; 
n Sciagurato, hai meritata la mi ir- 
li le Ripeteva senza posa tdi pa- 
role, e parecchie altre simili. .Egli 
mori in orribilissime convulsioni , 
verso la line di novembre del 1 790. 
Aveva circa trenta anni, e parlava 
con facilità, mostrando di avere i- 
slruzioue cd anche alcun talento. 

B— u. 

MAUGERAHD ( D. Gionssi- 
Battista), nato, nel in Au- 

zcvillc (in Lorena), di famiglia po- 
vera, studiò, mercé suo zio , nell a- 
bazia di Bcaulicu; vi si lece ìlLtiu, 
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guere, c, fino dall'età.di dieciotto uil- 
III, vesti fallito di s. Benedetto nel- 
la congregazione di san \ amici, bu 
mandato a Metz à professare neleol- 
legio di san Sinforiano. Il vescovo 
di essa città Montmoreoci - Lavai 
(dappoi cardinale), estimatore del 
suo merito, gli affidò l’educazione 
dei quattro *uoi nipoti, ed il fece 
suo bibliotecario. Maugerard aveva 
il titolo di decano dell abazia di 
Cbimai, c di segretario perpetuo 
dell'accademia di Metz: divenne al- 
tresì conservatore della biblioteca 
pubblica dell abazia di Saint - Ar- 
nold. Dedicò tutto il suo tempo ullo 
studio, e specialmente a quello delle 
antichità e della topografia di Metz ; 
fece anzi intagliare t,u tali due sog- 
getti molte tavole clic si sono per- 
dute. Maugerard, coinè avvenne la 
rivoluzione, migrò col cardinale di 
Montmoreiici, cd abito alcun tem- 
po Erfurt. Allorché ottenne di esse- 
re cassato dalla lista de’migrati, neu- 
tróni Francia, e fermò stanza a Metz, 
dove morì nel mese di giugno del 
1814. Ersch dice ch’egli è auto- 
re di parecchie opere diplomatiche 
e bibliografiche, l’ali materie ten- 
derò di fatto molto occupato Mau- 
gorard; ma di stampato non cono- 
sciamo che due suoi scritti inseriti 
dapprima nel Giornale enciclopedi- 
co de’ quali uno è lina Lettera so- 
pra un ediiione di Terenzio, che 
ricomparve nello Spirilo de. giorna- 
li di gennaio del 1)89; e 1 altre ,,na 
Notizia de tradizione originale del- 
le opere di /Irose ita, ristampata an- 
ch’essa nello Spirilo ile' giùntali 
(Tedi Hrosvita). - 

A. B — t. 

AI A U LEON (Loiskau or.). V . 
LolSE.IV. 


MAULTROT (Gabrielk-Nico- 
l.a), giureconsulto e canonista, -nato 
a Parigi nel 1714, entrò giovanissi- 
mo nel foro, ed ammesso, venne av- 
vocato nel parlamento di Parigi «lei 
1 ^ojj ; corre vano nell ora le coulcso 
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«Iella magistratura col doro, ili ctii 
l’ordine degli avvocati presa aveva 
grandissima parte. Maultrot profes- 
sò i principi cui vedeva dominare 
fra i suoi confratelli, e che tendeva- 
no ad accrescere loro importanza. 
Essi pubblicavano in quel tempo 
molte memorie c consulte sulle con- 
tese che regnavano nella Chiesa e 
spesso invocato veniva il loro mini- 
stero contro l’autorità ecclesiastica e 
contro i suoi giudizj. Maultrot, ap- 
plicandosi dunque allo studio del di- 
ritto canonico, lo studiò con lo spi- 
rito che prevaleva nel suo corpo. A- 
ringò poco, e debitore egli fu della 
sua lama unicamente ai suoi scritti, 
che sono in molto numero.' Non ci- 
teremo che le sue scritture più im- 
portanti, c le sue opere intorno a 
materie di religione, di diritto ca- 
nonico e di giurisprudenza. Il loro 
elenco sarà tuttavia considerabile 
non poco ed il più compiuto che sia 
comparso. Esso comprende: I. Apo- 
logia de giudizj emanali in Fran- 
cia contro lo scisma dei tribunali 
secolari , 1 7Ó3, a voi. in li, c i} 53 , 
3 voi, in la. iNon v’ha che la secon- 
da |>arte di Maultrot; la prima 6 
dell abate Mep, amico suo . Esiste 
contro l 'Apologia un l>reve di Be- 
nedetto XIV, del giorno 10 di no- 
vembre del 1701; II Consulta in 
favore de signori di la Chalolais, 
in data del giorno i 3 di giugno del 
1778, in 4-to. Tale Consulta non 
tratta che di un punto del processo 
e non della sostanza dell’aflare ; III 
Altissime dei diritto pubblico fran- 
cese. 5 /abate Mejr fu il primo auto- 
re di tale opera, pubblicata dappri- 
ma noi 1772, 2 voi. in 12. Maultrot 
e Blonde l’aumentarono, c la diede- 
ro in luce nel 1770, 2 voi in 4-to, e 
C voi. in 12. Nel frontispizio è indi- 
cata la data d 'Amsterdam, per AI. 
I Ìer,q uello stesso che stampò i più dei 
libri filosofici di queU’cpoca, Questo 
è scritto con bastante ardimento, nè 
vi mancano le dicerie. Gli autori, in- 
vece di produrre tuia discussione so- 


M A tJ 

Stanziale e profonda, sì limitano il 
piti delle volte a raccozzare delle «• 
[tinioni ; IV Consulta in favore dei 
parocbi della diocesi di Lìsicitx , 
contro le lettere pastorali del loro 
vescovo, 1774, un voi. in li: ell’è 
sottoscritta, oltre a Maultrot, dagli 
avvocati Vancquetin, Viand e Ca- 
mus», ma fu soppressa per sentenza 
del consiglio del re, del dì 26 di no- 
vembre 1775; V Dissertazione sul 
Formolario , 1776, un grosso voi. in 
12; Maultrot vi si dichiara altamen- 
te contrario alla sottoscrizione del 
formolario , quantunque prescritta 
col concorso di due autorità; VI Let- 
tera del giorno i 5 > di novembre del 
1774, a M.r di Beauvais, sulla tic 
lui Oraziane fanehreper Luigi XP, 
1770, opuscolo in 12: è una critica 
non poco aspra di tale discorso; VII 
I Diritti della Podestà temporale , 
difesi contro la 2.» parte degli Alti 
deli adunanza del Clero del 17C.5, 
1777, opusc. in 12. Tale adunassi, 
ed il clero in generale, vi sono trat- 
tati in nna maniera oltremodo sfa- 
vorevole; VHI Memoria sulla na- 
tura ed autorità delle assemblee 
del Clero di Francia, 1777, un voi. 
in 12, in cui l’autore pretende di ri- 
durre tali assemblee a non senten- 
ziare che sopra oggetti temporali ; 

IX L'Istituzione divina de' Paro- 
chi, c loro diritto al governo gene- 
rali- della Chiesa, 1778, 2 voi. in 
12. In rifatta opera, ed in parecchie 
delio seguenti, Maultrot esalta mol- 
to le prerogative de’ pa fochi e de 
prèti ; il che gli meritò il sopranno- 
me di avvocato del Secondo ordine- 

X / Diritti del Secondo ordine di- 
fesi contro gli apologisti del Domi- 
nio episcopale, 1779, 2 voi. in 12. 
E scopo tuttavìa dt tale scritto iteri 
che del precedente il sostenere i po- 
rcelli della diocesi ili Lisieux, contro 
il loro • véscovo ; XI // - Diritto de' 
Preti nel sinodo o concilio -dioce- 
sano, con una raccolta di sinodi , 
1 'J 79 » 2 vc, l' in 12; XII f Preti giu- 
dici della fede , o Confutazione deb- 
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la Memoria dogmatica e storica 
dell abate Corgne, intorno ai giu- 
dici della fede , 1780, 2 parti in 
12 (1); XIII / Preti giudici ne' 
Concilj K e coi vescovi, o Confuta- 
zione del trattato de' Concilj in ge- 
nerale, dell abate Ladvocat, 1780, 
3 voi. in 1 2 ; XIV Dissertazione su- 
gl Interdetti arbitrar j della cele- 
brazione della Alessa ai preti che 
non sono della diocesi, 1781, un 
voi. in li. L’autore vi tratta pur an- 
che del proprio vescovo, e della pro- 
messa di obbedienza che gli si la; 
XV Dissertazione sull approvazio- 
ne de'Predicatori, 1782, 2 voi. in 12: 
Tu scritta aneli' essa in confutaziono 
dell’opera dell’abate Corgne; XVI 
L ’ Approvazione de' Confessori, in- 
trodotta dal Cane. di'I're’nto, 1783, 
2 vol.in 12;XVII Dissertazione sul- 
l'approvazione de' Confessori, 1784, 
un voi. in t2 ; XVIII Esame del de'- 
creto del Concilio di Trento sul- 
l'approvazione. de' Corfessori, 1 784, 
2 voL in 12 ; XIX Giurisdizione 
ordinarla ed immediata sulle Par- 
rocchie, 1784, 2 voi. in 1 2. Maultrot 
vuole provarvi che al paroco solo ap- 
partiene la giurisdizione per tutti 
‘ gli ufizj che non sono espressamen- 
te riservati al carattere episcopale ; 

fi) Pietro Corgne, dottore di ffavam, rano-' 
niro di Sobsoos, nato a Gorlay, diocesi di Quirnpcr 
pubblicò: I. Dissertazione teologica sulla dìsputa 
fra il papa s, Stefano e san Cipriano, 17*5» 
in 12 » li Dissertazione sul papa Liberio, 1726, 
in 12. Ili Dissertazione critica s teologica sul 
concilio di Rimini, 1782, in ia. IV Disserta - 
* ione critica e teologica sul monotelismo, fjhl, 
in 12, V Memoria dogmatica e storica intorno 
ai giudici delia fede, 1736., in 12. VI Dljesa 
d* diritti 4 * vescovi nella Chiesa , 1763, 2 \ol. 
in Pietro Corgne morì vero il 1777. Non 
«leve con fonder lo con Gio>aiini-Batti 'la -Gabriele 
le Corgne de La una \, canonico di Parigi, dottore 
c professore di Borbeua, abate di Vicrzon, o più 
volte deputato nelle assembleo dal clero. Quwti 
compose Risposta alle principali obbieiioni con- 
tenut* ne U Esame delle Lezioni di fisica di di 
Mollerei, 1 74 *» ìu < 2 s — Principi del sistema de* 
vortici minori, i; 43 , in 8 .yo ‘ K — Risposta alla 
Lettera di un dottore della Sorbona, 1)59, in 
22;' — Riflessioni sulC Esame della Risposta , 
in ia; Diritti dell' episcopato sul Se- 
condo ordir**, 1760, in 12. morì nell'** 

pi ile del 1604. 
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XX Trattalo de casi riservati al 
Papa, 1 780, 2 voi. in 1 2 ; XXI Trat- 
tato dei casi riservati ai Vescovi, 
178G, 2 voi in 12; XXII Trattato 
deibi confessione delle Alonache, 

1 786, 2 voi. in 1 2 ; XXIII Difesa 
dei Secondo ordine contro le Con- 
ferenze ecclesiastiche di Angers, 

1787, 3 voi. in 12; XXIV Vera na- 
tura del Matrimonio-, diritto esclu- 
sivo de' principi di opporvi impedi- 
menti dirimenti, 1788, 2 voi. in «2; 
XXV L’ Usura , relativamente al 
diritto naturale (1), 1787, 4 voi. in 
12, di cui gli ultimi due confutano 
il libro dell'abate Beurrey; XXVI 
Esposizione de’ diritti de' Sovrani 
sugl impedimenti dirimenti del Ma- 
trimonio , e sulle loro dispense , 
1787, un voi in 1»; XX.VII Esa- 
me de' decreti del Concilio di Tren- 
to, e della Giurisprudenza france- 
se intorno al matrimonio in Fran- 
cia, 1788, 2 voL in 12; XXVIII 
Esame de'principj del Pastorale di 
Parigi, 1787 e 1788; ne comparve- 
ro successivamente quattro parti , 
cioè, sul sacramento dell’Ordine, 
sulla Penitenza, sulle Censure e sul 
Matrimonio ; XXIX Dissertazione 
sulle Dispense matrimoniali, 1 789, 
in 1 2 ; XXX Difesa del diritto dei 
Preti nel sinodo contro le Confe- 
renze di Angers, 1789, in 12. Si 
scorge a bastanza, dal numero o dal 
titolo delle prefate opere, quali fos- 
sero le opinioni e la fecondità del- 
l’autore. Preoccupato del suo siste- 
ma, egli censura tutto ciò che vi si 
oppone ; e la stessa autorità del Con- 
cilio di Trento nota gl’ impone. Uno 
è di quelli che nella Chiesa inco- 
minciarono a francarsi dal rispetto 
dovuto ad un concilio ecumenico, e 
trovò imitatori in questi ultimi tem- 
pi ; XXXI Consulta sull'impiego 
del denaro in effetti reali pagabili 

( i ) ?(cl 1 782 Manltròt aggiunse al libro dell* 
abate di Laporti*, // di femore de If usura confuto , 

o Raccolta cronologica di editti e sentenze con- 
tro t mura , elle forma' la seconda patte del 
libro. 
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a termine, 1789, in B.vo ; XXXII 
Disciplina della Chiesa intorno ài 
matrimonio de Preti, 1790,' in 8vo: 
è una risposta al libro di Gaudio, 
intitolato: tnconvenicnza del celi-’ 
baio de Preti, di cni era comparsa 
una nuova ediz. nel >790; XXXIII 
Origine e giusti limiti della Pode- 
stà temporale, secondo i Libri sa- 
cri e la tradizione : tre parti, di cui 
la primo venne in luce nel 1789,0 
le altre due l’anno susseguente; cia- 
scuna parte è iln voL in 12: la data 
dell’opera ‘spiega le opinioui dell . tu- 
tore; ei vi combatte la massima che 
la podestà dei re viene da Dio: a suo 
parere, emana la sovranità dal solo 
popolo, il quale ha il potere di con- 
ferirla o di toglierla. Le conscguen- 
te di si fatto sistema non lo spaven- 
tano pivi che noi rattiene la dottri- 
na di Bossuèt c di Arnauld. Egli 
scuote il giogo della loro autorità, 
nè li confuta che mediante paralo- 
gismi. E forse cosa da notarsi, come’ 
un partito clic anes*» aveva fautori- 
tù della Chiesa nelle, mani de’prin- 
cipi, abbia finito mettendo la pode- 
stà dc'principi nelle mani de’popoli. 
gì dice che Maultrot voluto avesse 
dappoi pubblicare una seconda edi- 
zione del suo libro; ma che la mor- 
te il prevenisse. Lo spettacolo della 
rivoluzione ricondotto forse l’aveva 
ad altri sentimenti ? Sembra che fon- 
damento vi sia di ciò conghiettura- 
re dalla determinazione a cui venne 
intorno alla costituzione, civile del 
doro. Esso avvocato zelante del Se- 
condo ordine, divenne improvvisa- 
mente ardente difensore ’de' diritti 
dell’episcopato e della Chiesa ; e gli 
ultimi suoi lavori dedicati furono 
onninamente a tale causa. Al primo 
vociferarsi dei progetti d’innovazio- 
ne dell’Assemblea • costituente, duo 
vescovi incaricato avevano alcuni ca- 
nonisti di compilare una memoria 
al fine di mostrare l’incompetenza 
del potere civilo rtell'erigere e sop- 
primere le sedi episcopali. Jabincau 
scrisse, il giorno 1 5 di marzo del 
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1790, una Consulta ( 1 ), che in quel 
tempo fece molto remore. Sottoscrit- 
ta ella venne da M anltrot, àley, Da- 
léas, ÌVfeunier, Vancqnetin, Mau- 
cler. Blonde e lì.ivard, ed appoggia- 
ta fu.sncfcessivnmente da molte ope- 
re , delle quali non citeremo elio 
quelle di Maultrot; XXXIV Osser- 
vazioni sul progetto di sopprimere 
in Prandio molti vescovadi.( 2), il 
pagine; XXXV Due Lettere a Pau- 
re, avvocato, che, in una Consulta 
del di 27 di maggio del 1790, pre- 
teso aveva di confutare quella del 
giorno io del precedente marzo , 
1 20 pagine; XXX VI Due Lettere 
a Jabineait stilb opinione di Camus , 
intorno alla costituzione deLClero, 
l 55 pagiue; XXXV’II Due lettere 
ad un antico sul rappòrto di Mar- 
tineau, cd un'altra sull’opinione di 
Treilhard , 2i5 pagine; XXXVIII 
Prove dell' incompetenza detla Po-' 
desta temporale nello statuire la co- 
stituzione civile del.Clero, con una 
continuazione, 72 pagine; XXXIX 
Replica alla spiegazione di Camus , 

(1) Tale Consulta o Memoria ì* indicala nety* 
articolo di Jahineau, eoine.pure alcuni altri scritti 
di J .ti lineali, stilla stessa materia; omaso peraltro 
vi abbiamo altri scritti che sembrano ctaoi, ciocs 
Celierà, jU Ja . . • a Ma t . A sutf Opinione di 
Camus, io di giugno del 1790, hi 8.vo, di 33 
J»ag.; Giuste rimostranze al( astore di una prò- 
poeta pei matrimonio de' preti (Conrnaihl),'^^, 
3 i pig. in 8.vo ; la l’era cospirazione svelata, 
io di Agosto d«‘l # i 790, in B.vo, U 5 pag.; il Fa- 
natirmo deU ignoranza con tiro, o Risposta alt 
si polo giti de tlecreti, del padre Catanie deif ()~ 
ratório, in-B.vo, di 4Q I ,a ?- » parole al padre 
Lat taie o Continuazione del Fanatismo confuso, 
G di irtaggio del 1791, m B.vo, 24 Usseri 

va sioni intorno agli scritti denunci dottori ed 
in particolare Sopra slue opere di tir àtteri, in B.vo, 
3 l pag. ; Replica alla risposto fatta da Chan- 
rie.r di la Roche a Maultrot , sul decreto del 
giorno i 3 di aprile del 1790, in B.vo, 7 5 pag.; 
Lettera aif autore de! Preservativo contro io 
irr-nna, 8 (li giugno del 1791, in B.vo, 4 a |*ag*i 
e Risposta al vescovo di Ptsfaja , 1 ? di luglio 
del 1791* in B.vo, 14 pag. Alla tori? Jabinenu , 
gli si attribuisco la Replica alta Spiegazione di 
Camus cni nell’ articolo di Maultrot , diamo a 
«pioto. In generali, è difficile vii distinguere gli 
scrini di essi due avvocati, elicerono arnici^sinii 
c scrivevano spesso insieme iti tale controversia. 

(2) Tulli gli scritti clic. S(i«scgni tono sono 
in 8,vo, e Inrouo stampati noi 1790, 1791 e 1792» 
nella stamperia di Ledere 0 Du fréno» 
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38 pagine; XL Comparazione tiri- 
la riforma, di Francia con quella 
et Inghilterra, sotto Enrico FUI, 
^3 pagine; XEI Spiegazione del 
Canone XFII del concilio di Cal- 
cedonio, Cd pagine; XLlf Schiari- 
mento di un fatto tratto dtllla Fila, 
di san Giovanni Crisostomo,' 69 pa- 
gine ; XI, III Lettere a Cliarricr di 
la Roclte: sono t quattro lettere elio 
formano in tutto 233 pagine; XLIV 
Fani sfarzi dei difensori del Giu- 
ramento, o Replica aJl'ahate Ball- 
ici , 47 pagine ; XLV L' Indepen- 
tlenza della Podestà spirituale, di- 
fesa contro il Preservativo (di Ear- 
rière ), 1 36 pagine; XLVI Esame 
dello Scritto intitolato: Ultimatum 
a m. r vescovo di Nanci, per Ber - 
tliolio. Tale Esame è diviso in tre 
parti, le quali fanno 296 pagine. 
Itertholio; avvocato, provato si era 
di confutare l’opera di de la Fare 
intitolata: Quale debba essere I in - 
Jluenza dell Assemblea nazionale 
sulle materie ecclesiastiche e re- 
ligiose ? Manltrot Condotte i falsi 
principj ed i falsi ragionamenti del 
suo confratello; XLVlI Storia di 
sant' Ignazio e di Fozio, 97 pagine; 
XLVIII Fera idea dello scisma, 
contro i falsi principj di Camus, e 
de’Pastori costituzionali, 80 pagi- 
ne; XLIX Dottrina di san Cipria- 
no Suir unità della Chiesa, e sullo 
scisma, applicala al tempo presen- 
te, 1 1 1 pagine; L Storia dello scis- 
ma della Chiesa di Antiochia, 2Ìq 
pagine ; LI I veri Principj della 
Chiesa, della morale e della ragio- 
ne, sulla-costituzione civile del Cle- 
ro, rovesciati dai falsi vescovi dei 
dipartimenti, membri dell Assem- 
blea nazionale pretesa costituente, 
182 pagine. E una risposta n\\' Ac- 
cordo de' veri Principj, pubblicato 
da diciotto vescovi costituzionali ; 
Eli Comparazione della costitu- 
zione della Chiesa cattolica con la 
costituzione della nuova chiesa di 
Francia , dot pagine; EHI Difesa 
della vera idea dello scisma, coa- 
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tra r autore delle antiche Novelle 
ecclesiastiche, 127 pagine; E 1 V 
J l'Autorità della Chiesa e de' suoi 
ministri, difesa contro la Conti- 
nuazione del. Preservativo (di Lar- 
riòre), zif] pagine. Altri credono 
di poter in oltre attribuire a Alani- 
trot i seguenti scritti sulle medesi- 
me controversie ; EV Riflessioni 
sommarie sul Giuramento civico j 
opuscolo; LVI Prove delPinlrusio - 
ne de' Pastori costituzionali-, I. V II 
La Costituzione della Chiesa, ven- 
dicata contro la risposta, del vesco- 
vo di Pistoja, e contro i nuovi er- 
rori dell autore del Preservativo 
contro lo scisma, 97 pagine; EV I f i 
L ’ Incompetenza della Podestà ci- 
vile nell erezione delle metropoli e 
de' Fescovadi , nuovamente dimo- 
strata mediante un capitolare ili 
Carlomagno, opuscolo; LLX Esa- 
me de principj sull Intrusione, sta- 
tuiti da Larrièrc, nella Continua- 
zione del Preservativo cóntro lo 
scisma , 269 pagine ; EX Esame 
de Principj sullo scisrha, statuiti 
dal medesimo, e Nuova Difesa del- 
la vera idea dello Scisma, pa- 
gine. Un numero sì grande di scrit- 
ti, sopra La stessa materia, parrà tan- 
to piti sorprendènte che Maultrot 
aveva in quel tempo oltre a settan- 
tasci anni; e si stenta a credere co- 
me potuto egli abbia accumulare 
tanti volumi nel periodo di due an- 
ni. Aumenterà in oltre la' sorpresa 
Li circostanza che allora egli era cie- 
co, però che perdeva totalmente la 
vista sedici anni prima della sua 
morte. Detti dunque tutti i prelati 
ultimi scritti; e la sna memoria era 
tanto sicura, che indicava nel più 
preciso mudo, al suo segretario, i li- 
bri ed i passi di cui aveva bisogno, 
liavvi argomento di credere altresì 
che coadjuvato fosse, nel comporro 
un tanto numero di volumi, dagli 
amici suoi Jabincau, Aley, blonde 
e Meimier, clic avevano coniormi 
opinioni ; e sembra che cooperato 
avessero specialmente agli opuscoli 
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qui sopra indicati, num. LV e sus- 
seguenti. Ci riservammo di ricordar 
qui, per non interrompere l’ordine 
delle materie, F opera che segue; 
LXI Difesa di Richer , chimera 
del Richerisrno , 1790, in 8.vo: è 
una risposta allo 1 scritto dell'abate 
Barruel intitolato; Scoperta impor- 
tante sul vero Sistema della costi- 
tuzione del Clero. Nel 1790 il pa- 
tire Lambert pubblio') quattro Let- 
tere ai Ministri delC in addietro 
Chiesa costituzionale. Maultrot ne 
aggiunse una quinta Fanno susse- 
guente; cooperò, co’ suoi confratelli 
Jabincau e Blonde, alla compilazio- 
ne delle Novelle ecclesiastiche, o 
Memorie per servire alla Storia 
della Costituzione civile del Cle- 
ro: Giornale che ebbe principio il 
giorno i 5 di settembre del 1791, 
ma che durò circa un anno soltanto; 
Maultrot sottentrò nella direzione 
di esso a.Jahineau, dopo la morte di 
questi. La rivoluzione perder gli fe-> 
ce una parte della sua fortuna, la 
quale era collocata in rendite sullo 
fctato. Uopo gli fu di vendere la sua 
biblioteca ; e per cobno di sciagura, 
lo stimatore, incaricato della vendi- 
ta, folli, e gli portò via il prezzo dei 
suoi libri: egli sostenne sì fatta per- 
dita con coraggio, c trovò in seguito 
degli espedienti che lo sostentarono 
nella sua vecchiaia ; morì il giorno 
12 di marzo del i 8 o 3 , nel novante- 
simo sud anno: era istrutto nel di- 
ritto canonico, ma non ha grazia ed 
è prolisso; nè aveva l’arte di rende- 
re attraenti i sistemi, altronde non 
poco bizzarri ed anche eterodossi, 
cui fotti si ora intorno ai diritti del 
Secóndo ordine , e sul concilio di 
Trento. 

P— c— T. 

MAUNDRELL ( Enrico ), viag- 
giatore inglese, era già da un anno 
cappellano della loggia inglese di 
Aleppo, allorché nel principio del 
1697, avendo quattordici suoi coin- 
patnotti divisato di visitare i Luo- 
ghi sacri durante le feste di Pasqua, 
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partì in loro compagnia, il di 26 di 
febbraio; giunsero a Tripoli, e viag- 
giarono lungo il lito del mare fino 
a san Giovanni d’Acri, da dove s’in- 
oltrarono nell’interno. Poi che ve- 
duto ebbero Gerusalemme, il Gior- 
dano, il mar. Morto e. Betelcmme, 
tornarono per Nazaret, Naplusa, il 
monte Tabor, Damasco, Balbek, il 
monte Libano e Tripoli. La relazio- 
ne di sì.fotta gita comparve in ingle- 
se col seguente titolo: Viaggio da 
Aleppo a Gerusalemme, nella Pa- 
squa delCanno 1697 , a cui susse- 
guita il viaggio dell autore a Sir 
sulle rive delC Eufrate, ed in Me- 
sopolamia, Oxford, 1698, in 8.vo, 
con figure. Tale relazione tradotta 
venne in francese, Utrecht, 1 70Ó j 
Parigi, 1706, in 12, con figure; e 
dal francese in tedesco, da Luigi 
Er.Vischer, Amburgo, 1787, in 8.vo, 
con figure; ed è inserita in vario 
raccolte. Mauudrell fu uomo giudi- 
zioso, buon osservatore, non che i- 
strutto nella storia e nelle lingno 
antiche . Si legge la sua relaziono 
con frutto o con piacere . Furono 
spesso citate si le sut; descrizioni che 
le sue osservazioni, e segnatamente 
quanto egli dico de’ccdri ‘del monte 
Libano: non ne vide più di sedici 
altissimi ; soggiunge per altro che i 
piccioli sono in grandissimo nume- 
ro. Il suo manoscritto conteneva una 
grandissima quantità di figure; ma 
gli editori si limitarono a pubblica- 
re quelle che non esistevano uè nel- 
l’opera di Cornelio le Bruyn, nè ìnt 
quella di Sandys: sono esatte. Il viag- 

r > a Bir non fu tradotto in francese: 
una relazione aridissima. Drum- 
moud crede che non sia di Maun- 
drcll, e che sia stata aggiunta nel 
suo racconto per soperchieria di me- 
stiere dal libraio: v’ hanno in essa 
degli errori madornali. Mauudroll 
era troppo istrutto per imaginare 
che le mine di un palazzo fossero 
una cattedrale. 

E— s. 

MAUNOIR (Il p. Cium aro ), 
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gesuita,, nato irei 1606 nel borgo 
tli Saint-George-Ue - Ilaintambaut , 
diocesi di Rennes, Jù destinato dai 
suoi genitori - a farsi ecclesiastico, 0 
si fece prestò distinguere dagli altri 
fanciulli dell'età stia, poi; benignità, 
pietà, modestia e carità verso' i po- 
veri. Terminato cb’egli ebbe i pri- 
mi studj, fu ammesso nella Società, 
nel 1 Giti, ed incaricato venne d’in- 
segnare nelle scuole basse del còlle, 
gio di Quimper. Divisato avendo di 
dedicarsi all’ istruzione degli abitan- 
ti della campagna, imparò il basso 
bretone; c quantunque lo studio di 
si latta lingua opponga molté diffi- 
coltà, egli vi attese con tale applica- 
zione, che in capo a due mesi fu in 
grado di predicare e di catechizza- 
le. Ottenne in seguito dai suoi su- 
periori la permissione di entrari! nel- 
l'aringo apostolico; e, dall’anno lC^o 
in poi, non cessò di scorrere (ino al- 
la Sua morte i diversi cantoni della 
Brettagna, distribuendo i) pane del- 
la parola divina a quelli che concor- 
revano per dove egli passava, assi- 
stendoli di consigli, ed «difilandoli 
con esempli. Quella provincia fu a 
lui debitrice di mólti pii istituti , 
di piccioli seminar), tli vario case ili 
ritiro, cc. Finalmente, filmilo di fa- 
tiche, il' p. Alami oir’ ammalò a Ple- 
vin, dove mór; il di 28 ili geuuajo 
del 1 683, in odore di santità. La sua 
Fila fu pubblicata dal p. Boschet, 
suo confratello , Col' titolo seguen- 
te: II Perfetto missionario, Parigi^ 
1697, in 1 2. Lo stile n’è debole non 
che diffuso; e spesso vi appare la 
mancanza di' critica- Oltre parecchi 
libri ascetici, scritti in lingua bre- 
tone, il Sentiero della penitenza , 
il Compendio della scienza della 
salvezza, un Trattato dell’Orazio- 
ne .mentale , de' Cantici spiritila-- 
li, cc., il p. Maqnoir scrisse : I. Il 
. sacro collegio della Società dì Ge- 
sù, dirigo} in cinque classi, in citi 
s' insegnano, in lingua armorica, 
le Lezioni cristiane ; ò Gratpmali- 
ca, Sintassi, Dizionario e Caicchi- 
36. 
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Stup iti lingua armorica, Quimper, 
1 65i), iti 8.vo ( 1) : libro raro e ricer- 
cato dai curiosi; Il Vitti s. Carenti j- 
ni, Quimper, iG85, in 12. II. dotto 
p. Enschcnio dice che di tale santo 
nujjMtro è nòto se non che il suo 
istituto in Brettagna, e che' tutto il 
rimanente è favoloso. , - 

W-s. 

■ MAUPAS (Carlo-Caucho:» m), 
co.nsiglierc di stato sotto il regno di 
Enrico IV, nacque a Keims nói >566: 
il padre suo fu grande falconiere di 
esso principe, ed uno de’principali 
gentiluomini della sua corte, allor- 
ché egli possedeva il solo regno di 
Navarra. I pi imi anni della sua vita 
furono dedicati allo studio delle let- 
tere;. ma* la morte di suo fratello 
maggioro l’obbligò a rimi oziarvi nu- 
de farsi militare. Giovane ancori, 
fatto fu consigliere di 1 stato, e capi- 
tano di una compagnia di cavalleg- 
geri sotto Enrico IV. Si segnalò, nel 
i5y 8, nell'assedio dPAmieus, in cui 
solo alla guida di venti cavalli assali, 
in presenza del sovrano, ccuty. uo- 
mini de’uieglio proweduti'df caval- 
li, penetrò nel mézzo dello 1 squadro- 
ne, e feri il comandante, dopo di 
avergli uccisa Snolta gente. INel me- 
desimo assedio, avendolo il To inca- 
ricato di csplòraro la piazza fin sotto 
i baluardi, li collocò, malgrado il fuo- 
co della ifioschetlèria, sulla coutra- 
scarpa, esaminò ogni cosa, e tornato- 
ne ragguagliò il suo padrone. Diede 
prova, durante la pace, fbe combi- 
nare et sapeva le virtù civili col va- 
lore. L’ amenità do’ suol 'costumi , 
l’alfabililà sua, non clic i vantaggi 
cui seppe procurare, mediante il suo 
credilo, alla cfttà diReiras, render 
debbono cara la, di lui memoria.agli 

(1) Dovchrt dir. (p. <91) che il p, Maunoii 
fece ftLunpare «ma Grammatica bretona e due 
• Dizioni r) bretoni* x i 1 libro contiene di tulio 
(pai. ) mi dizionario frartcc*e4jmdm*, df 

. circa 63oo tuoi, e (pag. 1*7-170.) ni» dizionario 
brptonQc^caorese contenente. olite à Ire mila* \oc*» 
boli., Fu rwó 1 stampato nt\\' si rckatologia bri - 
tannica ( k r . Llwtd , ). ' situassi k quella di 

Desumici e. » 
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abitanti di essa ritta. Per benevolenza 
di Enrico'IV. Sposò, nel ifioo, Anna 
«lo Geodi. Inviato due volte amha- 
Scintore presso a Giacomo I, re d'In- 
gbilterra, disimpegnò tali missioni 
con onore, ed amar si fece da quel 
priocipCjChe gli olTerseinvaoo d’int- 
])iegarlo ai suoi stipendj. Alcuni an* 
ni dopo, mandato vi fu per la letza 
volta, duratitela reggenza di. Maria 
de Medici; e, in tale epoca, diven- 
ne in segnalato modo benemerito 
del suo paeiSc, incedendo la parten- 
ze di otto mila Inglesi, che stavano, 
per imbarcarsi onde fomentare in 
trancia le turbolenze e soccorrere 
i malcontènti . Disingannato delle 
grandezze di nna corte in cui pivi 
non erano valutati i meriti suoi , 
jGarlo di Maupas si ritirò nel siurpa- 
lazzn di Cosson, distante due leghe 
da Reims, onde gustarvi i piaceri 
dello studio e del ritiro. Il palazzo, 
abbellito mediante le site, cure, con- ■ 
serva tuttavia de’begli avanzi del sno 
genio per lorchitrttura. La di Ini • 
fama.persuase >1 duca di Vauderoont 
a chiamarlo presso di sè per metter- 
lo a canto al giovane duca suo figlio. 
Eletto capo del consiglio di. Lorena,' 
egli morì, insignito di tale dignità, 
il dì 28 di agosto del 1629, e f° SC P" 
jM-llito nella chiesa de’Cappuccini di 
IVauci , 'dove un epitafio attesta il 
raro suo merito* è le ipivtù sue. Baus- 
sonnet conservò alcuni versi i quali 
sono prova che Maupas, suo contem- 
poranco, coltivò la poesia francese. 
Stampati essi -furono a Rf-irns nel 
1 688, col seguente titolo : Resto dei 
versi composti dql defunto genero- 
sissimo signore, messer Carlo di 
Maupas , cavaliere , barane di 
l'bour t ce. Sì fatti versji consistono: 
l.« in una Parafrasi del salmo Su- 
per Jlwnina liabylortis ; i:" in un’al- 
tra Parafrasi del salmo Judicfl me 
Deui-, 3a> in un'Ode sulla natività 
di G. G.; 4-“ in due Sonetti spiri- 
■ tunlì ; 5.“ iti un Sonetto in risposta i 
Giacomo Dorat, canonico di Reims. 
— Maupas du Tour (Enrico (Jau- 


M A U 

cium, ni), della- liimiglia medesima 
de) precedente, nacque, nel 1606, 
nel palazzo di Gasso», e fu tenuto a 
battesimo da Enrico IV, non già da 
Luigi XIII, nel 1611, sicrome pre- 
tende fautore dell’Almanacco storico 
di Reims (anno 1770). Conferitagli 
vennè, zie! 1616, l’abazia di san 
Dionigi tji Rgims. Egli introdusse* 
nel |636, in tale abazia , la nuova 
riforma della congregazione di san- 
ta Genoveffa. Divenne in seguito 
granile elemosiniere della regina 
Anna d'Austria. Eino dal 163$. era 
stato proposto a eoadjutore dell’arci- 
vescovo di Reims, Enrico di Lore- 
na : ma il duca di Guisa vi pose osta- 
colo. Nel 1641, conferito vetjne a 
Maupas il vescovado di Piiy', nel 
Vòlav, e trasferito ci fu nel 1661, 
a qiiello «li Evrenx, dove mori il 
giorno T 2 di agosto del 1C80. Sarilt ■« 
Michel, prete del seminario di Li- 
■ siettx, compose la sua orazione fu- 
nebre. Enrico di Maupas fu prelato 
istrutto e zelante per la disciplinai 
fondò , .tanto in Ptty • quanto in 
Evreux; de’ seminar] e divèrsi isti- 
tuiti di carità ; fu altresì tenuto per 
vino dc’ huoni predicatori di quel 
tempo. Egli lasciò le opere segnen- 
' ti : I. Disrorjo funebre sull’arcive- 
scovo di Reims, Gabriele di Santa- 
Maria ( o Guglielmo di GilTord ; 
morto nel 1629), Rfcirns,- 1629, in 
8,vo;IT Vita della de Chantal, Pa- 
rigi, 1644, > n 4-to, S|»èSso ristampala; 
tradotta ella venne in italiano; III 
Vita di s. Francesco ’ di Sales, Pa- 
rigi, -1657, in 4-to, libro adorno di 
Sètte begli intagli. Vi si aggiunge 
una sesta parte, stampata nel ,1668, 
e contenente ln'bolla della canoniz- 
zazione del santo. Maupas era stalo 
-inviato a Roma, .nel 1 66 1, per solle- 
citare. tale canonizzazione; LE Ora- 
zione funebre di san Vincenzo di 
Paola, Parigi, *66 1; in 4 to j V 
^ Statuti sinódali , Evreuxj 1664* 
«665, in 8.vo. È' opinione «thè fosso- 
re» compilati dal celebre arcidiacono 
Boudon. ' ' J — il. 
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M AUfEOH (Rkwato Caiìi.o di). 
Vile ' capcelhere , nacque a Bàngi 
nel i(j88 : suo padre, figlio d’un te- 
soriere della città di Bourges, fatto 
nobile nel 1K8O, era stato presidente 
d'una camera d’appellazione nel par- 
lamento di Parigi. Avvocalo del re 
nel Chàtelct, l’anno 1708, consiglie- 
re di parlamento nel 1 710, Mnupeou 
sposi) nel 1 71 a Anna-Yittoria di La- 
luoigncin, nipote di de Basville, di- 
venne - presidente a mortajo neil'an. 
1717, primo presidente nel t'43, si 
riti cùnei < 7&7i e fu richiamato nel 
176Ì! per essere guarda-sigilli c vice- 
cancelliere. Un autore contempora- 
neo (Goillardj Fiiu di Malesherbes) 
lo rap|>rescijta ricolmo dalla natura 
di tutti i doni esterni. Una statura 
nubile c maestosa, un aspetto avve- 
nente, gli davano grandi vantaggi 
nelle occasioni in cui uopo. gli; era 
di rappresentare. Aveva lelici tratti 
di presenza di spirito, c di tatto, in 
fitto di convenienze, ogui, volta che 
occorreva di ottenere alla sua com- 
pagnia ciò ebe l’era dovuto, covi un 
contegno di altezza e di diluita che 
lo taceva rispettare dai cortigiani ed 
ispirava osservanza, per esso ai mi- 
nistri. Del rimanente , a bastan- 
za buono, condiscendente nel com- 
mercio ordinario della vita, e capa- 
ce, nell’occasione, di onesto procede- 
re, sarebbe stato degno dc’maggiori 
elògi,. se le qualità dell’uomo amabi- 
le non fossero state oscurate da uu'i- 
gnoranza non cornane delle cose del- 
la sua condizione. Gnillard afferma 
che il primo presidente Maupeou 
non intendeva quasi mai le cause 
cui doveva giudicare, e che sovente 
bisognava riformare, come contrarie 
alla maggiorità, le sentenze ebe ave- 
va pronunciate. Veramente può so- 
spettarsi d’esagerazione uno scritto- 
re amiro dei Lumoignon di cni è 
nota l'inimicizia contro ^.i Maupeoii ? 
non osante il parentador fra le <luo> 
famiglie. Lamojgnon di Blanc-Mc- 
snil otteneva nella curia la, medesi- 
ma celebrità che il suo parante si 
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aveva nella società. Dispreizava, co- 
me magistrato ignorante, iVlaupeou, 
il quale do denigrava alla sua volta 
conio inferiore a. lui sotto-altri titoli. 
Rei 1743 il ritiro di Le Pelletier 
lasciò vacante la prima presidenza 
del parlamento , la quale si dispu- 
tarono , però ebe entrambi erano 
presidenti a mortajo. Manpéou, più 
conosriuto in corte, vi fn più favo- 
rito, e la. vinse. Il suo rivale ebbe in 
risnrciinen loia prima presiden za del- 
la corte dei stissidj . Rei 1.750 la ri- 
nunzia di d’ Agnessean rianimò In 
disputa tra.i due competitori, ma al- 
lora Latucignon fu preferito, I pri- 
mi anni della, presidenza di Man- 
peon furono a bastanza pacifici. Lo ' 
contese religiose in proposito della 
Bolla' sembravano assopite 1 era il 
bel tempo di Luigi XV. Il re aTcva 
acquistato il titolo ili prediletto , a 
rischio della sua vita ; la vittoria di 
Fontenoi era stata guadagnata sotto 
i suoi occhi. I Bastonici, iLowendal, 
sostenevano da per tutto l’onore dei 
nome francese. In mezzo allo stre- 
pito dell’ armi, la magistratura là 
una ftgnrn affatto secondaria. La 
corte era bensì obbligata di chiede- 
re talvolta al parlamento dei snssidj, 
ch’esso accordava facilmente, pcrchù 
ninna cosa si rifiuta ad un governo 
che riporta vittorie c thè conchiude 
una pace onorevole (1748) . Effet- 
tuando tali occasioni, in cui il par- 
lamento si contentava di fare alcu- 
ne leggiero rimostranze,, era ridotto 
a. giudicare dèlie conteso private; in 
breve., era quello un momento a 
bastanza favorevole per un capo me- 
diocre. Ma una gioventù avida di 
novità, impaziente d’agitazioni, sf 
nnnojava d’una calma troppo unifór- 
me, c desiderava delle commozioni 
che alla fine si manifestarono' con- 
formi ai suoi voti. L’arcivescovo di 
Parigi, Cristoforo di Beaumonl, .pre- 
lato rispettabile c degno per le sue 
virtù, "de’ più bei secoli della chiesa, 
ma animato d’un zelo troppo arder- 
le, forse, per quello in cui viveva, 
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licenziò .nel 17',;) là superiora e 1’ 
vcmiuiqb ilclfospitolc generale. A^u- 
ìqcudue erano stati messi in impic- 
co dagli amministratoli temporali, 
che erano tutti magistrati; ed iu ta- 
le guisa nacque il conflitto tra }fe due 
autorità. Il parlamento prese fuotfo. 
Accusava l’arcivescovo di usurpare 
i diritti- deir«nimiuistrnaione civili: 
l’arcivescovo accusava il parlamento 
<li mettere, la mano sull' incensiere. 
Il pubblicò si divise. I costituziona- 
ri è gli appellanti e riappellanti si 
ritrovarono a fronte gli uni dogli al- 
tri. Il clero esigeva.biglietti ili con- 
fessione, non ne dava ai giansenisti, 
o ricusava loro i sacramenti. Il re 
proibì al parlamento d’ingerirsi nel- 
la Accenda- delfospital generale, cui 
avvocò al suo consiglio (novembre 
i-j 31 ). Il presidente _Maupeou si re- 
cò a presentare ai re le rimostranze 
della sua compagnia, lo quali uou 
furono ascoltate. Il parlamento cessò 
le spC funzioni, c gli avvocati chiu- 
sero i loro studj'. itu mandato un 
mòschettiere a- ciascuno dei magi- 
strati, con ordì ire di tornare a sede- 
re. Kssi obbedirono, e si recarono 
al palazzo; ma gli-avvocati non com- 
parvero. La corte non dubitò che vi . 
fesse mi' intelligenza segreta, e mi- 
nacciò di nuovo per far cessare lo 
scandalo. Gli avvocati acconsentiro- 
no a trottare le cause; e iiivvi un 
momento di remissione in tale con- 
tesa, di cui il risultato fece alcun 
onore alla prudenza del primo pre- 
sidente (aprile 1 y 5 a); Àia l’arcive- 
scovo ed il suo clero costituzionario 
nori moderavano nè la severità della 
loro dottrina nè la durezza della }o- 
*ro condotta. Nuori' rifiuti di sacra- 
menti ( 1 -j 53 ) eccitarono nuove do- 
glianze. Il re volle imporro silenzio 
sugli allàn religiosi. Il parlamento 
poti obbedì, e fee,c t sequestrare il 
temporale dell'arcivescovo. Il sqo 'de- 
creto fu cassato, ed- esso sospese le 
sue funzioni. La corta decise di pu- 
nire i due partiti. L’arcivescovo .fu 
esiliato a Coulians; il parlamento 
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soggiacque alla stessa sorte, eccettua- 
to da principio la grande camera, la 
quale ricusò l’cccczionè, raddoppiò 
i rigori contro i costituzioiiarj, e fu 
alla line relegata a Pontoise, Per 
supplire ad essa, creata venne, sotto 
il nome di camera reale, una corto 
composta di C consiglieri di sUto e 
di ventuno referendarj, la quale ten- 
ne le sessioni prima agli Agostinia- 
ni, poi al- Louvre, fu insultata dal 
pubblico, c non giudicò alcuna cau- 
sa, eccetto quella <f un appiccato, cui 
il Ghòbclet ricusò di far giustizia- 
rè ( 1 ). Irftanto il primo presidente 
negoziava con la corte. Ma la'scar- 
sezza dei talenti del negoziatore non 
crà capace di accorciare le lunghe- 
rie d'un tale trattato. -Nel mese di 
agosto 1 754. soltanto, la nascita del 
duca di Serri, che fu poi lo sfortu- 
nato Luigi XVI, inspirò al re l'idea 
di perdonare, c di richiamare il par- 
lamento. Maupeou ne recò la nuova 
a Parigi, c fu accolto con acclama- 
zione, "l’ale seconda tregua non tar- 
dò ad esser rotta. Il silenzio cho il 
re, aveva ordinato non era -da alcu- 
no osservato: i Giansenisti furono 

1 ( i ) 1 giovani' mattimi ili tale tribunale 
ridevano' primi della loro aiiuaponc. Quelli del 
parlamento non vi rfano mostrati più tagioiro 
▼oli. Nel 1718, durante le loro ditrnssìoni col 
Reggente, arevano formato il processo d’un pezze 
di sanguinacelo e cThii pasticcio. Il sanguinaccio 
fu condannato al fuoco, od il pasticcio ad esser 
rotto ( T rammenti di lettere originali di Carlotta 
di Baviera , madre del Reggente). Ned *754, 
nel tempo della cessazione del loro iJlzio , ave- 
vano giudicato uu gallo a mòrte ; la qual còsa 
non era più bizzarra che di far iirtprigitmare i 
sacerdoti che portavano il Viatico, od ubbidivano 
ai loro ves’ovi ; e finalmente -di voler far comu- 
nicare per ui^zo d* usciere. N”(d corso di tali 
contese tutta l' amministrazione degli ospitali si 
disorganizzava, gTimpiegati subalterni rubavano 
i più meschini dèi. poteri, i Quali morii ano senza 
soccorsi. Nella Storia del parlamento di Voltaire 
ri leggono tali stravaganze; e quantunque’ la pre- 
lata opera sia un tessuto ni’ epigrammi -poro degni 
della gravit?i del soggetto t jl racconto dei fatti 
vi di grand’esattezza . Vi 51 vede co^ì pena quel- 
r avvilimento cK*ll‘ Autorità*, qn**lla degradarnm'* 
della morale pubblica, e finalmente quel miscu- 
glio d* orrore «• di rìdfcnló, che doveva far giu- 
dicare fin d’ allora che cosa sarebbe in Trancia 
uni rivoluzione che aggiungesse l‘t ultime dosai 
della società* * 
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inquietati di nuovo (li}55); e l'nm- 
\cscov0 Cu esiliato ai confini della 
sua diocesi, o quindi iii fondo al Fé- 
rigorrL MaupeOu influiva su ta| ì' atti 
di rigore. Il parlamento trionfava; 
ma' il clero, che presto si adunò 
(i-j56), feto manifesto il suo dolore; 
e le forti sue doglianze determinar 
fecero alla 'corte di porre ua ■ Auovo 
freno alla potenza del parlamento. 
S’inco.minciò.dairmniliarlo, favoren- 
do certe pretensioni del gran consi- • 
glio,iSuo eterno rivale ( i ); e le gran-, 
di deteribinazioni furono risolate, 
in un letto di giustizia, tenuto, ai 
i5 dicembre, per registrare un edit- 
to di disciplina. Tra le altre disposi- 
zioni, si limitava la giurisdizione se- 
colare agli appelli come d'abuso; 
statuivasi che i membri del parla- 
mento non avessero, che dopo dicci 
anni di servigio, voto deliberativo 
nelle assemblee delle camere: queste 
furopo sottoposte a restrizioni - che 
le rendevano mtno frequenti; final- 
mente si ordinava la soppressione c(i 
due camere d’appello. L'esasperazio- 
ne fu in colmo; centoventi rinunzie 
furono sul fatto offerte ed accettate. 
l\on restarono che dicci presidenti 
cd alcuni consiglieri della camera 
grcjndc. In mezzo a tali dibattimen- 
ti, il primo presidente, sì debole di 
talènto, pii’i debole ancora di carat- 
tere, Seguendo con timidezza le o- 
ecillaeioni della cortee f impulsione 
della sua compagnia, n gesuita è Cor- 
si tigiano, dice Gaillard, quando la- 
ri V orava col p. Griiìet, e gianseni- 

( i ) Il gr^n torciglio, istituito da Carlo Vili, . 
indi soufi-rniato da Francesco I, per vegliare 
•ir esecofcionr dd’ concordalo, intestilo tnccewi- 
va mente di -nuovi |iotep dai monarchi seguenti, 
era un tribunale <d’ recezione , senza territorio , 
tvrnta giurisdizioni , e non -sussistendo , di- 
ciairi cosi , eh? d’ alttilnuioni levale alle corti 
ordinari? di gitutiziù. E* chiaro quindi quanto 
era fante alla Corte d’ opporlo al Palpamento , 
allorch)* essa era malcontenta di Itti , e di la? 
jwndere la bilancia . ora da nn lato , ora dilli* 
altro , a seconda dr scioi interessi. I magistrati 
che lo componevano erano ugnali In dignità , 
in |irrrogalive a furili del Parlamento, ma nou 
in considerazione presso al pubblico. 
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« stn quando ascoltava l'aliate de la 
« Btelteric “, si .tendeva sos|ietto ai 
due parliti; quantunque in sostanza 
non tradisse alcuno ( i ). In oc- 
casione del tentato assassinamento 
del re, ncfi-jò^ •(A'. IIaviicns), Mau- 
pcou, rimasto alla direzioni: degli 
avanzi della compagnia, imo fu dei 
conimissarj del processo. In uno de' 
suoi interrogatoli, chiese tre volte 
all'accusato,' se credeva che la Reli- 
gione permettesse d'assassinar» ,i 
rè; e tre volte Damicns disse che 
non aveya nulla da- rispondere 
(VoItaireStor. del pari.). Terminato 
tale processo, convenne pensare alla 
situazione del parlamento. La corte 
aveva bisogno diritti per le imposte 
che la guerra d’allorà rendeva ne- 
cessarie: fu dunque obbligata di pie- 
gare. I . magistrati esuli o licenziati 
ripreselo i loro impieghi; ma occor- 
reva lin pegno di riconciliazione: 
Maiipcbufu sagrifipato, ed obbliga- 
to a dimettere la prima presidenza.' 
Gli ftiTopp date lettere d'onorario. 
Sci anni -corsero senza elio la sua as- 
senza apparisse osservata. Nel 17 O 3 
il cancelliere Lamoignon essendo 
stato esiliato perchè spiaceva soprat- 
tutto alla marchesa di Pompadour, 
non ^'imaginù .miglior partito che 
di dargli per successore il suo pro- 
prio nemico; r Mnupeoii ebbe f im- 
piego, col titolo di vice-cancelliere, 
c coi sigilli. Ma il suo ritiro, nel cin- 
gerlo di bella canizie, non gli aveva 
migliorato il senno. Venne presto 
in chiaro la $na pochezza ne’consi- 
gli, o piuttosto la Aia nullità. Forse 
non avrebbe resistilo lungamente se 
fosse sfato solo. 11 favore di suo figlio 
fu la sua egida. Egli si sostenne di- 
scretamente in carica. Non si sapreb- 
be precisamente indicare quale par- 

*(l) Talfc opinione por altri» dettb «ina drflè 
[>f« del CainLsu Pfoèl , di cui cero Ja fide: 

Orti» mot, dit Manpcqu, qu^t b rhanctj- 
ierie j , . 

Qui pourrait nv la diipnter? 

On k»U que.j’ai, poor I’ aehrter, 

Vcndu ma compagnie, 
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tc alalia preso nell# risoluzioni .di- 
rette contro il parlamento, por csem- 
pio L’editto di .disciplina del J 'Jtitì. 
Ala gH si seppe alcun grado ave- 
re scelto de commissari 'moderati 
nolfalìare eli ha Cluilotais (A. Cv 
oo>ije e Lknoik). ' Vero è cho tale 
modo di scelta era un mezzo di pia- 
cere al duca di Choiseul, protettore 
di suo figlio; e così spiegasi tutto. Ai 
i 5 di settembre, 1768, Lamoignon 
avendo alla fine Catta' la sita rinuncia 
-espressa, Maupcpu tri cancelliere di 
Crancia .per veptiquattr’ore, in ca- 
po alle quali cesse la carica a sno fi- 
glio. .Mori nel 1776, in età di 87 an- 
ni, dopo di aver veduta l’esaltazione 
e la caduta del suo successore. 

D — s. 

MALPEOU ((Renato - Nicolò- 
Caiilo- Aoostino di ), figlio del pre- 
cedente,' nacque nel 17 > 4 - Lavatura 
gli aveva negato i vantaggi esterni 
di suo padre; era: piccolo di statura ; 
un occhio vivace e penetrante, ma 
duro, un sopracciglio folto e nerissi- 
mo, un colorito bilioso, davano alla 
tua lìsonomia un'aria di malevolenza, 
cui per altro procurava di raddolcire 
con prodi affettuosi verso le persone 
elevate alle quali voleva piacere, e con 
uua famigliarità più tosto triviale 
verso i suoi pari o gl’inferiori, cui 
sperava di farsi sue creature (1). Più 
studioso e piena ignorante del vice- 
cancellierc, sno figlio aveva acquista- 
ti» quella mezza istruzione, la quale 
la che si parli jin pòco di tuttS nel 
mondo, ma sovente con molta legge- 
ressa e poco buofl garbo (a). Del ri- 

s * 

(l) La ma abhudiii** prediletta rrc. di dar# 
thj in, senza wmmeuo far troppa differenzi Ira 
)e persone. Ferranti , oggi pari di Frància’, gli 
fu .presentato, nel «7 69 ila Orlando di Creilo 
ratine*, suo zio, per ottenere ai essere immetto 
consiglière nel . patimento r „ Vt il r-n rieri Mimo , 
„ jfi.sse il canceiiitro al -giovane candidalo; ma 
^ .quando sarai ricevalo, non tnlar a prendere 
^ i contigli da tao zio , che fc- un vaccaio rim» 

’ », bamiiUo. Egli ti dirà che il cancelliere h un - 
briccone ; pi non yi presterai fede, e conti» 

„ uuerai a serrire bene il re 

(*) Man proti solava roufondere il cancelliere 
V hospital eoi marchese di V.LopluU dotto al» 
gcbrisla (Vita di Malcshv-rbo» , per Gai Hard Ji. 
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manente, non aveva che la capaci»! 
finn giudice ordinario, uicntc della 
(ligniti d’un magistrato, ma molto 
matteggio di corte, e tajento pel rag- 
giro. Da sua (notale ed'i suoi mezzi 
ero»; o*in lui in perfetta armonia con 
uu’ambizione smisurata. Esente da 
pregiudizj ed anzi da principi, estra- 
neo ad ogni sensibilità, uon si è rife- 
rito di lui nessun tratto generoso, 
nessun impégno di cuore.; nè si co- 
nobbero mai i suoi amici. Ebbe ai- 
dune relazióni cui ruppe senza scru- 
polo, servitori cui abbandonò senza 
ricompensa , e benefattori cui tradì 
senza rossore. Se è un merito per un 
ambizioso di ben conoscere gli uo- 
mini jxjr sagrificarli al suo in alza- 
mento, Maupeou ebbe di buon’ ora 
quello di osservarliedi scemerò quel- 
li che potevano essergli utili. Gli stu- 
diava soprattutto nel tumulto della 
. società, nella sua conversazione, alla 
sita mensa, in tutti que’monieqti d» 
abbandono c d’imprevidenza, iwlui 
il trovarsi fuori d’una certa contra- 
zione fa sovente scontrare i pericoli 
dèli’ indiscretqzza in mezzo alle e- 
spansióni della confidenza. Egli, sem- 
pre temperante e sobrio sotto pro- 
testo (l'un a salute dilicat’a, adulando 
i suoi nemici, serio e riservato con 1’ 
età matura, scherzevole con la gio- 
ventù, non perdeva una parola, un 
gesto, un semplice moto difisonomia; 
e se, non aveva l’arte di sedurre, ave- 
vj talvolta almeno la sorte d’ingan- 
nare. Nel suo carattere V'era bastante 
dose di quell'audacia che spingo alle 
grandi imprese, ma assai più ancora 
di quella destcrità che prepara, cd 
assicura la riuscita ; c quantunque 
sovente annunziasse ì suor disegni 
con jattanza, non trascurava nessuna 
delle vie occulte c^e potevano farlo 
trionfare. La sua vanità consìsteva 
sppra tutto a darsi un'aria di non cu- 
ra n za, di lasciar aiutare, nelle cose 
più ardue, » In mezzo a’suoi rovesci, 
V* dice Gaillard, e mentre era credu- 
» to intento giorno e notte a’suoi pro- 
» getti, ed inquieto del loro esito egli 
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>1 ostentava di mostrarsi supcriore 
« agli altari, e d’avere inoKu tempo 
« da perdere. “ Allora non era elio 
più pericoloso . Insinuante e pie- 
ghevole, abile ad assumere tutte le 
lurrac, ’ad indovinare tutti gir osta- 
coli; quando una vrflta aveva aggiun- 
to il sub scopo, i suoi colpi erano vi- 
brati con vigore e condotti con ma- 
lignità. 'Questi fu l'iiopio fatale che 
diresse la vvenimento più considera- ‘ 
Iòle del lungo-regno di Luigi XV, la 
distruzione dèlia magistratura de’ 
parlamenti. Sarebbe inutile d'esami- 
nare qui per quale catena di circo- 
stau zp 'politiche il jJarlamento,' nell’ 
assenza degli stali generali, fosse di- 
ventato, verso la fiue del sedicesimo 
secolo, una specie di potere d’onpo- 
siziniìe, mediante la lòrmalità della 
registrazione delle -leggi, sotto' pre- 
testo deità .loro verificazione, e per 
effetto del permesso delle rimostran- 
ze. È altresì noto, come il parlamen- 
to di Parigi, sì ammirabile per la sua • 
fedeltà alladinastia. legittima ««tempi' 
della lega, ricalcitrante sotto la reg- 
genza di -Maria de Medici', divenuto, 
fazioso e ribelle "durante la Fronde , 
trattato con riguardi da' ÉJnvico.IV, 
atterrato da Riche lieu, sottomesso, 
ma onorato da Luigi XV, avesse ri- 
conquistato i suoi diritti o più tosto 
le sue pretensioni, sotto la reggenza 
del duca d’Orléuns, il quale aveva a- 
vuto bisogno di tale autorità giudi- 
ciaria per far annullare il testamento 
del gnin re. Ma quello clic più cale 
di ricordare, è la condotta rispettiva 
del ministero e del parlamento du- 
rante il corso, del sec.X Vili. Fin dal 
1718,1! reggente provò quanto poéo 
dovesse calcolare stilla docilità d'uo 
corpo deliberante, al quale aveva te- 
stò restituito, senza misura, impor- 
tanti prerogative.' U sistema di Lau, 
Varie contese coi ducili e pari, 1 af- 
fare della bolla Unigenilus, resero 
necessarj dei letti di giustizia, 1‘ esi- 
lio del parlamento a.Pontoise, ed 
il ricorso al gran consiglio, per la re- 
gistratura degli. editti ( F. d’Agl’es- 
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sf.aij). Nel-i' 3 z i dibattimenti, ri- 
animatisi iti proposito delle contese 
religiose, diedero occasione «1 parla- 
mento di rinnovare un sistema d’op- 
posizionc abbandonato da lungo tem- 
jk>,‘ cessando le sue finzioni giudi- 
ziarie, ed offrendo rinunzie combi- 
nate. Tale risolvi zionp, 'in torroni pen- 
do il corso della giustizia, rendeva i 
popoli vittime 'a una contesa estra- 
nea ai loro veri interessi. Ella Costi- 
tuiva i magistrati in uno sfato di 
fellonia, cui un governo forte avreb- 
be punito con estrema severità. Il 
parificò Flcury amò.megli<rdi atten- 
dere a negoziare. Il parlamento ri- 
cusava di far eseguire gli editti regi- 
strati in letti di giustizia. Le lettere 
di comando non ^producevapo che 
nuove rimostrartze.-Si, tenne di otte- 
nere più sommessione, esiliando al- 
cuni dei 1 consiglieri più ardciiti. Si 
provò hi séguito a dividere la com- 
pagnia escludendo gli ’ appelli della 
deliberazione delle ramerò negli af- 
fari-pubblici, minacciando d'alimen- 
tare le, attui uizhliiì del grau consi- 
glio : tutto fu inutile. Le leggi non 
lurono nò eseguite, nò rivoeate ’; ed 
il parlamento ottemlc il ritorno de- 
gli esuli, c rientrò, nella' pianezza 
del suo potere. Nel 1 -pi- insorse un’ 
altra disputa religiosa, siccome ve- 
demmo nell’articolo precedente, ebe 
riaccese la discordia. tra la corte ed il 
parlaménto . Basterà osservare qui 
ebe dall’ una parte e dall’altra fu po- 
sto in opeia Io stesser mollo d’ offesa 
c di difesa : letti di giustizia, regi- 
stramenti forzati, lettere- di coman- 
do, rimostranze- reiterate, assembleo 
permanenti delle camere, cessazio- 
ne delle finizioni giudiziarie, rinun- 
zie combinate, astensione delle pre- 
rogative del grau consiglio, soppres- 
sione .di camere d’appello, esilio a 
Pontoise , creazióne d’ irjia camera 
re-aio, per supplire il parlamento, ue- 
gozinzioni, riconciliazioni; finalmen- 
te, reintegrazione Metti stesse“’'pcr- 
sonc nel loro stato ante-riore, uguale 
incertezza nello stalo delle cose, tale 
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1 ii il risultato delle agitazioni inter- 
no che si prolungarono fino ni 1^57, 
in cui gli avvenimenti d’uiia guerra 
straniera chiamarono }’ attenzione 
pubblica verso (Oggetti d" un’ altra 
importanza. L' Apposizione del par- 
lamento di Parigi non era la sola 
che la corto dovesse ‘ combattere . I 
parlamenti di provincia, ai quali fi- 
no allora si era appena avvertito, 
vollero aneli’ èssi far la loro figura, 
ora operando staccatamente, ora col-, 
legandosi còl parlamento di Parigi, 
sotto la denominazione di classi, o 
qualunque altro segnò d’ unità e di 
indivisibilità. Fin dal r;3z i parla- 
menti di Brettagna, di Metz e di 
Bordeaux si erano ingeriti negli af- 
fari ecclesiastici . *I\’cl 1760, 1763 e 
1765, il parlamento di' llesauzerie, 
quello t}i Pau, sr erano 'divisi nel 
proposito dcllc-iroposte. • Alcuni dei 
loro membri erano stati esiliali o 
imprigionati .per avere insultato il 
governo. I parlamenti di Tolosa e 
di Beinl es uvevano decretato 1* ar- 
resto dei comandanti militari delle 
loro_ provineie ; finalmente la corte 
dei susshlj nelle sue rimostranze è- 
loquenti , 'c - troppo eloquenti for- 
se, prorompeva in. satire violenti, 
cui 1<V stesso Voltaire disapprovava 
( V. Maleshf.rbf.s ). In tale guisa, 
1’ autorità ilei re era assalita da per 
tutto ; da per tulio si faceva resi- 
stenza ; eli’ era l’ idra dalle cento te- 
ste, cui bisognava abbattere, e Mau- 
peou non temè eli prendersene l’ as- 
sunto; ma, da nomo scaltro, si guar- 
dò bene sulle priifie'dal manifestare 
i suoi disegni. Prima sua cura fu di 
ricercare, i làvtrri della, corte e ili 
rendersi benevolo il favorito. Que- 
sti era il duca di Choiscul, onnipo- 
tente allora: égli odiava i Gesuiti, 
perchè erano protetti dal Delfino e 
dalla famiglia reale; Maupeou per- 
seguitò dunque i Gesuiti per piacer 
re in una volta ab ministro,, ed alla , 
maggiorità del parlamento . Lo stes- 
so fece riguardo aU’infelioe Lady. 
Lo rispettò finché parveché il duca a- 
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teste alcuna pietà di lui; ma tost o chff 
vide 1? corte abbandonare esso gene- 
rale alla giustizia del parlamento, 
siccome vittima , espiatoria dei disa- 
stri delle-' armi francesi, Maupeou 
■ rincalzò vie maggioi;mentg il' rigore 
del proccsso/e contribuì molto alla 
barbarie «tei supplizio ( V. Lalj.y ). 
li credibile pure che il suo ascen- 
dente ’snU’nninu) del vice-cancelliere 
suo padrl,.avessc influito nei riguàr J 
di che si ebbero per, "Ila Cbalotais, 
di Cui la sorte premerà al ministro, 
nemico giurato del •duea.d’ Aiguil- 
loii. Maupeou, per lusingare la sua 
' compagnia, aveva consigliato .al du- 
ca di Choiseul ed alla marchesa di 
Pompadonr, di estrarre il ministro 
delle finanze dal seno della gran ca- 
nieraj eL’Averdy, e, dopo, l ab.Ter- 
ray erano stati scelti. Ma, da un al- 
tro lato, veduto non erasi il primo pre- 
sidente opporre una resistenza mol- 
toleale agliass:dtidella corte, e toprat- 
. tutto alla famosa sessione reale dei 3 
• marzo, 1 7 CO, chiamata la Jlafeellazio* 
ne, in cni il re proscrisse solenne- 
mente ogni confederazione tra i di- 
versi parlamenti del regno, sotto il 
nome di classi e dichiarò che dal 
solo Iddio riconosceva la. sua coro- 
na. l’ale condotta equivoca dì Mau- 
peou 1’ aveva reso sospetto f rf ad al- 
cuni dei membri del suo corpo, i 
quali vedevano già avvicinarsi ' la 
procella ; ed il 'duca di Choiseul , 
persuaso che il presidente si fosse 
sagrificatp agl’ interessi del re. Si af- 
frettò di chiamarlo alla carica di can- 
celliere, a cui Lamoignen alla fine 
^deciso aveva di rinunziare ( z5 sett. 
17G8 ). Fn predetto al ministro che 
avrebbe fatto un ingrato ; e L’ ingra- 
to non tardò a dichiararsi, per un 
motivo assai capace di determinarlo. 
Il ereditò dei duca si indeboliva di 
giorno in giorno. Vna cortigiana 

fi) fera altjrrf awu«f<A A* un' inW-ili no- 
tori» nrl)a numerati A ih» dei foli ; si ataa in 
animo di sottoporlo per tale fallo alle moro uria li 
della riapertura. Ma divenne cancelliere durante 
le vacanze. 


,JW A C 

( V . Du Barry ) era stala innalzata 
al grado di favorita del re ir) titolo. 
Il duca di Choisenl aVeva rigettato 
r,ou nobile fierezza le proposizioni 
rh’ ella gliaveva latte: ella per tanto 
divenne sua nemica. Fin d' allora il 
duca d'Aiguillon approfittò, di tale 
dissidio per costituirsi in prima li- 
nea nella grazia della favorita. Mau- 
peou era I toppo destro per non av- 
vedersi che da cpiei lato solliava il 
vento propizio, e. che ad esso era 
mestieri!, rivolger 'le, vele . Ma la 
mercè d'ignobili adulazioni ebbe ad 
ottenere una vergognosa protezio- 
ne (i). Persuaso che la felice riusci- 
ta fa menar buono qualunque mes- 
to,. Mnupcou non perdè un momen- 
to, per eseguire i suoi disegni. Assi- 
curando il trionfo del duca d'Aiguil- 
lon, era sicuro di piacere alla favori- 
ta del re, e ili. rovinare il duca di 
Lhoiseul : assaliva poscia il, parla- 
mento con maggior vantaggio, sia 
che dovesse limitarsi' a ristringere 
la sua potenza, sia ebe ri vedesse for- 
zato ili distruggerlo affatto». Ln Ilare 
deU’ ex-comandante di Brettagna, il 
quale era stato avvocato pila corte dei 
pari, fu .dunque la prima leva cui 
pose in opera (V. Aiglillqn). Per- 
suase ài re òhe il miglior mezzo di 
far assolvere ìl nemico di t<a (ìÉalo- 
tais, era di presiedere in persona al 
suo (Kirlamenlo nella g indicazione 
del processo. Il cancelliere ^confidava 
che la presenta del monaca avreb- 
be abbagliato i magistrati, e porta- 
to via i ‘suffragi. Credeva - altronde 
d'aver ancora bastanti amici nel se- 
rio della» compagnia, per far pende- 
re la bilancia usuo talenti?. In con- 
seguenza, il rechiamo il suo parla- 
« • 

(r) Chiamimi' la Du Barry , sua cugina , 
parente dei Barri More, d’ir la mia. 
Giuocava in casa sua c schermava, col suo pie» 
cold moro, Zainorc, al quale conferì , diccsi, la 
Orfica di governatori* di Lirunn*s t cas^ di pia* 
cere della favorita. Tali buffonerie altronde erano 
a tastatila del £u»lo del cancelliere, a cui salti» 
iiv t*$sta , u u giorno che tiara pranzo ai Pignori 
del ^consiglio , di divertire 1 suol gravi epos itati 
con la lanterna magica dpi Irivj. 0 
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melilo a Versailles, ai 4 d’aprile i 770. 
Il canccllieré aperse la sessioue eoa 
un discorso egregiamente -tatto jfl ), 
in cui non mancò dì. esaltare, la ge- 
nerosità del monarca, e di lu&iDgare 
.l’orgoglio dei magistrati. Furono let- 
te le ìnlorin azioni del parlamento di 
Brettagna ; fu dichiarata la competen- 
za: alla fine fu statuito che il re sa- 
rebbe unnlissiinnmentp ringraziato 
davèr raffermato, iq modosì solenne, 
i diritti della dignità, di .pari. Lases- 
sionedeÌ7fu ancora pili memorabile. 
Vi fu letta la querela del procurator 
generale. Vifu decretata la continua- 
zione delle informazioni. I voti furo- 
no proferiti liberamente e ad alta 
voce. Il re disse: lo opino come il si- 
gnor Uliclìnu (a) ; ma si mostrò ri- 
pugnante di -aggiungete la via dei 
monitor] all’ udienza dei. testimo- 
ni . La sua opinione vinse per mi 
omnes, cioè per acclamazioue.il par- 
lamento era nel colmo dell’esaltazio- 
ne e dell'estasi: il. cancelliere si cre- 
deva sicuro della vittoria. Tali bello 
speranze svanirono, tutte. Il partito 
di La Ondulai. non si Ora . addor- 
mentato iu una falsa sicurezza. II 
duca di Cboiscul, che lo sostenevo in 
segreto, aveva ripreso un poco di fa- 
vore, mercè il matrimonio del Del- 
fino epu un arciduchessa d'Austria, 
al qi|a(e aveva cilicaeeriiente contri- 
buito. Le informazioni presentaro- 
no de'carichi gravissimi contro il pa- 
ri accusato. Era imputato di subor- 
nazione di testimoni, d’abuso ài po- 
tere, di vessazione contro i magistra- 
ti del parlamento di Renili^ u alle- 
gavano fino dei sospetti d’avvelena- 
mento premeditato contro la perso- 
na dei due procuratori generali. 11 
cancelliere .yide tutto il pericolo cu» 

.(l) 'In generale , - tatti i discorri del ca»* 
celliere, lutti > preamboli d* edili» 'di quel tempo 
erano osservabili per uh modo dignitoso ed mia 
ricchezza di stili», dA tango. tempo disusata. T,ienv* 

» per cerio che tali scritti uscissero dal 1.1 jwnna 
(l'un chiaro letterato,' elegante traduttore dei 
poemi d’Omero c del Tasso. t 

. (a) Michau de Hfuiiblam , magistrato de’ 
più illuminati. 
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correva il tuo protetto. La «ola forza 
poteva «tornare 11 nembo. In con- 
seguenza il re chiamò il parlamen- 
to in un letto c^i giustizia a VcrSail- 
les ai giugno. Manifestò la tua 
indignazione vedendo che' si atten- 
tasse, nella formazione delproccsso, 
di esaminare e discutere ordini che 
dovevano restare nel segreto del ga- 
binétto : si dolse dell'astio, della par- 
zialità che si usava'in tale aliare; in 
lino dichiarò la sua volontà di so- 
spendere ogni ulteriore processo, ed 
impose un silenzio assoluto su tutte 
le parti dell’accusa. Il monarca vietò 
«'principi e pari' d’intervenire d'ai- 
lnra in poi a nessuna adunanza rela- 
tiva a tale affare, se si volesse prose- 
guirlo. Il parlamento ritornò furio- 
so, e, ai 2 di luglio, pronunciò il fa- 
moso decreto, che dichiarava il duca 
d’AiguiUon'macc/iùtlo e sospeso dai 
diritti di.pari, lino a che si fosse le- 
galmente giustificato. Il cancelliere, 
deluso alla saia volta, - lacerò la senten- 
za per dispetto, e la fece cassare por 
un decreto del consiglio, il quale di- 
chiarò d'accusato reintegrato fn tut- 
ti i suoi diritti.il parlamento fece 
delle rimostranze che non furono 
ascoltate, c venne a deliberazioni cui 
. si fece mostra di sprezzare. Ma ai 3 
di settembre il ré andò a Parigi a te- 
nere un nuovo- Ipeto di giustizi^,- in 
cui la severità delle risoluzioni pro- 
vò che non si voleva più stare a va-, 
ne mioaccie. Si feéé egli consegnare 
tutte le sentenzi^ tutte le minute del 
processo; vietò, sotto le ]iiù gravi 
pené, drriprodurlo sotto quid si fos- 
se forma, rimandò le camere d’appel- 
lo alle loro funzioni rispettive, non 
permise che si usasse di replicar» 
nna sola parola, ed uscì. La prontez- 
za, il vigore di tale atto d’autorità, 
colpirono il parlamento di stupore; 
giunsero le vacanze, e lasciarono al 
cancelliere" il tempo di meditàrc le 
sue vendette : l’npinionc pubblica, 
in tutte le classi (Mio stato, lungi 
dal freuarlò, gli parve concorde a’ 
suoi progetti. La la miglia reale, -fiit- 
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ta la corte, ad esempio del padrone, 

. e ad eccezione del partito di (Jboi- 
seul, non ispirava ebe umiliazione, 
ed allontanamento di quelle toghe 
nere, allo quali il cardinale di Ri- 
chelieti aveva lasciato in retaggio 
un odio immortale nel monumento 
deir ultima sua-' volontà e della sua 
politica.- Vivissime e scandalosissime 
contese, cui aveva diati zi ’esa recitate 
l'espulsione dei Gesuiti, dividevano 
da oltre un secolo il clero c la magi- 
stratura. L’ alta -nobiltà soffriva eoa 
impazienza di partecipare con cit- 
tadini in toga alle afte funzioni 
gindiciaric e legislative. Il popolo 
vedeva con occhio indifferente il pe- 
ricolo da cui era minacciata una 
gente che non opponeva a. bastanza 
al sopraggravio delle imposte, c che 
non si scaldava che pcc quanto era 
ad essa personale. Finalmente, i filo- 
sofi stessi sembravano applaudire ai 
progetti di distruzione prossimi a 
maturare. Fin dal 1 767, Voltaire , 
loro capo ed oracolo, scritto aveva a 
Murinoti tx-l: „ Si è mostrata sover- 
» chiù gioj.t della distruzione dei 
A Gesuiti: io sapeva bene chea Giau- 
» senisti avrebbero occupato il posto 
n vacante: liberandoci dalle volpi, ci 
» hanno dati in bocca ni lupi“{ Let- 
tera dei 7. d’agosto a 7G7 )•( 1 l.Non si 
poteva accennare più chiaramente i 
parlamentar], i quali.era ilo riputati 
i nemici più accaniti della Società. 
Uno «carso numero di persone sag- 
gie, estranee a tutti i partiti, prove-, 
deva nell’avvenire una rivoluzione 
funesta in tali spedienti straordina- 
ri. Ma stavano silenziosi, e Maupeou 
operava: corno le ostilità furono in-' 
cominciate, manifestò altamente ì 
suoi progetti . Ai 6 dicembre 1770, 
diceva ancora: » Domani aprirò la 

(1) Volftwre , nella- tua l'aera a d’ Alem- 
bert, <Jni 4. niiggio 17(17, chiama il parlamento 
di Parigi „ a/ia razt-i Jli gente cattiva quanto- ì 
„ gesuiti , jsiù potente e piti pcHcolola , e pii» 
determinata. . a cercare i mezai di rtuoqervk. ** 

Nota. Tali’ passo non è ancori stappato*»* 
A. B. Tv 
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vs trincea dinanzi al parlamento 
l)i fatto, ai ^ incominciò il contfitto., 

11 re convocò il parlamento a Ver- 
sailles, o fece promulgare in un letto 
ili giusti*^, il famoso editto di disci- 
plina, il quale non. era che il compi- 
mento delle minaccio si sovente re- 
iterate dal principio del suo rogno 
in poi. Era vietato al' parla mento di 
unirsi alle altre corti del regno, le 
quali non dovevano essere conside- 
rate come. classi -di quella di Parigi; 
le deliberazioni delle camere non 
èrano permesse che sotto l ailtorità 
«lei primo presidente; le cessazioni 
«U servigio, le rinunzie combinate 
erano «gindmcntc proscritto, il tol- 
to sotto pena di perdita e priva- 
zione degli nfticj ; finalmente il re 
permcltcva'le rimostranze e rappro- 
* scntanze prima della registrazione , 
ina soltanto quante volte egli giu- 
dicasse conveniente. La lettura dell 
editto fu preceduta dii un discorso 
del cancelliere, osservabile pel suo 
tenore altero e minacciosa; ed il 
preambolo ■ della. legga fu . la satira 
più amara della condotta del parla- 
mento in tutte le occasioni. Era un 
laccio cui Maupeou. gli tendeva, e 
nel (piale il parlamento non mancò 
di cadere. L’ampr proprio irritato 
gli fece commettere tutti gli eccessi 
rinfacciati a’suoi predecessori, e to- 
stò proibiti con atto solenne.' Adu- 
nanza di camere permanenti, rimo- 
stranze reiterate, cessazione di servi- 
gio, minaccia di rinunzie combina- 
te, nulla fu omesso di quanto po- 
teva additare de’sluistri'esempli: In 
tale guisa incominciò tale strano 
combattimento; „nel quale il re si. 
ss ostinava a non ascoltare il suo par- 
si lamento se prima non avesse ripi- 
« gliate le sue funzioni, cd il parla- 
si mento a non ripigliare le sue fun- 
si zioui se prima il re non l’avesse 
ss ascoltato. Già da quindici giorni 
ss durava lo Spettacolo incredibile di 
ss un .monarca cbcs’annunziava as- 
si soluto, che esigeva che H suo vole- 
•s re fosse legge» c d’uu corpo di ttu- 
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ssgistrati, resistente quattro volte 
ss a’suoi ordini, dati sia con iscritto 
ss della sua niauo reale, sia di propria 
ss bocca, sènza che il, principe aves- 
si se spiegato la potenza dispotica cui 
ss s’appropriava escile dichiarava ri- 
si siedere nella sita essenza “ (f'it/i 
privala di Luigi XF). Mancava una 
cosa essenziale ai disegni del cancel- 
liere; ell’era la disgrazia del duca ili 
Choiscul. Si è creduto troppo di leg- 
geri che fòsse stata folletto degli 
scherzi puerili che la favorita si per- 
metteva al cospetto del suo reale a- 
mante. Il cancelliere pose in opera 
un mezzo più attivo e più perfida. 
Alterò il senso di alcune lettere del 
duca, cui mostrò al re (i). Il veleno 
produsse l’effetto, cd il duca cadde 
in disgrazia (A'. Ghoiseul). Intanto 
lo stato delle cose non cambiava, e 1 
inattività giudiziaria del parlamento 
continuava sempre. Finse di ripren- 
dere per duo girimi le sue (unzioni, 
che cessarono di uttovo, lino ai iq di 
gennajo »7T». In quella notte, duè 
moschettieri sono inviati al domicilio 
d’ognuno dei magistrati, a-cui con- 
segnano un ordino del re che in- 
giunge espressamente di dichiarare, 
semplicemente col ri o col no, so in- 
tendevano di ripigliare il loro ufizio. 
I più sorpresi nel primo sonno , 
non esitaronoperò a dare ima rispo- 
sta negativa. Trentotto soli apposero 
un ri, ovvéro ottennero d’esprimere 
modificazioni che da van0 speranza 
di obbedienza. Nel giorno ao un de- 
creto del consiglio ^opprime e conli- 
sca gli uilizj dei sottoscrittori nega- 
tivi. Ai ai. è intimato ad ognuno di 
essi; e la stessa notte, un ordine re- 


( i ) Tali lettore erano semplici biglietti. rho 
it dai* di Choisrnl ocHrenial primo presidente 
ne) tempo delegare dei Geniti, e te quali non 
avevano ehc la dpla del'giornp. Il dif:a morta- 
sa il parlamento, a poti piegare in* ule aliare , 
assicurandolo che il re b salttrnbbt « fu//o po- 
nft. Tali biglietti rapitali essendo nelle mani 
di MauitoOii , s manifesti quanta gU in agnolo 
di far credere al re che il ministro ama delle 
intelligenze col parlamento, e che Ut incorag- 
giava alia liAolia. 
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pio pii esilia, senza permettere Iqrit cessarlo per -altro ili pensarla sostj- 
di comunicare con alcuno. La rapi- tuire per modo di provvisione il 
«li tss di tali operazioni non permise parlamento nell’ amministrazione 
al cancelliere dì prendere altri spe- quotidiana della giustizia. Sia che il 
diesiti rispetto ai trentotto accettnn- cancelliere Avesse, preveduto o no 
ti, è gli fece perdere un tempo es- una defezione generale, non parve 
t puzinle nella stia operazione. St'grc- che questa impedisse i suoi passi, 
pendoli, e chiamandoli tosto presso Calcolava certamente sul consiglio 
il re, poteva terminare di sedurli, e del re, di cui era già stata fatta una 
conservare in tale guisa citi ch'egli camera reale nel 1 75f> (V. l’art. pro- 
stessd chiamavi un nocciolo diparta- cedente); tale corpo, compóstodi ma* 
ìnclito. Non Io fece, e perdette cosi il gistrati aderenti la maggior parte al 
suo vantaggio. Que’ trentotto, istrut* parlamento per vincoli di'pnrrotela 
ti della sorte dei loro coUegbi, ébbe* e d’opinioni, era però in una dipen- 
ro tempo di pentirsi ; si adunarono denz* più immediata del re e del 
nella giornata del a i, e ritrattarono cancelliere. Essi obbedirono, dopo 
1» specie di accettazione phe aveva- alcune dillicoltà, e su n'inviti, forma- 
no fatti. In tale guisa il rifiuto di- le che il re ne fece loro di ptopHaboc- 
venne generale, e la punizione non ca. Ai i!f di gtennpioj il cancelliere, 
eccettuò alcuno. Nelle prefatq ese- in virtù di una commissione reale, 
cuzioni si palesò tutta la malignità contenuta in lettere patenti, si recò 
del cancelliere., I luoghi d’esilio furo- a metterli in esercizio di carica a Pa- 
nascdtr per toi ipentare con più ri- rigi. Tale operazione non avvenna 
gore tutti qtfclli che gli avevano re- senza turbolenza. Clamori, minaceic 
aistito con maggior energia., Il prosit violenti, .ftircmo udite mentre passa- 
mente Lamoigno.n fu inviato a Tisi, va il'canccllicre. Egli ne parve Uri 


préssóLione, sulla punta d una rupe, 
dove non potè giungere che a caval- 
lo,, e stia raoglip in portantiha. A 
Monhlain, minacciato di polmonia et 
sputante sangue, gli fu assegnata per 
ritiro l’IIn-Dieu , dove terminò di 
guastarsi il petto. Un consigliere -o- 
norarió, demente de feudlct, che 
non aveva altro torto che di essere 


sospettato giansenista, 'lii esiliato a 
Croc in Corabrailles. Tale sito, .se- 
polto fra lo nevi dell’Aivernia, non, 


si trova quasi su' alcuna carta geo- 
grafica. Non. vi si mangia cho parie 
«Inverni; e l'inverno è sovente si cru- 
do quanto quello del 1709. Non ba- 
sta: il cancelliere aveva avuto cura, 
allorché vi erano diversi magistra- 
ti della stessa làmiglia, di separarli 
cou distanze lunghissime e di som- 
ma difficoltà. In mezzo a tante- pro- 
celle egli serbava un sangue freddo, 
uua leggerezza clic irritavano vie 
più il pubblico dolore ( r). Era ne- 


(1) In uso di Lui momenti, 3 marescullo 


momento alquanto sconcertato; Jief 
altnvriprese coraggio. Si -durò alcu- 
na latita a.ftr isgombrare la grande 
camera di cui il pubblico si era impa- 
dronito. Alla fine se ne venne a ca- 
po , c f istallazione terminò a ba- 
stanza tranquillamente . 11 prefitto 
tribunale transitorio, che assumeva 
ne’ suoi atti il nome iK Parlamento, 
perchè il cancelliere nfiferniava che 
il vecchio non era distrutto, quan- 
tunque gli antichi membri ne fos'so- 
ro dispérsi e spogliati dei loro uflìzj. 


di tlroftlre , cho voleva parlargli d’un aff- rr UT- 
pentissimo ,• fcirib la porta, e penetrò fino a lui. 
• i — „ Perdono , signor cancelliere , gli disse cn- 
., girando, se vi disturbo; toì dovete e*ser«* mollo 
,, imbaraizata. IVou piìr di vo» , signor in.tr>'- 
„ soialM . al romando tKuii' armala. ** Un’ altra 
voha ostmil^r», venta* necessità , un’aria minar- > 
riosa « collerica. L’abate Vuoisene», ebe lo vi** 
aitava famigliarmene, gii , diceva un giorno che 
lo trovava mi, po' giallo. „ Giallo, rfylicb.il 

.1 cancrlJirrr ; ri asserto, mia capo abate , che 
„ odia mia anticamera è’b fl*Ua gente <-he mi 
„ Imvcrà terribilmente verde. “ Acceauaia q©** 
una dcptil.i/iohe d**! parlamento dì Koueo , cui 
s'apparccclufua a trattare come tpiello di Paiigu 
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fu «li malissimo occhio veduto <lal 
pubblico. I nuovi magistrati erano 
iórtementc insultati, quando saliva- 
no alle loro sedie. Altronde la udien- 
ze non duravano dieciminuli.Qnan- 
tunquo volte chianiavasi una causa 
onde fosse piatita, il procuratore di- 
chiarava che non era più incaricato,- 
ovvero che le parti erano in termini 
dieohiponimanto. Nessun avvocato si 
presentava pqr aringare. Appena 6Ì 
trovava un usciere o un attuario per 
(are gli atti ; la resistenza ,s’ aumen- 
tava vie maggiormente pel calore 
dui discorsi di che suonava 1 interno 
delle famiglio. Un sesso amabile, che 
è in potere di dare in Francia la par 
rola d'ordine per tutte le convenien- 
ze politiche e sociali, Si faceva distin- 
guere soprattutto per la violenza del- 
le sue opinioni. ,, Il cancelliere, di- 
si covasi allora,' otterrebbe un gran- 
ii de e lieto successo, se potesse far 
si tacére le dotine, e parlato gli av- 
51 votati “ ; Ai a3 di .fehhrojo egli 
recò a Parigi 1’ editto di creazione 
di sei consigli superiori i quali t} liz- 
zavano 1’ immensa estensione della 
giurisdizione dell'antico parlamento. 
iXon mancò, nel suo discorso, d esal- 
tare il henclizio del re, e d'attribuir'- 
ne il ritardo alla malevolenza dei 
magistrali , eli’ erano stati rimossi . 
Promise ì abolizione della - venalità 
delle cariche, riforme utili nel pro- 
cesso civile e criminale, e'I’istitnzio- 
nc della giustizia-gratuita. Si, erode- 
va poco allo molate parole del can- 
celliere ; ma 0 si. vedeva progredire 
con perseveranza verso il suo scopo, 
cd era molto per sostenere il suo 
credito. Intanto le' opposizioni na- 
scevano da ogni .parte.. I .pari, che 
avevano afuto. divieto di comparire 
nelle camere, vbllero far udire i loro 
reclami. I principi del sangue, ad 
eccezione del. conte di- la Marche , 
sottoscrissero un’ «lesione a pitto le 
deliberazioni dell’antico parlamen- 
to, e la fecero presentare «lai duca 
«l’Orlèané. Gli altri pari deposero 
proteste private presso i notai, e so- 
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guitarono.a coni parire in qorte. £ 
parlamenti di provincia, fecero reca- 
re appiè del trono le più caldo ri- 
mostranze, le istanze più forti in 
favore «lei loro colleglli esiliati, ma 
non cessarono le laro funzioni. Il 
cancelliere feco"inostra di sprezzare 
tutti i prefati ostacoli. I sei consigli 
superiori, creati nell’antica giurisdi- 
zione di Parigi, si formavano a sten- 
to; ma si formarono alla line cori gli 
avanzi dei tribunali delle diverse 
località,-che furono soppressi. Lo fi- 
nanze erano in un disordine com- 
passionevole : convenne rimediarvi 
con nuove operazioni, pel Imqu esi- 
to delle quali calcolava stilla docilità 
dei membri del consiglio. Fece loro 
presentare undici ’ editti pecnniarj 
per esaminarli ; ma in seguito -allo 
rappresentanze di d’AgnaSseau sulle 
difficoltà cui avrebbe potuto trovare 
la registrazione, tali editti lurono 
ritirati ed Aggiornati a circostante 
più tranquille. Il cbàtelet e la corte 
elei sussidj (1> Parigi figuravano^ an- 
fh’ essi nói numero dei corpi oppo- 
nenti. Onesta era troppo pdjom. al 
cancelliere perchè non si atl’rettasse 
di distruggerla, facendo cadere sul 
suo primo presidente", Malesberbcs, 
tutto il peso d’ un riseutiinento cho 
aveva la sua origine in una, lunga 
discordia di famiglia, Il suddetto 
magistrato fu prima esiliato ; e . du- 
rante, la sua assenza, ai io d'aprile 
l yj i , la soppressione della córte fu 
effettuata dal'marosciallo di Riche- 
liou, .il quale, ad esempio di Crom- 
Well, si-leco «insegnare Li chiave 
delle'- camere, nel modo più spedito 
e più .imperioso. Sgombrato in tal 
guisa il terreno dalle macerie, ppi 
incomode, il «.-auccllicre presentò il 
cohipimotito del suo nuòvo edilizio. 
Éo.suo negoziazioni col gran consi- 
glio non erano interrotte; ma gli 'si 
mostravano ripugnanze, timori, «lut- 
ili, cui .bisognava dissipare, adope- 
rando a vicenda i modi autorevoli, 
le preghiere, le lusiughe, id promes- 
se. La vigilia del gran giorno, uovo 
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membri della, compagnia soltanto 
erano conscj del segréto; tutti ave- 
vano ricevuto ordini regj per recar- 
si a Versailles. Kssi ri passarono la 
notte; ed il.sabbato, i3 aprile, furo- 
. no chiamati al letto di giustizia, do- 
rè conobbero irrevocabilmente la 
loro sorte. Fu questo il momento in 
cui' il disegno del cancelliere si svi- 
luppò in ogni sua parte. Tre editti 
principali vi furono promulgati:'.la 
soppressione definitiva degli uffizia- 
li iftir antico parlamento «ir Parigi ; 
quella della corte dei sussidj con li- 
ipii^asrione c rimborso delle cariche; 
finalmente , trasfusione dei magi- 
strati del' gran consiglio nel nuovo 
parlamento , soppressione della ve- 
nalità degli nfhzj, attribuzione di 
stipendio ai nuoti giudiai, restrizio- 
ni; dei privilegi di commitlimus , 
progetto di rendere più semplice 
la procedura, gratuita la giustizia; 
tali furono le basi d* un sistema che 
venne poi meglio esteso in una ri- 
voluzione d'altro genere. I, principi 
cd i pari ciano stati convocati a tale 
Sessione. Ipari intervennero; i prin- 
cipi si assentarono, eccetto il conte di 
la Marche, a cui il re di$se:.„ Cogi- 
ti no' mio, siate il ben venuto, noi 
>1 non'avremo i nostri parenti“.<hie- 
sti ebbero onlinc la-dimane di non 
recarsi più alla corte. I discorsi del 
cancelliere si sostennero a quél 1 te- 
nore d'altezza .e di vigore che ave- 
va precedentemente mostrato: IN’on 
mancò di dar a credere che il parla- 
mento antecessore - si fosse sempre 
opposto alle riforme’ salutari di crii 
il re presentava il *benetrzio a* suoi 
popoli. L’avvocato generale, Ségnjci;, 
ricordandoeloqueptemente 1. antica 
origine éd i, servigi del parlamento, 
dehneò il quadro più patetico dei 
patimenti degli esiliati. Tutti i suoi 
sforzi furono vani. lite l’ascoltò con 
una calma' imperturbabile. Dopò la 
registi-azione degli editti, pér|ù in 
questi termini: „ Voi avete udito i 
■•-•miei voleri ; Vi ordino di confort 
» tararvi, e - d’ incominciare le vostre 
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h funzioni il firossimu lunedì >. Il 
n mio cancelliere vi metterà in cari- 
li ea oggi, lo proibisco qualunque 
h deliberazione contraria a’ m*ci e- 
« ditti j e qualunque, sollecitazioni» 
» in proposito degli antichi ufficiali 
» del mio parlamento: io non cam-* 
ta bierh piati*. La voccondfe il re pro- 
ferì tali parole, e soprattutto 1’ ulti- 
ma, a cui cresceva Torca la maestà 
de’ suoi lineamenti è 1* autorità del- 
1' età sua , impresse una specie, dì 
terrore da cui la corte e la città non 
seppero; preservarsi. Nelprimo miv 
meato, adito non ’ vi era di esitare '; 
tutto ciò opera vasi per una specie 
d’incanto chre preveniva le irresolu- 
cioni. L’accoglienza lusinghiera che 
i magistrati del gran consiglio, ave- 
vano ricevuta in corte, l’ apparato 
della potenza regale spiegato eoa 
tutta la- sua magnificenza, la posizio- 
ne passiva nella quale erano colloca- 
ti, tutto si univa per dar-- peso nd 
una determinazione rc]>entinn che 
avrebbe meritato di essere più pon- 
derata. Il Cancelliere loro non diede 
teippo «li riscuotersi. Uscendo dal 
letto di giustizia, li trattenne a pran- 
zo da lui, e li condusse’ poscia a Pa- 
rigi, dove, com’ elibo ricevuto i loro 
giuramenti, li mise ili -carica; ed il 
lunedì il loro nficio incominciò ( ■ ), 
Poco a poco gli altari ripresero il 
loro corso; ,’il nuovo tribunale, clic 
fu dinotato con la denominazioni? 
ili Parlamento fllatipeov, parve ora- 
mai sufficiente per deliberare sulle 
contese dei privati. Diversi avvocati, 
anche de’-pin celebri (i), tornarono 
ad aringare, e la tranquillità pub- 
blica fu ristabilita. Il, cancelliere era 
nel più atto punto della sua glòria ; 
si vantava a aver tratto là corona 
i . ■ ' V* ffà, ***t 

■(f*)-8ei consiglieri del ‘gfari consiglio «i di* 
sporcarono in trinilo vii comparire a palaczd, e 
furopo esiliati, insieme col premura torR generale, 
Au^rand-cT.Ulefay. Per sostituirli) ad essi il cj*iv 
celliém thiamn dei consiglieri della corte d<4 
$u*sjdj, e dogli arrotati clic* gli erano «Iti oli. 

'( 2 ) G'-flncr, Lingue!, Caitlard, C *rrh de 
Paiiil-Pierr** , or. 
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tlitlla polvere della dnncclleria. Ri- 
ceveva le congratulazioni della - cor- 
te: tutti i ministri, soprattutto quel- 
lo delle finanze, l’ aliate Tcrray, e 
«(nello della marineria, Bonrgcois de 
Boynes, gli erano soggetti. La di- 
struzione del parlamento era .consu- 
mata. De’ celebri letterati. Voltdire 
tra glialtri, scrivevano al cancelliere, 
con una specie d'aitimirazionc (V. il 
Carteggio generale, anni 1771, 177* 
e i 770). Il parlamento di Ronen era 
stato soppresso, e diviso' in dupconsi- 
gli superiori,. in cui'de’ vecchi magi- 
strali avevano accettato, degl’impie- 
ghi. Le altre corti erano stato rin- 
novate in parte, e composte di sog- 
getti disposti a piegare. Tali appa- 
renze di esito felice, tali onori del 
trionfo,, non dovevano essere di lun- 
ga durata. La compassione che tien 
«botro aHa disgrazia aveva fatto spa- 
rire i torti dei magistrati esuli, e si 
fortificava dell'odio contro l'autorità 
elicsi era vendicata inmodosirigoro- 
so.L’odi» non tardi a«i esalare in varj 
opnscolj energici, pieni d’un sale atti- 
ci» tautopiù mordace_, quanto che di- 
pingeva, con perfetta verità, il fare, i 
costumi ed il «farattere del principa- 
le autore di- tale mutamento . Tali 
•furono, tra gli altri, lo stile e lo spi- 
rito di quel famoso Carteggio , di 
cui non si conobbero mai i veri au- 
tori, ma che occasionò un processo 
rritnin«ilc c severe condanne contro 
veliti^ o trenta infelici distributori 
( C. 1' art. Maiuoiieut ed il Giorna- 
le storico , febbi e marzo 1774). Lo 
grandi questioni di pubblico diritto 
vi erano trattate in pari tempo con 
una certa profondità ed una cono- 
scenza esatta dei monumenti storici 
Iranresi (1). lutale periodo di tem- 
po si vedevano i tribunali moderni 
prestarsi docilmente a tutte le vo- 


( 1 ) T.'ojisn» piìl notàbile iti «pleIl*cpcK-a, in- 
liloUti <1 Tastine dtl diritto pobbliru franrrse 
(iu . Aimi. 1775, MvouUa rd. ) rra Mal* 
coi 11 [.obi;» da Monhlain, Le Paig<\ (wilo del Tfm- 
l ,,# « v mitro!, avv. (fv Malltrot). 
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lontà del ministro. Undici editti pe- 
ciiniarj furono portati in un sol gior- 
no al parlamento Maupeou, c regi-* 
strati quasi senza esame. Erano «pie’ 
che il consiglio aveva fatto aggior- 
nare. Fu sentita allora più vivamen- 
te là privazione di que’grandi corpi 
di magistratura, di cui l’immensa 
autorità giudiziaria alimentava l’an- 
torità politica e nei quali i nomi di 
qucllcantichc famigliceli cui le vir- 
tù erano creditorie come i talenti, 
offrivano al monarca ed ai sudditi 
gnarentigio sullicienti, sia rhèi ma- 
gistrati dessero ai popoli l'esempio 
«l’una sommessione illuminata, sia 
che iàccssero intendere risppttose ri- 
mostranze contro la volontà'virbitrH- 
ria del sovrano. In brevi detti, tale 
era lo spirito del tempo, che s’inviv 
cavano le «lottrinc ed il ristabilimen- 
to d’ un’antica costituzione, perchè 
credcvasi ancora d' averne una c 
perchè ora assfli-lontatio il desiderio 
d’una rivoluzione che tutte franges- 
se strepitosamente le love della mac- 
china politica, fi cancelliere, è d’uo- 
po convenirne, era troppo illumina- 
to intorno à'suoi veri interessi, per 
non vedere l’aggiustatezza della più 
parte di tali riflessioni . Egli non 
s’ atteneva a’ suoi niiovi magistrati 
che siccome stromenti. Ma avrebbe 
piir desiderato di piegare o sotto- 
mettere i più stimàbili o i più ono- 
rali tra gli -antichi,'' por diffonderli 
nelle sue nuove compagnie, scartan- 
do «(udii ché si férano mostrati i più 
ribelli. Per. questo, dopo di averli 
minacciàti della confisca assoluti dei 
loro ulizjpcr àvere cessato Tnfizio lo- 
ro, aveva tHttavia fattp ordinare Li 
liquidazione ed il rimborso dei loro 
crediti, fissando una dilazione fata- 
le, ed aveva in tale guisa aperto una 
strada ai proprictarj economi , ed 
una speranza agli ambiziosi. Il pri- 
mo passo, per parte dei - magistrati, 
per riconciliarsi con la, corte , era 
dunque di far liquidare il loro «fe- 
dito. Si riconosceva cosi, in «pialche 
modo , 1’ annientamento materiale 


336 MAC 

del parlamento; si ottenevano miti- 
gazioni nella scena dell'esilio, e si 
metteva, allora In grado d'ascoltare 
proferOp pili- seducenti. Il cancellie- 
re non. si era ingannato in una par- 
te delle sue conghiettur*. Nel prin- 
cipio del 1773, quattro presidenti a 
mortaio,- c venticinque- consiglieri 
di Parigi, avevano chiesto ed otte- 
nuto la loro liquidazione. Gli altri 
potevano essere strascinati dàllVtem-. 
pio. La salute del re gli prometteva 
ancora almeno dieci anni' d’esisten- 
za: nou ne occorrevano di più per 
cousotidqrd il' sistema nuovamente 
introdotto, od il nome di Maupcoti 
avrebbe avuto quella celebrità che è 
compagna de’fortuuati successi. K 
ben vero die allora la somma <lelle 
liquidazioni* avrebbe aggravato lo 
stato d’un capitale di ceulo milioni 
almeno. Ma con un parlamento me- 
glio composto, e tuttavia (lessi bile 
ne'suoi proprj interessi, tale aumen- 
to del debito, per quanto enorme 
sembrasse 1 allora, non' sarebbe stato 
un ostacolo. Un altro progetto,. che 
aveva i suoi partigiani in corte, al-, 
meno 'tra i ministri, proponeva di 
richiamare il parlamento In totali- 
tà, e ili-rovi ilare in tal modo l’opera* 
od il .Credito del cancelliere. Impor- 
tava .dunque al ministro di sostener 
re il ,re, preservandolo dalla sua pro- 
pria debolezza; è per questo, prin- 
cipale suo studio era quello di con- 
servarsi nella grafia della favorita. 
Non mancava di cogliere le. occasio- 
ni di piacerle. Si era mostrato solle- 
cita zìi accordatile la vita d'una scia- 
gurata giovano condannata albi pe- 
nti capitale per delitto , d'infantici- 
dio, e la quale, aveva trovato mezzo 
di farsi proteggere dalla' domandi 
Francia la più disposta alTindiilgen* 
za per 'simili fatti, ■ Ma, i,n un’altra 
circostanza, stetto saldò e dispiacque. 
Si trattava d'esentare dalla pena del- 
la gogna Un cassiere dèlia posta, det- 
to Billard, convìnto di trutte e di. 
falso. Il ribaldo' era parente d’un 
certo Billard du.Monccau, padrino 
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della contèsta. Il cancelliere non vol- 
le dare un tale scandalo, ed il rifiu- 
to lo ihimìcò con la corte della favo* 
rita, dove il duca d'AiguiUon - face- 
va (a prima figura; e là incomin- 
ciarono tra i due ministri quelle di- 
scordie, che .per altri incidenti sem- 
pre più invelenirono dappoi. Inten- 
to- Mappeou non trascurava alcun 
mezzo di giungere a’sùot fini. Per- 
suaso" che avrebbe ottenuto un gran- 
de • vantaggio potendo mettere un 
termihe aìi’assenza • de» principi, e 
ricondurli a’ piedi del, rè, diresse i 
suoi tentativi primieramente sulla 
casa Condé. Passò d’ intelligenza a 
tal effetto col ministro della guerra,' 
Monteynard; e la negoziazione ri- 
uscì pienamente. Il principe diffon- 
de, uomo di molto spirito, istruzio- 
ne ed elevatezza d" animo; ma più 
uomo di guerra elio di gabinetto^ e 
per tal .ragione il più indifferente 
di tutti i suoi parénti sulle contese 
del parlamento, fece la sua somme*- 
sione al rtyo rientrò compiutamen- 
te in grazia. Il partito dWjguiilói* ' 
vide quanto .splendore- tale vittoria 
procacciava .alla potenza del cancel- 
liere, e volle mettersi a livello otte- 
nendo un pari successo af/po il duca 
d’Qrléan8. Venne, lusingato conia 
speranza di pcrstiadorc il re a dare 
la sua approvazione al maritaggio 
che il prìncipe meditava cort la Mou- 
tesson. Il duca d’CfrléaOs piegò don* 
que, sulla fede di tale promessa, o 
persuase alla Dubarry di sostenere i 
suei interessi. Ella non diede rispo- 
sta- positiva, ne parlò o non ne par- 
lò'al re; ma il* fatto è che Tassen- 
so non fu dato. Il duca d'Orléons, 
scorgendo' quanto la sua posìzìoùp 
fosse falsa, no» volle 'mostrare di es- 
sere stato burlato da miacortigiana» 
nè d 'essersi ri conciliato per un- sì 
frivolo guiderdone. Altronde, ligio 
di buona fede alle -dottrine del par- 
lamento, e desiderando di dare una 
apparenza più onorata ad un passo 
che la gente severa avrebbe chiama- 
to defezionò, si mise in capo di sul» 
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lecitale e di ottenere il richiamo de- fatta confidenza. Le circostanze sem- 
iti antichi magistrati. Trovò il par- bravano favorevoli. Erano i primi del 
titu di Aiguillon pronto a dargli ma- mese del 1774- Il predicatore della 
no. Ala bisognava sempre ricorrere quaresima, l’eloquente abate di Bcau- 
alla favorita per iscandagliare le di 6 - vais, aveva fatto sentire dalla catte- 
posizioni del re. Ella vi si rifiutò dra evangelica delle verità severe, 
costantemente, guidata da una spc- da cui il re non era stato offeso. In 
eie d’istinto che l'avvertiva della sua tutto questo il cancellici» ride un 
incapacità per gli affini di tal gene- nuovo raggiro, di cui volle approfitta- 
re, e guidata soprattutto dai consi- re. Per rendersene degno, affettò la 
gli del conte Giovanni, suo cognato, devozione, e pose così in giuoco un 
U più corrotto e il più impudente de- genere d'ipocrisia per lui nuovo, 
gh uomini, ma altresi il più destro La morte impensata del re mutò 
a mantenere la sua creatura nello faccia alle cose. Il seguito di tale 
stato brillante a cui aveva saputo storia appartiene all'articolo Mau- 
inalzarla. Luigi XV, altronde, non repas. Quanto a Maupepu, non du- 
znaucava un'occasione di làr sentire bitò un momento della sorte che lo 
quanto dispiaciuto gli sarebbe chi attendeva. t> Una volta esiliato, dice 
proposto avesse il menomo cambia- « Gaillard, non ricomparve più nè 
meato. Tale raggiro non essendo « in città ned in corte ; ottenne aleu- 
l iuscito, i nemici del cancelliere ne « na stima pel modo onde comportò 
meditarono un altro: quello di van- « la sua disgrazia, per la saggezza e 
tare le sue operazioni, ma di spar- » la tranquillità cou cui visse e me- 
gere che la sua persona era il vero « ri nel suo ritiro “ . l f inì i suoi 
ostacolo che si opponeva al buou giorni, in età di settautott’anni, a 
successo. Il cancelliere vide tale tur- Thuit, presso des Andelis, ai 29 ili 
bine, e non si sconcertò. Il pericolo luglio 1792. Aveva veduto incomin- 
era stringente. Il suo parlamento ca- ciare la rivoluzione; e non si senti- 
deva in dispregio; eia 6tato avvilito va più favellare di lui, quando si ri- 
dai vergognoso esito del processo di seppe che aveva fatto allo stato un 
Goczman contro Eeaurnurchais . Si dono patriottico di ottocento mila 
tenevano dei conciliaboli in vicinali' franchi. Siccome era ricco o dalo al- 
ea della capitale, tra i confidenti dei la parsimonia, non fece stupore tale 
prìncipi ed alcuni membri dell'an- immensa economia; si cercarono i 
tico parlamento, pace va mestieri a motivi del benefizio, e questi fitro- 
Maupeou d'un mezzo estremo per no ad un tempo la compiuta indii- 
soggiogarc lo spirito del re, il quale fèrenza che gl’ inspirava la sua fa- 
nno ostante i suoi disordini aveva miglia, il piacere di appoggiare una 
conservato un fonilo d’ ideo religio- rivoluzione che mortificava un ga- 
so, e soprattutto un grande rispetto verno di cui aveva argomento di lu- 

Ì ier le convenienze. La favorita, con inentarsi, c, più di tutto ancora, il 
a quale il cancelliere era in istato desiderio di scampare all’ odio dei 
di freddezza , non essendogli più fautori della rivoluzione, i quali lo 
buona a nulla, deliberò di sagrili- risparmiarono in effetto, è lo lascia- 
caria. In tale disegno, trovava po- rono morire pacificamente nella sua 
tenti ausiliari , capo dei quali era solitudine. 

madama Luigia, la quale, per zelo D— s. 

della salute di suo padre, aveva ima- MAUPERTUIS (Pier- Luigi 
ginato, onde liberarlo da’suoi vergo- Morsili di), geometra ed astrono- 
gnosi legami, di fargli prendere in ino, nacque a Saint- Malo, ai 17 di 
moglie un'arciduchessa d'Austria, luglio 1698. Dopo di essere stato mo- 
All'arcivescovo di Parigi u’era stala schcllicre, ed alcun tempo capita- 
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no di dragoni, abbandonò la mili- 
zia, per dedicarsi allo studio delle 
scienze e delle lettere. I consigli 
di F'réret lo guidarono nell’ arin- 
go della gcometria.'-ajutato dalle le- 
zioni di Nicole, vi fece rapidi pro- 
gressi, ed entri’i nellaccadeinia delle 
scienze nel 173ÌÌ. Fu in essa uno dei 
primi a levar la voce in favore di 
Newton contro Cartesio, con alcun 


ritegno in prima, per non urtare i 
pregiudizj di varj confratelli, più 
apertamente in seguito, allorché la 
misura d’un grado -del meridiano 
presso al circolo polare gli ebbe ac- 
quistata una celebrità maggiore. Se 
ancora è citato spesso negli scritti 
dei matematici, ciò principalmente 
avviene per tale operazione. Newton 
ed Huygens avevano fatto vedere 
che la terra doveva essere schiaccia- 
ta. I gradi misurati in Francia, da 
Domenico e Giacomo Cassini, indi- 
cavano per lo contrario un allunga- 
mento significante: i dotti erano di- 
scordi; si conveniva però che dei 
gradi contigui non potevano risolve- 
re il quesito, perchè la differenza, 
che dev’essere lieve, dee perdersi 
negli errori inevitabili dell osserva- 
zione. Un grado misurato verso l’e- 
quatore poteva presentare, in un 
verso come nell’altro, una differenza 


di parecchie cenliuaja di tese, e pro- 
cacciare in tale guisa una conoscen- 
za più esatta e più certa della vera 
ligura della terra. Godin, Uouguer 
e La Cotidamine furono dunque in- 
viati al Perù. La loro assenza non 
poteva riuscir breve; e venne fat- 
to osservare chc'tin grado misurato 
verso il circolo polare data avrebbe 
una soluzione non meno certa e 
molto più pronta. Maupertuis cono- 
sciuto nel mondo pel suo spirito, 
per lu sua qualità di geometra c di 
letterato, finalmente per alcuni ta- 
lenti leggiadri, era per tali diverse 
ragioni accolto presso i ministri . 
L’accademia, la quale bramava che 
l'operazione del Nord lossc ordina- 
ta, ne commise a Maupertuis la ne- 


M A U 

jroziaziunc. Maurepas v" acconsenti 
di buon garbo, ma a patto che Mau- 
pertuis acconsentisse dal canto suo 
ad essere capo della nuova spedizio- 
ne. Questo dotto ne temeva le fati- 
che c le noje; fu detto anzi che per 
esserne dispensato, allegò che lungi 
d'essere in istato di determinare la 
figura della terra, si troverebbe assai 
imbarazzato se gli si chiedesse la 
figura esatta della sua camera. In- 
sistendo il ministro, Maupertuis si 
rassegnò. Egli partì in primavera 
del >736, accompagnato da Clairaut, 
Camus e le Monnier, membri come 
egli dell’accademia, ai quali venne 
aggiunto l'abate Outhier, che da 
lungo tempo lavorava nell’osservato- 
rio (F. Outhier). L'astronomo sve- 
dese Celsio andò ad unirsi ad essi, 
e recò loro da Londra istromenti 
superiori a quanti si conoscevano al- 
lora: un gran settore, un buon pen- 
duto ed un cannocchiale meridiano, 
lavori del celebre Grabam. Giunti 
nella Svezia, s’applicarono prima al- 
la scelta delle stazioni, alla costrn- 
zione dei segnali ed alla misura dei 
triangoli. ’I ali prime operazioni ri- 
chiesero tutta la state. In antunno 
cominciarono le osservazioni astro- 
nomiche nell’estremità piti boreale; 
e tornarono per compierle a Tornèo. 
In dicembre il fiume era intera- 
mente gelato, e coperto d’uno strato 
di neve a bastanza grosso e duro 
per potervi incominciare la misura 
d'ima base di 7407 tese, la sola fino 
ad oggi ebe sia stata stabilita sopra 
un fiume. L’operazione fu somma- 
mente faticosa. Ai 21 dicembre il 
termometro di mercurio era a 18 
gradi sotto il gelo : nemmeno il vino 
poteva conservarsi liquido un solo 
istante; e le Monnier bevendo nn 
bicchiere d’acquavite, gli si attaccò 
la lingua alla tazza d'argento, dì 
modo che vi lasciò la pelle. Il ter- 
mometro discese successivamente a 
20, 20 e 37 gradi. La sera, gli os- 
servatori montavano sopra slitte , 
sudati per la fatica del misurare, e 
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facevano in mie guisa due leghe 
senza azione, esposti ad un freddo 
violento che li penetrava, con tutti 
gli abiti di pelle che avevano in- 
dosso. Aitino d'essi però ne fu con- 
siderala' [mente incomodato-, a Mau- 
pertuis solamente gelarono alcu- 
ni diti de’ piedi. ( Viaggio d’ Ou- 
thier). Durante tale misura, Mau- 
pcrtuis, che amava non poco le im- 
prese straordinarie, imaginòdi tras- 
ferirsi sulla sommità d'ima monta- 
gna, in islitta, per fare un’osserva- 
zione che avevano dimenticata, e di 
cui confessa che si poteva assoluta- 
mente far a meno. Outhier, che 
l'accompagnò in tale gita, narra che 
Maupertuis, poco uso a tale foggia 
di viaggiare , radeva rovescio ad 
ogni momento e che anzi si ammac- 
cò un braccio.Ne fu risarcito dal pia- 
cere di farsi dipingere, in seguito, 
in abito di battaglia, cioò, ravvolto 
nelle sue pelliccia, e nella slitta tira- 
ta da un rangilero. « Tali slitte, le 
si quali non possono contenere che 
*1 un solo viaggiatore, sono aguzze 
si davanti, e posano sopra una chi- 
si glia che non ha pili di 1 in 3 pol- 
si tiri di larghezza. La difficoltà e di 
si stare in equilibrio; però che tali 
si slitte non hanno più stabilità dei 
s* patins che si adoperano in Fran- 
si chi per isdrucciolarc. Uno svedese 
ss clic gli accompagnava, governava 
si si bene la sua slitta con un haston- 
ss cello cni teneva in mano, che per- 
si rottamente si teneva in equilibrio. 
*i Maupertuis ed Outhier cadevano 
•i rovescione continuamente; e se vo- 
s- levano rialzarsi da un lato col loro 
•• bastone, cascavano dall'altro ( Oli- 
si tliicr, p. 1 4 1 )- “ Le osservazioni 
col settore esigevano dne astronomi ; 
osservavano ognuno alla sua volta: 
Mau peri uis, che non avéva l'abitu- 
dine di farne, fallò in parte due del- 
le sei osservazioni alle quali cooperò. 
Non ostante l’accordo soddisfacente 
di tali osservazioni, gli astronomi 
diffidarono del risultato cui davano 
per l’arco celesta; i icore inviarono 
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con un'altra stella, chi, aumentò tale 
arco di tre secondi c mezzo. Pren- 
dendo un medio tra le due deter- 
minazioni, conchiusero che il grado 
fosse di 57 f f 38 tese, maggiore quin- 
di di 5 lz tese del grado di Parigi. 
Una differenza di tale fatta non [Mi- 
te va provenire dagli errori dell’os- 
servazione: cosila questione era de- 
cisa. Gli accademici essendo ritorna- 
ti a Parigi, ai ao d’agosto 1 787, do- 
po sedici mesi d’assenza, Maurepas 
li presentò al re ai zi, e Maupertuis • 
ragguagliò dell'esito dell'operazione. 

IN e fece la storia più particola rizzata 
in una sessione pubblica dell'accade- 
mia: si fece dipingere in atto di 
schiacciare un globo; e Voltaire, al- 
lora suo amico, pose sotto il ritratto 
una quartina in cui diceva: 

Son fori »l tic fi*cr la figure du monde , 

De lui plaire et de l’édairer. 

Più tardi il poeta si burlò della pre- 
tensione alquanto ridicola espressa 
per tale ritratto, e delle due Lap- 
pone che Maupertuis aveva con- 
dotte in Francia. Tali motteggi, al- 
tronde, c tali pretensioni, nulla tol- 
gono all’operazione ch’era stata ese- 
guita, c di cui il risultato era di na- 
tura da ferire l’amor proprio di più 
d’uno. 11 Si cercava di muover duhbj 
« sulla nostra misura, dice Mnuper- 
» tiiis nella tredicesima sua lettera; 

11 noi la sostenemmo forse con un po’ 

11 troppodi nrdore.Impugnammo dal 
si canto nostro le misure state fatto 
n in Francia. Insorsero le dispute s 
si e da tali dispute nacquero ingiù- 
« slizic e nimistà. Tornati essendo 
si primi, volevano aver risolto il pro- 
*51 blema; que’che avevano riformata 
ss la loro antica misura vollero divi- 
si dere l’onore della soluzione: i ma- 
is tematici dell'equatore pretesero al- 
si la volta loro che la soluzione fosse 
si dovuta ai loro lavori. “ Confessan- 
do il suo torto, Maupertuis non è 
ancora affatto imparziale : que’ che 
annunziavano pretensioni con esclu- 
siva erano i soli che avessero real- 
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mente torto. L’opcraaianc del Nord 
<; quella del Perù, prese staccatamen- 
te, non ci avrebbero imparato nulla 
intorno alla figura della terra. Gli 8 
gradi nuovamente misurati da La 
Oaille, e che andavano decrescendo 
da Dunkerque a Perpignauo, basta- 
vano per provare uno schiacciamen- 
to; e le altre due misuro rendevano 
soltanto tale verità più certa e più 
manifesta. Confessando che impu- 
gni le misure antiche, Maupertuis 
sembra qui riconoscere ch’egli fu 
autore d’ una Lettera d' un orolo- 
gia/o di Londra ad un astronomo 
di Pékin, e d’un Esame disinteres- 
salo, in cui aveya fortemente criti- 
cato l’opera de’suoi predecessori. Ta- 
li opuscoli erano di fatto tenuti per 
suoi : egli aveva piena ragione in 
sostanza; ma si mise dalla parte del 
torto perla forma. In vece d’impu- 
gnare l'antica misura con ragiona- 
menti astronomici, non usò che lo 
scherno e l'ironia più amara; per o- 
sempio, allorché {tarlando d’ errori 
ch'egli crede tali, e che non sono 
effettivamente se non se troppo rca- 
li,pcr darsi tuono di negarli, dichia- 
ra cho in errori sì enormi non po- 
trebbe cadere neppur Castrononio 
più disattento, e che presupponen- 
do in lui la più grande disadattag- 
gine, converrebbe in oltre presup- 
porre la massima sfortuna ( / la 
pag, 3 j della prima parte storica, sd 
anche tale Esame da un capo all’al- 
tro (i). La misura del Nord dimo- 
strava lo schiacciamento della ter- 
ra: gli fu apposto d’aver fatto tale 
schiacciamento troppo grande. L’o- 
perazione ricominciata nel 1801 dal- 
l'astronomo svedese Svanberg, ha 


(i) H titolo è Esame disinteressalo delle 
diverse opere che sono state fatte per determi- 
nare la figura della terra , ktcomja ediz, au- 
mentata dt'Ua storia del libro, Amsterdam, x 74 r - 
in 8.»©: la )>rima rdiziono comparve con la data 
d' Oldcnburg , i;38. in il. Barbar (Bit. degli 
f.non, N.ro asoli) attribuisce tale libro a La Guni- 
te di Ri^vre ; e di fatto , Irggrndulo, non si sa 
prillatimi che sta scritto da un geometra. 

C. W. P t 
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dato un’ellissi assai meno schiacciata; 
e parrebbe che dal nuovo lavoro ri- 
sultasse essersi potuto introdurre iu 
quello dei Francesi un errore di io 
in la" sull’arco celeste, il che fareb- 
be un errore di aoo tese circa per 
tale grado. Venne rimproverato agli 
accademici francesi tu avere, alle- 
gando pretesti più tosto frivoli, ne- 
gletto presso al circolo polare una 
verificazione essenziale , cui dopo 
non hanno omessa pel grado da Pa- 
rigi ad Atniens : si conviene ge- 
neralmente che la misura terrestre 
era buona, c clic s’accorda assai bene 
con quella di Svanberg ; tutto il ma- 
le proverrebbe dunque dalleoaserva- 
zioui astronomiche. Dicemmo che 
le due stelle non s’accordavano che 
a 3 " c mezzo: ma havvi grande di- 
vario da 3 " e i/2 a 10 o 12". L’esa- 
me più severo delle osservazioni del 
>73li, c dello stromeuto nel suo sta- 
to naturale, non ha potuto spiegare 
un orrore sì grave ; permette di du- 
bitarne la circostanza che l’astrono- 
mo svedese non avendo preso, per le 
estremità della misura, le due me- 
desime stazioni dei Francesi, di cui 
ha pressoché doppiato l’arco, non ai 
può inferire rigorosamente dalle sue 
osservazioni che provino 1' errore 
delle antiche : la dilferenza può di- 
vidersi tra le due misure per una 
|>arte, ed attribuirsi pel restante al- 
le irregolarità della terra. Si hanno 
degli esempli d'irregolarità ugual- 
mente gravi nei gradi misurati nuo- 
vamente nell' Inghilterra, e soprat- 
tutto nelle operazioni dello stesso 
genere, eseguite più recentemente 
ancora in diversi punti dell'Italia. 
Dopo tali notizie sulla grande opc- 

mne il 
al suo 
scien- 
ze , in cui si foce conoscere per di- 
verse Memorie di geometria, le qua- 
li mostravano ad un tempo sagacità 
c precisione. Stimolato dal desiderio 
d'aumentare le sue cognizioni andò 
nel 1 7 2 7 a Londra, c vi fu fall» 


razione aita quale connesso ve 
nome di Maupcrtuis,torniamo 
ingresso nell accademia delle 
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inc'mbro della società reale: riè tor- 
riò acceso d‘un nuovo ardore per la 
propagazione delle opinioni filosofi- 
che di Newton. La grande celebri- 
tà di Giovanni Bernoulli l’ indusse 
poco dopo a recarsi a Basilea, in com- 
pagnia di Clairatit, al fine di pene- 
trare, presso quell' illustre dotto, i 
misteri, come chiamavansi ancora, 
della nuova analisi. Reduce, si legò 
strettamente con La Condamine , 
ili cui restò sempre intimo amico, e 
con Voltaire, che studiava sotto i 
suoi auspicj I® filosofìa ncntoniana, c 
carteggiava con lui per mettersi in 
i a tato di parlarne degnamente nei 
suoi Elementi della filosofia di 
Newton, fatti suscettivi di essere 
intesi da tutti, ed i quali stava allo- 
ra scrivendo. Quando Maupertuis 
ritornò dal suo viaggio al circolo po- 
lare, tale legame prese nuova forza: 
Voltaire lo presentò alla dama du 
Chàtelet, e lo condusse a Cirey, do- 
ve trovarono Koenig, geometra di 
Basilea, che dava alla marchesa le- 
zioni di matematica c di filosofìa 
leibniziana. Una grande concordia 
regnava allora fra tre uomini i quali 
dovevano in seguito sì crudelmente 
dilaniarsi. Intanto Maupertuis, di ca- 
rattere inquieto ed imperioso, si a- 
licnava i piti dc’suoi fratelli: il sog- 

f inrno di Parigi non era fatto per 
ui; troppe riputazioni vi lottavano 
con la sua, c tendevano od eclissarlo. 
Passato già era quel tempo in cui, 
recentemente giunto dal Nord, era 
l’ idolo del pubblico, e uc riceveva 
quegli omaggi che spinsero lilvc- 
zio nell'aringo delle lettere. I dotti, 
suoi giudici naturali, incominciaro- 
no a non veder altro in lui che nn 
geometra del secondo ordine. Perciò 
quando Federico II, salito sul trono 
di Prussia (174°)» e cercando di or- 
ganizzare l’accademia fondata a Ber- 
lino da Lcihnizio , fece proporre a 
Maupertuis di trasferirsi presso a lui 
onde preparare la rinnovazione di 
tale società, questi accettò premuro- 
samente una sì onorevole proferta. 
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Il suo spirito piacque al monarca; e 
dopo varie gite in Francia ed in 
Germania, fermò stabile domicilio 
a Berlino , nel I •745- Ivi sposò, lo 
stesso anuo, M. lla de Borck, d’una 
famiglia cospicua di Pomerania, e 
sin dal 1 746, fatto venne presidente 
della nuova accademia. Onorato del- 
1 amistà di Federico, ammesso alla 
sua famigliarità, era altresì colmato 
dei favori di Luigi XV, il quale, 
accordandogli una pensione di 4000 
lire, faceva ristabilire il suo nome 
stilla lista dei pensionar] veterani 
dell'accadeaùa di Parigi, quantun- 
que avesse in alcun modo rinunziato 
alla sua patria. Sarebbe dunque sta- 
to felicissimo, se avesse potuto esser- 
lo: ma il suo carattere irascibile e 
geloso gli attoscò ili amarezza la vi- 
ta. L'arrivo di Voltaire a Berlino, 
cd il favore di cui godeva presso il 
re, ostinscro assai presto le reliquie 
della loro antica amicizia ; ed allor- 
ché nella sua miserabile contesa con 
Koenig, di cui diremo alcuna parola 
favellando del suo Saggio di Cosmo- 
logia, il poeta, non meno maligno 
che scherzoso, versò sopra Maupcr- 
tuis il ridicolo a piene mani, il suo 
furore non conobbe piìi limiti. Per- 
ciò, dopo tale malaugurata disputa, 
e lo scandalo che aveva causato, la 
sua salute andò declinando di gior- 
no in giorno: mali di petto c sputi 
di sangue lo fecero tornare in Fran- 
cia nel 1 756 ; e dopo diverse dimore 
a s. Malo, sua patria, a Bordeaux, 3 
Tolosa cd a Neufchàtcl, mori a Ba- 
silea, ai 27 di luglio 1759, in casa 
dei Bernoulli, figli di Giovanni, coi 
quali aveva conservato intimi lega- 
mi, e tra le braccia di dne religiosi. 
Da alcuni anni si era convertito sin- 
ceramente alla religione; e fin d'aW 
lora si era sempre mostrato, quan- 
tunque in circostanze non poco dif- 
ficili , molto superiore alla piccola 
mania dello spirito forte, ed ai fred- 
di motteggi dei nemici della rivela- 
zione. Ila pubblicato i motivi di ta- 
le suo cambiamento: e n era uno dei 
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principali che la vera religione do- 
veva condurre l’uomo al suo mag- 
ior bene pei maggiori mezzi possi- 
ili, c che la religione di Gesù Cri- 
sto aveva sola tale doppio vantaggio. 
Morto Maupertuis, il re di Prussia, 
che aveva proferto a d’Àlembert la 
presidenza della sua accademia, non 
la diede più ad alcuno, nò ad Eule- 
ro, nè a Lagrange, i quali incaricò 
successivamente della direzione del- 
la classe di matematiche. 1 prelati 
due grandi geometri uscirono poco 
dui loro studio, non comparvero che 
di rado in corte, non ebbero nessu- 
na contesa da sostenere con modi 
violenti, e vissero tranquilli e consi- 
derati. Si vide , per lo contrario , 
Maupertuis, che dalla geometria ri- 
tratto aveva il primo suo lustro, ab- 
bandonarla affatto, tosto che lu co- 
stituito cortigiano di Federico, e ri- 
dursi a rammemorare di continuo 
la sua operazione del circolo polare, 
o a comporre miscellanee fdosotiche, 
le quali potevano esser lette ed in- 
tese dal principe, ma che non han- 
no aggiunto nulla alla riputazione 
«die si era fatta per altre vie. Nel 
tempo in cui cercava di piacere a 
Federico, in occasione della sua pri- 
ma andata in Prussia nel 1741, si e- 
aibi di accompagnare il re alla guer- 
ra di Slesia; ma Cale ritorno all’arin- 
go in cui era entrato da principio, 
non fu coronalo da lieto successo. 
Nella battaglia di Mollwitz, strasci- 
nato dall’ardore del suo cavallo nelle 
file nemiche, fu preso, spogliato di 
tutto dagli ussari, e condotto a Vien- 
na, dove il trattamento più onore- 
vole gli fece in breve dimenticare 
la sua disavventura. Se ne giudiche- 
rà dal tratto seguente : si rammari- 
cava principalmente della perdita d' 
un orologio di Graham, che gli ser- 
viva, dieesi, por osservazioni astro- 
no miche, cui però non ha mai Catte. 
L’ imperatore, di cui si trovava pri- 
gioniero, e che possedeva un orolo- 
gio dello stesso artista riccamente 
contornato di diamanti, glielo donò 
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quando gli fu presentalo, dicendo: 
Voi erettele d'aver perduto il vostro 
orologio, sig. Maupertuis: ma c 
stato uno scherzo de' miei ussari ; 
eccolo, essi in' hanno commesso di 
restituircelo. Avvenne ptir allora, 
che 1 ’ imperatrice Maria - Teresa , 
chiedendogli se la sorella del re 
di Prussia Jossc di fatto la piu 
bella principessa del mondo ? il 
galante filosofo rispose: Madama, 

10 r aveva creduto fino a questo 
momento. Mostrò, in tali circostan- 
ze, che aveva lo spirito ed il corag- 
gio d'un cortigiano francese; meri- 
to troppo comune per raccomanda- 
re un dotto c far vivere la sua me- 
moria. Nelle opere che ha lasciate, 
esaminarsi vogliono i suoi titoli alla 
stima della posterità. Stanno essi, per 
Maupertuis, nelle sue Memorie in- 
serite nella Raccolta deli’accadeinia 
diParigi, in cui si osserva, tra le al- 
tro, la sua Balistica aritmetica (An- 
no 1^31 ), ed un Comentario eie- 

ante sulla sezione XII del j.° libro 

ei Principi di Newton ( Ann. 1 73a) ; 
c soprattutto nella raccolta che povta 

11 nome di Opere di Maupertuis. La 
migliore edizione (Lione, 1768) con- 
tiene, in 4 voi. in 8.ro, quelle delle 
altre sue opere, alle quali ha posto il 
suo nome. La prima che vi si trova, 
è il suo Saggio di Cosmologia, pub- 
blicato prima a Berlino verso il 1 748, 
e che fu l'origine della sua famosa 
disputa con K.oenig, allora professo- 
re all’Aja, e socio straniero dell’acca- 
demia di Berlino. In una gita cho 
fece in qnella città, K.oenig, avendo 
presentato a Maupertuis alcune cri- 
tiche di tale opera, che furono mal 
ricevute, deliberò di pubblicarle : vi 
impugnava soprattutto quella propo- 
sizione che Maupertuis chiamava il 
Principio della minima azione ( 1 ), 

(1) Tale principio, cui Maupertuis preten- 
dota dedurre filosoficamente dalle cause finali , 
era cosi enunciato da lui : La quantità d’azione 
necessaria per produrre un cambiamento nel moto 
dei corpi, è sempre un minime» ». Intruderà 
quantità a*ione t il prodotto d una massa per 
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fili (piale deduceva le If frgi dell’urto 
per tutti i corpi, quelle della rifrazio- 
ne della luce, ce.; e mentre il preti- 
dente dell'accademia, baldanzoso del- 
la scoperta di tale supposto principio, 
l’crigcva in leggo dell’universo, c ne 
traeva anzi una prova novella dclln 
esistenza di Dio, Koenig asseriva 
che tale principio era esposto in nna 
lettera di Leibnizio , cui assicurava 
di aver veduta. L’accademia intimò 
a Koenig di presentare tale lettera : 
ed Eulero, ligio al suo presidente 
Maupcrtiiis, pubblicò in favore del 
principio della minima quantità d'a- 
zioni , diversi scritti notabilissimi , 
e molto superiori all’opera cui difen- 
deva. Intanto, siccome Koenig si can- 
sava dal rispondere all’intimazione 
fattagli , il suo nome fu cancellato 
dalla lista degli accademici. Voltaire 
allora prese le parti di Koenig, e 
pubblicò la sua famosa Diatriba del 
dottore Akakia, medico del papa, 
in cui derise la persona di Mauper- 
tuis, il suo principio, e varie idee 
singolari ebe questi aveva esposte 
nelle diverse site opere. Il re di Prus- 
sia, commosso dallo stato violento in 
cui tale contesa aveva posto Maupcr- 
tuis, v’intervenne piuttosto calda- 
mente: scrisse au7.i in suo favore, r, 
dopo diversi accidenti, metà serj , 
metà comici, ridusse Voltaire a parti- 
re dailerlino. Mauperliiis mostrò in 
tale faccenda un'eccessiva in italnlità, 
ed assai poca moderazione. Forte del 
suffragio e dell’appoggio di Eulero, 
avrebbe potuto sprezzare le offese di 
un geometra assai men noto. In ol- 
tre, quand’anche il principio fosse 
stato realmente enunziatoin una let- 
tera di Leibnizio, Koenig non pro- 
vava in alcuna guisa clic tale lettera 
fosse stata conosciuta da Maupertuis. 
L’incolpazione diretta contro que- 

la ili a vekx-ità e per lo ^rario mi Irawrorre. ni- 
fcogna ledere in tale proposito i Principi dtlif 
quilibrio « del movimento, di Cartiot. a. da «-di*, 
j». i63. e Va Meccanica di I<n Grange, 2 .da ed il. 
L 1 345 (Fr'L k Giunge). 
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sto, non aveva dunque alcuna im- 
puruii/a reale. La pena della cancel- 
lazione inflitta a Koenig, c l’amarez- 
za delle risposte d’Eulero, convien 
dirlo, procacciarono, per lo contrario, 
numerosi partigiani al non destro 
critico: il più formidabile fu Voltai- 
re, che non cessò di molestare Mau- 
pertuis, lino a fargli perdere ogni 
pazienza, e lini col ridere della sua 
collera e de’suoi furori, motteggian- 
dolo nel modo più burlesco ( F. la 
Fila di Voltaire, per Condorcet, e 
nelle sue Opere le Facezie sii il Car- 
teggio). Nel suo Di scorso sulla figa - 
ru degli Astri, pubblicato prima 
nel 1^32, e che vidi dopo il Paggio 
di cosmologia, Maupertuis raffronta 
i principi di Newton e quelli di Car- 
tesio, e si dichiara altamente pel pri- 
mo. Dopo una breve storia delle ne- 
bulose, cerca in una materia lluidn, 
che si muove attorno ad un centro, 
di ebe formare dei soli, dei pianeti 
e stelle schiacciate in forma di mole, 
che apparirebbero o sparirebbero ai 
nostri occhi pctr intervalli, secondo 
che ci mostrassero il loro disco, o 
semplicemente la loro grossezza: gli 
piace di aggravare i sinistri effetti, 
che potrebbero risultare per noi dall’ 
urto d’una cometa che si scontrasse 
con la nostra terra, cui frangerebbe 
in mille pezzi ; poi, per consolarci un 
fioco, ci discorre dei vantaggi non 
meno chimerici che potrebbe procu- 
rarci una cometa, la quale, senza ur- 
tare la terra, se le avvicinasse jier 
altro non poco. 11 suo Saggio di filo- 
sofia morale tende a provare che, 
nella vita ordinaria, la somma dei 
mali supera quella dei beni, ed inda- 
ga i mezzi acconci a rendere la no- 
stra condizione migliore. Vi mostra 
che la morale cristiana prevale di 
molto su quella anche degli Stoici. 
Le sue Riflessioni Jìlosofclie sull'o- 
rigine delle lingue e sul significato 
delle parole , sono espresse sovente 
in lingua algebrica. Tnrgot, ancora 
sui banchi della Sothuna, ne intra- 
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prese In confutazione, Consertata 
nel 2.° voi. delle sue Opere. La te- 
nere fisica di Maupertuis è l’esposi- 
yione del sistema clic si era formato 
stilla generazione ; ed il suo sistema 
della natura, pubblicato fuori di 
Francia nel i^ 5 i, può essere consi' 
derato come una continuazione dell' 
opera precedente. L’avvertimento 
premesso alle Lettere , fa allusione 
alla Diatriba del dottore Akakia ; e 
da una nota si desume che tale libel- 
lo fn arso, ai 24 dicembre 1752, per 
mano del carnefice, su tutte le pub- 
bliche piazze di Berlino. Tali lettere 
discorrono diversi oggetti fdosolìci: 
la nostra anima, quella dei bruti, i 
sistemi filosofici, la sua contesa con 
Koenig, la medicina, la malattia, la 
divinazione, l'arte di prolungare la 
vita. L’autore non è alieno dal cre- 
dere che se si trovasse l’arte di ral- 
lentare la vegetazione dei nostri cor- 

I )i, verrebbe fatto fórse di accrescere 
a durata della nostra vita. Tratta in 
seguito della pietra filosofale, delle 
longitudini, del moto perpetuo, o 
della quadratura del circolo cui non 
osa dichiarare impossibile. Dell’ulti- 
ma lettera è soggetto il progressodel- 
le scienze: ivi pirla dei Patagoni, 
di cui vorrebbe che si potesse studia- 
re la storia, le conoscenze e le idee ; 
tiene che notomizzandoiloro cervel- 
li, si potrebbe trovarli non poco di- 
versi dai nostri : ma non si vede che 
di tale dissezione sia oggetto il cono- 
scere meglio la natura dell'anima, 
come Voltaire dà ad intendere per 
burlarsi di lui. Gli Elementi di geo- 
grafia erano stati pubblicati a Pari- 
gi, nel 1 742 : essi contengono prin- 
cipalmente un'Esposizione dei mez- 
zi, coi quali vien fatto di determina- 
re la figura della terra. La Relazione 
d'ila viaggio effettuato per ordine 
del re al circolo polare, stampata a 
Parigi fin dal 1 738, non è altro che 
il discorsa letto l'anno precedente 
nella riapertura dell’accademia delle 
scienze. Nella prefazione esagera i 
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vantaggi, chela navigazione dee trar- 
re dalla figura meglio conosciuta del- 
la terra. La Relazione d' un viaggiar 
Jinoal fondo della Lapponia, ha per 
unico scopo di far conoscere ima pre- 
tesa iscrizione, di cni dà la copia e- 
satta, e che nessuno l»a potato legge- 
re. La cometa die comparve nel 174* 
ò l'argomento <Y una Lettera cuiscri- 
ve ad ima dama ; la incomincia con 
Un trattatello d'astronomia, molto' 
su perHuo pei dotti, ma che poteva: 
essere di qualche utilità per ona par-' 
te de'lettori, De'sùoi Discorsi acca- 
demici, il primo è quello coi recitò 
il giorno del suo ricevimento nell’ac- 
cademia francese, l'anno r 743 : esser 
presenta questa particolarità che non 
vi si vede l'elogio di alcuno, nem- 
meno quello deli’aecademico a cui 
succedeva, il famoso abate di Saint-’ 
Pierre; soltanto vi si trovano alcune 
parole di lode indiretta pel re, che 
aveva ordinato le operazioni defNord 
e del Perù, Gli altri discorsesene sta- 
ti recitati nell’accademia di Berlino, 
in occasioni solenni , ovvero nella- 
recezione o per morte di qualche ac- 
cademico. L ultimo è un /sfogio pi ut - 1 
tosto mediocre di Montesquieu. Tale 
volume termina con una dissertazio- 
ne sui diversi mezzi nsaudo cogli uo- 
mini per esprimere le loro idee. 11 
quarto volume incomincia dalla Ale- 
moria sulla minima quantità d' 
azione, letta nell’accademia delle 
scienze , nel 1 744- A tale memoria, 
che diede origine a si deplorabili con- 
tese, tien dietro la sua Astronomia 
nautica , opera assai vantata in quel 
tempo, e pochissimo letta quantun- 
que sia stata impressa dne volte nel- 
la stamperia reale (nel 1 743 etq 5 i), 
per essere mandata in tutti i porti. 
I suoi problemi, per la maggior par- 
te, esigono osservazioni cui è impos- 
sibile di far bene, segnatamente so- 
pra una nave : dì problemi, più uti- 
li, non dà che soluzioni, stentate, c 
le quali non sempre hanno l’esattez- 
za di cui sarebbero suscettive. Ditale 
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òpera nonvien ricordata cbeTc'pigra- 
le, a motivo del giuocg di parole cui 
racchiude. 

P recepì, tu rii specula de rHanlis in undas 

De f eira r 

( VfRGU. BofOl.' ) 

La raccolta termina con lin discorso 
sulla Parallassi della luna , e con 
la 'Misura del grado del Nord. Que- 
st' ultima opera sarà sempre il suo' 
pili bel titolo alla celebrità, quantun- 
que non v'abbia contribuito che per 
ima quarta parte al pi ù, e quantun- 
que, per un astronomo chiamato a 
ricominciare tale misura, sia assai 
meno curiosa ed assai meno istrutti- 
va che quella dell’abate Outhier, co- 
nosciuto da pochi. 11 monumento che 
la Condamine aveva fatto scolpire in 
onore di Maupertuis, veduto ih lun- 
gamente nella chiesa di san Rocco a 
Parigi. Scrissero il suo Elogio: Fon- 
chy, nella liaccoha dell'accademia 
delie scienze di Parigi ( ■ 759, H. 
pag. 259); — Tressan, IN’anci, 1 7 Go, 
in 8.voj — e Ferney, Berlino, 176Ì, 
in 11, e nelle Memorie dell'accade- 
mia di Berlino (anno 1759, p. 4O4). 

1) — l — e, e M — K. 

MAUPERTliY (Drouet de). V , 

D/lOtET. , . 

MAUPIN (M. 1 "», conosciuta sot- 
to il nome di Mi 1 *), figlia d’im segre- 
tario del conte d'Arraagnac, chia- 
mato d’ Aubigny , nacque verso il 
• 67 3 , si maritò in età assai giovani- 
le, ed ottenne per suo marito un 
impiego nei sussidj, in provincia. 
Durante la sua assenza, fece relazio- 
ne con ùn certo Serane, maestro di 
scherma, e si trasferì con lui a Marsi- 
glia ; aveva imparato a tirar di scher- 
ma, esercizio pel quale era appassio- 
nata.'Ma tale abilità e quella del di lei 
compagno di viaggio non bastando 
ai loro bisogni, si fecero commedian- 
ti e cantanti pur a Marsiglia. Al mae- 
stro di scherma sottentrò nel cuore 
di m.b Maupin una giovane Marsi- 
gliese, die da' suoi parenti fu man- 
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data in ùn convento d' Avignone, 
IVI. li, Maupin andò a presentatisi 
come novizia ; una religiosa essendo 
morta poco dopo, la nostra avveùtu- 
riera portò il cadavere nel letto del- 
la sua amica ; appiccò fuoco alla stan- 
za, e, Del tumulto causato dall' in- 
cendio, disparve con l’oggetto della 
sue alfezioui. Ella fu condannala al 
fuoco in contumacia. Dopo corse al- 
cune avventuro nelle provincie, ed 
in esse vestiva sempre da uomo, si 
recò a Parigi, c sotto il nome di m.t* 
Maupin, fece la sua prima comparsa 
nell’opera con la parte di Pallade iu 
Cadmo. Fu sommamente applaudi- 
ta, e, per ringraziare il pubblico, si 
alzò nella sua macchina e lo salutò 
cavandosi l’elmo. Dopo il ritiro di 
m> Rochois, nel 1898, divise le pri- 
me parti con m.u Desmàtins e in. 1 * 
Moreau. Le accadde in quel tempo 
un’ avventura non poco singolnre- 
Ell'cra, come dicemmo, buona scher- 
mitrice. Essendo stata insultata dal 
suo camerata Duméni {V. Dumém), 

10 aspettò una sera, sulla piazza del- 
le Vittorie, vestita da uomo, e gli 
chiese ragione con la spada in ma- 
no. Duméni ricusando di battersi, 
la Maupin lo percosse col bastone, e 
pii prese l’orologio o la tabacchiera. 

11 giorno dopo, Duméni raccontava 
che, assalito da tre ladri, aveva loro 
fatto fronte, ma che per altro gli a- 
vevano rubato l’orologio e la tabac- 
chiera. — n Tu hai mentito, ascia- 
vi ma la Maupin, tu non sei che un 
» vile } non altri che io sola ti ha ba- 
si stonato, ed in prova di quanto di- 
vi co, ecco il tuo orologio e la tua ta- 
si bacchierà che ti restituisco The- 
venard, altra compagna della Mau- 
pin, avendola anch’essa offesa, e te- 
mendo la sorte di Duméni, si na- 
scose prima alcune settimane, ma 
alla (ine chiese perdono all’attrice. 
Lungi d’aver riformato i snoi costu- 
mi dopo eh’ era entrata nell’ Ope- 
ra, cresciuti erano per lo contrario 
i vili suoi gusti, che le attirarono 
più d’un dispiacere. In seguitanti vb 
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cune carezze indecenti che arerà care il vino con [acqua, senta nut>- 
fatte ad una dama, le convenne un cere alla sua i/ualilà, 1788, iti 12; 
giorno battersi contro tre uomini VI Esperienze sulla bonificazione 
«:hc l’accompagnavano. Ella gli ucci- di tutti i vini, ino, in 12; seconda 
se tutti e tre, e rientrò tranquilla- edizione, riveduta e corretta, 17-31, 
niente nella sala di ballo. Dicesi che in 1 2. Tale opera è stata ristampata 
ottenne grazia; per una donna di in frode col titolo: 1/ Arte di fare 
mala vita sarebbesi dunque Luigi il il vino, o Esperienze sulla bonife- 
Grande dipartito dalla severità che fazione, ec., Losanna, 1372, 1779, 
impiegò nell'esecuzione del sno ban- in 12; JNeuchatel , 1785, in 8.voj 
do dei duelli! Comunque sia, la Mau- VII Nuovo modo di farcii vino 
pin abbandonò il teatro dell'opera, per tutti gli anni, e di renderlo mi- 
e partì per Brusselles. Ivi fu la favo- gliore clic con qualunque altro ine- 
rita dell’elettore di Baviera, che la lodo, 1773, in 8.vo; Vili Varie di 
lasciò poco tempo dopo per una con- fare il vino rosso, tomo I, 1775, in 
tesa d'Arcos. Lo stesso conte d’Ar- 8.vo ; IX Corso compiuto di chimi- 
cos fu incaricato di portare alla bel- ca economico-pratica sulla mani- 
la abbandonata una borsa di quaran - polazione e fermentazione dei vi- 
tamila franchi. La Matipin gli gittò ni, 1779, in 8.vo; X L'arte della 
dietro la borsa, dicendogli che ella vigna, 1779, in 8.vo, di 100 pagine, 
doveva essere il prezzo del mestiere alla quale si aggiunge, come una 
che faceva. Ella tornò a Parigi, e continuazione: l.° Lezione sul grap- 
rientrò anzi nell'Opera. Dopo di cs- polo in 8.vo di t5 pag. , — 2-° Pro- 
serai rappattumata con alcuni anti- blema sul tempo opportuno di spil- 
chi amanti, le saltò il capriccio di ri- lare le botti ( 1 780), in 8.vo di 6 pa- 
conciliarsi con suo marito, cui richia- gine; — 3.° Metodo facile e com- 
mò di provincia. Aggiugnesi che se- pìuto .... per fare e migliorare i vi- 
co visse in una perfetta unione fino ni, 1780, in 8.vo di 3o pag. ; XI La 
alla di lui morte, avvenuta nel 1701. ricchezza de' vigneti, 1781,10 12; 
Nel 1705, si era almeno per la terza XII / principali errori de' vigna juo- 
volta rappacificata col conte Albert: li nei dintorni di Parigi e dovun- 

ebbe anzi la fantasia di consultarlo que, 1782, in 8.vo; XIII Teoria, a 
sul progetto ch'ella aveva di rinun- Lezioni sul tempo più opportuno 
ziare al mondo. Gli Aneddoti dram- della vendemmia, 1782, in 8.yo; 
malici, tom. Ili, pag. 332, rapporta- XIV Avviso e lezioni a tutti gli ti- 
no la lettera che il conto rispose. M.l» gricoltori, coltivatori, ec., 1781, in 
Maupin mandò ad effetto la sua ri- 8.vo; XV Nuovo metodo non anco- 
soluzione, e morì nel «707. ra pubblicato per piantare e colti- 
li. B — t. vare la vite, 1782, in 8.vo; XVI 

MAUPIN, scrittore del secolo de- Teoria e nuovi metodi per la fer- 
cimottavo, fu cameriere della regi- mentazione dei vini bianchi e dei 
na. S’ignora l'epoca della sua morte, sidri, 1783, in 8.vo; XVII Illustra- 
li suo nome è noto per un numero zioni concernenti varj punti della 
grande di opere suil'agricoltura : I. teoria e della manipolazione dei vi- 
Nuovo metodo di coltivare la vigna, ni; Lettera agli autori del Giorna- 
2763, in 11; II Lettera ad un dilet- le di Parigi, 1783, in 8.vo; XVIII 
tante di agricoltura, 1764, in 12; Mezzo certo e fondalo sulC esperien- 
III La riduzione economica, o la za generale, per assicurare la du- 
migliorazione delle terre, 1767, in rata dei vini, 1784, in 12. Havri un’ 
ìa ; IV Saggio sull'arte di far il vi - edizione del 1781, in 8.vo di 24 pag. ; 
no rosso, il vino bianco ed il sidro, XIX Mie sperienze a Sèrre», presso 
1767, in 12; V L'arte di mollipli- Parigi, ed in ultimo luogo a Belle- 
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ville, circondario di Vaxig^ptr pro- (p. 6) : s« siccome tale open è lì no- 
vo re che si [tossono fare vini il'otli - « cessarla, che non si può protrarre 
ma qualità nelle vicinanze di Pa - « d'un sol anno l' introduzione dei 

in8.v°i XX Continua- *> mezzi che vi s’insegneranno, scn- 
zione e grande riuscita della mia n za far perdere all agricoltura ed 
esperienza a Bclleville , 17 85 ', in e alla Francia sola, piti di cento mi- 
H.voyXW Supplemento necessario elioni,” si è creduto obbligato di 
alla scienza delle accademie, o dei pubblicarne almeno i principi * on ‘ 
fisici e chimici di tutti i parsi , (lamentali, ne'suoi Avvisi e Lezioni 
1 784 , in 8.vo ; XX II Mia A/tvlogia, ( N.° XIV, qui sopra). Fu pubblica* 
o Saggio sugli obblighi dei talenti to nell'anno VII (1799), un Melo- 
verso ìasocietà, 1 784,111 8.vo ; XXI li do di Maupin, sul modo di coltiva- 
A vviso particolare sulla vile, sui re la vite e [arte di fare il vino, 
vini e sulle terre, 178K, in 8.vo; nuova edizione riveduta ed numen- 
XXIV Progetti di pubbliche spe- tata di due Memorie di Buc’hoz, in 
rienze, 178O, in 8.voj XXV Rispo- 8.vo di 3 o 4 pag. con 2 tav.; il clic fh- 
sta al C.I)-, 1787,10 8.voj XXVI rebbe credere che allora Maupin già 
/ vini rossi, i vini bianchi ed i si- più non vivesse. 
dri, 1787,111 8-vo; XXVII II più A. B — t. 

importante affare delle città e del- MAL II d’ANTINE F. Dantine. 
le campagne, o Avviso alla nazio- 
ne ed a tutte le nazioni, sull'cspe- MAURA 1 XD (Pietro), famoso 
rienza già incominciata nelle più Albigesc, viveva nel dodicesimo se- 
catlive delle cattive sabbie della colo. La sua famiglia, una delle più 
pianura del ponte di Sevres, cc., illustri di Tolosa, e clic fu onorata ot- 
1789, in 8.vo; XXVIII Strenne, o tuntotto volte del capitoulat, pre- 
nuove conquiste di Bacco, 1788, in tendeva di discendere dagli antichi 
8.voi X\l\ Almanacco, o Manna- principi d’Aquitania; e si è estinta 
le dei vigiiajnoli di tutti i paesi, tlopo di aver prodotto uomini in o- 
1789, in 8,voj XXX L'arte di con- gni genere commendevoli. L’eresia 
venire in vini fini, e d'assai mag- degli Albigesi faceva progressi con- 
g ior valore, con metodi particolari siilerahili negli stati del conte di 
v sconosciuti, i vini più comuni,più Tolosa. Maurand , che per natali, 
insipidi, più densi e più grossola- ricchezze c talenti, nvrehbe dovuto 
ni, 1791, in S.voj XXXI La sola essere supcriore a tali seduzioni, si 
ricchezza del popolo, in forma di InsciA accecare, e sparse egli stesso 
lettera, ai Giornalisti della capi- in Tolosa il veleno dell'errore, di- 
tale, o Mezzo certo, universale cd cendo clic bisognava imitare gli apo- 
invincibile dimostralo, di prevenire stoli, predicando di continuo, cam* 
la carestia in tulli i paesi, e di sol- minando a piedi nudi, affermando 
levare l'agricoltura ed il popolo, di che l’elemosina non vai nulla, pcr- 
dugenlo trenta milioni altarino in che nessuno doveva possedere nulla, 
Francia soltanto, con maggiore a- rifiutando di partecipare alla santa 
spettaliva, 1786. La Bibliografia a- comunione , pretendendo in fino 
montica è il solo libro iu cui ab- che la messa era inutile, e pregan- 


1110 trovata menzione di tale opc- do in ginocchio sette volte al gior-' 
ra ; ma non nc rapporta che il tito- no, ed altrettante la notte. Siccomo 
lo. Maupin prometteva, nel 1781 i prefati errori si propagavano, Rai- 
( ne’suoi Avvisi e Lezioni, n.° XLV mondo V, conte di Tolosa, volle 
qui sopra), di pubblicare tale scrit- fermarne il corso ; egli chiese al papa 
to, ma non avanti il mese di decem- Alessandro III, alcuni commissari 
bie 1784. (p. 61); tuttavia, dic'egli che andassero a purgarne i suoi sta- 
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ti (1178). D cardinale di*. Crisogo- 
no e varj altri prelati furono scelti ; 
i quali ti recarono prima a Tolosa) 
«love gli eretici erano molti, giacché 
il popolo ed il clero partecipavano 
alle steste opinioni: perciò entrando 
furono accolti con fischiate. Veniva- 
no insultati con parole , mostrati a 
dito, chiamati apostati, ipocriti. 11 
legato ed i suoi colleghi si riposaro- 
no diversi giorni ; poi incominciaro- 
no delle confereuze, dove spiegaro- 
no tanta eloquenza, che gli eretici 
confusi si tennero in silenzio e dis- 
simularono. Il cardinale di s. Criso- 
gono, vedendo che non poteva in- 
durre i bettarj 8 mostrarsi, per con- 
vincerli in pubblico, deliberò dior- 
dinare la requisizione di essi, onde 
costringerli con la forza a compari- 
le ed abbjurare i loro errori. Il più 
ostinato di tutti, Pietro Maurand, fu 
loro denotato come il laico più consi- 
derabile per le facoltà, pel grado che 
teneva nella città, e per la sua in- 
fluenza sull’animode’suui concittadi- 
ni: era riguardato come ileapo del- 
la setta ; la sua stravaganza giunge- 
va a tale che, non ostante la sua età 
avanzata, si diceva san Giovanni lo 
evangelista, predicava nelle adunan- 
ze della setta, a piedi nudi, e vesti- 
to d'una specie di toniceli». Le ra- 
dunanze degli Allrigesi si tenevano 
a vicenda in due de'suei palazzi, uno 
nel riciuto di Tolosa, l'altro in cam- 
pagna ; si facevano di notte tempo e 
vi presiedeva Pietro Maurand; la 
sua autorità era si grande che aveva 
strascinato una gran parte del popo- 
lo nell'eresia. Prima dell'arrivo dei 
cummissaij, divulgava altamente i 
suoi errori} ma dopo li dissimulava 
con somma diligenza. Il legato sti- 
mò di dover incominciare la sua o- 
pera da lui, c lo fece citare dal con- 
te di Tolosa, suo sovrano, di cui non 
poteva declinare l'autorità. Maurand, 
baldo della sua potenza, annoveran- 
do altronde i principali Tolosani 
per parenti od amiri, ricusò di com- 
parire. Raimondo V finse di non ol- 
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fendersi di tale mancanza di rispet- 
to; lo persuase con le carezze e con 
le minaccio a presentarsi, e gli riuscì 
di condurlo al cospetto del legato e 
de’suoi colleghi. Uno d’essi l'inter- 
rogò'in questi termini) „ Pietro, i 
n vostri concittadini v'accusano di 
« aver abbandonato la fede, per dar- 
« vi all’eresia ariana, e d'essere ca- 
« duto o d'aver tratto gli altri in una 
ri infinità di errori “. Maurand, af- 
fettando un contegno modesto, e so- 
spirando, ribattè l'accusa, tacciando- 
la di falsità: fu eccitato ad affermare 
con giuramento la purezza della sua 
credenza ; ma egli rifiutò tosto, sot- 
to pretesto che essendo uomo d’ono- 
re e d’alta estrazione, si doveva pre- 
star fede alla sola sna parola. I coni- 
missarj vollero però insistere su tale 
punto, ed egli rifiutò ostinatamente 
da principio ; avvegnaché il giura- 
mento, nella mia idea, gli pareva nrt 
delitto : per ahro onde meglio ingan- 
nare il legato, promise di farlo, ove 
si giudicasse indispeusabile, ripu- 
gnando, egli diceva , mi esser tenu- 
to per eretico. Nel momento stesso-, 
per torgli il tempo di disdirsi, furo- 
no recate le sacre reliquie, deposte - 
nella chiesa di s< Semino, » fii in- 
tnonato un inno allo Spirito santo. 
All'aspetto di tale eeremonia sacra, 
Maurand si turbò, e la sua commo- 
zione fu visibile ; nondimeno trop- 
po avanzato per poter dare indietro-, 
giurò e rispose sugli articoli deità fe- 
de: interrogato sul sacramento dell^ 
altare, replicò che il pane consacra- 
to «lai ministero del sacerdote, non 
era il corpo di G. C. I missionari, » 
tale discorso, non chiesero di più; 
versarono lagrime, raccapricciati ih 
aver udito una tanta bestemmia: si 
alzarono dunque, ey raccolti i voti^ 
non tarderemo a dichiararlo eretied* 
ad unanime voee, e lo consegnarono' 
al conte di Tolosa : questi lo fec«r 
chiudere nelle pubbliche carceri, sot- 
to la custodia de’snoi parenti; i suoi 
lteni furono confiscati, ed i suoi pa- 
lazzi demoliti: fn però risparmiato 
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quello di città, dove .incora esisto 
sotto il nome di collegio di Póri- 
gord, e serve per seminario. Man- 
raud oppresso dal rigore della sua 
condanna, vedendosi prossimo a sog- 
giacere ad nqa morte dolorosa, spo- 
gliato di tutti i suoi beni, rientrò in 
sé stesso, promise soddisfazione, e 
chiese di essere riconciliato con la 
Chiesa. Si presentò spogliato di tut- 
te le sue vesti, con una semplice mu- 
tande dinanzi al legato, gli doman- 
dò perdono, riconobbe i suoi errori, 
e parve per un istante che di buo- 
na fede tornato fosse alla religione 
cattolica: promise in line, con giura- 
mento e sotto cauzione, al conte, ai ca- 
valieri, ai principali abitanti di To- 
losa, ebe si sarebbe sottomesso a tutti 
gli ordini del cardinale, e gli avreb- 
be fedelmente adempiuti, bi giudicò 
clic questo non bastasse, e che fosse 
necessaria una penitenza pubblica 
quanto l’eresia. Il di vegnente fu rac- 
colto il popolo nella vasta basilica di 
s. Semino, per esservi testimonio 
•Iella riconciliazione di Maurand. Il 
concorso fu sì grande in quel tem- 
pio, che il legato potè a stento tro- 
var luogo per celebrare la messa. 
Pietro vi entrò per la porta mag- 
giore, nudo e scalzo, condotto dal ve- 
scovo di Tolosa e dall’ abate di s. 
Semino, che erano andati a pren- 
derlo nella prigione, e che non ces- 
sarono di percuoterlo con un fascio 
di verghe , per le strade e piazze 
pubbliche, lino ai gradini dell'alta- 
re. Ivi si prosternò diuanzi al lega- 
to, gli rinnovò la sua abbjura, chiese 
un intero perdono, ed una peniten- 
za proporzionata all’enormità della 
colpa. Gli fu dichiarata la confisca 
de’suoi beni: ebbe ordine di partire 
per la Terra Santa entro quaranta 
giorni, e di rimanere in Gerusalem- 
me tre anni, dedicandosi al servigio 
dei poveri: gli fu promessa la resti- 
tuzione, in capo a tale tempo , di 
tutte le sue ricchezze, tranne i suoi 
alazzi, che dovevano essere demo- 
ti. Alla line ogni giorno lino alla 
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sua partenza, uopo gli fu di visitare 
le principali chiese di Tolosa, a pie- 
di nudi c dandosi la disciplina sullo 
spalle nude, restituire la sostanza 
delle chiose che aveva potuto rapire, 
pagare al conte, siccome multa, cin- 
quecento libbre d’argento, restitui- 
re le usure che aveva esatte, e ripa- 
rare i danni da lui causati ai poveri. 
IVIaurand s’impegnò a tutto, ed a- 
dempi fedelmente le sue promesse. 
Ritornato dallaTerraSanta, gli furo- 
no restituite le sue possessioni, ed i 
Tolosaui lo elessoro capitoni (pode- 
stà), l'anno 1 ■ 83 , carica cui esercitò 
tuttavia negli anni seguenti . Mori 
pcll’anno 1199. 

MAGRE seniore , droghiere in 
Auxcrre, fu deputato alla Conven- 
zione dal dipartimento dell’ Yonnc 
nel 1792: non vi mostrò alcuu ta- 
lento in fatto di legislazione anche 
la più semplice, nemmeno nelle di- 
cerie sì comuni agli oratori di quel 
tempo. Non si fece distinguere che 
pe’ suoi furori rivoluziouarj, e pel 
suo odio contro Luigi XVI, di cui 
opinò per la morte, senz'appello 0 
senza sospensione, rammaricato, ag- 
giunse, che il tiranno non avesse 
mille vite per privarlo di tutte in 
una volta. Mauro segui alternativa- 
mente il carro di Roberspierre , 
quello di Dauton e quello di Marat. 
Ai 26 di gcunajo 1794, in una ses- 
sione della società dei Giacobini, ai 
mostrò giubilante perchè quest’ul- 
timo lo chiamava suo figlio; onoro 
cui meritava, ei disse, pel suo amore 
alla repubblica e per la sua devozio- 
ne a quel martire deila libertà e del- 
l'uguaglianza. Fréron gli rimprove- 
rò, nel suo giornale, dopo la rivolu- 
zione del 9 lltermitlor , d’avor detto 
nel club dei Giacobini, che il lardo 
inviato, per uso delle armate, dal 
dipartimento dei Bassi Pirenei, a- 
vrebbe servito per ungere la guilloti- 
na . Denunziato allora dallastessa cit- 
tà d’Auxerre, come reo, nel suo pro- 
prio paese, di crudeltà e d’estorùo- 
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ni d’ogni fatta, Maurc fii-.hen tosto 
messo sotto l'egida dell’indulto cui 
statuirono i suoi colleghi. Ma prese 
parte nella cospirazione detta dei z 
prairial. Perseguitato dalla maggio- 
rità della Convenzione, che restò vit- 
toriosa dopo una terribile lotta, si 
bruciò le cervella, ai 4 di giugno 
1 796. Era creatura di Lepellctier di 
Saint-Fargeau ; e gli mostrò, lino al- 
la morte, la più assoluta devozione. 

B — u. 

MAUREPAS ( Giovato i-Fedkhi- 
r.n- Pnr.LirpEAUx conte di), uscito 
d'una famiglia originaria di Blois, 
riconosciuta nobile dal 1899 in poi, 
era figlio di Girolamo, ministro e 
segretario di stato, nipote del can- 
celliere Pont-Chartrmu, di cui il 
padre e l’avo erano stati anch’essi 
nel ministero; in guisa che tali ca- 
riche rimasero nella stessa famiglia 
per cento settantun anni (dal 1610 
fino al 1781 ). Il conte di Maurepas, 
nato nel 1701, era stato cavaliere di 
Malta di minorità. In età di quat- 
tordici anni fu provveduto «Iella ca- 
rica di segretario di stato, in cam- 
bio di suo padre che aveva rinun- 
ziato. Il marchese de la Vrilliùre eb- 
be l’ incombenza «l’esercitare la cari- 
ca, e di educare alle cure dellammi- 
nistrazione il giovane ministro, suo 
parente, e poco dopo suo genero. Il 
conte di Maurepas perdè suo suoce- 
ro nel 1 7*5 ; ed allora soltanto inco- 
minciò il suo ministero, che abbrac- 
ciò diverse grandi provincie, Parigi, 
la corte c la marina. Non aveva più 
di -ventiquattro anni quando altresì 
sviluppò realmente quel carattere 
leggero, spensierato e frivolo, di cui 
non si corresse nè per le lezioni del- 
la disgrazia, nè per la maturità de- 
gli anni, nel corso d’una vita bril- 
lante cui la natura c la fortuna pro- 
lungarono a gara fino ad un’epoca 
sommamente avanzata. Uno de’suoi 
contempo ranci lo dipinge in questa 
guisa: « Superficiale ed incapace «li 
« un’applicazione seria e profonda, 
n ma dotato d una facilità di perce- 
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n rione e d’ un’intelligenza che in 
n un istante discerneva il più coni- 
vi plicato nesso d'nn aliare, suppliva 
n ne’coniigli con l’ubitudine e la de- 
vi sterità a quanto gli mancava di 
» studio e di meditazione. Accessi- 
n bile e dolce, compiacente ed insi- 
li nuante, flessibile, fertile in astu- 
« zie per l’afFesa, in «lestrezza per la 
n difesa, in sotterfugi per deludere, 
n in rigiri per dar la volta, in argu- 
ii zie per vincere la serietà con lo 
11 scherzo, in espedienti per trarsi 
n da un passo difficile e lubrico; tiri 
n occhio di lince per cogliere il de- 
li bole o il ridicolo degli uomini, 
11 un’arte impercettibile per attirar- 
li li nel laccio, o guidarli al suo sco- 
li po, un’arte più formidabile anco- 
n ra di giuocarsi di tutto, e «lei me- 
li rito stesso quando voleva sprezzar- 
vi lo, finalmente l’arte di «livcrtire, 
vi di render semplice il lavoro del 
vi gabinetto, facevano di Maurepas 
n il più seducente dei ministri (Me- 
li morie di Marmontel ) Tale ri- 
tratto, delineato da uno dc’più ele- 
ganti scrittori francesi, e forse il più 
prolio, il più veridico, è d’una stimi- 
glianza perfetta; ma vi manca un 
tratto attestato da molti altri con- 
temporanei, e che spiega in alcun 
modo rindififerenza, l'aridità di cuo- 
re che fu rimproverata a Maurepas 
in mezzo a tiittc le «jualità amabili 
che non gli furono mai disputate. 
Si sospettava che mancasse, nella sua 
organizzazione particolare, di quel- 
la leva organica che è sempre, negli 
altri uomini, il germe delle passio- 
ni più vive, e talvolta il movente 
delle affezioni generose e delle azio- 
ni energiche (1). Niilladitncno il 
conte di Maurepas fece ciò che tut- 
te fanno le persone del suo grado e 
della sua età: si ammogliò, ma non 
ebbe figli. La cosa non «testò gene- 
ri) Oircolb ne! 1775 una ialini, rhe alt*- 
sb iMr opinione e cb«* incominciavi» covi; 

Maurepav ilevierrt foni-pnisvaui; 

V là c’rtt «ni** d’élie iinp..*. 
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Talmente stupore, quantunque cer- 
tuni gli attribuissero una paternità 
clandestina, cui egli stesso non cer- 
cava troppo di smentire, più presto 
per calcolo d'amor proprio, che per 
interesse della verità. Il doppio di- 
partimento cui sosteneva il coute di 
Maurcpas, gli dava un potere im- 
menso sopra oggetti assai diversi ; il 
ministero della corte c di Parigi era 
concentrato nelle grazie del princi- 
pe, e nell'urbano governo della ca- 
pitale, mentre quello della marine- 
ria si estendeva fino alle estremità 
del regno. Ma tali erano le forme di 
amministrazione istituite sotto Lui- 
gi XIV, che le tradizioni degli ufi- 
cj, che avevano ancora tutta la loro 
forza, potevano bastare per le deci- 
sioni più importanti, anche inde- 
pendentemente dalla capacità del 
ministro: quella del conte di Mau- 
repas era nondimeno somma in tut- 
ti gli affaruzzi di corte. Le contese 
minuziose a cui danno luogo i dirit- 
ti degl’impieghi, il regolamentodei 
gradi, la distribuzione degli onori, 
tutte le difficoltà d’etichette, alle 
quali è forse del pari irragionevole 
attribuire molta importanza o mol- 
to disprezzo, erano perfettamente 
commisurate coi talenti d'un mini- 
stro educato in mezzo al gran mon- 
do, di cui nessuno conosceva meglio 
di lui il tenore, gl’ interessi e gli 
usi. Sapeva dare a'suoi riguardi, alla 
sua gentilezza, quelle gradazioni di- 
licnte cui esige il mento delle per- 
sone o l'illustrazione delle famiglie; 
aveva l’arte di prevenire le cabale, i 
clamori o i disgusti: una grazia ac- 
cordata era sempre confortata dal 
motivo obbligante d' una giustizia 
meritata, che ne raddoppiava il prez- 
zo; e l'amarezza del rifiuto era ad- 
dolcita da proteste di un’ affezione 
personale, c da un accorto miscuglio 
ili ragione e di scherzo, che conso- 
lava l'amor proprio, assumendo l’ap- 
parenza della confidenza e dell’apri- 
re il cuore. Altronde, tutti gli affari 
di tale genere erano iu gran parte 
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devoluti a mad. di Maurepas, alla 
quale sembrava che suo marito dar 
dovesse, in credito ed iu autorità, 
grandi risarcimenti. Cure d'un ge- 
nere pili grave tennero occupato ta- 
le ministro, riguardo alla città di 
Paiigi. Furono allargate diverse ri- 
ve, si costrussero fontane (i), acqui- 
dotti e fogne, che contribuirono da 
per tutto all'abbellimento ed alla sa- 
lubrità. Tali migliorazioni non era- 
no state progettate da lui iv’Ar- 
oemson cTurgot); ma egli ebbe 
la saggezza di adottarle, e cl’assicu- 
rarne l’esecuzione. Fece altresì chiu- 
dere le biscaccic. Il dipartimento del- 
la marineria era certamente la parte 
più importante dell’amministrazio- 
ne di Maurcpas; ma è noto in quale 
stato di languore ella rimase sotto 
l’ influenza onnipotente del vecchio 
cardinale ili Fleury. La tattica nn- 
vale, la scienza nautica potevano al- 
lora sperare poca gloria in un siste- 
ma di pace, povero d'avvenimenti 
considerabili. Tale vuoto non pote- 
va essere compensato che da stndj 
teorici. Maurcpas, che era stato fat- 
to membro onorario dell’accademia 
( i^aó), conobbe perfettamente che 
aveva un doppio dovere da adem- 
piere, facendo servire la marineria 
ai progressi delle scienze, e le scien- 
ze ai progressi della marineria: im- 
piegò degli astronomi e de’ geo me- 
tri nel suo dipartimento: altri dotti 
furono mandati fin sotto l’equatore, 
e presso al polo boreale del nostro 
continente, onde misurassero in pa- 
ri tempo due gradi del meridiano : 
e quindi ai nomi di La Condamine, 
Bouguer, Godili, Manpertuis, Clai- 
raut e Lemonnicr egli schiuse le 
prime vie alla celebrità. Visitando 
tutti i porti del regno, il ministro 
vide l'arte della costruzione limitata 
agb elementi di una pratica abitua- 
le. Comprese che cosa tale arte a- 
vrebbe potuto divenire, se dati le 
fossero per base i calcoli esatti dello 

(t) Tra U altre, quella tirila ria U renelle. 
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studio c della scienza : ne institui una 
scuola pubblica a Parigi, in cui i ta- 
lenti di Olivier e di Dukamel for- 
marono eccellenti allievi. Ordinò che 
si levassero nuove carte, o mandò ufi- 
ziali per esaminare i liti non che le 
porzioni poco note; Le Memorie del- 
l'accademia eternarono sì fatti lavo- 
ri, ne’quali il ministro coadjuvato fu 
dal marchese d'Albert, a cui affidò 
il deposito della marineria , o da 
Buache, che vi aveva impiegato co- 
me geografo. I viaggi di lungo cor- 
so, e le spose necessarie per eseguirli, 
si noverano pure fra le attribuzioni 
del ministro della marineria; nò da 
Maurepas vennero trascurati. Sevin 
e Fourmont si recarono nelle più 
interne parti della Grecia e dell'O- 
riente; Òtter visitò la Mesopotamia, 
e la Persia; e finalmente Gius, de 
Jussieu andò ad istudiare le piante 
del Perù. La liberti del commercio 
attirò del pari l’attenzione del mi- 
nistro. Egli tolse alla compagnia del- 
le Indie il monopolio del caffè e 
della tratta de’ negri; e le colonie 
francesi ne videro cresciuta la pro- 
sperità loro. Tali operazioni tutte, 
che presupponevano in Maurepas 
una grande cognizione degli uomi- 
ni e degli affari, inalzato l’avrebbct 
ro senza dubbio alla celebrità d’uo- 
mo di stato, se l'iucredihile legge- 
rezza del suo carattere non l'avesse 
reso assolutamente incapace di stu- 
diare a fondo tutto ciò ebe esigerò 
poteva una meditazione più soste- 
nuta. Applicato senza posa a conci- 
liare i divertimenti con le occupa- 
zioni serie, il ministro si teneva for- 
tunato quando sottrarsi poteva ai la- 
vori dello studio per darsi ai più 
frivoli divagamonti delia società. La 
abituazione di vodere da per tutto 
il ridicolo, di non cogliere le cose 
che dal lato faceto o maligno, gli da- 
va un gusto vivissimo per passatem- 
pi poco degni del suo grado. Mon- 
tesquieu e Caylus, do’quali era inti- 
mo amico , imaginato avevano un 
genere di facezie, fra le quali piac- 
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que di distinguere le Strenne per 
la festa di san Giovanni, specie di 
oscenità di cui gli eventi, veri o fal- 
si, i costumi e lo stile, sono attinti 
nulle ultime classi della società. Mau- 
repas, che voleva sempre ridere e 
ridere di ogni cosa, fu sollecito di 
lavorarvi: ma tale cosa che, pel gra- 
ve magistrato e pel dotto antiqua- 
rio , non era che una distrazione 
semplicissima, e, siccome chiamasi, 
uno stravizzo di spirito, teneva oc- 
cupato seriamente il ministro; nè 
dipendeva da lui che creduto non. 
fosse uno scrittore sublime perchè 
potuto aveva somministrare ora un 
motto per le Sgusciatrici ( Ecosseu- 
sos),ed ora un’arguzio pel Ballo 
dei galli cT India. Fino a tale pun- 
to le prefate facezie erano almeno 
innocenti; ma cessarono di esserlo, 
allorché il brio divenne satira , ed 
allorché 1’ irrisione colpi le perso- 
ne . Maurepas , di cui la leggerez- 
za giungeva fino all’ indiscrezione, 
non seppe frenarsi; e si rovinò. Fin- 
ché Luigi XV rispettò i costumi 
pubblici con la sua condotta pri- 
vata , i ministri godevano presso 
al principe di un favore indiviso . 
II regno delle amanti produsse la 
caduta del loro potere, ed incomin- 
ciarono le mormorazioni. Per altro 
la Chlteauroux era stata risparmia- 
ta a bastanza ne’ discorsi di Versail- 
les, dove il suo grado, la sua nascita 
o le sue relazioni di parentele pre- 
scrivevano alcuna circospezioue (i). 
Ma qualunque cosa si si tenne per- 
messa contro la cittadinelia che le 
era succeduta, o contro cui non era 
un mistero l’odio della famiglia rea- 
le ( 2 ). La Pompadour presentato a- 

(l) Dimostralo ella aveva avversione per 
Maurepas, cui nou chiamava mai che «ri nome 
di Fa^ itine t ; ma tato inimici*»* non produsse 
altre conseguenze, quantunque sia stato affermato 
il coutrariix ( Fedi 1 * opera del conti; Boissy-d’„ 
Augia* intorno a Malesherbos , t. li, pag. 3 ;, 
e 170, Parigi 1819.). 

(a) Il Delfino e le sue sorelle, nelle loro 
adunanze segrete non chiamavano la Pompudout 
ohe marnar* €••••• », 
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vera al re, il giorno della sua festa, 
un bellissimo mazzetto di rose bji» 
die. Il colore de’ liori ispirò, contro 
la favorita, un epigramma, di che 
un ineschino equivoco era 1 ’ unico 
inerito ( i). Una douna, di cui tutta 
la gloria e tutta la fortuna sta nella 
bellezza, perdona più fàcilmente un 
oltraggio ai suoi costumi che un 
dubbiu sulle di loi attrattive. La mar- 
chesa chiese vendetta, e le fu promes- 
sa. Ma 1 ' autore non era conosciuto. 
Cadde forte sospetto sul duca, dap- 
poi maresciallo, di Richclien. Egli 
ebbe intorno a ciò una spiegazione 
caldissima col re, col quale s'impc- 
gaò di somministrare la prova irre- 
cusabile della sua innocenza. Di lat- 
to a forza d’ oro corruppe de’ servi 
o dc’scgrctarj, c si procurò finalmen- 
te l’ originale scritta e corretto di 
mano del ministro. Il reo, disvelato 
che fu, presto venne punitn.Nel me- 
se di novembre del 1 749, il conte di 
Maurepas cadde in disgrazia, e fu da 
prima esiliato a .Bourgcs. Ottenne 
poco dopo la permissione di ritirar- 
si a Pontchartraiit, possessione ma- 
gnifica, situata in distanza di due 
leghe da Versailles, in cui tutti i 
godimenti di tuia grande fortuna, 
e. l’ adunatisi della migliore com- 
pagnia, gli componevano ancora una 
specie di corte , che gli ricordava 
qualche iraagine della passata’ sua 
grandezza: perciò parve che soste-- 
tiesse la sua caduta con una specie 
di fermezza . „ Il primo giorno , 
„ egli diceva, mi sentiva punto ; il 
»■> secondo era racconsolato Si può 
credere a tale parola, che a meravi- 
glia dipinge e H suo carattere c la 
sua situazione. In tale guisa egli {las- 
sò venticinque anni delta sua vita, 
conservando tuttavia una specie di 
credito nel ministero della corte, in 
cui il duca di la Vrillière, sud co- 
gnato, gli era succeduto jimmischian- 

9 «tl ‘ . ' ’ • . t 

(i) E* riportato in tutte te memorie' (li qnel 
tom pò. ed S troppo noto per essere qui i potuto 
(V. le Memori.! della marcile* di Pompatluur , 
la Viti posata di Ln'uti XV.ev.J. 

3ir 
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iloti ognora in aHàiuzzi di famiglie 
spettatore tranquillo dei grandi e- : 
venti, in cui più non figurava coi» 
pericolone ridendosi, con gioja mali- 
gna, de’ personaggi che, come egli, 
cadevano prima dello scioglimento 
della commedia . La morte ili Lui- 
gi XV produsse un ulivo ordine di 
cose. Un giovane re, allevato con 
principj di un'austera morale, ajt- 
passionato pel bene, distrutto, collo, 
ma timido, modesto e diffidente dei 
suoi proprj bmii, si sente improv- 
visamente Oppresso da qn peso im- 
menso, pel quale avuto non avCva il 
tempo di misurare le sue fòrze . 
Guarda inquieto intorno a sé; cerca 
uq appoggio, ed uno che il consigli 
nella sua inesperienza, non che un 
amico pel suo cuore. Crede di tro- 
varlo Ira le vittime disgraziate di 
un governo che saputo non aveva 
nè farsi stimare, nè farsi temere. La 
voce, pubblica indicava Macbault ; 
la regina desiderava in segreto Clioi- 
seul : un consiglio di parenti decise 
in favore di Maurepas (i). fu credu- 
to grande uomo di stato, però che 
lòtto aveva quattro versi a bastanza 
cattivi contro una favorita detesta- 
li ta. fie non fosse stato uopo , dice 
,, Mormonici, ebe istruire un giova- 
li .nc monarca nel maneggiare log- 
li gemicate e con accortezza gli al- 
ti fari, nel gabbarsi degli - uomibi e 
ii delle cose, e nel farsi un trastullo 
n del dover di regnare , Maurepas 
n sarebbe stato l’uomo, senza con- 
11 fronto, che si avrebbe dovuto sce- 
« gliere. Si era- forse sperato che l’età 
n e la disgrazia acquistato avrebbero 
;i al suo carattere più solidità,, più 

(t ) Se cero 1* , siccome allora fa credulo , 
che il consiglio di famiglia , diretto principal- 
mente da madama Adelaide, dichiarato si forno 
dapprima in favore di Bfarhault , c che poco 
dopo la lettera destinatagli abbia potuto essere 
cambiata pel ritardo dei cotriere, a cui mancar 
va un pajo di tris-ali, o la cinghia alla sella, 
bisogna esclamare : Da che coro mai dipendono 
i destini di un Impero ! Comunque - sia di ciò 
la sorte del ministro preferito non oscurò la 
gloria del suo competitore: Maarepas « N morto nel 
miuùlcro , e Siaci nuli vivrà nella storia. 
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n costanza e più vigore : ma natu- 
ri ralmcnte dettole, indolente, cgoi- 
v «la, amatore degli agi e del riposo, 
v volendo cbe la sua veceliiaja fosse 
»i onorata ma tranquilla , evitando 
« tutto ciò che attristare potesse le 
sue cene o inquietare il suo son- 
5’ no ( 1 ), credendo appena alle vir- 
•• tù penose, e considerando il puro 
n amore del bene pubblico siccome 
si un inganno od una jattanza, poco 
r disioso di -dar splendore al suo mi- 
si nistcro, c facendo consistere l’arte 
>i di governare nel condurre le cose 
ii senza romorc, consultando sempre 
« le considerazioni piuttosto che i 
n principj, Maurepas fu in vecchiajn 
n quello stesso uomo che stato era ne- 
ll gli anni giovanili, gentile, occupato 
n di sè stesso e ministro cortigiano* 4 . 
Tale fu la scelta dettata al giovane 
monarca per guidare i suoi consigli e 
regolare gli alti suoi destini. 11 con- 
te di Maurepas fu ricevuto siccome 
tin amico che si aspettava con impa- 
zienza. Alloggiato venne a Versail- 
les, nel palazzo, sopra l’appartamen- 
to di S. M. Una scala interna condu- 
ceva nella sua camera; c come il re 
lo credeva desto, saliva da lui prima 
di ricevere la torma de’ cortigiani. 
Egli non . ebbe portafoglio ; ma pre* 

(r) Tutto ciò eh* dice Marmontel è per- 
fettamente chiarito giusto dall'aneddoto del gatto 
tifila signora di Maurepas , citato nelle Memo* 
rie e Ritratti del duca di Lcris. Ma* importa 
di notare qui una picciola inesattezza la quale 
tradert*bl>c a rendere ridicolo Luigi XVI, il che 
egli non meriti. Non £ da credere che il re si 
divertisse correndo pei tetti e facendo la guerra 
ai gatti. J1 fatto stadie nell’alto del palazzo egli 
aveva un'officina da chiavaiolo, in cui lavorava 
con mol(a aviiduitb. Il gatto della contava vi V 
introduceva jrt la finestra , e si puh « onghlot- 
turarc quali guasti potesse farri, li re sorprese 
un giorno l’ incomodo i^iimale , gli gettb un 
ordigno sulla testa, e P uccise. Il palazzo ristionb 
subiti» delle grida ddla signora di Maurepas. Il 
ministro umilissimo, servo di sua moglie., provò 
un dolore ancor pih grande che quello ddla 
sua metà. La tenerezza coniugale #*d il timore 
dì dispiacere al {ladrone , gli cagionavano una 
disperazione ed uno spa vento , di cui non si 
poteva astenersi di ridere, allorché r^li narrava 
tale esento ton un calore ed un’alterazione cui 
usata non avrebbe parlando della penuria del 
pane o delia disfatta delle squadre francesi. 
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siedeva al conjiglio di Hàto, • tatti i. 
ministri andavano a lavorare seca 
lui. 1 primi momenti di an grande 
lutto, e l’innesto del vajnolo ai prin- 
cipi tennero per eden ni mesi lontana 
la spedizione de’ grandi affari. Kr« 
da credere che il jtriino ministra 
impiegato avrebbe un tempo pre- 
zioso a meditare, a maturare le gran- 
di operazioni che render do versili» 
celebre un nuovo regno, e soprat- 
tutto ad evitare le commozioni dis- 
ordinate cui dovevano produrre de' 
cambiamenti troppo repeòtini. la» 
lotta, insorta già da quattro anni fra 
le volontà del trono c le resistenze 
del corpi giudiziarj, e finita con la 
distruzione di questi ultimi, avver- 
tir doveva un savio ministro del pe- 
ricolo di sacrificare interessi diprimo 
ordine a passioni private. Per quan- 
to odio ingiusto o meritato caduto 
fosse sul cancelliere Matipeou, non 
si dovevano por da canto le utili ri- 
forme da lui fatte, per esempio la re- 
striziono delle giurisdizioni sover- 
chiamente estese e de’privilegi in- 
giusti, la diminuzione delle spese di 
giustizia, e la semplicità introdotta 
nel processo civile. Quanto ai biniti 
da pòrsi tra la facoltà di volere e (a 
facoltà d'impedire, che èrano stati 
la causa principale della dissensione, 
uopo è convenire cbe, se da un lato 
l’antorità era stata tirannica, dall'al- 
tro l’opposizione riuscita era sedi- 
ziosa; e la sana poUtica proibirà di 
tornare ad essa il vantaggio della po- 
sizione o gli onori del trionfo ( ì ). 

(t) Era- quello il caso di consultare la steso* 
nazione : nell’ ebbrezza di un nuovo regno, quale 
partito non si sarebbe tratto da una determina- 
zione generosa e magnanima, che ristabiliva im- 
nrovvisamefite il potere legislativo nell’ unione 
«i lutti i suoi elementi , e nella pienezza delle 
sue istituzioni ? Ma tale idea er* tropj*o forte 
per U ménte del Vecchio ministro. Stancato ella 
avrebbe la di lui attenzione, notato or e alle mm 
abilitazioni e forse eclissato il suo potere. Pur- 
c?ie ciò duri guanto noi ! egli ripeteva sovente. 
Di fatto T ambizione sua , le sue liste, le *ac 
cognizioni, non oltrepassavano tale termine. Uo- 
po rr« scorgere nell'avvenire , prevedere gli even- 
ti, afT.onlar* pii oracoli ; tutte cose superiori all* 
forte del vecchio ministro. Quanto egli veduta 
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fcl-a otrore non meno grave il con- 
tare sulla docilità o sulla riconoscen- 
za delle corporazioni . Da per tutto 
sorgevano opinioni imponenti per 
avvertire il governo del pericolo e 
dctl’ingiustizia che risaltati sareb- 
bero da tin ristabilimento precipito- 
so dell'antico ordine di cose ( t ). In 
corte) il consiglio era diviso; il par- 
tito del duca di Orléans, del princi- 
pe di Conti, del duca di Choisenl, 
era in opposizione cón la casa di 
Condé, e con qnasi tutta la fnniiglia 
reale. Il clero, malgrado la severità 
con la quale trattato aveva la memo- 
ria di Luigi XV, si dichiarava alta- 
mente favorevole al mantenimento 
delle ultime operazioni del suo re- 
gno. Ma, nella città, una gioventù 
turbolenta, di che frequenti erano 
gli stndj dc'vecchi- curiali i quali 
non desideravano che il ritorno del- 
l'antico ordine di cose, insultava i 
nuovi magistrati, abbruciava in ef- 
fìgie i ministri raduti in disgrazia, c 
costringeva al silenzio le persone 
pacifiche, «li cui la voce rimaneva 
soffocata dai clamori de’trivj. A Ver- 
sailles tale tumulto era tenuto per 
espressione dell’ opinion pubblica . 
11 ministro, quasi ottuagenario, la- 
sciava credere ai giovani regnanti 
che la grande opera del ristabilimen- 
to Coperto avrebbe di gloria e di 
lienedizioni il principio del loro re- 
gno (z). Egli si recò a ricevere in 
persona nel teatro dell’ Opera ap- 
plausi anticipati . Finalmente , il 
giorno la di novembre del iyH, di- 

rd udito ireva quanto vedeva «4 adira , non 
Usciva dalla tfeta comune ; e Maurc|>a» non era 
fatto per antivenir* al tuo secolo. 

(1) Fèdi nel Giornale storico, sotto la data 
del giorno 6 di novembre del 1774. 1* memoria 
intitolata mie lite, attribuita $on molta vemV 
migliano a Monsikur, (rateilo del re, ed in 
•egnito le Rimostrarne del jurlamento di Bret- 
tagna, in data del £ 14, nel medesimo giornale. 

(2) Luigi XVI rispondeva ad obbierioni 
fortissime, cui desiderato arerà di udirei Ciò i 
forse vero , è forte mal veduto In politica ; ma 
mi parve che questo fosse il voto più genera* 
le ; ed io voglio essere amato ( F* il Giornale 
storico , del giorno b di novembre ) . I.» regina 
era di opinione conforme. 
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rhìarato venne il ritorno del pai la- 
mento in un letto di giustizia o 
tornata reale, di cui tutti i partico- 
lari, inseriti nelle Memorie di quel 
tempo, uopo non hanno che di esse- 
re indicati. Richiamati vennero in 
essa formalmente gli editti, discipli- 
nari , che suscitato avevano tanto 
procelle^ ma presto rivocati furono 
nelle più importanti loro disposizio- 
ni, ed in qtiella ? fra le altre, che 
bandiva le ricerche dell’ adunanza 
delle camere. Fino dal di 3 di dc- 
cemhre, le proteste e le rimostran- 
ze ripigliarono il loro corso. I savj 
consigli di MoftsiEUR vennero mes- 
si da canto. Prevalsero le opinioni 
censuratrici (J'rondeuses)Ae\ princi- 
pe di Conti. Il ministero difese vil- 
mente il terreno; ed il parlamento 
che sperar non doveva che un per- 
dono, ottenne la vittoria. 8i ricom- 
pensarono gli insulti fatti alla maestà 
del trono ; si umiliò la fedeltà; ai ap- 
provò la rivolta; s’incoraggiò l’ingra- 
titudine; si autorizzarono le vendet- 
te. I due partiti si lagnarono. Uno 
si credeva troppo poco onorato, l’al- 
tro si teneva «giustamente puni- 
to. „ Tutto dò va benissimo, dice- 
« va Maurepas, da che nessuno è mal 
•n contento “ i massima comodissima 
pel politico di sala, il quale era «d- 
disfatto di aver messo una certa mi- 
sura nel male, però che avuto non 
aveva il coraggio di volere il bene. 
La guerra. di America tenne poco 
dopo occupata la sollecitudine del 
ministro. Figli vi si determinò con 
quella incori; ideTatezZa che caratte- 
rizzava tutte le azioni della sua vita. 
Non recò mediocre sorpresa il veder- 
gli scegliere per. consiglieri, in urla 
deliberazione tanto grave, dc’raggi- 
ratori quali erano Beaumarchais ed 
il marchese di Pezajr; e le persone 
sensate .udirono con dolore che il 
capo del ministero latto aveva sotto- 
scrivere al re di Francia un trattato 
di unione e di amicizia con de’sud- 
diti ribelli alloro sovrano. Manrc- 
pas non si condusse con minore leg- 
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gercr.za verso i ministri cui dati ave- 
va «ii propria sua scelta. Non può far 
parie del disegno nostro di giudica- 
re l'ammìnìstrazlane di Turgot e di 
Neeker, rii cui verrà parlato sulli- 
centemente ne'loro articoli. Non ne 
lin eino qui ebe quanto è relativo al- 
l’autore della loro fortuna e della lo- 
ro disgrazia. Allorché egli presentò 
Turgot a Luigi XVI, esso priucipc 
gli disse con candore degno di rispet- 
to; ,, Si preteude che il signor Tur- 
si got non vada a messa. — Siro, re- 
si pii cò Manrcpas, l'abate Terray vi 
;i andava ogni giorno Tale detto 
bastò per dissipare tutte le preoccu- 
pazioui del mquarca. Non fu tarda a 
soltentrar ad esse la più piena fidu- 
cia. U rè trovava., nel suo controllor 
generale; un corredo di probità ed 
un amore del pubblico bene elio al- 
le sue proprie inclinazioni ottima- 
mente corrispondendo gl’ ispirava 
un'. affezione senza limite. Turgot 
rimesso aveva spesso di lavorare col 
Vecchio ministro; questi se ne adom- 
brò, Da tale momento, risoluta ven- 
ne la mina del primo (i) . Non ri- 
uscì dillicilo a Maurepas di rendere 
sospetto e ridicolo il capo degli eco- 
nomisti. L'ammutinamento cagiona- 
to dalla carezza de'grani (3 di mar- 
zotici 1 ^ 5 ), il fermento che ecci- 
tava nel parlamento il sistema del 
prodotto netto c della libertà del 
commercio illimitata, la soppressio- 
ne delle corporazioni delle arti, e 
tante altre innovazioni a cui sarch- 
ile stato uopo di metter termine 
piuttosto, furono pretesto a vendi- 
ti) Manrppa» tempra anche piti Matpshpr- 
hr» che Turgot. Il | tri ino, di cui la gentilezza 
iusinuartlc influiva facilmeiite sull’animo di Lui- 
gi xvr, e che dava ai Mini progetti di riforma 
1* attrattiva di un’ eloquenza persuasiva , era più 
che l’amico ino rajwce di Carli riuscire. Quindi 
il primo ministro con diligenza impediva che 
avesse conferenze' segrete col re. Talvolta la vi- 
gilante sua soUecitucline rimanati delusa; e quan- 
do - Male* herbe» altro metto non aveva per evi- 
tare di essere In terzo col frivolo vecchio, c*po- 
nera le Mie idee mediante scritture cui mandava 
alia Maestà sua. 

F— T. 
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aire private passioueelle , e Turgot 
fu licenziato. Gli successe Neeker, e 
durò più a lungo, però che i suoi ta- 
lenti in fatto di finanze ed il silo cre- 
dito particolare erano necessari alle 
enormi spese della guerra di Ame- 
rica. Alai' inflessibilità del suo carat- 
tere,- e la sua indocilità alle sollecita- 
zioni di-corte, spiacquero finalmen- 
te all'ultimo grado. In oltre, appro- 
fittato egli aveva di un'assenza del 
presidente del consiglio, cagionata da 
un assalto di gotta, per iàr conferirà 
il ministero della marineria al mare- 
sciallo diCaslries, nemico del conto. 
Da quel momento si cercò il mezzo 
di vendicarsi. Il vecchio cortigiano 
stelto avvertito a non assalire Neeker 
intorno alla stia amministrazione , 
di cui erano tutti generalmente in. 
capricciati . Usò larte d’irritare la 
sua vanità, c di spingerlo a formare 
pretensioni altere ed incompatibili 
con le idee e con gli usi che erano 
allora iu vigore ( Vedi le Memorie 
di jMar m'onlel). Neeker cadde in 
disgrazia il giorno 20 di maggio del 
1781. Fu questo i’ultirno atto mini- 
steriale del conte di Maurepas, che 
mori sci mesi dopo, con bostaute 
tranquillità, c lasciando di sé pochis- 
simo desiderio nel pubblico. Termi- 
niamo il ritratto di lYlaurepas, to- 
licndo ancora ad imprestilo i colori 
cl pittore ingegnoso cui già citam- 
mo. «Un’attenzione vigilante, dico 
» Marmante!, a conservare il suo n- 
3» scendente sull'animo del re, ed il 
» suo predominio ne'consigli, il ren- 
» devano geloso anche delle scelto 
«ch’egli Aesso fatte aveva; e tale 
« inquietudine era la sola passiono 
« che avesse attività nell'anima sua. 
« Del rimanente, niuna leva vi era, 
« nessun vigere di coraggio nè pel 
,, bene nè pel male ; debolezza scu- 
3, za bontà, malizia senza sceUcrag- 
33 gine, risentimenti senza collera ; 
3, non curanza di un avvenire ebe 
33 essere non doveva il suo, e forse a 
« bastanza sincera volontà del pub- 
3, blico bene , allorché procurar In 
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Vi poteva *én*a rischio per sé 5 ma 
n tale volontà scemava subito che 
n messo vedeva in compromesso il 
r> suo credito o il suo riposo: tale fu 
r> sino alla fine il vecchio ch’era sta- 
r> to dato per guida c per consiglie- 
ri re al giovane monarca'*. Mettendo 
da canto nella condotta di Maurepas 
tutto ciò che può dipendere dai suoi 
torti verso alcune persone, riman- 
gono altresì molte cose da apporgli 
come nomo di stato. Il primo suo 
ministero non era stato onninamen- 
te indegno di lode ; ma gli atti del 
secondo produssero gravi conseguen- 
ze. La più funesta fu l’awiliraento 
dell'autorità reale. Fosse risentimen- 
to di una disgrazia ben lieve in pro- 
porzione di un’ingiuria al tutto po-> 
sitiva, o traviamento, opera di dot- 
trine pericolose, alle quali ci non 
aveva la forza di àpporsi, o cui sti- 
mava forse piccante cosa il favorire, 
però che erano nuove, sembra come 
avuto non' abbia che due sole idee 
in mcnte, quella di diffamare il go- 
verno precedente, di cni credeva di 
aver soggettò di lagnarsi, c quella 
di premunire contro il potere che 
sorgeva; tale -fu il risultato del ri- 
chiamo imprudente del parlamento. 
Da un altro lato, le sue impruden- 
ze ed ind^crezioni non erano ca- 
paci di far risaltare le virtù del re, 
dalle «piali poteva trarre molto pai- 
lito, se avesse amata sinceramente 
la gloria del suo padrone. Non gli 
conduceva coti bastante leggerezza 
la mano ; si piaceva troppo di far 
sentire l’autorità dell’età sua c della 
sua posizione. Gli si era udito dire 
in intima sbeietà: » Noi abbiamo 
« un giovane re, di cui il carattere 
» non èsviluppato; bisognava imbri- 
« gliarlo “ ( V edi il Giornale stori- 
co, tomo VII, p. 290). Una vecchia 
donna di corte diceva in sua casa: 
» Uopo è che i Borboni ci restitui- 
vi senno quanto ci hanno rubato lt . 
Tali discorsi, diffusi rapidamente 
dalla corte nella capitale, ed in tutto 
le- provinole, non servivano che a 



menomare anticipatamente la run- 
siderazidne pel carattere del monar- 
ca, n spegnere il rispetto, a prepara- 
re degli oltraggi. Il conte di Man- 
repas reiterò 1 errore commesso alla 
morte di Luigi XtV, di cui si mirò a 
«lenigTare la memoria distruggendo 
lo spìrito di monarchia in tutte lo 
classi «Iella società; errore tanto piò. 
imperdonabile che egli fu contem- 
poranco di quell’ epoca disastrosa . 
Testimonio delle orgie della' reg- 
genza, nessuno più di Ini prevedere 
«lovevaed impedire i saturnali di una 
rivoluzione. Nemmeno per un istan- 
te a ciò si volsero i suoi pensieri. 
Comunque Sia, Luigi XVI pianse 
altamente Maurepas. Nell’ultima sua 
malattia, si recò a partecipargli in 
persona la nascita del Delfino, a no- 
tificarla al suo amico, eii a ralle- 
grarsene reco; tali furono le pro- 
prie sue espressioni. Il giorno dopo 
delle sue esequie , Luigi disse con 
aspetto di profonda penetrazione-: 
» Non udrò pili l’amico mio ogni 
» mattina sopra la mia testa Mo- 
gio semplice e commovente, pòchis- 
simo meritato da quello chc’nVra 
l’oggetto. Onori più fastosi tributai i 
furono alle ceneri del conte di Mà'i- 
repas. 11 segretario dell’accademia 
delle scienze, Condorcet, se ne sde- 
bitò.con quel. talento che caratteriz- 
za tut^e le stte produzioni, ma con' 
uno spirito assai differènte da quel 
sistema focoso <j> democrazia; elio- 
ragionò la sua mina cd infamò la 
sua memoria ( 1 ). Pubblicata venne 

(1) Voltaire scrisse, nel 17401 uu* epistola 
in «ersi al conte dì Maurepas. ' Dappoi 1 * autore 
stampar la fece con questo solo indir ino: '4 A 
un ministro di stato. La soppressione del nome 
di Maurepas in fronti) a tal-* epistola; ebe »i 
legge nelle Opere di Voltaire , «iene attribuita, 
secondo alcuni ,. per essersi Manrrpas adoperato 
onde impedire che Voltaire succedesse, nell'arra- 
deniia francese, al cardinale di Fleury ( 1743); 
e secondo il conte di Argentai, alla poca im- 
pressione fritta da tale epìstola, in mi Voltaire 
dava lodi anticipate a Maurepas, al fine di met- 
terlo in puntiglio d’onore; il che fu per altro 
fatica perduta. 

A. B— t. 
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un’opera in tre volumi, intitolati : 
j}Je morie del conte di Mùurepas. 
È una raccolta di scritti attribuiti- 
gli, e cui si suppone che messi ab- 
bia insieme il suo segretario, chia- 
mato Sallà, sotto gli ordini suoi,du- 
r a ute il suo soggiorno a Pont-char- 
train. I più di tali scritti, di colore 
sospetto è di ributtante incoerenza, 
non presentano alla curiosità ed al 
buon gusto, alcuna cosa che servir 
possa 'all’utilità della storia. Non se 
ne rimane sorpresi, allorché final- 
mente si scorge che l’abate Soulavié 
fu il direttore di tale compilazio- 
ne(i). 

D — ». 

MAURER (Giosia ), pittore, na- 
to a Zurigo nel 1 53 o, mori nel 1 58 o. 
Fino dalla gioventù mostrò aperto 
talento per le belle arti. Divenne 
valente pittore sul vetro, e coltivò 
pure con lode l’astronomia. Tradus- 
se i Salmi di David in versi bre- 
vissimi, e compose parecchie com- 
medie; l 'Assedio di Babele, i 55 q; 
Ester, 1.567; Zorobabel, i 5 t 5 . La 
Pianta, della città di Zurigo, da 
lui fatta intagliare in legno nel 
1576, lavoro di grandissima esattez- 
za, gli meritò della considerazione 
in patria. — Maurer o Murer (Cri- 
stoforo ), è dei dodici suoi figli quel- 
lo che più si rese distinto. Egli nac- 
que a Zurigo nel 1 558 , o morì nel 
1614. Fu pittore ed incisore. Il pa- 
dre suo e Tobia Stjmmqr, a Stras- 
burgo, furono i suoi maestri. Seppe 
sì bene cogliere la maniera di que- 
st'ultimo, che si distinguono a sten- 
to. i lavori dei due pittori. Essi pub- 
blicarono insieme una raccolta di 
Cose di caccia, nel i 6 o 5 . Maurer 
fece in seguito una Raccolta di fi- 
gure tratte dalla Sacra Scrittura, 
cd un’altra di Emblemaia Misceli, 
nova, che pubblicata venne dopo la 
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sua morte, nel 162 a, da G. Enrico 
Bordorf. Egli fece, altresì il disegno 
di una carta della Svizierà e prin- 
cipalmente del cantone di Zurigo. 
I numerosi di lui ritratti sono sti- 
mati. Ei lavorò a fresco, ed il suo 
bulino non è senza delicatezza. Mau- 
rer lasciò delle commedie in versi, fra 
lequali si cita : In Per sedizione del- 
la Chiesa nella Mesopotamia sotto 
l imperatore E aleute ; Scipione-l' A- 
fricano, ec. — Maurer (Giovanni- 
Rodolfo ), nato a Zurigo nel «75», 
morì nella villa di Affoltern, nel 
medesimo cantone, in gepnajo del 
i 8 o 5 . Egli divenne benemerito del- 
la natia sua città , come istitutore 
della gioventù e règgente del gin- 
nasio ; ufizio a cui rinunciò nel 1 792 
per la parrocchia di Adultera. Si 
applicò, negli ojq suoi, a studiare sì 
la storia che le antichità della Sviz- 
zera ; e pubblicò su tale materia de- 
gli scritti stimati : I. Storia compen- 
diosa della Svizzera, 1780,' la ter- 
za edizione riveduta e corretta com- 
parve nel 1806 a Zurigo, in 4 - to j > n 
tedesco; II La Descrizione di varj 
viaggi per la Svizzera ; III II Sag- 

f io su i bagni di Schinznach ; IV 
l primo fascicolo de Monumenti dei 
gusti, de'coslumi e degli statuti de- 
gli antichi Svizzeri, 1792. 

U — 1. 

MAURICE (Antonio), figlio di 
Carlo Maurice, pastore delle chiese 
riformate di Marsiglia, de’ Baux o 
di Eygiiières, in Provenza, nacque 
in quest’ultimo borgo il dì 22 di set- 
tembre del 1677. Discéndeva da u- 
na famiglia dedicata alla professione 
delle armi, cui le perAectizioni di 
Cabrières e di Mérindol, sotto Fran- 
cesco I, spogliata avevano de’suoi be- 
ni, e che d’allora in poi sommini- 
strato aveva costantemente de’pasto- 
ri alle chiese protestanti di Proven- 
za. Fino dai primi anni suoi mostrò 
felicissime disposizioni per lo studio 
dello lingue antiche e di quelle dell’ 
Oriente: e per ciò quando la ri voca- 
zione dell’editto dì Nantes costrinse 


( i ) Non parliamo del Sogno del conte di 
Maurrptu o le macchine dal governo francete, 
1 ; 7 b, opera Bulla quale vi pub consultar*; li Dei - 
fiino t figlio di Luigi XV, per Dmoxoir, tbi 5 , 
in 12, pa^;. 535-540. 
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suo padre a rifuggire nella Svizzera, 
«r non potè subito accompagnarlo 
nella sua fuga. La vigilanza de'prcti 
vicini, cui i talenti primaticci del 
fanciullo colpiti avevano vivamente 
(quando a consultar si recavano uua 
lidiliotcca fondata da tale famiglia, 
e che fu confiscata a prolìtto del con- 
vento di Lamhesc),. vi oppose lungo 
ostacolo. Gli riusci finalmente di fug- 
gir loro, mediante la generosa pro- 
tezione di due gentiluomini cattoli- 
ci (1), amici di suo padre, i quali, 
dovendo condurre delle .recluto al 
loro reggimento in Alsazia, il rapi- 
rono da una villa del Delfinato, in 
cui era stato condotto: essi sperava- 
no di fargli passare le frontiere su 
qualche punto della via cui doveva- 
no tenere, e dove fossero meno seve- 
ramente custodite. Durante il loro 
soggiorno a Vienna, si volle nuova- 
ménte arrestarlo, denunziato aven- 
dolo un soldato decedutati ; egli per 
altro potè fuggire, c quantunque so- 
lo ed a piedi, nel cuore dell’inverno 
del 168G, .gli riuscì di raggiungere 

Ì iressn ai suoi protettori a Bourg-cn- 
ivVs.sc. Finalmente, mercè lo zelo di 
un servo- ièdelc, e dopo di avere er- 
rato più mesi nelle gole del monte 
Jura, il coraggioso fanciullo giunse 
nel territorio del cantone ili Basilea, 
donde condotto venne ti Ginevra in 
uno stato di salute degno di pietà. 
Due anni di medicatura, uou die la 
presenza di suo padre il guarirono; 
evi i suoi progressi furono da quel 
momento tanto rapidi quanto spe- 
rarlo si potc'va dal principio de'suoi 
studj. A/mncsSo ministro prima della 
età di vcnl' anni, si dedicò con ar- 
dore allo studio delle lingue orien- 
tali, compose delle grammatiche a- 
nalitichc per l'ebraico, il caldaico, 
il samaritano, il siriaco, l’arabo, il 
persiano c l’etiopico, ed anzi ricettò 

per due anni iu sua casa un rabi- 
* v 

(l) Essi rratiti «Iella rasa di f'ejn* , e si 
(liiamavsuo de ta Magdetaine e di Ch jletìie- 
v:*ux . ano maggior.*, e l'alito < .«[ Usuo i.d reg- 

gtmcnU» di Suintougo, 
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no d’Oiieute, ed un prete di Dama- 
sco, onde esercitarsi a parlare con 
franchezza le più delle prefate lin- 
gue. Nella coltura delle scienze spen- 
deva pur anche parte del suo tem- 
po; e da zelante cartesiano che era 
in gioventù, divenne aperto newto- 
niano, «piando i suoi progressi nella 
nuova geometria gli permisero di 
studiare e d’intendere i famosi Prin- 
cipj di Newton, cui tanto pochi com- 
prendevano in quel tempo. Il gover- 
no di Ginevra, prezzando il suo me- 
rito, il lece pastore della città' nel 
1 704, professore di belle-lettere nel 
1710, di lingue orientali nel 1319, 
e di teologia nel 172/,; cattedra cui 
conservò lino alla sua morto, avve- 
nuta il giorno 1 3 di agosto del 1 766. 
La sud fama, fondata principalmen- 
te sulle numerose e solide sue lezio- 
ni, lòtto l’aveva eleggere, nel »7i3, 
dietro proposizione di Lcibniziti , 
membro dell’accademia reale delle 
scienze di Berlino; aggregato egli 
venne dappoi alla società iustitnita a 
Londra per la propagazione della fe- 
de. 1 suoi manoscritti non vennero 
in luce; nè altro ei pubblicò che 
delle Uissertazioni latine su diversi 
punti di critica sacra, un volume di 
Sernloni, in 8.vo, 1722, ed un’edi- 
zione del liationarium lemporum 
del p. Petavio, con note, ed una con- 
tinuazione che si estende fino all* 
anno 1718, Ginevra,' 1721, 2 voi. in 
8 vo — Maurice (Antonio), unico 
liglio del precedente, c suo albero, 
nacque a Ginevra, il giorno ■ 7 di 
aprile del 1716. Fino dall'età di se- 
dici anni sostenne, sotto la presiden- 
za de’iclcbri professori Cramer e Ca- 
la mirini, suoi maestri , dello Tesi 
sul flusso e riflusso del mare, se- 
condo il sistema newtoniano; furo- 
no esse. stampate, e sono prova di 
cognizioni assai rare in quell’ età. 
Ma, per piacere a suo padre, e cor- 
rere un aringo in certa guisa ere- 
ditario, studiò la teologia, ed am- 
messo venne al ministero, Bel 1736. 
Dopo due uuin di soggiorno in Am- 
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stcrdnm, a Londra' ed a Parigi, incili 
visse legato in amicizia coi primarj 
membri dell' accademia reale, delle i- 
scri aioni, tornò a Ginevra : eletto pa- 
store c professore ili teologia come 
avvenne la morte di suo padre, eser- 
citò tali due ufiz) sino alla fine della 
sud vita. Durante il lungo corso di 
essa, formò un numero grande di 
allievi distinti , clic onorarono la 
chiesa e l'accademia di Ginevra ; o 
cooperò moltissimo alla nuova ver- 
sione della sacra Bijibia, pubblicata 
in essa città nel l 8 o 5 . Vi morì nel 
giorno a 3 di luglio i ■39$: lì au- 
tore, di Dissertazioni latino sopra 
certi punti di filosofia e di teologia: 
un ’J 'rottalo sulla Tolleratila cd 
una Storia ecclesiastica, argomen- 
ti in cui lavorò per tutta la vita, non 
furono pubblicati. — Suo figlio e 
suo nipote, alhevi-snoi ambedue, at- 
terro soprattutto alfe scienze fisiche 
e matematiche; l’ultimo è oggigior- 
no. membro dell'Istituto. 

Z. 

JYIAURICEAU (Fa.iNCF.sco), ce- 
lebre nell’ostetricia, nacque a Pari- 
gi, verso il mezzo del -secolo decimo- 
settimo. Soltanto poi che studiato 
ebbe tutti gli autori che scritto ave- 
vano sn i parti, c dopo di aver pra- 
ticata l’arte sua nell'ospitale di Pari- 
gi, determinò di far godere al pub- 
blico il frutto della sua esperienza. 
Acquistato si era luminosissima ri* 
putaziopc, allorché tralasciò la pra- 
tica dell'arte sua, al fine di ritirarsi 
in campagna, dove mori pochi anni 
dopo, il giorno 17 diottolire del 1709, 
Egliscrissc ; I. Trattalo delle malat- 
tie delle donne gravide, e di quelle 
che partorirono, Parigi 1668, 1675, 
1681, 1 te; 4, iu 4-to. Sì fatto libro, di 
cui l’autore pubblicò una traduzio- 
ne in latino, tradotto venne in in- 
glese, in tedesco, in fiammingo, in 
olandese ed in italiano, e contene- 
va i migliori precetti suH’ostetrieia 
nelle diversa epoche del portato, e 
pei casi i più difficili. Pieno di fidu- 
cia nelle forze della natura, Mauri- 
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ceau adoperava con ogni cura -di fie- 
no avviarne gli sforzi, e riusciva nel 
massimo numero de'casi. Uno egli 
fu do’piif caldi avversar] dell’ iste ro- 
tonda. 11 tiratesta da lui inventato 
non ottenne l’approvazione di aldi- 
ni suoi contemporanei; e ciò il Cras- 
se in una caldissima polemica per 
sostenere i vantaggi ch'egli attributi- 
va al suo strumento; Il Aforismi 
intorno alla gravidanza* al parto , 
alle malattie ed alle altre indispo- 
sizioni delle donne, Parigi, >694, 
in 4-to; Amsterdam, 1700; 111 Os- 
servazioni sulla gravidanza e sul 
parto, Parigi, 1695, in 4 -to ; 171», 
in 4 -t°s iu tedesco, Dresda, 1709, in 
8.vo; IV Ultime osservazioni sulle 
malattie delle donne gravide e par- 
torienti , Parigi, 1 708, in 4.to. Tali o- 
pere furono tutte unite in uno solo, 
Parigi, 1711, 17 * 4 » *738 e 1740, in 
ij.to, con ligure. 

P.-eL. 

MAURISIO ( GerakOo ), cronr- 
chista, nacque a Verona; ed -eserci- 
tò in tale città Tuli zio di giudice o 
di procuratore. Fiori- ne’primi anni 
del secolo decimoterzo. Ad esempi» 
di suo padre, egli tenne le. pur tv de’ 
Ghibellini. Nella guerra sostenuta 
dai Vicentini contro Ezzelino da 
Romano, Maurisio fu preso e con- 
dotto a Padóva, dove ebbe argomen- 
to di essere contento dcil'umanità 
delle sue guardie. Alcnni giorni do- 
po, mandato venne ai suoi concitta- 
dini onde parlasse loro di pace,, e 
trattasse del cambio de’prigionieri; 
ma le sne offerte furono rigettate, 
ed egli, accecato dallo sdegno, poi 
che pregato ebbe il cielo di umilia- 
re l’orgoglio de’ suoi compatriotti, 
tornò a Padova a dare ragguàglio del 
cattivo risultato della sua commis- 
tione. Ezzelino il fece in progresso 
procuratore della Lombardia. Mau- 
rizio è autore delle opere seguenti: 
Hisloria de rebus gestis Eccelliti 
de Romano ab anno 11 83 od an- 
nuiti circiier 1237. Si fatta storia fu 
tratta dalla polvere delle biblioteche 
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«Ir fallica Osio ; dia per àlito noti 
comparve die dopo la morte dell’au- 
tore iu una Raccolta di cronache 
«lei medesimo tempo, Veneti», iC 36 , 
in foglio. Lcihnizio l’i userà nel to- 
mo II degli Scriplor. Rrufiswic, il- 
lustra Burmaun, nel tomo VI del 
Jhesaur. antiq. Ita line , e Muratori, 
noi tomo Vili dei Rerum italicar, 
Scriptor, Si appone a Mancia io di a- 1 
ver iodato Ezzelino, una de’piil cru- 
deli tiranni che regnato abbiano 
sull'Italia {V. Ko.ma.nu) . Muratori 
cercò di scusarlo, per. E ragione che 
Ezzelino rinunziato non aveva per 
anche, siccome fece in progresso, ad 
ogni sentimento di umanità; anzi 
per lo contrario, mostrato si era, in 
più occasioni, principe deguo del 
trono. « 

W— s< 

MAURIZIO ( Sai» ), uno «le' più 
illustri martiri della fede cristiana, 
fu duce della legione Tebana, così 
denominata, però che era stata le- 
vala nella Tebaidc, o Aito Egitto. 
Essa legione faceva parte delle trup- 
pe condotte da Massimiano contro i 
Bagaudi, popolo dèlia Calila che ri- 
bellato si era per vendicare la morte 
di Carino. Arrivato ad Ottoduro (l), 
città considerabile ili quel tempo, e 
poco lontana dal lago Leinano, Mas- 
simiano ordinò die l’ esercito lucesse 
un sacrifizio agli Dei per ottenere 
il buon successo della. spedizione: 
ma la legione Tebana, quasi total- 
mente composta di Cristiani, non 
volle intervenire a tale idolatria, e 
si appartò dal campo. L’ imperatore 
lo ingiunse di tornare, e rifiutato el- 
1 ’ avendo, ordinò che fosse decimata. 
I soldati, su i quali cadde la sorte, 
soffrirono la morte con tale corag- 
gio che infiammò di nuovo ardore i 
compagni loro ; si raffermarono essi 
mutuamente nella determinazione' 
di morire tutti piuttosto che di tra- 
• ' * • •! * ' * * * * . 

(l) Si cTf'Ic che oggigiorno dia Martignl, 
nel V,||e*e. città rpisropals, Hi cui U sede fu 

trasferita a Sion nel sesto secolo. 
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slire la loro fedo ; e tali generosi at- 
leti di Gesù Cristo ottennero tutti 
la corona del martirio, l’ anno a 86. 
La Chiusa venera; il di za di settem- 
bre, la memoria di san' Maurizio e 
de’ suoi compagni : i loro corpi furo- 
no scoperti piu anni dopo, nel luo- 
go di Agaune (i), in cui Sigismon- 
do, re di Borgogna, fece dappoi fab- 
bricare un’ abazia divennta celebre 
( y. Sioismon'oo ). Esistono in Fran- 
cia, in Germania, in Italia èd in I- 
spagna molte chiese e capitoli Sotto 
l' invocazione di san Maitjrìzio ; fi- 
nalmente egli diede il suo nome ad 
un ordine militare istituito in Savo- 
ia dal duca Emanncle Filiberto, e 
confermato dal papa Gregorio XII 
nel ió 7 a. Parecchi de’ compagni di 
sau Maurizio sono venerati di culto 
particolare a Soleura, nella città di 
Aosta, a Torino, a Marsiglia ed an- 
che a Bergamo (z). Gli Atti del mar- 
tirio di san Maurizio compilati furo- 
no da sant’ Euchero, vescovo di Lio- 
ne ( y. ElcheRo )., li p. Pier-Fran- 
cesco Chilllet primo ne scopri uua 
copia esatta, cui léce stampare; pub- 
blicati essi vennero da poi negli Acta. 
sincera di Teodorico Ruinart ( y. 
tale nome ), e nella famosa raccolta 
de’ Rollandisti, al zz di settembre, 
con le’ note del p. Giovanni Ciò. 
Parecchi scrittori protestanti misero 
in dubbio f autenticità del prelato 
scritto, e negarono la realtà del mar- 
tirio della legione Tebana ; ma le 
ragioni loro furono solidamente con- 
futate da d. Gios. Dclislc , che pub- 
blicò la Difesa della verità del mar- 
tirio della legione Tebana, in ri- 
sposta al ministro Dubourdieu, ISan- 
ci, 1 in 8.vo. Si può altresì con- 
sultare f Apologia della legione Te- 
bana, ec. ( in tedesco ), di Felice de 
Balthazar, membro del grande con- 
siglio di Lucerna, 1 760, in 8.vo ; c 

( 1 ) Agaune, oggigiorno 5ainl<3faurire. 

(2) Vedi S. A Ur under e Thebana Ugio* 
he ihartjrr, fiergamtntium tutor, ttrvndit caris 
iliu.ttratus, Bologna, 1746, in foglio, del j>. Grò- 
«oli, barnabita. 
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soprattutto lo Schiarimento sulmar- 
tirio della legione Tebana, e sul- 
r epoca della persecutione nelle 
Gallie sotto Diocleziano e Massi- 
miano, di do Rivaz, Parigi, 1179, 
in 8.yot opera di grande erudizione 
e che su tale argomento non lascia 
cosa alcuna da desiderare. - 

W— s. 

MAURIZIO, imperatore di O- 
riente, nato nel 53y, in Arabissa, 
città di Cappadocia, in cui la sna fa- 
miglia, originaria di Roma, era do- 
miciliata, esercitate aveva successi- 
vamente nella corte di Costantino- 
poli le cariche di notajo e di conte 
delle guardie del palazzo, allorché 1’ 
imperatore -Tiberio II il chiamò, nel 
Ò80, acomandare gli eserciti suoi, in- 
caricandolo di portare la guerra in 
Persia; il che Maurizio esegui con 
tanto vigore e buon successo, cheTi- 
lierio tenne di non poterlo degna- 
mente rimeritare, ed assicurare me- 
glio la felicità dell’Impero, che crean- 
dolo cesare, ed accordandogli in ma- 
trimonio sua figlia Augusta, la quale 
assunse il nome di Costantina. Bre- 
ve tempo dopo, Tiberio, scorgendo 
prossima la sua fine, il fece incoro- 
nare, gli diede i più saggi avver- 
timenti, e morì la domane, nel 58*. 
Maurizio trovò tutto le frontiere’ 
assalite o invase da numerosi nemi- 
ci: trattò dapprima con gli A bari, 
mandò soccorsi in Italia, c sollecitò 
Childebcrto, re di Austrasia, ad op- 
porsi alle aggressioni dc'Longobardi 
contro l’esarcato di Ravenna ; ma la 
guerra che gli parve più importan- 
te da sostenere fu quella di Persia ; 
ivi, dopo la sua partenza, i Romani 
«offerto Avevano alcune disfatte. Vi 
mandò Filippico, valente generale, 
che ottenne in prima domininosi 
vantaggi, ma si lasciò in seguito Sor- 
prendere, e mettere in rotta da Car- 
darigano il quale comandava i Per- 
siani. La sconfitta di Filippico fu ven- 
dicata da. Eraclio, a cui ritirandosi 
ceduto egli aveva il comando dell’ 
esercito. Maurizio, non avendo cou- 
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fermata sì fatta scelta, elesse Prisco 
generale , uomo duro ed altero, il 
quale tauto più scontentò i soldati, 
che giunse incaricato di notificare 
loro una diminuzione di stipendio. 
Una terribile sedizione fu la conse- 
guenza di tale imprudenza: Prisco 
iù scacciato dai soldati, e Maurizio 
coperto venne di maledizioni. In- 
tanto i Persiani approfittar vollero 
di tale circostanza; s'inoltrarono sul- 
le terre dell’ Impero, in presenza 
dell'esercito che ricusava di combat- 
tere, e di obbedire a Filippico, man- 
dato di nuovo da Maurizio perchè 
riassumesse il comando. Finalmen- 
te, minacciati ed anzi assaliti dai 
Persiani, i Romani rinvennero in 
sé un coraggio furioso: ti avventaro- 
no contro i barbari, e ne fecero un’ 
orribile strage. Il virtuoso Gregorio, 
vescovo di Antiochia , si giovò di 
tale circostanza oude tornarli alla 
sommessione cui dovevano all’impe- 
ratore, e persuaderli ad obbedire a 
Filippico. Questi ottènne nuovi van- 
taggi ; ma tradito da un ufiziale del- 
l’esercito, sofferse una disfatta san- 
guinosa. Commentiola, che gli suc- 
cesse, fu pur egli sconfitto più vergo- 
gnosamente. Eraclio , mandato nuo- 
vamente da Maurizio, rinfrancò gli 
affari de' Romani ; e poco dopo là 
morte di Ormisda, re di Persia, 
morto cho fu la conseguenza di una 
sedizione ed il delitto di un parri- 
cidio, produsse una pace cui Mauri- 
zio con ardore desiderava: essa si fe- 
ce nel 5y 1 . La guerra contro gli A- 
bari e gli Slavi continuò negli anni 
susseguenti , con successi diversi . 
Nel 5y5, Romano, esarca di Raven- 
na, per iterate perfidie condotte a- 
veudo le cose ad un’aperta rottura 
coi Longobardi, questi assediarono 
Roma per quattro anni, e ri cagio- 
narono mah inuditi. Le esortazioni 
di san Gregorio ottennero tìnalmen- 
t«che i Longobardi si ritirassero, che 
mandati vi tessero alcuni soccorsi di 
viveri c di denaro cui Maurizio rin- 
carici! di distribuire al popolo ed ai- 
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La guarnigione. Nel Ó99, gli Abari 
minacciarono di nuovo d’ invade- 
re l’Italia. Maurizio assalire li fe- 
ce nel proprio loro paese; furono 
sconfìtti e tagliati a pezzi in cinque 
combattimenti. Malgrado tali sini- 
stri , il Cagan loro duce chiese in- 
solentemente un forte riscatto pér 
consegnare i prigionieri da lui tat- 
ti: Maurizio lo rifiutò con pari alte- 
rezza ; ma terribile fu la sua dispe- 
razione quando egli riseppe che il 
Cagan fatti gli area trucidare. Ta- 
le orribile evento inspirò timori te- 
tri e continui a Maurizio, disanimò 
i suoi ufìziali, ed introdusse lo spi- 
rito di rivolta nc’soldati. Per altro 
gli Abari battuti vennero nuova- 
mente nel 60;. Avendo però Mau- 
rizio ordinato che le truppe si met- 
tessero a quartieri d’inverno nel pae- 
se stesso cui la guerra aveva ailor al- 
lora devastato, esse si ammutinaro- 
no, e salutarono augusto ùn centu- 
rione chiamato Foca. La sedizione 
giunse fino a Costantinopoli : il po- 
polo, istrutto della defezione dell’e- 
sercito, insultò l’imperatore, di cui, 
dicevasi, ogni giorno alcun sinistro 
prodigio annunziava la tragica fine. 
Cinto di terrori, l’infelice Maurizio, 
óra minacciava a caso degli uomini 
che non temevano la sua collera, ed 
ora copriva d’ incensi e di offerte gli 
altari . Fece alcune proposizioni a 
Foca, il quale si appressava alla cit- 
tà, e che le r igettò con orgoglio. Il 
solo partito della fugar rimaneva a 
Maurizio. Ella avvénnefra gl’insul- 
ti della plebaglia; ma un’orrida pro- 
cella ed un. forte assalto di gotta il 
costrinsero a dar fondo in distanza 
di otto miglia da Costantinopoli : 
Foca lo fece ivi inseguire ed arre- 
stare. Condotto a Calcedoni», al di 
là dello stretto, lo sventurato mo- 
narca vide -scannare sotto gli occhi 
tuoi cinque de'suoi figli, e fu in se- 
guito decapitato, in età di scssonta- 
t re anni, lidi 27 di novembre del 
602. Un altro figlio e tre figlie sog- 
giacquero, breve tempo dopo, alla 
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medesima torte. Le sciagure che op- 
pressero Maurizio, non impedirono 
che gli storici facessero giustizia al- 
le virtù sue ed alle grandi sue qua- 
lità. Egli diminuì le imposizioni, 
rimise in vigore le leggi, diede e- 
serapio di buoni costumi e di pietà, 
ricompensò i talenti ed il merito ; 
finalmente fece rispettare il nome 
romano da nemici avvezzi a non te- 
merlo. Scrisse sull’arte militare do- 
dici hbri ohe furono pubblicati la 
prima volta in seguito ai Tattici di 
Amano, con una versione latina e 
con note, di G. SchefTer , Upsal, 
1664» in 8.vo. Esistono delle meda- 
glie di tale principe in oro, in ar- 
gento ed in rame. Si possono con- 
sultare, nel Giornale de' ciotti del 
1 743 (pag. 6i3), le riflessioni di de 
Burze , intorno ad una medaglia 
d’oro dell' imperatore Maurizio. 

MAURIZIO. F. Nassau e Sas- 
sonia» 

MAURO (Fba) , il più celebre 
de’cosmografi del 6uo tempo, fu Re- 
ligioso dell’ordine de' Camaldolesi, 
nel monastero di san Michele di 
Murano, presso a Venezia: ma non 
si conosce l'epoca della sua nascita. 
Là fama di cui godeva nelle scienze 
matematiche e fisiche il fece seeglie- 
re,nel 1 444 > per essere membro della 
deputazione dei quindici patrizj e- 
letti a regolare il corso della Bren- 
ta, 6 dirigere i lavori nelle lagune. 
Tra il 1457 ed il ■ 45g egli, fece il 
bel mappamondo che si vede tutto- 
ra in una delle sale della biblioteca 
del monastero più sopra nominato. 
Verso la medesima epoca egli fece, 
per Alfonso V, re di Portogallo, un 
mappamondo , che probabilmente 
era una copia di quello di cui abbia- 
mo parlato. La lista delle somme pa- 
gate da Alfonso per tale oggetto, 
esiste tuttora ne’ registri del con- 
vento di san Michele; e vi si scorge 
il nome di Andrea Bianco, anch’egli 
cosmografo non poco celebre, nel 
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numero ile' disegnatori e degli «eri»- 
vani eui lira Mauro vi aveva impie- 
gali,; ciò prova che il dotto religioso 
era come il capo di tutti i cosmogra- 
fi di quel tempo e formato aveva 
uiia specie di scuola. La data delia 
sua mòrta non è più nota che quel- 
la della sua nascita ; non si scorge 
alcuna menzione di lui come vi- 
vente dopo il giorno io di ottobre 
del i 4 %. La repubblica di Venezia 
fece coniare in onor suo una meda* 
glia, in cui si vede il suo ritratto con 
Li seguente leggenda : Frater Mau- 
ri S $. MlCltAEL.19 .MojlAZENSIS DE V E- 
KETUS ORDIKIS CàMAI.DLLENSIS CllO- 
SlUOGRAl'liUS lNCO.HPARABU.IS.RamU- 

sio parlò del mappamondo di Fra 
Mauroi ma noi conobbe ebe imper- 
fettamente; fu desso altresi mala* 
niente prezzato da Forinaleoni e 'da 
alcuni altri. D. Alfonso Collina, Fo- 
scariui, Vicenzo, Ricci, Mittarclli, 
Costadoni, Tirabpschi, Bìornstaehl, 
Andrès e Carli, il lodarono, e ne co- 
nobbero tutta rimportanza.'I Aledici 
nel 1.49.4, mandarono dc’pittori e de’ 
disegnatori a Venezia onde trarne 
una copia, la quale fu collocata ivi 
loro palazzo a Firenze ; essi fecero al- 
treiji tradurre in latino 1 trattati di 
cosmografia, le leggende e le spiega- 
zioni, che sono in molto numero su 
tale mappamondo. Si suppone che il 
mappamondo il quale esisteva nel 
monastero di Alcobaza, in Portogal- 
lo, e cui l’infante don Ferdinando 
mostrò nel lòia a Francesco Senza 
Tavarès, fosse apch’csso una copia 
di quello di Fra Abiuro* Nel 1 80 4 il 
governo inglese fece tranne -una co- 
pia esattissima del mappamondo di 
Fra Mauro. Tale copia- fatta venne 
a speso della compagnia delle Indie, 
e di un certo numero di associati, da 
Guglielmo Fraser; fu trasportata a 
Londra, e donata al Museo britanni- 
co. Vincent fece ridurre ed intaglia- 
re, con la scorta di quest’ullitna co- 
pia, la porzione che concerne l’Afri- 
ca, e l' inserì nella nuova edizione 
delle sue opere intorno alia geogra- 
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fia antica. Da ùltimo, un camaldole- 
se, del medesimo convento di Fra 
Mauro, pubblicò, nel l8ofi, una de- 
scrizione di tale mappamondo in un 
volume in foglio, intitolato: II Map- 
pamondo di Fra Mauro camaldo- 
lese descritto ed illustrato da D. 
Placido Zurla dello stesso ordine. 
Havvi iu tale volume, sul frontispi- 
zio, il ritratto di Fra Mauro, confor- 
me alla medaglia coniata in onor 
suo, ed una riduzione in un piccio- 
lo faglio del mappamondo del cele- 
bre cosmografo veneziano. La tavo- 
la medesima fu inserita nelle Hirer - 
che su Marco Polo, in Z voi. in 
4-to, altra opera recente di don Pla- 
cido /urla. Il libro cui pubblicò ta- 
le stimabile autore intorno al map- 
pamondo-di Fra Mauro, lascia mol- 
to da desiderare. Onde far bene co- 
noscere tale monumento geografico, 
sì utile per la storia della scienza, 
sarebbe stato uopo di trascrivere In 
note, le leggende e li? spiegazioni 
che vi sono ; sarebbe stato soprattut- 
to necessario di fare uno spòglio di 
tutti i noroigeogntfici, di comporne 
un elenco.iuetodico, c d’indicare, al- 
mcnocon chiamato in cifra, i luoghi 
cui tutte le posizioni o le coso che 
dinotano, occupano sulla carta, /.ur- 
la non fa conoscere che uno scarso 
numero di note e di nomi, e prin- 
cipalmente quelli che riuscire uti- 
li gli potevano nelle discussioni a 
cui si accinge. Nondimeno, quanto 
dice del prelato mappamondo , e 
la tavola ridotta da lui, sono bastan- 
te prova clic Fra Mauro conosceva 
tulle, ic .opero che gli antichi ed 
i moderni-, fino a lui, scritto ave- 
vano intorno alla geografìa : le sco- 
perte di Marco Polo , in Asia, vi 
sono' additate con tanta intelligen- 
za, - che Rannido tenne tale carta 
por una copia di quella del viaggia- 
tore veneziano r che probabilmen- 
te non ha stesa alcuna carta. Fra 
Mauro disegnò il Capo Verde, il Ca- 
po Rosso ed il golfo di Guinea, sco- 
perte de'Poitogbcsi recentissime al- 
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Inrcbè e.f>li compose il suo mappa- 
mondo ; linalmeute, siccome artèrma 
egli stèsso, ottenuto aVcva delle in- 
Ibnnaiiioiii da parecchi viaggiatori 
che non hanno mai scritto relazio- 
ni, o di cui le relazioni, ove esista- 
no, non furono mai pubblicate: per 
esempio leggiamo, fra le altre cose, 
nell’ interno dell’Africa, il nome di 
Da far ( Darfonr ), che dappoi fu 
ignoto a Delisle, a d'Anville od a 
tutti i geografi di Europa, fino a 
Unire, il quale primo udì parlare di 
tale paese, poscia scoperto e visitato 
da Browne. 'Ma il più importante 
risultato de’lavori latti dai' cosmo- 
grafi del secolodecimoquinto, e par- 
ticolarmente di quelli di Fra Mauro,' 
furono • l’ influenza immensa cui . eb- 
bero sulle imprese marittime de’po- 
poli dell’Europa, in quel secolo non 
che nel susseguente. Si può afferma- 
re che essi furono la causa principa- 
le delie due .più grandi scoperte 
grog ral iclie, quella cioè del Capo di 
Buona Speranza e quella dell’Ame- 
rica. L 'opera araba di Edrisi fatto 
aveva, per vero, tralasciare il meto- 
do esatto e preciso di Tolomeo, di 
determinare le posizioni do’ luoghi 
dalla loro, distanza all’cquatore'e ad 
un primo meridiano ; si era preso il 
metodo più vago degli Arabi, che 
secondava meglio l’ ignoranza di 
que’tempi, di dividere il globo a li- 
ste e climi, e di collocarvi i luoghi 
secondo le distanze, per mezzo degl’ 
itinurarj: Ma in pari tempo, riceven- 
do i sistemi ed i metodi geografici 
degli Arabi, acquistale pur anche si 
erano da essi dello nozioni intorno a 
molte regioni ignorate dagli Euro- 
pei, e tuli’ esistenza e sq i nomi non 
che sullo stato moderno de' quali 
Tolomeo somministrar non pote- 
va alcun lume. Seguendo il loro e- 
serapio, francata si era la geografia 
da alcuni errori de’ geografi greci 
che erano di grande ostucolu ai di 
lei progressi. Tornata ell’era al siste- 
ma ili Eratostcìle, di Mela e di altri 


MAC 3R5 

antichi i quali facevano che a mezzo- 
giorno si congiungessero i liti orien- 
tali ed Occidentali di Africa, éli'ter- 
minovauo con un capo. Gli Arabi 
dilatato avevano in quel tempo, le 
loro scoperte fino a Sofala, sul hto o- 
rientnle, ed avuto avevano alcuna 
contezza di Madagascar ( Fi Mas* 
uni). Fra Mauro, sul suo mappamon- 
do, additò tali nuove scoperte; e 
mettendo Sofala sulla grande isola 
di cui udito aveva parlare, collocò 
tale isola al mezzogiorno dell'estre- 
mità delT Africa, che gli era ignoto, 
e la separò dal resto del continente 
mediante nn angusto canale o un 
lungo stretto. La voce Dialt è scrit- 
ta due volte sii tale isola ; è forse il 
vocabolo malese Dib o Dir, che si- 
gnifica isola, /orla credè che sia la 
voce araba Diab, la quale significa 
Lupi. Ignoriamo per quale ragiono 
si sarebbe «lata alla prefata isola talo 
singolare .denominazione; ma una 
occhiata al mappamondo di Mauro, 
ci mostra che l’Africa, quale ‘egli 
laxlisegnò, comprendendovi l’isola 
Diab a mezzogiorno, non si sco- 
stava gron fatto, per la sua forma 
generale, da quella che ha realmen- 
te ; ella era del pari molto allun- 
gata verso il mezzogiorno i quin- 
di sembra che i Portoghesi quali 
6Ì erano procurata una copia del 
prelato mappamondo, riconoscessero 
piuttosto lo regioni cui vi credevano 
additate, di quello che ne scoprisse- 
ro delle nuove. Del pari le scoperto 
eh Marco Polo, aggiunte al levante 
dell’Asia, cui i sistemi geografici pro- 
lungavano assai lnnge verso 1’ orien- 
te, diminuivano dall’ una parte di 
molto le distanze che separavano i 
liti orientali di Asia dai liti occiden- 
tali di Europa, e lasciavano da un* > 
altra la speranza di arrivare al Catay 
e nell'India navigando verso 1’ occi- 
dente senza avere uopo ili valicare 
un grandissimo spazio di mare. Ma, 
all’ occidente appunto slei liti di Eu- 
ropa, erano state scoperte le isole 
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Azione-, ed i cosmografi collocavano 
rincora, oltre il termine delle navi- 
gazioni e delle isole conosciate, altre 
isole non per anche yisitate. 8ì fatte 
isole, cui alcuni navigatori, ingan- 
nati. dall* apparire dello nubi o da 
altre illusioni di ottica, credevano 
di avere vedute, i cosmografi deno- 
minavanoisole Saint-Urandan, iso- 
le Antille, isole Berzil o Brasile , 
Essi collocavano tali isole a poca di- 
stanza dalle isole Azzorre q dall' Ir- 
landa cui si conosceva , in guisa 
che Cristoforo Colombo ed i primi 
navigatori furono inanimati ad av- 
viarsi a dirittura verso l' occidente 
da tali mappamondi, di cui la sco- 
perta, del Capo di Bnona Speranza 
aveva già comprovata l'esattezza. Ma 
quantunque l'immenso spazio di ma- 
re cui, contro la loro aspettativa, ! 
navigatori europei che si avviarono 
verso l’occidente furono obbligati di 
valicare prima che trovassero terre, 
dovuto avesse disingannarli, essi non 
crederono che le isole additate sulle 
carte fossero un' illusione o una sup- 
posizione de’gcografi) per lo contra- 
rio, tennero che le terre,’ alle quali 
approdarono da pfirua, fossero le iso- 
le medesime disegnate dai geografi ; 
e diedero alle' prime isole ed ai pri- 
mi liti del continente del Nuotò 
Mondo," cui scoprirono , i nomi di 
Antille e di Brasile. Quanto detto 
abbiamo fino ad ora basterà per mo- 
strare l' influenza di Fra Mauro, c 
de’ cosmografi di cui egli era il capo 
sul erto secolo e sul susseguente. Ci 
asterremo da ogni altro particolare 
intorno al sno Mappamondo . Dire- 
mo soltanto che una delle leggendo 
che vi sono, c'indica come fino d' al- 
lora si attribuiva il flusso e riflusso 
del mare all' attrazione della luna 
ed al calore del sole. In un’altra leg- 
genda è detto che i naviganti nel 
mare dell’ India non si servono di 
bussola, e fanno uso dell’ astrolabio. 
Tale carta è in pergamena ; è .alta 
cinque piedi, 1 1 pòllici e 7 linee di 
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Fi-ancia, e lunga sei piedi e aCtté* 
pollici: è adorna di figure e di mi- 
niature di colbre vivissimo; per ulti- 
mo i titoli, le note, le leggende c le 
descrizioni sono scritte in maniera 
nettissima, cd in italiano commisto 
ad ortografia ed a dialetto venezia- 
no. ( y . Bordone, Cauamosto, Euri- 
si, Marca Sanudo e Zeni ). 

W— a. 

** MAURO (Giovanni), della 
nobilissima famiglia dc’signori d’ Ar- 
cano nel Friuli, palo circa il 1490. 
Dopo aver frequentata la scuola di 
un certo Bernardo da Bergamo nel- 
la terra' di san Daniello, partì dai 
Friuli, e {punto- a Bologna fu dal 
Gasparo FantuZzi condotto a Roma, 
e servi ivi per più anni al duca d’A- 
malft,al cardinale Domenico Grimal- 
di, al Datario Gibcrti, al cardinale 
Alessandro Ccsarini il vecchio. Il 
genio di scherzare poetando k> strin- 
se in amicizia col Berni, e produsse 
in amendne i medesimi effetti, cioùr 
incostanza nel servigio de’ loro pa- 
droni, e poco frutto de’loro stud)/ 
L’nnion del Berhi il fendette nimi- 
co dell'Aretino, che da lui pure ftf 
acerbamente punto colle satiriche 
sue poesie, Il Mauro inseguendo un 
cervo alla caccia, eadùto sgraziata- 
mente in una fossa, e ammaccartase- 
gli una gamba, dovette essere tras- 
portata al palazzo del Cardinal Cesa- 
rmi, cui allora serviva, e poco dopo 
sorpreso da acuta febbre si morì , 
Ciò avvenne sul principio d’agosto 
del 1 536 , cioè pochi giorni dopo il 
Berni. Le Rime del Mauro' vanno 
comunemente aggiunte a quelle del 
Berni, e sono degne di andar loro 
se non del pari, àlraen molto da 
presso, sì per ia loro leggiadria, che" 
per la soverchia loro libertà, Ei sa- 
peva nondimeno usare ancora di Uno 
stile nobile e sollevato; e in qual- 
che suo componimento ce ne dà bel- 
lissimi esempli. Delle edizioni di tali 
Rime, e di altre Opere del Mauro 
veggansi le più minute notizie pres- 
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In il Mazzucchelli, Scrittori ilàlia* male l'assedio di Vienna, fii car- 
ni, tomo II, parte II, pfig. gin; to- cerato, spogliato della sua carica e 
mo I, parte II, pag. g4o, ed il Lira- dc’suoi beni, nè dovette.lu sua rein* 
ti, Scrittori del Friuli , tomoli, tegrazione che all'incapacità del suo 
pug. “jO, ec, successore. Inviato, nei 1688, presso 

• D, S. B.' l'imperatore Leopoldo I, col titolo 

MAUROCORDATO- SC AULA- d'ambasciatore, cui la Porta non a- s 
Ti ( Ai.EssAnnuo), primo interprete vera dato ad alcun Greco cristiano 
della Porta ottomana, nato verso l'aii- prima di lui, ebbe l’accortezza di 
no i636,fu-ftglio di un povero gentil- farsi ritenere quattro anni prigio- 
tiomo dell'isola di' Scio, chiamato niero a Vienna, sotto diversi prete- 
Panteti Maurocordato, che vendeva sii, fin dopo la morte del gran visir 
seta a Costantinopoli. Ei pretendeva lAioproli M ustafà , suo nemico di- 
di scendere dagli Scarlati di Geno- chiarato. Meritò, ben tosto, pc’suoi 
Va; ma si afferma che sua madre fos- talenti e per la sua prudenza, fal- 
se l'unica tiglia di un Greco chiamato ta riputazione che' acquistò in tutta 
Scadati, che si era arricchito nella l’Europa, allorché comparve alle ne- 
somministrazione delle carni pel ser- goziazioni di Carlowitz, nel itìyy, 
raglio, sotto il regno d'Amurat IV, e tn qualità di plenipotenziario, e dr> 
che prima di sposare Panteti, cr.-i sta* consigliere dei segreti-, titolo nuo- 
ta maritata a Matteo, principe di Va- vo che provava la stima di cui go- 
locliia, che l’aveva ripudiata a cagio- deva nel divano. Il trattato di pace 
tu; della sua deformità. I parenti fu opera di Maurocordato. Egli con- 
d* Alessandro lo mandarono, in età dusse a fine tale negoziazione, da 
di dodici anni, a fare i suoi primi politico accorto, con soddisfazione 
studj a Padova. I suoi progressi fu- dì tutte le potenze contraenti, come 
rimo sì rapidi, che di quattordici an- i servi di Terenzio o di Molière a- 
ni, fu dottorato in filosofia ed in vrebbero guidato qn intreccio di 
medicina, e che ritornato a Gostan- commedia. Si affermò che apporle- 
tinopoli professò tali due scienze nesso alla Francia, che credeva di 
nella scuola della chiesa patriarcale, averlo comprato; Maurocordato pe- 
Le guarigioni cite fece 10 levarono rò non era che di sè stesso 1 era sol- 
in grido, e tutti i grandi delfimpe- tanto, come il lord Lockbart, amba- 
ro vollero averlo per medieoi ma i sciatore di Cromwell, C umilissimo 
rischi annessi a tate professione pel servitore degli avvenimenti. Tutta- 
Levante, determinar gh fecero di -via non fu scevro d’ambizione e di 
rmunziarvi, ed a trar partito datici. orgoglio; e quando la pàce di Car- 
rogniziom che aveva di varie lingue lowitz ebbe posto il suggello alla 
c degl'interessi de* diversi principi sua elevazione, richiese da tutti i 
dell'Europa. Avvenne in tale epoca principi cristiani il titolo d’ «//nitrir- 
la presa di Candia. Panagioti, pii- sitno. Ma per quanto brillante fosso 
mo dragomanno della Porta, essen- la sua esistenza, era assai instabile ; 
do morto il gran visir Ahmed Kio- e la rivoluzione che produsse la de- 
pruli gii sostituì Maurocordato. Il posizione di Mustaiìi II, nel 1701, 
nuovo dragomanno, non meno de- avrebbe tratto seco la perdita di Mau- 
stro ed accorto che profondo politi- Incordato, se non avesse evitato tale 
co, esercitò tale impiego lucroso, ma procella con la fuga . Ricomparve 
difficile e pericoloso , pel corso di con la calma; ed il sultano Actmiet 
treut’anni, e fa esposto, «otto qiwt- III gli fece l’accoglienza elle meri- 
to regni ed un numero grande di' tava.uno degli uomini più utili al- 
visiri, a tutte le vicende della fortu- l'impero. La vecchiezza di Aleman- 
na. Accusato di aver fatto andar a dro Maurocordato scorse in pace, in 
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seno allo ricchezze ed alla (grandez- 
za ; mori nelle, braccia de’suoi due 
figli, Nicoli» e Giovanni, sulla fine 
del 1 709. Durante la sua lunga e fa- 
ticosa corsa , trovò il tempo di fare 
molto bene a’suoi compatriotti, e d’ 
incoraggiare le lettere ctii coltivò 
egli pure con buon successo. Istituì 
a Costantinopoli un collegio , pur 
consefvaro il gusto della greca lette- 
ratura. Di un grande numero di o- 
pere da lui composte, due soltanto 
furono pubblicate: I. Instrumentum 
pneumalieum circulandi sangui- 
ni s, sire demolii et usu pulmonum, 
Bologna, 1664, e'Francfort, 1660, 
in ia: libro raro, quantunque so- 
vente ristampato in Italia, in Olan- 
da ed in Germania ; II Storia sacra, 
in greco, stampata a Bucarest, 1716, 
in i'ogl., per cura di suo figlio Nico- 
lò, e preceduta dal suo elogio scritto 
dal p, Jacob, e da una prefazione. 
Ha lasciato in manoscritto una Sto- 
ria romana in 3 voi. ; Miscella- 
nee di filosofia e di letteratura-, — 
Lettere famigliar!-, — Precetti di- 
diritto ciri te ; ed un libro sulla Pa- 
ce, indiritto ai Tedeschi. Ha tra- 
dotto in turco, col soccorso d’nn ge- 
suita francese di Scio* V Atlante di 
Blaeuw, in 1 a voi. De sue Memorie 
sugl* imperatori turchi furono pub- 
blicate da Lacroix nel suo Stato del- 
f impero ottomano, 1G96, in 12. 
Tournefort riferisce, che la fisono- 
mia di Maurocordato annunziava il 
sue ingegno ed il suo merito ; che 
le sue cugtiizioni'ugiiagliavanoi suoi 
talenti diplomatici; e che tale nomo 
celebre, senza dubbio il più dotto 
medico di Costantinopoli, .confessa- 
va di buona fede la superiorità de- 
gli Europei nvLIa medicina e nella 
botanica. ' ■ ' 

». A— T, e B — v. 

M AUROCORDATO-BCARLA- 
Ti (Giovazni-N icona), più cono- 
sciuto sotto il secondo ali tali' preno- 
mi, figlio primogenito del preceden- 
te, gh successe nelf impiego di pri- 
mo dragomanno della Porla ottoma- 
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na, fin daU’aperlura delle negozia-’ 
rioni del trattato di Carlwwitz. Fu 
creato, nel 1709, ospodafo di Molda- 
via ; ma siccome era più dotto che 
bellicoso, il gran signóre lo rilrocò, , 
in nuvembro 1710, e gii sostituì il 
celebre Demetrio Cantemir, dòpo la 
defezione del quale fu ristabilito, 
nel 171 1, nel principato di Molda- 
via (P. Cantemih). Stefano Canta- 
Ctizeno, ospodaro di Valhchia, essen- 
do stato decapitato con due suo» tì- 
gli, in principio del 1716, per cau- 
sa d’intolligcnzacon la corte di Vien- 
na,, Maurocordato fu spedito per co- 
prire quel posto. Lungi d'imitare, i 
suoi predecessori, si mostrò l’esecu- 
tore più fedele dei voleri della Por- 
ta: ristabilì alcune imposte abolite: 
da Gantacuzcno, siccome quella pa- 
gata dai preti o dai monisteri, ed il 
vacarit, diritto sopra i buoi ed i ca- 
valli; fu il primo ebe pose una tassa 
sui vigneti; diminuì cousidcrabil- 
mento il numero dell» truppe na- 
zionali, c spogliò gli uffizioli doloro 
privilogi. Ucciso, dicesip di propria 
inano, il grande scudiero del sin» 
predecessore, fece condannare a mor- 
te un vescovo greco, suocero del prin- 
cipe Giorgio Gantacuzcno, c forzò 
gli ecclesiastici ed i religiosi dioce- 
sani di quel prelato, ad intervenir* 
al suo supplizio. Finalmente la ti- 
rannia crudele cui sembra che eser- 
citasse tanto sul popolo quanto sui 
hojardi e sul clero di Vaiachia, se- 
condò maravigliosamente le miro' 
della Porta, per 1 ‘ assoggettamento di 
quella provincia, che fu oouburfiato 
da ano figlio (P. l’articolo ebe segue). 
Nicolò divenuto odioso a'suoi suddi- 
ti, non ebbe ila essi alcun soccorso , 
allorché «aa mano di truppe’ impe- 
riali y a cui si era unito un gran nu- 
mero di nobili malcontenti, s'avan- 
zò nella Vaiachia per ordine del con- 
te diSteinvillc,comandaute in Tran- 
silvania: tale corpo penetrò fino a 
Bucarest, e dopo un combattimento 
vivissimo con ia guardia turca e tar- 
tara deU’ospodaro, portò via questo 
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principe, con sua moglie ed i suoi 
quattro tigli, il di 8 dicembre 1716, 
e li condusse in Hermanstadt, poi a 
Carbburgo, doro furono trattati con 
molti riguardi. Maurocordato promi- 
se cinquecéntomila scudi pel suo ri- 
scatto ; ma le sue proibite non ri- 
uscirono meglio presso la corte di 
Vienna, clic le sollecitazioni della 
vedova e del figlio di Cantacuzeno, 
appoggiate da ima deputazione dei 
Valachi, i quali domandavano quel 
giovane principe per ospodaro, sot- 
to la protezione dell’Austria, di cui 
acconsentivano di essere tributar]. 
La pace di Passarowitz, nel 1718, 
fece tramontare i disegni che la ca ; 
sa d'Austria aveva sulla Valaohia; c 
Maurocordato ricuperò la libertà , 
per una stipulazione esprcssadel 12.° 
articolo del trattato ; testimonianza 
inaudita presso i Turchi; di stima 
e d’interesse per un cristiano greco; 
Ricevuto con grandi onori a Costan- 
tinopoli, vi riseppe la morte di Suo 
fratello Giovanni, il più bell'uomo 
del suo secolo, e che supplito a lui 
aveva nelle cariche ili primo drago- 
manno e di ospodaro di Vnlachia. 
Nicolò fu allora ristabilito in quel 
principato, di cui godè pacificamen- 
te fino alla sua morte, avvenuta ai 
1 4 settembre 1 ] 3 o. Era in età di cir- 
ca sessantanni. Ad esempio di suo 
padre, incoraggiò le lettere e le 
scienze. Aveva raccolto uno biblio- 
teca non meno numerosa che tra- 
scelta. Dotto anch'egli, e non meno 
versato nella cognizione degli anti- 
chi che in quella de’migliori libri 
moderni, scriveva e parlava con là- 
cilità il greco antico e volgare, il la- 
tino, il francese, l’italiano, il turco, 
Tarullo ed il persiano. Il «uo amore 
pel lavoro e jier la meditazione gli 
fece sopportare pacificamente la sua 
lunga prigionia; per blandire le no- 
je della quale, chiese gli avanzi del- 
la sua biblioteca, e compose Li sua 
opera greca. De officiis, pubblicata 
nel 1719, e ristampala con ima 
traduzione latina, Lipsia, 1722, in 

36 . 


MAU 36g 

4.10, preceduta da un bel ritratto 
del principe. Tale libro,, nel quale 
l’autore, ad esempio degli antichi, 
non si è assoggettato ad alcun meto- 
do, e sembra che abbia voluto imi- 
tare fo stile di Platone, è un tratta- 
to di morale e di politica cristiana, 
diviso in 19 capitoli, ad uso ilei prin- 
cipi. La biblioteca realo possiedo 
un manoscritto greco di Nicolò Mau- 
rocordato (senza nome d’antore), in- 
titolato, Appendice iti Filotco-, spe- 
cie di romanzo istruttivo e dilette- 
vole, secondo l’abate bigjlon, che in 
esso ha lodato l’eleganza dello stile, 
la vivacità delle descrizioni, e la ras- 
somiglianza dei ritratti di di ( erse 
nazioni. Il prelato principe aveva 
composto altre opere che non furo- 
no pubblicate; -e si conservavano 
nella Biblioteca di Mcnckc ( 1 ), al- 
cune Miscellanee d' erudizione , 
tratte da’ suoi manoscritti greci. Co- 
mo mai un principe si saggio, sì il- 
luminato, sì convinto degli obblighi 
d’un sovrano, ha potuto essere il ti- 
ranno del .suo popolo ? È probabile 
che l’invidia di alcune famiglie ri- 
vali abbia esagerati i suoi torti . Mau- 
rocordato ebbe due figli, Costantino 
che segue, e Carlo che fu chiaro, co- 
me suo padre, per le sue cognizioni 
c pel suo amore alle lettere. 

A — T. 

MAUROCORDATO ( Costan- 
tino), figlio c successore del prece- 
dente, fu l’ultimo ospodaro di Vala- 
cbia creato dai bojardi, e conferma- 
to dalla Porta ottomana, la quale poi 
ha riservato a sé sola il diritto di dar 
sovrani ai Moldavi ed ai Valachi. La 
elezione di Costantino dee giustifi- 
care la memoria di suo padre ; però 
che non è probabile che un popolo 
avesse scelto per sovrano il figlio del 
suo tiranno ( V. I' artic. preceden- 
te). Questo principe era appena in 
possesso del potere che corse rischio 

(1) Fedi U dcscrixiona di ulr volume, 
p. 837 della Bibliotheca Afé*ck*n : ann , p. 837, 
edu. d«l 1727. 
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di rimaner vittima della rivoluzione 
che balzò dal trono Achmet, in ot- 
tobre ì’jSo. Fu arrestato con la sua 
famiglia, ed i suoi beni vennero se- 
questrati; ma, fin dall'anno seguen- 
te, il sultano Mahinud gli restituì la 
libertà," i suoi beni ed il suo princi- 
pato. 11 regno di Costantino Mauro- 
cordato ha fatto epoca in Valachia, 
a cagione-delia famosa riforma del 
1789, alla quale fu dato il suo nome, 
e che consumò l’assoggettamento e 
la rovina di quella provincia. Istituì 
nuovi tribunali, ad alcuni sostituì 
<lei giudici militari, privò i bojardi 
delle guardie da cui si facevano scor- 
tare, terminò di sopprimere le mili- 
jàc nazionali, c non ne serbò che 
uno scarso numero pel servigio civi- 
le e per le poste. Cattivo finanziere 
quanto mal accorto politico, in vece 
di far cadere il peso principale del- 
le imposte sui prodotti e sui consu- 
mi del paese, aumentò la. capitazio- 
ne, e diede in appalto tutte le altre 
contribuzioni. Quantunque i muta- 
menti operati da Costantino non a- 
vesscro per oggetto che d’accrescere 
le sue rendite, la sua riforma ab- 
bracciò tutte le parti deU'ammini- 
strazione civile e militare: tutto fu 
sottoposto al sistema fiscale. Sembra 
nondimeno che questo principe a- 
vesse sulle prime lodevoli intenzio- 
ni. Pubblicò qualche buon regola- 
mento (1); abrogò alcune imposte; 
ne diminui altre ; minorò e fissò la 
quota delle servitù prediali; abolì 
anzi la servitù dei paesani; e nulla- 

(1) Stando alla testimonianza di W. Wil- 
kinion, console inglese in Valachia, questa pro- 
vincia dovrebbe a Maurocordato la sua letteratu- 
ra. „ Qnesto principe, egli dice, intraprese nel 
„ I735 di dare a quel popolo una giallistica c 
y, trasve 1 caratteri dal greco e dallo slavo. F«- 
,, ce fare un* edizione della Bibbia in tale liu- 
„ gna, ed ordinò che il vangelo fosse letto nel- 
„ le chiese regolarmente. In pochi anni tale liu- 
„ gua fu condotta a regolarità, e la conoscenza 
„ delle lettere divenne famigliare ai bojardi, i 
„ quali prima sapevano appena ftire il loro no- 
„ me **. Dtscrlsione dèi principati di Valachia 
e di Moldavia, Londra, i&ao (in lingua ingle- 
se); e nella Bibliot. umv. loglio 1820, t. XIV, 
Lea. p. 269). 
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dimeno il loro numero, clic ascese n 
cento quarantasctte mila famiglie* 
nella prima enumerazione cui ordi- 
nò, non fu che di 7 0,000 in una se- 
conda nel 1945, « si trovò ridotto a 
35,000 in seguito, sia per la migra- 
zione dei malcontenti, sia perché 
diverse famiglie ottennero col dana- 
ro di non essere inscritte siti registri 
civili. Ma allorché Maurocordato si 
vide, in più volte, spogliato del suo 
principato, per le pratiche de’snoi 
rivali, non si mostrò più dilicato sur 
mezzi di mantcncrvisi; ed il suo 
maggior fallo fu d'aver aumentato 
di 1000 mila franchi, il tributo che 
la Valachia pagava alla Porta, ogni 
volta che veniva eletto nn nuovo o- 
spodaro. Tale misura pose non sola- 
mente in-colmo Ic8ciagure.de] paese; 
ella fu anzi la sorgente della disgra- 
zia del snó autore. I Turchi interes- 
sati a procurarsi al più presto possi- 
bile tale somma , hanno cangiato 
continuamente gli ospodari (1). I 
popoli non sono stati che più op- 
pressi ; ed i principi avviliti non so- 
no stati più che appaltatori amovibi- 
li della Porta. Kessuno d’essi ha dun- 
que fatto più danno alla Valachia 
di Costantino Maitrocordalo. Depo- 
sto nel 1741, ristabilito nel 1744» 
spossessato di nuovo nel 1748, rein- 
tegrato nel 1 756, rivocato nel 1 709, 
eletto per l’ ultima volta ospodaro 
nel 1761, cadde finalmente in com- 
piuta disgrazia nel 17G3, e morì, 
certamente pochi anni dopo, in un* 
età a bastanza avanzata. Gl’interral- 
li de’suoi diversi regni dal 1741 fi- 
no al 17C1, furono riempiti da sette 
principi di cui tre della famiglia Ra- 
cowitza, e quattro di quella de’Ghic- 
ca, i quali tutti governarono più d’ 
una volta la Valachia; c dall’ultima 

, ( I ) Tale abuso ha durato fino àlla pace del 
ifiis. La Russia stipulò nel trattato, che gli o- 
spodari restassero almeno sett'anni in carica ( V» 
il Viaggio da Mosca a Costantinopoli, di Mac- 
Bfichacl, Londra, 1819, in (do , « la* Bibliot . 
vnlv, (di Ginevra), aprile 1820; Lctt . tomo XIII, 
pag. 343 . . 
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Priora ili poi le mutazioni non ne 
furono meno frequenti. Si può giu- 
dicare da ciò della situazione di quel- 
l'infelice paOse. 

A — T. 

MAUROLYCO ( Francf.sco ), il 
pr imo geometra del suo tempo, nac- 
que a Messina, ai iG di settembre 
1 ', 94 , d’una famiglia greca, origina- 
ria di Costantinopoli. Terminati gli 
studj con onore, si fece ecclesiastico, 
e rinunziando alla letteratura rbe 
fin allora aveva formato il suo dilet- 
to. s'applicò onninamente alle mate- 
matiche; scienza nella quale suo pa- 
dre fu il solo suo maestro. Egli vi si 
dedicò senza misura, al seguo che 
nb infermò: e dopo la sua Salute fu 
Sempre Vacillante; ma tosto che fu in 
grado di ripigliare gli studj; li con- 
tinuò Costantemente col medesimo 
ardore; e la sua perseveranza fu co- 
ronata dal più brillante successo. La 
sua riputazione si estese ben presto 
in tutta la Sicilia ; e quantunque a- 
vesse preferito di restare nel suo ri- 
tiro in mezzo a’suoi libri, fu obbli- 
gato di cedere alle sollecitazioni del 
viceré Giovanni de Voga, che lo sti- 
molava a comparire in corte. Mau- 
tolyco si assunse d'insegnare la geo- 
metria al primogenito del viceré; e 
finché acconsenti di restare a Paler- 
mo, questi l'ammise alla sua mensa, 
e l'alloggiò nel silo palazzo. Tra i 
signori che brillavano allora nella 
corte di Sicilia, il marchese di Gc- 
raci si rendeva distinto per la genti- 
lezza del trattole soprattutto pel 
suo amore alle scienze. Egli concepì 
per Maurolyco un affetto sì vivo, che 
in breve gii fu impossibile di sepa- 
rarsene; e siccome la loro amistà era 
reciproca, Maurolyco l’accompagnò 
nelle sue gite a Napoli ed a Jxoma, 
dove l'abile geometra ebbe dal car- 
dinale Alessandro Farnese un'acco- 
glienza onorevolissima. Il marchese 
de Geraci temè che non aderisse al- 
le proposte vantaggiose che gli si fa- 
cevano per restare a iloma, e si af- 
frettò dì ricondurlo in Sicilia; ma. 
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per ricompensarla de' sagrifirj che 
per lui aveva fatti, gli conferì la ric- 
ca abazia di santa Alaria ilei Par- 
to , e gli assegnò inoltre - una pen- 
sione di dugento scudi d’oro, per 
indurlo a dar lezioni di matemati- 
che nel collegio di Messina. Tutti 
gli stranieri qualificati che arrivava- 
no in quella città, si facevano pre- 
mura di visitarlo; e se ne citano pa- 
recchi i quali avevano intrapreso il 
viaggio unicamente per vederlo o 
Consultarlo. 1 più grandi matemati- 
ci dell’Italia ricorrevano a’suoi lu- 
mi, e noi consultavano mai invano. 
Maurolyco, colmo d’onori, oggetto 
della considerazione c della stima 
pubblica, giunse ad un’estrema vec- 
chiezza. La morte del marchese de 
Geraci; suo amico e benefattore, fu 
il primo dolore Vivissimo che avesse 
risentito; si ritirò in una campa- 
gna presso Messina onde prepararsi , 
con la meditazione e la preghiera, 
pila sua prossima fine, ed ivi termi- 
nò la sita lunga ed onorata carriera ai 
■il di luglio i5 7 5. Le sue spoglie 
furono trasportate nella chiesa san 
Giovanni Battista di Messina, e de- 
poste iu un sepolcro decorato di un 
epitafio rapportato dalla più parte 
degli scrittori cui citeremo in pro- 
gresso di questo articolo. I compa- 
trioti! di Maurolyco hanno creduto 
di lodarlo vantando le sue cognizio- 
ni astrologiche, ed il suo talento per 
le predizioni: ma noi imiteremo la 
saggia circospczione di Tiraboschi, 
il quale ricusa d’amruettere senza 
prova tale afìliggente elogio. Fortu- 
natamente per la sua memoria, ha 
diritti più certi e meglio fondati al- 
la stima della posterità. Si provò di 
ristabilire il quinto libro d’Apollo- 
nio Pergeo, con la scorta dell’indi- 
cazione di Pappo, il quale , come 
da quest'ultimo si raccoglie, trattava 
De maximis et minimis ; e quan- 
tunque non sia stato fortunato ap- 
pieno in tale assunto, bisogna con- 
venire che un grande geometra sol- 
tanto ha osato di tentarla ( V, Apol- 
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).o mio e Avviami). Imaginò una nuo- 
vo teoria delle sezioni coniche, adot- 
tala ed ampliata da la Hire ; perfe- 
zioni» i gnomoni ; giovò pure all’arit- 
inctico ( V. Mariano Fontana ); lia 
composto diversi trattati sull’astro- 
nomia, sulla natura degli clementi, 
sulla meccanica, sulle proprietà del- 
la calamita, sulla musica, e sopra al- 
tro parti della fisica e delle matema- 
tiche ; finalmente ha pubblicato di- 
verse opere sulla storia, ed una rac- 
colta di Rime (i 55 z, in 8.vo). Si tro- 
verà nelle Memorie di Nicero», to- 
mo XXXVII, la lista delle opere di 
Maurolyco che sono state stampate, 
in numero di quindici ; le principali 
sono: I. Traduzioni latine di Teo- 
dosio, di Alenclao, d’Autolico, d’Eu- 
clidc, d’Apollonio, cc., le piu corre- 
date di dotti comentarj, che sono 
stati assai utili ai nuovi editori; li 
Cosmographia de forma, situ, riti- 
vicroqye eoclorum et clementornm, 
ec., \ enezia, i 543 , in 4-to: sovente 
ristampata nel secolo decimoscsto; 
III Theoremala de Imitine et um- 
bra ad perspectiyam radiorum in- 
cidcntium, Venezia, tbj 5 , in 4-to; 
nuova ediz., con le note di Clavio, 
Lione, itìi 3 . Egli si accostò più che 
altri, in tale opera, al vero modo 
onde vediamo gli oggetti; ma gli 
restavano ancora da vincere varie 
difficoltà che hanno arrestato lungo 
tempo coloro che hanno terminato 
dopo di lui quanto egli aveva, inco- 
mineiato ( V. la Storia delle Mate- 
matiche di Alontucla, tomo I, pagi- 
na 696 c seg.); IV Admirandi Ar- 
chimedis Siracusani monumenta 
omnia r/iiqe exstant, Palermo, 1680, 
in foglio. E piuttosto un'imitazione 
d' Archimede che una traduzione 
litterale delle opere del geometra 
antico. La prima edizione essendosi 
perduta per un naufragio, fu rinno- 
vata con la scorta d’iui esemplare 
rinvenuto nel 1G81 (F. ivi, p. 6 G 3 ). 
Maurolyco aveva lasciato un grafi 
numero di trattati manoscritti, di 
cui si può veder la Usta nella Ri- 
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hlioth. Siculo di Mungiture, e negli 
Elogi d'uomini illustri di Lor. Cras- 
so. Oltro gli autori già citati si può 
consultare, per maggiori particola- 
rità, la Fila di Maurolyco ( in italia- 
no) scritta da un suo nipote, Messi- 
na, 1 6 1 3 , in 4-to ; gli il logi degli 
uomini illustri di Teissicr; il LXi- 
zion. di Chaufepié, ec. 

W— s. 

MAUROLYCO (Silvestro), ni- 
pote del precedente, ereditò, se non 
i suoi talenti, almeno il suo ardore 
por lo studio. Essendo passato giovi- 
netto nella Spagna, fu impiegato, 
l'anno i 583 , nella custodia della bi- 
blioteca dcll'Escurial, cd inearicato, 
dal re Filippo II, di viaggiare l’Eu- 
ropa, per raccòrrò manoscritti degni 
di far parte di tale raccolta. Ottenne 
in ricompensa de’suoi servigi, un’a- 
bazia, e fu creato nel 1 538 uno dei 
cappellani del re. Tornò poco dopo 
in Sicilia, ed ottenne nel lógì l’aba- 
zia di santa Maria di Roccamalo- 
rc, di cui riparò ed abbellì i fabbri- 
cati, come si desume da un’iscrizio- 
ne soprapposta alla porta della sala 
capitolare. Viveva ancora nel iGi 3 ; 
ma Mongitore non indica la data 
della sua morte. È autore d’un 3 Isto- 
ria sagra intitolata mare Oceano 
di tutte le religioni del mondo, Mes- 
sina, i 6 i 3 , iu foglio. E una storia 
degli ordini monastici, un poco mi- 
gliore di quelle che l’avevano prece- 
duti; ma è stata superata dalle ope- 
re di F. Bonanni, d’Hélyot, ec. Alau- 
rolyco ha lasciate diverse opere ma- 
noscritte , le quali presuppongono 
molte investigazioni, e di cui si tro- 
verà la lista nella Ribliolh. Siculo , 
tomo II, pag. 226. 

W— s- 

MAURO YEN Y (Nicolò), crea- 
to ospodaro di Valacbia, nel 1787, 
doi» Alessandro Maurocordato, an- 
dò debitore della sua elevazione al 
famoso capitan bascià Gazi Mass, in, 
di cui era stato dragomanno. La cor- 
te di Costantiuopoli avendo rotto 
guerra a quelle di Pietroburgo e di 
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Vienna , Mauroyeny mostri tanti) 
zelo per gl’interassi della Porta che 
ottenne l’onore insigne, e senza e- 
sempio per un Greco, di comandare 
un corpo di truppe ottomane. Al Li 
guida di dieciottomila uomini, di 
cui una terza parte era composta di 
cristiani, valachi e bulgari, aperse 
la campagna nel 1 788, entrò nella 
Transilvania, e riportò i primi van- 
taggi sugli Austriaci , espugnando 
più volte i loro posti avanzati che 
non poterono far fronte agli assalti 
della cavalleria turca. In ricompensa 
di tali successi cui oscurò con inutili 
devastazioni, ebbe dal gran visir una 
sciablaedun caftan. Meno felice nel- 
le campagne seguenti, e battutoduc 
volte dagli Austriaci, fu obbligato di 
riparare nella Bulgnria. Volendo ri- 
igliar l'offensiva, ritragittò il Danu- 
io ‘non lungi da Widdin, c si trin- 
cerò presso lAolafut , in Valachia; 
ma fu forzato in tale posizione dal 
conte di Glcrfayt, ai 26 di giugno 
1 790, c lasciò millecinquecento no- 
mini sul campo di battaglia. Tale 
disfatta cagionò la sua perdita. Già 
il suo protettore aveva dovuto soc- 
combere (y. Gazi-Hassan). Il nuo- 
vo gran visir, e diversi bassa, gelosi 
de’ primi sucoessi di Mauroyeny , 
presentarono la sua disfatta e le con- 
ferenze che aveva avute alami mesi 
prima col principe di Coburgo, ge- 
neralissimo dell’esercito imperiale, 
siccome una macchinazione concer- 
tata di tradimento, c carpirono al 
sultano Sclim III che lo stimava , 
l’ordine del suo esilio. La resistenza 
dell’ospoclaro a sottomettervisi bastò 
al gran visir per risolvere la sua 
morte. Separato dalle sue truppe, 
ed attirato nel campo di quel mini- 
stro,- l’infelice principe proferse in- 
vano d’abbracciare l’ islamismo, con 
la speranza di salvare i suoi giorni. 
Fu giustiziato nel mese di ottobre 
1790; c la sua testa, inviata a Co- 
stantinopoli, fu esposta sulla porta 

del serraglio. La famiglia di Man- 
• » ° . « 
royeny riparo, con una parte de suoi 
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tesori, a Carlsburgo, in Transilva- 
nia; ed il titolo di ospodaro fu resti- 
tuito a Maurocordato, il quale ricu- 
però la Valachia, l’anno seguente, 
per la pace di Yassy. 

A— r. 

MAURY ( Giova un 1*81 rvaa ino ), 
cardinale, nato ai 36 di giugno 1 7/, li, 
a Vauréas, nel contado Venosino, 
d’nna famìglia povera ed oscura, fe- 
ce i primi studj nel suo paese, e li 
terminò nel seminàrio di san Carlo 
d’ Avignone, poi in quello di Santa- 
Guardia. nella stessa città. Ardoro 
nell’applicazione, urja memoria feli- 
cissima, uno spirito vivace, molta 
franchezza e molto desiderio di far- 
si conoscere, lo rendevano distinto 
fin dalla prima età. Si recò per tem- 
po a Parigi: senza beni di fortuna 
e senza conoscorc qiiasi alcuno si 
trovò in uno stato scabroso. Si mise 
n dar lezioni, e fu precettore in una 
casa particolare; ma i suoi lavori 
propri nuocevano ai progressi del 
suo allievo, di cui era meno occupa- 
to che degli scritti cui divisava fi n da 
allora di pubblicare. Nel 1 76G, non 
avendo più di vent’anni, fece stam- 
pare un Elogio funebre delDel/ino 
ed un Elogio di Stanislao, in 8.vo 
entrambi . Tali discorsi , i quali 
noti sembra che sicno stati recitati, 
non hanno nulla di notabile in gè 
stessi, e presentano anzi alcuna trac- 
cia di cattivo gusto; sono tuttavia 
composizioni a bastanza ammirabi- 
li per l’età che aveva l’autore. L'an- 
no seguente, il giovane Matiry con- 
corse per due soggetti di premio 
proposti dall’ accademia francese ; 
uno era l’Elogio di Carlo V, e l'al- 
tro i Vantaggi della pace . Tali di- 
scorsi furono ancora stampati in 
8.vo. Questi primi saggi incoraggia- 
rono l’abatp Maury, il quale, presi 
gli ordini sacri , deliberò di darsi al- 
l’eloquenza Siterà, e predicò in di- 
verse chiese della capitale. Nel 1770 
l’accademia francese aveva proposto, 
per premio d'eloquenza, l’Elogio ili 
Fénélon ; egli concorse, o mandò 
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ini discorso con questa epigrafe : An- 
tiqua homo virlute ac Jide ; otten- 
ne l’accessit, e Laharpe il premio, 
che fu decretato ai l 5 d'agosto l 77 i. 
IV on si ebbe a riprendere, nel di- 
scorso di cui si tratta, i difetti che 
furono censurati in quelli degli al- 
tri concorrenti: tuttavia lo stile e la 
qualità dei pensieri si risentivano 
alquanto della gioventù dell’oratore, 
che si era accomodato allo spirito 
desimi • giudici.' Un Parallelo dei 
tre discorsi che avevano concorso 
sullo stesso soggetto, nou tardò a 
comparire ; esso riguarda soltanto 
la parte letteraria , e non sembra 
molto imparziale. Un erede del no- 
me di Fénélon era stato di fresco 
promosso al vescovado di Lombez; 
egli creò l'abate Maury suo grande 
vicario e canonico della sua catte- 
drale - . Ma il soggiorno di Parigi con- 
veniva meglio al giovane oratore 
che quello di Lombez ;■ ed il buon 
successo de’suoi primi passi lo per- 
suadeva a correre lo stesso aringo. 
Fu scelto per predicare il panegiri- 
co di san Luigi dinanzi all’accade- 
mia francese, nel 1772. Il suo discor- 
so fu gradito ; 1’ accademia chiese 
per lui un benetizio, e l’ottenne: il 
re elesse l’abate Maury all’abazia di 
Fréuade. Il suo panegirico di santo 
Agostino recitato nel 17^5, dinanzi 
all'assemblea del clero, parve supe- 
riore agli altri suoi discorsi. Ne pub- 
blicò la raccolta nel 1777, col titolo: 
Discorsi scelti sopra diversi argo- 
menti di religione e di letteratura , 
in 12. Tale volume comprende un 
Discorso sulCelaquenza del pulpi- 
to, i Panegirici di san Luigi e di 
sant' Agostino, l 'Elogio di Fénélon, 
e Riflessioni sui sermoni di Bos- 
suel, che erano state latte per l’edi- 
zione pubblicata dal p.,L)éiòris, ma 
cui questo benedettino aveva riget- 
tate. Fin d’allora, l’abate Maury era 
stato chiamato a predicare alla cor- 
te, dove fece successivamente l’av- 
vento c la quaresima. Era stretto 
amico dell’abate di Boismontj ed è 
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opinione che componessero insieme 
le Lettere segrete sullo stato attua- 
le della religione e del clero di 
Francia, Parigi, 1781, 22 pagine, 
in 1 2: scritto non poco leggero c sa- 
tirico . Nell’anno 1785, fu eletto 
per succedere, a Lelranc de Pom- 
pignan nell’ accademia francese: ta- 
le scelta era dovuta alle relazioni 
dell' abate Maury , che ullora fre- 
quentava molto le. società brillanti 
della capitale, e viveva intrinseca- 
mente coi letterati ed accademici 
iù accreditati, segnatamente con 
larmontel. Il suo discorso di rece- 
zione èdei 27 gennajo 1 780: l’orato- 
re vi parlò di se stesso con mode- 
stia; si estese con più abbondanza 
che buon gusto sui titoli di Pompi- 
gnan suo predecessore: biasimando 
accortamente le ostilità imprudenti 
incominciate dal defunto letterato 
contro il partito tìlosolico, ottenne 
che il duca di Nivernois a lui des- 
se lode di aver unito la filosotia al 
Vangelo. L’abate Maury perdè, l’an- 
no seguente, il suo amico, l’abate di 
Boismont, il quale gli rassegnò mo- 
rendo il suo priorato di Lions, be- 
nefizio di 18 in 20,000 lire di ren- 
dita. La sua esistenza allora era bril- 
lantissima; godeva di yarj bcneficj, 
e si era fatta una bella riputazione. 
Non crediamo di dover (jui parlare 
della sua vita privata « de suoi costu- 
mi i quali, dando retta a voci a- ba- 
stanza concordi, non convenivano 
al suo stato. Era difficile che un uo- 
mo di un carattere si ardente, e che 
frequentava tanto le principali so- 
cietà , non dovesse ingerirsi nelle 
discussioni politiche da cui la Fran- 
cia allora era tormentata; e si vedrà 
che in fatto egli vi. prese la parte 
più attiva. Il guarda-sigilli, Lamoi- 
gnon, morto nel principio della ri- 
voluzione, aveva stimato di- poter 
trarre partito da’suoi talenti. L'aba- 
te era diventato il suo consigliere 
privato; e dicesi che ajutò il mini- 
stro nella maggior parte dei lavori, 
e specialmente nel 1787 c 1 788, nel- 
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la compilazione degli editti, clic fe- 
cero mandare sì alti clamori alla su- 
prema magistratura: editti troppo 
memorabili, che ebbero tanta in- 
fluenza sulla serie degli avvenimen- 
ti della rivoluzione, di cui Maury 
doveva in breve combattere i princi- 
pe c gli e fletti con la massima ener- 
gia. Come priore di Lions interven- 
ne alle assemblee del clero del ba- 
liaggio di Péronne,per l’elezione dei 
deputali agli stati generali. Egli vi 
fu eletto deputato: non figurò nelle 
pinne discussioni dell' assemblea; 
ed anzi parve che la sua fuga, il 
suo arresto a Péronne cd una lette- 
ra faceta di Rivarol, esposto l’avesse- 
ro a diventare ridicolo: ma egli in 
breve si riebbe. Sembra che la prima 
discussione a cui prese parte, fosse 
quella sul veto del re, in settembre 
1 781) ; e dopo non vi fu grave que- 
stione in cui non aringasse. Lo si 
trovava ugualmente preparato, sia 
che si parlasse di finanze, sia che si 
trattasse di materie ecclesiastiche. 
Le sue opinioni sulle pensioni, sul- 
l’imposta, sulla compagnia delle In- 
die, sulla carta-moneta, ec. provaro- 
no ad un tempo molte cognizioni 
cd una rara facilità d' elocuzione . 
Impugnò vivamente Neckcr, ai 18 
marzo 1790: i suoi discorsi contro 
quel ministro, sugli attentati dei 5 
e 0 d'ottobre, sul diritto del re di 
fare la guerra e la pace, sulla uniou 
di Avignone, meritano soprattutto 
di essere ricordati. Difese costante- 
mente i diritti della Chiesa e del 
clero, nelle sessioni, fra le altre, dei 
17 d’ottobre e Z7 novembre 1790. 

< ioni battè con forza le asserzioni di • 
Mirabeau, cd i progetti .del comita- 
to ecclesiastico dell' assemblea. .Sot- 
toscrisse altresì le proteste del lato 
destro in favoredellarehgione e del- 
la monarchia, segnatamente quella 
dei i 3 d’aprile 1790, quando l'as- 
semblea ricusò di dichiarare la reli- 
gione cattobca religione delloStato, 
e quella dei 20 giugno 1791, riferi- 
bilmente ai decreti che avevano CO- 
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sibililo prigionieri il re c la fami- 
glia reale. I sottoscrittori di tale pro- 
testa annunziavano che non avreb- 
bero preso più parte alle delibe- 
razioni dell’ assemblea , eccetto in 
quanto riguardassero i diritti e gli 
interessi del re e della sua famiglia ; 
di l’atto, l'abate Maury parlò di ra- 
do dopo tale epoca. La ringhiera 
dell’ assemblea costituente fu vera- 
mente il teatro della sua gloria; vi 
sostenne la lotta con onore contro 
tutti gli oratori del lato sinistro, c 
particolarmente contro ÌVIirabcau , 
suo compatriotta e sup costante av- 
versario, col quale è posto sovente 
in parallelo. I suoi talenti cd il suo 
coraggio gli procacciarono un gran- 
de splendore. In occasione soprattut- 
to della dìsputa sulle proprietà ec- 
clesiastiche l'abate Maury si mostrò 
realmente grande oratore. Tali pro- 
prietà non ebbero più cospicuo e 
più nobile difensore: riprese tre o 
quattro volte adorare in tale gran- 
de discussione ; ed i partigiani del- 
la spropriazione diressero quasi 
sempre a lui le risposte: contro di 
lui tutti gli avvocati della rivoluzio- 
ne, c singolarmente Tliouret, il più 
valente di essi, unirono le loro for- 
ze. Quest’ultimo solo venne a capo 
d’intrigare Maury nelle reti della 
sua dialettica: Mirabeau stesso, trop- 
po ignaro di tale materia, era stato 
rintuzzato dagli argomenti incal- 
zanti dell’abate; ma quegli rinven- 
ne l'occasione di ripigliar vantag- 
gio, e di giustificare quanto diceva 
del suo competitore: „ Quando ha 
» ragione, ci battiamo; ma quando 
« ha torto, lo schiaccio. “ Una lotta 
corpo a corpo s'incominciò tra i due 
oratori in proposito degli assegnati, 
e . la vittoria fu per Mirabeau, cui i 
partigiani suoi copersero d’allori; 
vollero portarlo in trionfo, ed il suo 
avversario corse rischio d’essere ac- 
coppato, a loro istigazione: ciò non 
impedì all'abate Maury di predire 
tutti i disastri cui doveva produrre 
tale carlu funesta. Aperse, sul finire. 
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il lil >ro del sistema di Law, cui ave- 
va recato nell’ assemblea, e vi lesse 
queste parole: Law non ho più ne- 
mici che quelli del genere uma- 
no-, c desso, esclamò, desso ora il 
Si nemico del {Tenere umano e della 
« patria. Ci denunzino al popolo; 
*> egli ci ascolta, egli ne giudichi: 
ss io non mi sottraggo alla sua giu- 
« risdizione ... “ E dicendo queste 
parole, trasse di tasca alcnni bigliet- 
ti di Law, dicendo: ,, Eccole, le 
n carte di Law disastrose, bagnate 
si delle lagrime e del sangue del po- 
si polo ! eccole : questo carte debbo- 
55 no essere collocate a guisa di fana- 
« li, per additare gli scogli contro i 
« quali il vascello della patria può 
55 infrange si! « L’abate Maury ave- 
va una voce piena, sonora, ed una 
facilitò di esprimersi straordinaria, 
ma, se è lecito dire così, una vio- 
lenza d’imagi unzione che gli nuo- 
ceva ^sovente. Nessuno nell’ assem- 
blea por sapeva una questione pia 
nitidamente di lui , nessuno , nel 
principio d’ un discorso, la svilup- 
pava con più ordine e chiarezza. 
Oratore abbondante e di gran ner- 
bo , non era meno loico valente : 
mà lo intarpellazioni de’suoi avver- 
sar], le grida che provocavano nell’ 
assemblea sconcertavano la succes- 
sione delle sue idee , che sovente 
non gli ricorrevano più alla mente: 
non che fosse intimidito dalle loro 
interruzioni c dalle vociferazioni 
delle tribune ; le affrontava, per lo 
contrario , con un' imperturbabile 
fermezza; ma la sua propria im- 
pazienza , e la volontà di rintuz- 
zare immediatamente le loro op- 
posizioni gli facevano perderà il fi- 
lo -del sno raziocinio ; ed interve- 
niva spesso che la fine dei suoi di- 
scorsi uon fosse più in analogia col 
principio. 1 suoi accorti avversar] sa- 
pevano benissimo che le loro inter- 
ruzioni ed il loro Schiamazzo erano 
nn mezzo sicuro di far che si smar- 
risse tale brillante oratore: quindi 
non gli risparmiavano un tal giuoco. 
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Ecco alcnni tratti d’un ritratto di 
Maurv, delineati da un uomo che se- 
deva allora al suo fianco heLTAssem- 
blea costituente, c che si è molto al- 
lontanato dopo da’suoi primi travia- 
menti : :i Maury, dice l'abate de 
?■ Pradt, era munito d’un ammasso 
immenso di ricchezze acquistate 
si con la fatica, dotato d’nna memo- 
ri ria felice, vasto serbatelo per lo 
ristudio, provveduto d’un sangue 
ss freddo cui nulla conturba, potente 
ss per la concatenazione delle idee 
5i cui ha l’arte eli presentare sempre 
51 legate insieme: ... sempre chiaro 
« nello idee, corretto nello stile, tor- 
ri se il solo tra quelli che comparvc- 
« ro in quell’arena, sotto la dettatura 
si del quale si avesse potuto raccòrrò 
« un discorso conforme alle regolo 
» severe della favella-.. Era eccellono 
» te in occultare ciò che non sape- 
ri va.... Avrebbe potuto essere fora- 
li tore e l’interprete d'un partito; 
5i Mirabeau ne sarebbe stato il crea- 
si tore ed il condottiero. Il primo 
« non vedeva negli uomini che un 
55 uditorio; il secondo non vedeva in 
55 nn uditorio che uomini e macrln- 
5i ne da guerra. “ L’abate Manry 
non era meno intrepido, in pub- 
blico che sulla ringhierà ; la sua ga- 
gliarda opposizione a tutti i tentati- 
vi de’rivoluzionarj, lo espose sovente 
alle violenze della plebaglia, che ve- 
niva sommossa contro- i reali, allor- 
ché non si poteva ad ossi rispondere 
con buone ragioni: egli ciò non i- 
gnorava, ed era sempre munito di 
due pistole, cui chiamava, dicesi, le 
sue ampolle. Dopo la discussione su- 
gli assegnati , alcuni ribaldi aven- 
do gridato quando uscì dclTasscm- 
blca: Alla lanterna l' abate Maury' 
questi , senza scuotersi, si appressa 
loro, e. dice . n Eccovi l'abate Maury ; 
« quaudo lo metteste alla lanterna, 
5i ci vedreste più chiaro? “ Tutti 
proruppero in uno scroscio di risa, e 
batterono le mani. Ai 19 di giugno 
1790, s'oppose, con la usata energia, 
alia soppressione dei titoli di nobil- 
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là, che fu provocata dalle persone vo prelato fu dotto nonzio del so- 
pili riguardevoli della classe medesi- vrano pontefice alla dieta di Frane* 
ma. Ognuno osservò tale singolare fort ebe si teneva per l'elezione dei- 
pugna del figlio d'un povero calzo- l’imperatore Francesco II ; si recò 
lajo, per conservare alle famiglie di di fatto a tale dieta, dove il ministro 
Francia, de' più alti natali, un titolo , non sostenne il concetto dcll’orato- 
cui rinunziavano. Caliate Maury si re. IXon aveva alcunn attitudine di- 
oppose ancora, con ogni sua possa, plomatica; una certa asprezza di 
all'unione d'Àvignonc e del Conta- modi,Ja tendenza a ciarlare, c la dil- 
do alla Francia, ai può anzi dire che ficoltà che provava a serbare un sc- 
isi il solo deputato del suo partito greto, formavano un carattere molto 
che perirò per tale causa cqn vero opposto a quello d'un ambasciatore, 
calore. E naturale il credere ebo la Tuttavia il papa non cessò di col- 
sua condotta in tale occasione non marlo dc'suoi favori; ai il di febbra- 
contribnisse poco a fargli ottenere i jo 1 7 §4» 1° creò cardinale e vescovo 
favori della santa Sede. JXegli atti di Montefiascone e Corneto, sedi u- 
slampati in seguito al Processo di nite. Tale vescovado, situato nello 
Luigi XPI, 1 7y5, 3 voi. in 8.vo, si stato della Chiesa, è uno de'migliori 
trovano alcune scritture col suo no- d'Italia; e la posizione della città, 
me, riferibdraente all'accettazione tra Roma c Firenze, ne rende assai 
della costituzione: i consigli che vi piacevole il soggiorno. Ma la rivolu- 
dava al re non furono seguiti. La zione francese sopravvenne a perse- 
rivoluzione che toglieva all’ abate guitnre il riuovo cardinale in tale n- 
Maury i suoi beneficj, e che lo (or- silo. L'ingresso de'Francesi a Roma 
zava a spatriare, pareva che distrug- nel 1798 fu il segnale della disper- 
ger -dovesse ad un tratto la sua i’ortn- sione del sacro collegio; Maury, che 
na, la sua quiete ed i suoi onori; lu doveva, più cho ogn’altro, temere 
dessa per lo contrario che accelerò il l’arrivo de'suoi compatriotti, prese 
suo inalzamento. I suoi discorsi nel- la fuga; la sua carrozza incontrò 
l'assemblea gli avevano acquistata u- quella dei coramissarj che il Diretto- 
na riputazion prodigiosa. Allorché rio inviava a Roma, ed i quali sol- 
usci di Francia, dopo chiusa la séssio- tanto dopo seppero quale preda era 
rie, fu da per tutto accolto nel modo loro fuggita, oi ritirò in Toscana, e 
più lusinghiero. Si qiostrò successiva- restò alcun tempo aSiena. Un gene- 
mente a Chamberì, a Brusselles, a rale francese avendo ordinato d'arre- 
Liegi, a Coblcnza ; ed i principi starlo, egli Si trasferì a Venezia, tra- 
francesi e stranieri gli diedero una- vestito da vetturino : dopo passò in 
nimi attestati di benivogligriza edi Russia,e Ricreduto anzi che tale viag- 
stima. Chiamato a Roma da Pio VI, gio avesse relazione con qualche pro- 
il suo ingresso in quella città ebbe la getto di riunione tra le due Chiede; 
apparenza d’un trionfo: i prelati, i havvi però ogni apparenza che lo 
signori, il popolo, gli erano andati sole turbolenze dell'Italia coriduccs- 
incontro; e Mesdames, zio delie, sero il cardinale si lontano: lo stato 
che allora abitavano la capitale del in cui si trovava a quell' epoca la 
Inondo cristiano, lo trattarono’ con la Chiesa romana, non era favorevole 
maggior distinzione. Pio VI lo fece al supposto progetto. Allorché le vit- 
arcivescovo di ÌNicea in parlibus ; torie degli eserciti russi in Italia eb- 
e, il primo marzo <792, l’abate bero rnntata faccia alle cose, Maury 
Maury fu consacrato in tale qualità, parti da Pietroburgo, e si congiunse 
al cospetto di iWesdames , dal cardi- n’suoi colleglli pel conclave che s'a- 
riale Zelada, segretario di stato, assi- perse a Venezia, il primo di deccm- 
stito da due vescovi francesi. Il nuo- bre 1799: egli lu il solo cuculialo 
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francese che vi si trovasse ; i cardi- 
nali di Rohan, de la Rocheioucauid 
e di Montino renci non avevano po- 
tuto recarvisi. Egli tornò a Roma al 
seguito di Pio Vii; e Luigi XVIII, 
allora ritirato a Mittnu, lo creò suo 
ambasciatore presso la santa Sede. 
Ricolmo di tanti onori, il cardinale 
Maury mostrava molto ardqre per 
gl'interessi del re, e vivamente in- 
veiva contro il governo dell’usurpa- 
tore. Circolarono in quel tempo di- 
verse sue lettere ad alcuni vescovi 
francesi, che sono state stampate, ed 
in cui biasimava con forza ogni con- 
cessione ed ogni idea di riconcilia- 
zione tra la santa Sede e Buona- 
parte. Tale zelo era forse troppo vi- 
vo per durare lungamente. Il car- 
dinale s’annojava a Montefiasconc, e 
sospirava il grande teatro di Parigi, 
dove aveva passato de’giomi si bril- 
lanti. Ai 22 agosto 1804, l’ ambascia- 
tore di Luigi XVIII scrisse a Buo- 
naparto una lettera in cui protesta- 
va, nei termini più. pomposi, la sua 
ammirazione e fedeltà pel nuovo 
imperatore. Questi foce trofeo di ta- 
le lettera, che fu pubblicata nei gior- 
nali nel l 8 o 5 . Il cardinale si condus- 
se a Genova per essere presentato a 
Napoleone; ottenne di ritornare a 
Parigi, e comparve nel 1806 in quel- 
la capitale, tutta sorpresa di riveder- 
lo in assenza della monarchia. La 
fredda accoglienza elio fotta gliven- 
nc nelle società dov’ era stato si ri- 
cercato, dovette provargli di quale 
occhio si rimirava il passo che aveva 
fatto ; egli si trovò presto solitario 
come a Montefiasconc. Nulladimeno 
si attaccò sempre più strettamente 
al carro dell'usurpato re, ebbe il tito- 
lo di cardinale francese, c fu creato 
primo elemosiniere del re Girolamo, 
1 ’ ultimo dei fratelli di Bnonapartc. 
Richiamato nell’accademia francese, 
vi recitò, ai 6 di maggio 1807, un 
discorso di recezione che uon fu bel- 
lo. L’assemblea era numerosissima: 
-il desiderio di «dire un oratore ce- 
lebre aveva attirato una moltitudine 
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di curiosi. Il cardinale parlò per un* 
ora e mezza ; quel che disse di sé, 
le lunghe particolarità in cui entrò 
riguardo all' abate di Radonvilliers 
di cui pochi serbavano memoria , 
e soprattutto un elogio enfotico di 
Buonapartc , tutto contribuiva ad 
annojar 1 ' uditorio . Siccome tutti 
aspettata si erano una composizione 
brillante, calda, animata, così tanto 
piti grande fu lo stupore per la lan- 
guidezza, la prolissità, la mancanza 
di misura e di calore che apparvero 
in' tutto quel discorso (1). 8i trova 

10 stesso carattere nel Saggio sulla 
Eloquenza del pulpito, Parigi, 1810, 
2 voi. in 8.vo: era una nuova edizio- 
ne dc'suoi Discorsi scelti, la quale 
non presentava d’osservabile che un’ 
eccessiva abbondanza ed una profu- 
sione d'aneddoti; però che l’autore 
amava molto di raccontare ; e la sua 
conversazione, come i suoi libri, era- 
no pieni di tratti di storia cui gli 
piaceva d’ abbellire, c che affibbiava 
a questo o quel personaggio ; affer- 
mava d’avcrli saputi per tradizione; 
ina si dispensava dal citare le auto- 
rità. Intanto la situazione della Chie- 
sa diventava sempre più malagevole; 

11 papa era stato rapito da Roma o 
coululalo a Savona ; i cardinali , i 
prelati erano esiliati o proscritti. Al- 
la fine del 1809, il cardinale Mau- 
ry fu creato membro d’ una giunta 
incaricata di rispondere ad alcuni 

(1) L'abate Maury ricettilo dU'acradcniia 
francese nel 1785, non solo non Tu ammesso alTJstt- 
luto quando questo fu formalo nell* anno IV* 
1796; ma nella sua riorganizzazione ( 8 pluvi t>- 
st anno XI-i 8 o 3 ), c divisione in quattro classi 
( in vece di Ire ), fu il solo degli antichi mem- 
bri dcll’aeradrmia francesi che no» venne chia- 
mato nella seconda classe : gli convenne nel 1807 
presentarsi tra gli antichi suoi confratelli, corno 
recipienti a rio . Successe a Target, che prima 
della rivoluzione era stato ricevalo dopo di Itti 
nell'accademia frano**!. JVell’orga nutazione ( nou 
publilicala ) dui 181 5 , c di queila dei 21 marco 
x8i(>, imagi date jxrr escludere alcuni membri, 
il cardinale Maury fu del numero degli elimi- 
nati. C.o$\ dvjx* «li essere stato ricevalo due vol- 
te nell’accademia franco*'*, non Ita avuto succes- 
sore che vi recitasse il sno elogio ( f. la fli» 
bUografia delia Francia. 1817, p. 548 .) 
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qiv*sili di Buonaparte, sull' autorità 
del papa, c sopra materie analoghe: 
sembra che non abbia avuto molta 
iullunuza in tale assemblea, di cui 
le risposte si trovano nei Frammen- 
ti sulla Storia ecclesiastica, per M. 
de I 5 arr.il . Alcun tempo dopo , il 
cardinale Fesch, che era stato creato 
arcivescovo di Parigi, essendosi dis- 
gustato con suo nipote Buonaparte, 
«presti in un momento di collera, 
conferì ad un tratto la stessa sede a 
Maury ( >4 ottobre 1810). Maury 
prese immediatamente rumministra- 
Zione della diocesi, che gli fu confe- 
rita dal capitolo, si mise in possesso 
dell'arcivescovado, ebbe a tal uopo 
ui) 3 grossa somma, presiedette ai con- 
sigli, spedi pastorali, e provvide alle 
dignità vacanti. Ai 5 di qovembre 
il sovrano pontefice gl' indirizzò da 
Savuua un breve, in cui gli rimpro- 
verava di lasciare in abbandono gli 
interessi della Chiesa, di violare i 
suoi giuramenti , d' aver abbando- 
nata la sua sede di Wontefiascoue, e 
d'impadronirsi d’nn’ amministrazio- 
ne estranea ; gl’ ingiungeva e lo pre- 
gava in pan tempo, di rinunziarvi 
immediatamente. Tale breve menò 
grande romore ; ed il governo im- 
periale ricercò diligentemente que’ 
che l’avevano potuto propagare. JNol 
1811 1 ' abate d’ Astros, grande vica- 
rio di Parigi, fu bruscamente garri- 
to da Buonaparte, il primo di gen- 
najo, giorno di ricevimento alle Tui- 
lerics, ed arrestato in pari tempo (1). 
Parecchi ecclesiastici in sospetto di 
aver avuto contezza del breve, furo- 
no arrestati ; e lo stesso papa fu trat- 
tato con più rigore. Il cardinale di 
Maury ba detto dopo, che il breve 
non gli era pervenuto ; cosa assai 
difficile da credere . Alcuni giorni 
dopo stese un indirizzo a nome del 
capitolo di Parigi, pieno di proteste 

(l) Ognuuo teppe in quel tempo che il 
miimtro della polii ia avendo affidata La perdona 
drll'atate d* Astro* al cardinale, quinti si assunse 
di rundurlo al j>aluszo del minuterò, donde fu 
Ifadcrilu nella prigione di Vinccnucs. 
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di zelo per le, libertà della Chiesa 
gallicana, c che fu presentato a quel- 
lo propriamente che le calpestava 
col maggior disprezzo. Il cardinale 
seguitò, non ostante il breve, ad am- 
ministrare la diocesi; c vi mostrò 
costantemente una devozione estre- 
ma per Buonaparte. L esagerazione 
delle sue pastorali e le bizzarrie del 
suo carattere contribuivano ugual- 
mente ad alienargli il clero, in pari 
tempo che il suo contegno, le sue 
maniere , la sua mancanza assoluta 
di misura, lo esponevano alle risa 
delle persone di mondo. È noto quel 
che gli avvenne un venerdì santo 
nella chiesa di N. S. dove predica- 
va la passione .Una dama ( la prin- 
cipessa di Schwartzenberg) non tro- 
vando sito nella chiesa, salì in pul- 
pito, si assise dietro il cardinale, e vi 
«'.ostò durante la metà del sermone. 
Il cardinale , affermasi , non se ne 
avvide ; ma.è evidente a quante di- 
cerie tale circostanza potè dar luo- 
go. Si mormorava altamente nella 
chiesa. .Tale discorso doveva essere 
per ogni riguardo straordinario : il 
cardinale non ne predicò che il pri- 
mo punto, quantunque fosse rimasto 
sette quarti d' ora in pulpito ; pre- 
dicò il secondo in simil giorno del- 
l'anno seguente, e non rinscì meglio 
nell' uno che nell'altro: non vi si 
rinvenne che una lunga amplificazio- 
ne. Fu eletto membro d’ una secon- 
da giunta, incaricata di ris|>ondcre 
a due quesiti sulle dispense e le 
bolle ; essa diede le sue risposte in 
marzo, o le tenne dietro il concilio 
a cui il cardinale intervenne. Quan- 
do il papa fu condotto a Fontaiue- 
blcau, nel 18 li, il cardinale Maury 
andò più volte alla sua udienza, e fu 
sempre ricevuto "con freddezza. Av- 
venuta la ristaurazionc, non poteva 
conservare un titolo cui possedeva 
per violenza: il capitolo lo spogliò 
de’ suoi poteri, ed egli ebbe ordine 
di sgombrare 1 arcivescovado; il che. 
eseguì soltanto ai 18 maggio. Pub- 
blicò una Memoria in data dei li 
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dello stesso mese, per tentare di giu- 
stilicare la sua condotta: tale scritto 
pinttosto hrere ( 3o p. in 8.vo )j è 
debolissimo: vi fu risposto ncVC Ami- 
co della Religione edelRe, num.ao, 
cd iu una Memoria sulle ammini- 
strazioni capitolari, in 8.vo. Il car- 
dinale s' avviò lentamente alla volta 
d' Italia : giunto a Roma, fu chiuso 
nel castello Sant’Angelo, dove restò 
sei mesi. In capo a tale periodo di 
tempo fu confinato nella casa dei 
Lazaristi di Roma, con divièto di 
presentarsi dinanzi al papa , e di 
comparire a nessuna ccreraonia pub- 
blica. Gli fu interdetto parimente 
di andare al suo vescovado diMonte- 
fìascone, dove il papa inviò un vica- 
rio apostolico . In capo ad altri sei 
mesi, ottenne la libertà intera ; ma 
gli fu chiesta la rinunzia della sua 
6ede. Visse nel ritiro fino ai primi 
di maggio 1817, iu cui una dissolu- 
zione del sanguo lo condusse alla 
tomba nella notte dai 10 agli 1 1 del- 
lo stesso mese. 'Vale fu il prelato che 
da’ suoi talenti e dalle circostanze al- 
zato venne alle più eminenti digni- 
tà, e di cui parve che si piacesse di 
guastare la 6ua propria riputazione, 
e di macchiare i suoi primi onori ( 1 ). 
Duole che non abbia pubblicato i 
suoi discorsi. Il suo panegirico di ». 
Viccnzo di Paola, tra gli altri, cui 
predicò più volte prima della rivo- 
luzione, e che è stimato un eccellen- 
te parto d’ eloquenza, non è venuto 
in luce. Tocca agli credi dell’autore, 
i quali posseggono i suoi manoscritti, 
di supplire a quanto egli si prefig- 
geva di fare; però che aveva mani- 
festato 1’ intenzione di pubblicare 
un’edizione delle sue" opere. Lo Spi- 
rito di Maury per Chas, 1791, in 
8.vo, non è che una cattiva compi- 

(f) In una sessione dell’accademia france- 
se il tuo collega, il convenzionale Thénier che 
lo detestava , affettando di dargli il titolo di 
batc, alcuno Tawerà di chiamarlo cardinale : 
,, Gli faccio troppo onore, ripiglili Ch/micr; 
„ avrebbe fatto meglio di rotar sempre Tubalo 

>, atmrj, * 
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lazione diframmenti dei discorsi dòl- 
la ringhiera dell’abate. 

B — V C P C T. 

MAlJSOLO. V. Artemisia. 

MAUSSAC(FtLtrpo-Gi\coMrf ni), 
uno de’più valenti grecisti e de nii- 
gliori critici che ta Francia abbia 
prodotti, era originario di Comed- 
ian, villaggio vicino a Béziers. Deve 
esser nato verso il 1 5go, come si può 
inferire da una poesia, composta ita 
Giovanni di Maussac, sUo padre, o 
premessa alta sua prima opera, pub- 
blicata nel 161 4: per essa risappiamo 
che a quell’epoca l’autore non era 
ancora giùnto alta maggiorità. Gio- 
vanili di Maussac fu consigliere, in- 
di decano del parlamento di Tolosa: 
godeva d’un credito grande nella sua 
compagnia; ed era anch’egli assai 
dotto. Prese molta cura dell'educa- 
zione di suo figlio, il quale si gloria- 
va di pubblicare che andava debito- 
re a suo padre delle cognizioni che 
aveva, c delle relazioni che formò ili 
buon’ora coi dotti più chiari. Appe- 
na uscito di adolescenza, aveva già 
visitato' quasi tutti i paesi dell’Euro- 
pa, frugato nello biblioteche, raccol- 
to quantità di manoscritti preziosi, e 
si era fatto conoscere ai Salmasj, ai 
Gaulmin, ai Ditpuy , ai Strinomi, 
ec. Reduce a Parigi , vi pubblicò 
nel 1614 la. sud prima opera; cioè il 
Lessico greco dei dieci oratori , 
compilato da Arpocrazionc. Maussac 
ne depurò il testo che era .somma- 
mente corrotto, lo corredò di note, 
le quali danno a conoscere tin’crtidt- 
zione sorprendente, e v’nggiunsc ir- 
na dissertazione eccellente suH'auto- 
re o sulle sue opere. Tale libro ri- 
stampato venue in Olanda, nel 
iC83; 1’ edizione è aumentata delle 
note di Enrico di Valois. L'anno ap- 
presso, Maussac diede in luce a To- 
losa una raccolta in 8-vo d alcuni o- 
puscoli greci. Tale raccolta contiene 
il Trattato de’ fiumi , attribuito a 
Plutarco; quello di Vibio Sequestro 
sui fiumi, le fontane, cc.; una Dis- 
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seriazione critica, e delle noto sul 
trattato di Plutarco; quello di Mi- 
chele Psello sulle pietre, con note; 
finalmente un’ Appendice alle note 
sul Lessico cL’Arpocrazionc. Quelle 
che sono riferibili al trattato di Plu- 
tarco, sono state ristampate nell’edi- 
zione compiuta di tale autoro, pub- 
blicata a Parigi nel i 6 a 4 , 2 voi. in 
fbgl. iVel 1619, Maussac pubblicò la 
Storia degli animali d’ Aristotele con 
la traduzione latina c coi conienti di 
Cini. Ces. Scaligero ( Tolosa , in 
fogl. ): suo padre ne aveva compera- 
to con grave dispendio il manoscrit- 
to da uno de’ figli di quest’ultimo. 
Maussac lo arricchì di prolegomeni 
e delle sue proprie osservazioni, e 
lo dedicò alla repubblica di Venezia : 
in fronte a tale libro assume il tito- 
lo di consigliere del parlamento di 
Tolosa. Pubblicò altresì in essa città, 
nel 1621, una raccolta in 4- to > che 
contiene le Ciceroniane d'Erasmo; 
due aringhe di Giul. Ces. Scaligero 
contro quest’ultimo, ed alcune lette- 
re inedite dello stesso Scaligero. L’e- 
ditore non si ò nominato; ma ha po- 
sto le iniziali del suo nome in fronte 
all’epistola dedicatoria delle lettere, 
indiritta ai fratelli Dupuy. Maussac 
non pubblicò più altro dopo d’allora, 
quantunque nelle opere ora indica- 
te, nc avesse promesse delle altre. L’ 
erudizione e la cognizione profonda 
della lingua greca, cui ba dimostre 
in tutto ciò che ha dato in luce, fan- 
no deplorare che , non abbia tenuta 
la sua promessa. E probabile che le 
importanti funzioni di cui fu incari- 
cato, non gliene lasciassero l’agio. Ci- 
mai nella prefazione della Storia de- 
gli animali, d’Aristotclc, si duole del- 
le occupazioni numerose da cui è op- 
presso. Nel 1628 divenne presidente 
della camera dei conti di Montpel- 
lier: l’anno dopo, tale compagnia es- 
sendo stata unita, dal cardinale di 
lìichelieu , alla corte dei sussidj , 
Maussac vi conservò il suo grado di 
p esidvnte. Nel 1646 le due corti 
furono separate; la corte dc’siusidj 
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fu trasferita a Carcassona, e la came- 
ra dei conti fu nuovamente ricompo- 
sta : Maussac ne fu creato primo pre- 
sidente ; fu messo in carica, coi nuo- 
vi ufficiali, ai 12 d’aprile 1647- Ma 
tale ordine di cose fu di breve dura- 
ta. Ai 24 di luglio dell’anno seguen- 
te, il re permise alla corto dei sussi- 
dj di ritornare a Montpellier; e nel 
mese di gennajo 1 G49, le duo corti 
furono di nuovo unite. Maussac par- 
tì allora per Parigi, dove mori fan- 
no dopo, portando seco nella tomba 
il rammarico di tutti i dotti del suo 
secolo. 11 tratto seguente prova tanto- 
la stima che facevano di Maussac due 
uomini celebri per sapere, quanto la 
loro propria vanità. Vossio racconta- 
va che Gaulmin, Salmasio e Maussac 
essendosi incontrati nella Bibliote- 
ca reale, il primo disse agli altri 
due: n Sono d’avviso che potremmo 
» tutti e tre far testa a tutti i dotti 
ss dell’Europa.” — AlcheSalmasiori- 
spose: ss Aggiungete a tutti i dotti 
ss del mondo, ed a voi e Maussac, fa- 
si rò poi testa io solo “ . La religiono 
c le lettore sono debitrici al nostro 
dotto magistrato d’un altro vantag- 
gio. Esisteva nel collegio di Foix, a 
Tolosa, un bellissimo manoscritto di 
un’opera di Raimondo-Martino, re- 
ligioso domenicano del secolo XIIT, 
contro i Giudei, intitolata.- Pugio fi- 
dei. Maussac ne aveva fatto fare una 
copia ; aveva raccolto lo varianti di 
parecchi altri manoscritti. Poco pri- 
ma cho morisse, donò ogni cosa alla 
biblioteca dei Domenicani di Pari- 
gi; c l’opera comparve nel lC 5 i, in 
foglio, per cura di Giuseppe de Voi- 
sin, dotto ecclesiastico di Bordeaux. 
Maussac sicra ammogliato a Montpel- 
lier; ebbe, del suo matrimonio, due 
maschi e due femine; il primogeni- 
to fu consigliere del parlamento di 
Tolosa, e mori senz’aver condotto 
moglie. Maussac era cugino di Gio- 
vanni de Maussac, granilo arcidiaco- 
no della cattedrale di Beziors, eccle- 
siastico non meno commendevole 
per virtù che per dottrina. È stato 
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ricordatocelo lode daiSainte-Marthe, 
nella Gallili Christiana, per la quale 
somministrò loro diverse memorie. 

Si— ^n. 

MAU TOUR ( FiL.BKRTo-Hi.a- 
ftvHDO Moreau di), dotto antiqua- 
rio, nacque a Beaune, ni i3 di' dc- 
cembre 1 654, d’ima famiglia di to- 
ga, che ha prodotto parecchi uomi- 
ni di inerito ( F. la Bibliot. degli au- 
tori di Borgogna). Poi ch’ebbe pi e- 
si i gradi accademici nell’università 
di Tolosa, ottenne una canea di au- 
ditore della camera dei conti di Pa- 
làgi, c spese tutti i suoi ozj nel rin- 
tracciare ed esaminare monumenti 
d'antichità. Gli riuscì in breve tem- 
po di formare Una raccolta di .bron- 
zi e di medaglie, à bastanza consi- 
derevole perchè il dotto Baudelot 
de Dairval ne citasse l’autore con lo- 
de nel suo trattato AcVÌ Utilità dei 
viaggi tomo 1 1 , p. t)86. L'accade- 1 
mia delle iscrizioni lo ammise nel 
suo seno l'anno 1 701 ; e, da tale epo- 
ca in poi, fu sollecito di comunicare 
ad essa compagnia il frutto delle sue 
ricerche . Ottenne 1’ anzianità nel 
1736, e mori a Parigi ai 7 di set- 
tembre dell’anno seguente . Nell' 
nitida sua malattia, richiese che il 
suo elogio non fosse letto pubblica- 
mente, secondo l'usanza ; ma de Bo- 
ze ha dedicato alla memoria del suo 
amico una breve Aotiiia, stampata 
nel tomo III della Raccolta dell' 
Accad. p. 379, ediz. in 12. Mautour 
non ba composto che scritti di bre- 
ve mole: l’abate Papillon ne ha pub- 
blicata una lunga lista nel tomo II 
della Bibl. di Borgogna-, e quan- 
tunque 1* abbia ancora accresciuta 
nelle Aggiunte, non è però compiu- 
ta. Sono dessi scritti di letteratura 
e poesie, in latino cd in francese, 
dissertazioni, osservazioni, ec. inse- 
rite nel Mercurio, nelle Memorie 
di Trevoux, nel Giornale di F er- 
dun , nella Raccolta delC Accad. 
delCiscriz., nella continuazione del- 
le Memorie di letteratura per Des- 
molets , nella Raccolta d' Archilo- 
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banld, ec. Noi citeremo soltanto; f. 
Favole nuove in versi (trad. dal lat. 
di Giacomo Rcgnier), Parigi, i685, 
in lì; II fJisserldz ioni storiche so- 
pra diversi argomenti deli antichità 
cd altre materia che la risgiiardano, 
ivi, 1706, in 12. Tale volume con- 
tiene, tra gli altri scritti, due disser- 
tazioni sulla città d’ Aventicum, in- 
torno al sito della (piale lungamen- 
te si travagliarono i dotti ( F. Pie- 
tro Dl'jVod ) ; fll II Compendili 
cronologica della Storia universale 
trall .dal latino (del Rationdrium tern- 
porum ) del p. Petavio, ivi, 1708-1;”), 
3 voi. in 8. vo. L abi Lenglct Dufre- 
sooy attribuisce la traduzione del 
terzo volume a Dupin; ma Papillon 
afferma che avendo comunicato a 
Mautour l'articolo che destinavancl- 
Ia Bibl. di Borgogna, non si oppo- 
se all’ attribuirgli che faceva la to- 
talità della tradnziorve . Nel Meto- 
do di Lenglet , si cita un'edizione 
1 704, 5 voi. in 1 2, scorrettissima e 
nella quale pressoché tutti i nomi 
proprj sono sfigurati : Barbicr, nel 
Dizionario degli anonimi, num. i3, 
non fa menzione che dcll’ediz. di 
Parigi , 1708-13, in 5 voi. in 12; IV 
Osservazioni sui monumenti anti- 
chi trovali nella chiesa cattedrale 
di Parigi, ivi, 171 1, in 4^0. Sono 
state inserite neltom. I, della Storia 
di Parigi, del p. Fclibiuno, nonché 
Una dissertazione sopra Iside; V 
Osservazioni critiche e storiche so- 
pra alcune singolarità di Parigi , 
nelle Alcmorie di Desmolets, tomo 
5 e 6 ; VI Lettera in proposito del- 
la Jigura d'un nano antico del ga- 
binetto di Foucault, consigliere di 
stato (Dijon) in 8.vo; VII Disserta- 
zione sul Dio Box cs Erturus e sul- 
le medaglie che riguardano il suo 
cullo-, nelle Meni, delf accad. delle 
iscriz. tomo II; Vili Diverse Me- 
morie sparse nella medesima raccol- 
ta, tra le quali si osserva un Discor- 
so sulle Amazzoni-, IX Descrizio- 
ne storica dei principali monumen- 
ti dell'abazia de ' Cisterciensi, ivi. 
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tomo IX: tnle opuscolo è somma- 
mente curioso; X Giornale della 
campagna di Piemonte , condotta 
da Catinai, nel 1690, Parigi, 1691, 
in 12 ; XI Giornale delle operazio- 
ni di Catinai nel i 69 1 , e de!F asse- 
dio di Mommeliano, ivi, 1692, in 1 2. 
Fontette (Il ibi. slor. delta Francia, 
num. 24, 3 oo) attribuisce a Mau- 
tour la compilazione di tuli due re- 
lazioni, pubblicate col nome diMo- 
rcau de Brasey, suo nipote ( 1 ). Man- 
tour haavuto parte, con Jtissieu, alla 
terza edizione del Dizionario di 
Trcvoux , Parigi, rj 32 ,S voi. in 
fogL Titon du Tillet lia inserito 1 * 
Elogio di tale poeta antiquario, nel 
primo Sappi, al Parnaso france- 
se pag. 692. 

\Y— s. 

MAUVEL V. Catinai*. 

MAUVILLON (Eleazaeo), tra- 
duttore, storico e gramatico, nacque 
in Provenza ai i 5 di luglio 1712. 
Passò giovane in Germania, dove 
insegnò alcun tempo la lingua fran- 
cese; ditenne in seguito segretario 
intimo di Fcderico-Augusto, eletto- 
re di Sassonia, re di Polonia. Uscen- 
do di tale impiego, fu creato profes- 
sore di lingua francese nel Caro/i- 
num di Brunswick. Sulla fine di sua 
vita, si ritirò a Lipsia, dov’era già 
conosciuto per diverse opere; mori 
in maggio 17 79. Oltre a delle tradu- 
zioni del Viaggio di Klimmio nel 
mondo sotterraneo , Copenaghen 
(Dresda), 174’» in 8 .vo, inserito nel 
tomo XIX della Raccolta de' Viaggi 
imaginarj (V. Holbeiig); dellVn- 
li-Painela Amsterd. 1743 , in 12; 
del Viaggio di Ulloa nell America 
meridionale, Amsterd. 1752, 2 voi. 
in 4.to, e dei Discorsi politici di Fiu- 
me, ivi, 1754, in 8 .vo. Mauvillon ha 

(1) Giacomo MoxeaU de Brasey, capitano 
di catalleria, nato a Dijon, nel i663, morto nel 
1723, autore degli ultimi cinque libri del J'/ry*/- 
Ho travestito ( V. ScARFON ), era tìglio di Stefa- 
no Morrai;, magistrato di Dijon, morto nel 1699, 
e nolo |>er alcune poesie. 


composto: I Lettere francesi e ger- 
maniche, o Riflessioni militari, let- 
terarie e critiche sui francesi e sui 
Tedeschi, Londra, 1 740, in 1 2 ; II II 
diritto pubblico germanico , Am- 
sterdam 1749 , z voi. in 8 .vo; III 
Storia del principe Eugenio di Sa- 
voja , ivi, 1740 — 55 . 5 voi. in 12; 
IV Storia di FedericO-Guglielmo 
primo re di Prussia, ivi, 174*, in 
4-to, o 2 voi. ih 1 2 ; V Storia dcl- 
/’ ultima guerra di Boemia , ivi , 
1745, 2 voi. in 8.vo pire.; VI Storia 
■di Gustavo -Adolfo, re di Svezia, 
ivi, 1704, in 4 -to, o 4 voi. in 12. E 
piuttosto stimata; Vili Osservazio- 
ni siti germaniSmi, ivi, 1751 - 55 . 2 
voi. in 12; nuova edizione aumen- 
tata, ivi, 1 764, nella medesima for- 
ma; Vili Trattato generale dello 
stile, ivi, 1761, in 8.vo pire.; IX 
Corso compiuto delta lingua fran- 
cese, 1754, 2 voi. in 8.vo; X H Sol- 
dato che ha fatto fortuna, Dresda, 
1 753, 2 voi. in 1 2. E un romanzo 
che ristampato venne più volte. La 
Francia letteraria del 1769 attri- 
buisce pure a Mauvillon una Storia 
dello Czar Pietro I. 

W — s. 

MAUVILLON (Giacomo ^-inge- 
gnere e scrittore tedesco, figlio del 

E recedente, nacquea Lipsia, nel 1 743. 

a sua gracile complessione s’inde- 
bolx ancora più da giovane per una 
caduta, a cui tenne dietro una grave 
malattia, la quale gli lasciò il corpo tut- 
to contraffatto . Suo padre divenuto 
essendo professore di lingua france- 
se nel Carolinum di Brunswick , 
Mauvillon vi ebbe il vantaggio di 
essere istruito nelle lettere e nello 
scienze da abili maestri. Lo studio 
delle lingue, del disegno, delle ma- 
tematiche lo adescò maggiormento 
che quello della giurisprudenza e 
della teologia, a cui suo padre volle 
che s’ applicasse : anche r arte mili- 
tare fu di suo genio, non ostante la 
sua debilità corporale. Durante la 
guerra dei Sette Anni sollecitò ed 
ottenne un impiego d’ ingegnere 
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agli stipeti Jj <]’ Aunoyer ; ritornata 
la pace, lu cesse per darsi all’ inse- 
gnare. Nel 1 76G, accettò una catte- 
dra secondaria nella scuola d' Ilefend: 
ei era, l’anno precedente, attirati 
molti dispiaceri per un’ opera in 
cui aveva criticato una compagnia 
di commedianti- Trovò maggior for- 
tuna a CaSsel, dove fu fatto inge- 
gnere dei ponti e strade , indi ca- 
pitano del corpo dei cadetti, e pro- 
fessore delle fortificazioni. Essendo 
allora in una condizione più stabile 
di prima, cooperò a'giornali lettera- 
ri, intraprese delle traduzioni dal 
francese, e compose diversi scritti. 
Nulladimeuo il suo impiego gli ven- 
ne a noja, e si trasferì a Potsdam 
per esibirà 1 ’ opera -sua al gran Fe- 
derico. II. re gli conferì di fatto la 
carica di capitano del corpo degl’in- 
gegneri ; ma, ad istanza di sua mo- 
glie, tornò a Gassel. Ivi continuò ad 
insegnare ed ascrivere lino al 1780, 
epoca in cui fu chiamato a Brun- 
swick per far parto in qualità di 
maggiore del corpo degl’ ingegneri, 
e per professore nel Carolinum . In 
essa città fece conoscenza , l’ anno 
susseguente, con lYIirabcau. Si prese 
d’ un' amicizia forte per talo uomo 
straordiuario, il quale, dal canto suo, 
disegnò d’ assumere Mauvillon per 
cooperatore della sua grande opera 
sulla monarchia prussiana. L' ordi- 
ta di tale lavoro fermata venne tra i 
due amici: Mirabcau, giunto a Ber- 
lino, spedì quasi con ogni corriero 
de'materiali a Mauvillon, perchè li 
mettosse in lavoro j ritornò nel 1787 
a Brunswick , per ajutarc il suo co- 
operatore; ma, reduce a Parigi, pub- 
blicò l’opera sotto il suo nome solo( 1 ). 

(j) II librajo Fatiche, d’ Amburgo, trovati-* 
dovi alla fiera di Bruiitwick, i due autori trat- 
tarono cori lui per la stampa dell’opera per con- 
io suo, Mirabcau stese l’alto di vendila, lo tra- 
scrisse di proprio pugno e lo sottoscrisse . Fu 
convenuto che la )iu bùi inazione fatta si sarebbe 
nella Svizzera, e che l'autore francese spedito vi 
avrebbe il suo manoscritto da lì a quattro me- 
si, per la somma di mille luigi. A tal effetto, 
Fauci»’ si recò a Xcuckatcl , oiule premiture i 


m a u 

Tradncendola in tedesco, Mauvillon 
non lasciò ignorare al pubblico elio 
Mirabcau era in vero l’ autore del 
disegno e della forma, ma che il re- 
stante era suo. Pubblicò in seguito 
le lettere che Mirabetiu gli aveva 
indiritte (Lettere del contedi Mira- 
beau ad un suo amico inGermania, 
scritte negli anni 1 78G-90, Bruns- 
wick , 1 7;) 2 ), e che sono piene d’espreè- 
sioni d’aifetto dell’ oratore francese 
verso il suo cooperatore. 1/ amico di 
Mìrnbeau non potè restare indiffe- 
rente alla rivoluzione francese. No 
ammise altamente iprincipj, con gra- 
ve'scamlalo de’suoi amici tedeschi, de’ 
quali ipiù l’abbandonarono, per pau- 
ra di avventurare il loro impiego o 
la loro autorità. Fu vivamente cen- 
surato in un opuscolo satirico anoni- 
mo. Ora è noto che v’ehbe parte K.ol- 

mezzi d'esecuzione, c di là andò a Parigi per 
ricevere in persona il manoscritto. Giunto in 
quella rapitale, fece visita a Mirabfc.ui, il quale, 
nel vedalo, inoltrò da principio somma soi jh-c- 
sa ; ma si ricompose tosto, <*, abbracciando il 
libraio, gli disse: „ Caro Fauci».:, voi sjrrtc mol- 
„ to contento > vi ho associato alle prime case 
„ librarie di Parigi; avete ricevuto la lettera tì- 
„ capitata a vostro padre, con la quale v’invila- 
* va a venire a Parigi? Mi avete portati i mille 
„ luigi convenuti? —No, conte, rispose il libraio, 

„ non ricevetti la vostra lettera ; ma la somma 
„ sia presso il mio banchicr*, dove potrete rnan- 
„ darla a riscuotere secondo i nostri }>atii. Vi 
„ prego ora di dirmi come io sia, senza saper- 
„ lo, associato adirimi librai di Parigi, e chi 
„ sono dessi? “ Mirabcau li nominò: due erano 
conosciuti da Fauche, il quale andò subito «la 
uno di essi per avero più ampio schiarimento 
sopra un fatto cui Mirabcau finse di non aver 
tempo di spiegar». Fin dalle prime parole. Fati- 
che ebbe ad accertarsi d'tuu trulla. Si fece leg- 
gero l’alto di vendita concilio so cu' librai di Pa- 
rigi: dopo di che trasse del suo taccuino quello 
che gli era stato sottoscritto in Cìermania; tali 
due atri non differivano l'uno dalfallro che lid- 
io sottoscrizioni . A tale prova palmare d’ una 
bricconata più che voltairiana . i «piatirò librai 
consultarono insieme; gli uni volevano ricorrere 
ai tribunali: più saggi, gli altri, temendo di at- 
tirarsi la maicvoglieioa d/un uomo già forte del— 
l'opiiiionc del popolo, opinarono di cflrUuare, «la 
gmle onesta, ciò «he aveva servito di spodiente 
ad un furbo; consiglio che prevalse c che pro- 
dusse un'associazione reale, «{4 cui Fauche si 
staccò poco tempo dopo ( SimU d una Lrtura. 
di Fatiche-Borei). Le gheuuui> «le di tale generi» 
non erano rare tra » grandi .Udenti di queti cpo— 
ca ( y. jUàJtUCHAL* ) 
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celine. Mauvillon osò 'accusarne pub- Berlino, 1 787. Avevo pritnn eonipo- 
bliiaménte il cavaliere di Zimmer- sto un' opero col titolo di Falsi ra- 
tnaùn, nè si ritrattò neppure negli gionamenti della religione cristia- 
ultimi tempi della sua vita: s’igno- na ; tua il manoscritto essendosi pcr- 
ra lino a qual punto 1’ accusa lusso tinto durante il fallimento del fibra- 
fondata. In seguito ad uh riaggio in jo, ne compilò un’altra col titolo so- 
Aniburgo, Mativillon, essendo stato pra annunzialo; XI //uomo i la 
preso da un reurtia violcn^oj fu as- donna 'nelle loro vicendevoli reta - 
salito da un'idropisia, e muri a Bruii- zioni , Lipsia , 1791. Un’opera di 
smeli, ai 10 di gqnnajo *794. È au- Byandes sulle donne, o piuttòsto 
tOre di un numero grande di opere: contro di esse, aveva indotto Ma li- 

ba tradotto dal francese le Lettere villon, grande amico del l>cl sesso, 
della Sé vigne (1765); la Storia Jilo- ad assumerne la difesa; XII Presiìh- 
sn/ica delle due Indie, per Kayual zioni fondate del tenente-colonnello 
( Annover 1774 - 1778 ) ; la Disser- Mauvillon, c Raqeolta di fatti , pei 
tazione sulle Ricchezze -, per Tur- quali c intimamente convinto che L' 
gol; l’opera della Monarchia prus- autore dello scritto intitolalo Babrdt 
siano , e le Lettere di Malòuet sulla fronte di bronzo , non è altri che 
rivoluzione francese, 179d.Ha tradot- il cavaliere di Zimmcrmann, Brun- 
to anehe 1 ’ Ariosto, 1777-1778; ed avvidi, 1791; XIII Biografia del 
ha fatta una versione francese del- duca Ferdinando di Brunswick , 
l'opera tedesca di Tempclhofif, Sto- Lipsia, 1794» 2 voi. in 8 .vq. Tale o- 
ria della guerra dei Sette Anni , e pera è tenuta per la meglio scritta 
della Zoologia geografica di Zini- di quante ne compose l'autore. Ila 
inclinami. Ecco la lista delle ope-'' compilato la Storia detta guerra 
re da lui composte: I. Consiglio a- di successione in I spugno, -per l’al- 
michcvole alla compagnia di Coni - manacco del librajó Goeschcn, a Li- 
medianti diretta da Koch, Lipsia, psia ; ed ha oooperato al Museo tc- 
1765 ; li Paradossi Ictlerarj ( in desco, alla Biblioteca di Lcmgo, al- 
francese), Amsterdam, 1768; III la Biblioteca tedesca , alla Gazzetta 
Del valore d' alcuni poeti tedeschi, letteraria , a\\o Spettatore di Cassai 
1771 e 1772. Tale opera, come la ed al Giornale militare. I Principi 
precedente, gli attirò molti nemici della tattica attuale delPin fa 11 Ieri a 
a cagione delle critiche in essa con- delle truppe te più perfezionale, 
tenute: l’aveva composta col poe- che occorrono alla line della Moriar- 
ta Unzer; IV Raccolta di Memo- cltia prussiana, corredati di novan- 
rie sopra oggetti di politica, ti' eco- taquattro tavole, sono di Mauvillon. 
nomia politica e di storia , 2 voi.. Ila lasciato in manoscritto la Storia 
Lipsia, 1776-1777; V Lctterefisio- della campagna dei Paesi Bassi, tipi 
erotiche, Brunswick, 1780; VI Sag- 1745 in poi. — Suo tiglio, capitano 
gio sulC influenza della polvere da nel corpo d'artiglieria olandese, ha 
schioppo nel/arJe della guerra mo- pubblicato nel 1801, il Carteggio di 
dermi, Dessau, 1782; Vii Introdu- Mauvillon con diversi dotti, Germa- 
zione a tutte le scienze militari , nia (Brunswick, un voL in 8.v<S). 
per la gioventù, 'Brunswick, 1780; D — c. _ , 

Vili Saggio storico sull'arte della MAY (Tomaso), scrittore inglese, 
guerra, durante la guerra dei Freni' nato verso il i 5 g 4 ', a Mayiield, nella 
Anni (in francese), Gassel, 1782; 2.0 contea di làussex, frequentò il Ibroiu 
ediz., 1789; IX Provcrbj dramma - gioveulù, c fu membro del collegio 
tici, 2 voi. Lipsia, 1786; 2. 1 ediz., di Gray’s-Inn a Londra; ma sern- 
1790; X II Sistema della Religio- bra che abbia in seguito abbando- 
no cristiana, il solo vero in parte, nato tale aringo. Amicatisi per tem- 
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po i più chiari letterati, compose al- 
cune opere, le «piali piacquero alla 
Corte di Carlo I. Questo principe gli 
dimostrò molta benevolenza, c gli 
commise di scrivere in versi la storia 
del regno di Enrico II, pubblicata 
nel lC 33 , ili 8.v J o, e quella del regno 
d' Eduanlo HI, scampata nej iG 35 . 
!\ olla di meno la generosità del re 
non avendo forse corrisposto all’a- 
spettativa dello storico , . al primo 
prorompere della guerra civile , 
May si dichiarò in favore del par- 
lamento, o lo servì con tanto zelo, 
che ne fu eletto segretario ed Sto- 
riografo. Pubblicò a questo titolo, 
nel itì/* 1 ;, in fogl. , in latino, la Sto- 
ria del parlamento tf Inghilterra , 
di cui fece, nel 16^9, un sunto ed 
una continuazione tino alla morte 
di'Carlo I. , indi ima traduzione in- 
glese, intitolata: Compendio della 
Storia del parlamento d' Inghilter- 
ra, iG 5 o, in fogl. Lorenzo Xtchard 
lia caratterizzato tale opera, diren- 
ilo che ella è uno de' piu ameni li- 
belli di quell epoca. L’autore mori 
attempato di 55 anni, alcuni mesi 
dopo tale pubblicazione, ai 1 3 di 
novembre iG 5 o, vittima della sua 
passione pel vino, ove si presti fede 
ad Andrea Marvell, il quale ha com- 
posto un poema assai piacevole su 
tale argomento. Fu sotterrato nel- 
l’abazia di W cstminster; ma , subi- 
to dopo la ristaurazionc, il suo cada- 
vere venne dissepolto, e gittato in 
una fo.»sa,e fu atterrato il suo monu- 
mento. ÌVoi.ahbiama citato soltanto 
le meno stimabili delle sue opere. 
Le altre sono: I. I,' Erede, comme- 
dia recitata nel 1620, e stampata nel 
i 633 ; II La traduzione in versi in- 
glesi delle Georgiche di Virgilio, c 
di alcuni Epigrammi scelti di mar- 
ziale, con note, pubblicate nel 1622; 
III. Una traduzione in versi della 
l'arsalia di Lucano, pubblicata nel 
1627, c la continuazione di tale poe- 
ma fino alla morte di Giulio Cesare, 
prima in sette canti, stampata in in- 
glese iG 3 ojp« iin latinoaLeidi,iC 4 o, 
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in 12, col titolo.- Supplemcntùnt 
Lucani, libri Vili,, authore 'rito- 
rna Alato, Anglo. li la 6ua opera 
migliore. Tale supplemento latino è 
stato più volte ristampato fuori dcl- 
ringhilterm, in seguito ad eccellen- 
ti edizioni, di Lucano: il D.r John- 
son preferiva i versi latini di T. 
May a quelli di Cowley e di Milton. 
Talo supplemento tradotto venne la 
prima volta in francese, da Amar 
\V. Lecerlo), e la seconda, da Cor- 
miiliole, col titolo di: Continuazio- 
ne e conchiusione della Farsa- 
lia , ec. , J 8 1 q, in 12; IV Antigone, 
tragedia, 1 [ ; V. Agrippina, tra- 

gedia, iG 3 g, in cui l'autore ha inse- 
rito più di trenta versi tradotti dalla 
satira di Petronio. Sono quelli che 
il poeta uvette in bocca d’Eumolpo, 
c che incominciano da Orbem quam 
totani, e finiscono con Ad mensam 
vivus perducitur ; VI La vecchia 
coppia-,' commedia, l 65 l;VIt La- 
vorò nella traduzione inglese di due 
opere di Barclay, ì'Argenis tà V Icori 
unimorum. 

L. 

MAY (Du). V. D l.m a t. 

MAY nz RO M A IN MQ T I E R 

(Emanllle), nàto a Berna, 1734, vi 
morì nel 1 799. Si c fatto conoscere 
con la sua Storia militare itegli 
Svizzeri ne'differenli servigi del- 
l'Europa fino al 177», pubblicata 
in 2 tomi, a Berna, in 8.vo, nel 
1 772 ; ristampata ed accresciuta in 4 
tòmi, o 8 vojumi in 8.vo, nel 1788. 
E una compilazione mediocre, ma 
nella quale si trovano fatti impor- 
tanti, che altrove si cercherebbero 
invano. 

U— I. 

IMAYAÌVS Y-SISCAR(Gnrc.on io), 
dotto spaguuolo, nato in Oliva, re- 
gno di Valenza, nel 1897, si applicò 
prima allo sttidio della giurispru- 
denza, nella quale acquistò cognizio- 
ni mollo estese; si dedicò poscia più 
specialmente alle belle lettere, alla 
storia, alla critica, discipline nelle 
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i|n;ili non foce minor profitto. Fu 
tiri i " 32 , creato bibliotecario di Fi- 
lippo V ; ma tale impiego non la- 
trandogli tempo bastante per leope- 
rc cui aveva incominciate, lo rinun- 
ciò per. ritirarsi nel suo gabinetto, 
dove si trovava più felice. Non ave- 
va altro titolo che quello d'alcade di 
Corte onorario del re d> Spagna ; ma 
noti ostante la ritiratezza in cui vi- 
veva, la sua fama divenne europea; 
e citato con lode da Muratori nel 
suo Supplemento di Grevio e Gro- 
mmo ; negli Acta Lipsicnsia di 
Menckc; nella prelazione delle ope- 
re di Gravina, per Marcou ; in quel- 
la delle epistole di Marti, stampate 
in Amsterdam, nel 1708, ec. ec. Vol- 
taire si era indirizzato a lui per ave- 
re delle notizie sull’ Eraclio spa- 
glinolo; c Li risposta di Mayans die- 
de luogo alla lettera dei 10 giugno 
1 "Ga, la soLi che sin indirizzata a 
Mayans, nel voluminoso commercio 
epistolare del filosofo di Ferney. Vi 
si scorge quale copto faceva del suo 
corrispondente, cui aveva'già citato 
onorevolmente nelLi sua lettera a 
Dticlos, del 25 dicembre 1761. L'au- 
tore del A uovo viaggio nella Svi- 
gna (Peyrou) lo chiamava a ragione, 
nel 1778,11 Nestore della letteratu- 
ra spagli uola, e narrava che Robertson 
l’aveva consultato per la sua Storia 
J' America. Tuttavia la considera- 
zione di cui godeva era assai mag- 
giore fuori della sua patria che nella 
Spagna: la gelosia d'ale uni, la severi- 
tà di Mayans, ed anche la sua vanità 
furono le cause dell'ingiustizia dei 
Suoi compatriotti. Mori ai 21 di dc- 
Cembre 1781, e fu sotterrato nella 
chiesa metropolitana di Valenza, di- 
nanzi all'altare di sant' Agostino. La 
lista delle sue opere non può aver 
luogo qui. Sempcrc y Guarinos (nel 
suo Ensajo de una Biblioteca espa- 
noia de los méjores cscritores del 
reynado di Carlos III), dopo ever 
riferiti i titoli di settantacinque ope- 
re pubblicate da Mayans , aggiunge 
che ha parlato soltanto ih quelle che 
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sono venute a sna cognizione'; e ma, 
e aggiunge, è certo che ne ha fatto 
» molte altre. “ Mayans dà egli stes- 
so il catalogo di parecchie, in segui- 
to. alla sua Accion de gracias a la 
divina sabiduria -t( 1 7 ^ 3 , in 4- to )- 
Sono una poetica spagnuola; fram- 
menti di Sulpizio Severo , concer- 
nenti la Spagna , con note; fram- 
menti sul diritto civile o canonico 
di Spagna; supplementi e correzioni 
alla ìiibliolheca Valentina, o perme- 
glio dire Valenciana-, un’opera su- 
gli statuti degli Spaglinoli; la conti- 
nuazione della Censura de hislorias 
Jabulosas di D. Nicolò Antonio ; 
l'esame di alcuni libri e documenti 
supposti, come le Vite dei padri di 
Menda, attribuite a Paolo Diacono; 
le opere attribuite al inauro Ràsis ; 
la divisione dei vescovadi di Spa- 
gna, attribuita al re Vamba; molte 
epistole o lettere pubblicate sotto 
il nome di diversi pontefici; molti 
atti di santi , composti in tempi po- 
steriori; un gran nuipero di relazio- 
ni false che occorrono ne\ Martirolo- 
gio espanol di D. Giovanni Tainary* 
de Sala zar, ec. Citeremo solamente al- 
cune delle opere di Mayans : 1 . Ad 
ijiiinipie jurisconsultorum frag- 
menta cominenlarii. Valenza, 1 7 2.), 
in 4 't°- Tali cinque giureconsulti 
Sono P. Kutilio Rufo, Q. Cornelio 
Massimo, Rutilio Alassimo, Campa- 
no c Tarrunzio Paterno. I prelati 
('rammenti erano In diversi autori 
autichi. t’rcmesse al volume vi sono 
due lettere: la prima di Marti a Ma- 
yans; la seconda di Mayans a Mar- 
ti; li DisputalionUm iuris liber , 
Valenza, 1726, in 8.vo. L’autore di- 
ce nella sua prefazione d’aver com- 
posto cento disputationes-, III Epi- 
stolarum libri sex, Valenza, *702, 
in 4-Lo (PI IsTEBiANo); ristampata 
a Lipsia, 1 737, in 4 -to, per le cure 
di G. -A. Ienichen, il quale vi ha 
aggiunto alcune lettere;lY Cimenta- 
ta sive in tandem potionis indiane 
(juam appellanl choc.olalc, elegia, 
1733, in 8.vo, pubblicata sotto il uo- 
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me ili Gcorgius Raininasius patri- 
t ius acheniensis-, V Disputalio de 
incerti* legati*, 1784, in 4-to : a ta- 
le trattato diede occasione l’opera di 
G.-G. V asqoez y Morale*, intitolata: 
Olùtru CumpluUjn.su, nella quale Ma- 
yan* ed altri giureconsulti sono trat- 
tati 1 con poca misura; VI Carta* 
(lettere) morale*, militare*, civile* 
j liternria* de vario* 'autore* espa- 
noLcs, Madrid, 1734 , in 8.vo; Va- 
lenza, 1773, 5 voi. in 8.vo; VII Fi- 
da de iìtiguel de Cervantes Sa ave- 
tira, Madrid, 1 73^, in 8.vo ; ristam- 
jiata lo stesso unno a Londra od all' 
Aja, c nell’edizione del Don-Chi- 
«c tolte, latta a Londra nel 1738: ta- 
le Fila è stata tradotta in francese 
da un allonimo (Daudè), 1740, 1 
voi. in 1 2 ; Vili Origene* de la 
irrigua espanola conrpuestos por va- 
ilo* autore*, 1737, 3 voL in 4-to; il 
prima contiene un lungo discorso 
di Mayans sulla corruzione della lin- 
gua latina nella Spagna; la ibrma- 
«ioiie della lingua *(>aguuola, ec.; 
lina lista d’etimologie, ed un discor- 
so sulla vera eloquenza, (ter Mayans 
medesimo. Nel secondo Ita raccolto 
diversi opuscoli preziosi, in appog- 
gio de 11 è- sue opinioni ; IX Conver- 
stteion sobre et diario de' lo* lite- 
tatos, Madrid, 1787, in 4 - lo j pub- 
blicata col nome di d. IH addìo Fe- 
rali io : è una difesa dell'opera pre- 
cedènte, cui i giornalisti avevano 
molto criticata ; essi censurarono al- 
tresì la risposta, ma meno acremen- 
te; X Carla latina cc., stampata a 
Venezia, nel Supplemento al Tea- 
tro delle antichità greche e romane, 
pubblicalo dal marchese Poloni nel 
1740. Tale lettera è indrritta a D. 
Giovanni Basilio Castelivi, marche- 
se di Ydlatoreas, c contiene una No- 
tizia sopra 1 ). Kmanuelc Marti ; è 
in data di Madrid, 5 maggio 1 787 ; 

XI Grudus ad l'arnassuin sive lli- 
Irliollteca musar uni, Lione, presso i 
fratelli Deville, 1643, z voi. in 8 .vo; 

X I I Carta cscriia al doclor Sor- 
tii, solil e el ot igeii r progrcsos del 
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dercclio espanol . Tale lettera, in 
data dei 7 gennajo 1744, serve di 
prefazione all'/nstituta civil y reai 
del dottor Belili: à stata ristampa- 
ta, a parte, a Madrid, 1 744, in 4 > l ° » 
e dopo, nelle Carta * Castcllgna* : 
tradotta venne in latino da D. Fr. 
Corda, che l'ha inserita nell'edizio- 
ne da lui pubblicata della Therfiis 
hìspanica, di Fxanckenau, Madrid, 
1780; XIII Disputationes furi*, 
Leida, 1752, 2 voi. in 4 - to j XIV 
Specimen bibliothecac hispano-Ma- 
■jansianae ( F. D. Ci.lmi.st) ; XV 
G reg. Ma jartsii vita, author e Johann 
Christoph. Slrodtman , rectore gy- 
mnasii Osnabrugen sis, Wolfenbut- 
tei, 1750,111 8.vo. L’autore di lalo 
Fila è lo stesso Mayaus; XVI Reto- 
rica, Valenza, 1787; ristampata a 
Madrid, 2 voi., in 8.vo: tutti gli e- 
sem piali sono presi da autori spa- 
gnuoli; XVI L Sette lettere nella 
Aaccolta intitolata: ti. lìleermann 
et doctorurn virorum ad eumdern 
epislolae, Lahaye, 1767, in 8.vo (F, 
Gcr. Melh.mii*>); X.VIII Institutio - 
mirri philosophiae morali* libri tre* t 
Madrid, 1777, in 8,vo. li la seconda 
edizione : contiene diversi aumeuti; 
xiX 1 ’ractaìus de liispana proge- 
nie vocis Fr. Madrid, 1773, in 8.vo; 
XX La Fila di G. !.. de Fives (in 
latino), premessa alle J. L. Vivi* o - 
pera omnia. Valenza, 1782, in 4 -to. 
Parecchie delle opere di Mayans fu- 
rano, come abbiamo veduto, pub- 
bliche- sotto nomi supposti; Ita in 
oltre prestato la sua penna a D. Blas 
Jover y Alcazur, per tutto ciò che è 
comparso nella causa del patronato 
universale e del concordato con la 
corte di Roma dal 1787 al 1753. Al- 
cuni di tali scritti di mano di lj. 
Gio. Antonio, fratello di Gregorio, 
banuo appartenuto ad un raccogli- 
tore, che non ha mancato di notarv i 
le particolarità di cui aveva cono- 
scenza. Il p. Florez ha latto l’elogio 
di Mayans, nella prefazione del to- 
mo IV della sua F spana sagrati a. 

A.B— t. 


Digitized by Google 



MAY MAY 38 g 

MAYDIEU (Giovanni), canoni* seconda edizione corretta, ivi, 
co di Troycs, è morto durante la mi- in 4 -to, °d unii terza con nuove cor- 
grazionc a Toeplitz, dove accudiva rezioni, Lipsia, 1711, nella raedesi- 
nll'cducazionc della gioventù. E au- mi forma. Carlo Arnd ha pubblica- 
tore di varj romanzi, tra gli altri, to un Supplemento alla 11 ibi. bibli - 
della Virtuosa Portoghese, dell’t/o- ca, Lipsia, 1713, in t-to. Tale ope- . 
mo onesto, ec. Nel 1787, pubblicò; ra è piena d’erudizione; ma i gituli- 
in 8.vo, la Pila di Croste)- ( V. Gao- zj che vi si trovano 6ui più celebri 
«lev), alla quale aggiunse alcune teologi-cattolici, non sono scevri nè 
note, di cui le u ne sono curiose e le da errori , nè da preoccupazioni; 
altre poco esatte. L'abate Maydieu II Dissertazioni, in latino, sopra 
sapeva l’italiano ed il tedesco: ha un numero grande di passi curiosi 
tradotto, da quest’ultima lingua, la del Vecchio e del NuovoTcstamcn- 
tragedia di Eduardo e iìlonrose, cd to. Se ne troverà l’elenco nel Dizio- 
il Alusarione di Wicland. Concor- nario di Moreri, ed: del 1 709. Sono 
se, senza ottenerlo, pel premio prò- state raccolte da Erdmann fteumei- 
posto dall'accademia francese, nè tra- ster, ministro d'Ambiirgo, c pubbli- 
lasriò per altro di stampare il suo cate col titolo di Eclogac evangeli - 
Elogio di Luigi XII, 1788, in 8.vo, cae, 1784, in 8.vo. L’editore vi ha 
D — b — s. aggiunto delle note nelle quali cor- 

MAYENNE. V . Maìenne. regge gli errori o supplisce alle o- 

missioni dell’autore; HI Disscrta- 
MAYER (Michele). V. Maier. tio cpistolica ad Fincenlium Pitie- 

cium qua anonrmorum et pseudo- 
MAYER ( Giovanni-Federico ), iiymorum farrago indicalur, Am- 
dotto teologo, ed uno dei più gran- burgo , 1G89 , in 4-t°> ristampata 
di predicatori della confessione nu- aeuAppendix del Ttatro di Plac- 
gustana, nacque ai G di dccembrc ciò, ivi, 1 708, in _fogl. p. 87-98 (f r . 
i 65 o, a Lipsia. Si applicò particblac- Placcio);1V Traclalus de osculo 
mente allo studio delle lingue anti- pedunx Pontijìcis romani, Lipsia, 
che e dell’ebraico; c dopo di essere 1712, in 4-to: opera rara c ricerca- 
stato dottorato con molta distinzio- ta, ma sconcia da scherzi poco con- ’ 
ne, fu chiamato ad insegnare la tco- veniènti ; X BibliothCca scriptoruin 
logia nell’accademia di Vittember- thcologiac tnoralis-, VI Un gran- 
ga. Chiamato nel 168GÌ11 Amburgo dissimo numero di dissertazioni od 
per esercitarvi il pastorato, seguitò opuscoli accademici, di cui alcuni 
per altro a dettar lezioni ai giovani vanno distinti per la singolarità del 
proponenti. Insegnò poi Ja teologia soggetto: De poeto apparitionis posi 
' a Greifswald ed a Kicl;fu creato, mortemi — De J'ralcrnilate Pioti- 
nel 1701 , sopran tendente generale st'arum et Jesuttaruni; — Utruin 
•Ielle chiese di Porncrania, e mori a " Pytlwgoras fucrit judacus , ari nio- 
Stettin, ai 3 o.di marzo 1712, d’un’ nachus carmelila ' — De poeni- 
idropisia di petto. Le sue opere so- lentia bestiarum ninivitied, cc. 
no : I. liib'liotliecfi biblica sive Dis- \V — s.’ 

serlationcs de ìiolilia uuelorum pon- MAYER (Tobia), uno elei più. 
tificiorum, reformatofum, latiterò- grandi astronomi del secolo scorso, 
uorum,et Juilaeorum,qui in s.Scri- nacque ni 17 ili febbrajo 1728, a 
pturam coinmentarios scripserunt, Marbach , nel paese di \\ iirtein- 
cc. Francfort, 1700, in 4 -f°- I dillo- berg. Suo padre, ispettore delle nc- 
renti scritti che compongono tale que in Esling, accudiva spccialmen- 
rarcolta, erano già comparsi separa- te all’architettura idraulica; gl’ in- 
tainenlc; fautore ne pubblicò una spirò l'amore delle scienze iiiatrina- 
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tiche c quello elei disegno. Quest’ul- 
timo talento, non poco raro negli a- 
stronorai, gli fu utile in più d’un 'oc- 
casione, come può convincersene chi 
scorra il volume delle sue opere po- 
stume. 'Dopo la morte di suo padre, 
il giovaue Mayer non avendo stato, 
nè fortuna, si mise ad insegnare le 
matematiche, cui aveva imparate di 
per sé, e ne’ primi libri che gli era- 
no capitati alle mani. Di vent’anni 
studiò i principj deU’artiglieria per 
veder d’entrare nelle milizie. Nel 
i pubblicò il suo Trattalo dette 
curye per la costruzione dei proble- 
mi di geometria, e nello stesso an- 
no, il suo Atlante matematico , in 
cui tutte le parti della scienza sono 
rappresentate in sessanta quadri . 
INVI i •jitì, si applicò alla geografia 
generale; c stretta amicizia con gli 
astronomi Franz e Lovvitz, contri- 
buì com’essi all’istituzione della so- 
cietà cosmografie^ di Norimberga, 
ed inserì parecchie Memorie rilavan- 
ti nel volume clic tale società pub- 
blicò nel 1750, col titolo di Kosmo- 
graphisclie Nachrichlen und Samm- 
lurigen. Vi si notano soprattutto le 
sue osservazioni cd i suoi calcoli del- 
la librazione della Luna, di cui La- 
lande inserì una traduzione presso- 
ché intera nel ventesimo libro della 
sua Astronomia. Gli stromenti di 
cui Mayer si valeva erano mediocri 
non poco ; ma procedeva nelle sue 
osservazioni con tanto accorgimento 
e tanto scrupolo, che seppe determi- 
nare, più esattamente che non si era 
fatto per anco, gli elementi che ser- 
vono a predire tutte le circostanze di 
tale singolare fenomeno, c principal- 
mente T inclinazione dell’ equatore 
lunare, o la posizione dell’asse intor- 
no al quale si fa la rotazione della 
Luna. Il suo metodo per calcolare ta- 
li elementi non aveva tutto il ri- 
ore geometrico che avrebbe potuto 
argli, senza renderlo più lungo nè 
più difficile; per altro aveva tutta la 
precision necessaria . Tale memo- 
ria, già si curiosa, si fa distinguere 
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per una novità ancora più importati' 
te. E la prima di tutte in cui, per 
un problema che pareva non esigere 
cd anzi non ammettere che tre os- 
servazioni, siasi imaginato il meto- 
do delle equazioni di condizione, il 
quale, in vece di tre osservaaiuni 
strettamunte necessarie, permette di 
usarne delle migliaja se sì hanno, o 
fa che si giunga ad un tratto alle 
conclusioni più sicure o piti jirohabi- 
li che risultano (Lilla totalità dello 
osservazioni: di fatto, gli errori che 
si possono evitare, e che non seguo- 
no alcuna legge ben certa, debbono o- 
perare ogni volta in mi modo diverso, 
c correggersi gli uni con gli altri . 
A' tale metodo è in grande parte do- 
vuta la jnecisione delle tavole astro- 
nomiche più moderne ; ma tale uti- 
le esempio non fermò che tardi l’at- 
tenzione degli astronomi ; in oggi è 
generalmente usato ; ed in tale guisa 
furono composte, sopra centinaja e 
migliaia d’osservazioni, le tavole cui 
Lalandc inserì nella terza edizione 
della sua Astronomia. Nel 1761, Ma- 
yer fermò stanza a Gottinga, vi prese 
moglie, e fu preposto alla direzione 
dell'osservatorio al quale il re d’In- 
ghilterra aveva fatto dono d’un bel 
quadrante mitrale di sei piedi di rag- 
gio. Tale osservatorio era costrutto 
sull’alto d’una torre del vecchio re- 
cinto delle mura di Gottinga. Du- 
rante la guerra dei Sette Anni, le 
truppe francesi avevano formato, in 
fondo alla torre, il loro magazzino 
da polvere. La custodia non n’era 
fatta con la precauzione dovuta. Ci- 
gni sora, T. Mayer traversava con li- 
na lantèrna il piano inferiore pieno 
di polvere, per salire all’osservatorio. 
Nell’altra estremità della città, i Sas- 
soni avevano anqhessi formato il de- 
posito delle loro polveri in una simi- 
le torre. Un giorno si ode un terri- 
bile scoppio. Era il magazzino sasso- 
ne che .aveva preso fuoco, e che salta- 
va in aria, facendo perire settanta 
persone. L'astronomo di Gottinga, 
cui il zelo delia scienza rendeva m- 
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trepido, come altra volta il genme- 
tra siracusano in mezzo agli orrori 
della guerra, non si scosse e seguiti 
con calma le sue osservazioni. Mayer 
fece di tale osservatorio il più degno 
uso per verificare i punti fondamen- 
tali dell’astronomia: le rifrazioni, la 
posizione delle stelle, e pri nei pal- 
me n te di quelle dello zodiaco, alle 
quali "si raffrontano giornalmente i 
pianeti, finalmente le tavole del sole, 
rie sue rifrazioni ilillbriscono poco 
da quelle di Bradlev; la sua formula, 
in apparenza alquanto bizzarra, non 
è in sostanza che tpiella di Biadlcy 
o di Simpson: nou ne differisce es- 
senzialmente che pel modo onde vi 
fa entrare la correzione termometri- 
ca. Il suo catalogo zodiacale è for- 
mato di <);|8 stelle osservate da 4 ° 
5 fino, a 2Ó e 26 volte; e meritano 
intera fede. Altre meno importanti 
furono osservate due » anche una 
volta soltanto; [ed egli stesso dichia- 
ra come non garantisce clic un di- 
vario esservi possa di io." « Nel di- 
si scorso che precedo le sue tavole 
si del Sòie, fa questa dichiarazione 
n che l’onora (p. 5 i): 11 Nel coni- 
li porle aveva sott’occhio quelle che 
si il celebre La Caillc ha pubblicate 
n nel 1758, c di cui ha avuto la bon- 
n tà d’ inviarmi un esemplare. Vidi 
n presto che occorrevano pochi mu- 
li tomenti perchè s’accordassero con 
ii le osservazioni che faccio dal rj 56 
11 in poi. Non ebbi dunque in ani- 
n njo di dare precisamente nuove 
11 tavole, ma, camminando sulle trne- 
11 eie di quel grande astronomo, di 
11 fare soltanto le oorrezioncelle che 
11 sembrano richieste dalle mie pro- 
li prie oiservazioni Tali muta- 
menti sono di due sorta. Negli argo- 
menti delle ineguaglianze, aveva so- 
stituita la divisione rodi esimale del 
cerchio alla divisione sessagesimale; 
ed era uua migliotazione comoda 
pei calcolatori . Quanto alle inegua- 
glianze in sè, egli le aveva calcolate 
dietro la teoria. La Caille aveva ten- 
tato di trarlc dalle sue osservazioni; 



ma vedendo che i numeri ch’esse gli 
davano differivano pochissimo da 
quelli che Clairnut deduceva dalla 
sua teoria. La flaille aveva adottato i 
numeri del geometra suo amico. La 
differenza altronde è leggera per la 
Luna e Giove: è più sensibile per 
Venere; e le ullimè ricerche hanno 
provato che l'equazione dì Mayer è 
troppo debole . L'altro mutamento 
era molto più considerabile, e non 
leliccinenle iniaginato . Mayer ave- 
va aumentato di 27' il moto secola- 
re del sole Nel 1 73* e nel 1800, 
sentimmo Ij necessità di seguire 
quasi interamente il moto trovato da 
La Caille. Quanto all’ ineguaglianza 
propria ilei Solfi, La Caille l’aveva c- 
gregiamente determinata, «piale clln 
era, verso il 1766; e Mayer non vi 
fece alcun caingiamcnto. Le Tavole 
della Luna cui Mayer pubblicò negli 
Atti dell’accademia di Gottinga, nel 
1755, sono state le prime in cui gli 
errori non giungevano mai a dup 
minuti, invece che erano di 8 iu 10 
nelle Tavole di Newton, di Halley 
e di Cassini. Nulla di meno aveva 
dovuto comporre le sue tavole sopra 
un centinajo d’osservazioni; tanto 
rare erano lo osservazioni in quel 
tempo, o tanto difficile di procurar- 
sele. Giovato si era della teoria d’Eu- 
lero , alla quale aveva fatto dei buo- 
ni cambiamenti : aveva mandato ta- 
li tavole a Londra nel 1755, per 
concorrere al premio delle longitu- 
dini. Vi furono assoggettate al gin- 
dizio del grande astronomo lirnd- 
ley , il quale attestò che in z 3 o 
comparazioni The ne aveva fatte con 
altrettante osservazioni allora inedi- 
te, non aveva mai trovato errore che 
passasse un minuto e mezzo; e Bind- 
ley confessava che una parte di 
tal errore poteva attribuirsi alle os- 
servazioni. Conchiudeva che le ta- 
vole erano già degne di tutta l’at- 
tenzione dell’uffizio delle longitu- 
dini; dichiarava poi che tale errore 
sì picciolo poteva essere singoiar- 
ineute diminuito , e che in mille 
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«•mio osservazioni novellamente cal- 
colate, si riduceva a meno d on mi- 
nuto. Teneva pertanto che si fatte 
tavole potessero riuscire ili somma 
utilità alla navigazione. Dal canto 
«un, l’antore adoperava di continuo 
n perfezionarle. Alla di Ini morte, 
nel 1 7G2, ne aveva lasciato un nuo- 
vo -esemplare, cui la vedova di Ini 
mandò pure a Londra, dove le pro- 
feto tavole ottennero una ricompen- 
sa di 3 ooo lire di steriini. L’edizio- 
ne Tic fu affidata a Maskelync: l’im- 
pressiune n'era a bastanza avanzala 
quando giunse un esemplare un po- 
co più compiuto, e. che conteneva 
alcune leggiere migliorazioni. ',1’alc 
nuovo esemplare era preceduto da 
una Memoria intitolata Melhodus 
longitudinum prdmota. Mayer vi 
raccomandava il metodo delle di- 
stanze dalla Lima al Sole o alle stelle, 
di cui Là Caille e Maskelyne aveva- 
no già mostrato i vantaggi ; vi de- 
scriveva un nuovo strumento atto a 
misurare tali distanze. Per tener 
conto dello schiacciamento della 
Terra nei calcolidella parallassi, sop- 
presso aveva le correzioni dei geo- 
metri, clic rendevano l'operazione 
lunga ed incerta ; per una conside- 
razione semplicetti ingegnosa, l’a- 
veva ridotta allo stesso gradò di sem- 
plicità come se la Terra fosse sferi- 
ca : tale metodo in oggi è general- 
mente seguito; finalmente, dopo un 
nmpio esame di tutta- la dottrina di 
Mayer, una deliberazione dell’uffi- 
zio delle longitudini d’Inghilterra 
decretò che una somma di lire 2000 
sarebbe aggiunta a quella che la ve- 
dova dell'astronomo aveva già rice- 
vuta. Nel medesimo scritto, Mayer 
indicata come avesse costrutte tali 
preziosa tavole, e come si potesse 
migliorarle ancora; ond’ò clic, sotto 
la direzione di Maskelync, rese ven- 
nero pili precise da Àlasòn, che si 
valse di 1 200 osservazioni di Brad- 
ley. Per gli stessi mezzi , e giovan- 
dosi delle nuove ricerche teoriche 
del marchese di la Place, le tavole 
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in discorso furono migliorate Stic-*' , 
cfessivanicnte/da BonvSrd , Burg e 
Burkhardt. Ma qualunque sia il me- 
rito dei lavori successivamente in- 
traprèsi, e di quelli che si potranno 
tentare di nuovo, converrà sempre 
dire delle tavole lunari quello che 
Mayer stesso diceva delle sue tavole 
soiarie di quelle di La Caille: Non 
sono precisamente tavole» nuove , 
ma le tavole di Mayer, alle -quali si 
sonò fatte le spicciole correzioni ne- 
cessarie per appressarle alle osserva- 
zioni . Le suddette tavole hanno 
dunque giustamente reso celebre a 
perpetuità il nome di Tobia Mayer, 
a cui potrehhesi, con assai più di ra- 
gione, applicare questo verso fatto 
altra volta per Arato: 

Cura Cotto tt Luna temptr jératut trit. 

\ 

Tale nome sì celebre il Rivenne an- 
cora per un’altra-ragione alla quale, 
lui vivente, era stata fatta poca at- 
tenzione. Allorché stava rettificando 
la geografìa d’una parte della Ger- 
mania, egli era sconosciuto, non ave- 
va che il proprio ingegno, ed assai 
poco danaro per procacciarsi uno 
stromento col quale potesse misurar© 
i triàngoli che sono il fondamento 
necessario d’una buona carta. Pel 
principio della moltiplicazione inde- 
finita degli angoli, col mezzo d’una 
tavola, d'un regolo, d’un compasso e 
d’una tigne de cordes, quale vedeai 
negli astucci di strumenti matemati- 
ci, trovò il modo di misurare gli an- 
goli con più precisione che non a- 
vrebbe fatto coi grafometri allora in 
uso. Rese conto della sua invenzione 
nelle Mem. di Gottinga; nè alcuno 
vi pose mente, fuori di Montitela, il 
quale ne parla nelle sue Ricreazioni 
matematiche, come d’un’idea sem- 
plicemente ingegnosa, prevedendo 
poco tutto, ciò ch’era possibile di 
trarne. Non considerando che l'idea 
in sé stessa, erederebbesi da princi- 
pio che annichilar si possano sem- 
pre interamente gli errori delle os- 
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MrvaSloni. Tanta precisione in vero 
non si dà nella pratica; ma l' inven- 
zione noti perciò è meno notabile e 
singolarmente utile in tutte le ope- 
razioni «li geodesia. Perfezionata da 
Borda,, lia servito nelle operazioni 
da cui si dedusse la grandezza della 
Terra, il metro ed il nuovo sistema 
di misure. Mager aveva fatto una 
prima applicazione della sua idea 
nel circolo di riflessione cui propo- 
neva per tutte le operazioni' dell'a- 
stronomia nautica: tale prima appli- 
cazione fu applaudita; tuttavia nes- 
sun pensava ancora a farla veramen- 
te utile. Borda s’accorse che si pote- 
va rendere ancora più esatlo-e como- 
do lo stromcnto. Ne fece uso ; ed il 
suo esempio insegnò- a’mariuai ad 
apprezzarne i vantaggi. Per tino di 
qne’cambiamenti clic si trovano sì 
facili una volta che sieno eseguiti, 
Borda fece che lo stromcnto potesse 
servire alle operazioni più delicate 
dell’astronomia, a misurare, median- 
te un circolo d’un piede e mezzo, 
l’altezza d'un astro con più precisio- 
ne che rlon si può aspettare da un 
quadrante di 8 piedi di raggio. Il 
Cerchio ripetitore divenne acconcio 
a tutte le operazioni di cui si com- 
pone la misura dei gradi del meri- 
diano. In tale guisa è stato misurato 
l’arco celeste compreso tra i paralle- 
li di DunUerque e di Barcellona, o 
dell'Isola di Fonncntera, la più au- 
strale delle Baleari; in tale guisa si 
è avuto il nuovo arco del circolo so- 
lare, e gl’ingegneri francesi hanno 
làttei operazioni dello stesso genere 
in Germania ed in Italia. Questo è 
quanto Maycr ha prodotto dall’età di 
23 anni fino a quella di 39. Lina ma- 
lattia di languore Io condusse poco 
a poco ad una fine immatura. Morì 
ai 20 di fehbrnjo 1762, lasciando due 
figlie c-due figli, di cui uno è diven- 
tato un celebre professore di fisica. 
Le sue spoglie mortali avevano ripo- 
sato inonorate nel cimitero comune 
di Gottinga, fino al 1810, in cui il 
governo ordinò l’erezione d'un mor- 
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ndmento semplice con un'iscrizione 
onorevole alla sua memoria (A/nni* 
tore k'estfaliano, 11 nov. 1810). li- 
ra stata promessa un’edizione delle 
sue opere: ne comparve un solo 
volume, nel 1770, pr’r cura di Li- 
chtenberg, suo confratello C suo ft- 
mico. Tale volume in foglio non ha 
che I lopag. GH scritti cui contiene, 
sono: 1.» JUn Progetto per determi- 
nare più esattamente le variazioni 
del termometro; una forinola per 
assegnare il grado medio di calore 
che conviene ad ogni latitudine, ed 
i tempi delfanno in cui deve fare il 
maggior caldo cd il maggior freddo. 

— 2. 0 Una Memoria sulle osserva- 
zioni che ha latte al suo murale di 
6 piedi, e le verificazioni alle qua- 
li ha assoggettato tale stromento 

— 3 ." Metodo , facile per calcolare le 
eclissi solari. E in sostanza il meto- 
do di Keplero, cui La Cailic tinche 
egli nuovamente produsse nelle sue 
lezioni d’astronomia.-— 4 .” Una Me- 
moria sull’affinità dei colori. l\on 
riconosce che tre colori primitivi, 
ed ottiene tutti gli altri, con diverse 
combinazioni, di cui dà i . calcoli- 

— 5 ^ Il suo nuovo Catalogo di stelle^ 
opera di due anni, nei (piali ha pro- 
vato alcune interruzioni, una soprat- 
tutto , allorché in un’ invasione i 
Francesi avevano fatto un magazzi- 
no del suo osscr.vatorio. Nel nume- 
ro di tali stelle si trovava il pianeta 
Urano, cui sventuratamente aveva 
osservato una volta sola, c ad un fi- 
lo solo, in guisa che non garantisce 
un divario di io', supponendo anemie 
che non vi fosse alcun errore di co- 
pia nel suo registro. — » C.° Una Me- 
moria seguita da un Catalogo di 80 
stelle, nelle quali ha creduto di tro- 
vare un moto proprio, indipenden- 
te dal moto generale di precessione. 
Il volume é terminato da una bolla 
carta della Luna, disegnala secondo 
la projezione ortografica (1), dietro 

(7) Tale carta* ri pf adotto nella grande «po- 
ta di Sdirorter ?■ «tata poi fin Ubi ina la ancora rnr» 
nuove correzioni, da Ubaldo Villa, Milano, i.izo. 
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la scorta d'un globo lunare sul qua- 
le Mayer aveva dipinto i punti più 
notabili della Luna , scegliendo le 
circostanze più favorevoli per aver- 
ne la rappresentazione più esatta ; e, 
cosa ancora più utile all’astronomia, 
una lista di i 33 . macchio della Luna, 
secondo le loro longitudini e latitu- 
dini , tratte dalle osservazioni di 
Maycr. Il secondo volume^ di cui si 
romcttcva affatto prossima la pub- 
Iicazionc, non è compaiso: detto 
venne che il caro costo del primo 
yie aveva reso lo spaccio sì lento e 
scarso, che l’impresa era stata ab- 
bandonata. Tale seconda parte do- 
veva contenere una Teoria della ca- 
lamita, una Memoria sui movimenti 
di Marte, c varie Tavole delle pertur- 
bazioni che tale piatictaprova por lo 
azioni di Giove e della Terra. Final- 
mente La Descrizione d’un astrola- 
bio di nuova invenzione che passò 
nelle mani di Kacstncr. Il titolo di 
Maycr nell’ università di Gottinga 
era di prolessore d'economia. Non 
è la prima volta, dice Lalaudc, che 
le compagnie dotte hanno voluto ag- 
gregarsi de’gi'and’ uomini senza ba- 
dare al titolo. Mayer non dettò le- 
zioni d una scienza cui non aveva 
studiata; ne dava di matematiche e 
di architettura civile e militare. Il 
suo elogio recitato ucll’accadcmia da 
Kaòstner (Gottinga, 1 762, in 4. lo, 
di iG pag.). è terminato da un elen- 
co delle opere di Mayer, cui riferi- 
remo, trauuc gli articoli di cui ab- 
biala toccato: Descrizione d'un nuo- 
vo globo della Duna, Norimberga 
1700.— Rifrazioni terrestri,— Car- 
te geografiche, tra le quali si distin- 
gue la Carta critica della Germa- 
nia, pubblicata nel 1 760, ed una Car- 
ta della Svizzera, nel 1 75 1 ( 1 ) — . De- 

(f ) Q uovi’ ultima secondo IJ.iller, una del- 
le migliori die Cossero comparse fin allora, quan- 
tunque la posizione delle montagne vi 'fosse an- 
cora .molto difettosa. La carta « ritira di Germa- 
nia, cui Butdiiug ( (»Vo-r. , 3 .za pari., pag. ( ) 
chiama eccellente, e frutto d’un lavoro incredi- 
bile, fa sedere che nel 1750 non si avevano in 
Germania più di 20 posizioni determinale astro- 
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scrizione d'un nuovo micrometro s 
lo aveva imaginato per osservare 
la librazione della Luna. — Osser- 
vazioni deli eclissi solare nel 17(8. 
— Congiunzioni della luna e delle 
stelle osservate nel 1747 e 1748- — 
Prove che la Luna non ha atmosfe- 
ra. — Movimento della Terra spiega- 
to con un cambiamento nella dire- 
zione della gravitai . — Latitudine 
di Norimberga, ed altre Osserva- 
zioni astronomiche. — Memoria sul- 
la parallassi della Luna e la Suez 
distanza dalla Terra dedotta dal- 
la lunghezza del pendolo a secon- 
di . — Della Trasmutazione delle 
figure rettilinee in triangoli. — In- 
venzione d' una pittura di cui si 
possono moltiplicare i prodotti (Ta- 
le metodo, più curioso die utile, è 
una specie di musaico fstto con ba- 
stoncelli di cera colorata; tagliando- 
la in fette sottili, ognuna presenta 
la pittura dai due lati. Tale Memo- 
ria è inserita nella Raccolta dell’ ac- 
cademia di Gottinga, anno 1709, 
p. 402. ). — Inclinazioni c declina- 
zioni dell ago calamilato, eiedotte 
dalla teoria . — Ineguaglianze di 
Giove. Tobia Mayer aveva incomin- 
ciato a scrivere distesamente le Me- 
morie della sua vita: se ile rinvenne 
un solo frammento, il quale non va 
oltre il sesto annottale scritto curio- 
so venne pubblicato nel 1804, in 
8.vo di 3 o pag., dal barone di Zarh, 
il quale aveva già pubblicato, nelle 
sue Effemeridi ( tomi III, p. 117 ), 
e nel suo Carteggio mensile ( toin. 
Vili, pag. 257 e tom, IX. p. 45 ), 
diverse notizie intorno a tale illustre 
astronomo. 

D— t— K. 

MAYER (Fkdkrico-Chistofobo ), 
accademico di Pietroburgo!, è citato 
da La Cuille, nelle sue Lezioni d’a- 
stronomia, come autore d’un metodo 
d’iiiterpolazionc, utile nei calcoli a- 

nemicamente, ed in un modo incontrastabile. Xì* 
si ehbt? di più fino allenino 1776, in cui Lam- 
bert tir pubbli' b un iiuin'To assai maggiore nel 
CaUnJario astro a. deliaccad. di tarlimi, pel 1 777» 
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*lronomici,edu Maupyrtuis, nella sita 
Astronomia nautica, come suture di 
mi bellissimo problema, di cui ba 
dato una soluzione elegante. Tale 
problema non li? altro merito che la 
sua singolarità: sarebbe impossibile, 
in mare soprattutto, di procurarsi i 
dati necessari per Carne il calcolo; e 
la 'soluzione si deduce allatto natu- 
ralmente dalle {'orinole bene cono- 
sciute della trigonometria sferica: era 
più difficile di trarla dai principi or- 
dinari della geometria ; ed appunto 
tale difficoltà , secondo ogni appa- 
renza, aveva stimolalo gli accademi- 
ci di Pietroburgo, che si studiavano 
a gara d’ imagluare e di risolvere 
problemi estremamente complicati, 
che esigono molte osservazioni di 
tutta precisione, cui non offrirebbe- 
ro gli osservatori meglio provvedati, 
ie che potrebbero guidare soltanto a 
risultati assai incerti. Tali problemi 
non sono dunque che giuochi di spi- 
rito ; c le soluzioni fatte dai prelati 
geometri sono lungi dall’ uguagliare 
in semplicità quelle trovate con mez- 
zi più làmigliari agli astronomi. Fed. 
Cr. IVIaycr si rese distinto in tale 
lotta; ed ha risolto parecchi di sì fatti 
imitili problemi . Ha scritto sulle 
stazioni dei pianeti, altra curiosità 
geometrica che non è di alcun uso 
( Mem. di Pietrob. tom. Il e V ). 
Ila insegnato un metodo particola- 
re per osservare le declinazioni del- 
le stelle e l'altezza del polo; proble- 
ma fin da lungo tempo risoluto e 
suscettivo d’ una sola soluzione che 
prometta alcuna precisione ( Menu 
di Pietrob. tom. V ), e nello stesso 
volume y’ ha un suo metodo per 
calcolare le eclissi lunari; finalmen- 
te nel tomo IV, un mezzo per de- 
terminare l’orbita solare, i tempi de- 
gli cquinozj e dei solstizj, e l'obli- 
quità dell’eclittica. Questo ò quanto 
sappiamo di tale accademico. 

D — C— E. 

MAYER (Cristiano) , nato in 
Aloravia, ai 20 d’agosto ìqitj, entrò 
Ilei Gesuiti del 1)45. L’eleltoro Fa- 
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latino, Carlo Teodoro, gli affidò la 
direzione dell’osservatorio di Mann- 
beim, che era provveduto di bellis- 
simi slromcntì, tra gli altri, d’on 
quadrante di Bird, di 8 piedi ingle- 
si di raggio. Ivi, Cristiano Mayer 
tenue di liire una scoperta meno 11- 
tile, ma più singolare di quelle che 
hanno reso immortale Ilradley. Pie 
ragguaglia in questi termini nel di- 
scorso preliminare che ha premesso 
alle Tavole tC aberrazione e di nu- 
tazione del suo aggiunto Mesgcr, 
Mantiheim, 1778: » Osservai, nella 
« parte meridionale delcielo comeap- 
« pena vi si trova una stella', alquanto 
ss notabile la quale non sia accompa- 
n guata da una o più stelle minori, 
si che ne sono coinè i satelliti. Qne- 
ss sii satelliti sono in maggior au- 
lì mero presso le stelle di cui il mo- 
li vimento proprio è più rapido. Ho 
ss veduto aumentare repentemente 
ss il numero di tali stelle doppie, che 
ss io non aveva mai vedute prima 
■ss servendomi dello stesso cannoc- 
ss chialc. Esse parvero nascere in un 
ss istante presso a stelle più hrillan- 
s» ti: alcune al loro sorgere erano di 
ss uu colore pallido e livido; le vidi 
ss crescere in isplcndore ed in gran- 
ss dezza, e, nel corso d’un anno, vidi 
ss variare le loro distanze dalla stella 
ss principale. Non è permesso forso 
ss di sospettare che tali stelle sìcdo 
ss veramente i satelliti delle più 
ss grandi intorno alle quali circola- 
ss no, e che sieno state in tale guisa 
ss collocate nel cielo, onde i loro mo- 
li vimenti proprj ci aprissero una 
ss via per arrivar a conoscere le di- 
si stanze reciproche delle stelle, le 
ss loro distanze dalla Terra e la va- 
si rietà dei sistemi celesti ? “ Riman- 
da allora all’apologià ch’egli aveva 
pubblicata col titolo di : Gruindliche 
Verthcidigung neuer l leobachtun - 
gen von Tixstern tru barUen, wel- 
che zu Mannheim cntdeekt wor- 
den sind, von Christian Mayer. Un 
biografo francese ha detto in tale 
proposito che la scoperta era sì nuo - 
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va che patì contraddizione ; ma i 
contraddittori r l'accademia reale 
delle scienze furono obbligati di ri- 
conoscerne laggiù state zza. Il fatto 
è che pii astronomi si sono burlati 
della pretesa scoperta, Li spiale non 
venne confermata, nè dalle ricerche 
«li Herschel, nè da qttclle di Schroc- 
terj questi erano muniti di telesco- 
pi assai migliori. Da lungo tempo si 
e cessato di parlarne; e noi non ab- 
biamo rinvenuto nelle Memorie di 
nessun'accademia nulla che avesse 
relazione con tali pretesi satelliti, i 
quali non erano che ottiche illusio- 
ni. Varj simili esempli vi sono rin- 
novati in tempi posteriori alla pub- 
blicazione di Cr. Mayer ; è stata da- 
ta la spiegazione piti soddisfacente 
di tali illusioni, le quali si sa fare 
sparire tosto che si producono. Cr. 
Mayer morì, ai 16 di aprile 1783, d’ 
un polipo nel naso. Le sue principa- 
li opere sono: I. liasis Palatina 
(Cassini de Thnri ha parlato di tale 
base nel suo Viaggio in Germania, 
nel 1775, per la .misura dei gradi di 
longitudine); Il De Iransilu Vcne- 
ris (è un voi. in 4-t°» nel quale 1' 
autore, in occasione del passaggio 
di Venere, ha tenuto di dover pub- 
blicare un trattalo intero, ma aifatto 
superficiale, d'astronomia; è dedica- 
to all’ imperatrice Caterina, Pietro- 
burgo, 1789); III De novis in coeto 
sidereo pliaenoinenis, 1 780, in /, -to 
(nella raccolta dell'accad. di Mnnn- 
beim, t. IV); IV Pantometrum pa- 
cechianum, seu Instrumentum 110- 
vum prò elidendo ex una statione 
distantia loci inaccessi, Maunheim, 
1762, in 4 -to lig. (1); V l\uovo me- 

(i) Tale atromento, ccr>\ chiamato dui go- 
mita Pacherò, che PaTeva inventato nel 17P2, ts 
fondato * sullo stono principio che 1' tnrrmetfo, 
Mtr omento reale ed universale , dedicato nel *'>98 
ad Enrico IV, dal brettone 8uberville. ohbliato, 
come molti altri, nelle flottile cronologiche sui 
Brettoni, da M orrei di Kcrdancc. Tfelfunn tignai*' 
mente che nell’altro, la base del triangolo di mi 
il lato grande dà la distanza al ponto inaccessi- 
bile, t' formata dalla lunghezza medesima d' ilo 
•tramenio. Col mezzo de’rannnerhiali orrom itici , 
del micrometro < dei rentier, il pantometro puh, 
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lodo per levare in breve tempo C 
con poca spesa, una carta genera- 
le esalta di tutta la Russici, Pietro- 
burgo, 1770, in 8.vó (in francese) j 
VI Octo annorum observationes a- 
slronomicae. Tali osservazioni soni» 
ancora inedite . Si trovano , nelle 
Transazioni filosofiche (anno 1768), 
quelle ch’egli aveva fatte nel 1 7 li 7 
e 1768 a Sehyvetzingcn; e nelle 
Transazioni della società ameri- 
cana, quelle che aveva Catte dal 177!» 
al 1779. Era entrato l'anno 177& 
nclfosservatorio dì Mannlieim. 

D— 1— r. 

MAYER (Anonz*) professore «li 
fisica e di matematiche a Greifswald, 
nato in Augusta, agli 8 di giugno 
1718, morto ài 20 die. 1782,51 è fat- 
to conoscere per una buona carta 
della Pomerania svedese c deH’isoLv 
di Rugen, 1 783; per un gran nu- 
mero di dissertazioni accademiche, 
le più in latino'; e pel Disegno del 
nuovo collegio del l’ accademia gra- 
ie a Greifswald , (in francese) 1 ^b 5 , 
in fogl. contenente 7 tav. E altresì 
autore d’una Memoria intitolata! 
Osservazioni del transito di Tene- 
re sul sole, ai 3 di giugno 1769 ( T. 
le Transaz. Jil. 1789, p. 284). ila 
inserito, nelle Memorie dell’accade- 
mia di Svezia ( anno 1 756), un sun- 
to delle sue osservazioni astronomi- 
che per «leterininare la posizione 
geografica, di Grcifsvrald; e nelle 
Mera, di Berlino, anno 1771, la lun- 
ghezza del pendulo semplice per la 
stessa città, f inalmente, si trova nel- 
le Mera, di Pietroburgo, pel 1781, 
un suo articolo sui Passaggi di tut- 
ti i pianeti che aveva osservali al 
meridiano. ' 

D — L — F.. 

MA\ ER (Giovaivic i-Cbistoforo- 
Andiie*), professore d'anatomia nel 

nelle dinanzi" medió'ri, dare un'appr ossi unzione 
stiffii-irn»** per la pratica ordinari;', mentre l’er»- 
rimetro , sfornirò di tali efficaci mezzi di preci- 
sione, non proenlara che una teoria ill»it*ria e 
veitza utilità. 

C. il. P, 


Digitized by Google 



M A Y 

collegio medico-chirurgico di Berli- 
no, nato a Creifsvvald, agli 8 di de- 
crmbrc 1747,11101» a Berlino ai 5 
di nov. i8or, lasciando le opere se- 
guenti: I. Abhandlung, ec. ( 'Frulla- 
to dei vantaggi della Botanica si- 
stematica ), Berlino, tyjz, in 8.vo. 
Le opinioni esposte in tale trattato 
leccio nascere, tra 1 ’ autore e Fede- 
rico 'Augusto W alter, professore di 
botanica, una disputa che produsse 
degli scritti scandalosi; II Beschrei- 
bang, ec. (Descrizione dei vasi san- 
guigni del corpo umano ), Berlino, 
1777, in 8.vo, con ili tav.; Ili Ana- 
tomisch, ec. ( Trattalo anatomico- 
Jìsiologico del cervello ), Berlino, 
1779, in 4-tO) con tavole nevrologi- 
clie le quali sono stimate ; ma le sue 
descrizioni mancano d’ esattezza e 
sono d'una prolissità fastidiosa ; IV 
Descrizione anatomica del corpo, 
umano, 1784-94» 8 voi. iu 8.vo: i 
tre ultimi tarmano un'opera a parte 
intitolata: Descrizione del sistema 
nervoso ; V Piante velenose indige- 
ne, intagliate e colorite , Berlino , 
1799, 2 fase, in fog.j VI Funghi 
commestibili indigeni, ivi, 1801, in 
logl. ; VII Besclireibuiìg, ec. ( De- 
scrizione del monumento eretto al- 
la memoria del generale Kleist , 
con una notizia biografica di esso 
uerriero ), Francfort, 1781, in 4 -to» 
'IH Parecchi articoli u Memorie 
nella Raccolta dell’accademia di Ber- 
lino, di cui era membro, e nella gaz- 
zetta letteraria di Jena. 

P. e L. 

MAYERBERG (Agostino, ba- 
rone di), consigliere della camera au- 
lica imperiale, fu inviato, uel ìCtìi, 
da Leopoldo 1 , in ambasciata presso 
Alessio Michaelqvitz, granduca di 
Moscovia, onde maneggiasse la pace 
tra esso principe c Giovanni-Casiini- 
ro, re di Polonia. Gli era collega O- 
razio - Guglielmo Calruccio, cavaliere 
d’impero, e consigliere nella camera 
sovrana dell’ Austria Inferiore. Kon 
volendo dare allo czar il più piccolo 
motivo di sospettare che gl’ im lasse 
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t;de ambasciata d’accordo coi Polac- 
chi, ingiunse a Mayerberg ed a. Cal- 
vuccio ili deviare dalle terre suddito 
della Polonia: laonde i due ambascia- 
tori partirono da Vienna, ai iti di 
febbrajo ititi 1 , a’ avviarono per. la 
Slesia, Gnesue, la Pomerelin, il lito- 
rale della Prussia e la Curlandia, c, 
dopo ottenuto il jiermcsso d’ entrare 
in Moscovia, s’incamminarono alla 
volta della capitale, dove giunsero 
ai 2Ò maggio; vi restarono 1111 unno, 
pressoché prigionieri, quantunque 
trattati con molti riguardi, ma senz* 
aver mai [xituto ottenere la facoltà di 
dare le loro nuovo al loro sovrano. 
Ai 3 di maggio 1662, uscirono di 
Mosca, o tornarono per Tver, Smo- 
lensco,la Lituania, la Prussia, la Po- 
mcrania, il Brandoburgo e la Slesia: 
arrivarono a Vienna ai 19 marzo 
i 663 . Mayerberg pubblicò la rela- 
zione del suo viaggio con questo ti- 
tolo: Iter in Aloscoviam Augustini 
liberi baronis de JJaj-crberg, ec., et 
II. G. Calvuccii, ec., anno MDCLXI 
ablegatorum, cum statuiti Moscho- 
viticis ex runico in latinum idioma 
ab eodem (Mayerberg) trnnslatis, un 
voi. in logl., senza data nè luogo di 
stampa. Colonia; la traduzione tran- 
cese è intitolata: Piaggio in Alosco- 
via d’ un ambasciatore consigliere, 
ec., Leida, 1688, in 12. Tale rela- 
zione scritta da un uomo instrutto e 
versato nella conoscenza del mondo 
c degli' aliali, informa appieno del- 
lo stato della Russia nell’ epoca in 
cui Pietro I. non l’aveva ancora trat- 
ta dalla barbarie: un ambasciatore 
straniero era trattato allora a Mosca, 
come lo sarebbe a’ nostri giorni a 
Peking ò a ledo. Gii statuti che ter- 
minano l’opera, sono un monumen- 
to curioso per la storia della legisla- 
zione. E 1111 codice compiuto, pro- 
mulgato da Alessio Michaèlovitz, nel 
terzo anno del suo regno; la tradu- 
zione francese non è esalta, e non 
comprende tate monumento interes- 
sante. 

E— s. 
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MAYERNE - TLRQUET ( i ) 
Luigi di )> traduttore, storico e poli- 
tico, nacque a Lione, verso il ( 55 o, 
d'ima famiglia originaria di Quiers 
in Piemonte. Aveva abbracciata la 
religione riformata. In una sommos- 
sa avvenuta nel 1572 a Lione, essen- 
dogli state demolite due case dalla 
plebaglia, fuggì a Ginevra; dove ot- 
tenne il diritto di cittadinanza. Giun- 
se ad una età avanzata, e morì verso 
il i 63 o. Ha tradotto in francese: IL 
dispregio della corte , d’ Ant. di 
Guevara, Ginevra, i 5 , ] 4 i — l istiti t- 
sione 'della moglie cristiana , di 
Luigi Vivès, Lione, i 58 o, in ìG; 
— i Paradossi di E. Corn. Agrippa 
suir incertezza , vanità ed abuso 
delle scienze, Lione, i 58 *, in 8 .vo; 
Parigi, 1617, in n fa). Havvi in ol- 
tre di suo: I. La Storia generale di 
Spagna , Parigi, 1G08, in fogl.; ivi, 
1635 , a voi. in fogl. Tale storia, dice 
Lenglet, latta in parte su quella di 
Mariana, non è con grande divario sì 
giudiziosa, quantunque più ampia; 
Il La jMonarchia arislo-democrati- 
ca, O il governo composto e misto 
di tre forme di legittime Repubbli- 
che, Parigi, 1G11, in l,Xo. L’autore 
ha dedicato tale opera agli stati ge- 
nerali delle Provincie unitei è cosa 
notabilissima che abbia ottenuto un 
privilegio per la stampa d’un libro 
nel quale biasima il parlamento d’a- 
vere riconosciuto la regina Maria de 
Medici, reggente del regno, ed in cui 

(1) Vmr. Minatoli, in tuia tetterà cui Bavle 
rapporta aU’art. Maybbnr (osserv. C) entra in 
grandi particolari!?! intorno a tale famiglia: „ K 
„ quanto al nome, egli dice, u soprannomi* di 
„ Turane t a Ture bello, derivi) loro' da una don- 
„ na (Iella casa, fa qual* per essere ben falla e 
„ di vantaggiosa statura, dicevano che pareva una 
,, bella torca ; da- ciò avvenne che lutti i suoi 
„ figli furono comunemente chiamati Tarchetti 
Sracbirr orrb dicendo che Teodoro Maycrnc fu 
chiamato Turchetto fin dall' infanzia, perchè tua 
madre era turca ( V . la Star, ìett. di Ginevra ). 
Avrebbe potuto imparare, in venti autori, che la 
madre di Teodoro era Luigia , figlia di Antonio 
J.e Musson, tesoriere delle truppe di Francesco I f 

r d'Enrico il in Piemonte. 

(a) Vedi il Manuuie dei lihrajo , di Bruner, 

terza edizioni.-, tomo I, pag. 3 o c 3 i. 
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propone d'altolire c di mutare pres- 
soché tutte le leggi cb'cfanoin vigo- 
re. Perciò, alcuni giorni dopo la sui 
pubblicazione, » tale libro fu seque- 
« strato, confiscato e proibito', ma 
ti l'autore non n’ebbe altra pena per 
n la bontà della regina “ ( Lestoile, 
Memorie, tom. II, p. 3)6 ). Tale o- 
pera trovò dei partigiani ( 1 ), ed an- 
cora più avversar). Tra gli ultimi. 
Luigi Porléans é il solo citato; e le 
ragioni che allega contro il sistema 
di Mayerne sono sì singolari, che 
hon sarà discaro di qui trovarle. Do- 
po aver riferito - il titolo dell’opera ed 
il nome dell’autore, continua: «La 
Vi sola parola Turchetto, deve far ve- 
ti nire in disgusto il suo discorso, 
li mentre dalla parte d’uu Turco non 
» possiamo apprendere alcuna sin- 
n ceritii di dottrina ; per cui vedendo 
« un dotto turco, è lo stesso che ve- 
ti dere un mostro ... Ma vorrei sapc- 
tt re perché aggiunga la lettera L ( 2) 
ti dopo il suo nome? Sarebbe perchè 
ti si tiene Luterano, il che è odioso 
ti ai Calvinisti, oc. ; ovvero vuol dir- 
ti si libertino, cc. , cc. “ ( V. la Pian- 
ta umana per Luigi Dorléans ) . 
Turchetto gli oppose: III Apologia 
contro i detrattori della monarchia 
qtisto-democratica, cc. 1 Gl 6, in ri. 
È altresì autore d'un ‘ Trattato di 
negoij e traffichi o contratti, cc., 
Ginevra, lòggia 8.vo. 

W— s. 

M A YERN E-T U RQU ET (Teo- 
doro di), figlio del precedente, uno: 
de’ più celebri medisi del suo tem- 
po, nacque a Ginevra ai 28 di set j 

(1) T.estofle, nelle sue Memorie (loc. cit.) 
ne [arili e©» 1 : y, Comperalo lo stesso giorno (af 
„ luglio 1611) il libro di Turchetto : libro di 
„ sialo, buon», giudizioso e vero, ma fuor di 
„ Magione, e. che l'autofe doveva fare stampare 
„■ in citfa libera, c non a Parigi, pon ostante il 
„ suo privilegio; ed ha pienamenU*' conosciuto 
„ che quanto glieli è stalo detto, da me Ira gli 
,, altri, è vero; èhc asrebbe avuto un cattivo ga- 
t , ranfe da qneslo lalq, come il raurelliere, oc. 1 * * 4 * 

(3) Tale ietterà significava Lionese. Dot* 
léans non poteva ignorai lo; ina gli piacque di 
equivocare vi lutti i sensi che vi si polcvano at- 
tribuire. 
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tembre 1 ó 1 3 , gli fu padrino il famo- 
so Teodoro de Beza. Dopo studiate 
le umane lettere, andò a frequenta- 
re, in Eidelberga, le scuole dell’ao- 
cademia ; e dedicatosi alla medicina, 
si recò a studiare in Montpellier, 
dove sidottorò: si trasferì poi a Pari- 
gi, ed ottenne mercè il credito di 
Ilibbitz, signore de la Rivière, suo 
compatriotta, una carica di medico 
ordinario del re Enrico IV. Accom- 
pagnò il duca di Rohan ne' suoi 
viaggi di Germania e l’Italia (P. En- 
rico di Rodasi )j e reduce aperse 
scuola pubblica pei giovani chirur- 
ghi e speziali. La ihcoltà vide di 
mal occhio tale usurpazione de'suoi 
diritti; ma finì di screditare Mater- 
ne appo i suoi confratelli, il grand’ 
uso che faceva, nelle sue cure, de'ri- 
medj c delle preparazioni chimiche, 
cui la facoltà riprovava come perico- 
lose innovazioni. 11 tempo, che fa 
giustizia di tutti i sistemi, ha pro- 
vato che Maycrne aveva ragione; 
ma allora fu trattato da ciarlatano. 
La facoltà pronunciò contro di lui 
un decreto, scritto nc'termini più 
ingiuriosi; ed i suoi confratelli de- 
cisero che non sarebbe più chiama- 
to in alcuna consulta (i). Tale cla- 
more sì scandaloso, lungi dal far tor- 
to a Maycrne, gli crebbe nome; e 
nel t6og, dopo la morte di Dulan- 
rens, avrebbe ottenuta la carica di 
primo medico del re, se non fosse 
stato protestante. Due anni prima 
aveva accompagnato, a Londra, un 
signore inglese, cui aveva guarito 
da una pericolosa malattia; e visi 
era fatto conoscere vantaggiósamen- 
te. INel iti 1 1 , il re Giacomo I, lo ri- 
chiamò nellTngliiltcrra, lo creò suo 
primo medico, e lo colmò d’onori e 
di dignità; seguitò ad esercitacela 
stessa carica sotto lo sfortunato Car- 
lo I. Dopo il supplizio di esso prin- 
cipe, si ritirò a Chelsca, dove morì 

( * ) Si può t edere il testo 'del decreto della 
facoltà ili Parigi, nell* Memorie sulla facoltà 
dì medicina di Montpellier, per Astruc ; nel Dii. 
di medicina , per Eluv, re. 
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ai 1 5 di marzo t 655 , lasciando una 
sostanza immensa all'unica sua fi- 
glio, maritata al nipote del duca di 
La Force, e che mori di parto nel 
ìGGi. Maycrne nonaveva pubblicato 
altro' che Ih sua Apologia (i) contro 
i medici di Parigi, e la Prefazione 
del Thealrum insectorum, ec. di T, 
Moufet; ma dopo la sua morte, i 
diversi trattali che aveva comporti 
sulla Gotta, sulle Malattie interne 
e quelle delle donne incinte, cc. 
stampati e ricerchi vennero cpn pre- 
mura. La sua Praxis medica , il 
suo libro De cura gravidarum e 
quello de Arthrilide , comparvero a 
Ginevra, 1692, in ta ; c la traduzio- 
ne della prima opera, a Lione, tGg 3 
in 1 2. G. R. Brown ha pubblicato 
la raccolta più compiuta d'elle sue 
opere con questo titolo: Opera o- 
tnnia medica, complectentia Consi- 
lia, epistolas et obscrvationcS, va- 
riasque medicamentorum formu- 
la, Londra, 1700 o c]o 3 , in fogL 
Maycrne è 1 * inventore di diversi 
metodi che hanno perfezionata la 
pittura in ismalto. 11 suo ritratto fu 
inciso in 4-t°,e duo volte in fogl.; la 
seconda da Simon, a negro, sull’ori- 
ginale di Rubens. 

W— s. 

MAYEUR ( Fbancesco-Maiua ) 
detto altresì Ma yeur-de-S ai wt-Paui., 
fu attore cd autore: nato a Parigi 
nel 1 7 58 , entrò fin dal 1770 nel tea- 
tro de\\' Ambìgu-Comique, ed in età 
di dodici anni vi faceva tre perso- 
naggijda amorosi e da semplice nel- 
la commedia, e le parti principali 
.nelle pantomime; fu il primo ad ese- 
guire combattimenti nei drammi 
spettacolosi. Kel 1779 passò al teatro 
di Nicolet: -l’applauso che ottenne 
nella parte di Claudio Bagnolet, gli 
valse gli onori della pittura e dello 

, v ( 1 ) Eccone il titolo : Apologià in qua Ri- 
dete est , inviolatis Hippof ratti et Calmi ti gi- 
bus, remedta chimice pr, imparata tuto usurpaci 
posse , La nocella (Parigi), i 6 o 3 , in 8 .to. Si 
cita altresì una sua: Descrizione della Francia , 
Germania, Italia e Spagna, con la Guida della 
strade, Ginetra, 1U1S, in S.to; xG 4 a, in 12. 
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intaglio, cosa allora straordinaria per 
un attore di baluardi. Mayeur andò, 
nel i 789 , a recitare la commedia 
in America. In capo ad alcuni anni 
ritornò in trancia, c lece costruire 
a bordeaux un teatro cui chiamò 
Paudeville-Parictés. Messo in pri- 
gione sotto il regno del terrore, for- 
tunatumeuto fu assolto: passò alcun 
tempo a Nantes, e si trovava, uel 
1 790, a Parigi nel teatro della Città, 
dove creò il personaggio di Pillano 
nell' Interno dei comitati rivoluzio- 
nar j. Quattordici de'suoi compagni 
essendosi ritirati, ne riuscì disor- 
ganizzata la compagnia nel 1198, 
Mayeur « imbarcò pei l'Isola ili Fran- 
cia, dove restò due anni. Ritornato- 
, no, pel 1801, assunse la direzione 
del teatro della Gatte, cui dovette 
abbandonare in gennajo 1802. Nel 
1804, recitava nei teatro Olimpico, 
•strada della Vittoria. Cessatovi le re- 
cito, Mayeur tornò a Bordeaux. Il 
secoudo teatro pel quale si era im- 
pegnato essendo stato soppresso, scor- 
ar, sempre come attore, le città del 
Mezzogiorno : era, nel 1808, diretto- 
re recitante del teatro dei Celestini 
a Rione, e uel 181 ■ reggitore del 
teatro di Versailles, poi direttore a 
Duukerquc . Reduce a Parigi uel 
j 8 i 5 , ottenne la direzione del tea- 
tro dolla Corsica, e partì per Bastia 
verso settembre 1817: non vi fu più 
fortunato che altrove; e ritornato a 
Parigi in giugno, vi è morto ai 18 
dicembre 1818. La sua vita errante 
Cil agitata non gli aveva impedito di 
coltivare le lettere. Ha recitato la 
commedia in tre parti del mondo, 
da per tutto nc lia fatto stampare al- 
cuna. Sarebbe impossibile di darne 
la lista compiuta. L'estensore dell’ 
Annuario drammatico non osa ga- 
rantire quella che ha posto no'suoi 
volumi del 1819 c 1820. Una gran- 
de parte n’ò altresì indicata nella 
Biografia degli uomini viventi. Ol- 
tre 1 drammi, ha pubblicato alcune 
opere, cioè : I. Il Cronicltistà disoc- 
cupato, o lo Spione del baluardo 
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del Tempio, 1782-1783, 2 voi. in 
8.vo. Mayeur attribuiva ad un com- 
mediante di nome IJumont il Dis- 
occupato messo alC opera o il Ro- 
vescio della medaglia, 1782, in 8.vo, 
ed il Polo più allo, o lo Spione dei 
principali teatri della capitale , 
1784, in 8.vo, che fanno continua- „ 
zinne al Cronichista disoccupato j 
II II Nuovo Antenore, i 8 o 3 , in 8.vo. 
Alcuni anni prima, tale volume era 
stato pubblicato con altro titolo. Non 
è del rimanente che la ristampa di 
uria traduzione d una dello opere 
che fanno parto della Biblioteca dei 
Romanzi greci. 111 Inno all' Amo- 
re,. poema in versi, a cui tien die- 
tro mi Ode sulla calunnia, 1782, 
in 8.vo; IV Rosa d'amore o la Bel- 
la e Li Bestia, novella in prosa, me- 
scolata di versi) i 8 i 3 , in 8,vo;V 
Pila di madama de La lùiyetle , 
1814, in 8.vo ; V I 11 Risorgimento 
dei gigli , omaggio lirico, i 8 i 5 , in 
8.vo; VII Itinerario di Bonapartc 
dalla sua partenza dalla lì la Ima i- 
son fino al suo imbarco per sant 
Eletta , 1816, in 8.vo; Vili Le tre 
Bibbie, o Lucia e diaria, trad. dall 
inglese di dlad, Parsoti, i8ijj, i 
voi. in 1 2. Aveva compilato le Stren- 
ne del Parnaso , per gli anni 1783, 

1 784, >785, 1 78G, 1 787 ; — il Risve- 
gliamento d' Apollo, 1 796, 2 fase, in 
12, ec. Tali raccolte e molte altre 
contengono scritti di Mayeur. Al- 
cuni 'Sono sottoscritti dleuraj-, ana- 
gramma del suo nome. 

A. B— t. 

MAYHEW (Eduardo), prete cat- 
tolico inglese, nacque a Salisbury, 
d’ un’antica tàmiglia che aveva mol- 
to soll'erto a cagione delle turbolen- 
ze di religione. Dopo fatti ottimi 
studj nei coflegi inglesi di Rcitus e 
di Roma, tornò ad esercitare in pa- 
tria lo funzioni di missionario. Ani- 
mato dal desiderio di ristabilire l’or- 
dine dei Benedettini nell’ Inghilter- 
ra, lece professione della regola di 
s. Benedetto, nelle mani di Sebert 
Uucldcy, il solo monaco che restasi» 
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allora dell’ abazia di Westminster . 
Mori verso il iti3o, priore di Die- 
wart in Lorena. Ha composto: I. 
Congregationis anglicanae ordì- 
ms s. Benedirti tropliaea, Rebus, 
1619 j II Note sul JManuale dei dot- 
ti ; III Fondamenti delC antica e 
nuova Religione, con un Appendi- 
ce contro Crasbaw, 1608, in 4.to. 
Tale opera essendo stata impugnata 
dai gesuiti Gretser e Possevin e da 
Field, egli fece una risposta a quest* 
ultimo ; IV Una compilazione inti- 
tolata Paradiso dello Preghiere. 

T—d. 

MAYNARD ( Francesco ), nato 
a r l olosa, nel i58a, d'un padre con- 
sigliere nel parlamento di quella cit- 
tà, fu presidente del presidiai d’Au- 
rillac, e fu, poco tempo prima della 
sua morte, promosso a consigliere di 
stato. Fu in gioventù segretario del- 
la regina Margherita. Amico di De. 
sporte* e diRegnier, ebbe a maestro 
tu poesia Malherbe, il quale, parago- 
nandolo con Racan, altro suo allie- 
vo, diceva che il primo elaborava me- 
glio i suoi versi dell' altro, ma che a. 
veva minor forza, e che d’ entrambi 
avrebbe fatto un grande poeta. Sem- 
bra che Laharpè abbia ancora me- 
glio distinto il loro talento. Dopo di 
aver favellato di Racan, dice; „ La 
*1 dizione è più accurata nei versi di 
« Maynard j la lingua vi si fa scm- 
n pre più pura, ma i suoi versi più 
» elaborati nou hanno il leggiadro 
” carattere di quelli di Racan. Fece 
« parecchi sonetti ed epigrammi be- 
?» ne torniti j ma è sempre un poco 
n freddo “ . I suoi contemporanei 
hanno lodato in lui la facilità, l’ ele- 
ganza, e soprattutto la chiarezza, fi- 
gli stesso si vantava di quest’ ultima 
qualità, e l’ attribuiva alla sua abitu- 
dine di staccare tutti i suoi versi gli 
uni dagli altri, cosa che non è senza 
inconveniente, poiché ne risulta uno 
stile scucito. Fu addotta una miglior 
ragione del nitore del suo; cioè l'uso 
delle costruzioni semplici e naturali. 
Un giorno, suo figlio, che compone- 
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va versi anch’egli, gliene leggeva di 
suoi, in cui una certa parola, era 
collocata in modo da formare equi- 
voco. Si fece leggere tre volte il pas- 
so, fingendo di non capirlo, e final- 
mente disse: Ah ! figlio, questa vol- 
ta non sei Majrnard ; però che essi 
non sono soliti di disporre le loro 
parole in questa guisa. Nel i634 
segui a Roma de Noailles , amba- 
sciatore di Francia, strinse amicizia 
col cardinale Bentivoglio, uno de* 
più begl’ ingegni dell’Italia a quel- 
1 epoca, e fu assai bene accolto dal 
papa Urbano Vili, il quale gli donò 
un esemplare delle suo poesie latine* 
fibbe il doppio torto di lodar molto 
il suo talento e di querelarsi inces- 
santemente della sua sorte. Indiriz- 
zò al cardinale di Richelieu una sup- 
plica in versi, nella quale dice che 
presto andrà a vedere, sulla riva di 
Codio, quel Francesco I, 

ui fut le pére de* lavanti 
ani un *i£de plein d’ignorance; 

e fa al cardinale questa interroga- 
zione : 

8'il me demande li quel empio! 

Tu m’as occupò dans ce monde. 

Et. quel bien j’ai recu de toi, 

Qoe reux-tu que je ìui réponde? 

Nulla, rispose duramente il card. 
Maynard, per vendicarsi, fece un bel 
sonetto, in cui dipinge, senza molta 
buona fede, la fortuna che ha tC in- 
vecchiare senza impiego , c che ter- 
mina così : 

Kl ai le Ciel qui me traite •! bien, 

ÀTait pitié de yqos et de la Franco, 

Votrc bouheur eerait ègal au mieu. 

Voltaire osserva ingegnosamenteche 
« questo somiglia troppo a qtic’men- 
rt dichi i quali chiamano chi pas- 
r> sa, Monsignore , e maledicono, $o- 
” non ricevono elemosina". Maynard 
si stancò di sollecitare senza frut- 
to» ? P re ®° a ^ a fi ne partito di riti- 
rarsi* Sotto la reggenza d* Anna di 
aG 
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Ausilia, foro- ancora alla corte una 
pila, che non gli riuscì meglio dello 
«lire; e ritornò nella sua solitudine 
per non uscirne più. Sulla porta del 
suo gabinetto si leggevano questi 
versi, di cui l’ ultimo è imitato da 
Marziale: 

Las d'efpfor et de me plaindre, 

Ur» niusr), de# gratuli et du scrt , 

(•’rsi iri qne j’attrmU la mori , 

Saio la desirer, ni la craindrc; 

e là appunto morì ai 28 dicembre 
1 fi/, ( 5 , in età di sessnntaquattro anni. 
l'Ira sialo nno dei primi membri del- 
l’accademia francese: quella dei giuo- 
chi di Flora, a Tolosa, 1 ’ aveva am- 
messo nel suo seno, quantunque non 
avesse, secondo gli statuti, concorso 
c'suoi premj, e guadagnato i tre 
ori: in oltre, gli aveva decretato, 
come a Ronsard, un Apollo d’argen- 
to, che non *gli fu dato; su di ebe 
lavorò un epigramma. Era a bastan- 
za avvenente, di un umore piacevo- 
le, e di carattere solido. Le sue ope- 
re poetiche sono state stampate a 
Parigi, 1646, in ij.to. E altresì auto- 
re d’ una raccolta di Lettere, Pari- 
gi, 1 G 53 , in 4 -to. Aveva scritto delle 
Priapee, che non furono stampate. 
Yi sono giù cose a bastanza licen- 
ziose nelle sue poesie pubblicate (1), 

(() Si attribuisce da taluni a Maynard un 
poema di tremila versi, intitolato filandro , itìa3, 
in ia t dì cui la prima edizione portava il nome 
dell’autore, c sarebbe stata stampata a Tournon 
nel 16 » 9 (V. Catalogo de la Valliere , seconda 
parte, num. i5afi3, i5a64 e i52(i5). Fu stam- 
palo a Tolosa ( Toulouse ), uu libro iu 8 .\u di 
Poesie nuove di Maynard, iC38. Si trovano al- 
cuni suoi opuscoli in diverso raccolte, cioè: nel 
Gabinetto satirico , il Fiore de' buoni versi, le 
Poesie scélte de' migliori autori ( raccolta cono- 
sciuta sotto il nome di Sercy ); la Raccolta del 
piu bei versi dei migliori poeti tranresi’, il Par- 
naSo degli eccellenti poeti di questo tempo . 
Quanto alle suo Priapee, cui Conrard ha pos- 
siedale, e di co» sembra che Richelct le abbia 
vedute, La Monnoic ( Menagi una del 1715 , li, 
3i6) db a credere che più non esistessero ai 
tempo suo. Per altro un anonimo che preparava 
mia onora editione delle Opere di Maynard, 
aveva trascritto e raccolto, in seguito ad un esem- 
plare (che in oggi è nella Biblioteca dell’Arso* 
naie, sotto il num. 99 , in 4«*°» Mss. , riparto 
Beile Lettere francesi ), tutto ciò che di questo 
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— Claudio M -VNAr.D, padre del pnrt.t, 
ronfigliele del parlamento di Tolo- 
sa, fu chiaro per la sua integrità r, 
per la sua fedeltà verso il re, duran- 
te le guerre civili. Poi eh’ ebbe ri- 
nunziato al suo ufizio, pose in ordì-' 
ne, nel suo ritiro, una raccolta delle 
sentenze pronunciate dalla corte di 
Tolosa e molte fra esse in seguito .V 
suoi rapporti. Tale raccolta, pubbli- 
cata a Parigi nel 1618, vi fu ristam- 
pata nel i(’) 38 ; e ne comparve una 
nuova edizione aumentata, a Tolosa, 
1 7Ó1, a voi. iu fogL 

A — c — R. 

MAYNE ( Jasper ), poeta e teolo- 
go inglese , nato nel ilio',, in lla- 
therlagh, nella contea di l)évoo, ot- 
tenne alcuni benefizj ecclesiastici, e 
si fece nome co’suoi sermoni c con 
le sue commedie. Allorché Carlo I. 
fu costretto a trasferire la sua rorte 
in Oxford, Marne, tra gli altri, fn 
scelto per predicare dinanzi a S. Al., 
e recitò, in tale occasione, un sermo- 
ne che lo avvolse in una controver- 
sia col Cheynell. Pubblicò nel 
uno scritto intitolato, OXAOMAXIA,o 
la Guerra del Popolo, esaminata 
conformemente ai principi della 
Scrittura e della ragione. Spogliato 
de’stioi benefizj, nel iti', 8, Mayne fu, 
durante il protettorato di Cromwell, 
cappellano del conte di Dcronshire; 
allora conobbe Hobbes, che viveva 
nella casa di quel signore. Ma Holv- 
bes non amava i teologi, ed essi eb- 
bero poco soggetto di lodarsi l’uno 
dell'altro. Avvenuta la ristaurozione, 
Mayne rientrò ne’suoi impieghi, c 
fu latto canonico di Christcburch, ar- 
cidiacono di Chichester, e cappella- 
no di Carlo IL Mori ai 6 di decem- 

autore aveva conovinlo. Ec.U ha dato il tìtolo di 
Priapee a certe poesie che fanno jarte del suo 
manoscritto. ?iel novero di tali poesie alcune so- 
no imitazioni di Marziale; il rbe autorizza a cre- 
dere che In traduzione dclfepi grammatico lati- 
no, che dicesi falla da Maynard, e che nessuno 
ha veduta mai, si riduca ad alrnno di tali Pria - 
pee. A g. Lahutii*»e sta allestendo un’edizione del- 
le Opere di Maynard. 

A. B— T. 
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bre 167». Fu osservato clic, (piati- poeta corno se trattato si fosse d’im 
tunqite d'nn carattere c d’un conte- Ottentotto; ina è probabile che In 
gno grave ed austero, aveva imo spi- cosa sia almeno esagerata. Ripatriato, 
rito originale e faceto, che si accosta- Maynwaring ottenne diversi impie- 
va a quello del dottore Swift, ed egli ghi, tra gli altri quello di commista- 
. il conservò fino agli ultimi suoi ino- rio delle «legane, nel principio del 
menti . Aveva un servo da lungo regno della regina Anna, e rappre- 
tempo al suo servigio, al quale aveva sentò il borgo «li Prcston, contea di 
lasciato una scatola, contenente, di- Lancastrc, nel parlamento del 1 7 o 5 . 
cova ni'l suo testamento, tanto da Morì ai iddi novembre 171 a, dopo 
farlo bere dopo In sua morte. Il che passati ebbe gli ultimi nove anni 
servo che si aspettava un tesoro, a- della sua vita con la famosa attrice 
Vendola aperta, rimase assai mortili- Oldfield, la quale dovette in gran 
rato non vedendovi che uh’ aringa, parte alle sue lezioni la perfeziono 
sì che trovò con ragione lo scherzo «lei suo talento. Adduceva nelle sue 
molto cattivo. Le opere di Mayne pubbliche funzioni pari zelo ed in* 
sono le seguenti 1 L La traduzione di tegrità. Essendo commissario della 
alcuni Dialoghi di Luciano ; II T'Ite tlognna, un tale che conosceva il suo 
city Alateli, commedia, 1689, in credito presso i lord dell’ammiraglia* 
fogl.; Ili Poema sulla vittoria na- to, gli fece tenere una lettera con 
vale riportata sugli Olandesi dal cinquanta ghinee per indurlo a far- 
duca <tYork-,\\ LaGuerra ifamo- gli ottenere un impiego di sorve- 
re, tragicommedia, 1648, V Alcuni gliante (tide waiter)-, dopo di che 
sermoni e scritti di controversia; indirizzò una petizione all’ammini- 
VI Raccolta d'epigrammi misti, o strazione: lettasi la petizione, parec* 
traduzione degli epigrammi latini chi de’commissarj davano il loro ve- 
di Donne, pubblicata nel i 65 ». to: allora Maynwaring mostrò la let- 
• L. tera e le cinquanta ghinee, dichia- 

MAYNWARING (ArtCho), poe- rando che finché avesse alcuna iu- 
ta e scrittore politico inglese, nato a fluenza, colui non avrebbe impiego. 
Ightficld, nella contea di Shrop, nel È autore di varie opere in prosa ed 
16C8, si fece conoscere prima per al- inversi, scritte con ispirito ed in 
cimi scritti in favore del partito «li buono stile. Le sue opere postume, 
Giacomo II; ma essendo stato prc- pubblicate da Oldmixon, nel 1715, 
scntato al duca di Somerset, ed ai con un compendio della sua vita, 
conti di Dorset e di Burlington , contengono aneddoti curiosi, ma as- 
mutò opinione, e parteggiò pel go- sai sospetti, come tutto dò che «juel- 
verno del re Guglielmo. Andò a Fa- l’editore ha pubblicato, 
rigi dopo la pace di Ryswiek, strin- • L. 

se amicizia con Boileau, che lo accol- MAYOR (Tomaso), domenicano 
se nella sua casa d’Auteuil, e che gli spnenuolo, nato verso la fine del seco- 
parlò molto della poesia inglese e dei Io XVI a Xativa nel regno di Valen- 
poeti inglesi. IVlaynwnring era capa- za, si fece, essendo ancora giovano 
cissimo «li soddisfare la curiosità del molto religioso, c fu mandato, da* 
famoso satirico francese in tale prò- 6uoi superiori, nelle isole Filippine, 
posito. Nondimeno narrasi, che tre dove contribuì all’istituzione d’una 
o quattro anni dopo, un gentiluomo missione che ebbe felici risultati. Il 
inglese parlando a Boileau degli ono- vescovo di Macao, Giovanni de la 
ri che la sua nazione aveva resi a Piedra, avendo chiesto, nel 161*, al- 
Dryden dopo la sua morte, il lcgisla- «nini missionatj istrutti e dotti nella 
tore del Parnaso francese parve non lingua chinese perajutarlo nelle sue 
conoscere il nome di quel grande fatiche evangeliche, il p. Tomaso fi! 
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imo dei due domenicani che accolti- 
{lagnarono il preluto, ed egli fece o- 
gui sforzo per penetrare nella Chi- 
na; ma a religiosi d‘un altro ordine, 
itabiliti a Macao anteriormente al- 
l'arrivo dei domenicani, riuscì d’in- 
trodursi prima di essi in quel vasto 
impero; ed il p. Tomaso, dopo che 
ebbe istrutto c battezzalo alcuni a- 
bitanti, ripassò nella Spagna. S’igno- 
ra il luogo ed il tempo della sua mor- 
te. Durante il suo soggiorno nelle 
Filippine, aveva fatto stampare nella 
lingua e con caratteri chinesi, un 
catechismo, ed un trattato <ìc\\' eccel- 
lenza del Rosario. 11 primo, stam- 
pato aBinondoc, nel 1607, forma un 
voi. in 8.vo di 355 fogli, di cui sei 
solamente, che contengono le prefa- 
zioni, approvazioni, ec. , souo in lin- 
gua spagnuola, col titolo: Simbolo 
de la fe en lenguar le tra china. È li- 
no dei più antichi libri stampati in 
chinese dai raissionarj, che sia mai 
venuto in Europa: craveoo un esem- 
plare nella biblioteca di Haillut de 
Couronne (n. io 34 del suo catalogo). 

W— — 5. 

MAYQW ( Giovanni ) , medico 
inglese, nato nella contea di Corno- 
vaglia, nel i 645 , esercitava la medi- 
cina a Balh ; ha arricchito la chimi- 
ca di varie scoperte, segnatamente 
dell'esiftenaa dell'aria spoglia di flo- 
gisto 0 ossigeno (fi re air ) nell’acido 
nitroso e nell'atmosfera. Morì nel 
1679. Le sue opere sono: Tractalus 
quinque medico -physici, Oxford, 
1674, in 8.vo. I trattati contenuti in 
tale raccolta sono: i.° De Salnitro; 
—a.» DeRespiratione ; — 3 .° De re- 
spirai ione Joetus in utero et ovo\ 
4 ° — De Motu musculari et spiri- 
tibus animalibus ; — 5 .° De Rachi- 
tide. I trattati de Respiratione e de 
Rachitide furono in oltre stampati 
uniti a Leida, nel 1671. Mayow è 
sovente citato da Priestley e Schede; 
ma il dottore Beddocs ha più d'ogni 
altro contribuito alla fama di Mayow 
come chimico pubblicando dc’tran- 
suuti di varj suoi trattati, nelle sue 
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Sperienze ed Opinioni chimiche, 
1790, in 8.vo. Si desidererebbe però 
che si fosse limitato a rendergli giu- 
stizia, senza esaltare, come ha fatto, 
il suo merito, a speso di parecchi 
moderni chimici. 0. G. A. Sclieror 
ha anch’egli pubblicato in tedesco: 
Prova che G. Itlajow ha posta da 
cent'anni le basi della chimica an- 
tiflogistica e fisiologica , Vienna, 
1 793, in 8.vo. 

L. 

MAYR (Giorgio), dotto gesuita 
tedesco, nato nel i 565 a Kain in 
Baviera, si rese utile nel suo ordi- 
ne, pel suo zelo por la religione, o 
per l’insegnamento delle lingue gre- 
ca ed ebraica. Le Istituzioni ed i 
consigli del gesuita Bellarmino favo- 
vano eccitato a coltivare lo studio di 
quest’ ultima lingua, e ad incorag- 
giarvi i suoi confratelli. La quale 
cosa egli aveva fatto; ma per dame 
una più ampia conoscenza, supplì a 
quanto la dignità di cardinale non 
aveva permesso a Bellarmino d’iqtra- 
prendere : avendo approfittato delle 
osservazioni dei dotti scrittori, c di 
quanto la sua propria esperienza gli 
apprese professando l’ebraico a ìo- 
golstadt, compose le sue Istituzioni 
della lingua ebraica, cui dedicò al car- 
dinaleBellarraÌno;a grandi partico- 
larità sulle conjugazioni, sulla dizio- 
ne e sulla sintassi, accoppiano un e- 
sercizio gramaticale sul li) irò di G to- 
na, in cui l’autoro applica i suoi pro- 
cetti e le sue regole. Teologo tanto 
ortodosso, quanta zelatore dello stu- 
dio della lingua sacra, era consulta- 
to dai principi religiosi. Compartiva 
ugualmente le suo cure e lo conso- 
lazioni del suo ministero alle perso- 
ne d’ogni condizione, cui catechiz- 
zava e visitava nella città d’Augusta 
dove si era dedicato ad insegnare da 
ventiquattro anni. Dopo essersi ap- 
plicato a tradurre in ebraico il lati- 
no del Nuovo Testamento, partì per 
Boma, onde rivederlo; e vi mori ai 
a 5 d’agosto iGa 3 . Oltre le sue Instila- 
tiones linguae hcbraicae . (Augusta 
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ifiifLtàone, 1622,1629, i 652, iGóg, 
in 8.vo; Ingolstndt, 1624, in 1 2 ; Tu- 
bingen, i6g3, in 8.vo), ha fatto va- 
rie traduzioni stimate, sia in greco, 
sia in ebraico, cioè: I. Evangelia et 
Epistolae quae dominici s et festis 
diebus legi solent voltati in greco, 
senza nome d’autore, col testo latino,' 
Ingolstadt, 1G10, in 12$ II Pelei Ca- 
nisii Catechismus, in greco ed in 
ebraico, ivi, 1620, in 12 — Lo stes- 
so, con figure, unito a quello del 
lìellarmino (in italiano); a quello di 
Bipalda (in ispagnuolo), ed ai diver- 
si catechismi francese, inglese e te- 
desco; III Vita beali Ignatii, volta- 
ta in greco sulla traduzione fatta 
dallo spagnuolo in latino, per Ga- 
spare Quartemont, Augusta, 1616, 
in 12 — La stessa Vita, in cento fi- 
gure, dedicata al duca di Baviera, 
Augusta, 1622 ; IV Thomas a Kem- 
pis de Imitatione elitisti latino- 
graecus, interprete Georgio Mgyr 
Augusta, 1610; Colonia, i63o, in 
12. Il testo latino a fronte è del ge- 
suita Sommalio . *— Una versione 
greca, anonima e senza data, stam- 
pata a Poiticrs, col medesimo testo, 
è stata considerata come diversa e 
non è che la copia di quella di Gior- 
gio Mayr; essa contiene fino gli er- 
rori, sia del greco sia del latino, 
corretti nell’errata dell’edizione d’ 
Augusta; vi sono stati fatti solamen- 
te alcuni cambiamenti nei primi ca- 
pitoli, per mascherare la contraffa- 
zione. L’aggiunta del nome di Som- 
malio al testo, ha fatto inferire a G. 
A. Fabricio, che lo stesso editore fos- 
se il traduttore : mentre nel Catalo- 
go dei libri di Dincourt d’Hangart, 
viene attribuita la versione greca 
anonima non a Sommalio, ma a Teo- 
doro Gaza che gli è anteriore di 
cent’anni. Tedi, per maggiori parti- 
colarità, la nota dell’autore di quest’ 
articolo, in seguito alla Dissertazio- 
ne di Barbier, sulle traduzioni fran- 
cesi deH’/mi/flzione. 

G-ce. 

MAYR (GiovAttm de), generale 
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prussiano, nato a Vienna nel 1 7 16 era 
figlio naturale del conte Stella. In 
età di sedici anni, la passione del 
giuoco lo fece spatriare. Divenne 
suonatore in una musica militare 
in Ungheria , s’arruolò poi in un 
reggimento d’infanteria come sem- 
plice soldato, si rovinò la salute con 
le dissolutezze, ed in un accesso di 
frenesia, si diede una coltellata. A- 
veva allora vent’anni : guarito da ta- 
le ferita, ne trovò di più onorevoli 
nella guerra del 1944- Nella presa 
di Praga, cadde in mano dei Fran- 
cesi, 6Ì riscattò, e riprese servigio in 
qualità di tenente ; ma alcune alter- 
cazioni cui ebbe col conte di Saint- 
Gcrmain, suo colonnello, lo indus- 
sero a prender soldo nell’armata sas- 
sone. Incontrò delle difficoltà sul 
principio per ottenere un grado di 
ufizialc ; ma ebbe la galanteria di 
rdere 2000 ducati ginocando con 
favorita dell’elettore, per cui ogni 
ostacolo fu tolto. Intervenne al com- 
battimento di Kcsselsdorf ; e, dopo 
la pace, ottenne il permesso di fare 
con gli Austriaci la campagna del 
i?46. Si mostrò prode nell'assedio 
di Berg-op-Zoom, e tornò a Dresda 
soltanto nel 1 •jóo. L’elettore l’aveva 
creato capo-squadrone; ma avendo 
ucciso in duello il colonnello Vitz- 
thum, Mayr fu obbligato di fuggire 
in Russia. Traversando la Prussia, 
accettò le proferte di Federico, e si 
mise agli stipendj dì quel monarca, 
in qualità d’ajutante. Nella guerra 
contro l'Austria, il re gli commise 
d'organizzare un corpo franco. Alla 
guida di tale corpo si segnalò duran- 
te l’intera campagna, e fu il flagel- 
lo delle città e delle borgate, alle 
quali imponeva enormi contribu- 
zioni per soddisfare alla sua passio- 
ne pel giuoco. La Franconia fu so- 
prattutto il teatro delle sue rapine; i 
piccoli principi di quel paese gli da- 
vano feste come aa un protettore, 
per essere un poco trattati meglio 
da tale formidabile capo di predoni. 
Allorché l'esercito prussiano si riti- 
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rò in Sassonia, Mayr, allora colon- 
nello, contribuì a coprire il retro- 
guardo dell’esercito: prese sotto gli 
occhi del re la città di Weissenfels; 
nella battaglia di Rosbacli s'impa- 
droui d’un cannone ed insegni i ne- 
mici lino in Krfurt. Fece in seguilo 
una scorrerìa in Boemia, mise tutto 
n contribuzione lino alle porte di 
Praga, c non si ritirò che nel prin- 
cipiare dell’ inverno. Nella campa- 
gna seguente, del i ^58, ripigliò la 
sua guerra di scorrerìe, ebbe parte 
nella presa di Banjberga , fermò 
presso Àlarienberg un corpo di otto- 
mila Austriaci, ed impedì al gene- 
rale Daun di tragittare l’Elba. Pro- 
mosso al grado di maggior-generale 
fu incaricato della difesa dei sobbor- 
ghi di Dresda, < piando fu assalita 
dal corpo austriaco di Daun: dopo 
di aver arso il sobborgo di Piruua, 
come ne aveva, dicesi, ricevuto l'or- 
dine, Mayr si ritirò eou le sue trup- 
e nell'interno della città; e quan- 
ti all'appressarsi del re ili Prussia, 
gli assediatiti s’allontanarono, il ge- 
nerale gl'iuscguì fino alla frontiera. 
Avendo prese le stanze d’inverno a 
Plauen, vi mori ai 3 di gennajo i 75y. 
Di tutti i tesori che aveva portati 
via agli abitanti delle provinric do- 
ve aveva fatto la guerra, non lasciò 
nulla morendo. La sua passione pel 
giuoco e per le folli spese non l'ave- 
vn mai lasciato ; tuttavia il suo se- 
gretario, Tiedc, osò dire nel discor- 
so funebre cui recitò sulla sua tom- 
ba, che Mayr sarebbe divenuto il 
Tureuna del Braudeburgo, se aves- 
se vissuto più lungo tempo. 

D— G. 

MAYRE (Jacopo), poeta latino, 
nato a Salins, nella contea di Borgo- 
gna, l'anno 1628, fu ammesso nella 
Compagnia di Gesù, c professò la ret- 
torica e la litosofia nelcolcbre collegio 
di l’Arc a Dole, a Lione, e lilialmen- 
te a Roma. Reduce in Francia, fu 
l'atto rettore della casa di Besauzo- 
ne, impiego cui sostenne con molto 
zelo ; passò poi con lo stesso titolo a 
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Grenoble, indi nel collegio d’Avi- 
gnone, dove il legato lo scelse per 
suo confessore. L’indebolimento del- 
la sua salute l’obbligò alla, fiue a 
rientrare ili seno alla sua ihmigliu; 
ritornò a Besanzono, e vi mori ai 
i3 aprile 1694. Il p. Mayre aveva 
l’ imaginazione dolce c ben rego- 
lata; ed è riuscito principalmente 
nel genere grazioso. Le sue opere 
sono : I. Liladamus , ultimus lìlto- 
d ioni ni , primusque Alelitensium 
cquilum, magnus magister,scu Me- 
lila, poema heroicum , Parigi, 1 680, 
in 12; Avignone, 168C, in 8.vo; Be- 
Sanzone, iliij3, in /,.to, Tale poema, 
di cui l'eroe è Lislc-Adam, è diviso 
in venticinque canti: sali in molta 
voga' quando fu pubblicato; ma in 
oggi è affatto dimenticato, Privat do 
Fontanilles hn trattato dopo lo stes- 
so soggetto in francese; li Recare- 
tlus, poema , Avignone, 1C90, in 
8 .vo, rarissimo. Il p. Mayre ha la- 
sciato in manoscritto varj altri poe- 
mi: i.° Carolus-Quintus abdicans, 
in XXII canti. — Constantinopolis 
nova lloma seu Conslantinus Ma- 
gnus, in XX canti. — Europa, in 
XVI canti. Tale poema è in lodo 
dell' imperatore Leopoldo I. — Plù- 
lippus Bonus dux Durgundiac , seu 
ultor placatus, in XV III canti. — • 
Vellus aureum , in XII canti. — Leo- 
poldus imperator, seu Budae obses- 
sio , in XXU canti. -—2.“ Varie 
Tragedie ; Alesa re di Moab ; An- 
dronico-, donata, ed Agrippa. — 
3.° Due drammi, Eliacim, in tre 
atti; ed un altro intitolato: Cenirurn 
in centro, dramma cui Dclandine 
dice singolare. — \ . a Odi, Selve ed 
Elegie. Tutti i manoscritti del p. 
Mayre sono conservati nella biblio- 
teca pubblica di Lione (E. il Cata- 
logo di Delaudinc). 

W— s. 

MAZ ARREDO Y SALAZAR 
(Giuskppk-.Maria), ammiraglio spa- 
glinolo, uacque a Bilbao, nel 17YL 
Entrato nella marineria reale in età 
di sedici anni, si segnalò l'anno se- 
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fumile, salvando, con aiòli mosse 
bui lite rim petto alte saline di Muta, 
tutta la gente del bastimento 1 ' An- 
daluz, iu numero di trecento nomi- 
ni. Di semplice guardia marina, sa- 
li poco a poco a gradi elevali; era 
primo ajutunte del maggior-genera- 
ìo di s<[uadra D. Francesco di.Santi- 
stevau, nel nell’epoca dell'in- 

felice spedizione degli Spaglinoli 
contro Algeri. Ventimila uomini 
lurouo sbafeati sulla spiaggia «l’A- 
t iica : ne perirono da ottomila ; ed 
>i rimanente avrebbe corso gravi pe- 
ricoli, se Mazarredo non avesse in- 
dicato dei mezzi di rimbarco, che 
ebbero l’ approvazione del coman- 
dante della squadra e del generale 
dell’armata di spedizione, e ebe di 
l'alto salvarono quelle truppe. Pro- 
mosso al grado di maggior-geuerale 
di squadra, fece, nel 1780, parte del- 
la squadra spaglinola comandata da 
D. Luigi di Cordova, che ebbe or- 
dine di unirsi alla dotta combinata 
di Spagna c di Francia, sotto il co- 
mando del conte d Estaing. In tale 
grado si rese utile in mudo segnala- 
to a tutta la dotta, composta di scs- 
•antasci bastimenti da guerra, senza 
contare lo fregate, e cento treuta na- 
vi mercantili* Dscita da Cadice, cor- 
ee rischio di essere dispersa dalle 
tempeste; ma riuscì a Mazarredo di 
farla rientrare nel porto senza la 
menoma perdita. L’anno dopo, la 
llotta combinata delle due nazioni 
trovandosi nelle acque delle isole 
Soriinghe, egli la salvò una seconda 
volta: vedendo che gli ordini dati 
«lai conte di Guichen, che coman- 
dava allora , non erano di alcun 
vantaggio per la salvezza della dot- 
ta ; egli osò d’infrangerli apertamen- 
te per conformarsi alle sue proprie 
idee, che di fatto ebbero il pieno 
successo sperato ; ed d conte di Gui- 
chen convenne, dopo l’evento, che i 
suoi ordini erano inconvenienti. Ma- 
zarredo mostrò pari abilità nelle mos- 
se navali, fan. 1 quando la squa- 
«ira spaguuola, ritornala nelle acquo 
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di Cadice, fu assalita da una burra- 
sca che la gittò quasi sulla costa. Le 
sue grandi cognizioni negli affari lo 
fecero scegliere, nel 1 798, dal gover- 
no per compilare un progetto d'or- 
dinanza della marinerìa. Tale pro- 
getto fu accolto e munito della sot- 
toscrizione del re: serve ancora pre- 
sentemente, nella Spagna, di base 
ai regolamenti per tale parte del 
pubblico servigio. Promosso in se- 
guito al grado di generale in capo 
«Iella squadra spagnuola, protesse , 
nelle giornate dei 8 e 5 luglio fjg}, 
la città di Cadice contro il bombar- 
darne 11 tu degl'inglesi; e senza lui 
quella città commerciante sarebbe 
tòrse stata rovinata, se non altro in 
parte. Fece costruire nel fjgg, nell' 
isola di Leone, un bell’osservatorio, 
al quale assegnò quattro astronomi. 
Nel 1801 assunse il comando della 
squadra spagnuola ebe fu inviata a 
Brest .per cooperare d’accordo con 
la (lotta francese nella spedizione 
contro l’Inghilterra: ma non ebbe 
occasione di mostrare i suoi talenti. 
Era a Parigi nel 1804; e vi successe 
all' ammiraglio Gravina in qualità 
d’ambasciatore: nel mese d’ agosto 
delio stesso anno, fu incaricato di se- 
dare le turbolenze che erano scop- 
piate nella sua città natia. Dopo la 
invasione dei Francesi nella Spagna, 
accettò da Giuseppe Buonaparto il 
ministero della marinerìa, ai G di 
luglio 1 808, e conservò tale impie- 
go lino alla sua morto avvenuta nel 
1812. Era stato decorato in settem- 
bre 1809, del gran cortlone dell’or- 
dine reale di Spagna. È autore «lei 
fìndinienti di lattica navale, Ma- 
drid, Iharra, ni /,.to : opera di cui 
Lalande ha pubblicato un sunto nel 
Giornale dei dotti d’agosto 1185, 
pag. 43 z. 

D G. 

MAZDAK. o MAZBEK, famoso 
impostore persiano, nato a Istakhar 
(Perscpoli), secondo gli uni, o, se- 
condo altri, a Niseabur, si spac- 
ciò per proiòta c riformatore, il de- 
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cimo anno del regno di Cobad, ven- 
tesimo re di Persia della dinastia 
Sassanida (5oi o 5o3 di G. C.) (F. 
Cabades). Una fame crudele desolava 
l’impero. Mazdek, uomo istrutto ed 
eloquente, che allora esercitava l'ufi- 
zio di mobed dei mobedi, o di som- 
mo pontefice, prese argomento da 
tale flagello per inveire, sotto allu- 
sioni allegoriche, contro le ricchez- 
ze dei grandi e la venalità dei magi- 
strati ; non dnrò fatica nel trarre al- 
la sua parte le classi infime del po- 
lo e la gente avida di novità. Im- 
Idanzito pel lieto e facile successo, 
diede ad intendere che tatto ciò che 
è sulla terra, appartenendo a Dio, 
doveva essere ad uso di tutti gli uo- 
mini indistintamente. Laonde pre- 
dicava la comunità dei beni e delle 
donne, la partizione di tutte le pro- 
prietà, l'uguaglianza e la fraternità, 
senza alcuna restrizione . Vietava 
di ammazzare gli animali, c prescri- 
veva di nutrirsi d’uova, di latticini 
e di vegetabili. Vestito d*un rozzo 
panno lano, affettando un’estrema 
pietà ed una grande austerità di co- 
stumi, dava l’esempio della benefi- 
cenza e delle altre virtù onde colo- 
riva la sua dottrina. Mazdek conta* 
va già un numero infinito di setta- 
tori, allorché venne a capo di sedur- 
re ii re stesso. Volendo persuaderlo 
che aveva il potere di conversare col 
fuoco, lo condusse in nn pireo. Uno 
de’suoi discepoli nascosto sia in un 
sotterraneo dell’altaro dove ardeva il 
fuoco sacro, sia dietro l’impostore, 
rispondeva accortamente a tutte lè 
domande che questi indirizzava al 
fnoco, in modo da far credere che la 
voce uscisse dal mezzo delle fiamme. 
Ingannato da tale furberia, Cobad 
adottò apertamente i dogmi di Maz- 
dek ; ed il suo esempio si trasse die- 
tro una moltitudine de’suoi sudditi. 
Si afferma che Mazdek ebbe l’im- 
pudenza di esìgere dal monarca, in 
testimonianza della sua adesione, 
che gli cedesse la regina sua sposa; 
e si aggiunge che Cobad accondisce- 
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se a tale vergognosa prostituzione i 
ma, secondo un'altra versione , le 
preghiere c le lagrime del principe 
Cosroe salvarono l’onore di sua ma- 
dre. La nuova religione immerse la 
Persia nella sfrenatezza. Una legge 
agraria, pubblicata dal re, spogliò 
gli uomini ricchi e potenti della 
maggior parte dei loro beni per dar- 
la ai poveri. Le donne de’ più gran- 
di signori divennero preda degli no- 
mini più vili e più spregevoli. Le 
proprietà non ebbero più padroni; 
i figli non ebbero più padri. Final- 
mente i grandi dello stato s’impadro- 
niron di Cobad, e posero sul trono suo 
fratello Djamasp. Ma la setta di Maz- 
dek aveva tanti partigiani, che il 
nuovo re non osò mostrarsi rigoroso 
contro di essi. L’impostore sottrat- 
tosi alle loro perquisizioni, si salvò 
neU’Indostan, donde non tornò che 
allorquando Cobad ebbe ricuperata 
la corona. Secondo Ferdflcy, questo 
principe lo colmò più che mai di fa- 
vori, lo inalzò sopra tutti i mini- 
stri, e non risparmiò nulla per in- 
durre la sua famiglia e la sua corte 
a rispettare la persona e la dottrina 
di tale falso profeta. Il solo Cosroe 
ebbe coraggio di resistere a suo pa- 
dre. Ottenne che la dottrina di Maz- 
dek fosse esaminata e discussa in 
una grande assemblea di ministri 
della religione e dello stato, come 
era stata quella di Manete, due se- 
coli prima (F. Manete). Mazdek fu 
convinto d’impostura in tale specie 
di concilio, e ridotto al silenzio. Il 
monarca , vergognandosi di essere 
stato gabbato, lo consegnò a Cosroe, 
cui incaricò di distruggere una set- 
ta sì abbominevole, Mazdek fu giu- 
stiziato lo stesso giorno. Attaccato ad 
un albero, fu trafitto da mille frec- 
ce, in mezzo alle pubbliche impre- 
cazioni ; ed il sangue de’suoi settato- 
ri inondò la capitale e le provinole. 
Tale racconto sembra una copia di 
quello della caduta di Manete ; ma 
l’opinione dello storico Miri. homi 
ci sembra preferibile. Secondo que- 
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sto, Cobad, risalito sul trono, cessò 
di favorire Mazdck, cui ciò non o- 
stantc tollerò, per la tema di solle- 
vare i numerosi suoi partigiani. Co- 
sroe Nuscbirwan medesimo, succe- 
dendo a suo padre, l’anno 53 i diG. 
G., fu trattenuto da simili conside- 
razioni, e ricorse, per distruggere ta- 
le setta, ad un atto d'autorità molto 
lontado dai prinCipj di giustizia che 
l’hanno reso sì celebre (F. Cosnos). 
Il nuovo monarca mostrò da princi- 
pio amicizia a Mazdelt, ed avendo- 
gli chiesto i nomi de’suoi principali 
discepoli, sotto pretesto di accordar 
loro delle ricompense, gl’ invitò tut- 
ti ad iln banchetto solenne. Nel gior- 
no convenuto, furono introdotti nel 
palazzo ; ma, nel passare pei giardi- 
ni, furono precipitati, col loro capo, 
dentro a fosse scavate a tal effetto, in 
ctii perirono tutti. Senza rapportare 
le altre varianti che si trovano sulla 
morte di Mazdék, diremo solo che 

S ii Orientali lo denotano col nome 
i Zendik (l’empio), e che la sua 
setta, comunque proscritta da Co- 
sroe-Nuschirwan , si mantenne in 
Persia lino al tempo dell’islamismo, 
ed estese le sue ramificazioni in Si- 
ria, nel secondo secolo dell’egira IV. 
Mahdt). 

A— t. 

MAZEAS (Guglielmo), canoni- 
co di Vannes, nacque in quella città 
verso il i-jti. Destinato da’suoi ge- 
nitori alla condizione ecclesiastica, 
andò a fare gli stndj a Parigi, e si fe- 
ce aggregare al collegio di Navarra, 
dove si dottorò in teologia. Eletto 
segretario d'ambasciata a Roma, ap- 
profittò del suo soggiorno in Italia, 
per esaminarne i prodotti naturali: 
come ne ritornò ottenne un canoni- 
cato del capitolo di Vannes, e si ri- 
tirò in patria, in cui morì nel 1776. 
Era corrispondente dell'accademia 
delle scienze, e meipbro della socie- 
tà reale di Londra. E autore di pa- 
recchie Memorie inserite nella Rac- 
colta dei dotti stranieri, sulle solfa- 
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tare dei dintorni di Roma, sulla mi- 
niera d’allume della Tolfa, sulla for- 
mazione delle stalattiti a Monte-Ma- 
rio, ec.t ma le piò curiose sono quel- 
le ebe trattano dei metodi usati nel- 
le Indie per tingere in rosso ; i suoi 
lavori hanno molto perfezionato ta- 
le ramo d'industria nelle manifattu- 
re francesi. Ha tradotto dall' inglese : 
La Dissertazione di Warburton sui 
terremoti e sulle eruzioni di fuoco 
che impedirono Giuliano di rifab- 
bricare il tempio di Gerusalemme, 
Parigi, 1764» 3 tol. in la. — Lette- 
ra d'un negoziante ad un lord, nel- 
la quale si considera imparzialmen- 
te l’importanza dell'isula Minorica 
e del porto Maone, con una storia 
ed una descrizione compendiosa del- 
l’un a e dell'altro, 1766, in la. — 
Farmacopea dei poveri, con note, 
Parigi, 1758, in la. — Saggio sui 
mezzi di conservar la salute della 
gente di mare, per Lind, ivi, 1760, 
m 8.vo. 

W— s. 

MAZEAS (GiovÀKHi-MvruRiNo), 

matematico, fratello del preceden- 
te, nato a Landernau nel 1716, ter- 
minò gli stndj a Parigi, si fece ec- 
clesiastico, ed ottenne nel collegio di 
Navarra la cattedra di filosofia, da 
cui lesse lungo tempo con molto ze- 
lo e grido. Era l’amico de' suoi allie- 
vi, i quali conservarono, la maggior 
parte, un’ affettuosa memoria delle 
sue cure e della sua bontà. -I suoi 
servigi gli meritarono nel 1783 un 
canonicato del capitolo di Nostra Si- 
gnora di Parigi; ma siccome distri- 
buiva ogni anno ai poveri la mag- 
gior parte della sua rendita, allorché 
la rivoluzione l’ebbe privato del suo 
benefizio, si trovò in uno stato vici- 
no all’indigenza. Visse alcun tempo 
del prodotto della vendita de’ suoi 
libri, delle sue masserizie ; e fu del 
numero dei dotti sventurati a cui U 
Convenzione accordò soccorsi. Andò 
ad abitare Pontois e, con un servo fe- 
dele, che lo mantenne per tre anni 
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col fratto de’ proprj risparmj . Tale 
debole ed ultimo mezzo stava per 
mancargli, «piando il suo degno ser- 
vitore (di cui duole di non sapere 
il nome ) arrischiò di presentare ni 
ministro dell’interno (il conte Fran- 
cesco di Ncufcbàteau ) una supplica, 
nella quale esponeva con semplicità 
i servigi e la situazione del suo pa- 
drone. Al nome di Mazéas, alcuni 
impiegati degli ufizj, che erano sta- 
ti suoi allievi, si unirono al petu- 
lante; ed il ministro fu sollecito di 
far accordare al virtuoso professore 
una pensione di milleottocento fran- 
chi, che gli fu pagata esattamente 
lino alla sua morte, avvenuta ai 6 di 
giugno 1801. Mazéas era membro 
dell' accademia di Berlino. Le sue 
opere sono: I. Elementi d' aritmeti- 
ca, d' algebra e di geometria, con 
un'introduzione alle sezioni coni- 
che, Parigi, fj 58 , in 8.vo. Tale ope- 
ra ebbe molto spaccio : ne furono 
fatte sette edizioni, di cui l’ ultima è 
del 17 88; ed è stata compendiata dal- 
l’autore, 17 ^ 5 , in 12. Il principale 
merito di tali elementi era una pre- 
cisione ed una chiarezza non comu- 
ni nei libri di quell'epoca, in cui era- 
no epilogate le nozioni della scien- 
za; Il Institutiones philosophicae si- 
ve elemento logicae , metaplij-si- 
cae, ec. Parigi, 1777, 3 voi. in 12. 
Mazéas ha somministrato un gran 
numero d’articoli pel Dizionario del- 
le Arti e Mestieri. 

W — s. 

MAZEPPA ( Giovanni ), etman 
dei Cosacchi, nato nel palatinato di 
Podolia, apparteneva ad nna di ([nel- 
le famiglie nobili della Polonia cui 
un'onesta povertà induce a prendere 
servigio presso lo case più opulenti . 
Era stato allevato paggio di Giovanni- 
Casimiro, principe amico della quie- 
te, delle feste e dello lettere; e co- 
me gli altri cortigiani che, ad esem- 
pio del monarca , aspiravano all’ i- 
strnzionc, si era ornalo lo spirito di 
cognizioni; od esso in progresso gio- 
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varono molto alla sua fortuna. Un* 
avventura galante, per la «piale poco 
main ò che non perisse, «bi enne pol- 
lo contrario il principio della sua o- 
levazione. Amante favorito della mo- 
glie d'un gentiluomo polacco, fu sor- 
preso dal marito; c questi per una 
ruliiualezza di vendetta, lo fece le- 
gare tutto nudo sul dorso d* un ca- 
vallo selvatico, e l abhaudoiiò alla cor- 
sa capricciosa di quell’ animale . Il 
cavallo era nato nei deserti dell’ U- 
crnnia; s’ avviò a quella volta, e vi 
trasportò la sua vittima. Estenuato 
dalla fatica o dalla fame, Mazcppa fu 
raccolto in tale stato da alcuni pae- 
sanij.dci quali le cure il richiamaro- 
no in vita. La riconoscenza e l'abitu- 
dine lo ritennero presso i suoi libe- 
ratori; o la loro vita inquieta o belli- 
cosa diventò la sua. Fece spiccare il 
suo valore in varj combattimenti con- 
tro i Tartari, ed ottenne, per l’ascen- 
dente de’ suoi lumi, una considera- 
zione sempre crescerne, in una po- 
polazione dove il potere era elettivo. 
Segretario, poi njutante di Samoilo- 
witz, fu sostituito a «jnesto capo, de- 
posto ai 20 giugno 1G87 peravere, 
er la sua imperizia, lasciato perire 
nona parte di una superba armata 
di scssantamila Cosacchi di cui ave- 
va il comando. Il nuovo capo fu a 
bastanza destro per mantenersi in 
un’autorità di rado conservata nello 
stesse mani. Guadagnò la confiden- 
za di Pietro il Grande, il quale, sod- 
disfatto di trovare in lui un ausilia- 
re «lutato d'una mente vigorosa co- 
me la sua, ricompensò col cordono 
di sant’ Andrea e col titolo di consi- 
gliere privato, vent’ anni di servigi, 
c segnalati soprattutto nella spedi- 
zione d’Azof. Creato finalmente prin- 
cipe dell’ljcrania. Mazeppa deliberò 
di francarsi da una parte subalterna, 
la quale da lungo tempo pesava alla 
sua indole ambiziosa ed attiva. Car- 
lo XII ed i suoi &ve«lcsi, proseguen- 
do il loro cammino vittorioso, ave- 
vano dato un re alla Polonia, e ini- 
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Slacciavano il territorio russo. IV et- 
mnn tenne giunto il destro' di sot- 
trarsi alla dominazione dello czar, c 
fu sollecito a trattare co’ suoi nemi- 
ci. Si afferma che già, durante le 
campagne di Polonia, aveva scanda- 
gliato i principali del paese, e che si 
era impegnato di ridurre 1 ’ Ucranìa 
sotto 1 ’ obbedienza di Stanislao Lec- 
zinski, a patto che la Severia gli sa- 
jeJjbe stata ceduta a titolo di sovra- 
nità. Comunque sia di tale primo 
passo, sia che Ma zeppa si fosse con- 
servato polacco nel cuore, sia piutto- 
sto che adoperasse unicamente d' as- 
sicurarsi un potere independente, 
tese le braccia a Carlo XII, e pro- 
ferse di mettere a disposizione sua 
tutti i mezzi del paese dove coman- 
dava. Intanto velava con arte le sue 
smale pratiche: onde meglio masche- 
rare i suoi disegni, finse di volgere 
i suoi pensieri alla morte. Più che 
sessagenario, ma ancora pieno di vi- 
gore, parve assumere ad un tratto 
i segni della decrepitezza. Attornia- 
to da medici, con la testa curva, sla- 
va abitualmente in letto, frammi- 
schiava i gemiti alla sua voce langui- 
da e fioca, ed affettava l’esterno d'un 
uomo debole c sofferente. Fece eri- 
gere delle chiese di pietra, onde at- 
testare la sua sollecitudine per l’ al- 
tra vita. Evitava di ubbriacarsi, per 
timore di rivelare, in mezzo alla cra- 
pula, il segreto della sua defezione, 
c raddoppiava d’affabilità al fine di 
procurarsi l'affezione de’snoi prima- 
rj ufficiali . Cercando d’ irritare lo 
czar contro i Cosacchi Zaporavi, gli 
rappresentava che le loro abitudini 
indisciplinate gli avevano costato un 
risarcimento di cento mila scudi , 
accordato ad mia caravana di mer- 
catanti greci da essi spogliati, e to- 
glieva a provargli ch’era suo inte- 
resse di rovinare la setche ( campo 
principale) di quel popolo indocile. 
Ili pari tempo travagliava i Zapora- 
vi insinuando loro che Pietro aveva 
giurato ia loro perdita; voleva cede- 
re la Piccola Russia alla Polonia, o 
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frattanto assoggettarli ad una disci- 
plina regolare. I.e cose erano in tale 
stato, quando lo czar n’cbbe sentore 
per la dichiarazione di Vassi Kot- 
schubey , generale dei Cosacchi, ó 
d' Iskra, suo parente, colonnello di 
Pultava. Non volle creder nulla da 
principio; e pieno di fiducia, inviò 
sotto buona scorta i due denunzia- 
tori all’ etman, che li fece decapita- 
re ai 1 4 di luglio 1708. Mazeppa mi- 
nacciato fu sollecito a fortificare le 
sue piazze d'armi; ma tale lotta dis- 
uguale ebbe un nitro risultato che 
quello cui credeva . La sua capitale 
( Baturino ), co’ suoi tesori e muni- 
zioni, cadde in potere d’un padrono 
irritato: la forca fu il supplizio de’ 
suoi aderenti, cd a lui fu tagliata la 
testa in effigie. Divenuto odióso a’ 
suoi soldati, dopo la scoperta del suo 
tradimento , gii riuscì a stento di 
raccoglierne un picciolo numero, e 
si recò, dn fuggitivo , presso Carlo 
XII, il quale sulla sua fede s’ avan- 
zava verso 1 ’ Ucrania. Il conquistato- 
re preferì il suo consiglio a quello 
de’ suoi generali, e s’ implicò nelle 
pianure di Pultava. Dopo la rotta 
dell’esercito svedese sotto le mura di 
quella città, Mazeppa si ricoverò in 
Valachia, poi a Bendcr, dove mori 
nel 1709. Gli storici non si accorda- 
no sull’età che aveva allori. Raccon- 
tano altresì diversamente l’ origine 
della sua fortuna; ma noi abbiamo 
preferito il racconto di Voltaire, con- 
fermato da Lévèque, e di cui la tin- 
ta romanzesca non esclude la vcrisi- 
migiianza. Il carattere di tale narra- 
zione parve eminentemente poetico 
a lordByron; ed in un poemetto, in 
cui il suo talento descrittivo spicca 
interamente, ha dipinto la corsa do- 
lorosa di Mazeppa trasportato dal 
corsiero a traverso i deserti. Si pos- 
sono cercare più lunghe particola- 
rità sull’ etman dei Cosacchi negli 
Annali della Piccola Russia per 
Scliérer, Parigi, 1788, 1 voi. in 1 i, o 
nella Storia dei Cosacchi, per Lesur, 
l 8 i 3 , 1 vul, iu 8.V0. F — t. 
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MAZERS de LATUDE. V. Ma- 

SKn.s. 

' MAZZA (Angelo), nacque in 
l’arma ai ìtì nov. 1 741, ultimo dei 
ventiquattro figli del nobil uomo O- 
razio Mazza e della nobil donna Ro- 
sa Bcnellani, e crebbe, come è sorte 
degli ultimi nati, fra le carezze dei 
genitori, le condiscendenze degli a- 
inici e le adulazioni della servitù; la 
qual cosa servi a sviluppare il carat- 
tere suo vivacissimo in tanti e tanto 
incomodi trastulli, che la famiglia 
alfine fu costretta a porlo, benché 
grandicello di dodici anni, in educa- 
zione a Reggio. Durò fatica quell'a- 
nima così fervida, e dissipata a sotto- 
mettersi alle prescrizioni del colle- 
gio, sino a fingersi ammalato per sot- 
trarsene: ma la dissimulazione del 
sagace rettore, che per cura obbliga- 
va lo al letto e alla dieta, lo ebbe ben 
presto guarito e rcnduto uno de'più 
studiosi o valenti convittori. Messo 
cosi sul caramin dell'onore, chiuse il 
corso de'suoi studj colà sotto il famo- 
so Spallanzani, con divenir prìncipe 
dell accademia e con una non ordi- 
naria pubblica deputazione di filo- 
sofia e di letteratura, proponendosi, 
fra le altre cose, dispiegare a richie- 
sta di chicchessia lì insulTistante qua- 
lunque greco scrittore. In quest’an- 
no appunto 1761 mandò a stampa, e 
furono le prime sue poesie pubbli- 
cate, due sonetti per predicatore, i 
quali mossero l'abate Salandri a visi- 
tare per congratulazione qucstocolle- 
giale, che promettea di riuscire pure 
un di qualche gTan fatto. Passato a 
Padova diede molta opera alla giuris- 
prudenza, alla teologia, alle lingue 
auliche, alle scienze astratte, ma li- 
di sopra tutti quell'uomo piuttosto 
unico che raro, lo Stellini. Benché 
inteso a studj cosi severi, tuttavia 
non altro aveva più in cuore «he La 
poesia italiana, dalla quale sentiasi 
con gran violenza rapito. Ma in tan- 
ta diversità di scuole che a qne'dì si 
seguivano, stette in forse a qual s'ap- 
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pigliasse, affine d’acquistarsi durevo- 
le gloria. Vedea egli da una parte 
Frugoni, idolo de'suoi giorni, adora- 
to da tutta l'Arcadia ; e chi allora non 
era d’ Arcadia? e vedevalo di più fa* 
miglìarissimo di casa sua. Qual più 
seducente occasiona per seguirne le 
traccie ? Udiva dall'altra parte il ro- 
mor grande, che per la versione di 
Ossian levava di sè Cesarotti, ap- 
plaudito da tutta la gioventù, clic è 
quanto dire dagli uomini, con cui e- 
gli dovea pur vivere, della seconda 
metà del secolo XVIII. Qual maggio- 
re incanto per abbracciare il partito 
del suo già maestro ed ora dilettissi- 
mo amico? Tentò in fatti da princi- 
pio l’uno e l'altro modo in un poe- 
metto pel conferimento dell’ordine 
dello Spirito santo a S. A. R. Ferdi- 
nando I. duca di Parma nel 1761, e 
nella traduzione del poema d’Àken- 
side, i Piaceri delC imaginazione, 
nel 1 764- Ma per le censure dc’criti- 
ci c gli avvertimenti degli amici, e 
più per la coscienza delle proprie 
forze conobbe quella non .essere la 
strada sua, c d'allora in poi cercò d’ 
aprirsi novella via in Parnasso. Cosi 
cominciando ad opporre alla vacuità 
frugoninna la pienezza dantesca, e 
al turgido neologismo eesarottiano 
la semplicità declassici e un ragio- 
nevole ossequio alla Crusca, potè mo- 
strarsi al pubblico non più servo e 
imitatore, ma libero e originale, col- 
le odi L'Aura armonica, sugli ef- 
fetti della musica , il Talamo, la 
Nolte, coi canti sui Dolori di M. F., 
colle Stanze a Cesarotti, cogli sciolti 
[ Androgino, Il Augurio, cc.; i quali 
componimenti gli acquistarono tan- 
ta rinomanza, che non ebbe più ri- 
stretta alla patria c all'Italia la sua 
fama. Per la qual cosa fondala sul 
vero teniamo la sentenza di coloro, 
i quali affermano che Mazza con 
questa sua nuova maniera di poetare, 
mista d'antico c di moderno, tutta 
piena delle più recondite dottrine, 
tutta splendida delle più vaghe iina- 
gini, valesse assai più, che le stizzo 
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se invettive del Baratti, a rovesciare 
gli altari di Frugoni, o contribuis- 
se tra i primi al miglioramento dei 
buoni studj italiani. E certo iammi- 
ra nelle poesie di lui un ingegno 
vasto che può abbracciare le cose più 
disparate ; una fantasia feconda, che 
sa idoleggiare gli esseri più remoti 
dai sensi ; un entusiasmo prepotente 
che lo inaila in un attimo a vede- 
re c a sentire cose inusitate e mira- 
bili; un'anima affettuosa, che si 
commove a’tocchi non meno forti 
che dilicati, benché per grande scia- 
gura ben rado corresse la via degli 
alletti; una signoria delle materie 
più astruse, una ricchezza di lingua, 
una vigoria di stile, una varietà di 
versi che incanta. Molte di esse, per 
confessione di Francesco Zanotti, 
Paradisi, Mctastasio, Bettinelli, Ce- 
sarotti e di altri uomini sommi e 
pcr.sinò degli avversari, arrivano, 
massimamente alcuni sonetti, alla 
perfezione. Quindi gli si davano dai 
suoi ammiratori gli ambiziosi titoli 
di Cantore dell Armonia, per avere 
egli il primo cantato in Italia della 
Musica, e di Pindaro Italiano per 
la sublimità de’concetti, l’ impetuo- 
sità dell’estro, la profondità della 
dottrina, di cui son piene le sue 
poesie. Questi meriti sicuramente 
sublimano il Mazza fra i grandi 
scrittori, e il costituiscono il primo 
dopo Dante tra’poeti filosofa e sa- 
cri. Nò crediamo necessario a soste- 
gno di quest’asserzione il dire, come 
egli vinca in dignità di versificazio- 
ne 4 Frezzi, in originalità il Fiam- 
ma e l’Ercolani, in imaginazione il 
Lcmene, in dottrina il Cotta. Eeo- 
narducci e Salandri, se gli possono 
per avventura stare a fronte per 
grandezza di concepimenti, corre- 
zioij di disegno, maestà di scrivere, 
dcbbongli però cedere nell’ardore 
deU'eDtu6Ìasmo e nella finezza del 
gusto. Non vuoisi però dissimulare 
che i critici, riconoscendo in Mazza 
questi pregi, non tacciono, come e- 
gli possa essere un esemplare peri- 
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coloso a chi non ò come lui grande. 
Dicono infatti che e’ paro che di- 
menticato egli avesse talvolta essere 
il diletto il fine primario della poe- 
sia, secondario l’istruzione: tanto si 
avvolge in argomenti ardui, in rime 
malagevoli, e tante creasi difficoltà 
pel solo piacere di superarle, che 
ben sembra, come gli scriveva Cesa- 
rotti, voler ballare co' ceppi a'piedi 
e volare coll ali legate. Del che non 
sapremmo scusarlo che accennando, 
come egli abbia questa, che non pos- 
siamo chiamar virtù o non vogliamo 
dir pecca, comuue in gran parte con 
Dante. Aggiungono che molti luo- 
ghi riescono inintelligibili a moltissi- 
mi de’lettori; ma non sappiamo se 
questa sia più colpa del poeta o qua- 
lità degli argomenti. Certo chi sente 
assai innanzi nella filosofia e nella 
teologia, massimamente mistica, li 
trova chiarissimi. E di ciò erà ben 
presago l’autore, che scriveva e ripe- 
tea sovente: — Di pochi leggitor' vissi 
contento =r. Dicono ancora, ohe, es- 
sendosi persuaso le lingue formare i 
piccoli scrittori, e i grandi scrittori 
formare le lingue, volgesse l'animo 
ad arricchire la propria, ma che non 
sempre vi riuscisse con felicità. Noi 
abbiamo lette a bella posta tutte le 
Opere del Mazza, e, tranne le prime, 
direm così frugoniane e ccsarottia- 
ne, non abbiamo incontrata quasi 
voce, che non ci suggerisse d’averla 
letta in qualche autore, e il vocabo- 
lo stesso fragoso, notato dalla biblio- 
teca Italiana, toni. XXII p. 1 78 co- 
me mal dedotto da fragore, è deriva- 
to dal fonte latino, usato dal Chia- 
brera, e persino registrato dall’Al- 
berti. Vogliono di più, che spaven- 
tato egli dalla celebrità della bassvil- 
liana, si eleggesse nella poesia, come 
Cesare nell impero, di essere primo 
sui monti, anzi che secondo in Ko- 
ma: e non hanno osservato quei che 
così sentono, come niun confronto 
puossi istituire tra il cavalier Mouti 
e Mazza : questi lirico : di-datticp , 
quegli puro lirico, tragico ed epico j 
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Coinè le opere principali del Mazza 
«uno tutte anteriori almcn di due 
lustri alla Bassvilliana, salvo due odi, 
alla Dandellini , c ¥ Uguaglianza 
civile, e qualche sonetto, incoi re- 
gna quel medesimo carattere che di- 
stingue le antecedenti. La (j rotta 
Platonica , benché pubblicata nel 
1812, fu composta prima del 1780, 
come per introduzione ad un poema 
didascalico sul Hello- Armonico, che 
rimase imperfetto. Credono ancora 
che mal servigio siasi fenduto a que- 
sto grand’uomo colla pubblicazione 
di molte opere non degne di lui. 
Certa cosa e che anche fautore desi- 
derava una scelta assai ristretta* c 
pari a .niella di Cazzarmi; ina, invi- 
tato a Cria, sentissi mancare il cuo- 
re, e non ebbe coraggio di discono- 
scere per suo alcuno de’ componi- 
menti, che perciò gli venivan pro- 
posti. Lo imperché stampò virente 
i due primi volumi , e preparato 
avea innanzi la morte ancora il ter- 
zo. In tal maniera Mazza ebbe solen- 
ni encomiatori e solenni censori: 
ma è pur fatale che f onore della 
somma ammirazione e del sommo 
biasimo non si conceda unitamente 
che agli uomini veramente grandi. 
3 \ : on molto abbiamo a dire della ci- 
vile sua vita, mentre ninna varietà 
di vicende cambiò mai il tenore co- 
stante de’giorni suoi; il clic fu forse 
cagione dell’uniformità degli argo- 
menti delle sue poesie e della poca 

S assione che per entro vi domina. 

limasto sufficientemente comodo di 
casa sua anche dopo la donazione, 
ehe in età giovanile avea fatta, di 
un quarantamila lire di Parma a un 
suo fratello, proveduto dell’impiego 
del segretariato dell’università, a cui 
venne chiamato nel 1768 dal mini- 
stro Du-Tillot, e della cattedra di 
lettere greche che ebbe poco dopo, 
non mai ad altro pensò che alla quie- 
te de’suoi studj e all'onore de’suoi u- 
lizj. Indarno venne altrove ricerca- 
to , c a segretario d’ambasciata in 
Isvizzera e in Portogallo presso il 
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monslgnrr Gonzalcz, c a professore 
di filosofìa platonica nel Brabante da 
monsignor Cornelio Francesco dei 
IN’clis, vescovo di Anversa; cliè a tut- 
te le onorificenze straniere egli an- 
teponca l'amor della patria, la divo- 
zione al suo principe, la gratitudine 
al fratello d. Andrea, abate cassine- 
se, e al p. Pacinudi. Cosi vivea egli 
nimicissimo d'ngni briga; tuttavia 
non seppe tutte fuggirle. Uua sola 
nc toccheremo, perchè più delle al- 
tre molesta; quella cioÒ che gli die- 
de ufi potente ufficiale nel 1769 in- 
gelositosi di lui per la buona grazia 
ch'ei sembrava godere d’una genti- 
lissima dama. Credette il Mazza op- 
portuno alla sua pare di cedere al 
tempo, e intraprese il secondo breve 
viaggio; fu il primo quel di Venezia, 
naturalissimo a chi è a Padova ; e 
ritirossi a Bologna, ove trovò gran 
conforto alla lontananza dalla patria 
nell'amicizia di Francesco Zanotti. 
Si condusse sino al in abito 

clericale, che avea preso colla tonsu- 
ra in collegio, quando, infermatosi, 
da alcune parole dette in partendo 
fra i denti da chi lo assisteva, credet- 
te di dover argomentare, che la sua 
morte non riuscirebbe troppo lagri- 
mevole agli eredi, e pensò a collo- 
carsi in matrimonio per avere chi 
spargesse di cuore una lagrima sulla 
sua tomba. Menò in moglie la sig. 
Caterina Stocchi, giovane di rara 
bellezza e di santi costumi, che il 
fece padre di tre figli, un maschio 
che mori bambino, e due femmine. 
Fra le delizie della pace domestica 
passò il restante del suo vivere caro 
agli amici, benefico a’bisognosi, ono- 
rato da’ più cospicui forestieri che 
passavano per Parma, stimato dal 
suo principe che non ebbe difficoltà 
di gareggiar seco in versi e di con- 
fessarsi vinto, rispettato da’professo- 
ri, riverito dalla scolaresca. Tanto e- 
ra férmo nella cattolica religione, 
che non sapea persuadersi che vi fos- 
se chi, credutala, la discredesse; e 
quantunque non molto coraggioso 
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per natura, ebbe il coraggio in nntt 
pubblica assemblea d'alzar la voce e 
il" interrompere il discorso di chi di- 
rcene male, mentre tutti gli altri ta- 
ce. ino. Tenero nella divozione non 
lasciò mai ogni giorno d’assistere al- 
la messa e alla benedizione, e di leg- 
gere libri ascetici, ogni mese di con- 
fessarsi, ogni anno d’accostarsi alla 
sacra mensa; a chi gli consigliava 
jùii frequente la comunione, rispon- 
dca di non credersi mai a bastanza 
preparato al momento grande d’u- 
nirsi, mortale come egli era, con 
Dio . Malgrado di tanta gravità di 
pensare e di scrivere, dilettoci ma- 
ravigliosamente degli nomini facetie 
de'modi scherzevoli anche colla più 
lussa gente, rosi che due persone di- 
verse pareano in lui coti impossibile 
unione congiunte. Fu ancor troppo 
amante delle sue poesie fino a senti- 
re con sommo disturbo dell'animo 
le più lievi osservazioni. La sua fru- 
galità fu creduta strettezza di cuore, 
ma ingiustamente ; mentre non man- 
cò di generosità cogli amici, di soc- 
corso co’poveri, di agi colla famiglia. 
Caduto infermo nel maggio del 
1817 per un colpo d'apoplessia, che 
fu tenuto per una perniciosa, dopo 
tutti i conforti della religione mori 
la morte dell’iiom giusto agli undici, 
c con universale compianto della cit- 
tà e pietoso accompagnamento di 
tutta la scolaresca venne portato il 
giorno alla chiesa, e la notte al cimi- 
tero. Disseuc l’orazion funebre il suo 
nipote prof. C. Jacopo Sanvitale, no 
inciso il ritratto il prof. Paolo To- 
schi, ne fece il busto, che fu cretto nel- 
l’atrio dell’università, il sig. Collina, 
ne lodarono le virtù una scelta adu- 
nanza di giovani scolari nella sala 
delle Lauree, e l’accademia de’Filo- 
raati nel ducale giardino nel luogo 
detto l’Arcadia. Le Opere sue furono 
stampate in Parma in cinque volu- 
mi presso Giuseppe Paganino in 
8.vo e in 4-to dedicato a S. M. Maria 
Luigia duchessa di Parma. 

A. P. 
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MAZZARINI (Giulio), Aglio di 
Pietro Mnzznrini , nobile siciliano^ 
nacque ai it f di luglio ifio2, a Ro- 
ma ( 1 ), secondo alcuni, ina più pro- 
babilmente a Piscina , nell’ Abruz- 
zo: studiò nella rapitale del mondo 
cristiano, e passò nella Spagna, in 
età di diciassette anni, con l'abate, 
poi cardinale, Girolamo Colonna. 
Pel corso di tre anni frequentò in 
quel regno le scuole di diritto nelle 
università d’Alcalà e di Salamanca. 
Era ritornato a Roma, quando i Ge- 
suiti, in una festa cui celebravano 
per la canonizzazione del loro fon- 
datore (1622), vollero far rappresen- 
tare una tragedia. La, vita del nuovo 
santo somministrò l’argomento del 
dramma. Mozzarmi, allievo dei Ge- 
suiti, fu scelto per sostenere la par- 
te diLoyola, c vi rinscì perfettamen- 
te. In breve abbandonò la giuris- 
prudenza per la milizia, e fu invia- 
to, nel 1625, eoi grado di capitino 
nella Valtellina, dove il papa aveva- 
1111’armata. Incominciò fin d’ullora 
a spiegare il suo talento per la ne- 
goziazione. I generali diS. 8., Conti 
c Bagni, lo mandarono successiva- 
mente presso il duca di Feria, gene- 
rale degli Spagnuoli, e presso il mar- 
chese di Coeuves ( poi maresciallo 
d’ Estrées ), il quale comandava le 
truppe francesi. La destrezza con 
cui esegui tali commissioni gli me- 
ritò le Iodi de’suoi capi. Tale guer- 
ra cessata che fu, egli ritornò a Ro- 
ma , dove ripigliò lo studio della 
giurisprudenza lino alla guerra del- 
la successione dei ducati di Manto- 
va e di Monferrato, che lo fece rien- 
trare nell’aringo diplomatico, pel 
quale era veramente nato. Due com- 
petitori si disputavano il retaggio 
del duca di Mantova. Il duca di Ne- 
vers, che vi aveva più diritto, era 
sostenuto dalla corte di Francia, do- 
ve si era stabilito; il duca di Gua- 
stalla suo rivale, ottenne l'appoggio 

(i) t,e lettere di cittadinanza rilasciate a 
Ma marini nel it>3g, il dicono nato a noma. 
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dell’ imperatore, del re di Spagna e 
del duca di Savoja. 11 papa volendo 
prevenire una guerra di cui l'Italia 
stava per diventare il teatro, inviò 
il cardinale Sacchetti a Torino, per 
maneggiarsi' in favore del duca di 
Nevers; e Mozzarmi, cho era addetto 
a quel prelato, parti di Roma con 
esso il medesimo giorno in cui cin- 
se la laurea didottore in legge. Isuoi 
talenti furono in breve conosciuti 
dal cardinale, il quale lasciò alni la 
intera cura della negoziazione. Si 
badò poco alla mediazione del papa; 
c la guerra incominciò. Luigi XllI 
in persona forzò il passo di Susa 
(marzo tSzg)pil che costrinse il du- 
ca di Savoja a trattare con lui ed a 
separarsi dagli Spagnuoli. Sacchetti 
tornò a Roma, lasciando a Mazzari- 
ni il titolo d'internunzio, ed il po- 
tere di mantener il trattato e di 
condur a line la pace. 11 cardinale 
Barberini, nipote del papa, inviato 
da questo in qualità di legato in 
Piemonte, accordò a Mazzarini la 
stessa confidenza che in lui posta 
aveva Sacchetti . Videsi allora un 
uomo in età minore di trentanni 
con un titolo di poca importanza, 
intraraettersi fra le diverse potenze, 
trattare in nome delle une e delle 
altre, e condurle alla paco. Fece a tal 
uopo varie gito, di cui una fu l’ori-, 
iuc della sua fortuna. A Lione vi- 
c Luigi XIII (i63o), e v’ebbe con 
Richelieu un luugo colloquio. Il car- 
dinale concepì di lui la più alta opi- 
nione ( 1 ); e sentendo il bisogno, 
per la Francia, d’avere in Italia un 
uomo destro e ad essa ligio, gli riu- 
scì di guadagnare il giovane diplo- 
matico, che da quel momento si mo- 
strò scopertamente favorevole agli 
interessi della Francia . Ritornò in 
Italia , senza che la sua missione a- 
vesse sortito buon effetto, e la guer- 
ra continuò; ma il duca di Savoja, 

(l) Si narra che Ilicheliea, uscendo dt 
|alr rolliKjaio, disse che arerà favellato col pii* 
jru a d’uomo di stato che aretsc mai seduto. 
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Vittorio Amedeo, essendo morto, 
suo tiglio ammise all’intera sua con- 
fidenza Mazzarini, e questi ripigliò 
tosto i maneggi di pace con nuovo 
ardore. Gli Spagnuoli assediavano 
Casale, ed i Francesi volevano soc- 
correre la piazza: egli trattò coi ca- 
pi dei due eserciti, e li fece accon- 
sentire ad una tregua di tei settima- 
ne. Spirato tale termine, chiese una 
prolungazione che i Francesi nega- 
rono, avviandosi al combattimento 
(ottobre i63o ). Allora Mazzarini 
propose loro un trattato, pel quale 
essi imposero le condizioni più du- 
re. Per indurli a -cedere, rappresen- 
ta loro come formidabile lo stato 
dell’esercito spagnuolo: ma non po- 
tendo persuaderli, si reca presso a- 
gli Spagnuoli, riferisce ai capi le 
condizioni dc'Francesi; e valendosi 
ancora dello stesso mezzo, loro par- 
la della superiorità dei Francesi e 
dell’ardente loro desiderio di com- 
battere. Ivi riuscì; ed il generale 
spagnuolo acconsenti a tutto. Incon- 
tanente Mazzarini spinge il suo ca- 
vallo a briglia sciolta tra le due ar- 
mate; e senza sbigottirsi per le pal- 
le che gli fischiavano d’intorno, gri- 
da agitando il cappello; La pace , 
la pace. I soldati lo rispingono, gri- 
dando: Non pace , ma egli se ue va 
dal maresciallo diochomberg, il qua- 
le accetta il trattato c fa deporre le 
armi alle sue genti. Tale pace fu 
confermata, l’anno dopo, dal tratta- 
to diCherasco, cui negoziò Mazzari- 
ni. In quel turno di tempo altresi, 
egli fece avere alla Francia la città 
di Pinerolo, persuadendo al duca di 
Savoja che sarebbe stato risarcito di 
tale sagrificio, ed ingannando gli 
Spagnuoli e gl’imperiali, che aveva- 
no sgombrato Casale e Mantova, 
soltanto a condizione che il presi- 
dio francese uscisse da Pinerolo . 
Questo non uscì, per un'astuzia di 
Mazzarini, che lo fece nascondere, 
e deluse in tal modo i commissarj 
della Spagna e deU’unperatore, re- 
catisi a visitare la città. Tale condot,- 
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la suscitò coiett o eli- lui tatto l'otìio 
degli Spagnuoli;' ma {rii meritò la 
ììconoscenzaxli Luigi XIII £ di Iti- 
ci telimi. Questo ministro scrisse per 
parte. del sito ira elione al papa, con- 
gratulandosi dell'abilità del silo ne- 
goziatóre. In Una corte tu Ita eccle- 
siastica, l’abito militare non poteva 
procacciare grande fortuna; Mazza- 
imi Io tleptìse '(i63z),ed ottenne 
tosto un benefizio ed una carica di 
’ referendario delle due scgnattire^jjfcl- 
ia cancelleria (1). Itichclieu diede 
istruzioni, all’ainbasciatore di Fran- 
cia a Roma, perchè ottenesse ' per 
Mazza rini un impiego che lo avvi- 
cinasse a Itti. Nell'anno i ó3/ f AI az- 
zanni fu eletto vice-legato di Avi- 
gnone ; e prima anche di .parti- 
re per la sua destinazione , i suoi 
voti furono esauditi: gli firordinato 
di trasferirsi alla corte di Frància, 
iti qualità di nunzio straordinario. 
Lo scopo di tale missione era d’iu- 
tercedcrc in favore del duca di Lo- 
rena, spogliato desimi stati da Lui- 
gi XIII. Accolto con grande onore 
da Richelieu, che volle albergarlo 
nel suo palazzo, Mazzarini non tras- 
curò nulla per conservarsi il favore 
del re e del suo ministro; e vi riuscì 
a tale , elio Luigi XIII promise di 
promoverlo al cardinalato, ove il pa- 
pa non lo avesse prevenuto. Gli Spa- 
glinoli avevano rapito nel .16351’ 
elettore di Treveri, protetto dalla 
Francia. Tale violenza fu il prete- 
sto d una guerra che durò vcnticiu- 
ipio anni. Mazzarini, come ministro 
ilei la corte di Roma, volle ingerirsi 
' in un affare che riguardava un pre- 
lato: ma gli Sjtaguuoli si riso V ven- 
nero della sua condotta a Piucrolo ; 
e le .pratiche loro presso il sommo 
pontefice, la fecero richiamare in 
Avignone : macchinarono anzi di 
far rivocare la sua elezione a vice- 
legato ; ma egji li prevenne, c te- 
li) Tate rirom|vnta non -ra proponi un JU 
ai •cnigi primati da Maaiarini; ma i pirtigiani 
delia Spagna lo screditatiti»} pi ciao il papa. 
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niellilo di essere lasciato ad Avigno- 
ne,' ehip6e il sho richiamo, o ritor- 
nò, nel 1 636, à Ho n là, dove sosten- 
ne apertamente gl’ interessi della 
Frància. Richelieu l’inèomHcuzò di 
domandare ad Urbano Vili il-cap- 
.pello -pel famoso padre Giuseppe. La 
morte di tale cappuccino pose fine 
alla negoziazione’. Kichelich, che pcr- 
deva un amico, fedele, un utile con- 
fidente, risolse di surrogargli Mozza- 
rmi, il quale dati gli àveva tanti con- 
trassegni di devozione ; e persuaso 
Luigi XIII a collocare Sulla sua 'te- 
staci cappello cardinalizio, ch'era 
stato concesso ài p. Giuseppe. La d<£ 
manda del- re offese Urbano VOI, 
il quale, prima favorevole a Mazza- 
tini, si era poi lasciato dominare da’ 
suoi numerosi nemici . Ma -Rich'c- 
licu stesso aveva fatto la domanda, 
nè sapeva recedere. Incominciando 
da tal epoca, Mazzarini 'si 'dedicò ir- 
revocabilmenjef alla Frància, Chia- 
mato da Richelieu^ partì d'Italia net 
principio del ntìdip', e si traslti! 
presso al cardinale. La guerra che da 
tanti anni desolava l’F.m'opa, rifini- 
va gli stati : tutti desideravano la pa- 
ce. Il ro di Danimarca, Cristiano 
IV, si proferse mediatore fra esse; 
Amburgo Tu assegnata ppr luogo, ili „ 
unione ai loro ambasciatori. Luigi 
XIII aveva messo rocchio sopfaMaz- 
zarini, per inviarlo a quel congres- 
so : ma le turbolenze che soplag- 
giùnsero in Savojayieccr o tenere elio 
riuscito sarebbe più utile in un, pae- 
se da lui conosciuto; e vi fu manda- 
to nel principiare del i6{o, poi tito- 
lo d‘ ambasciatore straordinarid. I 
vantaggi riportati dal Fonte <n%- 
court, in Piemonte, l aiutarono «poi? 
to a concbiuderc, in dicembre 1 1>4 * » 
un trattato fra Li duchessa di bavosa 
ed i suoi cognati i quali sistemiti 
dalla Spagna, le disputavano la, tu- 
tèla «li suo tiglio. Mazzarini ottenne 
allora il capitello clùesto pei lui da 
tanto tempo; fu compreso nella no- 
mina del #6 dicembre 1641, e rice- 
vè la berretta dalle mani di Luigi 

a? 
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XIII, ai là ili ftthhrajo «Irlfanno 
susseguente. Le cabale die, dopò di 
nxcv molestato lUchclien per tutta 
la sua Vita, piscio nuovo- vigore 
Verso la sua b ne, non ebbefo forza 
di distorre Mazzarini dalla ledeltà 
verso il suo 'prótettorc; e gli fu so- 
prattutto utilissimo, allorché la sco- 
perta della -cospirazione di Cinq- 
ulars rinfrancò il suo credito e la 
sua autorità f'Jr . Kichelieu). Questi' 
morendo lua-acconiandò caldamente 
a Ite; c sfc Mazzarini n(m gli succes- 
si nel titolo, lu di fatto il primo mi- 
nistro di .Luigi XIII) poiché ebbe 
1 1 direzione di lutti gli affavi. Ri- 
< lichen aveva regnata col terrore; 
~\!:ziar\ni d’nn cara liève schivo di 
simili mezzi, Volle piuttosto farsi 
degli amici .- ad inchiesta sua furono 
latti uscirò della Bastiglia i mare- 
scialli di Ba95oinpierre, ili Vitti, e 
molte altre vittime dell’ultiijio mi- 
nistro'. Richiamò parecchi mumbri 
del parlamento esiliati, e contribuì 
inolto alla riconeiliazione. del 'duca, 
if Orléans cui re. In Unita la salute 
di Luigi XIII s’ indeboliva ogni 
giorno, e faceva prevedere vicina la 
silo morte. La coiste cni agitava l’a- 
spettativa d’una reggenza, era divi- 
sa in due |iaiiiti, quello dèlia regina, 
e -quello di Monsieur. Luigi XIII, 
tciiuto sempre isolato dalla sua fa- 
miglia in forza delle preoccupazioni 
clic gli ci allottate inspirate controdi 
lei -è eh’es'sa aveva sovente giustifica- 
te, non amava c . non istimàva - più 
la. moglie clic il fratello! Aveva di- 
chiarato tpifcst 'ultimo incapace del- 
la reggenza. Uopo la lorò ricenci- 
liaziòne, i partigiani del principe 
tentarono dófar rivoca|e tale dichia- 
razione. Mazzarfiri, detestalo dalla 
regi li a, perchè era creatura di ni- 
chelici! , teneva le parti del duca 
d'Orlóans; c cercando di raddolcire 
il re a suo riguardo, adoperava con 
ardore di fargli ottenere la reggen- 
za: ma incontrò ostacoli insor 
Itili odi ammo di Luigi XIII 
jip accorto per sostenere a lungo un 


monta- 
. Trop- 


parlilo disperato, si provò di voltar 
i'aiiimo della regina- a suo riguardo, 
con esibirle l’ópesa suà; venue rice- 
vuto' freddamente: nulladunecfo- si 
maneggiò id di lei favore -pressò li 
re, sperando certo di farsene un me- 
rilu in progresso; ina siccome non 
era sicuro di trarne grande vaatag- 
giu, sostenne jl progetto presentato 
al monarca dal Charigni, il quale 
teudeva a limitare l'autorità della 
regina e ilei duca d’Orléaus, col dar 
loro, un consiglio di reggenza a cui 
lo: se attribuito un grande potere. 
Afazzarini-fu eletto membro distale 
cudsiglio(i), col titolo di ministro, di 
stato, come tutti quelli che ne fate- 
’vano' parte . Distinto . venne -dagli 
altri, in questo che, oltre la presiden- 
za datagli in assenza de) duca d’Or- 
léans e del principe di Condé, il 
re morendo ingiungeva alla regi- 
na di regolare gli aliaci ecclesiasti- 
ci coi' cousigli del solo cardi oa)è . 
Due giorni dopo tale dichiarazione 
(zi aprile), il monarca .accordi nn 
nuovo favore a Mazzarini, sceglien- 
dolo per genere «da -fonte battesi- 
male il Delfino, poi Luigi XIV (a). 
Luigi XII l terminò, ai 14 di mag- 
gio i G- 4 3 , la sua trista esistenza. Maz- 
carini prevedendo iu brevb che- la 
regina oppugnato avrebbe con ogni 
sforzo la dichiarazione dei 19 d’a- 
prile, trovò espediente di spogliarsi 
dèi potere oònibritpgli clal re defun- 
to ( 3 ), e divulgò la sua risoluzione 

(|) Era composto 'del dura d'Orléans, del 
principe di Conte, del cardinale Maturi ni, -de! 
cancelliere Séguier, dei segretari di stato Bou- 
thillia- c Charigni. . 

(a) Madamigella dice, nelle sue «morir, 
che fu mairi na di Luigi XIV, e che Momievr 
nc fu padrino ; ma ciò' fu quando al principe 
venne conferita la cresima. 

(3) Tutti i consiglieri di reggenza, ad esem- 
pio di Masiarini, chiesero alja regina il loro con- 
gedo. £Ua avrebbe potuto far a meno di rivol- 
gersi al parlamento per farsi dare lareggeura 
pura e semplice, fticoooscerasi in tale gui>a io 
quel corpo jin diritto che nou arerà, al quale 
non avrebbe' aspirato, perché nou lo aveva eser- 
citalo che uuj sola Volta (alla mòrte di Enri- 
co IV), e quasi «no malgrado; t'incoraggi arane 
cosi delle prclcn-ipni clic in regni to furono coni» 
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.-li i it. ii ume alluma; ijun contando 
perieli coéguiYla che in quairtonou 
pòtfssp "più ‘‘rimanere in Francia, 
pose in movimento tutte leleve per 
latti fitenere. I suoi amici' rappre- 
sentarono che non aveva piai mo- 
strato contro la reginaTodrd di Ili- 
chelien ; che altronde, ei a con Cha- 
vigni il solo depositario del segreto 
dello stato. Quell'ultimo argomento 
prevalse; ed Anna d'Austria accon- 
sentì ad approfittare almeno., pel' al- 
cun tempo .de'consigti del ordinale. 
Mazearini, conservato per necessità, 
ebbe il talento' di rendersi bene ac- 
cetto. T-a regina aveva accordata l’in- 
tera sua confidenza 'al vescovi) di 
lleauvnis, Potier, spó graud’elémo- 
sinicrc, dettato delle virtù dejla ma 
condizione, ma incapace -di portare 
il peso degli allòri fi). Ella si vide 
in breve obbligata di allontanarlo. 
MazzArini aveva molto guadagnato 
nell'opinione di tale principessa, la 
quale concepì il progetto ili dargli 
1 impipgo del vescovo di lleauvais. 
Indolente per natura, ella trovava 
nel cardinale nta ministro pieno d’at- 
«lività e di cognizione : altronde era 
straniero, c confidava di conservar 
sempre l’autorità, perchè il suo mini- 
stro non avrebbe avuto cheleiperap- 
poggio. Il duca di Orléans ed il prin- 
cipi» di Condé finirono di farle ciò 
risolvere. Margarini si era assicurato 
del favore del primo, dacché gli ave- 
va provata la sua devozione nella 
circostanza della reggenza ; ed ave- 
va tirato Condé ne suoi interessi, 
facendo dare il comando degli eser- 
citi al duca d'Enghien, là gioventù 
del quale aveva per molto tèmpo' in- 

. t 

bitinte, e si eh tarivi giu sio l'orgoglio d’«n corpo 
che allora si qualificar.» il tulorr dei re. 

(i) Dic«*ii che il pricn» pano del vecchio 
vescovo nel suo ministero, fu d^ domandare agli 
Olandesi che ti fomercissrro ’ alla cattolica reli» 
gion**; te volevano co user» are l'anmtì della Fran- 
cia. Voltaire nega assolutamente tale am 
rapportato da Rete e U Chàtre, senz’altro, into 
re»* che quello della veriiU. Altronde, varie aU 
li e azioni avverate do) incoro di BrauvaU, lo 
vouduuo credibilissimo. 
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Spirata dillidenzn a. Luigi XI 11. l.a 
regina, 'di cui. il |K)terc si trovò pre- 
stò raffermo, non tardò a rimuòvere 
i suoi antichi nemici, con cui le cir- 
costanze costretta' da prijna l'aveva- 
no a tergiversòrc. Le finaihze furono 
tolte a Bòutliilber, e la carica di Se- 
gretario, di stato a Cha vigni , sua 
figlio. Mazzarìni, amico dì qne»t’ul- 
timo, gli conservò sin? sede. nel con- 
siglia; ma è opinione che non faces- 
se grandi sforzi per disarmare a iut\ 
riguardo l'odio della reggente, per- 
chè temeva i suoi talenti' e la sua 
abilità. In jiaii tempo, l’antico guar- 
dasigilli, Ch&tcauneuf, imprigiona- 
to; da Rìcludieu ( »G33 ), fu posto j rv 
libertà . Mazznrini paventava taw 

Ì ietsonaggio, sostenuto dal favore del- 
;i regina , cui meritato gli avevano 
le persecuzioni sofferte per essa. Oli 
riuscì di fargli. Ordinate di rimaner- 
si nella sua casa di Mont-llouge, 
senza ripor piede *ip Parigi. Il car- 
dinale diveniva sempre .più graditi* 
alla regina stante la Sua conoscenza 
degli aflart è la sua attività; e si. fa- 
ceva ugualmente amare dal pubbli- 
co per le grazie' che compartiva, per 
la sua accorta modestia, c per la su} 
gentilezza. INulladirueno il Tescovo 
di Beauvais era ancora in corte; ma 
la regina gli aveva levata la sua con- 
fidenza: non gli Testava che' l’om- 
bra dell'autorità, é lo scorno disser- 
ri mostrato inetto a conservarla ( i ). 
Mazzuini, succedendo a tate prela- 
to, si attirò l’odiq del partito che Jo 
dirigeva, e di quelli /die sperato 
vende di ajer. parte all'nrmpinìstra- 
eione , vedevano il cardi naie ren- 
dersene padrone poco a -poco. Tra 
questi ultimi figurava ih duca di 
Beaufort, nipote di Enrico l V/ebe, 

{i) Koit «i puh ro»\ d» "leggeri armaci tare 
ropinione di Voltaire, mere co*a pila che %eri- 
timUe che Mattarmi fosse- gii ideato miniar© 
dalla regi ni, in da qvaiidò viveva litigi XIII- 
L'odió di Anna d* A<*»trìa per le creature ài ut- 
chclien, i raggiri di Maczarini per Carsi conser- 
tare, sono ricordati in tntte le jfrriiorie d* <1»*! 
L topo, e combattono tale aatèrzioc, appoggiai* 
sopra deboli lomLuteub. ' • j 
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temendo Richelieu, ti era ritirato 
ndiTngbiiterra, e n'era tomaio do- 
po la morte di tale ministro. Allora 
la regina gli dimostrò molta bene- 
volenza e fiducia : egli s’imagirid 
ili vcbir a capo di governarla, e con 
essa ’fo Stato (i ): tu a,, per la sua Al- 
terigia e le sue iolli pretensioni, in- 
corse pellaio della feggchto, del 
duca d’ Orléans c del. principe di 
Condì? . Credeva tanto radicata la 
.stia autorità, che non t’accorgeva dei 
progressi di Mannarini ; ma qnan-. 
do lo vide sottentrare al vescovo di 
Beau vaia, macchinò di rovesciarlo, 
e si 'fece capo ' d’un partito che fu 
messo in derisione col chiamarlo la 
callida degl’ importanti. Tale partilo 
era composto, dice facetamente il 
cardinale di Reta, di cinque ò sei 
spiriti malincònici , i quali (lecca- 
no la cera di pensar torlo , che sono 
morti pqzzij e clic fin da quel tem- 
po min apparivano saggi, Mazzari- 
ni però ne concepì timore ; e l’astu- 
to ministro, credendo o fingendo di 
erodere,- in seguito ad alcune parole 
imprudenti uscite di bocca’ al duca 
di iìcaufort, che questi dovesse farlo 
assassinare, io denunziò al consiglio 
della reggenza, e parlò nuovamente 
della sua intenzione di ritornare in 
Italia: il consiglio^ Vi si oppose, e, 
pter dargli soddisfazione, lece arre- 
stare il duca di Bcaufort, ed esiliare 
i suoi complici, tra gli altri la. du- 
chessa d* Chcvreuse e Chàteauneuf. 
La prima, celebre per la sua iilfe- 
siioiie alla regina madre, che le atti- 
rò Podio di Richelieu ed un esilio 
di dieciott’anni ( f'. C hf. vate sr), ave- 
va creduto, poi che fu tornato, di 
governare laregina come altro volte. 
Élla trovò Ja cortè tutta mutata': 
Anna le mostrò amicizia; ina l’in te- 
sa sita confidenza eia in Mazzarini. 
Questi cercò sulle prime di render- 
si benevola la duchessa, accordan- 
dole un’infinità di grazie; ma fu 
*. ’ 

(i) N’era, dica il cardinale di Reti» meno 
cajtice che II juo camtricfc. 
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presto obbligato a dirle di no, pe- 
rò che era insaziabile, e favoriva i 
nemici del cardinale, e soprattutto 
( Ih'Ateauneuf , suo amante. La de 
foiftvreuse, irritata, si uni a’Beau- 
fort, e fu partecipe della sua disgra- 
zia. Allotti dovette Apparirò (piale 
fosse (il credito del cardinale, ed il 
suo imperò sull’animo della regina, 
poiché indotta l’aveva a sacrificargli 
un principe, • un’antica fivprita ed 
fin uomo che aveva sofferto per lei. 
Kon’restava più in corte che il ve- 
scovo di Beauvaisj'il quale potesse 
dare alcuna inquietudine a Mazza- 
rini: non era, è vero, che un fanta- 
sma; ciò ngn ostante volle sbaraz- 
zarsene, ©lo fece rimandare nella 
suà diocesi. Fin d’nllora fu onnipo- 
tente;^ la regina lo dichiarò primo 
ministro (t). Mazzarini, insignito 
da Luigi XI IL di grande autorità, 
aveva abbracciato tut ti i grandi pro- 
getti di Richelieu: allorché hi reg- 
gente chiamato l’ebbe al potere, ne 
ripigliò l’esecuzione. La guerra in- 
cominciata controlla casa d’Austria, 
continuò non ostante le negoziazio- 
ni intavolate fin sotto Richelieu. I 
primi giorni d’uria reggenza di cui 
gli Spaglinoli avevano stimato di po- 
ter approfittare, erano stati contras- 
segnati da luminosi successi. La for- 
tuna delle armi francesi non fu al- 
terala che da leggiere contrarietà, 
nel i64d e i(144- La Francia fu ri- 
spettata fuori : entro, presto la tran- 
quillità fu generale ; l’ intera fiducia 
accordata a Mazzarini, fece ammu- 
tolire tutte le pretensioni; e l’ inte- 
resse, non meno che fa moro della 
pace, unendo tutti i partiti, gli av- 
vicinò gradatamente all’autorità rea- 
le èd a chi n’era il depositario. Maz- 
earini, di 'cui la politica era sempre 
stata di farsi degli amici, spàrse le 
grazie con una profusione di cui più 
tardi si sentirono gl’ inconvenienti, 

* ( ; ) y- fece ÌK funtioni H rimanente «della 

»u» *ita, tranne alcune interruzioni ; ma non 
n*ebt>e mai le lettere patenti, nichelini le ama 
«Tute. 
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•Ilota bastava domandare £i)„ Tale 
condotta contribuì molto a rassoda- 
re Mazzarini nel potere : i grandi 
abbassati c perseguitati da Biche- 
li V’Ujtrovavnnoyn ministro.che com- 
mutava il rigore in benefizi; il par- 
lamento, oppresso sotto il regno prò. 
cedente , Ottenne aneli’ egli alcuni 
favori e la promessa di condursi a 
norma de’ suoi consigli. 11 popolo, 
sèmpre cièco strumento, divideva la 
soddisfazione degli uni e degli altri, 

0 almeno la loro tranquillità. Tale 
fu la causa della calma che i primi 
quattro anni contraddistinse della 
reggenza, e durante i quali si svi- 
luppò il germe delle turbolenze elle 
scoppiarono in seguito, con tanta fog- 
za. Ala zzarmi soffri, nel i(ìt,4, 'mi 
grave malattia'; c siccome sdpcvasi 
che la regina npn poteva star senza 
un ministro, gli si davano parecchi 
auccessori, tra gli altri Chàteauneuf 
e Chavignì. Anna d’Austria aspet- 
tò: Mazzarini -campò dal pericolo, e 
non dimenticò mai i raggiri ai qua- 
li era stata occasione la sua malattia. 
Avendo tentato-, ifivano di riconci- 
liarsi col papa Innocenzo Xj di cui 
aveva attraversata reiezione, accolse 

1 nipoti del suo predecessore, perse- 
guitati da Innocenzo che loro Uovfe- 
va la tiara; egli li accolse in tran- 
cia, dove uno d’essi, il cardinale An- 
tonio Barberini,- ottenne l’nrcivesco- 
vsdo di Reims e la carica di gTande 
elemosiniere. A! a zzarmi aveva sog- 
getto altresì di lagnarsi del pontefi- 
ce, che gli aveva negato un cappero 
per sno fratello Michele Mazzarini, 
arcivescovo d’Aix: a tale causa fu 
attribuita la spedizione d'Italia, in- 

. ■ ' 

(i) Un uomo di mollo spirilo dice?» che 
non ti erano pih che qneaic quadro parole nella 
lingua francese t La rtgina è tì buona. Fu ac- 
cordata, dicest, ad un imjxirtuno un’ imposta 
•ulle messe. 80110 note le stanze di Saiut-Evrc- 
mond a Pttnon, che cominciano co*}: 

J’al tu le temps de la bonne r^genee, 

Tcmps oh régnail unc heurcuse aboinUnc*, ec. 
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ffapresa, ftel 1646 , dal principe To*. 
inaeo di.Savoja e dal duca sii Brczé. 
I principj non ne furono felici ; mi 
la fortuna cangiò, ed il papa si vide 
obbligato di domandare la protezio- 
ne della Franciat i Barberini rien- 
trarono in grazia, ed il fratello del 
ministro fu càèdinale. Nel iG^-j ì 
Napoletani «cossero la dominazione' 
della Spagna: il duca di Guisa, che 
vantava diritti alla corona di Napo- 
li, andò a porsi alla direzione dei 
sollevati, e Alazzarini gli premise 
«occorsi; ma non gliene mandò, e 
perde in tal guisa Un’occasione dà 
cui la Francia poteva trarre vantag- 
gio. Intanto la guerra, che da tredi- 
ci anni ardeva l'Éuropa , era. disa- 
strosa per varj potentati, e rn incisa 
per tutti. Essi ne sentivano da lun- 
go tempo gl’ inconvenienti; e fin dtil 
1 64», » loro inviati, raccòltisi m Am- 
burgo, avevano fermato dei prelimi- 
nari di pace:, ipa'gl’ interessi erano 
si diversi e si complicati, tante era- 
no le persone incaricate di dif’en-, 
ilerli, che non si pOtpvé prevedere 
l’esito di sì fatte negoziazioni, in 
oltre, le pretensioni ed il desiderio 
della pace variavano tutto di cqp le 
vicende d’nna guerra non mai inter- 
rotta. D Avaux, che pi a andato in 
Amburgo in vece di Mazzarini, ilia- 
ca ricato venite di recarsi a Munster 
dove si adunavano gli ambasciatóri 
degU stati cattolici (i). Mazzarini, 
che voleva presiedere da lontano al- 
le negoziazioni, gli diede per colle- 
ga Servien, sua creatura; cd ai due 
plcuipotenzifjrj fu ordinato dì recar- 
si all Aja, dov e conchiuscro con gli 
stati generali, un trattato, die con- 
fermava quello del i635. Ma più tar- 
di l'Olanda temè di rendere il re di 
Francra troppo potente ajutapdolu a 
domare la Spagna : ella trattò con 
quest’ultima corona. L’alleanza del- 
1 Olanda fortificò la Spagna, la qua- 
le non prese alcuna parte nella paca 


e le quali finiscono con un Irono montare con- " ( 1 ) Gli ambasciatori protestanti trattarono 
tro ^lunarini. in Ouiabruclu 
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conch ima ai (ì d’agosto 1648, in O- 
•nabrùck, tra l'Impero e lu.fewzia; 
èd a Muriate»}, tra la Francia é l'Int- 
pero, ai 24 del susseguente ottobre. 
lì imperatore cedeva a Luigi XIV 
.tlrisnc, l’Alsnzia, lutti i suoi diritti 
sopra Pirierolo, e In confermava nel 
possesso dei Tre- Vescovadi : gli ce- 
deva' altrpsi i [ diritto di mettere pre- 
sidia in Fifisburgo; I’inalrpcnte, la 
pace di Vestfalia non diede soltanto 
alla Francia dei vantaggi presenti e 
considerabili ;-ella risolse altresì, con- 
tro In casa d'Austria, il grande pro- 
blema della politica moderna, l’ im- 
possibilità che un impero esorbitan- 
te non soccomba presto o tardi per 
lu gelosia de’suoi vicini collegati. 
Tali furono i, principali -effetti del 
celebre trattato, cui Kicbclieu ave- 
va concepito ed incominciato, oche 
Matzarini ebbe kv gloria di termi- 
nare sulle basi poste, dal suo immor- 
tale predecessore ..Nel principiare 
dell'anno 1648 si videro divampare 
.turbolente cut numerose cause are- 
nano prodotte. [1 .principe di Con- 
dé, insaziabile nel desiderio d’iu- 
olznre e d’ arricchire la sua fami- 
gli^ mòri malcontento del ministi-o, 
lasciando a suo figlio le sue preten- 
sioni eri il suo odio routro Mazzari- 
ni. L’abate de la llivière, favorito 
del duca d’Orléans, offeso di uon 
Attenere il cappello, corrucci^ altre- 
sì il suo padrone contro Maxzarini, 
cui accusava di mala fede. 11 parla- 
, mento, accarezzato da prin -ipio,uon 
aveva veduto effettuarsi alcuna pro- 
messa ; ebbe per lo contrario di- 
verse altercazioni con la corte, e si 
videro, nel it>45, parecchi consiglie- 
ri arrestati per l’arditezza delle loro 
opinioni. I principi ed il ministro 
discordi si procurarono degli amici 
in tale. corporazione, che, vedendosi 
ricercata, sr risovvenne delle anti- 
che-sue pretensioni. Affrettò soprat- 
tutto lo turbolenze, il cattivo stato 
delle finanze. Vna guerra ruinosa, 
Je prodigalità della corte, le dilapi- 
dazioni cui 1’ esempio dello stesso 


, M A 7. 

ministro incoraggiava lìmi ncgU t- 
genti più subalterni, tali erano Ire 
cause delia penuria del tesoro, alla 
quale si- volloidmediare con mezzi 
insuiTicientì, e che vessavano il po- 
polo. Allora si vide l’italiano Parti- 
celli di Emery, creatura del ministco, 
elio fitto lo aveva da plico soprin- 
tendente delle finanze, istituire di- 
verse cariche ridicole di consiglieri 
deire gridatori del vino, controllori 
di fascine ec„ e vendere la nobiltà, 
mentre egli venuto in corte di bassi 
natali estendo e pressoché povero 
.<* Katenv), sfoggiava un fasto in- 
sultatore. Se a tutte le prefate Cause 
di turbolenze, si aggiungano i dis- 
gusti-privati, sorgenti di tanti rag- 
giri cui favoriva la debolezza del go- 
verno, non farà più stupore la forza 
clic prese la rivolta appena divam- 
pò. Un editto di ■dazio sulle derrate 
che entravano a Parigi, fu origine 
alle' prime discussioni gravi della 
corte col parlamento: correva fanno 
1647 . L’anno appresso, il re tenne, 
nel mese di gennajo, mi letto di 
giustizia, in cui fece- registrare un 
numero grande di editti, dc’qnali 
uno istituiva dodici nuove cariche 
di reterendarj, ed un altro soppri- 
meva quattro anni di stipendj dei 
membri delle corti sovraue. L’ inte- 
resse privato s aggiunse in tal guisa 
a dar cuna nuova attività a ciò che 
sì chiamava zelo del ben pubblico, 
siccome accade sempre qnaudo si 
tratta di colorire una ribellione. 1 
referendarj protestarono quasi con 
furore contro la creazione di nuove 
cariche} il parlamento li ^qsrenne, 
e non molto dopo, benché fosse sta- 
to eccettuato dalleditto che dirai 
nuiva gli stipendj delle altre corti 
sovrane, promulgò (i3 maggio) un 
decreto d'ukiione. col grande consi- 
glio, conia corte dèi snssidj^ e con 
la camera dei conti di Parigi. Tale 
atto del parlamento produsse un 
grandissimo effetto, in tutta la Fran- 
cia, e la corte si trovò in estremo 
imbarazzo j tuttavìa lu cassato da un 
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(Secret" del consiglio (io giugno). 
Durante tultà 1 » 'guerra della. Fra ri- 
ti e, i Francesi non deposero il loro 
carattere fettiro ; e la facezia difen- - 
ne- una delle armi pili- Ordinarie e 
piìi efficaci dei' diversi partiti. Fu 
palliata l’arditezza dèi passo delle 
corti serrane, parlando del timore 
ebe inspirava al cardinale il decreto 
à'Ougnon o à'Ognon (però che egli 
pronunziava in tal modo), e- dna 
discorso al parlamento, in cui gli era 
fuggito di bocce un paragone ridi- 
colo. Il prima presidente si sforzavi* 
di provare che il decreto <f unione, 
non aveva nulla che fosse contrario 
al servigio del re: « Se il ré, rispose , 
« Mazzafini, non volesse che si por- 
si* tasserò zappette al collare, non, bi- 
11 soo-nerebbe portarne; non è tanta 
11 la°cosa vietata quanto il divieto 
n che fa il delitto “. Il parlamento 
sostenne ostinatamehte le sue pre» 
tensioni primeve la regina, onde 
ottenere un accomodamento, fu ob- 
bligala di riconoscere il decreto d? 
unione col qualo le corti, sovrane si 
arrogavano il diritto d’esmpi tiare gli 
editti, di porre, a sindacalo il gover- 
no; ed eli* soppresse i decreti del 
consiglio distato. Tale buon esito 
rese ardito il parlamento a ehiedene 
ancora di piu ;,e seguitò le sue inva- 
sioni stìH’aBtorità reale. La regina 
stancatasi risolse allora di fermare i 
progressi del male, facendo ìmpri*. 
giocar^ i merhbri ili, tale corte’ che 
mostravano più audacia ; ma ornai, 
'col cedere.* tante domande, avevasi 
data loro-troppa forza. Da uft lato, 
accordando di più, si cadeva nel dis- 
pregio . Tali riflessioni imbarazza- 
vano Mazzarini, ed egli durò fatica 
ad approvate l’imprigionamento. Ai 
20 d’agosto, giorno in cui l’attenzio- 
ne generale era distratta ila un l'e 
a Ueum, si mandò ad arrestare i pre- 
sidenti Blancmesniie Charton (que- 
sti non fu trovato in casa), ed il con- 
sigliere Brou ssei. Il popolo di Pari- 
si, ingannato, secondo il solito, dal- 
ie parole c dalle apparenze, riguar- 
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dava i ihenihr i. del parlamento còni* • 
altrettanti suoi difensori zelanti è 
disinteressati ; ed aveva particorir- 
n lente dedicato una, specie di culto 
H Broussél, magistrato invecchiato 
con onore nella polvere del palazzo, 
popolare oltremodo, aia debole, in- 
capace, e che Inscrivasi guidare ila 
faziosi che gl» .dettavano i più vio- 
lenti parliti contro la corte. Il popo- 
la dùnque, cóme la nuova si diffuso 
del ratto di colui che denominavi 
suo padre, si solleva, c lo rido’man- 
da con grandi clamori. La sedizio- 
ne, comunque violenta, non poteva 
priylurrc alcuna seria conseguenza,, 
ore non si fos^e suscitalo di nuovi» 
il popolo sotto itnjno. Allora, com- 
parve spila scena il celebre Condi, 
cqadjntorc rfell’àrcivescovo di Pari- 
gi, più nofo sotto il nome di- cardi- 
nale de Retz. Doveva alla regina 
pianto era ; ma l’ostacolo ad un idag- 
eiorc inalzamepto, cui incontrò -in 
Mazzarini, e soprattutto il suo spi- 
rito ambizioso e torpido, lo dispen- 
sarono dalia riconoscenza. Conili a- 
veva proferto allo corte di àiloperar- 
-si per calmare la rivolta in occasione 
dell’arresto di Brotlssel. Quantùn- 
que si sospettasse elì cgli vedesse con 
giubilo la turbolenza, le sue esibi- , 
zioni furono accettate, conoscendosi . 
1 * sua inllnenza sul popolo. Mal ri- 
rom pensato di tale servigio, giurò 
di trar vendetta delle dm^-zzo della 
regina, e dei sarcasmi di .Mazzarini. 
Quindi Fautore divenne della com- 
mozione terribile che scoppiò la do- 
mane (27agosto) e-ebe si chiama ri 
giornata delle barricate,, di cui fu 
conseguenza ri liberazione dei -pri- 
gionieri. Tale concessione procurò 
un istante di calma, di qtii il cardi- 
nale approfittò per condurre il re 
fuori di Parigi ( 1 3 fellemi).).. Veden- 
dosi in ialvo il* ogni pericolo, Maz- 
zarini tentò di liberarsi ili due dan- 
nosi nemici: Cbàteanncul fu esilia- 
to ; e ChftvignichiuSo a Vincenncs. 
Talo trailo d'autorità rianimò il bio- 
co che covava sètto la cenere; i capi 
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della Frondp tremarono, ed il co- 
adiutore loco porre jiel parlamento, 
dal precidente Viole, amico di (’ha- 
vigni, il partito di rinnovare il de- 
creto prolerito contro il maresciallo 
d'Arirre, nel lGi7,e clic vietava agli 
stranieri d'ingerirsi nel governo del- 
lo statoéTulc parere fu appoggiato : 
venule sarebbero fin d’allora le cose 
olle Ultime estremità, se il principe 
di Condé, cui la sua ambizione -se- 
jgreglsva da Stazzarmi, ma che vole- 
va lsj tranquillità dpllo stato, non a- 
vesse proposto -tri i principi' ed il 
parlamenti una confijrenza da cui 
si ebbe cura d'escludere il cardinale. 
II. risultato fu- nù accomodamento 
tutto in vantaggio del parlamento. 
Il re tornò a Parigi; e Chavigni fu 
messo in libertà, ma. esiliato. Tale 
dichiarazione (dei 4 d’ottobre) non 

{ rrodussc che una fcalma apparente.; 
a corte aveva troppo perduto per 
non cercar jdi riguadagnare qifanto 
le crestato tolto; il parlamento aveva 
troppo ottenuto per non desiderare 
di più. Altronde, troppe persone te- 
mevano la tranquilliti, fra le altre 
il coadiutore. Avvenne in tale epoca 
clic questi cercò con cu nuovo rag- 
giro di diffamare Mazzarini, In e- 
ditto, dettato dalla necessità, auto- 
rizzava i prestiti sulle taglie, al die- 
ci per cento d’interesse. 11 coadiuto- 
re fece condaunareclamorosamcnte, 
da una numerosa assemblea di teo- 
logi, i prestiti con usura; C trovò 
modo di far apparire H cardinale il 
più grande usuraio del reguo, ed il 
solo oggetto di. tale 'decisione. Con- 
venne ritirare l’editto. "La licenza de- 
gli scritti era estrema: ÌVlazzariui e 
la stessa regina eraml indegnamente 
lacerati in libelli 'infami. In olire, i 
membri più riottosi del parlamento 
rinnovavano le antiche discussioni, 
sotto pretesto di violazioni fatto dal 
ministro alta dichiarazione dei 4 di 
ottobre. Allora deliberato venne di 
ridurre, con la forza, dc’ribclli cui 
dato non fra di contentare. Diversi 
mezzi, piu o meno nolenti, furono 
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proposti nel consiglio: Mazzarini fj 
combattè, e fece ammettere quello 
suggerito da Le Tejlier, 1 , d’affamare 
Parigi e di farne il blocco. La certo 
non pensò che a partire; tale fuga, 
ebe altro, non fu, avvenne la notte 
dei 5 ai 6 di gennajo 164©. Un or- 
dine regio imliriUo al parlamento 
lo esiliò jx Moutargis: il parlamento 
non volle nemmeno aprirlo, cd iu- 
«\iò alcune deputazioni alla regi- 
na, dalla quale furono mabe accolte: 
allora si'tenne pronto a sostenere la 
lotta, e bandì un decreto che dichia- 
rava Mazzarini nemico del ree del* 

10 sitilo ,’ j/erlurbatore della, quiete 
, pubblica ; gli ordinava di ritirarsi 

ctilro olio giorni dal regno', passalo 

11 qual tempo i sudditi del re dove- 
vano corrergli sopra ■ Poco tempo 
dopo, Io colpì in un modo più reale, 
vendendogh j beni ed i suoi arredi . 
all' incanto. Parigi era bloccata fino 
dy 7 gennajo; il parlamento l’u di*, 
chiarate reo di lesa maestà: indiriz- 
zò a tal effetto rimostranze piene d’ 
imputazioni odiose contro Mazzari- 
ni; ma non furono ricevute: La guer- 
ra era appena ipcominciata che già 

i Parigini n’ erano stanchi; troppo, 
grandi Sagrificj ella imponeva loro; 
l'interesse e l’ambizióne, che aveva- 
no gittate tante persone nella Fron- 
de, potevano separarcele facilmente; 
laonde, non ostante gli sforzi di al- 
cuni sediziosi, i raggiri del coadiu- 
tore c lp criminosa sua relazione con 
la Spagna, non ostante la rivolta di 
• varj parlamenti del regno ad esem- 
pio di quello di Parigi, la' pace era- 
generalmente desiderata; ella fìi con- 
cbinsa agii li di marzo 1649. 'l’ale 
pace, com’è stato detto ( 1 ), non sod- 
disfece alcun partito ; il parlamen- 
la rimase in libertà di adunarsi, co- 
fa che la corte aveva voluto impe- 
dire, almeno pel restante dell an- 
no; e la corte conservò il suo mini- 
stro, di cui il parlamento ed il po- 
polo avevano chiesto C allontana- 

(r) If'.-nauTl, Compendio cr^noU anno 1GJ9. 
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rncntó. Mozzarmi era artzi flato mio ■ 
de'coittmissarj per raccomodamento, 
in Onta alle lagnanze dei FrOndeurs, 
che non smossero la Veglilo. Vi fu 
un perdono, geuèrale, nel quale ven- 
nero compresi tuttègli uomini con- 
siderabili -del partito li bell e ; jna il 
cardinale, per mortificare il qoadjn- 
tore, allettò di non nominavvelo (i), 
e di confonderlo nella lòlla. La loj- ' 
nata del re a' Parigi' era una delle 
Condizióni dolila pace; la regina non 
volle ritornarli in sitile prime: Moz-, 
zarini In Confermò ip tale risoluzio- 
ne temeva per la sua vita s’cgli si 
recava in mezzo a'suoi nemici, quan- 
do il fuoco della sedizione non era 
compiutamente spento . Il re .non. 
rientrò nella sua capitale che ai ■ 8 
d'agosto, avendo nella , sua carrozza 
Mazzarini ed il principe di .Condii. 
La tranquillità parve un’ altra volta 
ristabilita; ma il cardinale non dissi- 
mulava a sé stesso cb’ell’era momen- 
tanea. Condé baldanzoso pe’ servigi 
ohe av.eva resi, pe richiedeva il pre- 
mio con un’ alterigia smodata, e di- 
veniva ribelle a forza di pretensio- 
ni. Contrariava le mire del carifina- 
le, lo trattava con dispezzo, e "brava- 
va apertamente la regina. Dopo di 
essersi unito per un istante coi par- 
tigiani della Fronde, se ne era se- 
parato, e gli ‘aveva anzi accusati di 
un tentativo d' assassinio contro la 
sua persona: essi diventarono -snoi 
mortali nemici, obbligandoli a far 
lega contro a lui con Mazzàrini;. fu 
arrestato (a) ai 18 di gennajo lfi 5 o, 
presso alla regina, o condotto venne 
a V inerirne» Col principe di Conti 
suo fratello, e eoi duca di Longue- 
ville,' marito di sua sorella. Dopo 
una gita in Normandia, per mante- ' 

(l) Ilcts'dlfe, nelle sue Hemfirit-, clic do- 
tnanJb egli slfssft di nou essere nominato nel- 
l 1 indulto. 

(a) Tale speziente era inolio, severo, e fu 
biasimato più d una volta con ragione, Mandri- 
ni conosceva il carattere di Comlé, e quanto 
esacerbato lo avrebbe con tale tfttVituento. L<» 
•tesso Condì» diceva* che era entrato innocente in 
carcere, c che n« u*A colpevole. 
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nere obbediente quella provincia.,' 
cui la duchessa di Long uè vi ile ave-, 
va voluto sollevare in ‘favore de’prin- 
cipi (^'« Loxq,pRVii,t,E ), la corte ne 
fece un'altra nella Borgogna, die si, 
era dichiarata pel principe di Con- 
ciò, suo governatore, ^n tanto che as- 
sediavasi: Seùrre o Bellegarde, c che 
il cardinale dirigeva le operazioni 
dell’assedio, corse rischio di perdere 
la libertà c. forse, la vita, pel tradi- 
mento degli utliziau d’un reggimen- 
to che doveva passare a san Giovan- 
ni di Lóue, e che erano stati com-, 
pri da alcuni partigianj dei princi- 
pi. Uno de’ congiurati scoperse la 
trama a Mozzarmi, il quale provvide 
a. sconcertarla, senza punire i tradi- 
tori. La Borgogna- fu iq breve paci- 
ficata, e‘ la corte ritornò a. Parigi ;■ 
-ella ne rifarti poco dopo per calma* 
re le turbolenze fomentate nella 
Guiénna dagli amici. de’., principi 
prigionieri e dalla presenza della 
principessa di Condì: a Bordeaux.. 
Vi restò fino ni mese d’ottóbre, in 
cui Bordeaux avendo capitolati, do- 
joo alcuni giorni d’ assedio, 1’ intera 
provincia si sottomise, Mazzarini a- 
Veva potuto vedere, fin dall’origine, 
che la sua relazione Coi partigiani 
della Fronde non. poteva durar lun- 
go tempo. Fu apparente la gioja con 
cui nel principiare di tate-anno ave- 
va approvato il ritorno di Ghàtean- 
ncuf nella carica di guardasigilli , 

. che la Fronde gli aveva fafto resti •’ 
tuire. Ritornando di Guicnna, si dis- 
gustò, senza molta ragione, con Gon- 
di, il quale aveva chiesto il cappèllo 
cardinalizio, dopo di aver servito là 
corte con sommo zelo, dacché si era 
unito con essa. Mozzarmi glielo fece’ 
negare; e fin d’allora Gondi, che era 
succeduto a La Rivière nella confi- 
denza del duca, d' Orlóaqs, animò il 
suo padrone contro il ministro. Al- 
tronde il dupa aveva altre ragioni di 
dolersi. del cardinale.. La prigionia 
dei principi che formava la sicurez- 
za di, questo, fu dislpprovata;} ed i 
fautori della Fronde , che u’ erano 


* 


t 


4j« M A Z 

«tati gl instigatori, si dichiararono a- 
portamento contro il dispotismo, co- 
me essi il chiamavano, dpi ministro, 
il qual? da alcun tempo li trasenra- 
.va, parche credeva .di poter lare sen- 
za di essi. Si unirono perciò coi ji:<r- 
tigiaqi dei principi; cd il duca d Or- 
léans-.si dichiarò Altamente in favore 
de| prigionieri ■. 11 coadjutore ave- 
va preparato tutto per ridurre Còn- 
dé nemico irreconciliabile di Moz- 
zarmi: ora desiderava di mettersi a 
fronte l’uno dell’altro onde approfit- 
tare della loro nimistà. In mezzo a 
tutti questi prefati raggiri, il cardi- 
nale volendo accelerare le operazio- 
ni dell’ esercito opposto a Turenna, 
divenuto ribelle, locò una gita di cui 
ì suoi nemici approfittarono. I van- 
taggi ottenuti ila tale esercito li ten- 
nero compressi un istante ; ma il ti- 
more che que’vantaggi appunto non 
dessero troppa, forza a Mazza rini, gli 
indusse in breveo dichiararglisi con- 
trari. 11 duca d'Orléans ebbe col car- 
dinale una viva nltercazione in con- 
sigliti; e disse che noa, avrebbe più 
messo piede nei palazzo reale , fin- 
ché tale straniero conservato avesse 
.il ministero. Il parlamento si sollevò 
di nuovo,, chiedendo la libertà dei 
principi, «coi non era possibile di ri* 
Cosi ri- ; e non rimase più a Ma zza- 
ti ni altro partito che quello di riti- 
rarsi, almeno per alcun tempo. Gii 
fu Consigliato d’usar con rigore, iti 
tale circostanza, di tutto il potere 
che gli dava il suo impero sulla re- 
gina; ma i partiti violenti non gli 
piacquero mai: lisci di Parigi là not- 
’ te de; 6 ai 1 di febbraio >65i, e si 
trasferì a s. Germano, dove rimase 
Varj giofni, senza sapere che si do- 
vesse fare. Alla fine, ai i3 di febbra- 
io, arrivò. aìl’Havre,dove i principi o 
raao stati trasferiti; e là, prima che 
l’ordine della loro libertgfossé giun- 
to, volle aununziarlo ad essi di prò- 
{aria bocca, credendo in tale guisa di 
riconciliarseli: da prima fu da essi a 
bastanza lacnè ricevuto; ma in bre- 
ve lo lasciarono per recarsi a Parigi. 
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Npn avendo allora più nulla da spa- 
rai?, ùsci di Francia ; e ricusando l'a- 
silo che gli esibivano gli Spagmìoli, 
si ritirò a Mi Uhi presso l’elettore ili 
Colonia, suo amicò (r). Dopo di a- 
ver proferito, ai ip di febbrajo, una 
sentenza che lo bandiva a perpetui- 
tà dal regno, insiemy Con la sua fa- 
miglia, il parlamento ordinò un pro- 
cesso contro di lui, e che fosse sinda- 
cata la sua amministrazione. Malgra- 
do tale proscrizione, M azzar ' n * dal 
suo ritiro governava là’ regina e lo 
stato , tanto assolutamente come 
quando era a Parigi; nè ii decideva 
di nulla senza il suo parere. phitezu- 
ncùf', suo rivale, pevdè i sigilli, che' 
furano dati a Molò, e la discordia di- 
vise presto i suoi nemici: 1 a regina 
si disgustò con Condé ; e questo 
principe, 'a cui furono inspirati dei 
timori per la sua libertà e per la sua 
vita, si unì ai ribeili, e si ritirò nel 
suo governo di Gujenna onde pre- 
pararsi alla guerra. Lé Tcllier, ber- 
vien e Lionne, creature del cardina- 
le, rientrarono nel consiglio; final- 
mente tutto parve preparare il ri- 
torno di MaZzarini. Egli si affrettò 
di mettere insieme un piccolo eser- 
cito di sette in otto mila uomini, 
che assunse i suoi colori, e ch’egli 
ailidò ai marescialli d’Aumont e dì 
Hocquincourt ; rientrò subito in 
Francia, sotto pretesto d’impedire 
l’unione del principe di Condò con 
gli Spagmuni, e per giustificarsi, 
scriveva al re, delle calunnie date- 
gli. A.tale npova il parlamento si sol- 
levò con furtre; bandì decreti anco- 
ra più rigorosi contro' il cardinale, 
fece vendere la sua biblioteca (ì), * 

, s 

(i) ferisse aliala aire unalnrtga letica in 
cui giustificava la sua condótta, c si lagnava del 
trattamento che gli si faceva provare dopo ì tuoi 
lunghi servigli Non mi resta più, diceva, un 
osila in un Tfjfno di epi ho allargato tutte le 
frontiere. Voltaire fa %criver* a torto tale lettera 
da Matzarlui, in occasione del suo secondo esi- 
lio, che fu volontario. . 

• ( 2 ) Era «Mia già ordinata una volta la ven- 
dita sii tale munifica raccolta;’ ma alcun* per- 
sone sagge t'avnr*»o salvata. Ema fu una della 
p» i lite piu amare per Mozza rinf ( 7% XkVlti )% 
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pose !a siti Unta a taglia (i). Questo 
ultimo decreto ricordava quello lan- 
cialo contro r&mmiraglio di Coli- 
gni,. nel i56g (a). Mazzariui ndta 
rallentò il tuo cammino; arrivò ai 
do gendajò a Poitjers, dove la corte 
fi era .trasferita per reprimere il 
principe di Coodé, Il re andò con 
suo fratello 'incontro al cardinale, . e 
gli attestò somma gioja di divederlo. 
Questi ripigliò in breve la" tua auto- 
rità ed il titolo di primo ministro; e 
dopo di aver sedato alcuni moti se- 
diziosi nella Turcna; tornò trionfan- 
te presso alla càpittde. Condò, che si 
era unito con gli Spagnuoli, vis! av- 
vicinò anch’egli, e tenne ih seguito 
la campagna contro T «renna, il qua- 
le, ritornato fedele al re, gii rése al- 
lora itfapprezzabili servigi. Si tentò, 
poco dopo, un accomodamento, col 
principe di Conciò; egli inviò alla 
corte alcuni negoziatori, i quali a- 
vendo ordine-cli non vedere il cardi- 
nale, bon poterono conchiiidcre nul- 
la. Il combattimento del borgo Sant’ 
Antodio, dove Mazzorini perde tuo 
nipote Mancini,- «accette da lì a po- 
ro ( 1 luglio): l’ ingresso di Inondò 
in Parigi, c la sua unione col duca 
d'Orlòao*, diedero grandissima For- 
za ai nemici del ministro, ed indus- 
sero il parlamento' ad un atto più 
criminoso di quanti erano stati, ve- 
. dirti fin allora. Dichiarò il duca di 
Orléans luogotenente generale dei 
regno (quantunque il re fosse mag- 
giorò), ed il principe di Condò, ge- 
neralissimo, finché Mazza vini stesse 
in Francia e privasse il re della sua 

(i) If presso indiato erajdi »5o mille lire 
che dove» a ito er»rr prelevate dal ricavato della 
vendita della biblioteca e siccome »» trovava in 
tallo argomento di scherzo, fa affi»si in Parigi 
.uni ripartizione burlesca di tale somma: lauto 
prl 114*0 del cardinale, tanto per gli orecchi, 
> tanto p<;r chi lo farebbe eunaro, er. Tale ridi* 
colo sparso siti decreto, contribuì farse ad, Lmpo- 
dirne i'esec azione. 

/ ( 2 ) Fi» Cercato tale decreto nei registri, ma 
. non vi si rinvenne, eome dice Voltaire : nera 
stato strappato del pari che tutti gli altri* atti 
M-andaloci delht lega . Convenne ricorrere «Ila 
storia di De Thou ( Meni, di Talait ). 
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liberili. Tale sentenza fu annullata, 
ed il parlamento trasferito venne a 
Pontone, dov’era la corte. Margari- 
ni, per mettere i principi dal lato 
del torto, e pfcr togliere alla ribellio- 
ne ima causa o un preteste; deliberò 
di uscire una seconda volta dal ’ re- 
gno. «Volle altresì, ‘con tale pasto, 
conciliarsi il popolo , cedendo senza 
una stringente; necessità, per procu- 
rargli la pace. La dichiarazione rea- 
le gli dava sommi elogi; ed attestava 
che il re cedeva al -desiderio che il 
cardinale aveva di ritirarsi. Làs viòla 
sue creature presso il monarca,’ tra 
le altre, Le Tèllier, che doveva di- 
rigere gli alla ri conformemento'allo 
sue istruzioni . Non temendo più 
nulla pel suo credito, e cèrto d’esse- 
re un giorno richiamato, si ritirò a 
Bouillon, dov’ebbo in breve occasio- 
ne «di giovare grandemente alla 
Francia: un eserrrto-'Spagnuol» era 
entrato in Picardia, sotto gli ordini 
del'conte di Fuensrtldagne; il cardi- 
nale intimorì questo generale, e lo 
fece uscire di Francia,annunziahdo- 
gli chelaregina, piuttosto che lasciar- 
si sopraffare, si sarebbe unita con 
Conciò a dònno suo, ove persistesse 
a dar soccorso al principe contro la 
corte. La guerra generalmente pe- 
sava. [1 duca d’Orléans voleva la pa- 
ce, ed il principe di Condò, che non 
1» desiderava, era odiato dal.popolo; 
temeva per la sua persone, e don si 
fidava dèlia corte. Vinto da’ tuoi tur- 
bolenti amici e dal lé promesse dei 
nemici della. Francia, ricusò le. pro- 
ferte d’accomodamento die gli fece 
Mazzarini, e si gettò nelle braccia 
degli Spagnuoli. 11 re rientrato a Pa- 
rigi, ai li d’ottobre, esiliò U duca 
d’Órléant, Madamigella sua figlia, e 
Chàteauneuf. La domane fu pubbli- 
cato un indulto generale; e, poco 
dopo, il cardinale di lieta fu messo 
a Vincennes. Allora la Fronde puni- 
ta nella persona del suo capo, non 
lasciò più che rimembranze umi- 
lianti e ridicole. Il clero, l'univer- 
sità , Roma stessa , fecèro ..iu utili 
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rimostranza sulla prigionia del co- 
adiutore; negata venite la stia liber- 
tà a Piazzarmi, che la ichieso spon- 
taneo por politicate come cardinale. 
In tale guisa, le turbolenze erano 
gessate, ed erano- stati puniti i loro 
principali autori. Se non che non ap- 
pariva che Màzàarìni, assente, aves- 
se parte , in tali atti di' rigore. Sti- 
mando di poter ritornare fra brave, 
visitò le frontiere e l'esercito che si 
batteva contro Condì 1 , a rientrò in 
Parigi ai 3 di febBrajo 1 653 . li re gli 
andò incontro ; ed i principi, i gran- 
di, il parlamento, si recarono a com- 
plimeutarlo: gli fu dita nnaVhagni- 
lica festa nel palazzo dì Città, in mez- 
zo. alle 'acclamazioni generali. Egli 
alloggiò nel Louvre; cd il re ordinò 
eh'e la porta della Conferenza lasse 
custodita da una compagnia del reg- 
gimento delle guardie. I tempi pro- 
cellosi erano passati, e si rispettava 
in lui una fortuna cui tante traver- 
sie non avevano potuto abbattere. Le 
rivolte della Provenza, del Li. Borgo- 
gna 'e, della G menda, s’acquetarouo. 
Il principb di Conti siricoucSliò col 
ministro, e sposò sua nipote l’anno 
dopo (i 0 ;> 4 ). Condò conservava sem- 
pre intelligeuze in Francia; venne 
accusato d’aver guadagnato i due uo- 
mini che avevano tentato d’assatsina- 
re il cardinale, e che furono impic- 
cati nel 16,54. Lo stesso anno; Turen- 
tia fè'ce levare agli SpagOuoli l’asse- 
dio d’Arras; c consolidò in si latta 
guisa il credito del cardinale, che, 
in tqld occasione, si attirò uh ridico- 
la significante. Volle attribuirsi tut- 
to l’onore di tale' avvenimento , in 
una lettera cui indirizzò al parla- 
mento, in nóme del re, senza dirvi 
una parola di Tnrenna; e non era la 
prima voltà che affettava in tal gui- 
sa pretensioni indebite di scienza 
militare fi), b auuo susseguente 
(i 655 ), accompagno Luigi. 3 QV nel- 
»- • 

(t) Diceti cKc *» disgusti con Turmna, 
perchè «*ò generale ndn volle fedirgli Tonorc 

4*-Ua bdttagha dalle Dune, 
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la campagna ctìi fece in Fiandra; ed 
allora lece arrestare la duchessa di 
Cb Abitati, la quale cercava di gua- 
dagnare al principe di Condò H ma- 
resciallo d Hocquijicourt . Fu enn- 
chiùso,'ai 2 novembre di tale' anno, 
un trattato con l’Inghilterra. La Spa- 
gna staVa per indurre Ctomvvell ad 
unirsi a lei contro la Francia. Mazzn- 
rihi impedì tale pericolosa lega, pro- 
mettendo al Protettore che la Fran- 
cia avrebbe abbandonalo Cariò li, 
ceduto Dunkerque agl’inglesi, etl 
anzi prestato loro ajuto per prende- 
re Mardick agli Spagnuolf. Ventimi- 
la uomini .furono mandati in Fian- 
dra per secondare le truppe inglesi 
in tale spedizione. .Cromwell détti» 
imperiosamente tali condizioni, che 
aprivano una strada sul continenti) 
al suo spirito d’ ambizione ; i suoi 
bruschi voleri resero vana ia- caute 
lentezza di Mazzarini, il quale, pie- 
gando dinanzi alla politica inusita- 
ta del protettore , se ne consolava 
chiamandolo un pazzo fortunato. 
Cromwell avendo appoggiato presso 
il ministro francese diverse querele 
dei protestanti di ftìunes, inquietati 
nel loro culto, ottènne soddisfazione, 
anche ricusando di trattate recipro- 
camente i cattolici inglcsi.-Se la di- 
gnità di Mazzarini satiri nella sua 
negoziazione con f usurpatore, se gli 
fu violentemente' rinfacciate come 
una transazione vergognosa, egli eb- 
be presto argomento doppiandose- 
ne, e di raccogliere il risultato elio 
71 e aveva sperato. Allorché tolto cbjio 
alla Spagna tale potente alleato, la 
pace che non si era potuta conchin- 
dcre a Munster, c che le turbolenze 
sopraggiunte poscia avevano sempre 
impedita, tornò id essere lo - scopo 
de’stioi più grandi stèrzi. Inviò nel 
1606 f'go di .Limine- a rinnovare le 
antiche proposizioni, e chiedere l’in- 
fanta di Spagna ]>er Luigi XIV. 
L'agente si trasferì in segreto a Ma- 
drid; e le lunghe conferenze ch’eb- 
be per tre mesi con don Luigi de 
Haro, primo ministro di Spagna , 
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non produssero alcun risultato: tge 
punti principali tenevano divisi i ne- 
goziatori: la Francia negava di re- 
stituire. al principe di Condii le sue 
cariche ed i suoi onori; voleva far ri- 
conoscere l’indipendenza del Porto- 
gallo ; e dal cauto suo la corte di 
Madrid ricusava di dare la u)ano,dcl- 
l' iniànta, perchè il re non avendo 
' maschi , 1’ imperatore l’ aveva con 
grande istanza domandata per tuo 
Jiglio. Lioune ritornò in Francia ; le 
negoziazioni furono rotte, e la guer- 
ra continuò’. L’ imperatore mori l’an- 
no dopo (iBó’j): Maazarini cercò iu- 
vauo di 'far eleggere in ssua tece l’e- 
lettore di Baviera, per .togliere laco- 
ì ona > imperiale alla casa d’Austria, 
Leopoldo, ligUo dell’ultimo impera- 
tore, fu preferito (ì). Tranquillo e 
potente dopo il Suo secondo ritorno, 
Ma’/zarini si era principalmente ap- 
plicato ad insinuarsi neh’ animo del 
re divenuto maggiore: vi era com- 
piutamente riuscito; e contava a ha* 
stanza sul suo credito per trascurare 
la regina, alla quale doveva tutto. 
Principale autore della pace di Vest- 
falia , considerava corno impegnato 
l’onore del suo ministero nell’estin- 
guere una guerra che non esisteva 
piò che tra la Francia e la Spagna, 
nel far > sposare 1' infanta a Luigi 
- XIV. Alle infruttuose, negoziazioni di 
Lionnc, tennero dietro i più hrillan- 
t i successi delle armate francesi. La 
Spagna era esausto, ma esitava ancora; 
l’accorto ministro lusingò le speranze 
della duchessa di Savoja, la quale 
propóneva una delle sue tiglie pel re, 
ed egli condusse, sul finire del iGó8, 
la corto a Lione dove la duchessa si 
recò dal canto suo. La principessa fu 
presto avvertita del vero disegno a- 
v utosi in mira nel dar ascolto alle 
sue proposizioni: oliasi contentò rii 
una promessa di matrimonio per sua 

(i) Ebbe tire inquietudini in occasione del- 
la grave 1 malattia dì Luigi XIV, a Calai* (lu- 
glio ib5p); ma il re guarii ed il cardinale punì 

con r«ilio coloro cke avevano latto calale con- 
tro di lai. 
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figlia, se quello dell' infanta non av- 
venisse. L’astuzia di Mazzarini sorti 
un, pieno e lieto successo ; là Spa- 
gna temè di perdere il più sicuro 
•mezzo di far la pace, edAntonio Pi- 
menti fu inviato a Lione, per.ran- 
nodare de negoziazioni, e promettere 
la mano deh’ infinte ( i ). La cprte 
tornò aParjgi: l’iinantcl la segui; le 
condizioni della pace furono regola- 
te, e Mazzarini partì, cou pieni po- 
teri ed ùn treno magnifico, per rati- 
ficarle. Dacché la sua potenza era as- 
sicurato, Aveva deposta quella sem- 
plicità, che da principio lo aveva re- 
so tahto diverso da Ilicfieliou. Viag- 
giando con fasto reale, aveva, oltre 
le proprie guardie, una compagnia 
di mosrhcuieri ; o sosteneva con al- 
terigia le procedenze dèi suo grado, 
cui sulle prinjo aveva sacrificate per 
farsi degii ahiici. La conferenza eoa 
don Luigi de Jiaro, ministro di Spa- 
gna, si tanno sul confine dei due ro- 
gni ( A". Haro ). Un mese fu impie- 
gato a regolare il ceremoniale, a Cui 
1’ alterezza spagnuola attribuiva un’ 
importanza. pnerDe. Allò fine le con- 
ferenze incominciarono ai 1 3 d’ago- 
sto, Si poteva credere la pace decisa, 
poiché le condizioni ii’ erano stato 
regolate a Parigi; ma erano sì one, 
rose per la, Spagna, che tale potenta- 
to doveva cercare di alleggerirle : fu 
questo lo scopo , di don Luigi. Dal 
canto suo il cardinale non sarebbe 
stato scontento di renderle ancora 
più vantaggiose-alla Francia ; la qual 
cosa condusse i due ministri a di- 
scussioni nelle quali Mazzarini tutta 
spiegò la sua finezza, cui don Luigi 
combatteva con la diffidenza c la 
precauzione. L'afiare del principe di 
Landò e quello deli’ indipendenza 
del Portogallo", che avevano lòtto 
rompere le negoziazioni di Madrid, 
furono ancora i principali oggetti 
delle conferenze de’ Pirenei. Le di»- 

( i ) Quest* ultj in* conditione non soffriva piè» 
le merle*» ni e difficoltà dacché Filippo IV, eh# si 
era ammogliato un’altra Volta, aveva avuto duo 
figli Buschi, . 
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posizioni del trattate di Parigi, rì- 
fcriliili al principe di Condé, Ten- 
nero mitigate. finalmente il tratta- 
to iti sottoscritto ai 7 di novembre. 
Un couluatto separato conteneva le 
condizioni del matrimonio di Luigi 
XIV e deU' infante ( »•). In tale gèi-, 
sa fu terminata, da due nomini soli, 
lina paco cui tutti i ministri dell'Eu- 
ropa non avevano potuta concbiude- 
re a Munster in più ni) pi. Tale pa- 
ce, il capolavori) di Mazzarioi ed il 
suo maggior titolo, di gloria, portò a 
compimento il trattato di Vestfalia, 
c collocò la Francia in quel grado 
che la Spagna avuto a veva siAlo' Car- 
lo V ; finalmente aperse degnamen- 
te. la grand'epoca che la storia ha di- 
notata col nome di secolo di Luigi 
XIV. L'alleanza delle case di Fran-- 
cia e di Spagna, principale fine di 
tate trattato, non era ip Mazza nni 
l’opera d’ up giorno, nòT idea d’ nn 
primo momento. Esiste una sua let- 
tera, scritta nel i 645 , hi plenipoten- 
ziarj di Francia a Munster, la (piale 
mostra clic’ il ministro vedeva fin <T 
allora quali diritti avrebbe potuto 
dare mi giorno a Luigi XIV la sua 
unione con l'infanta : Se. il re, cri- 
stianissimo, scriveva, potesse avere 
•in dote i Paesi Bassi e la Fran- 
ca-Contea, 'sposando l infanta di 
Spagna , allora noi avremmo lutto 
il solido : perir che potremmo aspi- 
rare alla successione di Spagna, 
cjkaluhxfue fosse la rinunzia che si 
facesse fare all'infanta , nè l aspet- 
tativa sarebbe molto lontana, poi- 
ché- non ìtaviri che la vita del prin- 
cipe' suo fratello '-che ne la possa 
escludere (2). Tale trattato fu però 
argomenti? di molto critiche. Venne 
Soprattutto citata la lettera in cui 

(tj La rìnuniia ai divini ruminali di sue- 
cessione alia monarchia spaglinola, fu richicata 
nel momento del matrimonio di Ltiigp XiV : ma 
ognuno teneva che fosse nna semplice formalità. 
Filippo IV égli stesso chiamava la rimi mia una 
patera la. 

( 3 ) Tale principe, 1* infanti don Batdassa- 
re, jnort nel iti fa; ,n * Filippo IV ni ammogliò 
ima seconda volta. 
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Sjaint-Evremont lo. volge in ridicolo. . 
Ma gè Saint-Kvremout era un hello 
spirito, era certamente un cattivo 
politicò. 11 prelato scrittore preten- 
de rlje il ministro doveva Opprime- 
re la Spagna in vece di trattare oon 
lei; ma noti vedeva che, ridotta all’e- 
stremità, ella avrebbe ottenuto i' ap- 
poggio delVimperatore, il quale chie- 
deva la maao dell' infante: egli ac- 
corto non s'gra delle conseguenze 

S osùbili del matrimonio di Litigi 
1IV, e della' necessità in cui era la 
Francia di cassare una guerra clic 
Ut sfiniva. Mazzarini, dopo conchiu- 
sa la pace, si recò presso la regina ed 
il re suo figlio, i quali avvicinati si 
erano al luogo delie conferenze. Fu 
ricevuto, a foiosa, con grandi di- 
m ostinazioni di gioja e di riconoscen- 
za. La .corte passò i* inverno in Pro- 
venza, e si trasferi sulle frontiere 1’ 
anno appresso (1GG0), per la celebra- 
zione del matrimonio del re, Che 
avvenne a san Giovanni di Lnz, ai 
g di giuguoi Maezarini vi funzionò- 
da graud’eleraositiierc. Diverse con- 
ferenze furono ancora tenute fra i 
due ministri, per la spiegazione d' Eli- 
ciuti articoli del trattato tU pace. Al- 
lorché la Corte ritornò a Parigi, ai 16 
d’agosto, il cardinale ricevette un 
onore fin allora inaudito: il parla- 
mento si recò a complimentarlo in 
deputazione, e- tale esempio fu se- 
guitato dallo altre corti sovrane ( i ). 
Mazearini aveva veduta, con somma 
gioja, l'opera della pace compiuta 
per effetto delle sue enre ; la ■ desi- 
derava ardentemente , .però che la 
sua salute, distrutta dall'eccesso del- 
la fatica, illanguidiva ogni giorno- 
S’indebolì soprattutto dopo clie tor- 
nato fu a Parigi; d 'allora iu poi non 
usci quasi più dal suo appartamen- 
to, dove si tenevano i consigli, ed 
in cui il re si recava regolarmente. 

(«) Quando il re e la regina fecera il loro 
ingrasso a Parigi nel I06o, la cornili? 1 » del car- 
dinale impiegò un’ora a passare. Quella di Moh * 
Siffl/a taceva pietà in confronto della sua, dica 
madama di Maiutenon. • ■ , •<- 
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Sentendo avvicinarsi la morta, fere ra della. pace di Vesti alia, ed ajsicu- 
og ni sforzo per istahilire nella con- rè alla casa di BoYbo'ne la speranza / 
fidenza del; re le »uc creature Le di tanti troni: che , abbonito pet 
Tellier, Lionne e Colbert, a cui fi- un tempo, esiliato, prbscritto, per- 
dalo aveva gh affari più importanti, dè e ricuperò alternativamente la 
Dicesi, a sua gloria, che, negli ulti- tua potenza, donne fece mai uso 
ini suoi colloqui diede al monarca per versare una stilla di sangue, e 
il consiglio di governare da sè. Ver- lini col figuadagnare l’amore èd il 
«o la fine di febbrajo 1661 , si fe- rispetto de’ Francesi ; che previde 
ce trasportare a Vincennes, dov’ era qual uomo divenuto sarebbe Lui- 
la corte; e dopo alcuni giorni di gi XIV (f), indovinò Colbert, e si 
grandi patimenti cagionati da un’i- sdebitò di quanto doveva al suo pa- 
dropisia di petto, terminò la sua drone, formando per lui il più gran- 
corsa ài 9 di marzo. Mazzarini, co- de ministro che,ahbia avuto la Fran- 
ine accade a tutti ,i ministri, fu po- eia; quegli certamente non fu un 
co pianto; un cortigiano scriveva uomo medfoere.nè un ministro ì net- 
tilo r a ; Il re è, o semini, il solo ad- to. Ma, convicn dirlo, il' medesimo 
iloloratodeUa moria dal ca t di ria- uomo; oscurò lo splendore de'snoi ta- 
le (1): Di lètto, ilare preseli lut- lenti ede’siioF meriti con una vèr- 
to, onore qhe non era ancora sta- gognosa avidità; e gli si 4 potuto 
to reso che una sola volta da Enri- rimproverare altresì più d’una volta 
co IV a Gabriella d'Kstrée’S : gli fe- della debolezza e dell'imprevidenza 
ce celebrare magnifiche esequie a in una malaugurata guerra civile. 
Nostra Signora. 11 cuore di Mazza- ■ cui una grande fermezza avrebbe 
l ini fu trasportato nella chiesa dei prevenuta o terminata . Quando la 
Teatini; aveva cosi ordinato per af- calma fu ristabilita, pel corso di di- 
lezione a qoe’ religiosi cui aveva to anni d’un potere tranquillo ed 
introdotti in Francia. Le sue ossa, assoluto, non fece alcuna istjfnzio- 
deposlc prima a Vincennes, furono ne gloriosa od utile alla patria; la- 
portate, nel 1(184. nella cappella del sciò languire il commercio, la mari- 
collegio da .lui fondalo, liovvi sul neria e le finartze (a). Trascurò l'e- 
cardinale Mazzarini una grande di- ducazionc del re, di cui aveva la so- 
versità' d'opinioni. Alcuni storici 1 ’ prantendenza, per paura df troppa 
hanno riguardato come un uomo- di illuminare il giovane principe, e di 
stato del primo ordine ; altri non affrettare in tale guisa il termino 
hanno veduto in lui che un perso- della sua propria potenza. Fu ingra- 
naggio spregevole, un ministro so- to verso la regina, allg quale doveva 
verste inetto, e sempre mediocre, ugni cosa, e che sola lo aveva ost^- 
Lupo è confessare òhe, preccinden- natamente sostenuto contro i suoi 
do dall'esagerazione di quest’ultimo nemici , Apparirà adulatorio il ri- 
giudizio, la sua condotta in varie tratto che il presidente Hénault ha 
circostanze ha - giustificato le opi- delincato di tèlo ministro; perchè 
nioni più opposte. Quegli che, in ha taciuti i rimproveri che latti gli 
mezzo allé turbolenze che minaccia- vennero. « Il cardinale -Mazzarini, 
», vano la sua potenza, proseguendo 1’ « egli dice, era tanto mite quanto il 

esecuzione dei vasti disegni di Ri- « cardinale di Richlelieu violento,: 
chelieu, diede la pace a tanti regùi, «uno de' maggiori suoi talenti fu 
ed alla Francia ricche provincie; n quello di bene conoscere gli' uo- 
che, più tardi, compi la grand’ ope- ' 

( i ) Mazzarini aveva detto che di Luigi XIV 

(*) Lettele inedite d'Arnauld di Pomponne zi potevano fare rjuattro re ed un Oor^tuomo. 
jn seguito alle Memorie di CouJangt* t pubbli* • (a) Lè Snanze furono però nn poro mtiu 

da Monniertpu, 1820» bilite vulia fin»: »o ministero. 
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n mini. U carattere della sua (Militi- 
si, ca era 'piuttosto la finezza e la pra- 
ti (lenza clie hr forzai Teneva che 
51 la forza nop debba mai essere im- 
55 piegala elio in mancanza degli al- 
ti tri tnezài ; ed.il sud Spirito gli solu- 
ti ministrava il coraggio conforme 
si alle circostante ; ardito a Casale, 
5i tranquillo ed operante nel suo ri- 
ti tiro a Colonia , intraprendente al- 
ti lorehè convenne far arrestare i 
5i principi, ma. sordo ai frizzi della 
• ti Fronde, spregiava le' bravate del 
si coadjutorjj, ed ascoltava i clamori 
« del popolai zo corno si ascolta dalla 
si spiaggia il romore' nei flutti del 
li mare. Nel cardinale di Richolieu 
ti v’era alcuna cosa di piùgrande, 
si di più vasto e di meno concerta- 
ti to; noi cardinale Mazzarini, più 
ii destrézza, più misura; e meno tra- 
5i balzi; l'uno era odiato, si si gab- 
5i bava dell’altro ; ma entrambi fu- 
si rono i padroni dello stato **. Il 
parallèlo' de’ prefati duo grandi uo- 
mini tentato veuùe da .parecchi au- 
tori ; e molti hanno collocato Moz- 
zarmi al disopra del ministro che 
seppe, distinguerlo nella folla. Quel- 
lo di Voltaire ncll’Euriade (can- 
to VII) è più giusto, ma imperfètto. 
Ecco quanto no dico GàiUard. si Ove 
» si esamini di quale utilità sono 
« siali pel mondò, è certamente me- . 
hglio-arer sedato delle turbolenze 
.si che averne fatto nascere ; è meglio 
v avet terminato la guerra di trent’ 
5i anni, che averla mantenuta e rac- 
« ?cs!j; là pjice di Vestfalia e quella 
« de’i’ircnci sono due epoche che 
il inalzano Mozzarmi al disopra di 
« Richolieu, e do’ più grandi mini- 
si stri.,. Sì fatti monumenti di pa- 
ss de su pera no di gran- lunga il van- 
ii to di aver inventato dei mezzi 
ij nuovi, o rinnovato de’mezzi anti- 
55 chi di perturbare l'Europa “. Bus- 
sy, nelle suo Memorie, ha lasciato 
un ritratto prezioso di Mazzariuì; 
è la pittura della sua persona e d'ab 
cmii r tratti del suo caràttere, piutto- 
sto come uomo privato che corno 
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ministro, ss Non mai uomo sortì na- 
si tali avventurali coinè questi: iisc- 
A 5. (pie gentiluomo romano : studiò 
« "nell università di Salamanca, do- 
si vo, essendosi un giorno fatto lare 
ss il suo oroscqpo, era stato assicura- 
si to che divenuto sarehho papa. A- 
o veva la più bella fisonomia possi- 
si bile, gli occhi belli e così la hoc- 
si ca,'là fronte spaziosa, Diviso rego- 
li lare, la faccia aperta : aveva molto 
>5i spirito^ nessuno faceva un raccon- 
5i to con più amenità di lui ; èra in- 
« sinuailte; aveva attrattive «levita- 
si bili per essere amato da chi gli 
« andava a 'genio (i); era-destrissi- 
!i mo iu tutti i giuochi di spìrito e 
si ne’giuoclii di destrezza Insen- 
sibile ai libelli che si scoccavano quo- 
tidianamente contro di lui, narrasi 
che non rispondeva altro: Lascia - 
ino dire ' e facciamo . Rassicurata 
sul conto d’ un’ opposizione che non 
si esiliava' elio in satiriche strofe: 
ss che cantino questi francesi, di- 
si ccva ancora, senza Ladani, che 
r> cantino purché paghino Il ba- 
rone di Blot, uno do 'begli spiriti di 
quel tempo, si distingueva per -lo 
sue acerbo composizioni coutro il 
ministro ; nel tempo del decreto del 
parlamento che mette.va la testa di 
Mazzarini a taglia, oantò, alla liuc di 
una cena co’suoi amici, questa stro- 
fa più violenta che ingegnosa: 

• 

Crentoni tous un fombean ' ' 

A qui non» penale; 

le jour seca lw\m 
Òui verrà celle cht\lc ! 

Poar ce Talea no uvea u 
Cborchon» un nouvea u Brute. 

Il cardinale lo seppe.; c mandato 
avendo a chiamaro Blot, Io persuaso 
a fare unr miglior uso del suo talen- 
to, e gli diodo una pensiono, a patto 
che rinunciasse alla satira (f. Quu.- 
vet). Dicesì che di tutti i cofupoui- 


(i) Mail, de MoUevìtto conforma l-vlc tckii- 
moni anta. M altarini , il più ameno lutino dei 
mondo , ec. ( Meni., tomo 1, ) 
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menti falli contro di lui, Mazzarini 
non si mostrò offeso che di quello di 
Henrron, intitolato la Miìzzariuada, 
che fece levare al poeta burlesco Li 
pensione di i 5 oo lire che riceveva 
dal ministro. Margarini non trascu- 
rava i letterati ; aveva ingiunto a 
Alenagio di' dargli l’elenco di quelli 
chu meritavano ricompense ed in- 
coraggiamenti. Le arti furono anch’ 
esse da lui protette. Ognuno sa che 
introdusse il dramma in musica in 
Francia. Fece venire d'Italia, nel 
1G44, cd in altre epoche, attori^ can- 
tori, pittori, macchinisti ; e la Fran- 
cia gli dovette iu tale guisa uno spet- 
tàcolo di cui non aveva alcun’idea, 
e che ai progressi contribuì delle at- 
ti. Faceva lavorare per l’Opera i più 
celebri poeti’ del tempo ; e l’autore 
del Cid Componeva anch’ egli dei 
drammi per quel teatro. Si affermò 
che l'eccesso della fatica avesse rovi- 
nata fa complessione robusta di Maz- 
zaiiui, ed accorciati i spoi giorni. Di 
fatto, spiegò, durante l’intero suo 
ministero, un'attività assai superiore 
alle sue forze. Allorché giunse al po- 
tere, le quattro cariche di segretario 
di stato furono date a quattro delle 
sue creature, e condusse egli solo 
tutti i ministeri: Le Tcllier, Brien- 
ne, Dunlessis-Guéndgaud, Baillcul, 
e quelli che loro successero, non 
erano clic i suoi primi scrivani. Un 
divertimento, divenuto passione, 
non contribuì poco a distruggere la 
sua salute: questo era il giuoco; do- 
po di aver lavorato tutto il gior- 
no, .vegliava al giuoco lino a nutto 
multo avanzata (1), Benché mirasse 

( 1 ) .Stornili!, profondamente imbevuto del- 

10 spirito italiano, indipendentemente dal suo 
nio |urtlcolare pel giuoco, seppe collegarlo con 
le me min? politiche. $c nc valse anche per 
prolungare l' infanzia del principe sotto cui go* 
irritava; e perciò introdusse i giuochi di ventiti 
ra nella corte di Luigi XIV nel 1648. Persuaso 

11 re e la regina reggente a giuocarc. Tuie ma- 
nia passo dalla corte alla città, c dalla rapitale 
nelle provinric. Furono abbandonati i giuochi 
d’ese rc izio, dice 1 'abate di Saint-Picrrc; gii no- 
mini divennero più deboli, più malsani, più 

immilli, meno civili i le yluAiiej icdptlc al]* 


m a z 433 

la morte con fermezza, volle occul- 
tare la sita decadenza; ed applican- 
dosi col medesimo ardore , diede 
udienza pochi giorni prima di sji- 
rare. H conte di Fuénsaldagne, che 
era presente, disse al principe di 
Condc, guardando il ministro mo- 
ribondo, il quale credeva di avere 
un aspetto di sanità perché si era 
dato un po’ di belletto: Quella fac- 
cia rappresenta a bastanza bene 
il defunto cardinale Mazzarini 
Onnipotente ancora sul suo letto di 
morte, disposo di vaij benefizj;od- 
il re confermò le sue scelte. Racco- 
mandò al monarca il prete che l’as- 
sisteva ne’suoi ultimi momenti; o 
tale prete (N. Joly) fu creato vesco- 
vo di Agen. Luigi XrV, ha, dicesi, 
fiuto di piangere il suo ministro : n II 
» giogo incominciava a pesargli ; era 
« impaziente di rbgnare (l) Nu(- 
ladimeno, oltre gli onori che tribu- 
tare gli fece dopo la sua morte, mo- 
strò, durante l’intero suo regno, una 
memoria riconoscente di Mazzarini, 
col favorire sempre i suoi parenti o 
le sue creatale. Bussy riferisce puro 
che Luigi XIV disse ad alcuni Cor- 
tigiani, n cho avevi» tante obbliga- 
li zioui al cardinale, che quanlun- 
» quesapesse come inconveniente era 
n il lasciare la sua autoritAaiello ma- 
li ni d’uu altro, nell’età in cui era 
11 giunto, -gliel avrebbe nondimeno 
» lasciata ancora cinque o sei anni, 
n se avesso vissuto Mazzarini ave- 
va ammassato una fortuna immensa. 
Senza esser prete, possedera in pari 
tempo il vescovado di Metz, 1 ‘ aba- 
zia di Cluni (era supcriore generalo 
dclTorditic ) , o sette altro ahazio. 
Tali henefizj gli fruttavano una ren- 
dita di circa 5 oo,ooo lire. Ve »’era- 
no ancora molti cui riteneva prima 
di disporne in favore d’altri cecie- 

loro volta da tale nuova osca, appres«To a ri*p*U 
tarsi meno. Egli era altronde giuucatore più dio 
sospetto; vero é che si poteva ingannarlo impila 
demente, purché il si facesse con accori fi ci. 

T— ». . 

^1 ) Voltaire, Scctjfa di Luìfji XIV , cap. 6. 


M A Z 

Mastici: s > faceva assegnare agiran- 
no paiecchi milioni.per «Ielle spese 
a lui note; prelevava tasse straordi- 
narie sulle generalità, col mezzo di 
lettere regie. Fu detto altresì, ma 
senza alcuna prova, che trattava in 
sito nome delle munizioni delle ar- 
mate, che vendeva i benefizj, che 
divideva i profitti con gli armatori. 
Il re, in occasione, delle sue nozze, 
ini»e a sua disposizione le cariche 
della casa della regina: Mozzarmi le 
vendè tutte lino alla pili bassa, e ne 
cavi, disse la Motteville, pili di sei 
milioni . Finalmente la ricchezza 
del cardinale è stata valutata 160 
milioni d’alloraj ma tale somma è 
esagerata. Come mai il ministro a- 
vrehhc potuto ammassare una tale 
sostanza in un tempo in cui ie ren- 
dite dello stato non ascendevano che 
a «rimpianta milioni- (i)? Altri 1 ’ 
limino stimata- cento 'milioni. Pom- 
ponne dice clic lasciò quaranta mi- 
lioni, di cui tredici in contanti, e 
parla di tale facoltà come della più 
considerabile che un suddito siasi 
mai fatta: per altro non sembra a 
bastanza granile, s'è vero che una 
sola delle sue nipoti, la più favorita 
certamente. Ortensia Mancini, u’cb- 
be ventotlo milioni. ( -omino pie sia, 
Mazzarini prossimo a -morte conce- 
pì degli scrupoli intorno alla sua so- 
stanza; il suo confessore gli accreb- 
be, e rispose al moriliondo, che. gli 
diceva «piella esser frutto de'benelì- 
zj del re , come bisognava ben di- 
stinguere quello che aveva ricevuto 
«lai re da quanto si era attribuito. 
Mozzarmi si trovava in un crudele 
imbarazzo; dicesì che ne lo trasse 
Colbcrt, consigliandolo «li lare una 
donazione di lutti i snoi beni al re; 
l’alt o ne fu steso ai 3 di marzo, sei 
giorni prima che morisse. Era fà- 
cile il prevedere clic Lnigi XIV 
non avrebbe accettata la donazio- 

(i) Voltaire dire 7 5 ; ma Gonrvillo, abile 
finanziere, rlu* h> pru|H.«|<> per succederti a Cpl- 
b. ri, non li fa .1 Vemlrre die a 4V miiiuui di lire. 
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ne ; «li fatto la restituì, ai G , V 
Mozzarmi con un biglietto che eli- 
ceva: « Rinunziare a tutto cièche 
n tale atto conteneva a suo profit- 
e to, e dare in puro dono al cardi- 
si naie eiba’suòi credi, tutto riè che 
n sua eminenza aveva acquistato dti- 
n rante il suo miuistero (l).“. In- 
contanente Mazzarini si applicò a 
disporre dell'immensa sua facoltà; 
dettò il suo testamento lo stesso gior- 
no, 6 marzo-; fece al re, alle regine, 
al prìncipe di Conile, a Turenna, a 
D. Luigi di; 1 laro, -e ad altri, -regali 
«legni d’un principe, e divise i suoi 
beni tra i suoi diversi eredi. Con mi 
codicillo assegnò ottocentomila scu- 
di per la- fondazione d'un collegio, 
al quale firmò, per essere aperta ai 
letterati, la sua magriifièa bibliote- 
ca, cui aveva rifatta, racquistnndola 
partitamente. dopo che era stata cli- 
spersa dinante la Fronde (F. la Fon- 
Arnione del collegio Mazzo lini, in 
l’ogl.). fi cardinale nutriva; da varj 
anni, l'idea di tale- fondazione; ina 
«liverse circostanze Favevano ritar- 
dala. Volle da prima chiamare tale 
istituto Collegio delle Conquiste , 
perchè lo destinava a ricevere i gio- 
vani dei paesi conquistali sotto il 
6ri0 mini* trio. Dopo mutò risoluzio- 
ne; ed il collegio assunse il suo no- 
me, o quello «Ielle Quattro Nazioni, 
perchè vi si ricévevano «le’giovani 
«Ielle quAttro provincic- unite al tem- 
po sno alla Francia { 2 ). Fn Le Tel- 
licr, uno degli esecutori testnmen- 
tarj del cardinale quegli, • che fece 
eseguire tale parte delle «tie volon- 
tà. Il collegio Mazzarini fu termina- 
lo nel I G84 cd aperto nel 1688. — 
Pietro M.vzzarini, padre del cardi- 
nale, naturato nel rtì 5 £, ebbq d'Or- 
, tensia Duilàlini «lue maschi e quat- 
tro femmine. Il primogenito. Gin- 

(t) Quandi dopo I» morti* del cardinali*, 
parlato rentv ilt-lle difapidazmni ili Ini fatte 
nelle finaiii**, il re impose siN uzio ai detrattori 
•i«*l suo ministro. 

1 2 ) Pinci fio, l'Abazia, l'Artói» «il il flirt- 
si gl ione. 
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lift, fu cardinale-ministro; il secon- 
do; Michele, prima domenicano, poi 
arcivescovo d' Ai* e cardinale nel 
iti46, morì due anni dopo. Delle loro 
quattro sorelle, fona, maritata al 
marchese Muti, mori senza prole; 
un’altra si l’eco religiosa. Le due pri- 
mogenite furono maritate al conte 
Martinozzi ed a Michele'- Loren- 
zo Mancini; U prima ebbe due fi- 
glie: AnnarMaria, maritata al prin- 
cipe di Conti, e Latti a, maritata ài 
duca di Modena. La. seconda ebbe 
otto figli : Giulio Mancini , ucciso 
bel combattimento dèi borgo sant’ 
Antonio; Alfo nso-Giuliano, morto 
nel 1 658, e WPippo, al quale Mazza- 
ri ni lasciò il ducato di Nivernais. 
La primogeniti «Ielle cinque fem- 
mine fu maritata al duca ili Mer- 
cofcur, dopo duca di Vendòme, e fi- 
nalmente cardinale allorché rimase: 
vedovo, nel 1607. La seconda, Oliib- 

Ì iia, fu amata per lungo tempo da 
«uigi XIV ; sposò il conte di Sois- 
sone, e fu madre del principe Euge- 
nio. La terza, Alaria, fu quella che 
il re amò dopo sua sorella , ed a 
tale che fu per darle la sua mano. 
Furono trovati mille motivi diversi 
alla condotta del cardinale in tale 
circostanza (P. Luigi XIV): dia Ih 
maritata al contestabile Colouna . 
La quarta nipote di Mazzarini , 
quella ch’egli amò più di tutte, Or- 
tensia, sposò il figlio del duca di La 
Meillcraic, che assunse il 'nome di 
Mazzarini (V. MamCim). La più 
giovane, Maria-Anna, fu maritata al 
duca di Bonillon. Allorché Mazzari- 
ni trattava Con Crorawell, nel 1 655, 
Garlo II, cacciato dalsuorcgno,e che 
cercava protettori, gli chiese lami- 
no d una delle sue nipoti; il cardi- 
nale gliela negò: forse fu errore; ma 
ne commise un maggiore,' tentando 
di rannodare tale pratica quando vi- 
de rimettersi le cose del re d’Inghil- 
terra. Fu detto-, senza, alcuna prova, 
che aveva voluto dare in isposu al li- 
glio di Cromwell, quella delle sue 
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nipoti che aveva- rifiutata» Carlo li- 
•Furono pubblicate, nel -ìfiqo, treri- 
tàsoi lettere .scritte da.-Mazzarini , 
mentre negoziava la pace de’Pire- 
riei. 8e ne pubblicarono altre_settan- 
tasette, nel ifig3, sullo stesso argo- 
mento. Tutte le prelàte lettere rac- 
colte vennero . lo stesso anno in due 
parti ed in due volumi, in Amster- 
dam, col titolo di Negoziazioni se- 
grete de’ Pirenei. L’abate d’Allain* 
vai pubblicò una nuova raccolta delle 
lettere di Mazzarini, alle quali ne ag- 
giunse cinquanta cuu questo titolo : 
Lettere del Cardinal Mazzarini, in 
cui si cede il segreto della negozio- 
zinne della pace de' Pirenei, ec., 
Parigi, 1 743, 2 voh in 12. Furono 
esse trovate in uba raccolta origina- 
le che si conserva nella biblioteca 
reale. Mazzarini scriveva la relazio- 
ne delle conferenze per l’istruzione 
del re, e col. progetto d’avvezzarln 
agli affari ( t) : non esistono miglio- 
ri lezioni diplomatiche ; le cose trat- 
tate nello conferenze vi sono svolte 
con mia chiarezza, una precisione 
che la in alcun modo entrare per 
terzo il lettore coi due plenipoten- 
ziarj. Fu pubblicato, nel i663, un 
Testamento politico del carditwle 
Mazzarini, Colonia, in 1 2. Tale o- 
nura, paragonabile a tanti altri ro- 
manzi dello stesso genere, non me- 
rita attenzione. E comparsa un'altra 
specie di T cstamcnto politica ili 
Mazzarini con questo titolo: Brevia- 
riiein politico! uni, fccundum rubri- 
cas Muzarinicas. E una satira ama- 
ra ilei suo governo; gli si attribui- 
scono massimo macchiavcMiche cui 
raccomandava a Luigi XIV, come 
queste: Simula, dissimula-, nulli 
crede, omnia lauda, cc. « Tale li- 
n bro, fu detto, è * bastanza buono 
js nella sua specie diabolica “. E sta- 
to scritto molto di Mazzarini e del 

( i ) Si pnb vedere nel Cai leggio di Lui- 
gi XIV co'suoi amtav ’.vlori, che sapido ama 
approfittarne bene. 
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suo mi unterò, che abbraccia da vent’ 
anni di storia di trancia. II conte? 
Galeazzo Gualdo Priorato è autore 
d’una Storia del cardinale Mazzari- 
m , tradotta in francese , Parigi , 
1 tal 8, 2 voi in 12: non è sempre e- 
satta. 1 larvi un’altra Storia del car- 
tlinule Mazzarini, dalla sua naset- 
to fino alla sua morte , Parigi, 1G88, 
c iGg 5 , 2 yoL in 12, e 1751, 4 voi. 
in 12. Ella è d’A. Aubery, autore d’ 
un numero grande di scritti medio- 
cri. In un’opera poco importante, 
intitolata: Compendio della vita del 
cardinale Mazzarini , o Idea -del 
suo ministero ', che là parte della 
Raccolta di documenti interessanti 
per servire alla storia di Francia , 
«lei dotto abate di Longucrue, oc- 
corrono alcnne’particolarità poco no- 
te della vita di Mazzarini. Tale scrit- 
to storico, messo nella raccolta dopo 
un altro dello stesso genere sul car- 
dinale di Richclicu, non ha nulla 
che possa far credere, -siccome ha 
detto Anquetil, che lo scopo dell’a- 
bate di Longuerue sia stato di para- 
gonare iduc ministrile soprattutto 
<li mettere Mazzarini molto al di 
sopra di Kicheliep. Havfi altresì una 
Vita italiana di Mazzarini per Alf. 
Pajoli, Bologna, 1678, in 12, e di- 
vorse Memorie tanto in francese 
quanto in italiano, per servire alla, 
storia dello stesso ministro. Lo ope- 
re di B, Priolo, dell’iuglcsc G. Wa- 
se, d i: 11 Tedesco che ha scritto in 
latjno la Storia del ministero del 
cardinale Mazzarini, dal iG 43 al 
iG 52 , appartengono piu alla storia 
di Francia, che a quella di Mazzari- 
ni in particolare. Non è coll di quel- 
la del consigliere di stato Giovanni 
di Silhun , uno de’ primi membri 
dell accademia francese. Tale libro 
fu pubblicato prima in francese, nel 
iG 5 o, col titolo. Schiarimenti sopra 
alcune difficoltà concernenti l'am- 
ministrazione del cardinale Maz- 
zarini, ,c tradotto in seguito in lati- 
no. lì scritto heue per quel tempo; 
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ed è una delle apologie più Vittorio* 
se che sieno state fatte della condot- 
ta di tale' ministro. È nota l’innnme- 
revòte quantità, di satire cui la Fron- 
de' produsse- contro il cardinale Maz- 
zarini, soprattutto nei primi tre me- 
si de iranno i 64 <). Se ne conoscono 
euorini raccolte : si trovavano nella 
biblioteca di Colbort, 4 *ì grossi vo- 
lumi in 4 -to di Mazzarinate ; però 
che tal è il nome comune dato- a sì 
latti componimenti dal lG4q lino al 
lG 5 a. La più compiuta di tali Rac- 
colte prò e contro il cardinale Maz- 
zarini, è quella il’un canonico cho 
si vude nella biblioteca della città 
di Chartres, ed è di rijo voi. in 4-to. 
Tutti i suddetti libelli contengono 
un po’ di spirito e di ragione anne- 
gato in un pelago di cattive facezie, 
d’assurdi e di atroci calunnie. Naudé, 
bibliotecario del cardinale Mazzari- 
ni, ba confutato una parte di tali sa- 
tiro in un’opera intitolata Mascu- 
rat (dal nome d’uno dei personaggi 
cui la parlare), o Giudizio di quan- 
to è stalo stancato contro il cardi- 
nale Mazzarini, dai G di penna jo 
fino al 1.0 d'aprile i64g, in 4-to, 
i 65 o. Non si comprendono nel nu- 
mero dello Mazzarinate, le canzo- 
ni pubblicate contro il cardinale, e 
di cui esistono a Parigi duo volumi 
in foglio nella biblioteca della Città. 
Colbort fece fare, nel 16GG, e stam- 
pare dalla tipografia reale, lina rac- 
colta degli- elogi di Mazzarini, com- 
posti in tutte lo lingue (F. Mos- 
cio). Fa dispiacere di trovare il gran- 
de Corncille tra gli adulatori esage- 
rati del cardinale. Come mai il poe- 
ta, ridia sita epistola dedicatoria della 
Morte di Rompeo, ha potuto chia- 
mare uomo al disopra dell' uomo, 
un ministro- sì vituperato duraule 
le turbolenze della Fronde, ed allar- 
mare che dipingendo Pompeo, Au- 
gusto e gli.Orazj, è stato, senza sa- 
perlo , inspirato dall’ imagine di 
Mazzarini i Ma era quello il tempo 
di tali insipide formule, mena basso 
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file insignificanti, di cu* i letterati 

più chiari usavano verso i graivdi. 

*1) — is. • 

MAZZARINI (Ortensia du- 
chessa di). V, Mancini. 

MAZZOLICI ( Su. vestito ). reli- 
gioso domenicano, conosciuto altresì 
sotto il nome ili Silvestro Prierias o 
da Prioria, perchè nato a Prierio , 
villaggio del jVlonlérralo, fiorivo nel 
principio del secolo XVI. Non si co- 
nosce il tempo della sua nascita; ma 
è noto che si fece monaco assai gio- 
vane. Studiò la teologia, il diritto ci- 
vile e canonico, e la geometria; e 
professò alcun tempo a Bologna . 
Chiamato a Roma per insegnarvi la 
teologia,, fu creato, alcun tempo do- 
po, maestro del sacro palazzo. Scris- 
se uno ilei primi contro Lutero ; ma, 
malgrado gli elogi che i più dei bio- 
grafi italiani gli hanno prodigalizza- 
ti a gara, non era hi istato di lottare 
contro un uomo che ad una grande 
forza di raziocinio accoppiava tutti i 
mezzi dell’eloquenza. Alla fine si co- 
nobbe che metteva in compromesso 
una buona causa ; ed il papa, Leo- 
ne X, gli vietò .di continuar a .scri- 
vere sulle materie che allora erano 
discusse. Nulladimcno fu ciotto, col 
vescovo d’Ascoli, uno dei giudici di 
Lutero . Era un’ ineongruenza che 
fu vivamente notata dagli scrittori 
protestanti. Venne confuso Mazzoli- 
ni con un altro domenicano, chia- 
mato aneli’ esso Silvestro, e che era 
di Ferrara . Questi fu primamente 
priore, vicario, ed alla (ine superio- 
re generale dell’ordine di e. Dome- 
nico. In uno de’ suoi scritti contro 
Lutero, Mazzolini dico che aveva ri- 
cusato un vescovado. S’ignora il tem- 
po ed il luogo della sua morte: è au- 
tore di quaranlascttc opere , in lati- 
no ed in italiano , sulla teologia, la 
filosofìa e l<f matematiche. Prospero 
Marrhand ne pubblicò la lista nel 
suo Dizionario critico, art. Mazzoli- 
ni, osserv. E. Non si leggono più da 
lungo tempo; ma il presente artico- 
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lo non sarobhe compiuto, oTe non 
si citassero le principali: I. Summa 
Sylvestrina,scu summa de pecca us 
aiti casuum conscienttae, vel sum- 
ma summarurn, Bologna, l5ió, 1 voi. 
in 4- tQ : è st?ta ristampata un gran 
numero di volte.nel XVI secolo; II 
.Un volume di •Sermoni, 'citi ha inti- 
tolati : Rosa aurea eo quod in co 
sint Jlores et rosae omnium dodo- 
rum super Evangelia totius anni , 
Bologna, >5o3, in 4-to: tale raccolta 
ha avuto otto edizioni ; HI Dialogus 
seti discursus contro praesumptuo-, 
sas Lutheri conclusiotces, i5i8, in' 
4-to. — Replica seu rcsjtOusum ad 
Mari. Lulherum. — - Errata et al- 
ga me ala Mari. Lutheri, 1 5ao, in 4-to. 
t tipologia de convenicnlia tnstilulo- 
rum Ecclesiae Romance cum evan- 
gelica liberiate, Venezia, i5z5, iti 
4-to. Sono le sole opere che alibi» 
pubblicate contro Lutero; IV l)e 
Slrigiis, mùgorum , daemottupupie 
pracstigiis, Roma, |5a 1, in 4-to ; V 
Opere volgari, Milano, 1 f> 19, in. 4-to. 
La morale di Mozzoliui era somma- 
mente rilassata; 60 ne possono vede- 
re degli esempli nel Diz. di Bayle, 
art. Prierias, osserv. C, ed in quel- 
lo di Prospero Marcitami, alla voce 
Mazzolici , osserv. lf . I suoi sen- 
timenti sul digiuno l’ hanno espo- 
sto ai motteggi di Rabelais il qua- 
le , pubblicando il catalogo (suppo- 
sto ) della biblioteca di s. Vittore , 
gli attribuisce un libro De brodio- 
rum usti et Itone state cltopinandi . 
Rimandiamo, per maggiori partico- 
larità, ai due biografi citati più so- 
pra. . I 

\V s. 

MAZZOCCHI ( Ai.essio-Sii siria- 
co ) , dotto o laborioso antiquario, 
nacque nel it’>84, a santa Maria, bor- 
go distante due miglia da Capua, di 
cui le rovine, che dovevano un gior- 
no essere argomento delie sue ricer- 
che, fornirono, dice il suo panegiri- 
sta, de’giuoehi alla infantilc.sua età . 
Era il a4-“ figlio d - una povera fami- 
glia di cui il nome era Mazsaccolo, 
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clic mulo poscia in quello di Mazzoc- 
chi- Studiò in una scuola oscura, dan- 
de, neH'elà di dodici anni, passò nel 
seminario di' Capna . Divenuto di 
quindici .anni abile" quanto i suoi 
maestri, andò a cercare nuove cognir 
aionia Napoli; e fu allora che attin- 
se, uella lettura ponderata delle ope- 
re di Cicerqne, quel genio dell'anti- 
chità, che divenne la sua passione 
dominante. Imparò l’ebraico quasi 
senza maestro, e si rese del pari la 
lingua greca famigliare quanto la la- 
tina. L’eccesso del lavoro alterò la 
sua salute; onde fu costretto a torna- 
re per alcun tempo in seno alla sua 
famiglia per riaversi. Nel ì^oy fu 
insignito degli ordini sacri, e ritor- 
nò a Napoli, dove fu eletto profes- 
sore di greco .e d’ ebraico nel semi- . 
nario grande. Il capitolo di Capiva 
non tardò a rivendicarlo conferendo- 
gli un canonicato, cui il timore di 
vedersi distratto da' suoi studi gli fe- 
ce accettare con ripugnanza, rio dal- 
l'anno seguente -fu richiamato a Na- 
poli col titolo di teologalo ; cd abban- 
donando a’suoi allievi l’insegnamen- 
to delle lingue, si dedicò onninamen- 
te alla spiegazione della sacra Scrit- 
tura. L'elezione che di lui fu fatta 
alla dignità di decano del capitolo di 
Capua, l’obbligò di nuovo a ripatria- 
re; ma poco tempo dopo , il re lo 
richiamò -nella capitale, e. ve lo fer- 
mò con una cattedra di teologia, nel 
collegio di quella città . Il principe 
volle ricompensarlo de’ suoi servigi , 
conferendogli l’arcivescovado di Lan- 
ciano; ma non si potè vincere la sua 
modestia in tale proposito, nè per- 
suaderlo ad accettare una dignità 
che l’avrebbe distolto dallo suo occu- 
pazioni favorite. Soddisfatto della sua 
mediocre fortuna, cui divideva coi 
poveri, impiegava tutto il suo tempo 
nella ricerca- delle antichità. La sco- 
perta delle rovine d’Ercolano gli som- 
ministrò ampiamente i mezzi di sod- 
disfare il suo desidèrio crescente d’in- 
stmirsi. Quantunque if un carattere 
dolce c benigno, ebbe discussioni cal- 
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do non poco con diversi anliquarj'» 
tra gli altri, Quirini cd Assemani ? 
ma T integrità de’suoi costumi e la 
sua bontà naturalo lo reserdcaro.n 
tutti quelli che avevano accesso a lui. 
Negli ultimi suoi aqni jUrdè affat- 
to la memoria ; evi i suoi amici ebbe- 
ro in seguito il dispiacere vii vederlo 
cadere in una demenza compiuta , 
Mori a Napoli ai 12 sctt. 1-371, in età 
di 87 anni, pianto dai miseri cui ave- 
va soccorso per quanto i suoi mezzi 
glielo avevano' concesso, od ai quali 
lasciò te sue masserizie. Mazzocchi era 
■membro delle principali accademie 
dell’ Europa. Il suo Elogio letto da 
Lobcau nell’accademia delle iscrizio- 
ni^ stato inserito nel tomoXXXVIII 
delle l\lemorie di tale compagnia. 
Tra le numerose opere di Mazzoc- 
chi, si citano le seguenti .- I. In mu- 
li lunt Campani Ampìàlhcalri tini - 
lum, aliasque nonnullas Campanas 
inscriptiones comjnentarius, Napo- 
li, 1727, in 4 -to, inserita nei iVoe. 
supplem. utriusque Tliesaur. anti- 
ijrmm/., per Poleni, tom. Vili He 
dcdicalione sul ascia, ivi, 1 738. in 
8.vo. Più di venti antiquari, dice 
Lebeau, si erano applicati a spiega- 
re tale formolo, sì esitata nelle iscrii 
ziohi sepolcrali ( V. L.usné ): Maz- 
zocchi cerca di provare che tali pa- 
role significano dedicare ima tomba 
recentissima, trasportandovi il cada- 
vere, mentre gli operai vi lavorano 
ancora ; e si fecero le meraviglie co- 
me tale spiegazione, sì naturale non 
fosse stata la prima; III Disseriazio- 
ne sopra C origine dei Tirreni, .Ro- 
ma, 1 740 , in 4-to, e nella raccolta 
dell’accademia di Cortona, tom. Ili; 
IV. De antiquis Corcyrae nomini- 
bus schediasma, oc. Napoli, Ì742, 
in 4 -to: opera ricercata. TE una criti- 
ca di alcuni passi della dissertazione 
del dotto Cardinal Quirini : Primor- 
dio Corcyrae ( E. QunuNt ); V In 
vetus marmoreum s. Neapolitanac 
ecclesiae kalendarium commenla- 
rium , ivi , 1744 * n 4 -fe- Tale co- 
meulario non abbraccia che i primi 
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sci mesi dell'anno; VI Ditsertalio 
historica de cathedralis ecclefiac 
Aeapolitanae vicibus, ivi, 1701, in 
4. lo. Vi sostiene che, quantunque 
diverse chiede a Napoli abbiano avu- 
to il titolo di cattedrale, non ve n’ è 
mai stata più d' una. Tale opinione 
allatto verosimile vennc'però impu- 
gnata da G. L. Assemani, -il (piale 
comliattè Mazzocchi, opponendolo a 
Ini stesso, e traendo le sue prove 
dall'opera stessa cui confutava; VII 
l)c sanclorum Neapolitanac eccle- 
sia e episcoporum caliti, dissertatiti, 
ivi, 1753, 1 voi. in 4-to ; Vili In re- 
gii Herèulanensis musaci aereas 
tabulas Heracleenses, eommentarii , 
ivi, 1 754 -hS, a tona, in fogl. lig. E 
l’ opera più ricercata di Mazzocchi, 
c quella in cui mostrò 1’ erudizio’ne 
piu . sorprendente, più variata . Le 
due' tavole di rame di cui si tratta, 
erano state scoperte nel l 7^1, pres- 
so il golfo dì Taranto, in vicinanza 
dell'antica Eraclea (1): contengono 
due iscrizioni greche, in dialetto do- 
rico, concernenti i contini di due 
terreni consccrati 1 ’ uno a Minerva 
e l' altro a Bacco, e diverse regole 
sulle feste che vi si celebravano ( t'. 
Maittaibe). Mazzocchi le crede an- 
teriori almeno di tre secoli ah’ era 
cristiana. "Non si può farsi un’ idea 
di tutti i punti- di erudizione che 
un testo cosi semplice gli ha som- 
ministrato 1’ occasione di spiegare 
con una chiarezza ed una precisione 
che non lasciano quasi nulla da de- 
siderare ; IX A c forum Bononien- 
' sium s. Januarii et Ss. martj-rum 
vindiciae rcpetitae, ivi, 1709; X 
Spicilegium biblicum, ivi, 1 763, 3 
VoL, di cui l’ultimo è pel Nuovo Te- 
stamento. La dissertazione sulla poe- 
sia degli Ebrei e le note sul N'uovo 
Testamento sono particolari nente sti- 
mate; XI Diatribae de librorum bi- 
pateptium et convolulorum antiqui- 

(i) £ non d’ Ercolino , come LaUndn ed 
altri autori hanno berillo male a proposito, in- 
cannali duU’ equivoco della parola UeracUenstJ* 
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tale, cd altre dissertazioni curiose, 
nella Raccolta-di Calogeri, tom. 37, 
p. 149-195; XII Opuscula oratoria , 
epistolae, carmina et diatribae de 
unliquitatc, ivi, 1775, 2 tom. in 4 -to. 
Tale raccolta fu pubblicata da Fri 
Seraoi è ricercata. I coltivatori della 
poesia moderna tengono in mollo 
pregio i versi di Mazzocchi. Gli è 
altresì dovuta una buona edizione 
AeB'Ftjmologicon linguae lati, 'tue, 
di Vessio, Napoli, 17C2. 2 voL in 
fogl., accresciuta di nuove etimologie 
tratte dalle lingue orientali,^'. V os- 
sio). Vedi la Vita di Mazzocchi, per 
Fabroni, ‘Biute halorum , t. Vili, 
ed il suo Elogio per Nic. Ignarra, 
suo allievo, nel Giornale de lettera- 
li, -Pisa, 1772, V, 3 oG. 

\y s. 

MAZZOLA RI (Giuseppe-Ma- 
jua ), buon umanista c poeta latino 
chiarissimo, conosciuto anche sotto 
il nome di Mariano Parte nio, nac- 
que nel 1712 a Pesaro, d’ un’ antica 
ed illustre famiglia , originaria di 
Cremona. Entrò nei Gesuiti nell’età 
di. vent’ anni, e professò successiva- 
mente la rettorica, a Fermo ed a .Ro- 
ma, con grande onore . Soppressa la 
Compagnia, continuò ad essere im- 
piegato nell’insegnamento, e morì a 
Roma, ai 1 4 di settembre 1 7 80. Ol- 
tre alcuni scritti scolastici od ascèti- 
ci, ha composto; I. Ragguaglio del- 
le virtuose azioni di V. Gostanza 
Maffei Caffarelliy duchessa d' A s- 
sergio, ec., Roma, 1758. Si loda lo 
stile di tale storia, la quale è in voce 
altronde di fedele ed imparziale, ge- 
nere di merito non poco raro in ogni 
tempo; Fleclricorurn libri FI, ivi, 
1767. Il p. Lagomarsini ha arrioAi- 
to tale poema d’ utìa prefazione e di 
note interessanti; III Opera , ivi, 

1 772, 3 voi. in 8vo. 11 primo volutpo 
( Actiones ) contiene alcuni discorsi 
nel genere di quelli che gli accusa- 
tori recitavano nel Foro, e di cui ci 
restano sì bei modelli nelle V errine 
c Catilinarie di Cicerone, lino di 

tali discorsi, Pro dumo Laiuelana, 

» 
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è un monumento della tua pietà 
verso la .Madre di Dio; lo fece scol- 
pire sopra una lamina d’ argento, 
di cui fece omaggio alla chiesa di 
N. D. di Loreto. Il secondo volume 
( Qraliones ) contiene varie disserta- 
zioni sopra diverse materie, che vi 
sono discusse con pari sagacità e 
Jniun gusto: Sulla lettura di Cicero- 
ne e di Virgilio ; -Sul modo d’ inse- 
gnare e d'istruirsi; Sulla preminen- 
za degl’ Italiani nelle lettere; Stilla 
riecessità di raccorre c di conservare 
i monumenti dcU’anticliità sacra, ec. 
Il tèrzo volume (Commentarti) con- 
tiene cinque Vite private , di cui 
quella della sua propria madre, e 
quella di Contacelo Contucci; alle 
quali tengono dietro il suo poema 
sull’Elettricità ( Eteclricorum ) , ed 
alcune altre poesie latine. Si cita al- 
tresì del p. Mazzolavi: un’ edizione 
del Trattato dì Cicerone De Orato- 
re, con una Prefazione in forma di 
lettera indirizzata n suoi allievi ; 
— un Discorso latino sulla nascita 
del duca di Borgogna , recitato, nel 
collegio Romano , ai a3 dicembre 
1750 ;— la Fila di Bernardino Per- 
fetti nella quinta parte degli Arca- 
di illustri, p. 224-3 z 5. Aveva lascia- 
to, tra gli altri manoscritti, una Vi- 
ta del p. Lagomarsini, 'suo intimo 
amico. 

W— s. 

MAZZONI (Giacomo), celebre 
filosofo del secolo XVI, nacque nel 
1 548. a Cesena, d’una famiglia nobi- 
le. Dotato di felici disposizioni, e 
d’una memoria prodigiosa, ed aven- 
do accesso nella ricca bibliotèca dei 
Malatcsto, imparò rapidamente il la- 
tino, il greco e l’ebraico je poscia an- 
dò a Padova a studiare la giurispru- 
denza c la filosofia. La morte di suo 
padre l’obbligò a tornare a Cesena 
onde regolare i suoi domestici affari; 
ma la passione dello studio lo ricon- 
dusse prontamente a Padova, e tutte 
discorse, le parti della letteratura, 
dell’ erudizione e della filosofia del 
suo tempo. Non aveva che vcnlisei 
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anni, quando andò alla corte di Givi- 
dohaldo, ritma d’Urhino, dovè il suo 
merito gli procacciò un’onorevole ac- 
coglienza. Intervenne alle feste che 
quel principe celebrava a 'Pesaro, le- 
gò amicizia con fautore dell’ Aminta 
( il Tasso ), dramma che allora vi era 
rappresentato con molto splendore, 
e fu ammesso alla mensa del duca, ed 
alle discussioni letterarie che a quel 
principe erano tanto care. La corte 
d’Urbino non ' fu per Mazzoni che 
una scuola d’un graclp più elevato, 
dove, come dice egli stesso, imparò 
molto, e meditò e . raffermò radical- 
mente quanto Arerà appreso. Npndi- 
meno si annojò d’un genere di vita 
che l’obbligava a sagrificare alcuna 
parte della sua independenza; ed ot- 
tenuto il suo. congedo ritornò pelli 
sua città natia, dove s’applicò seria- 
mente ad effettuare un. progetto cui 
aveva d? lungo tempo formato : quel- 
lo di dimostrare che le eontraddiz io- 
ni dei filosofi antichi non sono che 
apparenti, c che in sostanza i loro 
prìncipi sono i -medesimi. Pubblicò 
■ dunque, nel 15)0, un Trattato nd 
quale cerca di conciliare non pure 
Fiatone ed Aristotele, ebe tenevano 
divise tutte le scuole d’allora, ma pa- 
recchi- altri filosofi greci, arabi e lati- 
ni. L’anno appresso fece stampare 
a lìologna un elenco di cinque mila 
cento novantatre quesiti, estratti dal 
suo trattato, ed annunziò che avreb- 
be risposto pubblicamente, per quat- 
tro giorni, a tutte le difficoltà clic si 
fossero loro opposte. Tale saggio fece 
meno brillare il suo criterio che la sua 
memoria; dicemmo già che era pro- 
digiosa: l’avova ancora aumentata, 
con l’ajuto d’un metodo c di certi se- 
gni che gli aveva insegnati il suo 
amico Frane.. Panigarola ; e Camillo 
Paicotti afferma cho Mazzoni recita- 
va, senz'esitare, interi libri di Dante, 
di Ariosto, di Virgilio, di Lucrezio, 0 
d’altri scrittori antichi e moderni. 
Ebbe in quel tempo una celebre dis- 
fida di niòmoria col famoso Crichton 
cognominato l'ammirabile (V. Cri- 
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cfiThn) ; c si asserisce che tion si mo- 
strò intcriore ( i ). Chiamalo a Homo 
dal papa Gregorio Xill, onde pren- 
desse parte nella «'Direzione del ca- 
lendario, e stendesse la lista dei libri 
sospetti d'eresia, fu alloggiato in. ca- 
sa di Giacomo liuoncom|>ngHÌ, fra- 
tello del pontefice, c colmato delle 
attenzioni più dilicate. Ma lu for tuna 
cui poteva sperare, se avesse voluto 
correlo l'aringo ecclesiastico, non po- 
tè tentarlo ; tornò di nuòvo a Cese- 
na, vi prese moglie, e spiegò a’suoi 
compatriotti la modale .a Aristotele : 
nudò in seguito n professare la filoso- 
fia a Macerata, donde si trasferì a Pi- 
sa, invitatovi dal granduca Ferdinan- 
do. Accompagno da Firenze a Roma 
il. cardinale Dupc^ron, allorquando, 
questi andò zi negoziare la riconcilia- 
zione di Enrico IV con la Chiesa. 
I-a difesa di Dante, criticata da Fr. 
Patrizi (a), schiuse a Mazzoni le por- 
te della nascente accademia dellaCru- 
sca di cui fu uno dei principati orna- 
menti. Poco tempo dopo, il papa Cle- 
mente Vili lo richiamò a Iloma, e 
gli Conferì Iti cattedra di filosofia del 
collegio della Sapienza, con uno sti- 
pendio di mille scudi d'oro; ma a 
pena il nuovo professore v’ebbe dato 
tre lezioni, che gli fu ingiunto d'ac- 
compagnare jl cardinale Aldobrandi- 
no, nipote del pupo, aF'crrara, di cui 
esso prelato andava a prendere posses- 
so: esscndovisi infermato, Mazzoni si 
fece trasportare a Cesena, dove mori 
ai io d’aprilé 1598, in età di 49 an- 
ni. Le sue esequie furono magnili- ' 

(1) r. Cancellieri, Uomini di gran numo- 
Ha, pa?. 4 o-5i. 

(a) Mazzoni ebbe nn'altra tlispuia cabli Mi- 
nia con Patrizi, in proponilo d'un antico poeta 
orcco di nome Sotita , cui nezwmio conosceva. 
l)i .ttniri cfyVrano ''inimicarono,* lanciarono Tono 
contro l'altro scritti mordacissimi, sul qnesito se 
tale poeta era <f Alessandria, di Siracusa o d’A- 
tene; se parecchi o ano solo ve n'ebbc di tal 
nome; se viveva ai tempi di Tolomeo Filadejfo, 
o di Filopatore, ec. Dopo molte ingiurie dall’nna 
parte e dall'altra, ) due dotti pretesero d'esser 
d’accòrdo, e si riconciliarono; ni.1 la questione 
cui avevano dibattnta, rest?* oscura come prima 
(V. GingucnS, Ut). i Italia, VI, 3:4 c.tg.). 


M A Z /Hi 

che. Tom. Martinelli, «rio de’sdni nl- 
licvi, vi recitò la sua orazione fune- 
bre ; e gli fu eretto un sepolcro de- 
corato del suo busto in marmo. Maz- 
zoni era uomo di prodigioso sapere, 
d'uu'attività di.spirito sorprendgnte: 
mala mancanz? di critica e di criterio 
è manifesta nelle sue opere filosòfi- 
che ; e soltanto come letterato, e so- 
prattutto come difensore di Danti-, 
oggetto costante dell’ ammirazione 
degl'italiani, ha Conservato una si- 
gnificante riputazione in Italia. Le 
principali sue opere sono : I. Discor- 
so sulla pronunzia de diuongi pres- 
so gli 'antichi, Qcsena, in /J.toj 
inserito nel tomo primo degli Autó- 
ri del ben parlare. — 'Del solecistrio. 
, — De' Tropi , nella stessa raccolta, 
tomo V. JXel discorso sui dittonfti, 
si proponeva di determinare il mpdo 
onde gli antichi li pronunciavano; 
ma non vi è meglio riuscito clic tut- 
ti gli altri filologi; II De triplici 
hominum rila , adiva nempe, con- 
templativa et religiosa , mctllodi 
tres, ivi, i 5 «j 6 , in 4«to: rarissima. Jl 
suo primario Scopo in tale opera è dà 
conciliare le contraddizioni (f Aristo- 
tele e di Platone; ma avendo ricono- 
sciuto Ih perfettibilità dell'uomo, de- 
termina le cognizioni cui deve colti- 
vare "nelle tré specie di condizione o 
di vita, cui intitola attiva, conlempla- 
• lira e religiosn, ed esamina in lido 
guisa Successivamente' tutti, i rami 
della letteratura, delle scienze c delle 
ari i di cui aveva scorto la catena-; III 
Difesa della commedia dì Dante, 
ivi, <687, in 4.to (1). Tal edizione ò 
riveduta ed aumentata; la- seconda 
parto dell’opera comparve soltanto 
itn secolo circa dopo la morte UelTan- 
tore, nel 1688. La difesa di Dante 
fruttò a Mazzoni la fama d’un uomo 
straordinario e prodigioso; e le niso- 
ve vedute che vi presenta sulla teo- 
ria delle belle arti l’hanno fatto.para- 
gonarc recentemente ai Dnhos, ai 

( 1 ) Ij prima ntiiiune era comparsa a Ce- 
sena, nel f!>73, iu 44°* 
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Blair cd ai Sulzer; IV In universum 
P latonis et Arixtolelis philosophiatn 
praeludia , .sivo de comparai ione 
Ptàtonis et Arislotelis , Venezia, 
l%]j ih 4 tu. Tale opera, l'ultima di 
Mazzoni, fa più omjro alla sua erudi- 
zione che al suo criterio ■ V Ora/io 
Inibita Fiorentine ' Fili februarii 
1689, in. exequiis Catharinae Me- 
'diecs Francorum reginac, Firenze, 
*589. Lelong c Fontettc non 'hanno 
conosciuto tale orazione funebre di 
( interina de Medici. G. Nicio Eritreo 
(Bossi) ha pubblicato. la Fila di que- 
sto dotto nella sua Pinacotkeca ; ma 
l'abate fiorassi, ad istanza di Pio VI, 
compatriotta di Mazzoni, ne ha pub- 
blicata una più compiuta c più iute- - 
russante, Roma, 1790, in 4 -to. Salii 
l’ha esaminata nel tomo VII della 
Storia letteraria A Italia, di Gigrue- 
néj e ad essa rimandiamo i curìqsi. 

W— s. 

MÀZZUCHELLI ( Il conte 
Giammaria), uno de ; più celebri bio- 
grafi italiani, nacque a Brescia, ai 
28 di ottobre 1707 , d’un^ famiglia 
illustre che ha prodotta parecchi 
uomini di raro merito. Suo padre, 
dotto egli pure, c che si era applica- 
to con profitto allo sludio del diritto 
pubblico d'Italia, nulla trascurò per 
Facilitare lo svilupparsi delle sue fe- 
lici disposizioni. Il giovane Mazzn- 
chelli fu mandato a' Bologna, dove 
studiò, con. pari ardore, le belle let-' 
toro, la filosofia c le matematiche. 
Appena uscito dalle scuole, concepì 
un progetto capace di rimuovere," 
per la sua estensione c per le innu- 
merevoli difficoltà cui presentava , 
qualunque meno zelante per la glo- 
ria delle lettere e dui suo paese. Si 
trattava di raccogliere c di ordinare 
delle ricerche sulla vita o le opore 
di tutti gli scrittori d'Italia, dai tem- 
pi più antichi ; cioè di tire per 1’ 
Italia, solo e senza soccorso, quello 
che varie generazioni di dotti non 
hanno potuto eseguire per la Fran- 
cia, nel corso d’un secolo circa ( F. 
£>. Rivzr ), Era impossibile che po- 
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tosse mai terminare tale grande la- 
verò j ma quanto ne ha- pubblicalo 
basta per dare .al suo nome una ce- 
lebrità durevole, e -per giustificare 
tutti gli elogi de’suoi compatrioti! . 
Mpzzuchelli aveva, fino del 17ÌI8, 
formato niella sua casa un'unione di 
uòmini i quali erano, partecipi del 
suo amore per la letteratura e per 
le scienze; mise a disposizione loro 
una biblioteca scolta ed una raccolta 
preziosa «li medaglie , «T antichità 
e d’oggetti di storia naturale ch'egli 
stesso aveva- raccolti. Vi si ammira- 
va, soprattutto in medaglie coniate 
in onore 'degli uomini illustri c dei 
dotti, lo serie più numerosa che si 
conoscesse in Europa. Fu per lungo 
temi>o presidente, o conservatore in 
capo della bella biblioteca che il car- 
dinale Qucrini aveva lasciata alla cit- 
tà di -Brescia ; e tale prezioso' depo- 
sito si arricchì 'consideràbilinente 
sotto la sua direzione . Tante oc- 
cupazioni non gl’ impedirono di 
servire al suo paese cogaie si ave- 
va «liritto di aspettare da’stioi talen- 
ti ; accettò e sostenne, con pari zelo 
e disinteresse, diversi .ufizj munici- 
pali. Una morte immatura lo rapì 
alle lettere ed a’suoi numerosi ami- 
ci, ai 19 di novembre 1765, dodici 
iorni poi ch’ebbe avuto il doloro 
i perdere iina_sposa adorata, che lo 
aveva reso padre di dodici figli. Maz- 
zuchelli , membro delle principali 
acoulemie «l'Italia, era in relaziono 
d'amicizia o di servìgi coi dotti più 
ragguardevoli dell’ Europa . Il suo 
Carteggio forma una raccolta di qua- 
ranta volumi, di cui si potrebbe pub- 
blicare una scelta sommamente in- 
teressante. J.a sua grande opera è 
ih» ilolata; Gli Scrittori il Italia, 
cioè notizie storiche e' critiche in- 
torno alle vite ed agli scritti dei let- 
terati italiani, Bresria, r]53-G3, li 
.voi. in fogl. Tale opera, compilata 
iusta un ordine rigoroso per alfa- 
eto, non contiene che le due pri- 
me lettere ; ma l'autore aveva lascia- 
to immensi materiali per la conti- 
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minzione di tale lavoro, il quale do- 
veva comprendere, in tutto, più di 
cinquanta mila articoli ; ognuno dei 
volumi stampati non ne contiene 
che da mille cinquecento in mille 
secento. I tomi V li e Vili- che era- 
no iu istillo di andar sotto il torchio, 
ed altri (piatirò, compilati dulFaba- 
te Bodella , segretario dell’autore, 
sono nelle mani del conte France- 
sco iYlazzucficlli , suo tìglio ( V. la 
B inerti f degli uomini rivelili ). Jtfon 
si piiò a bastanza meravigliarsi co- 
me 'noti ancora siasi presentato nes- 
suno per terminare un’ impresa sì 
onorevole per l’Italia. Ogni notizia 
è una biografìa compiuta , alla qua- 
le è pressoché impossibile di aggiun- 
gere nulla . Mazzuchelli ne aveva 
pubblicato alcune- separatamente 
er iscàudagliare il gusto del pub- 
lico, e per sollecitare i consigli ed 
i soccorsi dei dotti. Si citano le .se- 
guente : Notizie intorno alla vita, 
alle invenzioni eci agli scritti di 
Archimede , Brescia, i *5 3 -j , in IJ..to 
gr. fig. : rara e ricercata. — Fila di 
Pietro Aretino , Padova , Cornino, 
1741, in 8 .vOi Tale eccellente scrit- 
to biografico è stato ristampato con 
aggiunte, Brescia, 1763, in 8 ,vo 
grande. Ve ne lA degli esempla» 
ri della prima edizione , in carta 
turchina . — Notizie intorno al- 
la vita di Pietro d? Abano, Vene- 
zia, 1740, in i2 : inserita noi tomo 
XX.UI della Raccolta Calogcriana, 
c tradotta in francese da Goulin, 
nelle Memorie per servire alla sto- 
ria della medicina ( V. Goccisi ). 
La V ita di Luigi Alamanni era sta- 
ta da prima premessa alla ristampa 
del suo poema della Coltivazione, 
Verona 1 745 ; <5 quella di Jacopo 
Bonfadio, in principio d'una nuova 
edizione delle sue Opere volgari , 
Brescia, 1 746. Mazzuchelli ha pub- 
blicalo le File cT uomini illustri Fio- 
rentini, di Fil. Villani, con correzio- 
ni ed aggiunte più importanti dell’ 
opera ( /".Villani ). Si cita altresì 
una sua Fila di Scipione Capece, 


in una raccolta delle migliori compo- 
sizioni di diversi poeti ialini moder- 
ni, Padova, 1701.) -!- quella di Gin 1 ' 
stò do’Conti, nella nuova ediz. della 
Iiellà mono, Verona, 1 7 Ó 3 (F. Con- 
ti). — N otizie intorno ad hotla dà 
lumini, z.da ediz. aumentata, Bre- 
scia, 1709 iir8.vo. — Diversi artico, 
li nelle Raccolte letterarie, pubbli- 
cate al tempo suo in Italia. — ; Undi- 
ci lettere a C. Ant. Tnuzi,' milane- 
se, stampate nella raccolta di Calo- 
geri, toni. VI. Ha lasciato in mano- 
scritto molte opere, tra le quali si. 
distingue: Memorie letterarie, otto 
voi. — Le File de'lelleràti italiani 
contemporanei , 3 voi. ec. P. A. dei 
Conti Gactani ha pubblicato la de- 
scrizione delle medaglie de’ grandi 
uomini del musco di Mazzuchelli, 
con questo titolo: Museum Mazza- 
chelliattùm seu numismata Viro- 
rum doctrina prdeslantium quaC 
apud J. M. Mazzuchellium servan- 
tur editti atque illustrata cuih ver- 
sione italica, à Cosimo l\Ieo, Vene- 
zia, 1761-63, 2 voi. in fogl. con 208 
tav. : raccolta, rara e costosa ( V, Co- 
simo Mei ). Il tornò HI, che doveva 
terminare l'opei*a , è inedito. Vedi 
la -F ita di Mazzuchelli per l’abate 
Rodelk; sotto il falso nome di N'i- 
grelio, accademico agiato, jjpescin, 
1766; in 8.vo ; Fabronì, Fitae italo- 
rum, toni. XIV, Pisa, 1-789, in 8.V0, 
p gli Elogi de' Bresciani, per A.Bro- 
gnoli, 1785, p. t 23 . 

• \V— s. 

MAZZUOLI (I tre fràtelli Pie- 
TRO-Ilario, Michele e Filippo), 
pittori parmigiani fiorivano nel 
principio del secolo decimoscsto. F 11 
malamente asserito che il Correggio 
ebbe lezioni dai primi due. Filippo, 
soprannominato deli Erbette, è so- 
prattutto conosciuto per essere stato 
padre di Francesco Mazzuoli, sì ce- 
lebre sotto il nome di Parmigiano. 
Quest’ ultimo nacque nel i 5 d 3 . Di 
14 anni dipinse, sotto la dilezione 
ili suo padre e do’snoi due zìi, il fa- 
moso quadro del Battesimo di Gesù 
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Critto, eh» or» appartiene ni conti 
Kanvitali, e nel «piale si scorgono 
bellezze del primo ordine. Prospero 
Colonna, essendosi avanzato col fno 
esercito nei dintorni di Parma per 
ordine di Leone X, L due zii di 
Francesco lo condussero a Viadana, 
Villaggio del duca di Mantova, dove 
dipinse 'due quadri a stempera, di 
cui l'uno rappresentava s. Francesco 
che riceve le stimmate, e l'altro lo 
sposalizio di santa Caterina. Tali 
due «piadri, pieni di bellezze, gli 
fecero infinito onore. Dopo la guer- 
ra tornò a Parma , dove terminò 
varie opere cyi aveva lasciate imper- 
fette. Poco dopo la vista delle opere 
del Correggio gl’inspirò il deside- 
rio d'imitare quel grande maestro ; 
e presolo a modello dipinse ima sa- 
cra Famiglia, che era posseduta dal 
presidente iicrtioli, a Parma, cd un 
san Bernardino, presso i Minori 
Osservanti della stessa città. L'ana- 
logia tra lo stile di tali due maestri, 
o la docilità con cui il Parmigiano 
si piegava ai desiderj del Correggio, 
lo fecero scegliere «la •■quest'ultimo 
per condurre, con Rondoni cd An- 
eclmi, la cappella vicina alla cupola 
da Ini dipinta. Nulladhncno, la con- 
vinzione delie sue proprie fòrze pre- 
sto J«i indusse ad abbandonare una 
maniera in cui non avrebbe ottenu- 
to che il secondo grado, per una 
nuova in cui era sicuro di non avere 
rivali. Non aveva più che dicianno- 
ve anni ; e già la sua fama si era 
sparsa fuori «iella Lombardia, dove 
era in grido d’imo de’ primi pittori 
di essa. Volendo perfezionare il suo 
talento, viaggiò l’Italia, studiando i 
capolavori di Giulio Romano, a Man- 
tova; ed a Roma «piedi di Raffael- 
lo. In tale guisa gli riuscì di formar- 
si .uno stile che lo ha collocato tra i 
pittori originali. Giunto a Roma, 
con uno dc’suoi zii ' fóce vedere al 
datario di S. S. tre «madri «mi aveva 
dipinti per dare un idea «le'suoi ta- 
lenti. IF prelato presentò l'artista a 
Clemente VII, il «piale gradì le sue 
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opere, e gli commise di terulinafrì 
la decorazione della sala (lei Ponte- 
fici, nel palazzo del Vaticano. Vi 
con'dtissc il quadro della Circonci- 
sione, osservabile, pel modo onde i 
lumi sono distribuiti. Il centro del- 
la composizione è illuminato dai 
raggi defili testa di Gesù Cristo ; le 
altre parti, dalla luce «Ielle torce -e 
delle taci degli astanti, ed il fondo, 
dal chiarore delfaurora che spunta, 
e clic ri stende sopra un ricco paese 
ornato di fabbriche. Il papa fu sod- 
disfattissimo di tale befi’opèra, c la 
riguardava come una «Ielle più pre- 
ziose cui possedesse. Alcun tempo 
dopo (i5z 7) avvenne il sacco di Ro- 
ma, ed il Parmigiano quasi ci peri. 
E(-a si profondamente intento a di- 
pingere un quadro, che non udì il 
tumulto cagionato - dalla presa della 
città. I soldati vinritori si prceipita- 
ro.no nel suo studio per saccheggiar- 
lo. L'artista senza scomporsi seguitò 
a dipingere; cd i nemici sorpresi 
del suo sangue freddo, rispettarono 
la sua dimora, e vi posero una salva-' 
guardia. Egli però abbandonò Ro- 
ma con suo" zio; ma avvenutisi in 
una banda di Tedeschi, dai «piaK 
non .erano conosciuti, furono spo- 
gliati di «pianto avevano. Costretti 
di ritornare a Rologqa, il Parmigia- 
no vi lavorò parecchie opere, nelle 
quali sostenne la sua riputazione; e 
«topo un soggiorno d’alctini mesi in 
essa città, ritornò in patria, dove fu 
accolto con la più viva premura . 
Granile, nobile, pieno di maestà, 
non è la moltiplicità delle figure, 
elle contraddistingue i suoi quadri, 
ma il talento di riempiere la tela più 
vasta con imo scarso numero di per- 
sonaggi. Forse, in effetto, questo ta- 
lento è il più raro : nulla allora dis- 
trae lo spettatore dal soggetto che 
l’artista ha voluto rappresentare; 
però che sovente la confusione delle 
ligure e degli ornamenti nort serve 
elio per mascherare l’impotenza «lei 
pittore di frane tutta la sua compo- 
sizione dal fondo del suo soggetto 
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stesso. Tali eminenti qualità «splen- 
dono soprattutto, nel suo quadro di 
san Ro.cco , in san Petronio di Bolo- 
gna, c nel là muso Mose, dipinto a 
chiaroscuro, alla Steccata di Parma. 
Per altro il carattere proprio del suo 
talento, e là parte nella quale riesca 
eccellente, è la grazia. Perciò dicq- 
vasi a Roma, che rodato aveva l’ani- 
ma di Pallàdio : dal canto suo, si 
sterzava di meritare er fatta lode; 
ma il principale suo studio era rivol- 
to alla grazia dilicata. I suoi disegni 
ne olirono prove convincenti. Vi si 
vede la stessa figura ricominciala 
più volte, lino a che gli pareva di 
aver trovato sia nella positura, sia 
nella mossa, sia nella leggerezza dei 
panneggiamenti, pe 'quali aveva un’ 
abilità meravigliosa, la disposizione 
più leggiadra. Gli si appone di aver 
talvolta spinto nelle sue teste tale 
qualità lino alfa fletta «ione; ed Ago- 
stino Carracci desiderava soltanto 
in un pittore, un poco della grazia 
del Parmigiano. Forse questo arti- 
sta ha ecceduto nella lunghezza in 
certe parti dello suò ligure, siccome 
la statura, le dita o il collo, onde 
làrle apparire più svelte. Tale difet- 
to, se pure là è, si scorge nella cele- 
bre 'Madonna del palazzo Pitti, co- 
nosciuta sotto il nome di Madonna 
dui collo lungo, la quale ha fatto 

J iarte, per varj anni, dd Musco del 
jouvre, e che venne restituita nel 
]8i5 ai commissarj del granduca 
di Toscano. H, suo colorito contri- 
buisce aneli’ esso alla grazia de'suoi 
quadri: pieno di dolcezza c d'arino- 
nia, non presenta all’occhio nulla di 
abbagliante ; direbbesi che teme di 
offenderlo cou troppo vivacità. L’ 
artista aveva questa massima che 
tutto quello che è esagerato, sia nel 
tocco, sia’ nelle tinto, fa sparire, la- 
grazia. Prestando fede all’Albano, il 
Parmigiano mancava di espressione 
profonda, ed ha lasciato poche opere 
in cui tale quahtà si faccia osservare, 
a meno chela grazia stessa, si pie- 
mia «li delicatezza, che anima tutte 
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le sue figure, non meriti il nome di 
espressione; o, se tale denominazio- 
ne non s'applica che alle affezioni 
dell’anima,, forse le qualità che ren- 
dono sì eminente il Parmigiano, ba- 
stano per supplirvi. Sembra che fos- 
se lento a concepire unà composi- 
zione, e che avesse l’abitudine, pri- 
ma di dar roano al pennello, di fi- 
gurarsi il suo quadro in testa. Ma 
quando veniva all’esecuzione, la sua 
facilità era estrema. Si osservano 
utile sue opere di que'tocchi fran- 
chi e decisi, cui l'Albano qualifica 
divini, e che afferma esse're prodot- 
ti dalla grande abitudine che il Par- 
migiano aveva del disegno . JVon 
tutte le sue opere presentanti lo stes- 
so impasto nò lo stesso effetto. Hav- 
vene però • che sono attribuite al 
Correggio. Tal ò l 'Amore efie fab- 
brica il suo arco, ed appiè del qua- 
le si veggono due putti, di cui l’urto 
ride e 1 altro piange : quadro di cui 
esiste un gran mjmero di ripetizio- 
ni. Invano Boschini ed alcuni altri 
storici l'attribuiscono al Correggio; 
la testimonianza del Vasari, con- 
temporaneo, e quella del p. AITÒ, 
storico del Parmigiano, provano in- 
contrastabilmente che quest’ultimo 
n’ò l’autore. Le suo pitture di mi- 
nori dimebsioni, siccome Ritrdtti , 
Teste di giovani , finti gini sacre , 
non sono rarissime, ed alcune sono 
ripetute in più luoghi. Quella che 
si trova più sovente è lo Sposalizio 
disanta Caterina. Si vede nella gal- 
leria di Firenze, in quella del Cam- 
pidoglio, nelle raccolte dei principi 
Corsini, Borghese ed Albani, a Ro- 
ma, ec. Quella del Campidoglio ha 
latto parto del Museo del Louvre; è 
stata restituita pel i8i5, ai commis- 
sarj del papa. E difficile di credere 
che tutte le prefate composizioni 
sicno originali ; ma sono alrpeno con- 
temporanee dell’artista. £ raro ili 
vedere composizioni sue con tante 
figure quante ve n'ha in quella del- 
la Predicazione di G. C. nel de- 
serto, che esisto in uno degli uppar- 
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(amenti del palazzo di Colorno ; è 
uno dc'pìti begli ornamenti di tale 
Villa . magnifica. I suoi quadri d’alta- 
re sono pochi} e la santa Margheri- 
la di Bologna èli più. stimato.- com- 
posizione ricca di figure, e che i 
Carracci non si stancavano d’ammi- 
rare. Il Guido, per un eccesso darti" 
miraziomj , un poco spinta senza 
dubbio , la metteva al di sopra della 
santa Sicilia eli Raffaello. E vanta- 
to' altresì, fra i quadri a fresco del 
Parmigiano, quello della chiesa di 
santa Maria della Steccata, a Parma, 
rappresentante Adamo, cd Èva, che 
non è stato terminato, quantunque 
l’artista ne avesse .ricevuto il prez- 
zò. Intanto che se ne occupava, lo 
prese il gusto decalchi mia; e con la 
speranza d’arricchirsi, si dedicò on- 
ninamente a tale vana scienza, ah-, 
bandonando il suo lavoro. Fu arre- 
stato e messo in prigione; riuscito- 
gli di fuggire, c ricovratoai a Casal- 
Maggioro, parve disgustato dell'al- 
cl}imia,'e vi dipinse una Madonna 
per la chiesa- ili santo Stelano, ed 
una Morte di Lucrezia, che è sti- 
matali suo capolavoro. Ma in breve 
tornò ad assalirlo la sua follia; fug- 
gendo là compagnia, per ripascersi 
delle sue- chimere. Quando alla litio 
e libo esausti tutti i suoi mezzi, lo in- 
taso una malinconia, che non lo la- 
sciò più.. Giunto alla medesima età 
(3-; anni ) di Raffaello , cui non ave- 
va cessato di prendere a modello, 
morì ryd 1 5 'jO, universalmente com-, 
pianto, non pure come unodei lu- 
minari dell’arte sna,ma come mio 
de’ più valenti intagliatori del suo 
tempo. Fn creduto inventore dell’in- 
tagho ad acqua forte ;,ed è questo 
nu punto di storia -non ancora be- 
ri «rchiaritp. Certo è che fu il primo 
pittore italiano il quale abbia usato 
di tale metodo per intagliare alcune 
«Ielle sue composizioni. Nulla Larvi 
«li più spiritoso e di più vago delle 
pi rende stampe che ha condotte in 
tale maniera ; ma è difficilissimo di 
metterne insieme Li raccolta, c so- 
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prattutto «li trovarne buone prove*. 
Le piit di quelle che girano in com - 
marcio, sorto ritoccate esemplici co- 
pio. Carlo Maratti aveva adunato 
lino cento composizioni Ili tale ar- 
tista. Moltissimi intagliatori si eser- 
citarono sulle opere di lui; e la .sua 
raccolta ascende a cinquecento e più 
stampe. Le.più notabili sono quelle 
ch’egli stesso ha latto incidere in 
legnò, sui proprj suo * disegni, od 
i reprimere a chiaroscuro da Ugo da 
Carpi, Antonio da Trentó, c<l altri 
valenti artisti del suo tempo. K opi- 
nione che il primo intaglio ad ac- 
qua forte da lui condotto, sia quel- 
lo rappresentante Iddio che pariti 
a Mose nel roveto ardente. Uno dei 
suoi più begli intagli; ed in pari tem- 
po Uno de'più rari, cuna Sacra Fa- 
miglia in un paesettó, in cui si vede 
s. Giovnnjii che abbraccia il flambi- 
no-Gcsu. Lupa stampa in bigi., e mar- 
rata: Frane. Pariti, .'fedi. Si trova nel 
Manaaleftegli amatori dell' arte, ima' 
più estesa enumerazione «lei rami ad 
acqua Iurte del Parmigiano,. in nu- 
mero di trentaquattro. — Girolamo 
Mazzuoli o Mazzola , cugino del 
precedente e suo allievo, viveva an- 
cora a Parma nel 1 58o. Fu legato di 
stretta amicizia col Parmigiano, Imo 
al momento iti cui «pesti si recò a 
Roma; o. ripatriato che fu, visse ain- 
cora orni lui nella stessa intrinsichez- 
za : ma questa cessò poco a poco, a 
Francesco istituì suoi oredi dne e- 
stranei, nulla lasciando àstio cugino. 
Il vantaggio che la città di Parma 
ebbe di conservare quest’ ultimo , 
le rese meno amara la perdita del 
Parmigiano, c quantunque Girola- 
mo sia poco conosciuto, merita d’es- 
sere ricordato, per tutte le «pralità di 
(in valente colorista, -cui ha possedu- 
to in un grado eminente. Havvi fon- 
damento «li credere che varie opero 
attribuite a Francesco. e che spicca- 
no per un colorito più caldo c più 
brillante, fieno lavoro di Gìrolamo, 
o almeno da lui ripetuti.'. Questo ar- 
tista non avendo nini veduto Roma , 
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*i attenne più particolarmente alla 
scuota del Correggio, nello stilb del 
quale ha dipinto lo 'Sposalizio di 
s rutta Caterina , che si vede nella 
chiesa dei Carmelitani . Ha saputo 
appropriarsene il carattere con'som- 
nio accorgi mento. Era eccelleukenel- 
la prospettiva; cd il quadro della Ce» 
na, che ha dipinto noi refettorio di 
t. Giovanni, presenta un’architettu- 
ra sì bella, e sì capace d’ingannar 1’ 
occhio, che disputar può con le mi- 
gliori del cavalicr Pozzo. È pieno di 
facilità, d’armonia, e commendevole 
per la scienza c la bellezza del suo 
chiaroscuro: nelle grandi composizio- 
ni a fresco, è fecondo, variato, pieno 
di calore e di vivacità. Nessuno de’ 
suoi rompatriotti ha arricchito là cit- 
tà-di Parma con più quadri .IH olia; 
nessuno ha dipinto, sia nella chiesa 
del Duomo, sia alla Steccata, un mag- 
gior numero di freschi. I quadri che 
ha dipinto a s. Benedetto di òlanto- 
Va ed altrove, sono parimente nume- 
rosi e degni d’ osservazione. Per al» 
tro si può dire che sede sue opere 
sorprendono quanto alla loro facilità, 
a primo aspetto, tale facilità appun- 
to degenera talvolta in debolezza; cd 
alcuni d'essi reggono di rado ad un 
esame scrupoloso. Tra numerose e 
reali bellezze, si scoprono parecchi 
diletti. rquah appariscono soprattut- 
to nel disegno del nndo, che malica 
«li correzione: lo sua grazia, casca in 
alienazione ; e la vaghezza di dar 
movimento, alle sue figure lo tragge 
Bell esagerazione. Ma i più dei qua- 
dri ne’qtiali occorrono tali difetti, so- 
n ostati dipinti in parte da’suoi al- 
lievi, come ne convince quello della 
Moltiplicazione dei pani, che si ve- 
de a san Benedetto di Muntova.llav- 
vi in tale quadro gruppi della più 
grande bellezza , mentre a lato si 
scoprono tocchi deboli oscm rotti che 
dinotano una mano novizia'? Il pre- 
lato artista ebbe un figlio chiamalo 
Alessandro; questi ha condotto alcu- 
ne pili urc nella chiesa del duomo di 
Parma, nel 1 5 7 1 ; ma sono una «lo- 
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Loie imitazione dello stile jli suo pa- 
dre. Tale ‘ decadenza si fu osservare 
pressoché in tutte le famiglie di pit- 
tori, m cui 4 raro che iLtalento si 
sostenga alla medesima altezza fino 
alla terza generazione . — Giuseppe 
Mazzuoli, pittore di Ferrara,sopran- 
nopninato il Basiamolo,' o biada j ito- 
lo, dal mestiere di suo padre, fu, a 
quanto si presume, allievo di Sarchi, 
al quale successe nella pittura della 
soffitta della chiesa del Gesù, in co? 
terminò alcuni quadri che la 1 morte 
aveva impedito ài suo maestro di fi- 
nire. La sua lentezza nell’esecuzione, 
era passata in proverbio tra i' suoi 
compagni. Per altro if sno stile si » 
formato particolarmente su quello di 
Dossi : la forza del chiaroscuro , ed 
il caraltore delle sue teste, lo farei 1». 
bero riguardare come uscito dalla 
scuola di Parma; e la freschezza ed 
il vigore delle sue carnagioni, soprat- 
tutto nelle estremità, lo avvicinano 
a Tiziano. La Circoncisione, che a- 
vftva dipinta per una principessa del- 
la casa d’Este, e che si trova ai Cap- 
puccinìjè un’opera piena di grandio- 
sità. Nulla barri per lo contrario che 
più vago sia «lei quadro cui fece. per. 
le suore di santa Barbara, -e rappre- 
sentante essa Santa attorniata da 
mezze ligure di novizie che sembra- 
no animate . Ferrara possiede molte 
altro opere di «juesto artista . Nel- 
l’anno i 58 g, Mazzuoli, gjàd’efà pro- 
vetta e pieno d’ acciacchi, si lagnava 
nel Po , per ordinazione de’m^diei, 
«juand’%bbe la disgrazia di innegar* 
visi. 

. P— ». ■ 

MEAD ( Riccardo), celebre me- 
dico, nacque noi 1 6 q 3 a Stopncy, 
villaggio vicinQ a Londra, e mori in 
essa città ai 16 di febbrajo 1 754. Els* 
be la sua prima educazione in Ut- 
recht, dove sno padre, non confor- 
mista, si era ritirato per ragioni po- 
litiche; andò poscia a studiare la me- 
dicina a Leida, ed ottenne, nell'imi- 
versità «li Padova, il titolo «li dolio- 
re. Ripalmb», ni -1 ifiyG, si applico. 
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cbn grandi: fortuna, alla pratica del- 
l’jrtc sua. Fu aggregato alfe univer- 
sità , associato alle accademie del suo 
paese, eletto vicepresidente della so- 
cietà reale nel ìjrj, fatto medico 
dell’ ospitale san Tommaso, e final- 
mente, nel 1727, medico del reGior- 
gio li, il quale, dicesi, non gli accor- 
dò un’intera fiducia. Ebbe parte nel- 
le prime sperienze dell’ innesto del 
ijajuolo, provato prima, nel 1721, so- 
pra rei condannati a morte; ed in 
seguito al buon esito di tali sperien- 
ze, le principesse Amalia c Carolina 
furono innestate pel 1722. Mead si 
ricreava delle fatiche d’un’ijiuncosa 
clientela con la coltura dello lettere 
e lo studio dell’antichità. Siccome fu 
di buon’ora possessore d'unu fortuna 
Considerabile (i), potè mettere in- 
sieme una raccolta di libri, di medn- 
.glic, di pielro scolpite c di monu- 
menti dei tempi antichi. Il catalogo 
di’ questi ultimi oggetti venne stam- 
pato a Londra nel 1 705, col titolo 
seguente: Museum sivi Catalogus 
nummarum, vbteris avvi monumen- 
torurn cl gemmarum , ec. La ricca 
biblioteca di Mead (1) éd una men- 
sa sontuosa erano aperte a,’snoi ami- 
ci. La sua munificènza andò pili ol- 
tre ; fece fare in marino la statua d’ 
Harvcy,e la collocò in mezzo alla sola 
d’adunanza del collegio dei medici a 
Londra. La sua coraggiosa amicizia 
ed il Suo. disinteressé si mostrarono 
ip uri modo onorevole in favore di 
Froind, sqo confratello (V. Fkeikd). 
Animò parecchi dc'suoi compStriotti 
del desiderio d’illustrarsi con utili 
istituzioni ; e fu desso che inspirò al 
librajo Guy 1 * idea di fondare' il ma- 

(r) Quantunque fosse uso di porgere gra- 
tailanirtilc , i soccorsi dell’arte sua agli ecclesia- 
stici « J ai letterati, la sua pratica gli rendeva 
annualmente cinque o sei, talvolta fino settemila 
lire di steri, (più «li ceucinquanLtmila franchi). 

• (s) Ammontava a più di diecimila volumi 

scelti <• riccamente legali, 'di cui la srnJita, do- 
po la sua morte, produce 55oo lire di Veri, 
la sm galleria di quadri fu Venduta 34 *7 lire 
«1 ii scudi; e 14 ‘ totalità del suo musco prò- 
•lasse agli eredi jC.oli'Q 1, ti f, n 4, 
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gnillco ospitale di tale nome ( Dcd\ 
Gut)V Laplace, ne* suoi Documenti 
interessanti e poco conosciuti, nar- 
ra che Mead, pressoché settuagena- 
rio; essendosi recato a Parigi, ebbo 
La fantasia di prendere lezioni di 
danza-dal famoso Dqpró, Come eser- 
cizio conveniente alle persone attem- 
pate, e soprattutto utile a quelle a cui 
La loro professione non lascia che po- 
co tempo per far moto: Le sue opero 
seno : I. Mcchanical account af poi- 
sons, 1702, J708, 1711, 1.747, >n 
8. vo ; Dublino, 1729,- in 8.vo. Una 
traduzione latina ilei medesimoscrit- 
to per G. Nelson, intitolata. Media- 
nica exposillo venenorum, fu pub- 
blicata a Leida, 1 707, in 8.vo ; ed 
un’ultra in italiauo, nel 1 744, 111 4-to. 
Tale produzione, di ‘somma impor- 
tanza nell’epoca in cui comparve, è 
piena di sperienze e d’osservazioni 
sul veleno delti vipera, della taranto- 
la, del cane rabbioso, sut mercurio, 
l'arsenico, sull'oppio, la cicuta, il lau- 
ro ceraso, finalmente sullo esalazioni 
nocive che sorgono dalla terra, dal- 
l’atmosfera e dalle acque ; II De im- 
perio solis et lunae in corpora hu - 
matta et morbis inde oriundis, Lon- 
dra, 1704, 1746, in 8.vo; 1782, in 
4 .tu; Leida, nel 1737, col trattato 
dei veleni in 8.vo; Londra, con mu- 
tamenti ed aggiunte, 1 748, in 8.vo ; 
Amsterdam, 1 749, in 8 .vo. N’è com- 
parsa una traduzione inglese nel 1783, 
in 8.vo. Devesi considerare tale opu- 
scolo, di cui fur.ono latte altre edizio- 
ni ancora, come un’applicazione del- 
la dottrina, allora a bastanza recen- 
te, di Newton sul flusso e riflusso del 
mare: ma tale applicazione è lontana 
dal presentare spiegazioni ed una so- 
luzione soddisfacente; 111 A Short 
discoursc conccrning conta gioii and 
thè melhod to he used to prevent il , 
Londra, 1720, in 8.vo; id., ottava 
edizione, ivi, 1722, in 8.vo. Parec- 
chie edizioni latine ne furono pub- 
blicate col titolo: Disserhitio de pe- 
sti ferae contagionis natura et re inc- 
ili is, l'Aja, 1721; q Londra, 1720, in 
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8 .vo. Dalla data di tale scritto, li ve- 
di: clic fu composto in occasione del- 
la famosa peste di Marsiglia. I punti 
principali della dottrina di Mead so- 
no questi : riconosce resistenza e l’at- 
tività del contagio; e consiglia quin- 
di l’isolamento più compiuto, ed i 
provvedimenti sanitari o di quaran- 
tina i più severi. Non approva i fuo- 
chi che gli antichi solevano accende- 
re nelle piazze pubbliche e ne’trivj. 
Non crede tampoco che sia necessa- 
rio di distruggere i cadaveri degli 
appestati con la calcina viva prima 
di sotterrarli. Prescrive con sommo 
giudizio di promuovere la suppura- 
zione dei bubboni; IV O ratio l lar- 
ve imiti in theatro collegii regii me - 
liicorum, Londinens. Iiabila 'anno 
I 7 i 3 : adjecta est dìsserlatio de 
nutnmis quibusdam Snrprnacis in 
medicorum honorem .pcrcussis, Lon- 
dra, 1714» in 4 -to; Leida, 1725, in 
8 .vo (V. Ciiishl'll). Tale discorso e la 
dissertazione messa dopo, destinati 
aminendue a dimostrare la gloria e 
gli onori della medicina e dei medi- 
ci appo i Greci ed i Romani, diven- 
nero il soggetto d'una disputa caldis- 
sima, nella quale i partiti opposti di- 
fesero con molto risentimento le lo- 
ro pretensioni rispettive. Conyen 
Middleton, uomo distinto nel clero 
pel suo grado e sapere, volle provaro 
che la medicina era stata in dispre- 
gio presso i Romani, ed esercitata 
soltanto da schiavi o da liberti; ed 
allegò le sue ragioni in un opuscolo 
intitolato: De medicorum apud Ro- 
man os degentium condilione, Cam- 
bridge, 1726, in 4.to. Nulla era più 
facile che terminare tale disputa: pe- 
rò che Mead non poteva negare che 
il titolo di medico non fosse stato da- 
to nell’antichità ad uomini illettera- 
ti c che praticavano come i nostri 
barbieri e hagnatori alcune delle ope- 
razioni della medicina; il che non 
distruggerebbe lo testimonianze di 
considerazione ed i privilegi accorda- 
ti a medici eminenti nell arte loro. 
Lonuni piti dotti di Middleton nella 
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scienza delle medaglie, il assunsero 
poi eli provare che parecchie di quel- 
le che Mead aveva creduto coniate in 
onore de'medici, lo erano state per 
magistrati, e che non si poteva con- 
chiudere nulla dai rovesci coi simbo- 
li o gli attributi della sanità ; V De 
variolis et morbillis liber, Londra, 
1 74 " ì VI Dìsserlation on thè scurtyr 
Londra, 1 749, in 8 .vo. Tale disserta- 
zione, nella quale Mead descrive lo 
scorbuto che assalì la (lotta dell’am- 
miraglio Anson, fu tradotta in fran- 
cese da Lavirotte, c pubblicala a Pa- 
rigi nello Stesso anno; VII /Medica 
sacra, sive de morbi s insignioribus 
qui' in Bibliis metnorantur,comrnen- 
tarius, ec. Leida, 1749, in 8.vo: si 
può vedere, in tale libro, un capitolo 
a bastanza curioso dei Colloqttii di 
Ganganelli, 9. 0 colloquio; Vili /Mo- 
nito et prnecepta medica , 1751, 
Londra, in 8.vo; Amburgo, 1762, in 
8.vo; Lovanio, 1755, in 12. Ne com- 
parve una traduzione francese a Pa- 
rigi nel 1758, in 12, con un Discorso 
di Kaau Boerhanve sulle qualità che 
servono per formare e perfezionare 
i medici. La raccolta delle opere di 
Mead fu stampata in latino, per cura 
di Lorry, Parigi 1 75 1 , in B.vo; in 
lingua inglese, Edimburgo, 1765,3 
voi. in 12; e n'è stata pubblicata una 
traduzione in francese, arricchita di 
scoperte posteriori a quelle dell'auto- 
re, aumentata di varj discorsi preli- 
minari c di note interessanti sulla fi- 
sica, la storia naturale, la teoria e la 
pratica della medicina , éc. , con ot- 
to tavole in legno, per Coste, liouil- 
lon, 2 volumi in 8.vo, 1 774. Il dot- 
tore Asken fece lavorare, dallo scul- 
tore Francesco Roubillaud, il busto 
di Mead , e lo collocò nel collegio 
dei medici di Londra. Una meda- 
glia fu coniata in onore di Mead. 
Suo tìglio gli fece inalzare un bel 
monumento a Westminster. Il dotto- 
re Wanl ne compose l'cpitatìo lati- 
no, che racchiude una storia breve 
ed elegante dei Lavori c delle vir- 
tù di Mead, e curiose particolarità 
29 
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mila Stia famiglia ( A'. Giacomo Fo- 

STKR ). 

D— G— S. . 

MECENATE ( Cajo-Cilnio ), Ro- 
mano celebre, lo fu meno pel favore 
«li Angusto che per l'appoggio gene- 
roso elio accordò alle lettere; ed il 
suo nome è divenuto un titolo d’ono- 
re per tutti quelli che, ad esempio 
suo, le hanno protette. Tutti gli 
scrittori del suo tempo sono d’accor- 
«lo nel farlo discendere dagli anti- 
chi re d’Ktruria. Meiboinio, che ha 
scrittola sua vita, ha fino compilato 
una nota dc’suoi antenati. Ma non si 
presta alcuna fedo a tale nomencla- 
tura, quando si vede che non ha al- 
tro Ibridamente che i testi pubblica- 
ti da Annio di Viterbo. Tito Livio 
(lib. X) rappresenta la famiglia Cil- 
nia come potentissima in Arretium 
(Arezzo). Cicerone, nella sua aringa 
per Chicnzio, pone Mecenate nel no- 
vero di quegl’ illustri cavalieri roma- 
ni che opposero una coraggiosa resi- 
stenza alle innovazioni che il tribu- 
no Druso voleva introdurre nei tri- 
bunali. Gli antenati dell'amico (l’Au- 
gusto, venuti a Roma, erano rimasti 
nell'ordine equestre. I suoi avi, tan- 
to paterni quanto materni, avevano 
ottenuto «lei Comantli militari. Quan- 
to a lui, anche dopo di essere giunto 
al colmo del favore, fu rattenuto, 
dalla moderazione del suo carattere, 
tra i cavalieri, e non volle mai uscire 
«la tale classe. I snoi natali, la sua ec- 
cellenza nelle lettere, la protezione 
che accordò loro, tutto prova che 
aveva ricevuto una educazione distin- 
ta; la sua abilità nella lingua greca 
fa credere che, ad esempio «li tutta la 
nobiltà romana, fosse andato a perfe- 
zionare le sue cognizioni ili GrcciS; 
e l'amicizia cui contrasse di sì buon’ 
ora con Ottaviano educato in Apol- 
lonia, ha fatto supporre che abbia 
studiato insieme ron lui in quella 
città. Comunque sia, correva l’anno 
709 di Roma, quando Ottaviano in 
età di diciannove anni, riseppe colà 
la uuota dell'uccisione di Cesare. F11 
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sollecito a tragittare in Italia onde? 
vendicare la morte di suo zio, clic 
lo aveva istituito suo crede. Mecenate 
clic lo accompagnò segui irrcvocahil- 
mente la sua fortuna. Ottaviano si fi- 
dò principalmente di lui per l’ammi- 
nistrazione interna dello stato, c gli 
accortlò una confidenza senza rism-- 
ve, avendolo fatto depositario di tut- 
ti i snoi segreti, fino del sigillo di cui 
faceva uso ; il che non inqiedi a Me- 
cenate «li seguire Ottaviano in «liver- 
se delle guelfo cui gli convenne sos- 
tenere. Lo ebbe questi al suo fianco 
nelle pianure di Modena, dove ruppe 
compiutarrtente Antonio; a Filippi, 
«love battè l’esercito degli uccisori «li 
Cesare; a Perugia, dove il fratello 
d’Antonio fu cacciato in fuga; al ca- 
po Pelerò, dove «lisfoce la (lotta «lei 
giovane Pompeo c la ridusse ip ce- 
nere: finalmente Mecenate coman- 
dava presso ad Azio i Liburnì, e con- 
tribuì molto alla vittoria che deci.-c 
dell’impero dell'universo. Subito do- 
po corse a Roma, e gli riuscì di sof- 
focare la cospirazione ^ramata rial 
giovane Lepido, tiglio del triumviro. 
Acquistati già si era più volte simili 
meriti verso il suo amico: egli ave- 
va negoziato il matrimonio «l’ Otta- 
viano conScribonia, sorella «li Scrii >0- 
nio, parentado stretto con lo scopi «li 
rompere la lega che Antonio aveva 
formata con Sesto Pompeo, genero 
«lello stesso Scribonio, e fu im iato 
a Brindisi per procurare finiione 
d’Ottavia con Antonio, unione che 
per varj anni sospese la guerra tra i 
due rivali. La vittoria d’Azio aven- 
do fatto passare l’impero nelle mani 
«l'Ottaviano, questi annunziò il pro- 
getto reale o simulato di rinunziare 
l'autorità sovrana, c consultò su tale 
risoluzione i suoi due intimi ronfi- 
«lenti, Mecenate cd Agrippa. Questi 
opinò por la rinunzia: Mecenate 
manifestò un sentimento opposto in 
un ammirabile discorso che si trova 
in Dione (lib. 5 z), ed in cui trarciò 
un metodo di riforma capace di ren- 
«Icre allo stato tutto il suo vigore ed 
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il Mio primiero lustro. Angusto se- 
gui i suggerimenti di Mecenate, e 
debitore gli fu quindi della gloria 
del suo regno. Ne aveva ricevuto u- 
tili consigli ed animose lezioni in 
altre circostanze. Fu Mecenate Che 
lo persuase a dare la mano di sua fi- 
glia Giulia ad Agrippa, di cui l'ele- 
vazione non lasciava pili ad Angu- 
sto che l'alternativa O di Carlo suo 
genero o di metterlo a morte. Id 
iin'altra circostanza, vedendo Augu- 
sto vicino a condannare parecchi cit- 
tadini a |>erdere la vita, e non po- 
tendo arrivare fin a lui, a cagione 
della folla che si stipava intorno al 
tribunale, gli gittò alcune tavolette 
Sulle quali aveva scritto queste paro- 
le: « Alzati una volta, carnefice”, 
l’or suo consiglio esso principe ri- 
cusò gli onori divini, i quali non a- 
Vrehbero fatto che renderlo ridicolo 
agli occhi delle persone assennate} 
C rinunzió ai titoli di He c di Mo- 
iiarca, siccome aventi in sè idee di 
tirannia, per contentarsi di quelli 
di Cesare e d’imperatore. Lo con- 
sigliò a rigenerare il senato, intro- 
ducendovi uomini ^"tin merito rico- 
nosciuto, e d’un’eta propria ad in- 
spirare fiducia} ad assicurare la tran- 
quillità di Roma con l’abolizione 
delle assemblee popolari ; ad occupa- 
re i giovani patrizj istituendo per 
essi accademie e scuole pubbliche} 
finalmente a distrarre 1 attenzione 
del popolo ed a dar pascolo alla sua 
attività divertendolo con la pompa 
degli spettacoli e la magnificenza 
degli cdilizj. Egli stesso fece costrui- 
re a sue spese dc'bagni pubblici, e 
tramutò in magnifici giardini le E- 
Squilic dove parecchi sepolcri infet- 
tavano una parte della città. Tale 
nobile beneficenza gli cattivò tutti 
i cuori; e risappiamo per Orazio, 
che in seguito ad una malattia che 
aveva fatto temere per la sua vita, 
essendosi mostrato nel teatro di Poni- 
eo, il popolo prorupiie in applausi. 
Tale fu Mecenate nei combattimen- 
ti, ed alla guida della pubblica am- 


% 


M E C 45 1 

mini, trazione; ma la gloria che ac- 
quistò accordando il suo favore alle 
lettere, ha lasciato Un maggior splen- 
dore. Mentre ardevana le guerre ci- 
vili, fece restituire a V irgilio il re- 
taggio che il poeta' possedeva presso 
Mantova c che un avido veterano 
aveva usurpato ; ottenne il perdenti 
ad Orazio, che aveva portate le ar- 
mi contro Augusto a Fihppi. Allor- 
ché la pace fu ristabilita, 1 suoi be- 
nefizj furono ancora più segnalati. 
Trovava piacere in radunare sia nel 
suo palazzo a Roma, sia nella sua casa 
di delizie a TivOli^tutti quelli eh’ e- 
rano chiari pe* loro talenti. Là, oltre 
Virgilio ed Orazio, si vedeva Vario, 
famoso per le sue tragedie, Proper- 
zio, Domizio Marso, rivale di Ca- 
tullo per l’epigramma, Valgio, rino- 
mato per la sua erudizione, Plozio, 
Tucca, entrambi incaricati di rive- 
dere l’Eneide, c tanti altri celebri 
scrittori. Augusto amava le lèttere} 
ma per le mani di Mecenate colmò 
di benefizj i cultori di esse. Virgilio 
ebbe ricchezze considerabili; Ora- 
zio ottenne iioderi ameni e fertili: 
tutti magnifiche ricompense. Le mu- * 
so si mostrarono riconoscenti: Vir- 
gilio dedicò a Mecenate la più per- 
fetta delle sue opere, le Georgiche; 
Orazio e Properzio gl’ intitolarono 
parecchie delle loro poesie. In tale 
guisa le belle lettere furono, cotto 
la direzione di tale valente uomo di 
stato, un mezzo da cui seppe trarre 
un grande partito per far amare ai 
Romani il loro nuovo governo. Si 
affezionò tutti quelli che potevano 
contribuire alla gloria del suo padro- 
ne ed alla propaKi; e nelle frequen- 
ti adunanze di poeti , d’ oratori e di 
storici da lui formate, si celebrava- 
no le lodi del principe e quelle del 
ministro. Tali lodij sparse poi fra il 
popolo, raddolcivano poco a poco 
gli animi, e tramutavano in ammi- 
razione i singulti della libertà. In 
tale guisa disarmò i nemici occulti 
del nuovo governo, ed avvezzò tutti 
i Romani ad obbedirgli. Angusto 
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conservò, per suo suggerimento, i 
consoli, i pretori, gli edili, che tene- 
vano desta, con tali nomi, la memo- 
ria dell'antica repubblica: ma non 
possedevano che l’ombra dell'autori- 
tà de’loro predecessori. La storia at- 
testa i talenti, il valore, la modera- 
zione, l'umanità di Mecenate; biasi- 
ma però la sua soverchia tendenza 
ai piaceri, la sua mollezza, il suo gu- 
sto puerile per le pietre preziose. 
Ma perdoniamo o vizj divenuti i co- 
stumi del secolo, c di cui gli eccessi 
chiamavano quella riforma divina di 
cui s'appressava il fortunato momen- 
to e che non fu dato a Mecenate di 
vedere. Aveva perduto Virgilio nel 
^34- Tre anni dopo, fu ancora, non 
ostante l'avanzata sua età, incaricato 
da Angusto, che partiva per le Gal- 
lie, del governo d’Italia . L’assenza 
dell’imperatore durò tre anni. L’an- 
no ^45 di Roma, secondo Dione, 
Mecenate terminò la vitale sua cor- 
sa: la storia rlic tace l'epoca della sua 
nascita, dice soltanto die era già 
vecchio. Fu sepolto ne'snoi giardini, 
dopo ch'ebbe istituito suo erede lo 
imperatore. 11 cordoglio che ad Au- 
gusto cagionò la morte di Mecenate 
si manifestò in varie occasioni, so- 
prattutto allorché rilegando Giulia 
«libo divulgato l'obbrobrio della sua 
casa: » Ah ! se Mecenate o Agrippa 
si vivessero ancora, sciamò egli, non 
ss mi succederebbe nulla di tutto 
51 questo “ . È difficile di decidere 
so Mecenate abbia sopravvissuto ad 
Orazio. Secondo Svetonio, questo 
poeta non è morto che alla fin* 
dell’anno 74 ^» e quindi dopo Me- 
cenate di cui la morte per comune 
accordo ò posta verso la metà dolio 
stesso anno. Si cita altresì in pro- 
va il suo testamento nel quale rac- 
comandava il suo amico ad Augu- 
sto, in questi termini: ss Sovvengavi 
>1 d’Orazio, corto: di me stesso”. Ma, 
d' altra parte, tutti i dotti concorda- 
no in riguardare un frammento di 
alcuni versi, che rimangono di Me- 
cenate, siccomp scritto in morte dì 
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Orazio. Comunque sia, è certo che 
un intervallo di pochi mesi ha Se- 
parato la loro fine. C. Pedo Albino- 
vano ha pianto Mecenate in due ele- 
gie che ci restano. Mecenate aveva 
sposato Tereuzia, donna tanto ri- 
guardevole per la sua bellezza quan- 
to altera «li umore. La lasciò e La ri- 
prese piii volte non potendo vivere 
nè con lei, nè senza di lei; non la- 
sciò prole. La salute di Mecenate fu 
sempre dilicatissima. Plinio racconta 
che non fu mai libero da febbre, in 
tutto il coreo della sua vita, e che lo 
alìliggeva una vigilia continua, nei 
tre ultimi anni prima delLa sua mor- 
te. Orato aveva con buon successa 
in alcune cause da giovane; ma in 
seguito uap attese cho alla poesia c«l 
agli affari dello stato. Di tutti i suoi 
componimenti iti versi, che riempi- 
vano almeno dieci libri, non riman- 
gono che alcuni frammenti conser- 
vati nella raccolta di Maittaire . E 
puro opinione che avesse lavorata 
intorno alla storia naturale, e com- 
pilato delle Memorie per servire alla 
storia d’ Augusto. Si citano altresì 
duo tragedie da lui composte. Pro- 
meteo ed Ottavia. Tutte questo co- 
se andarono perdute. E sorpresa cho 
quest’ uomo, il quale era tenuto pel 
più bollo spirito doli’ Impero, che 
era ogni giorno in compagnia dei 
letterati di cui le opere sono il mo- 
dello più perfetto del buon gusto, 
siccome Orazio e Virgilio, sia cadu- 
to fin all’eccesso nelTalFcttazione del- 
lo stile, che siasi divertito a creare 
parole nuove, a ricercare, fino ne" 
soggetti serj, una cadenza molle, nu- 
meri languenti. Tale è però il rim- 
rovcro che gli fanno Giovenale o 
cneca. Le particolarità nelle quali 
entra quest’ultimo ci daranno a co- 
noscere non pure i vizi del suo stile, 
ma altresì la maniera ili vivere clic 
vi era consentanea: „ k noto che 
« uomo era Mecenate, come camtni- 
« nava, come viveva, come sfoggia- 
li va i suoi vizj : ma il suo stile non 
ji c forse molle, svolazzante quanta 
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*t la sua toga? le sue espressiorii noli Memoria dell’ abate Souchay, sulla 
11 hanno la stessa singolarità che si yita di Mecenate : la di Ini Uta 
+> scorgeva nel suo vestire, nel suo Scritta venne in ispagnuolo da Mar- 
. si corteggio, ne’suoi arredi, nella sua tire UizO ; in italiano da Caporali 
« donila ? Era uomo di grande in- ( 1 C "J 3 ), da Cenni ( 1684 da L)ini 
4' gegrto, ed avesse pur Voluto cani- ( 1 70 4 ); in tedesco da Benneraann 
iv minare per la via più retta, non (1744)1 * n latino da G. K. Meda» 
n affettare di rendersi inintelligilii- mio ( i653 ). Sembra che Richer, il 
li le, non essere altresì, ntì’ suoi di- quale ne ha pubblicato Una in fran- 
si scorsi effeminato. La sua eloquen- cese (1746), non abbia conosciuto 
ii za, contòrta, vacillante, sregolata, che quest’ ultima. Si trova il ritratto 
11 è quella d’iln ubbriaco: nel suo di Mecenate nell ’ Iconografia rama- 
to modo di scrivere, come nel suo na di Visconti, copiato da una bella 
11 modo d’ abbigliarsi, è sempre Me- pietra scolpita, di cui la spiegazione 
e cenate ( Seneca qui allega alcu- ha molto esercitato gli antiquarj ( E, 
ne frasi di Mecenate che non si pos- 8olo*e ). 

Sonotradutre;poiaggiunge):„Quan- ( 8t — n e T — d. 

lido si legge questo passo, non si MECHAIN ( Pier-Frajicesco* 
*1 riconosco l’uomo che compariva Audbea ), astronomo, nacqacaLaon, 
n in pubblico sempre discinto, con dipartimento dell’ Aisne, ai lO agosto 
n una tonaca senza cintura, anche 1 744- Suo padre, architetto, lo aveva 
n allorquando rappresentava Atign- educato parchi gli succedesse in Una 
11 sto nella sua assenza; l’ uomo che, professione la quale peri non lo «ve- 
li nel suo tribunale, sulla ringhiera va arricchito. I primi lavori del gio- 
ii delle concioni, in tutte le assem- vane Méchnin l’avevano messo in vi- 
li Idee pubbliche, si mostrava con sta e nella benevolenza di vario per- 
ii la testa ravvolta ih una cappa gre- sono ragguardevoli della provincia, 
« ca, in modo peri che apparissero che Io consigliarono d’andare a Pa- 
li le orecchie, e precisamente vestilo rigi ad attingere un’ istruzione più 
li come sulla scena gli schiavi fuggi- estesa e più brillante nella fcitola de’ 
mtivi, nelle azioni mimiche ? JNon ponti e stradei Munito delle loro 
li si riconosce quello che, nell’orrore raccomandazioni, Méchain vi si pre- 
si delle guerre civili, quando tutta sento, e fu ammesso senza difficoltà ; 
li la città era in lagr ime, andava ac- ma, tuo padre non potendo mantc- 
11 compagnato da due eunuchi, più nerlo a Parigi diversi anni senza sti- 
li uomini di lui? quello che si è ma- pendio, si vide costretto a dimettere 
11 ritato mille volte, benché una sola tale progetto, e si assunse la cura del- 
n moglie abbia avuta? Quelle cosini- l’educazione di due fratelli, de’qnali 
11 zioni singolari, quelle frasi gittate' la famiglia abitava una campagna vi- 
li con negligenza, collocate contro cino a Sene. Ivi spendeva i suoi ozj 
« ogni specie di regola, non annnn- nello studio delle matematiche, c si 
« ziano che i suoi costnmi erano procurava co’sùoi risparmj i mezzi di 
11 nuovi, depravati e capricciosi? Si non essere affatto inutile a’ suoi pa- 
li vanta la sua dolcezza: risparmiò il tenti. Mérliain padre, obbligato di 
11 sangue; non mostrò il suo potere andare a Parigi per una lite cui per- 
ii che por l’eccesso del suo lusso: ma dette, vi rimaneva, per non avere la 
n il carattere della sua eloquenza gli tenue somma rhe gli occorreva onda 
1: toglie fin questo merito; si vede ritornare a Laoti. Il figlio era anche 
11 eh’ ebbe piuttosto della mollezza egli senza danaro, perchè aveva dian- 
11 che dolcezza “ ( Seneca, lett. 1 1 4 ). zi pagato uno stromento astronomi- 
Si può consultare , nel XIII voi. co, che un suo amico doveva quanto 
dell’accademia delle iscrizioni, una prima spedirgli. Egli commise a suo 
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padre di vendere lo stromento; La- 
lande-io comperò, non scuza infor- 
marsi premurosamente del giovane 
che mostrava d’avere un genio ai de- 
cito per l'astronomia : gli scrisse per 
incoraggiarlo, gli additò un metodo 
di'studj, o gli affidò i fogli della se- 
conda edizione della sua astronomia, 
che allora faceva stampare, pregan- 
dolo di leggerli c di comunicargli le 
su* osservazioni. Il diligente allievo 
gli trasmise varie note, di cui il pro- 
vetto astronomo approfittò immedia- 
tamente ; alla fine Lalande attirò 
Méehain vicino a Parigi, facendolo 
eleggere astronomo idrografo del de- 
posito delle cario della marineria, di 
cui gli uffizj allora erano a Versail- 
les. Consisteva il lavoro che farvi do- 
veva nell’osaminare i viaggi ed i gior- 
nali di navigazione, onde cavarne gli 
elementi delle migliori carteidrogra- 
fiche, Le dissensioni tra i ministri 
o gli ufliziali generali, che gli uni 
agli altri succedevano nella direzio- 
ne del deposito delle carte, gli fece- 
ro due volte perdere tale impiego, 
che restituito gli venne definitiva- 
mente quando la sua riputazione fu 
bene stabilita. In due campagne sul 
mare, con la Bretonnière, tracciò la 
descrizione di 100 leghe di coste, da 
Nicuport fino Saint- Alalo. Il marche- 
se di Chabert lo impiegò lungo tem- 
po nei computidelle osservazioni che 
ila vent‘ anni faceva nel Mediterra- 
neo. Il duca d’Aycn (poi duca di 
Noailles ) ottenne da lui i punti fon- 
damentali d’una carta militare della 
Germania e della parte settentriona- 
le dell’Italia. Tali lavori oscuri, si 
lunghi e si spinosi, non gl’ impedi- 
vano di trovar tempo, ogni notte, 
per le osservazioni astronomiche. La- 
lande ne presentava per parte sua i 
risultati all’accademia, la quale ne 
ordinava la stampa nelle sue Memo- 
rie. Méehain si applicò specialmente 
alla ricerca delle comete, le quali,co- 
mo le eclissi, sono un facile oggetto 
di studj per l’astronomo sprovveduto 
degli strumenti che presuppongono 
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alcuna ricchezza, e che si trovano 
soltanto ne’ pubblici stabilimenti. 
Tali mezzi avevano levato in nomi- 
nanza Messier ; hanno essi di recente 
procacciata la direzione d’un osserva- 
torio straniero ad un'astronomo chn 
si era anch’egli. educato a Marsiglia. 
Méehain fece in tale genere quanto 
altri u più; e questa cosa soprattutto 
il fa distinguer*, che, non contento 
di scoprire una cometa, di denotarla 
agli astronomi, e d’osscrvarla aneli’ 
egli con diligenza, seppe accoppiare 
la teoria con la pratica, e determina- 
re gli elementi dai quali si riconosce- 
rà la cometa, se, quando che sia, nuo- 
vamente’ apparisca. Nel l'jlli ebbe 
la buona sorte di scoprirne due, dì 
cui" calcolò subito le orbite. Il nuovo 
pianata Urano, scoperto lo stesso an- 
no da Herschcl, fu da principio con- 
siderato generalmente corno una co- 
meta, quantunque non ne avesse lo 
apparenze. Méehain gli tenne dietro 
assiduamente, ne calcolò il corso in 
diverse parabole; ed in seguito ad 
un’idea del presidenteSaron,col qua- 
le era fin d’allora in società di lavori, 
fu il primo a trattarlo come un pia- 
neta, attribuendogli un'orbita circo- 
lare. La prima orbita ellittica, cal- 
colata col metodo del marchese de la 
Place, ebbe per fondamento quattro 
osservazioni di Méehain, alle quali 
si tenne di dovere la preferenza per 
una ricerca sì dilicata. Speravasi di 
rivedere, nel 1789 o 1790, la cometa 
che era comparsa nel i 53 z, e la qua- 
le si avevano alcune ragioni di cre- 
dere che fosse la stessa già comparsa 
nel 1661. Ma tale punto era non po- 
co incerto e non meno difficile da 
chiarire, stante la poca precisione 
delle osservazioni sulle quali Halley 
aveva potuto fondare le suo due teo- 
rie,cbc avevano identità in parecchi 
clementi. L’accademia propose tale 
quesito per soggetto del suo premio 
annuale. Méehain lece un esame cri- 
tico di tutte le notizie esibite dagli 
6torici sulle due apparizioni : calcolò 
scrupolosamente tutte le osservarlo- 
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ni ; deciso che indicavano due come- 
te realmente diverse, e che quindi 
non eravi speranza alquanto fondata 
di rivedere nè furia nè l’altra. Il suo 
scritto ottenne il premio; ed otto an- 
ni dopo, l’eveuto provò che Méchain 
aveva fatto un Lupn lavoro, e che 1* 
accademia aveva giudicato bene. lu- 
coraggiato da tale buon successo e 
dalla sua ammissione nell’accademia, 
che gli tenne dietro da vicino, Mé- 
chain si dedicò con tanto ardore a 
tali ricerche, che in diciott’anni sco- 
perse il primo undici comete , nc 
calcolò le orbite, alle quali aggiunse 
quelle di tredici altre comete scoper- 
te dagli altri astronomi; unendo così 
nella sua persona i meriti ed i titoli 
do'suoi due confratelli, Messier e Pin- 
gré. Calcolatore uguale almeno al se- 
condo per la precisione e la sicurez- 
za, si mostrava quanto il primo os- 
servatore infaticabile : eclissi di sole, 
di luna,' di stelle, di pianeti o di sa- 
telliti, nulla tralasciava; c dovunque 
ndduccva quello sguardo penetran- 
te e vigile che aveva ricevuto dalla 
natura, c che non è il dono meno 
utile all'astronomo. Nei tempi in cui 
eru ancora sconosciuto e senza condi- 
zione stabile, Lalando l’aveva messo 
in società di lavori, con l'astronomo 
Darquier, il quale aveva costruito a 
Tolosa un osservatorio in cui studiava 
il corso del sole, della luna e di tutti 
i pianeti L’osservazione , quantun- 
que faticosa, è una ricreazione per 
l'astronomo: i calcoli sono assai più 
lunghi c soprattutto più nojosi; esi- 
gono un’altra vocazione, una specie 
di coraggio, proprio soltanto di chi 
gode alcuna agiatezza. Méchain 1 ’ 
rivive in tutta la sua vita; altra con- 
formità con La Caillc . Darquier 
mandava le sue osservazioni; Mé- 
chain le- calcolava , le confrontava 
con le tavole, c Darquier si assume- 
va tutte le spese del calcolo e della 
pubblicazione. Méchain trovò in ta- 
le associazione un secondo vantag- 
gio: gli procacciò, pei lunghi calco- 
li, quell abitudine che là possibile di 
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unire l’esattezza alla celebrità.Quau- 
do a Jeaurat, divenuto alla sua vol- 
ta accademico pensionarlo nel 1786, 
abbandonar convenne la compila- 
zione della Conoscenza dei tempi, 
Méchain fu scelto per succedergli; 
nessuno aveva ancora unito, nello 
stesso grado, tutte le qualità neces- 
sarie alia perfezione d un'opera che 
va crescendo ogni anno, e che iu og- 
gi passa le forze e la pazienza d’un 
uomo solo. Erano stati mossi, alquan- 
to leggermente , alcuni dubbj sulla 
posizione relativa degli osservatorj 
di Parigi e di Green wich (presso 
Londra). Fu ordinata una verifica- 
zione, la quale doveva esser fatta d* 
accorilo dagli astronomi uniti della 
società reale di Londra e dell’acca- 
demia delie scienze. I dotti inglesi 
vi si presentarono con un apparato 
di stroinenti magnifici e nuovi, e la 
speranza bene fondata di sorpassare 
quanto era stato fatto di meglio in 
tale argomento. I commissarj -fran- 
cesi, Cassini, Méchain, e Le Gcn- 
drc, vi si mostrarono con la loro ri-' 
putazìonc europea, e con uno stru- 
mento , ugualmente nuovo, della 
maggior precisione anch'csso, quan- 
tunque meno appariscente, il circo- 
lo ripetitore di Borda. La riputa- 
zione di tale circolo fatta ancora 
non era; il si asseriva dégno di sos- 
tenere la competenza col teodolite 
di flamsden: bisognava mostrare al- 
tresì la sua superiorità sugli antichi 
quadranti; il mezzo più acconcio 
era quello di adoperare in pari tem- 
po i due stromenti nelle medesime 
osservazioni. Cassini e Le Gendre si 
assunsero d’operare col circolo; Mé- 
chain ebbe la commissione di fare, 
con lo stromento di cui aveva una 
lunga abitudine, quanto era in po- 
tere dell’uomo perchè non restasse 
troppo inferiore alla nuova inven- 
zione. La question fu decisa senza 
appello, e la grande superiorità del 
circolo vcuue appieno riconosciuta; 
ma il risultato che meno aspeltava- 
sì, c che Méchain ci dichiarò di pio- 
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pria bocca, fu questo che il circolo 
è del pari speditivo auch'esso, e che 
occorreva tanto tempo per prende- 
re uq angolo una sola volta col qua- 
drante, quanto-a due astronomi uni- 
ti per misurarlo tenti volte col mez- 
zo del circolo e con una precisione 
assai maggiore. Un’occasione più 
importante si affacciò presto di mo- 
strare con evidenza i vantaggi del 
circolo ed i talenti di Méchain. L’ 
Assemblea costituente aveva decre- 
tata l’istituzione d'un nuovo siste- 
ma di misure, fondato sulla gran- 
dezza del meridiauo terrestre. Mé- 
ebain fu uno dei due astronomi 
scelti per tale operazione, che dove- 
va determinare le differenze terre- 
stre e celeste tra i paralleli di Dnn- 
kerque e di Barcellona. A Méchain 
fu assegnata la parte che si stende 
da Barcellona c Rodèz. Il restante 
è almeno doppio ; ma la parte essen- 
do tutta nuova, e l'altra essendo sta- 
ta misurata due volte, si credeva 
che dovesse costare minor fatica e 
non richiedesse più tempo. L’even- 
to confermò tale supposizione in 
parte, ma per via di ragioni affitto 
contrarie a quelle eh’ erano state i- 
maginate. Gl’indugi necessarj alla 
fabbricazione degli stromenti fece- 
ro che i primi giorni in cui si potè 
intraprendere la misura , furono 
quelli in cui la rivoluzione diveni- 
va veramente spaventevole (giugno 
1791). Méchain, arrestato a Esson- 
ne, perchè gli stromenti che condu- 
ceva seco erano creduti mezzi di con- 
tro-rivoluzione, stentò molto ad ot- 
tenere la libertà di proseguire il suo 
viaggio scientifico. Giunto nella Spa- 
gna, fece con una celerità inaspet- 
tata ed una singolare' fortuna, le o- 
pcrazioni d’ogni sorta di cui era in- 
caricato : non solamente ' misurò i 
triangoli di tutto lo spazio compre- 
so tra Barcellona ed i Pirenei, osser- 
vò gli azimuti e l'altezza del polo 
all’ estremità meridionale del suo 
arco ; ma, con l'ajutod’nn aggiunto 
non meno attivo che intelligente , 
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do Tranchot,che era già conosciuto’ 
per la carta dell'isola di Corsica, po- 
tè assicurarsi della possibilità di con- 
durre i suoi triangoli lino alle isole 
Balcari. Gli restava «la unire i trian- 
goli di Spagna con le prime stazio- 
ni francesi, cosa che doveva consu- 
marsi in alcune settimane; di là lino 
a Rodèz sarebbero bastati alcuni me- 
si, ed in meno d’un anno sperava 
di potere aver terminato tutto. I- 
gnorava gli ostacoli d’ogni sorta che 
impedivano in Francia il lavoro del 
suo collega; ed il terribile caso, che 
presto a lui pure avvenne, fece sva- 
nire tutte le sue speranze nel mo- 
mento in cui stava per mettersi in 
cammino Onde mandarle ad effet- 
to. Un medico di Barcellona, di cui 
era divenuto amico, desiderò di mo- 
strargli una macchina idraulica. I 
cavalli che dovevano farla muovere 
erano occupati altrove; il medico cd 
il suo servo si riputarono A bastan- 
za forti per dar moto alla tromba, e 
vi riuscirono alcuni momenti. M«b 
cliain, da un luogo alto, considera- 
va con Sorpresa la «piantiti d’actpia 
che vedeva atìluire: alcune grida 
gli feriscono l’udito; scorge il medi- 
co ed il suo vervo strascinati dalla 
macchina, di cui avrebbero «kmito 
abbandonare la leva che gli aveva 
rovesciati, e che non poteva far loro 
alcun male girando sopra di essi. 
Il fecero troppo tardi e troppo pre- 
sto. Méchain era accorso per soccor- 
rerli; la lieva rimasta libera s«iprav- 
viene a colpirlo, e lo getta contro il 
mure; egli cade fuori de’sensi, e 
bagnato nel suo sangue. Il medico 
lo crede morto, o gli presta, per for- 
ma, un’assistenza cui crede assolu- 
tamente inutile. Méchain aveva «li- 
verse coste e la clavicola rotte; rima- 
se tre giorni privo di sentimento, e 
condannato fu a parecchi mesi d’ 
inazione, nella stagione in cui si ac- 
cingeva a fare’ un sì buon uso del 
tempo: egli va, in convalescenza, a 
passare l'autunno alle acque termali 
«li CaUlaa. Durante la sua malattia 
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fotta crasi la guerra: non solamente no a Rodèz o Perpignano, la strada 
non può ottenere la permissione (li non era nè lunga nè dilìicile. Esita 
andare ne' Pirenei a lavorare per varj mesi, ed arriva in line al porto 
congiungcrc le parti spaglinola e di V endrc. Ripiglia la misura dei 
francese} ma gli si negano i passa- triangoli verso la line dèi 1 7 *)tì, ma 
porti necessarj per ripassare i mon- con lentezza, come se paventasse k* 
ti e tornare in Francia. Rimasto pri- istante in cui dovesse finire . In 
gioniero in Ispagna, con la libertà Francia, il suo collega, dòpo varie 
per altro di sceglierò il luogo delia contrarietà d’ogni sorta, si era re- 
stia dimora, preterisce Barcellona} e, duto licenziare come sospetto di 
per rendere la stia cattività meno parteggiare per l’autorità reale } ma 
inutile, vi ripete, al forte di Alont- dopo una sospensione di quindici 
jouy, le osservazioni che aveva fatte mesi, aveva terminato le sue operai 
con tanto buon esito l'anno prece- zioni a riserva della misura d una 
dente, e che gli è interdetto di con- base. Pronto ad intraprenderla, in- 
tinuarc. Jhi principio sembra che vita Méchain a terminare un lavoro 
riescano felicemente onch’essC; ma che può làrsi in alcune settimane} e 
scorge che il risultato differisce no- promette di condurgli a Perpigna- 
tabilmcntc da quello che già aveva no quanto gli sarà necessario per 
inviato in Francia. Si cruccia per la base della verificazione, cui ha 
trovare la causa di tale differenza ; mostrato il più vivo desiderio di mi- 
teme che non sia attribuita alla sua turare egli stesso. Mèrli. 'un non ri- 
poca diligenza ed accortezza, ed an- sponde, e rimane tutta la state a 
zi che non faccia nascere duhbj sul- Carcassona senza che si possa indo- 
le osservazioni di Montjouy: risòlvo vinarne la ragione, Rorda inquieto, 
malauguratamente di farne mistero, come gli altri suoi amici, di tali ri- 
edi considerare come non avvenute tardi e di tale silenzio, persuade la 
queste ultime osservazioni che non moglie di Méchain di trasferirsi » 
gli erano state chieste. Tal? segreto Carcassona. Rilavi trova suo marito^ 
che gli pesa, la noja della sua catti- che non vuol ripigliare il suo lavo- 
vità, rimpiietudinu in cui. era sul ro se prima non è partita. Non o- 
conto di sua moglie e de'suoi figli «andò fidar interamente nella pre* 
di cui di rado aveva novella, tutte le messa che le fa, ella esce di strado 
prefate cause lo immergono in una per recarsi a Perpignano presso 1’ 
profonda malinconia , da cui fatto astronomo che vi si preparava ab 
non venne mai di bene guarirlo, la misura della base cui Mediati» 

Ottiene alla line de’passaporti per si era ridotto nell’ impossibilità dì 
1 Italia. R suo tragitto è di continuo eseguire egli stesso: ottiene da es- 
molestato dai corsari} teme di ve- so astronomo la promessa di tener- 
dersi rapire i suoi manoscritti, e tut- si sempre a portata di supplire a 
ti i risultati- delle sue osservazioni: «no marito, e di ricondurlo a ‘Pa- 

scati! pato dai corsari, vede nel por- rigi appena compiute le opera- 
to sequestrare le sue casse, che sono zioni. Onde adempiere tale doppia 
salvate soltanto dalla rischiosa intre- promossa, egli va successivamente a 
pidezza del suo aggiunto Tranchot. Narbona ed a Carcassona, dove, per 
Si crede che s’allfctti di ritornare cinquanta giorni attende Méchain 
in Francia: Tranchot ne lo sollecita che arriva alla fine, ma ricusa asso- 
lvano. La triste sorte de’suoi con- lutameli te di tornare a Parigi, ei’ • 

fratelli Railly, Saron e Lavoisier, Io ostina a ricondursi in Ispagna per 
fa fremere alla sola idea di tornare ricominciarvi le osservazioni di lati- 
n Parigi. Dopo un lungo titubare, ttidinc. Nulla sarebbe stato pili evi- 
s' imbarca per Marsiglia; di lòfi- dentemente inutile, se le o Sferva- 


Digitized by Google 


458 MEO 

zioni di Barceljoun fossero state per- 
fettamente d'accordo con quelle di 
* Montjouy ; ma Mécbain faceva mi- 
stero della differenza che aveva tro- 
vata, e che ogn 'altro in vece sua a- 
vrebbe francamente confessata. Ri- 
dotto al silenzio, si lascia condur via 
dopo tre giorni di resistenza. A Pa- 
rigi nuove difficoltà. I dotti stranie- 
ri, chiamati da tutti gli stati che non 
erario più in guerra con la Francia, 
attendevano gli astronomi da oltre 
due mesi. Avevano commissione di 
prendere conoscenza di tutto il la- 
voro, di calcolarne i risultati finali e 
di dar loro un’approvazione genera- 
le. Méchain ricusa lungo tempo di 
comunicare i suoi registri ; si rasse- 
gna alla fine a mostrare quanto ha 
poi latto stampare delle sue osserva- 
zioni geodetiche ed astronomiche, a 
riserva di quelle di Barcellona. Si 
trova ogni cosa nel più bell’ordine 
possibile, nè si capisce nulla a tutti 
i suoi ritardi: si ammira soprattutto 
la precisione e l'accordo di tutti i 
suoi angoli e di tutti i suoi calcoli. 
Aveva manifestato il desiderio d’os- 
servar solo la latitudine di Parigi, 
onde la sua parte di lavoro apparis- 
se meno ineguale. La giunta aveva 
insistito perchè tale latitudine fosse 
osservata nel medesimo tempo dai 
due astronomi. Egli manilesta una 
ripugnanza invincibile a mostrare 
le osservazioni che fa ogni notte; eif 
■i commissari terminano il loro lavo- 
ro, sulla certezza che dà loro che la 
sua latitudine s'accorda ad un deci- 
mo di secondo circa con quella del 
suè collega. Fin dal suo arrivo a Pa- 
rigi, l'uffizio delle longitudini gli 
aveva consegnata, di fatto, la dire- 
zione dell'Osservatorio, dove soggior- 
nava da lungo tempo, e di cui era 
stato il capilaine-concierge quando 
vi era un altro direttore. Egli era il 
più anziano degli astronomi osser- 
vatori dell'uflizio delle longitudini; 
aveva diritti bene meritati a tale 
' preferenza. Tencvasi per fermo che 
una vita più tranquilla cd occupa- 
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zioni di suo genio, il piacere d'aro- 
re a sua disposizione i grandi stru- 
menti di cui quell'osservatorio si era 
arricchito duraute la sua assenza, fi- 
nalmente la considerazione genera- 
le che aveva sì bene meritata, resa 
gli avrebbero la sua serenità primie- 
ra, e dissipata la malinconia di cui 
niuno sospettava la vera cagione. O- 
gnora piena la mente dell'idea di ri- 
tornare in Ispagna, aveva più volte 
esposto all’ufizìo il suo progetto di 
prolungare la meridiana fino alle i- 
sole Baleari. La sua idea fu approva- 
ta; l’autorizzazione e le somme ne- 
cessarie erano ottenute ;-ma si vole- 
va commettere ì’esecuzioue ad un 
altro astronomo . Con sua grande 
sorpresa, l’ufizio intende che Mé- 
chnia reclama la proprietà di tale 
progetto con una vivacità singolare, 
che afferma come nessuno conosce 
quanto egli i mezzi più opportuni 
a farlo riuscire, e che ha un diritto 
incontrastabile di esserne incaricato 
a preferenza di qualunque altro, 
INessuno gli contendeva tale diritto; 
ma, si credeva la presenza di Mé- 
chain nell'Osservatorio molto più n- 
tile all'astronomia. Le sue istanze 
furono esaudite, quantunque non te 
ne potessero indovinare i motivi, i 
unii erano di nascondere agli occhi 
'ognuno, quanto aveva avuto la de- 
bolezza di dissimulare, la vera lati- 
tudine di Barcellona, ed in oltre il 
desiderio giustissimo e ragionevolis- 
simo di rendere pressoché inutile , 
tale latitudine incerta, trasportando 
due gladi e mezzo più al sud l'eitre- 
mità del suo arco. Egli parte: ha ri- 
preso tutto il suo coraggio e tutta la 
sua attività. Ma nulla era pronto in 
Ispagna. 11 brigantino su cui dove- 
va imbarcarsi, era stato infetto dalla 
febbre gialla: lungo tempo ne aspet- 
ta un altro; e dopo un tragitto dif- 
ficile e pericoloso, è gittate sopra 
una costa lontana dell'isola di Ca- 
brerà, dove s’ignorava che il conta- 
gio fosse cessato. Non si vuol per- 
mettere che approdi; gli si negano 
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» «occorsi piti ncccssarj, dell'acqua e 
dei viveri. A forza d'istanze ottiene 
il permesso di scendere solò a terra 
con un ufTìziale del brigantino. Si 
accerta con dolore che l’ isoletta non 
ha alcun punto, cui possa osservare 
dal continente. È costretto di cerca- 
te nuove stazioni: determina i limi- 
ti d una terza base ; durante le sue 
corse cade in un torrente, dove sa- 
tellite peritose stato non fosse pron- 
tamente soccorso. Incomincia la se- 
rie de" suoi triangoli , e la prose- 
gue con una costanza che gli devo 
riuscir fatale. Una malattia contagio- 
sa regnava sulla costa di Valenza. 
Il di lui servo n’è assalito, del pari 
che due ufììzinli spaglinoli che dor- 
mono con lui sotto la medesima ten- 
da. Ma nulla può indurlo ad abban- 
donare tale stazione senz’averla ter- 
minata. Allora va a prendere alcun 
riposo a liastellon de la Plana, dov’ 
è cortesemente accolto dal barone 
de la Pitebla. Incominciava a senti- 
re alcune inquietudini;, scriveva: 
Non sono riè più giovane, nè più 
forte, nè più avvezzo al clima che 
lineili cui ho veduti soccombere. 
Già era colto dalla malattia: si. sen- 
tiva una debolezza estrema; l’infeiv 
jnità per altro non era accompagna- 
ta da alcun sintomo molto temibi- 
le; entra in convalescenza: ma una 
ricaduta più terribile, effetto d’un’ 
imprudenza, gli toglie sul fatto ogni 
conoscenza. JV’el delirio, chiede ad 
ogni istante i suoi manoscritti an- 
siosamente; spira alla line ai 20 di 
settembre i8o5. I suoi manoscritti, 
oggetto di tante inquietudini, ci so- 
no raddotti; il suo segreto viene co- 
nosciuto, per gli stessi mezzi che ba 
usato per nasconderlo con più sicu- 
rezza. Vediamo in essi le osservazio- 
ni di Barcellona, ed i tre secondi di 
cui differiscono da quelle di Mont- 
jouy. Rimane spiegata l’intera sua 
condotta; e si scorge con rammarico 
che una causa sì lieve, un’anomalia 
di cui souo9Ì poi veduti tant’altri r- 
. sempli, e clie ucssuuo gli avrebbe 
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apposta, abbia avvelenato gli ultimi 
suoi anni, e precipitata la sua line. 

Ma chi potrebbe rimproverargli èon 
alcuna amarezza una debolezza che 
l’ha tanto tribolato, e cui ha pagata 
si cara ? Mèchain era uomo stima- 
bile per tutti i conti, d' un carat- 
tere serio ed anche un po' severo. 

Di rado apriva bocca nelle nostre 
adunanze accademiche ; e soltanto 
per annunziare le sue scoperte o 
parlare delle sue osservazioni e de’ 
suoi calcoli . Osservatore avveduto, 
scrupoloso ed assiduo ; calcolatore 
non meno sicuro, ma un poco timi- 
do ; prendeva alle volte lunghi giri 
per giungere più sicuramente ( per 
quanto credeva ) allo scopo cuiavreb- 
be potuto conseguire, con altrettan- 
ta o maggior precisione, con mezzi 
assai più brevi, ma di cui diffidava 
come troppo nuòvi, e perchè non a- 
vevauo ancora potuto essere a ba- 
stanza diffusi per ottenere una ge- 
neralo conformazione. Come osser- 
vatore e calcolatore gode d’una fama 
universale, avvalorata dalla cura che 
prendeva da lungo tempo di non 
mostrare che fiore d’ osservazioni , 
calcoli più d’una fiata verificati, e di 
sopprimere riciso quanto si scostava 
un po’not abilmente dalla media, elio 
gli pareva la più favorevole. Appun- 
to per questo se nelle osservazioni 
Stampate dè’suoi triangoli, induco- 
no rincrescimento le numerose sop- 
pressioni che si è permesse , non si 
trova almeno , dopo il più severo e- 
same, nulla da ridire quanto alle sue 
scelte, nè ai mezzi che ha preferiti. 
Nelle sue osservazioni celesti, stam- 
pate tutte dopo la sua morte, nulla 
è stato dissimulato, tutto è rigorosa- 
mente conforme a’ suoi manoscritti 
veramente originali; olid’è impossi- 
bile che nasca il menomo sospetto 
sul grande risultato doli’ operazione 
alla quale cooperò, non solamente 
quanto alla parte astronomica, pub- 
blicata nella sua integrità, ma anche 
per la parte geodetica, di cui si pos- 
seggono ugualmente i manoscritti 
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originali. Le prore di tali asserzioni 
sono nell'Osservatorio reale, ilove si 
conservano tutti i suoi manoscritti 
con le diverse copie che ne aveva 
tratte o Fatte fare da’suoi aggiunti . 
Vi si trova annesso quanto si è po- 
tuto ricuperare delle stie lettere, di 
quelle almeno che hanno alcuna a- 
nalogia con l’operazione di cui era 
incaricato. Tali lettere sono lunghe 
e piene di circostanze. Mostrava al- 
cuna ripugnanza a scrivere soltanto 
quando doveva sthippare. Perciò ha 
sempre ricusato qualunque prefazio- 
ne , qualunque spiegazione per la 
parte geodetica che gli appartiene , 
nonché per la parte astronomica di 
cui, allorquando parti , aveva affida- 
to copie, perchè fossero stampate du- 
rante la sua assenza. Separatamente 
non ha pubblicato che i volumi del- 
la Conoscenza dei tempi dal 1 786 al 
1 7 <j 4, ed alcune Memorie sitile co- 
mete da lui scoperte, o alcune longi- 
tudini geografiche. Tutti gli altri 
suoi lavori si trovano o' in volumi 
della Conoscenza de' tempi, o nella 
Unse del sistema metrico decima- 
le (o Misura delCarco del meridia- 
no compreso tra i paralleli di Duri - 
herque e di Barcellona, eseguila 
nel 1791 ed anni' seguenti da Mó- 
cliain e Delpmbre, compilala daDe- 
lambre, ec., Parigi, i8otì, 1807 c 
1810, 3 voi. in 4 -to ). Nessuno pili 
che l’autore di questo articolo può 
credere d'aver bene conosciuto Mé- 
chain, col quale, per dieci anni , ha 
tenuto un carteggio attivissimo, e 
di cui ha avuto nelle mani tutti i 
manoscritti, dei quali ha fatto un 
lungo stadio o rifatto tutti i calcoli. 
Osservante, sopra ogni altra cosa', 
dell’esattezza, Méchain si era sten- 
turatamente persuaso che il circolo 
ripetitore dovesse assicurare alle sue 
osservazioni un accordo ed una pre- 
cisione realmente impossibili. Alat- 
ili. saggi meno fortunati, invece di 
disingannarlo, non lo indussero che 
a diffidare della sua accortezza; si 
diede a credere ed a scrivere in con- 
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fi (lenza a Borda, che non era più eri - 
pace di far nulla di passabile .... ir 
nera disperato. Paventò che tale o- 
piniono ingiusta, cui di sé Concepii, 
non si divulgasse; temè di sopravvi- 
vere alla sua riputazione: da ciò Iti 
siie reticenze con tutte le loro conse- 
guenze sì deplorabili. Ma Uon per 
questo cessò nè cesserà di essere mi 
astronomo degno di lode, al quale 
tale debolezza, effetto del caso elio 
gli avvenne c delle altre contrarietà 
sofferte in Ispagna , non debbono 
in ninna parte menomare l’alta con- 
siderazione che giustamente va an- 
nessa al sno nome. 

• D-et — -fi. 

MECIANO (Lccio Vomjsio ) , 
giureconsulto romano, del II secolo, 
meritò la stima d’Antonino Pio, che 
la consultava sovente; c divenne it» 
seguito precettore di Marc’ Aurelio . 
Meciano è raramente citato nel Di- 
gesto; nulladimeno aveva composto 
varie opero importanti sulle diverse 
parti del diritto: De fideicommissis 
lib. A 77 ; De publicis lib. XIV, De 
quaeslionibus liber singularis. Gra- 
vina lo reputa autore del Senalus “ 
consulto Volusiano. Gli si attribui- 
sce altresì un’ opera De asse ; ma è 
più probabile che tale trattato sia di 
un altro giureconsulto dello stesso 
nome, discepolo di Papiniano, e che 
fu molto amato dall’ imperatore A- 
lessandro. Il trattato De asse è sta- 
to pubblicato con alcuni altri scritti 
sulle monete degli antichi, per Elia 
Vinet: G. Fed. Gronovio 1 ’ ha ri- 
stampato in seguito al suo trattato 
De seslcrtiis, Leida, 1691, in 4 -to 1 ; 
cd è stato inserito da Grevio nel 
Thcsaur. antiquii, /lontanar, t. XI. 

W— s. 

MECKEL ( Giovine! - Federi- 
co), celebre anatomico tedesco, nac- 
quo a Wetzlar , ai 3 i di luglio 
1714. Incominciò gli studj medici, 
sotto } Filler, a Gottiuga, andò a ter- 
minarli a Berlino, e ritornò a Got- 
tinga per dottorarsi. Vi sostenne, 
■nel 1 748, una tesi col titolo seguen- 
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te: De quinto pare cerebri, in 4- t0 j 
fu fatto dimostratore della scuola dello 
levatrici, nel i^i, e professore d'os- 
tetricia nel 1 ? 53 . La sua grande ri- 
putazione, corno anatomico ed oste- 
trico, attirava molti stranieri alle suo 
lezioni, soprattutto da Parigi e da 
Strasburgo. Abbandonò la sua catte- 
dra nel pj 55 , e morì chirurgo del 
so, ai t 8 di settembre 1774- Le sue 
opere sono : I. Trattato sopra una 
dilatazione straordinaria del cuo- 
re, e la necrologia della faccia, 
Berlino, 1755, in 4 .to, in tedesco 
con tavole ; II Diss. epist. de vasis 
lyrnphaticis glandulisque congloba- 
tis, ivi, 1757, in 4 .to; III A 'oca ex- 
jierimenta,et Observationes de sini- 
bus venarum, ac vasorum.lymplta- 
licorum in ductus, visceraque ex - 
cretoria corporis Immani, cjusdem- 
que structurae utililate, ivi, 1771, 
in 8.vo; IV Traci, de morbo her- 
nioso congenito singulari et com- 
plicato feliciter curato, ivi, 1771, 
in 8.vo. E altresì autore di parecchie 
Memorie, inserite nella raccolta dei 
lavori dell* accademia di Berlino. 

P.eL. 

MECKEL ( Filitpo - Fedebico - 
Teodobo), figliodel precedente, nac- 
que a Berlino nel 1 766. Dopo di 
essere stato iniziato nei lavori ana- 
tomici da suo padre, si recò a Got- 
tinga ed a Strasburgo, dove frequen- 
tò le lezioni de’ più chiari professori. 
Vi fu dottorato nel 1777, e scelse 
per soggetto della tua dissertazione 
la descrizione del labirinto deU'orec- 
chio. Haller applaudì a tale saggio, 
cui un grande maestro non avrebbe 
discoufessato. Fu alcun tempo pro- 
settore del professore Lobstein , a 
Strasburgo, indi Meckel visitò la 
Francia, f Inghilterra e la Scozià, e 
tornò in Halle, uél 1779, per eserci- 
tare l'impiego di professore d’anato- 
mia e di chirurgia che gli aveva 
fatto tenere in serbo Sclimacker , 
vecchio amico di suo padre. Fu chia- 
mato a Strasburgo, nel 1783, per 
professarvi l' anatomia c la cliirur- 
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già, e poi da Paolo I. a Pietroburgo, 
nel 1790; egli lo creò medico dell’ 
imperatrice, consigliere privato ed 
ispettore degli ospitali di quella cit- 
tà. Morì ai 18 di mano i 8 o 3 . Le 
suo opere sono: De labirintiti auris 
contentis, Strasburgo, 1777, in 4.to; 
II Principi tt ostetricia, Lipsia, 1783 
e 91, in 8.vo. E l’ opera di Baudelo- 
quo tradotta dall’ autore in tedesco 
«d arricchita di note; III Elementi 
di Fisiologia, di Haller, Berlino, 
1788, in 8.vo. Si accordò con Soem- 
mering nel pubblicare tale edizione, 
resa più preziosa per le note e lo 
aggiunte di tali autori ; IV IJna nuo- 
va edizione del Dizionario porta- 
tile d' anatomia patologica di Foig • 
tei. Halle 3 voi. in 8vo; V Nuovi ar- 
chivj di medicina pratica, Lipsia, 
1 789-95, in 8,vo. Meckel è autore di 
un numero grande di Dissertazioni 
anatomiche. 

P. e L. 

MECKLENBURG (Adolfo-Fe- 
dehico) , fu il figlio primogenito di 
Giovanni duca di Mccklenburg, e 
di Sofia, figlia del duca d’Olstein. 
Suo padre essendosi ucciso in un ac- 
cesso di frenesia nel 1592, Adolfo- 
Federico gli successe nel ducato di 
Sehwerin, mentre suo fratello, Gian- 
Albcrto, ebbe per sua parto la con- 
tea di Gustrow. Nella guerra occa- 
sionata dall’elevazione di Federico, 
elettore Palatino, al trono di Boe- 
mia, i duo principi di Mecklenburg 
tennero le parti del re, ad esempio 
degli altri principi protestanti della 
Germania, cd incorsero nel bando 
dell’Impero. Il famoso Wallenstein 
li costrinse ad esiliarsi, e s'imposses- 
sò dei loro stati; ma vi furono rista- 
biliti dal re di Svezia, Gustavo- Adol- 
fo. Morto questo monarca, il Mcck- 
lenburgo fu di nuovo in preda ai 
guasti della guerra. In questo mez- 
zo, il fratello cadetto venuto a mo- 
rire, non lasciando che un tiglio in 
fasce, il duca Adolfo-Federico chie- 
se la tutela di suo nipote per paura 
che non fosse educato nella re li g io- 
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ne cattolica; e siccome la madre, li- 
gia all’ imperatore di Germania, ri- 
chiese la protezione di questo, Adol- 
fo -Federico fece rapire il fanciullo 
per educarlo nella religione prote- 
stante. Il trattato di Vestfalia aven- 
do ristabilito i principi protestanti 
in tutt’ i loro diritti, il duca di Meck- 
lcnburg si applicò a riparare i inali 
della guerra dei Trentanni, facendo 
fiorire 1’ agricoltura e 1* industria ; 
ebbe la medesima cura pei possedi- 
menti di suo nipote, il quale, dive- 
'nuto maggiore, trovò il futi grande 
ordine nella sua contea di Clistron-, 
grazie alla previdenza di suo zio. 
Adolfo -Federico aveva sposato pri- 
ma la figlia del duca d'Ost -Frisia; 
si ammogliò in seconde nozze con 
Una principessa di Brunswick. Dal- 
la prima moglie ebbe quel figlio, 
d'un carattere bizzarro, Cristiano, 
ebe avendo abbandonata sua moglie 
ed il suo jmese, dov’ora detestato, si 
fece cattolico a Parigi per isposarc 
la vedova dol duca di OkiUillon, e 
che, dopo la stia abbjura, fatta in 
presenza di Luigi XIV, ed il suo 
nuovo matrimonio, abbandonò an- 
ch’es&o la sua sposa cattolica, diven- 
ne a Roma amico del padre Kir- 
cher, ed andò a nutrire all'Aja. Suo 
padre giunse all'età di go anni,- e 
mori nel i658, dopo di aver ripara- 
to, per quanto gli fi» possibile, le 
calamità che avetauo gravitato sdì 
Mecklenbnrg . Sette mesi dopo la 
sua morte, la vedova di lui si sgravò 
ancora d'tina figlia. — FéDza tc.o, du- 
ca di Mòcklenburg-Schwerin, nato 
nel 17 17, «all sul trono ai do di mag- 
gio 1756: amò le scienze e lo arti, e 
s'applicò soprattutto a mettere in 
buon ordine le sue finanze e l’am- 
ministrazione ecclesiastica de’ suoi 
stati; però che ambiva particolar- 
mente d’essere tenuto valente teo- 
logo. Morì, senza pialle, ai. 24 d’apri- 
le 1 785, e gli fu successore suo ni- 
pote, Federi co-Fran cesco. 

D — c.. 

MEDAGL1 A(Di taujiTeJ.F'.FArxi. 


ai E i l 

MEDARDO (San), uno de^piiV 
illustri prelati della chiesa di Fran- 
cia, nacque verso l’anno 4^7, a Sa- 
lenci, villaggio di Piccardia, che ha 
ottenuto nel secolo decimottavo una 
grande celebrità per 1’ istituzione 
della festa dei costumi ( V. . Pizai e 
S.urvir.Nv). Sua madre, donna d’alti 
natali e d’una rara pietà, lo educò 
nella pratica di tutte le virtù cristia- 
ne, e lo mandò alla scuola di Ver- 
mand (Augusta Vcrumanduor.'), Og- 
gidì s. Quintino, dove fece granili 

f irogressi nelle scienze. Visitò poscia 
a corte del re Cliilderico I, che ri- 
siedeva a Tournai: ma lungi d’esso- 
re abbagliato dalle pompe e dalle 
grandezze del mondo, sospirava il 
suo ritiro; ed avendo fatto approva- 
re da'suoi il disegno che aveva for- 
mato di consacrarsi a Dio, fu insigni- 
to degli ordini sacri, e si dedicò on- 
ninamente ai faticosi ufizj del santo 
ministero. Era sempre in giro per 
le campagne , portando soccorsi et 
consolazioni ad uomini ancora bar- 
bari, cui rendeva attoniti tanta bon- 
tà. Aiomero, vescovo di Vermoncl, 
essendo morto nel 53o, Medardo fu 
eletto suo successore: alcun tempo 
dopo, la sua diocesi fu devastata da- 
li Unni e dai Vandali; la città di 
'ermand fit rovinata dalle fonda- 
menta; ed il santo prelato' dovette' 
trasferire la sede episcopale a iNovon, 
dov'ò rimasta. Gli abitanti di Tour- 
nai perduto avendo il pastor loro, ri- 
chiesero san Medardo che volesse' 
succedergli: ma egli non volle ab- 
bandonare d gregge che la Provvi- 
denza gli aveva affidato: san Jtenii- 
gio, suo metropolitano, Io pettuusO 
però ad assumere l’ainministrazlone 
delle due diocesi, che sono state uni- 
te, sotto un medesimo capo, pel cor- 
so di cinqucccnt’anni. San Medar- 
do visitò incontanente il paese di 
Tournai, di cui gli abitanti erano 
aucora immersi in parte nelle te- 
nebre dell'idolatria, e gli riuscì 'dì 
convertirli alla fede cattolica. Redu- 
ce a Noyon, ri fu visitato dal re Gfo- 
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tari", il quale voli», partendo, ricevere 
la sua benedizione; e morì poco tem- 
po dopo, verso il 545, in un’età assai 
avanzata. A luì viene attribuiti» la 
fondazione del premio di virtù dis- 
tribuito annualmente alla Rasiera 
di Salenci, e ad imitazione «lei qua- 
le sono stato fatte, ai nostri giorni, al- 
tre istituzioni dello stesso genero 
( V . M'tRQt'ts). Il santo prelato ebbe 
la soddisfazione d’ incoronare di pro- 
pria tnano sua sorella, giudicata de- 
gna del cappello di rose; c fu per 
lungo tempo conservato nella chiesa 
di Salenci un quadro in cui tale azio- 
ne era rappresentata. Fu moss3 que- 
stione dinanzi al parlamento di Pa- 
rigi, al fine di statuire a chi fosse do- 
vuta la prerogativa di cingere la 
fronte della Rosiera. Le reliquie di 
san Medardo furono trasportate por 
ordine del re Clotario a Soissons, do- 
te risiedeva, e deposte in seguito in 
tiu'abazia che acquistò grande cele- 
brità. La Chiesa celebra la sua festa 
agli 8 di giugno. La vita di san Me- 
dardo ò stata scritta in prosa ed in 
tersi da Venanzio Fortunato (pub- 
blicata da D’Achery, Spicileg. , to- 
mo Vili), da Rudbod, uno de’suoi 
successori, ec. Si possono consultare 
le yitae Sanctorum di Bollando, 
Baillet, Godescard c gli altri bio- 
grafi. 

W— s. 

MEDICHINO. V. Ma mg* ano. 

MEDICI (Sai.vestbo nz), gonfa- 
loniere o capo della repubblica di 
Firenze, nel secolo decimoquarto, è 
il primo personaggio illustre di que- 
sta famiglia che occupa un luogo sì 
distinto nella storia d'Italia. Giudi- 
chiamo pertanto debita nostro di 
entrar qui in alcune particolarità in- 
torno ad una casa che ha esercitata 
f influenza più decisa sul risorgi- 
mento delle lettere, delle arti c del- 
le scienze, a tale che l’epoca del loro 
più grande splendore viene indicato 
col nome dì Secolo dei Medici. La 
famiglia de Medici , non è antichis- 
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sima ; c la sua origine è cittadina ( ■ ), 
quantunque alcuni genealogisti sti- 
pendiati l’ahhiano latta risalire ai 
paladini di Carlomzgno. 11 più anti- 
co di cui storie autentiche serbano 
memoria, è Averardo, il quale era 
gonfaloniere nel 1 3 1 4- Da lui tutti i 
Medici, e quelli che vivono ancora 
al di d'oggi, discendono come da 
uno stipite comune. Dopo di lui si 
videro, nel i 343, dei Medici figura- 
re tra i plebei che congiurarono 
contro il duca d’ Atene, e, nel i33i, 
un Medici rendersi chiaro nell’eser- 
cito fiorentino , introducendo una 
compagnia d’infanteria nel castello 
di Scarperia, assediato dai Visconti, 
signori di Milano. Nel i3Go, Barto- 
lomeo, figlio d'Alamanno de Medici, 
entrò in una congiura contro Firen- 
ze sua patria. Tutta la sua famiglia, 
uscita recentemente dalle ultime Clas- 
si del popolo , si era inalzata per 
mezzo del commercio ad una grande 
ricchezza ; ma vedeva con occhio 
d’invidia le famiglie più antichef oc- 
cupare un grado più distinto nello 
stato. La trama di Medici, che avreb- 
be probabilmente rovesciato la re- 
pubblica, se fosse riuscita, fu scoper- 
ta iu tempo’ per salvarla ; c Bartolo- 
meo fu sottratto alla vendetta delle 
leggi, da suo fratello Saltestro, che 
era nella magistratura. Sai vostro de 
Medici divenuto gonfaloniere, nel 
1378, sollevò il popolo contro uh go- 
verno di cui era geloso, quantunquo 
ne fosse momentaneamente il capo : 
scompigliò la repubblica, dandola 
preda alla più vile plebaglia, cd eser- 
citò le vendette della sua famiglia 
contro un’aristocrazia ch’cssa detesta- 
va, e contro la famiglia Albizzi, og- 
getto principale della sua gelosia 
(A*. Acanzi), Il trionfo di Salvestro 
de Medici fu breve 1 nel 1 33 1 fu re- 

(1) P«*rcft> Mirateti» padre, «lìceta con urtar 
importanza ditdegnosa: „ Non vi Aitato che un 
„ caltivo parentado nella mia (amiglia, quello 
„ de» Medici Era legalo con c*»a per parto 
de’ tuoi antenati palami, i TUqucti , originari di 
Napoli. 
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legato a Modena, allorché l'antico 
partito aristocratico ricuperò la supe- 
riorità. Ma la persecuzione, provata 
in tale occasione dai Medici, li rese 
più chiari ; e siccome in pari tempo 
il commercio accresceva rapidamen- 
te le.loro ricchezze, mentre i Ricci e 
gli, Alberti, che avevano per l' innan- 
zi diretto il partito popolare, perde- 
vano la loro fortuna e la considera- 
zione, i Medici furono riputati i ca- 
pi del partito plebeo. Parecchi di es- 
si erano esiliati ; ma Giovanni tiglio 
di Bicci non aveva abbandonato Fi- 
renze, dove continuava il suo com- 
mercio (P. Buon ni), cd in cui era 
salito ad un grado di opulenza che 
gli attirò la considerazione dello stes- 
so partito nemico. Accoppiava altron- 
de ni talenti d’un uomo di stato, una 
dolcezza cd una moderazione che 
gli cattivarono tutti i cuori. Tre vol- 
te dopo il 11)02, fu priore della si- 
gnoria; alla line, nel 1421, inalzato 
venne alla prima dignità dello stato, 
quella di gonfaloniere di giustizia, o 
la sua elezione fu considerata come 
un trionfo dal partito popolare. Morì 
nel 1429, lasciando due ligli, Cosmo 
oCosimo e Lorenzo,i quali banuoen- 
trambi avuta una postsAità illustre. 
Da Cosimo sono discesi Lorenzo il 
Magnifico, i duchi di Nemours e 
d'Lrbino,i papi Leone X e Clemen- 
te VII, Caterina regina di Francia, 
ed Alessandro duca di Firenze, in 
cui lini tale linea nel i 537- Da Lo- 
renzo discesero nella quarta genera- 
zione, da una parte, il Bruto Fio- 
rentino,Lorcnziuo de Modici, ucciso- 
re d’Alessandro; d’ altra parte Cosi- 
mo, primo grauduca, il quale termi- 
nò di soggiogare la sua patria, e che 
trasmise La corona ducale a'suoi di- 
scendenti. Talo secondo ramo, dopo 
di aver dato sette sovrani alla Tosca- 
na, e la regina Maria de Medici alla 
Francia, si estinse nel 1737. 

S. S— I. 

MEDICI ( Cosimo ) , sopranno- 
minato il Secchio, o il Patire della 
pairia , fu capo della repubblica lio- 
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rentina, dal >434 al 1464. Nato nel 
i 38 y, era figlio di Giovanni de Bic- 
ci c di Picarda Bucri. Già fin da 
quando viveva suo padre, aveva se- 
duto nella signoria: essendogli suc- 
ceduto nel 1429, si assunse la dire- 
zione del partito popolare, e si pro- 
pose di limitare l’autorità dell’oli- 

S archia, rialzando quella del popolo. 

fi carattere più fermo di suo padre, 
operava con più zelo, parlava con 
più libertà; e nulladimeno nessun 
Fiorentino lo superava iu prudenza. 
Non assaliva il governo, non mac- 
chinava contro di lui; ma non dis- 
simulava lo sue opinioni: le espri- 
meva con pari nobiltà e franchezza ; 
e la moltitudine d'amici e di pro- 
tetti cui aveva acquistati con la sua 
liberalità, gli dava l'importanza d’uu 
uomo pubblico. Due suoi amici di- 
videvano il suo credito, e lo sostene- 
vano: Avorardo de Aledici, con la sua 
audacia, e Puccio Pucci, con la sua 
prudenza, lo aiutavano a mantenere 
l'unione dc’suoi partigiani. Rinaldo 
degli Albizzi, suo avversario ( P. ta- 
le nomo ), non potendo assoggettar- 
si alla condizione di vedere le sue 
azioni sindacate da Cosimo, volle li- 
berarsi di sì fatto rivale con la vio- 
lenza. Cosimo fu arrestato ai 7 di 
settembre 1 433 , e chiuso nella torro 
del palazzo pubblico ; ma Albizzi 
non potò farlo condannare a morte ; 
e Medici dopo di aver passato un an- 
no iu esilio a Venezia, fu richiama- 
ta iu patria da’ suoi partigiani vitto- 
riosi . Godè fiu d’allora di maggior 
credito e considerazione che ninno 
de’suoi antenati, o niuno di quelli 
che prima di lui avevano governata 
la repubblica. La vita di Cosiind, do- • 
po il suo ritorno a Firenze, fu una • 
serio di prosperità costauti; si era 
legato iu amicizia con Francesco 
Sforza, il più prodo ed il più fortu- 
nato tra i Condòttieri italiani: l'op- 
pose al duca di Milano, nemico co- 
stante della repubblica fiorentina; e 
Sforza, lungo tempo vittorioso di Vi- 
sconti, alla line gli divenue successo- 
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tf nel i / f 5 o. Cosimo si assicurò altresì 
dell'alleanza de’ Veneziani e di quel- 
la del papa non rese segnalata la sua 
amministrazione per conquiste, av- 
vegnaché il modo, onde allora si face- 
va la guerra, le rendeva impossibili ; 
ma seppe risparmiare alla sua repub- 
blica ii timore ed i sinistri ai quali 
ira stata lungamente esposta. Cosi- 
mo de Medici aveva genio per le 
lettere c la filosofìa. In un secolo ed 
in un paese in cui i letterati distinti 
erano in gran numero, si fece schie- 
ra de’più stimabili : fu loro amico; gli 
ajntò del proprio danaro e del suo 
credito ne’ loro studj e ne’ loro viag- 
gi; comperava a grande prezzo i pre- 
ziosi manoscritti cui faceva raccoglie- 
re dai corrispondenti del suo com- 
mercio , dalle estremità della Gre- 
cia e dell’Egitto a quelle della Ger- 
mania e dell'Inghilterra. Fondò un* 
accademia a Firenze per insegnare 
la filosofia platonica ; finalmente, po- 
tè le fondamenta della biblioteca, co- 
nosciuta presentemente col nome di 
Laurenziana, per la quale, radunò 
molta copia di manoscritti diversi, 
non solo in greco ed in latino, ma 
in ebraico, in caldeo, arabo ed india- 
no. Cosimo de Medici ebbe due fi- 
gli di sua moglie. Contesina de Bar- 
* di; Pietro, di cui parleremo nell’arti- 
colo seguente, e Giovanni, che mori 
prima di Cosimo, nel 1461, senza 
prole. Cosimo aveva pure un figlio 
naturale, di nome Carlo, che fu ca- 
nonico di Prato. Questo grand’uomo 
di stato mori il primo d’agosto l 464 > 
in età di 5 anni. Poco tempo prima 
della sua morte, un decreto della si- 
gnoria fiorentina gli aveva decretato 
il titolo di Padre della patria, che è 
stato iscritto sulla sua tomba. Cosi- 
mo. altronde non aveTa assunto al- 
cun titolo che lo distinguesse dal ri- 
manente de’suoi concittadini: non 
sembrava, pel suo treno, per le sue 
maniere, pel suo linguaggio, diileri- 
re in nulla da qualunque altro Fio- 
rentino; e quantunque esercitasse 
un potere pressoché assoluto nella 

de. 
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repubblica, la governava col suo eru- 
dito, più che con la sua autorità. A- 
veva altresì evitato di eccitare la ge- 
losia dei popolo, sia pei parentadi 
de’suoi figli e nipoti, cui aveva tutti 
accasati co’suoi concittadini, sia per 
la magnificenza de’suoi palagi; però 
che, malgrado il suo genio per l’ ar- 
chitettura, e le somme immense che 
vi spendeva, preferì, per la sua casa, 
il disegno di Michellozzi a quello di' 
Bruncllcschi, per la sola ragione che 
era più modesto. Qnal è al presente, 
tale palazzo appartenente alla casa 
Riccardi, ò però uno de'più bei mo- 
numenti delle arti cui Cosimo do 
Medici protesse; "ma in pari tempo 
aveva fabbricato quattro palazzi ma- 
gnifici in villa, templi in varie parti 
della città e del suo territorio, ed un 
ospitale a Gerusalemme. Fabroni ha 
pubblicato: Magni Cosmi Medici 
vita , Pisa , 1 789, 2 voi. in 4 -to ( V. 
Paurosi ) . Tale soggetto aveva in- 
vogliato G. G. Rousseau, e lo aveva 
messo nel novero de' suoi abbozzi di 
opere; ma vi rinunziò quando ebbe 
riconosciuta la sua poca attitudine 
pel genere storico: è questa una con- 
fessione che fece a Bernardino di 
Saint- Pierre. 

S. S.—i. 

MEDICI ( Pietro I ) , primoge- 
nito di Cosimo il V ecchio, nato nel 
1414, gli suceesse, nel 1464, nel go- 
verno di Firenze, e mori nel 1469. 
Allorché mori suo padre, giunto era 
già all'età di 4 $ anni. Si mostrò co- 
me egli zelante protettore delle let- 
tere, e viveva attorniato dai poeti e 
dai filosofi più chiari dell’Italia: ma 
lo stato deplorabile della stia salato 
gl’impedì di segnalarsi nell’ aringo 
sia letterario sia politico; era attrat- 
to dalla gotta, o di continuo oppres- 
so d' infermità: altronde è rimasto 
eclissato dal lustro superiore di suo 
padre e di suo figlio. Si era ammo- 
gliato con Lucrezia Torna Ijuoni, di 
cui ebbe due maschi e due femmi- 
ne: Lorenzo, nato nel 1448, Giulia- 
no, nato nel i 4 <> 3 ; N anilina , cho 
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sposò Bernardo Bucci lai , e Bianca > 
maritata a Guglielmo de’Pazzi. Ap- 
pena Cosimo fu morto, Lorenzo en- 
trò negli affari, e sollevò suo padre 
d’un peso troppo grave per lui. At- 
torniato da falsi amici, che portava- 
no invidia alla grandezza d'una fa- 
miglia uscita di balzo dall'uguaglian- 
za repubblicana , Pietro non poten- 
do fare tutto da sè, era 1 obbligato di 
ricorrere a’ioro consigli; e Diotisalvi 
[Veroni, volendo in pari tempo risto- 
rare le finanze dei Medici, in cui v’ 
era alcun disordine, e scemare il lo- 
ro credito nello stato, suggerì a Pie- 
tro di ridomandare ai clienti della 
sua famiglia il danaro che suo padre 
aveva loro prestato. Ma tale era stata 
la generosità di Cosimo e la sua pron- 
tezza nel dar soccorso a tutti quelli 
che ne avevano bisogno, che la città 
intera di Firenze parve debitrice dei 
Medici. Ognuno per altro si querelò, 
che ridomandasse quello che non gli 
apparteneva : insorsero clamori da 
ogni parte, e se Pietro non avesse 
tralasciato di farsi pagare, avrebbe 
probabilmente avuto soggetto di pen- 
tirsi d' aver mutato le disposizioni 
dc'suoi concittadini verso di lui. In- 
tanto accrebbe la gelosia e la diffi- 
denza dei Fiorentini, scegliendo per 
moglie di Lorenzo suo figlio, Clari- 
ce Orsini, uscita d’una famiglia prin- 
cipesca, e la quale si maritava con un 
semplice privato, soltanto perchè lo 
vedeva prossimo ad assoggettare la 
sua patria . I fallimenti di parecchi 
negozianti rovinati da che Pietro a- 
veva ritolto loro i suoi capitali, le do- 
glianze di diverse famiglie illustri, 
le (piali credevano di aver sofferto 
ingiustizie pei tuo credito nei tribu- 
nali, la gelosia di quelli che si senti- 
vano più atti di Pietro a governar 
h» repubblica , concorsero a formare 
un partito di malcontenti, tra i qua- 
li si osservava Luca Pitti, Angelo 
Acciajuoli e Nicolò Soderini. Dopo 
varie nego ziazioni onde privare per 
via delle 1 eggi stesse Pietro de Me- 
dici della sua autorità, i malcontenti 
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risolsero, nel 1466, di ucciderlo nel- 
la sua casa di campagna di Castag- 
giuolo . Pietro, avvertito a tempo do’ 
loro progetti, li prevenne, c rientrò 
in citili attorniato da soldati e da 
clienti in armi. A’suoi nemici man- 
cò il coraggio: Luca Pitti si separò 
da'suoi socj, e non volle impugnare 
le armi; gli altri negoziarono e si 
dispersero. Presto conobbero che 1 ’ 
Occasione era perduta senza più spe- 
ranza; e si condannarono tutti ad 
un esilio volontario, ad eccezione di 
Luca Pitti, il quale restò in Firenze 
per sopravvivere al suo credito ed al- 
la sua grandezza. Il magnifico pa- 
lazzo, che aveva incominciato a co- 
struire , rimase imperfetto : fu poi 
compiuto da Leonora di Toledo, mo- 
glie del primo granduca , ed è dive- 
nuto la dimora dei sovrani di Tosca- 
na. I nemici di Pietro, che si erano 
ricoverati in diverse parti dell’Italia, 
persuasero i Veneziani ad abbraccia- 
re la loro causa, ed a mandare, nel 
1467, il loro generale Bartolomeo 
Coll coni ad assalire i Fiorentini : ma 
venne respinto; ed il partito dei Me- 
dici non avendo più nulla da teme- 
re, cessò altresì di rispettare c gli uor 
mini e lo leggi. Pietro, sempre più 
indebolito dalla malattia , abbando- 
nò l’amministrasione a'suoi partigia- 
ni : nondimeno ora irritato aneli’ u- 
gli dell'insolenza della loro condot- 
ta ; ò si afferma che se fosse vissu- 
to, avrebbe richiamato gli esuli,, per 
opporli a'suoi amici divenuti troppo 
potenti. Ma nel mentre che formava 
tali disegni, morì, ai 3 di decembro 
del 1469. 

S. S— 1. 

MEDICI (Lorenzo), detto il 1 Ma- 
gnifico , nato il primo di gennajo 
1 448, successe , nel 1469, a suo pa- 
dre Pietro, nel governo della re- 
pubblica fiorentina. Cosimo il y ce- 
cino suo avo, c Pietro suo padre , 
avevano ugualmente preso cura di 
educarlo nelle lettere ed agli alta- 
ri; gli avevano dato, cornea Giu- 
liano suo fratello, nato cinque anni 
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dopo di Ini , i migliori mftestrì, e 
mi-sei gli avevano al fianco i piti 
grandi letterati, ed i primi filosofi 
del secolo. Gentile d’Urbino, Cristo- 
foro Lendini, Argiropulo c Marsilio 
Ficino, furono i suoi precettori} Po- 
liziano e Pico della Mirandola, suoi 
condiscepoli } e Lorenzo , il quale si 
dedicò confessi allo studio della filo- 
sofia platonica e della letteratura gre- 
ca e latina, meritò altresì di farsi un 
nome con la poesia italiana, nella 
quale mostrò una grafia ed una faci- 
litò che sembravano negate al suo 
secolo. Fece parecchi viaggi onde os- 
servare i costumi e le leggi dei popo- 
li stranieri, e per ottenere 1 ’ amici- 
zia o giudicare il carattere dei prin- 
cipi che potevano aver relazioni con 
la sua repubblica. Visitò, nel i 486 , 
la corte del papa Paolo II : indi gli 
stati di Bologna, Venezia, Ferrara e 
Milano ; poco tempo dopo fece visita 
al re Ferdinando di Napoli ; e le re- 
lazioni cui formò in tali diversi viag- 
gi non gli furono inutili in progres- 
so. Ai 4 di giugno 1489, sposò Cla- 
rice, figlia ai Giacobbe Orsini, uno 
dei pili potenti baroni di Roma. 
Quando mori suo padrc,Lorenzo non 
aveva che ventun anni} e la gelosia 
eccitata contro la sua famiglia , la 
debolezza di Pietro, ed i vizj de’ 
«noi amici, potevano far temere la 
caduta d’un giovane chiamato a go- 
vernare un popolo torbido e nobili 
ambiziosi: ma fin dai primi giorni 
della sua amministrazione, assicurò 
il suo impero su tutti i cuori, col po- 
tere irresistibile della sua eloquenza, 
con la nobiltà, la lealtà e la grazia 
delle sue maniere, e la generosità 
senza limiti che gli meritò d sopran- 
nome di Magnifico. I suoi nemici, 
per un tentativo mal concertato con- 
tro Prato, rassodarono vie maggior- 
mente il suo potere . D' allora in poi 
la libertà di Firenze si speme tran- 
quillamente c senza opposizione } 
Cosimo era stato attorniato da uo- 
mini di stato, chf lo uguagliavano 
in talenti ed in ambizione, e ch’egli 
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doveva ridurre alle sue brame con la 
persuasione c la destrezza: ma, da 
lungo tempo, non eravi più. aringo 
aperto in Firenze per gli uomini di 
un carattere independente} e dopo 
la morte o 1 ' esilio degli antichi capi 
della repubblica, non se n’erano più 
veduti d’animo disposto a cammina- 
re sulle loro traccie. Lorenzo non 
incontrava alcuno che tentasse d’ op- 
porsi a'suoi voleri} o lacorruttela ge- 
nerale dei costumi, frutto d’uii vano 
lusso e d' una pace oziosa, favoriva 
anch'essa il potere dei Medici. Tale 
corruttela fu aumentata dal soggior- 
no che Galeazzo Sforza, duca di Mi- 
lano, fece in Firenze, nel 1 47 1 » con 
sua moglie e tutta la sua corte . Lo- 
renzo spiegò, per riceverli, tutta la 
sua magnificenza } le feste alle quali 
il popolo fu invitato, ma assai più 
ancora, il cattivo esempio de’ princi- 
pi, ebbero sui Fiorentini la più fu- 
nesta influenza. La ribellione di Vol- 
terra, nel .1472 , diede occasione a 
Lorenzo de Medici di far mostra pur 
anche de’ talenti militari : riprese 
quella città con l’ajuto del conte di 
Urbino } ma non potè preservarla 
dal sacco de’ suoi proprj- soldati, in 
guisa che tale vittoria fu una piaga 
per la repubblica. Per altro, Sisto 
IV, che allora sedeva sul trono pon- 
tificio, non aveva perdonato ai Me- 
dici la protezione di’ essi avevano 
accordata contro di lui ai Vitelli, si- 
gnori di Città di Castello: cercò da 
ogni banda di suscitar loro dei ne- 
mici} e di fatto, indusse il re Ferdi- 
nando a collegarsi con lui a loro dan- 
no. L’ Italia intera parve presto di- 
visa in due leghe : dall’ una parte 
Firenze, Venezia ed il. duca di Mi- 
lano } dall’ altra il papa, il re di Na- 
poli, il conte d’ Urbino,, i Sancsi c 
parecchi signori della Romagna. Fra 
questi, il nemico più accanito dei 
Medici era il nipote del papa, Giro- 
lamo Riario,a cui suo zio aveva com- 
perata la sovranità d'Imoln. La guer- 
ra- non era ancora scoppiata } m« 
il papa non lasciava fuggire alcuna 
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occasione di nuocere ai Medici. Scel- 
se Francesco Salviati per arcivescovo 
di Pisa, perchè lo riconobbe il pia 
ardente nemico di Lorenzo. Colmò 
di favori i Pazzi, famiglia ricca o po- 
tente di Firenze, che aveva provato 
varie ingiustizie pel credito di Lo- 
renzo, e di cui il capo, Francesco, 
npn potendo sopportare il giogo im- 
posto alla sua patria. Viveva quasi 
sempre a Roma. I partigiani ancora 
superstiti della libertà, e tutti i cit- 
tadini gelosi del {rotore usurpato dai 
Medici, si erano uniti ai Pazzi ed 
ai Salviati . Questi incoraggiarono 
tutti i malcontenti a liberare la re- 
pubblica dalla tirannia dei due fra- 
telli Medici ; ma tale congiura ( Fé- 
ài Pazzi ) divampato avendo nella 
chiesa cattedrale di Firenze, ai 26 
d’aprile 1478, durante la celebra- 
zione della messa, Giuliano solo fu 
Ucciso , mentre Lorenzo , legger- 
mente ferito, ehbo tempo di sguai- 
nare il pugnale, e di disarmare il 
suo avversario con una presenza di 
spirito ammirabile . I Pazzi e 1 ’ arci- 
vescovo furono messi a morte: un 
gran numero dei loro socj perirono 
con essi ; e Bernardo Bandini, che, 
dopo di aver ucciso Giuliano, era 
riuscito a fuggire a Costantinopoli, 
fu rimandato a Lorenzo da Maomet- 
to II, e giustiziato anch’ egli, ai 29 
dicembre > 479 - H re di Napoli ed i 
suoi alleati, vedendo che i congiura- 
ti non avevano potuto riuscire ad 
uccidere i due Medici, ricorsero all’ 
armi. Sisto IV fece avanzare il suo 
esercito dal lato di Perugia, in pari 
tempo che percosse la repubblica ed 
il suo capo d’ una sentenza di sco- 
munica per aver fatto impiccare un 
arcivescovo. I Veneziani ricusarono 
soccorsi a Lorenzo de Medici; la casa 
Sforza, occupata da turbolenze do- 
mestiche, e dalla rivolta di Genova, 
non potè prestargli assistenza. Le 
truppe fiorentine comandate da Ro- 
berto Mala testa, disfecero quelle del- 
ia Chiesa, presso il lago di Perugia, 
nel 1479. Ma jioco dopo, il duca AI- 
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fonso di Calabria riportò una gran- 
de vittoria sui Fiorentini a Poggi- 
bonzi, e sparse lo sgomento a Fi- 
renze. Lorenzo de Medici, non, ve- 
dendo altro mezzo per salvare la sua 
autorità c 1’ indepcndenza della re- 
pubblica, deliberò d’ andare in per- 
sona a Napoli, per tentare se, con la 
sua eloquenza, staccar potesse Ferdi- 
nando dal papa, e ridurlo ad una pace 
separata. Parti segretamente da Fi- 
renze nel meso di decembrc >479, ® 
si trasferì presso il re di Napoli , 
quantunque tale principe crudele e 
perfido dovesse tanto meno inspirare 
fiducia, che violato aveva di decen- 
te tutte le leggi dell’ospitalità, facen- 
do perire Jacopo Piccinino, cui ave- 
va chiamato alla sua corte. Ma Lo- 
renzo acquistò sopra di h\i tanta in- 
fluenza per la nobiltà delle suo ma- 
niero, la profondità del suo spirito « 
là sua eloquenza persuasiva, che in 
tre mesi cangiò interamente le suo 
disposizioni ed alleanze , e ripartì 
per la Toscana fatto sicuro della sua 
amicizia. Una negoziazione sì ardi- 
ta e sì destra non avrebbe però sal- 
vato Firenze; perchè il duca «li Ca- 
labria, che era in Toscana, voleva 
continuare a vantaggiarsi , ed il pa- 
pa ed i Veneziani cercavano di smuo- 
vere di nuovo Ferdinando: ma l’ag- 
gressione improvvisa dei Turchi i 
quali s’impadronirono d'Otranto, nel 
1480, richiamò da quel lato le armi 
di tutta l’ Italia ; e la paura che no 
risentiva Sisto IV , lo fece accou- 
seutire alla pace . Il pontefice che, 
nel >484, successe a Sisto IV, fu più 
favorevole alla casa de Medici: fu 
questi Giovanni Battista Cibo, che 
assunse il nome d’Innoceuzo VII/. 
Lcfrenzo mise a profitto 1 ’ opinione 
vantaggiosa che èsso papa nutriva 
di lui; e contuttoché ponesse impe- 
dimento a’ suoi progetti contro il re- 
gno di Napoli, seppe si bene catti- 
varsi hi sua stima , che ottenne da 
lui il favore, sin allora inaudito , di 
decorare il suo secondogenito, Gio- 
v-uui, della dignità di cardinale, 
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iloti giurilo ancora all’età di i 3 anni. 
Tale figlio suo fu quegli che, assun- 
to in seguito al pontificato, portò il 
nome di Leone X, e seguendo le 
gloriose traccie de’suoi antenati, die- 
de il suo nome all’epoca più cospi- 
cua dell'italiana letteratura . In pari 
tempo Lorenzo de Medici educava, 
nella sna casa, suo nipote Giulio, fi- 
glio naturale di sno fratello Giulia- 
no, il quale doveva poi portare anch’ 
bsso la tiara col nume di Clemente 
VII, ma di cui il regno funesto do- 
veva essere contrassegnato dal sacco 
di Rohia , e dalla sovversione delle' 
libertà fiorentine. Il rimanente del- 
l’amministrazione di Lorenzo de Mo- 
dici non fu seg nalato per alcun gran- 
de avvenimento; ma l’alta saggezza 
ili tale cittadino di Firenze io fece 
riguardare come l’arbitro dell’ Italia 
fcd il consigliere dei re: nessuno a- 
veva per anco ricevuto piti attesta- 
ti della considerazione universale ; 
ninno la mcritnva meglio per la 
tnoltiplirità de’ suoi talenti. La sua 
«•orsa politica era stata luminosa ; i 
suoi progressi nella letteratura e nel- 
la filosofia confondevano quelli che 
dedicando- tutto il loro tempo allo 
studio , nondimeno non potevano 
aggiungerlo. Il suo amore per le ar- 
ti l’aveva attorniato dima scuola nu- 
merosa di pittori e di scultori, ad uSo 
dei quali destinò i suoi giardini pres- 
so s. Marco, cui dedicava allo studio 
dell’antico. Vi aveva radunato quanto 
aveva potuto raccorre di monumenti 
delle arti: colà si formarono Michel- 
Angelo, Granacci e Torregiani. Il 
primo abitò quattro anni il palazzo 
de Medici, e fu sempre ammesso alla 
mensa di Lorenzò. Questi, con le sue 
poesie, richiamò', nella lingua italia- 
na, l’eleganza e la grazia di cui sem- 
brava che venissero meno da un seco- 
lo:alcuni de’sitoi componimentisacri 
appariranno forse troppo caldi d’en- 
tusiasmo : ad alcuni componimenti 
scherzosi si apporrà soverchia licen- 
za; ma in tutti si riconosce il talen- 
to d’un grande poeta; e tale grande 
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politico sarebbe pure annoverato 
nel prim’ordine ove stato non fosse 
che letterato . Lorenzo de Medici 
ebbe tre figli e quattro femmine : 
Pietro II, nato ai i 5 di febbrajo 
1471; Giovanni, nato agli 11 di de- 
cembre i47^ (Fi Leone X); e Giu- 
liano, nato nel 1478. Delle sue quat- 
tro liglie maritò la primogenita, Mad- 
dalena, a Francesco Cibo, figlio del 
papa Innocenzo Vili; Lucrezia, a 
Jacopo Salviati; e Contesina, a Pie- 
tro Hidolfi; la quarta, Luigia, era 
promessa al suo parente Giovanni 
de Medici, ma ella morì prima delle' 
nozze. Angelo Poliziano, il più ce- 
lebre letterato del suo secolo, era sta- 
to specialmente incaricato dell’ edu- 
cazione de’prefati fanciulli. La ma- 
dre loro, Clarissa Orsini, era morta 
nel mese d’agosto 1488. Negli ul- 
timi anni della sua vita Lorenzo 
de Medici fu sovente 'censurato con 
molta severità nc’suoi costumi, nel 
lusso , o nell’ usurpato potere da 
Girolamo Savonarola , monaco re- 
pubblicano che si sforzava di resti- 
tuire a Firenze la purezza di costu- 
mi c la libertà antica. Se Lorenzo, _ 
in seguito alle esortazioni del mo- 
naco, non mutò condotta, almeno 
non puni mai l’arditezza de’suoi di- 
scorsi. Lo chiamò anzi presso di sù 
negli ultimi momenti della sua vita, 
e ricevette la sua benedizione. Nella 
primavera dell’anno i 4 (ri Lorenzo 
fu colto da una malattia che doveva 
esser mortale, e che sembra essere 
stata una conseguenza della gotta 
ereditaria nella sua famiglia. Si era 
fatto trasportare alla sua casa di cam- 
agna di Carreggi; e là mori, agli 
di aprile i4<)Z, tra le braccia di 
Poliziano e di Pico della Mirandola, 
i due più cari de’suoi amici. La sta- 
tura ed i lineamenti di Lorenzo do 
Medici indicavano^ in lui più forza 
che eleganza: la sua vista era debo- 
lissima, la voce aveva aspra e disag- 
gradevole ; il senso dell’odorato gli 
mancava interamente. Per altro la 
grandezza della sua anima rifulgeva 
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n traverso di tale corpo sgraziato, e 
dava dignità al suo aspetto, del pari 
che il potere della sua eloquenza 
trionfava de’ vizj della sua voce. Spic- 
cava in tutti gli esercizj cavallere- 
schi per destrezza e forza del corpo : 
la prontezza del suo spirito si mani- 
festava per la finezza e la vivacità 
delle sue risposte ; e la sua animata 
giovialità inspirava confidenza nella 
benignità dell'indnlc sua . Le sue 
canzon i e poesie italiane furono stam- 
pate più volte nel sedicesimo seco- 
lo: l’edizione di Pesaro, 1 5 1 3 , in 
8.vo, intitolata, Stame bellissime , 
o le Selve (l'Amore, è una delle più 
rare, del pari che le sue Poesie V ol- 
eari, Venezia, Aldo, i 554 , in 8.vo, 
e le sue Rime sacre, Firenze, 1680, 
in 4.to {V. Cionacci). L’ abate Se- 
rassi ha pubblicato un’edizione più 
compiuta delle Poesie del magnifi- 
co Lorenzo de' Medici, Bergamo, 
1763, in 8 .vo; e pubblicate vennero 
le sue Poesie scelte, Londra, 1801, 
2 part. in / ( .to. La Pila di Lorenzo 
de Medici, scritta in latino da Va- 
lori , è stata tradotta in francese 
(dall’abate Goujet) , Parigi, 1761, 
in 12. L'opera di Fabroni, pubbli- 
cata col titolo: Laurentii Medicis 
Magnifici vita, Pisa, 1784, 2 voi. in 
4-to, è di gran lunga superiore alla 
prima (P. Fabuobi); ma è stata sor- 
passata dalla Pila di Lorenzo de 
Medici, pubblicata in lingua ingle- 
se da \V. Roscoe, e tradotta in fran- 
cese da Tburot, 1 799, 2 voi. in 8.vo. 
Pctitot ha fatto un Lorenzo de Me- 
dici, tragedia, 1799, in 8.vo. 

8. S — 1 . 

MEDICI (PibAro II), figlio di 
Lorenzo il Magnifico, e suo succes- 
sore nell’amministrazione di Firen- 
ze, ne fu cacciato, in capo a due an- 
ni, nel 1494, e morì nel i 5 o 3 . Quan- 
tunque avesse fatto progressi rapidi 
negli studj ; quantunque suo padre 
e Poliziano, suo precettore, lo cre- 
dessero dotato di talenti distinti; 
diede in breve a divedere che il pe- 
«o degli aifari, sì leggero per Lo- 
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renzo, era troppo grave per lui. Po- 
chi mesi dopo la morte di suo pa- 
dre, Innocenzo Vili morì anch’e- 
gli ; e siccome fece luogo, sulla cat- 
tedra di s. Pietro, al perfido e cru- 
dele Alessandro VI, la politica dell’ 
Italia si complicò precisamente nel 
momento in cui all’uomo che l’ave- 
va lunga pezza diretta surrogato ve- 
niva un giovane imprudente e de- 
bole. Pietro de Medici, inviato in 
ambasciata a Roma, per complimen- 
tare il nuovo pontefice, offese Luigi 
Sforza, reggente di Milano, nella 
persona de’ suoi ambasciatori, e ma- 
nifestò la sua devozione pel re di 
Napoli di cui Sforza diffidava. Tale 
condotta imprudente di Pietro de 
Medici, indusse Sforza a ricorrere 
alla protezione della Francia, e ad 
invitare Carlo Vili alla conquista 
di Napoli. I preparamenti del mo- 
narca francese per entrare in Italia, 
rianimarono il coraggio dei nemici 
di Pietro de Medici. I Fiorentini si 
erario appena avveduti dell'assogget- 
tamento della loro patria, finché un 
grand’uomo diretto aveva i consigli 
di essa; ma non potevano patire che 
la repubblica fosse governata da un 
capo pusillanime ed inconsiderato. 
Lorenzo e Giovanni de Medici, ni- 
poti di Lorenzo il Pecchia, fratelli 
di Cosimo, erano alla guida dei mal- 
contenti ; e non mostravano meno 
zelo che gli antichi nemici della lo- 
ro famiglia non ne avessero fatto ap- 
parire per la libertà di Firenze. Ac- 
cusati però di praticheeoi redi Fran- 
cia, furono obbligati di ricoverarsi 
presso di lui; ed eccitarono poscia 
quel monarca ad affrettare la sna 
spedizione. Allorché, nell'autunno 
del 1494, Carlo Vili ebbe delibera- 
to di passare dalla Lombardia nel 
regno di Napoli per la Tgscana e 
per Roma , fece avanzare il duca 
di Montpensier con la vanguardia 
del suo esercito per Pontremoli alta 
volta di Fivizzano, fortezza fioren- 
tina, cui Montpensier prese d’assal- 
to, e della quale trucidò il presidio. 
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L'oste francese doveva poi traversa- 
re la Lunigiana, per entrare in To- 
scana : è la Lunigiana una lunga li- 
sta di spiaggia tortuosa, rinserrata 
tra montagne scoscese ed il mare. Le 
due fortezze di Sa r zana e Sarzanel- 
lo ne chiudevano l’ingresso: quella 
di Pietra Santa veniva dopo; tutte e 
tre erano occupate dai Fiorentini, e 
potevano opporre una lunghissima 
resistenza all’oste nemica, mentre le 
sarebbero in breve mancato i vive- 
ri. Ma Pietro, turbato dalla presa di 
Fivizzano, si stimò perduto : volle 
imitare la condotta che aveva tenu- 
ta suo padre con Ferdinando, re di 
Napoli, e si recò presso Carlo Vili 
nel suo campo, ma egli era lontano 
assai dall’avere la riputazione, l’elo- 
quenza o la profondità di mente con 
cui Lorenzo il Magnifico padroneg- 
giava tutti quelli che vedeva, e doti 
sulle quali aveva calcolato in una 
conferenza personale. Pietro, per lo 
contrario, mostrò, presto nella sua 
negoziazione col re di Francia, tan- 
ti pusillanimità quanta temerità »- 
veva data a divedere nella sua visita. 
Cesse fin dalla prima domanda le 
tre fortezze della Lunigiana: vi ag- 
giunse poco dopo lo città di Pisa c 
di Livorno; cd a tale prezzo compa- 
rò, non la protezione, ma soltanto 
la neutralità del re di Francia. Non 
andò gaiari clic Pietro riseppe coinè 
la sua condotta aveva eccitato il più 
violento disgusto; Savonarola, che 
ila lungo tempo predicave contro i 
Medici, si recò con una deputazione 
firn» a Lucca, incontro al monarca 
francese ; lo supplicò di non con fon- 
dere la repubblica fiorentina col suo 
capo, nello sdegno che risentiva con- 
tro quest’ultimo. Pietro de Modici 
fu sollecito di tornare a Firenze, con 
Paolo Orsini suo parente , ed un 
corpo d’armata cui comandava, per 
sottomettere i sediziosi; ma trovò lo 
scontento nel maggior colmo: fu op- 
presso di rimbrotti, glivcnne chiuso 
l’ingresso del palazzo pubblico; da 
(lutti i tetti, da tutte le finestre, si 
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lanciarono pietre contro di lui ed i 
suoi soldati: per le campagne suo- 
navano a stormo, la città intera era 
in armi ; e Pietro sbigottito usci di 
Firenze agli 8 di novembre i4g4,cori 
Giuliano suo fratello, per la porta di 
san Gallo, e si avviò per la strada di 
Bologna. Frattanto il palazzo de Me- 
dici fu saccheggiato; ed i monumen- 
ti delle arti raccolti da Lorenzo il 
Magnifico vennero disporsi . Il si- 
gnore di Bologna manifestò ai Me- 
dici la sua sorpresa che avessero ab- 
bandonato il loro principato, senza 
sguainare spada per difenderlo; e ta- 
le lezione intempestiva, di cui non 
approfittò neppur egli in seguito, li 
fece risolvere a non domandargli 
più a lungo l’ospitalità. Essi passa- 
rono a Venezia, dove il senato fece 
loro un'accoglienza onorevole; ma 
lungi d'interessarsi veramente per 
essi, diede loro lo sleale consiglio di 
non ritornare a Firenze , mentre 
Carlo VlIIve ti richiamava. Dopo la 
ritirata dei Francesi, i tre fratelli 
Medici fecero, nel un tentati- 

vo per ripatriare, con l’ajuto d'ima 
piccola armata che Virgilio Orsini 
aveva assoldata per essi; ma quando 
videro che i loro partigiani non fa- 
cevano alcun movimento per secon- 
darli, Orsini smarrì d’animo, e gli 
abbandonò per passare nel regno di 
Napoli. I n secondo tentativo (a 8 a- 
priie ligi) non fu più felice : in un 
terzo, fatto nel i 4 g 8 , le truppe, con- 
dotte da Pietro, restarono prigio- 
niere nel Casentino, ed egli stesso 
durò fatica a salvarsi. Alla line, nel 
lóoi, Cesare Borgia, sollecitato da 
Pietro, tentò invano anch’egli di ri- 
mettere i Medici nella loro patria. 
Scoraggiato da tanti infelici tentati- 
vi, Pietro de Medici seguitò gli eser- 
citi francesi net regno di Napoli. Era 
ai 28 dicembre i5o3, col duca della 
Trémoillc, sulle rive del Garigliauo, 
allorché l'esercito francese fu sorpre- 
so da Gotizalvo di Cordova. Egli cer- 
cava di fuggire tale scontro sopra 
una galera troppo carica d'artiglieria 
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c di fuggitivi, allorché fece naufra- 
gio, e perì alla vista di GaeLa, dove 
voleva trasferirsi. Lorenzo de Medi- 
ci l'aveva sposato, nel 1487, ad Al- 
fonsina Orsini, figlia del conte di 
Tagliacozzo, c parente di sua ma- 
dre ; lasciò di essa nn figlio nomina- 
to Lorenzo, di cui parleremo nell’ 
articolo seguente, ed una figlia di 
nome Clarissa, maritata con Filippo 
Strozzi, poco dopo la morte di suo 
padre. 

S.S— I. 

MEDICI (Gim.iAito II), terzo 
figlio di Lorenzo il Magnifico, nato 
nel 14.78, fu capo della repubblica 
fiorentina nel lòia e lòia. Ebbe, 
nel 101 5 , da Francesco I, il titolo 
di duca di Nemours, e mori ai 17 di 
marzo i 5 i&. La sua storia è talmen- 
te connessa con qui-lh di Pietro II, 
suo fratello maggiore, e con quella 
di Lorenzo II, suo nipote, che noi 
non ne la separeremo (C questi due 
articoli ). 

S. S — I. 

MEDICI ( Lqrfn/.o II ), nato ai 
i 3 di settembre 1492, di Pietro II 
de Medici e d’Alfonsina Orsini, fu 
rapo della repubblica fiorentina, dal 
i 5 i 3 in poi, duca d’Urbino nel i 5 i 6 , 
e mori nel i 5 ig. Aveva soli undici 
anni quando suo padre mori; e firn 
d‘ allora fu dichiarato ribelle dalla 
repubblica fiorentina, la quale non 
voleva permettergli ili tornare a Fi- 
renze. L’odio per altro che i suoi 
concittadini avevano concepito con- 
tro Pietro, orasi estinto al morir di 
questo: essi non cercarono di nuo- 
cere ai suoi due fratelli, il cardinale 
Giovanni, che allora risiedeva a Ro- 
ma, c Giuliano, clic più di frequen- 
te soggiornava a Venezia; e permi- 
sero a Clarissa, figlia di Pietro, di 
far ritorno in patria. I Fiorentini, 
dopo di aver provato diverse rivolu- 
zioni, fecero capo della loro repub- 
blica Pietro Sodéi ini, col titolo di 
gonfaloniere perpetuo. Questo magi- 
strato favoreggiava gl’interessi del- 
la Francia ; c dopo che le truppe di 
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Luigi XII si furono ritirate d’iLiIIW 
nel lai 2, rimase esposto allo sdegno 
del papa Giulio li, il quale, d’accor- 
do coi V eneziani e con gli Spagnno- 
li, forzato aveva i Francesi alla riti- 
rata. Il papa, onde vendicarsi di So- 
derini, risolse di rimettere i Medici 
a Firenze. Raimondo di Cardenia, 
generale della lega, entrò in Tosca- 
na per la via di Uarberino, ni 9 cl’a- 
gosto iói2, col cardinale de Medici, 
e Giuliano, suo fratello. Intanto che 
minacciava Soderini, e che negozia- 
va con lui per ottenere il richiamo 
dei Medici, i suoi soldati sorpresero, 
ai 3 o d’agosto, la città di Prato, citi 
posero a sacco, facendo un'orribile 
strage degli abitanti. A tale nuova, 
una trentina d’amici dei Medici ar- 
restarono il gonfaloniere nel suo pa- 
lazzo, senza che la città sbigottita 
osasse prendere partito in favore o 
contro di lui. Poco dopo. Giuliano, 
condotto da varj giovani delle case 
Albizzi, Ridolii, Tornabuoni e Riv- 
edisi, rientrò nella città, dove i con- 
sigli deliberavano sulle guarentigie 
da darsi ai Medici, affinchè potesse- 
ro vivere a Firenze da cittadini e 
non da padroni. Giambattista Ri- 
dolfi fu creato gonfaloniere per un 
anno. Giuliano de Medici, d'un ca- 
rattere dolce e condiscéndente, si 
contentò di tale mutamento: ma il 
cardinale, e suo nipote Lorenzo, 
erano determinati di rovesciare »s- 
solulanjente il governo popolare; es- 
si attorniarono il palazzo pubblico, 
ai 16 di settembre, forzarono il nuo- 
vo gonfaloniere a dimettere la sua 
carica, e formarono, con l'autorità 
del popolo adunato, un consiglio so- 
vrano, alla direzione del quale po- 
sero Giuliano de Medici, che fu ri- 
conosciuto capo della repubblica. La 
morte di Giulio II (a 1 febbra-jo i 5 » 3 ) 
richiamò il cardinale de Medici a 
Róma, dove fu eletto papa non mol- 
to dopo, ed incoronato, ai 1 9 di mar. 
zo, col nome di Leone X. Si fall a 
elevazione rassodò la casa ile Medie 
a Firenze. Giuliano e Lorenzo g»i 
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Vefànrono fin d'allora quella repub- 
blica in comune, ma secondo le mi- 
re di Leone, il vero capo della loro 
famiglia, e con intera sommessione 
a suoi ordini; in guisa che la To- 
scana, la quale per lungo tempo era 
stata il centro di tutta la politica ita- 
liana, non fu più, durante la vita di 
Leone X, che una provincia sogget- 
ta alla Chiesa, e dipendente dal pn- 
a. Giuliano era benigno e forse de- 
ole di carattere : si conduceva con 
modestia, e còme cittadino, in una 
città di cui gli ambiziosi suoi paren- 
ti volevano farlo principe; era amato 
dai Fiorentini, e rispettava’gli avan- 
zi della loro libertà. Leone X, Sul 
finire dell'anno i 5 i 3 , lo persuase a 
lasciar Firenze per Roma, ed a ri- 
nunziare a suo nipote Lorenzo la 
presidenza della repubblica, che gli 
era stata accordata dal popolo. Nel 
mese di febbrajo i 5 i 5 . Giuliano spo- 
sò Filiberta di Savoja, zia del re 
Francesco I. Tale matrimonio do- 
veva essere il pegno della riconcilia- 
zione dei Medici con la Francia; ed 
in sì fatta occasione, a Giuliano fu 
«Iato il titolo di duca di Nemours. 
Nulladimeno le diverse formalità 
per la spedizione di tale titolo non 
furono mai adempiute; e Giuliano, 
infermatosi mentre comandava le 
truppe del papa suo fratello, dopo 
lunghi patimenti, mori a Firenze, 
ai 17 di marzo i 5 i 6 . Lasciava un 
figlio naturale, nato in Urbino nel 
i 5 i 1, che fu poi il cardinale Ippoli- 
to de Medici. Lorenzo, più orgo- 
glioso e più intraprendente di suo 
zio, non aveva alcun affetto pei 
Fiorentini, presso i quali non era 
slato allevato: aveva due anni, quan- 
do la sua famiglia fu costretta a fug- 
gire da Firenze; d’allora in poi vis- 
suto era nei campi o nelle corti dei 
principi, lungi dai costumi repub- 
blicani cui non conosceva, e s’irri- 
tava di trovare uguali tra i suoi con- 
cittadini. La sua alterigia lo rese 
presto odioso a Firenze; e vi fu ac- 
cusato di aver avvelenato suo zio. 11 
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papa altronde non contento d’averlo 
fatto il primo cittadino della sua pa- 
tria, volle procurargli una sovrani- 
tà. Aveva gravi motivi di lagnarsi 
di Francesco -Maria della Rovere, 
duca d’ Urbino; gli esagerò in oltre 
per darsi il diritto di spogliarlo dei 
feudi cui teneva dalla santa Sede 5 
lanciò contro di lui un monitorie 
nel 1S16, e facendolo assalire dall’e- 
sercito pontifìcio, conquistò l' interni 
ducato d’Urbino, di cui investi lo 
stesso anno suo nipote Lorenzo de 
Medici. L'anno appresso, la Rovere 
rientrò nel suo ducato, di cui tutti 
gli abitanti impugnarono le armi 
in sno favore: Lorenzo s’avanzò per 
Combatterlo, ma diede a divedere 
poca abilità e risoluzione; ferito ven- 
ne dinanzi ài castello di Mondolfij 
e fn costretto ad allontanarsi dal 
suo esercito. Dopo la sua partenza, 1 
il duca di Urbino non potendo sos- 
tenersi contro le forze della Chie- 
sa, fu obbligato di trattare col papa 
e di evacuare il suo ducato. Nel i 5 i 8 ; 
Lorenzo sposò Maddalena de la Tour 
d’Alvernia; tale unione , celebrata 
a Parigi con grandi allegrezze, non 
fu di lunga durata. Lorenzo morì a 
Firenze ai z8 d’aprile lfiigj e Mad- 
dalena era morta di partoalenni gior- 
ni prima di lui. Nata era da tale ma- 
trimonio Caterina de Medici, che 
divenne regina di Francia. Morto 
Lorenzo li, il pàpa si trovò il solo 
discendente legittimo in linea ma» 
scolina del ramo primogènito della 
sua famiglia, e della posterità di Co- 
simo il Secchio. Una gelosia invete- 
rata separava da lungo tempo tale 
ramo da quello disceso dal vecchio 
Lorenzo fratello di Cosimo. In tale 
guisa si trovavano delusi tutti gli 
sforzi ambiziosi del papa e de’ suoi 
antenati per ingrandire la loro fa- 
miglia. Rimanevano , è vero, parec- 
chi figli illegittimi di tale ramo: Giu- 
lio figlio di Giuliano I, allora cardi- 
nale e prima cavaliere di Malta a 
priore «li Capiva, era il primogenito; 
fu desso che rimase incaricato del 
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governo di Firenze dopo la morte 
di Lorenzo, e che fu in seguito pa- 
pa col nome di Clemente VII, Il fi- 
glio di Giuliano II, Ippolito, era al- 
lora educato nel palazzo pontificio: 
TÌ spiccava già per la sua giocondità 
e per le sue grazie ; fu fatto cardina- 
le da Clemente VII, agli 1 1 di gen- 
najo i 5 ag ; e si rese distinto più per 
qualità cavalleresche che per le vir- 
tù d'un prelato (_F. la nota i dell’art. 
d’Alessandro de Medici qui in segui- 
to ). Il terzo bastardo de Medici era 
Alessandro, di cui parleremo più in- 
nanzi. Allorché Leone X morì il 
primo dicembre i 5 at, il cardinale 
Giulio rimase capo della casa de Me- 
dici, e del governo fiorentino, sino 
all’epoca in cui eletto venne papa, 
ai 19 di novembre i 5 a 3 , dopo la mor- 
te di Adriano YL 

6. S— 1. 

MEDICI (Giovanni ) , generale 
italiano, si rese celebre per la sua in- 
trepidezza nel principio del secolo 
XVI. Figlio d’ un altro Giovanni, e 
di Caterina Sforza , discendeva da 
Lorenzo il Vecchio, fratello di Co- 
simo , Padre della patria. Era in 
tal guisa parente lontano del papa 
Loonc X, al tempo del quale fioriva ; 
ma suo padre e suo zio si erano di- 
chiarati altamente in lavoro della li- 
bertà fiorentina, e contro il ramo 
primogenito de Medici Giovanni, 
che nacque nel 1498, era assai gio- 
vane ancora al tempo del pontificato 
di Leone X: in vece di conservare i 
risentimenti di suo padre, fu solleci- 
to di approfittare dell’elevazione del- 
la sua famiglia . Aveva la passione 
dell’ armi, cd il carattere indomabile 
della famosa Caterina Sforza , sua 
madre: chiese al papa un comando 
militare, e fu impiegato da lui a sot- 
tomettere i piccioli tiranni della mar- 
ca d’Ancona; Luigi Friducci, signo- 
re di Fermo, e parecchi altri piccioli 
principi furono nel 1 5 2 o spossessati 
c fatti prigionieri da Giovanni de 
Medici. L’anno dopo fu impiegato 
dalla repubblica fiorentina contro il 
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duca d’th'bino; indi ritornò in Lom- 
bardia , dove , nella campagna del 
i 5 * 4 , riportò parecchi vantaggi con- 
tro i Francesi. Prese d’assalto Cara- 
vaggio, nella Ghiara d’Adda, e poi 
Biagrasso: nell’una e nell’altra occa- 
sione manifestò una ferocia pari al 
valore ; fece passare i presidj a ili di 
spada , ed abbandonò gli abitanti a 
tutti gli orrori del saccheggio. Si me- 
ritò cosi il soprannome di Gran Dia- 
volo, col quale è sovente indicato. 
Alla fine dell’anno i 5 i 4 , Giovanni 
de Medici lasciò il servigio imperia- 
le per quello della Francia, proba- 
bilmente per invito del parente suo, 
il papa Clemente VII, il quale, nel- 
la stessa epoca aveva stretto alleanza 
Con Francesco I. Nel mese di no- 
vembre i 526, Giovanni de Medici, 
inseguendo il capitano Fronspcrg, 
quello stesso che doveva tra poco sac- 
cheggiar Roma, fu colto, presso Bor- 
goforte, da un colpo di falconetto , 
che gli fracassò le gambe. Mori ni 3 o 
dello stesso mese, di tale ferita (1). 
I suoi soldati, ai quali si era reso Ci- 
ro pel suo coraggio indomabile, c 
per la licenza di cui li lasciava gode- 
re, accrebbero la sua riputazione do- 
po che fu morto, per la loro fedeltà 
alla sua memoria; tutti vestirono gra- 
maglia: fin d’nllora furono chiamati 
le bande tiare -, e là loro ferocia, non 
meno che la loro prodezza, faceva 
credere che Medici non avesse ces- 
sato di comandarli. Giovanni de Me- 
dici aveva sposato Maria Salviati, co- 
gnata dello storico Nerli; n’ebbe un 
figlio nato agli >1 di giugno i5i9, 
che fu in seguito Cosimo, primo 
granduca di Toscana. 

S. S— 1. 

MEDICI (Alessandro), tiranno 
di Firenze, dove regnò dal i 53 o al 
>537, è sovente denotato come pri- 
mo duca di quella città. Per altro 

(1) Varchi e Urantòme narrano rl>e tenn* 
egli Messo la candela gli taglia va no U 

gamba, dicendo: Tagliati j rancamente , non ho 
bisogno oh* alcuno mi tenga ; cd aggiungo*!»' 
che il duca di Mantova era presente. 
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non portava che il titolo di duca di 
Città di Penna. La nascita di tale 
figlio illegittimo è sommamente c- 
qnivoca : spacciato venne che fosse 
figlio di Lorenzo, duca d’Urbino, o 
«l’una schiava moresca ; altri dicono 
ch’era figlio del cardinale Giulio de 
Medici, il quale in seguito fu Cle- 
mente VIL Allorché questi fu as- 
sunto al pontificato, in novembre 
i 523, affidò l’educazione d' Alessan- 
dro, c quella d’ Ippolito, figlio di 
Giuliano II de Medici, a due Fio- 
rentini, Rocco Ridolfi e Giovanni 
Corsi : in pari tempo il papa deputò 
il cardinale di Cortona perchè fosse 
reggente della repubblica, in nome 
dei prefati due fanciulli, ai quali da- 
vasi il titolo di Magnifico ; ma il 
cardinale di Cortona, Silvio Passeri- 
no, creatura di Leone X, era uomo 
duro c senz’accortezza: sempre ir- 
resoluto e dipendente da Roma, don- 
de attendeva tutti gli orelini, disgu- 
stò estremamente i Fiorentini ; in- 
tanto che Nicolò Capponi, d'accor- 
do con gli Strozzi, i Guicciardini ed 
i Salviati, si sforzava di restituire la 
libertà alla sua patria. In quel tor- 
no di tempo Giovanni de Medici 
( V l'art. precedente) fu ucciso nel 
i5z6, presso Mantova ; e tale formi- 
dabile generale, capo del secondo 
ramo della casa de Medici, fu tolto 
al papa, nel momento in cui l'ag- 
gressione degli Spagnuoli e del con- 
testabile di Borbone glielo rendeva 
più che mai necessario, e quando al- 
cuni tumulti a Firenze indicavano 
già in quale disfavore i Medici vi 
fossero caduti. Roma fu presa, ai 6 
di maggio i5ii, dall’esercito che il 
contestabile di Borbone aveva con- 
dotto fin allora: tutto il partito de 
Medici fu sgomentato da tale cata- 
strofe; fino dai 17 di maggio il car- 
dinale di Cortona uscì volontaria- 
mente di Firenze, col cardinale Ci- 
bo, ed Ippolito ed Alessandro de 
Medici: lasciarono in tale guisa il 
popolo in libertà di dare una forma 
novella al suo governo. Dopo la loro 
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partenza il primo decreto decorni- 
gli fiorentini fu dettato dalla rico- 
noscenza verso la casa de Medici, 
che rendeva loro la libertà. Parec- 
chi privilegi cd esenzioni vennero 
accordate a' suoi diversi membri ; 
ma tale disposizione degli animi 
non durò lungamente: la gelosia 
delle famiglie rivali, cd antichi odj 
si svilupparono; c la condotta dei 
Fiorentini fece conoscere la loro av- 
versione ed il loro disprezzo pel pa- 
pa. Clemente VII dal canto suo, più 
sollecito di vendicarsi dei Fiorenti- 
ni che di mantenere l’onore della 
Chiesa, si gravemente offeso «la Car- 
lo Quinto, sottoscrisse ai 29 di giu- 
gno i5zg, una lega cou l’imperato- 
re, per la quale fri convenuto che i 
Medici sarebbero stati rimessi in Fi- 
renze, nel grado precedentemente 
da essi tenuto, e che Alessandro, ri- 
conosciuto per capo della sua fami- 
glia e della repubblica, sposerebbe 
Margherita d’Austria, figlia natura- 
le di Carlo V. Ai cinque d’agosto se- 
guente, Francesco I. fece pace con 
l'imperatore; ed i Fiorentini perde- 
remo così la speranza fin allora nu- 
trita d’essere protetti da uno dei 
monarchi rivali, ove dall’altro fosse- 
re assaliti. Filiberto, principe d’O- 
range, fu incaricato dal papa e dall* 
imperatore di comandare l’esercito 
destinato a rimettere i Medici nella 
loro patria; era desso rom posto di 
ottomila fanti tedeschi o spagnuoli, 
c di diecimila Italiani. Filiberto si 
presentò dinanzi Firenze, sul finire 
d’ottobre i52g; ed intrapreso tosto 
1* assedio della città: i Fiorentini 
spiegarono, nella loro difesa, più va- 
lore che non ne av<ssero ancora mo- 
strato in seguito in nesstina occasio- 
ne. Dopo nove mesi di combatti- 
menti, il principe d’Orange fu uc- 
ciso, ai 2 «l’agosto i53o, battaglian- 
do con una specie d’esercito che 
scendeva dalle montagne di Pistoja, 
per far levare l’assedio. Tale eser- 
cito per altro fu disfatto; ed i Fio- 
rentini si videro alla fine forzati a 
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capitolare con D. Ferdinando Gon- 
zaga che era successo a Filiberto. La 
città fu aperta, ai,i2 agosto i53o, al 
prefato gonerale imperiale; ella ac- 
consentì a pagare ottantamila duca- 
ti all’oste vittoriosa, ed a sottomet- 
tersi al governo che l’imperatore ed 
il papa dato le avrebbero entro quat- 
tro mesi, senza pregiudizio della sua 
libertà. Il papa, innanzi che tale 
nuova costituzione fosse pubblicata, 
fece processare que’ dei Fiorentini, 
clic avevano maggiormente contri- 
buito all espulsione della sua fami- 
glia o alla conservazione della liber- 
tà. INulla di meno nou lasciava anco- 
ra ritornare alcuno dei Medici in 
Firenze, demente VII, il qtialo, da 
alcun tempo soltauto, risentiva un’ 
affezione molto più tenera per Ales- 
sandro, determinato aveva di prefe- 
rirlo al card. Ippolito ile Medici, seb- 
bene paresse che questi, per età, 
per talenti, ed anche per la nascita, 
meno vergognosa che quella (l’Ales- 
sandro, fosse il cajvo naturale della 
famiglia ( I ). (demente aveva di fre- 
sco decorato Alessandro del titolo di 
«luca di Città di Penna ; e l'aveva in 
seguito inviato presso Carlo Quinto 
perchè si guadagnasse il favore di 
esso monarca. Ottenne questi alla 
fine il diploma Imperiale che dove- 
va fissare la costituzione di Firenze. 
Tale decreto in data dei 28 d’otto- 
bre i53o, non fu recato a Firenze, 
c pubblicato ne'consigli della repub- 
blica, che ai 6 di luglio i53i. Il du- 
ca Alessandro hi dichiarato capo e 
prevosto della repubblica fiorenti- 
na: come tale, gli fu dato il diritto 
d' intervenire a tutti i consigli ; e sì 
fatta prerogativa doveva essere tras- 
messa nella sua famiglia per ordine 

( 1 ) Era nato in Urtino nrl l5rt, figlio ni- 
turale di Giulio II dr Medici duca di Nemours, 
e fu (allo cardinale da Clemente VII, agli 11 
gennaio i52f*. (.'ulti tara le h.*ltere, ed ha lanciato 
alcune opere: la mia traduzione iti versi sciolti 
italiani del secondo libro dell’Eneide è inserita 
nelle Opere di Virgilio .... da diverti autori 
tradotte , pubblicate da L. Domcnichi, Firenze, 
«556, in B.vo. 
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di primogenitura. Il diploma impe- 
riale riservava ai Fiorentini la me- 
desima libertà cd i medesimi privi- 
legi di cui avevano goduto dal 1 1 , 34 
in poi sotto la presidenza «lei Medi- 
ci. In tale guisa Alessandro non era 
dichiarato duca di Firenze; il suo 
titolo (di duca) gli derivava da una 
città dello stato ecclesiastico, e non 
doveva godere nella sua patria che 
d'uu’autorità limitata ; ma tale dis- 
posizione non appagava l’amhizio- 
nc del giovane principe, nè quella 
del papa. Uopo fungili raggiri, di- 
retti da Clemente VII, e sovente at- 
traversati dal cardinale Ippolito, che 
era gelosissimo di suo cugino, l'an- 
tico governo fiorentino fu abolito 
da pretesi rappresentanti de’ Fio- 
rentini stessi : Alessandro fu dichia- 
rato, nel mese «l’aprile i53i, doge o 
duca della repubblica; e due consi- 
gli , composti unicamente di sue 
creature, furono istituiti per adular- 
lo nell’amministrazione. Fin «l’allo- 
ra il duca Alessandro oppresse la 
sua patria nel più tirannico modo. 
Disarmò il popolo intero senza di- 
stinzione d’amici o di nemici; eres- 
se una fortezza che dominasse la cit- 
tà; moltiplicò le sentenze d’esilio, 
le condanne e le confische dei benir 
il solo freno che gli restasse ancora, 
gli fu in breve levato dalla morte di 
Clemente VII, sopraggiunta ai i5 
di settembre i534- 'l'ale morte ac- 
crebbe la sua diffidenza e crudeltà, 
perchè rendeva più potenti i suoi 
nemici. Quello che Alessandro te- 
meva maggiormente, era il cardina- 
le Ippolito il quale, amato dai lette- 
rati tra cui teneva egli pure no 
grado distinto, generoso, affabile , 
amante della sua patria, aveva in 
pari tempo credito in Roma e nella 
corte dell’imperatore. Tutti gli esi- 
liati dal duca ricorrevano a ini. la» 
sua casa serviva per asilo a tutte lo 
vittime della sua tirannide ; nè il 
cardinale si ristava dall’ implorare 
per la sua patria la protezione dell’ 
t imperatore. Riseppe-iu fine che Car- 
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|o quinto «tata per tragittare in A- 
frica per lare la guerra a Khair-cd- 
dyn Barbnrossa : deliberò di recarsi 
presso a lui; ed essendosi già messo 
in cammino, fu avvelenato a Itri, ai 
io d’agosto i535, per ordine di suo 
cugino Alessandro . Affermasi elio 
questi fece altresì morire sua madre 
col veleno, onde non rimanesse più 
lttngo tempo testimonio dalla bassez- 
za dc'suoi natali. Dopo tali delitti, 
lasciò libero corso alle sue inclina- 
zioni più vili e più viziose; e mac- 
chiò l’onore ed il talamo de’ più il- 
lustri suoi sudditi con la sua incon- 
tinenza. Intanto che tale era l'inde- 
gna condotta del bastardo de Medi- 
ci, il ramo legittimo uscito dal fra- 
tello di Cosimo il V ecchio, si era di- 
viso in due. Nell’ uno, Giovanni, 
detto il G rari Diavolo , di cui detto 
abbiamo, aveva lasciato quando mo- 
rì un tiglio per nome Cosimo, di 
carattere severo, profondo e dissimu- 
lato, che sembrava appartenere alla 
Spagna piuttosto che all’Italia. Lo 
vedremo tra poco successore d’Ales- 
sandro. Nell’altro, Pier -Francesco 
de Medici aveva un figlio chiamato, 
a motivo della sua breve statura, 
Lorenzino. Aveva pallido volto, carat- 
tere malinconico; ma il suo spirito 
ardente era stato nutrito dallo stu- 
dio degli antichi, dall’ eloquenza o 
dalla poesia. Aveva scritto una com- 
media intitolata Aridosio , annove- 
rata allora tra le migliori opere del 
secolo (i); ma assai più dedito allo 
studio della politica che alle lettere, 
era passionato ammiratore degli eroi 
che nell’antichità avevano liberata 
la loro patria dalla tirannia. Delibe- 
rò d'imitarli ; c per accostarsi al du- 
ca Alessandro, s immerso come que- 
sti uclla dissolutezza e nella dissi- 
pazione, si rese ministro dei suoi 

(i) L’edizione di Venezia, Paganini,*, d. 
in 8.vo, è riguardata come la prima ; essa è in 
prosa, come quella di Lucca, i 54 q; Firenze, 
Giunii, i 5 g 3 . in 8.vo, «->1 ivi, 1593 ( .Najxdi, 
>720), in ia. rrt'Acimlicni uc cit^uua invero, 
di Bologna, 
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piaceri, e gli riuscì a tale di cat- 
tivarlo che il duca volle Lorenzino suo 
unico consigliere c compagno. Que- 
sti determinato di uccidere il tiran- 
no, si teneva per fermo che, tosto eh* 
Alessandro più non vivesse,! Fioren- 
tini ajutati dai loro esuli saputo avreb- 
bero certamente ricuperare la liber- 
tà. Si astenne pertanto dal confidare 
il suo disegno a chi che fosse, e non 
contò che sul suo braccio per effet- 
tuarlo. Ai 6 di gennajo i5o7, invitò 
il duca a casa sua, assicurandolo che 
vi avrebbe trovata la moglie di Leo- 
nardo Ginori, di cui era invaghito. 
Il duca ito era segretamente e ma- 
scherato al luogo prefisso ; o trovan- 
dovi il primo, si era coricata sopra 
un letto, e dormiva attendendo la vi- 
sita promessa. Lorenzino, <;he era 
uscito come per chiamare la dama , 
pose alla scolta un servo, soprannomi- 
nato Scorucucolo, cui predisposto a- 
veva per commettere un assassinio, 
senza dirgli quale essere dovesse la 
vittima. Rientrò in seguito, e trovan- 
do il duca addormentato, lo colpi a 
traverso il ventre d'ima stoccata. A- 
lcssandru per altro si rialzò ; e lottan- 
do col suo uccisore, gli morse il pol- 
lice con una tale violenza, che l'avreb- 
be reso incapace di operare, se Sco- 
rucucolo essendo accorso, non avesso 
tagliata la gola al duca. Ma tosto che 
il servo ebbe riconosciuto il principe, 
fu talmente turbato da quanto aveva 
fatto, che non fu più in grado di con- 
tenersi. Lorenzino stesso giudicò op- 
portuno di fuggire da Firenze per 
involarsi allo vendette delle guardie 
c degli amici del duca. Parti diligen- 
temente alla volta di Bologna, onde 
incontrarvi Filippo Strozzi, cui ri- 
guardava come il capo degli esiliati : 
nou avendovelo trovato, andò a rag- 
giungerlo a Venezia. Intanto sicco- 
me nessuno si permetteva di segui- 
tare Alessandro nelle sue gite amo- 
rose, la sua morte rimase alcun tein- 
pq ignorata: allorché il cardinale Ci- 
bo, suo consigliere, riè fu istrutto, In 
nascose al popolo, litio a che ebbo 
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sostituito Cosiino de Medici al prin- 
cipe assassinato. Gli esuli non aveva- 
no sulle prime voluto prestar lede a 
Lorenzino quando annunzio loro 1’ 
uccisione d'Alessandro; in seguito 
non furono più in tempo per ristabi- 
lire la libertà iiorcntina. Lorenzino 
non credendosi sicuro in Italia, dove 
si vedeva scopo alle vendette di Co- 
simo, si trasferì a Costantinopoli. 
Tornò per altro in seguito a Vene- 
zia, e vi compose una giustificazione 
della sua condotta, scritta con molta 
nobiltà ed elevatezza. Dopo che per 
undici anni evitare seppe le insidie 
che gli erano tese dal capo della sua 
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famiglia e della sua patria, fu alla 
fine assassinato a Venezia, ai 36 di 
febbrajo 1 548 , da due soldati fìoren - 
tini cui aveva appostati l’ambasciatc- 
re delgranduca. Alessandro non ave- 
va avuto ligli di Margherita d’Au- 
stria , figlia naturale di Carlo V , 
che sposò in seconde nozze Ottavio 
Farnese, e fu in seguito governatri- 
ce de'Paesi Bassi. Lasciò un figlio na- 
turale di nome Giuliano, che fu edu- 
cato in corte di Cosimo. 

8. S — 1 . 

MEDICI (Ippolito de) cardinale, 
figlio del duca di Nemours ( V . l’arti- 
colo precedente). 


FINE DEL VOLUME THENTESIMOSKSTO. 
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